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La  brama  di  giungere  ad  una  cognizione  veramente  scien- 
tifica dello  idioma  greco  mi  trasse  adolescente  ancora  ai  nuovi 
studi  linguistici  comparativi.  Non  appena  vi  fui  iniziato  dal 
chiarissimo  G.  Flechia,  professore  di  lingue  e letterature 
comparate  nella  Università  di  Torino,  io  sentii,  compresi  il 
bisogno  di  un  libro,  in  cui  fossero  raccolti  i risultati  più  im- 
portanti e più  certi  delle  recenti  investigazioni  fatte  col  metodo 
comparativo  ; ma,  dopo  averlo  invano  cercato  fra  gl’italiani , 
i francesi  e gl’inglesi,  mi  accorsi  ch’era  giuocoforza  rivolgersi 
ai  tedeschi.  Qualche  anno  prima  era  apparso  in  Germania 
l’aureo  ‘Compendio’  CO  dello  Schleicher;  esso  mi  veniva  dai 
dotti  additato  come  lo  epilogo  delle  più  notevoli  ed  accertate 
fra  le  nuove  dottrine.  Ignaro  quasi  affatto  di  lingua  tedesca, 
io  con  quei  pochissimi  che  mi  erano  compagni  in  questa  ma- 
niera di  studi  deplorava  con  vivo  dolore  la  mancanza  di  un 


(1)  Compendium  dei-  vergleichenden  grammatik  der  iudogermauischen 
■prachau  ecc.,  Weimar  1861-62. 
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libro  italiano  che  ci  schiudesse  l’adito  alle  nuove  dottrine, 
dalle  quali  soltanto  attendevamo  una  nozione  delle  lingue 
classiche,  oggetto  principalissimo  dei  nostri  studi , fatti  dal 
disinganno  increduli  a’  vecchi  sistemi,  nei  quali,  per  sventura 
nostra  e colpa  altrui,  avevamo  troppo  lungamente  creduto. 

Ma  la  ignoranza  di  una  lingua  è una  barriera  che  a venti 
anni  si  atterra  molto  facilmente  e lascia  libero  il  cammino. 
Insieme  colla  conoscenza  dello  idioma  tedesco  cresceva  in  me 
la  intelligenza  delle  nuove  teorie  linguistiche , l'abito  ai 
metodi  nuovi,  lo  entusiasmo  per  le  nuove  scoperte.  Conver- 
tito per  sempre  al  culto  della  scienza  nuova  del  linguaggio  mi 
invase  la  brama  di  propagarlo,  e l’urgente  bisogno  di  un  ma- 
nuale dettato  in  lingua  italiana  mi  appar\’e  innanzi  la  seconda 
volta,  e la  seconda  volta  ebbi  di  tal  libro  a deplorare  la  man- 
canza. E non  vedendo  alcuno  darsi  pensiero  di  ciò  per  guisa 
da  provvedervi  efficacemente,  mi  sentii  colto  dal  desiderio  di 
accingermi  io  stesso,  e di  offrire  agl’italiani,  recate  nella  lingua 
nostra,  quelle  parti  del  Compendio  dello  Schleicher,  le 
quali  hanno  ad  oggetto  il  sanscrito,  il  greco  ed  il  latino.  Le 
due  lingue  classiche  parevanmi  quelle,  da  cui  dovesse  pren- 
dere le  mosse  in  Italia  la  nuova  linguistica  comparativa  ; l’af- 
fetto che  noi,  gente  latina  e sorella  alla  greca,  nutriamo  per 
esse,  l’antichità  a cui  risalgono  gli  studi  greco-latini  fra  noi, 
che  fummo  i primi  filologi,  i primi  umanisti,  la  parte  che 
loro  debb’essere  serbata  anche  attualmente  nella  educazione 
intellettuale  ed  estetica  della  nostra  gioventù,  la  necessità  di 
una  pronta  e radicale  riforma  nello  insegnamento  delle  me- 
desime, ora  fatto  sterile  da  metodi  stolti,  m’ inducevano  a 
credere  fermamente,  doversi  le  lingue  preaccennatc,  prima 
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che  qualsiasi  altra,  scegliere  a tema  dei  nuovi  studi  linguistici 
comparativi,  affinchè  dalla  illustrazione  scientifica  di  esse  a 
tutti  apparisse  evidente  la  verità  dei  nuovi  principi!,  la  virtù 
dei  metodi  nuovi.  A queste  due  lingue  era  assolutamente 
necessario  aggiungere  una  terza , la  sanscrita , e per  adope- 
rarla come  termine  di  paragone  tra  il  greco  ed  il  latino,  e 
per  diffondere  sempre  più  tra  noi  lo  studio  dello  idioma  an- 
tico dell'India,  strumento  efficacissimo  di  comparazione  in 
ordine  a tutte  le  lingue  di  stipite  ariano.  A rendere  sempre 
più  facile  la  intuizione  dei  rapporti  di  affinità  esistenti  fra  le 
tre  favelle  accennate  era  utilissimo  paragonarne  i suoni  e le 
forme  colle  forme  e coi  suoni  della  madre-lingua  indo-europea 
ricostruita  dalla  più  recente  linguistica  comparativa  mediante 
la  collezione  e la  ricomposizione  degli  elementi  comuni  agli 
idiomi  indo-europei.  A tutte  queste  esigenze  rispondeva  il 
Compendio  di  Schleicher,  sintesi,  breve  e ad  un  tempo 
completa  nel  suo  genere,  dei  risultati  più  certi  e più  impor- 
tanti delle  recenti  comparazioni,  esposti  con  metodo  rigorosa- 
mente positivo,  con  forma  precisa  e severa,  come  sunto 
corretto  ed  ampliato  delle  proprie  lezioni , da  uno  dei  più 
insigni  rappresentanti  della  nuova  scienza,  che  alle  altrui 
scoperte  vi  aggiunse  le  sue.  Io  sentiva  che  l’austera  concisione 
di  questo  libro  era  tale  da  affaticare  non  poco  in  sulle  prime 
il  lettore  italiano  ; ma  pensava  ad  un  tempo  che  a redi- 
merci scientificamente,  a rifare  la  scienza  in  Italia,  forti  studi 
occorrono  e forte  volere.  Quindi  la  scelta  non  poteva  essere 
dubbia:  dal  Compendio  di  Schleicher  dovevasi  trarre  un 
manuale  di  grammatica  comparativa  del  sanscrito,  greco  e 
latino,  recato  in  italiano. 
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Sciaguratamente  dallo  imprendere  questo  lavoro  mi  scon- 
sigliava il  pensiero,  che  a stento  avrei  trovato  in  Italia  un 
editore,  il  quale  sobbarcandosi  coraggiosamente  alle  spese  gra- 
vissime della  stampa  desse  alla  luce  il  libro  ch’io  stava  me- 
ditando. Tale  riflesso  fu  causa,  per  cui  questo  rimase  assai 
tempo  un  desiderio  e nulla  più. 

Questo  stato  di  cose  mutò  aspetto  verso  lo  scorcio  del  1 867 
per  opera  del  chiarissimo  G.  Mùller,  chiamato  allora  ap- 
punto allo  insegnamento  della  letteratura  greca  nella  Univer- 
sità di  Torino.  Fatto  da  me  partecipe  del  mio  disegno,  egli 
tosto  comprese,  quanto  l’attuazione  del  medesimo  avrebbe 
giovato  a quella  radicale  riforma  dello  insegnamento  e dello 
studio  delle  lingue  classiche,  a cui  crasi  proposto  di  dare 
opera  con  tutte  le  sue  forze:  c non  solo  mi  esortò  a fare 
quanto  io  da  alcuni  anni  rivolgeva  per  la  mente,  ma  mi  pro- 
mise ch’egli  stesso  avrebbe  cercato  di  trovar  modo  che  la 
opera  fosse  fatta  di  pubblica  ragione,  consigliandomi  ad  ag- 
giungere alla  trattazione  del  latino  quella  eziandio  dell’umbro 
e dell’osco.  Dopo  breve  esitare  m’indussi  ad  intraprendere  il 
designato  lavoro,  che  io  stesso  a mala  pena  potevo  immagi- 
nare, quanto  sforzo  di  volontà  mi  avesse  a costare.  Nondi- 
meno nè  la  stanchezza  valse  a distormene,  nè  il  riflesso  che 
le  mie  fatiche  erano  consecrate  ad  una  versione.  Io  non  po- 
teva dimenticare  un  istante,  che  questo  era  per  essere  il  primo 
manuale  della  nuova  linguistica  indo-italo-greca , edito  in 
Italia  e in  lingua  italiana  e per  gli  studiosi  italiani.  Ero 
certo,  che  quanti  hanno  intelletto  di  queste  cose  non  avreb- 
bero sprezzata  l’opera  mia  ; del  volgo  non  mi  move  la  lode, 
il  biasimo  non  mi  tocca.  Del  resto  uomini  insigni  mi  confor- 
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lavano  collo  esempio  : mentre  io  traduceva  il  'Compendio’ 
dello  Schleicher,  il  prelodato  G.  Miiller  recava  in  ita- 
liano le  'illustrazioni’  di  Curtius;  Bréal  volgeva  in  fran- 
cese la  'grammatica  comparativa’  di  Bopp.  Ed  agli  sprez- 
zatori  potrei,  volendo,  ricordare  a solenne  ammonimento  la 
versione,  che  della  grammatica  greca  del  Matthiae  appariva 
in  Torino  l’anno  iSzS:  il  traduttore  si  chiamava  Amedeo 
Peyron. 

L’opera,  a cui  io  aveva  dato  principio  nel  febbraio,  venne 
da  me  compiuta  nello  agosto  dello  scorso  1868. 

Siccome  lo  Schleicher  non  ha  inserto  nel  suo  Compendio 
un  elenco  delle  precipue  radici  indo-italo-greche,  mi  parve 
pressoché  necessario  colmare  questa  lacuna  , aggiungendo 
tradotto  alla  mia  versione  quello  che  ne  dà  il  Meyer  nel 
primo  volume  della  sua  lodatissima  'grammatica  compara- 
tiva del  greco  e del  latino’  (0.  Non  ignorava  che  i principii 
metodici  seguiti  da  L.  Meyer  non  sono  perfettamente  iden- 
tici a quelli,  cui  lo  Schleicher  si  credette  in  dovere  di 
attenersi  ; che  il  concetto  delle  leggi  fonetiche  è men  rigoroso 
nel  primo  che  nel  secondo!»).  Ma  il  bisogno  di  rendere  quanto 
fosse  possibile  completa  l’opera  mia,  e la  considerazione 
che  i due  prelodati  linguisti  appartengono  entrambi  a quella 
scuola  che  crede  nel  nuovo  metodo  comparativo  inaugurato 

(1)  Vergleichende  grammatik  der  griechischea  und  lateinischen 
spraebe,  Berlin,  1861-65. 

(2)  Anche  nei  caratteri  con  cui  rappresentano  i suoni  indiani  vi  ha 
qualche  divario  fra  lo  Schleicher  ed  il  Meyer.  Quest’ultimo  indica 
la  lunghezza  dei  suoni  con  un  accento  circon6esso  a cui  per  ragioni 
tipografiche  si  sostituì  il  segno  ".  Inoltre  nel  lessico  del  Meyer  il  c 
corrisponde  al  k dello  Schleicher,  il  y al  y,  la  sh  alla  i,  la  r alla  r 
vocale. 
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dal  genio  di  Bopp,  e,  salda  conferma  al  mio  avviso,  il 
conforme  parere  di  un  eminente  linguista  piemontese  m'in- 
dussero a recare  in  italiano  l'indice,  che  possiamo  dir  les- 
sico, delle  radici  indo-italo-greche  compilato  dal  Meyer  e 
a farlo  seguire  come  complemento  al  compendio  di  gram- 
matica comparativa.  A questa  mi  proposi  mandare  innanzi 
una  introduzione,  in  cui  si  discorresse,  colla  dovuta  brevità, 
della  scienza  del  linguaggio,  dei  tipi  caratteristici  dell’umana 
favella,  in  ispecie  degl’idiomi  a cui  il  libro  riferivasi  diret- 
tamente, e finalmente  delle  rivelazioni  della  nuova  lingui- 
stica in  ordine  ad  altre  discipline,  con  cenni  bibliografici  e 
collo  intendimento  di  preparare  il  lettore  alla  intelligenza 
del  libro  ed  in  genere  agli  studi  linguistici. 

Se  nella  grammatica  e nel  lessico  e nella  introduzione 
stessa  le  forme  da  me  adoperate  a qualche  studioso  del  bello 
scrivere  parranno  qua  e là  non  abbastanza  facili  e sciolte  e 
veramente  italiane,  malgrado  la  cura  che  vi  posi,  valgano 
a scusarmi  il  fermo  proposito  di  riprodurre  fedelmente  con- 
cetti stranieri  significati  con  una  lingua  così  diversa  dalla 
nostra,  la  natura  speciale  e la  novità  dell’argomento,  non 
peranco  trattato  da  un  insigne  autore  italiano. 

Qualche  mese  dopo  che  io  aveva  condotta  a termine  la 
versione  del 'Compendio’,  l’editore  E.  Loescher,  già  bene- 
merito degli  studi  filologici  italiani  pei  libri  scolastici  da  lui 
fatti  recentemente  di  pubblica  ragione  ('),  indotto  dai  con- 


ti) L’anno  scorso  il  Loescher  pubblicava  la  'grammatica  greca’  del 
Curtius  nella  nuova  versione  del  prof.  G.  Miiller,  il  'commento  .alla 
grammatica  greca’ del  Curtius  stesso  recato  in  italiano  dal  Muller, 
gli  'esereizii  greci’  dello  Sclienkl,  versione  italiana  riveduta  dal  M u 1 le  r, 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


9 


sigli  del  prelodato  prof.  G.  Muller,  si  assumeva  con  un 
coraggio  troppo  raro  in  Italia  il  non  lieve  compito  di  dare 
alla  luce  il  presente  volume,  e ne  afiSdava  la  stampa  alla 
egregia  tipografia  Bona,  la  quale  in  tutto  il  lungo  lavoro, 
cui  sei  mesi  bastarono  a stento,  lavoro,  cui  la  speciale  na- 
tura e la  novità  gareggiavano  a rendere  difficile  anche  al  più 
esperto  tipografo,  seppe  mantenersi  pari  a sè  stessa  e al 
concetto  che  si  aveva  di  lei,  non  risparmiando  cura  di  sorta 
perchè  il  libro  riuscisse,  quanto  fosse  possibile,  corretto  e 
bello  di  severa  eleganza  (0.  Le  bozze  furono  tutte  da  me 
riscontrate  col  testo  tedesco  la  prima  volta,  la  seconda  dal 
eh.  Muller,  il  quale,  non  pago  di  avermi  spinto  a questo 
lavoro  e trovato  l’editore  alla  presente  opera,  volle  porre  il 
colmo  alla  cortesia  associandosi  a me  nella  preaccennata 
lunga  e tediosa  correzione  con  quello  zelo  medesimo  con  cui 
è uso  ad  attendere  alle  opere  sue.  Se  questo  libro  fu  scritto, 
se  fu  fatto  di  pubblica  ragione,  se  le  mende  tipografiche 
sono  in  numero  non  considerabile,  se  fu  possibile  infine  di 
accelerarne  di  non  pochi  giorni  la  pubblicazione  per  lode- 


le  'tavole  sinottiche  per  la  coniugazione  dei  verbi  irregolari  greci’  o 
quella  ‘piccola  grammatica  latina’  di  F.  Schultz,  che  vivo  ancora  a 
dispetto  di  molti,  ed  a cui  ora  fa  seguire  gli  'esercizii'  compilati  dallo 
stesso  Schultz,  e resi  italiani  dal  Fornaciari.  Frattanto  procede 
alacremente  la  stampa  del  'dizionario  manuale  della  lingua  greca  com- 
pilato colla  scorta  delle  migliori  opere  da  0.  Mliller’.  V.  il  'Catalogo 
di  libri  scolastici,  edizioni  Ermanno  Loescher,  Torino,  1869’. 

(1)  I caratteri  necessarii  a ràppresentare  certi  suoni  particolari,  in 
ispecie  indiani,  furono  fusi  espressamente  per  la  stampa  di  quest’opera. 
I tipi  greci  sono  quelli  già  adoperati  nelle  edizioni  fatte  l'anno  scorso 
dal  Loescher,  più  chiari  e nitidi  dei  comuni  e meglio  conformi  ai  mi- 
gliori codici  antichi.  I caratteri  indiani,  umbri  ed  oschi,  onde  io  diedi 
un  prospetto,  loro  aggiungendo  i segni  con  cui  sono  nella  presente  opera 
rappresentati , sono  stati  cortesemente  somministrati  dalla  tipografia 
reale. 
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vole  scopo,  ciò  si  debbe  in  gran  parte  al  dotto  tedesco,  che 
non  perdona  a sforzi  per  inaugurare  nell’ Ateneo  Torinese 
uno  studio  serio  di  lingua  e di  letteratura  ellenica  e per  dif- 
fonderne la  cognizione  ne’  licei  e nei  ginnasii  d'Italia.  À lui 
la  mia  gratitudine  che  non  verrà  meno  : ai  professori  italiani 
il  nobile  esempio! 

A quanti  bramano  iniziarsi  alla  nuova  grammatica  com- 
parativa, ma  soprattutto  ai  professori  di  lingue  e lettera- 
ture classiche  nelle  scuole  italiane  dedico  questo  volume. 
Nè  questi  si  lascino  da  vane  apparenze  distogliere  da’nuovi 
studi  linguistici  , nè  sconsigliare  da  chi  osservasse,  poco  o 
nulla  giovare  la  versione  italiana  di  una  grammatica  com- 
parativa, mentre  il  tedesco  essendo  lo  idioma  classico  della 
nuova  scienza,  cui  è patria  la  Germania,  chi  lo  ignora  non 
può  a verun  patto  diventare  un  linguista.  Ma  occorre  forse 
ch’essi,  che  debbono  essere  essenzialmente  filologi,  si  tra- 
mutino in  linguisti  di  professione  ? Forsechè  non  basta  che 
essi  conoscano  i risultati  precipui  delle  nuove  investigazioni 
linguistiche,  e specialmente  quelli  che  si  riferiscono  diretu- 
mente  alle  lingue,  ch’essi  sono  chiamati  ad  insegnare,  e che 
si  avvezzino  ai  severi  processi  del  nuovo  metodo  comparativo  ? 
E questo  libro  non  è forse  diretto  a tale  scopo?  E si  potrà 
forse  porne  seriamente  in  dubbio  la  utilità  in  ordine  agli 
studi  classici?  No,  malgrado  la  contraria  opinione  di  quei 
molti,  i quali,  reputando  sapienza  la  immobilità,  non  vogliono 
staccarsi  ancora  dalle  tarlate  reliquie  dei  loro  vieti  sistemi. 
Ma  questi  ciechi  è miglior  consiglio  compiangere  che  confutare. 
Io  lavorai  per  coloro  che  aprono  gli  occhi  alla  luce,  e questi, 
io  confido,  non  sprezzeranno  l’opera  mia.  Ma  qualsiasi  giu- 
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dizio  intorno  ad  essa  sia  pronunziato,  mi  rimarrà  la  co- 
scienza di  aver  fatto  quanto  io  poteva  per  questi  studi  a 
me  caramente  diletti  : c con  ciò  mi  pare  di  aver  meglio 
operato,  che  se  avessi  seguito  lo  esempio  dei  molti,  i quali 
oziando  maledicono  alla  ignavia  altrui,  immemori  della 
propria. 

Toi'iuo,  30  agosto  1809. 

Do.memco  Pezzi. 
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I. 


Sommario.  La  scienza  del  linguaggio.  1.  Denominazioni.  — 2.  Definizione. 
— 3.  Partizione.  — 4.  Scopo.  — 6.  Metodo.  — 6.  Formazione.  — 
7.  Rapporti  coll'Antropologia.  — 8.  Divario  tra  la  scienza  del  lin- 
guaggio e lo  stadio  pratico  delle  lingue:  tra  la  scienza  del  linguaggio 
e la  filologia. 


1.  (S)  La  scienza  del  linguaggio,  sebbene  adulta,  noa 
ricevette  peranco  un  nome  che  sia  stato  approvato  ed 
adottato  unanimemente  da’  cultori  di  essa,  meno  avventurata 
in  ciò  di  altre  discipline,  creazioni  anch’esse  del  secolo  de- 
cimonono,  intorno  al  cui  titolo  non  avvi  più  dissenso  fra 
quanti  vi  si  consecrarono.  A dileguare  molti  pregiudizii, 
che  potrebbero  sorgere  da  denominazioni  inesatte  della 


(IJ  K.  W.  Heyse,  sjstem  der  sprachwissenschaft  (sistema  della 
scienza  del  linguaggio),  Berlin  1856,  tradotto  in  italiano  dal  Leoni 
(Torino  1864).  M.  Miiller,  lectnres  on  thè  Science  oflaoguage  (letture 
sulla  scienza  dui  linguaggio),  London  1862  (1.  ser.),  1864  (2.  ser.),  tra- 
dotte in  italiano  dal  Nerucci  (Milano  1865,  1.  ser.),  in  francese  da 
Harris  e Perrot,  in  tedesco  dal  BOttger:  libico  eccellente,  che  do- 
vrebb'essere  letto  non  pure  dai  cultori  della  scienza  del  linguaggio,  ma 
da  quanti  vogliono  essere  uomini  colti.  Whitney,  language  and  thè 
studj  of  language  (il  linguaggio  e lo  studio  del  linguaggio),  London 
1867.  Boltz,  die  sprache  und  ihr  leben  (il  linguaggio  e la  sua  vita), 
Ofienbach  a.  M.  1868.  Benloew,  aperfu  général  de  la  Science  compa- 
rative dea  langues,  Paris  1858. 

(2)  M.  Mùller,  lect.  1.  (ser.  1.)  Schleicher,  die deutsche sprache 
(la  lingua  tedesca),  .Stuttgard,  1860,  introduzione,  VI. 
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scienza  nostra,  e,  sorti,  far  velo  allo  intelletto  dei  nostri 
lettori,  e a dar  loro  un  concetto  adeguato  di  essa,  crediamo 
utile  accennare  varie  appellazioni  che  le  furono  date,  quali 
più,  quali  meno  frequentemente,  con  brevi  osservazioni  cri- 
tiche intorno  al  loro  valore. 

La  scienza  del  linguaggio  fu  detta  e dicesi  ancora  so- 
vente 'filologia*  0 'filologia  comparativa*.  È qu^ta  una  de- 
nominazione, ch’ella  ricevette  talora  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra (M,  ma  non  in  Germania:  chè  'filologia*  non  può 
significare  'scienza  del  linguaggio*,  mentre  è vocabolo  com- 
. posto  da  <p(Xo(  e Xóro;  (che  propriamente  significa  non  già 
'parola*,  ma  'discorso')  e viene  rettamente  adoperato,  come 
vedremo,  ad  esprimere  la  scienza  di  una  civiltà  antica  (S). 
Appellare  filologia  la  scienza  del  linguaggio  è dunque  con- 
fonderla con  un'altra  scienza.  Nè  bene  fu  detta,  specialmente 
da  molti  francesi,  'grammatica  generale’,  od  'universale*  o 
'razionale*,  o 'filosofica*  (3).  Questa  denominazione  ci  ricorda 
im’epoca  nello  studio  di  questa  scienza,  in  cui,  iuvece  di 
movere  dall’analisi  accurata  degli  elementi  dell’umana  fa- 
vella per  risalire  per  mezzo  di  quella  alle  leggi  generali  e 
supreme  di  lei,  si  usava  prendere  le  mosse  da  una  teoria  del 
pensiero,  da  una  logica,  e scendere  poscia  alle  singole 


(1)  V.  libro  del  Latbam,  intitolato:  Elements  of  comparatÌTa 
pbilology  (elementi  di  filologia  comparativa),  London  ISfiS,  libro  cbe 
non  appartiene  punto  alla  filologia,  ma  alla  scienza  del  linguaggio,  es- 
sendo un  saggio  delle  umane  favelle,  seguito  da  alcune  brevi  conclusioni 
intorno  al  linguaggio. 

(2)  Curtius,  pbilologie  und  spracbivissensobaft  (filologia  e scienza 
del  linguaggio),  Leipzig  1868.  È una  bella  prolusione,  compendiata  dal 
prof.  Q.  Mbller,  e tradotta  per  intero  dal  Fumi  nella  loro  versioni 
delle  'ErUutemngen*  del  Cu  rti u s,  di  cui  parleremo  pib  tardi.  V.  anche 
sotto  8. 

(3)  Fu  denominata  ’grammaire  géndrale*  dai  dotti  di  Port-Royal, 
da  Beauzée,  da  Sicard,  da  Verdier,  da  S.  de  Sacy,  da  Tracy, 
da  Estarac,  da  Thurot,  da  Albert-Montémont,  da  Perron,  da 
Payne;  'grammaire  géndrale  analytique'  da  Domergne;  ‘grammaire 
générale  synthétique’  da  Leber;  'grammaire  universelle  et  comparative' 
da  Court  de  Oebelin;  'grammaire  philosophiqus’  da  TbiebaulL 


Digitized  by  Google 


DBLLÀ  BOIBIiZA  DEL  LINeCAQOIO.  Ili 

lingue,  che  venivano  quindi  sforzate  a corrispondere  alle 
leggi  presupposte  (i).  La  nostra  scienza  fu  detta  eziandio, 
sebbene  raramente,  ‘indagine  delle  lingue  (sprachforschong)’ 
e 'comparazione  delle  bngue  (sprachvergleichung)’,  ‘fono- 
logia’, ‘etimologia’,  nomi,  onde  i due  primi  non  esprimono 
che  operazioni  scientifiche,  non  già  la  scienza  che  ne  dehbe 
risultare,  anzi  il  secondo  non  accenna  che  ad  uno  degli  uf- 
fici! del  linguista;  i due  ultimi  non  si  riferiscono  che  a parti 
della  scienza.  E questo  difetto  pare  a noi  che  si  possa  ezian- 
dio per  avventura  rimproverare  alia  denominazione  ‘filosofia 
del  linguaggio’,  dato  alla  scienza  di  esso,  perocché,  rigoro- 
samente parlando,  non  corrisponda  che  alla  parte  più  alta, 
ma  più  ardua  e meno  certa  di  tale  disòiplina. 

Come  appare  manifesto  dalle  considerazioni  precedenti,  le 
sovraccennate  appellazioni  procedono  da  concetti  quali  più, 
quali  meno  imperfetti  della  scienza  del  linguaggio,  e perciò 
0 la  confondono  con  altre  dottrine,  o non  accennano  che  a 


(1)  Per  dare  al  lettore  un  concetto  del  metodo  e delle  pretese  di 
questa  coel  detta  grammatica  generale  cito  la  frasi  seguenti,  tratte  ad 
literam  dalla  'Lezione  proemiale’  recitata  dal  prof.  Bona  per  inaugu- 
rare il  suo  corso  di  grammatica  generale  nella  R.  Università  di  Torino, 
l’anno  1847:  ••  Poniamo  innanzi  tratto  che  la  cognizione  della  Orammar 
tica  Generale,  o vogliam  dire  la  cognizione  scienti^ca  dei  principii  ge- 
nerali ed  immutabili  delle  lingue,  bene  ai  può  altrimenti  ottenere  che 
dalla  cognizione  dei  materiali  elementi  dei  singoli  idiomi,  e dal  para- 
gone dei  medesimi  tra  di  loro  per  discemere  in  essi  lo  assoluto  dal 

contingente;  lo  universale  dal  particolare,  l'uso  dal  diritto Le  leggi 

fondamentali  del  discorso  può  l'uomo  conoscerle  paiimente  per  mezzo 
della  riflessio;.a,  rivolgendo  la  sua  attività 'intellettiva  all'analisi  del- 
l'elemento spirituale  del  linguaggio,  astrattamente  dallo  elemento  for- 
male del  medesimo L'analisi  filosofica  del  pensiero  può  guidare 

eziandio  allo  scopo;  questa  anzi  debbo  precedere  ogni  cosa,  chi  vuole 
risolvere  scientificamente  i diversi  problemi  della  teoria  dell'  umano 
linguaggio,  e conoscerne  le  leggi  fondamentali.  > (p.  ^10).  A questa 
grammatica,  che,  applicata  alla  singole  lingue,  se  ne  fa  tiranna,  bene 
convengono  le  argute  parole  di  Curtius;  «la  linguadebbe  confermai-e 
ciò  che  noi  abbiamo  trovato:  non  siam  noi  che  vogliamo  imparare  da 
essa,  è essa  che  debbo  imparare  da  noi  « (Orundzfige  der  Griechischeu 
etymologie  (fondamenti  di  etimologia  greca),  Leipzig,  1866-67,  p.  5. 
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singole  funzioni,  a singole  parti  di  essa,  non  mai  atforran- 
dola  nè  ritraendola  nella  sua  integrità.  Come  dunque  ap- 
pellarla? Dovremo  noi  dirla  con  molti  francesi  linguistica’, 
con  varii  tedeschi  'glottica  (l)  o glossologia’?  Ci  si  permetta 
osservare  collo  Schleicher  e col  M.  Miiller  che  la  parola 
'linguistica’  dal  latino  'lingua’  con  una  desinenza  greca  è 
parola  di  formazione  essenzialmente  moderna  c pressapoco 
barbara,  e non  si  addice  quindi  a chi  studia  il  linguaggio: 
e la  voce  ‘glottica’  non  ha  ancora  la  sanzione  autorevole 
dcU’uso.  Noi  dunque  diremo  la  nostra  disciplina  ‘scienza  del 
linguaggio’  (2). 

2.  La  scienza  del  linguaggio  non  è altro  che  un  complesso 
organico,  ossia  un  sistema  di  cognizioni  aventi  per  oggetto 
la  umana  favella. 

3.  (3)  Come  qualsiasi  altra  scienza  intorno  all'  oggetto 
suo,  così  la  nostra  in  ordine  al  linguaggio  debbe  proporsi 
e tentare  di  sciogliere  i due  seguenti  problemi:  1“  che  cosa 
è il  linguaggio?  2"  perchè  è ciò  che  è?  Le  incombe  per- 
tanto il  compito  d’investigare  la  natura  della  parola  e di 
indagarne  le  cause.  A tali  due  ufficii  corrispondono  le  due 
parti  della  scienza,  delle  quali  la  prima  ha  ad  oggetto  il 
linguaggio  considerato  nel  suo  essere,  la  seconda  il  lin- 
guaggio riguardato  nelle  cagioni  del  suo  essere.  La  prima 
potrebbe  dirsi  ‘descrittiva’,  ovvero  ‘storica’,  la  seconda  'filo- 
sofica’. 

Esordiamo  dalla  prima. 

Siccome  l’idea  astratta  del  linguaggio  non  si  rivela  a noi 
se  non  fatta  concreta  nelle  favelle  innumerevoli  della  uma- 
nità, così  lo  studio  del  linguaggio  debbe  risolversi  nello 

(1)  Nome  lodato  dallo  Schleicher  e da  lui  anteposto  alla  denomi- 
nazione 'linguistica'. 

(2)  Tuttavia  per  amore  di  breviUl  e di  varietà  ci  varremo  talvolta, 
della  parala  'linguistica'. 

(3)  Heyse,  System  ecc.,  introd.  Schleicher,  die deutsebe  sprache, 
introd.,  VI. 
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studio  degl’idiomi,  ossia  dei  mezzi,  meravigliosamente  mol- 
teplici, con  cui  il  genere  umano  nella  varietà  delle  schiatte 
e nella  successione  dei  tempi  ha  significato  il  pensiero.  Ora 
le  lingue  fornite  di  più  ricco  organismo  non  ofirono  alle 
indagini  della  scienza  che  suoni,  forme,  funzioni  (D  e co- 
strutti. Per  conseguenza  questa  prima  parte  debbe  suddi- 
vidersi in  quattro  sezioni,  teorica  dei  suoni  o fonologia, 
teorica  delle  forme  o morfologia,  teorica  delle  funzioni, 
teorica  dei  costrutti  o sintassi.  Ciascuna  di  esse  debbe 
rappresentare  il  proprio  oggetto  nello  svolgimento  del  me- 
desimo nel  tempo  (2). 

Il  lessico  non  può  essere  assunto  a parte  di  questo  si- 
stema: una  grammatica  perfettamente  completa  lo  assorbe 
per  intero,  perocché  ella  debba  studiare  le  parole  sotto 
tutti  gli  aspetti  ch’esse  offrono  alla  esplorazione  scientifica. 
Libro,  qual  esso  è,  essenzialmente  empirico,  con  uno  scopo 
più  pratico  che  teoretico,  non  può  essere  accolto  come  parte 
di  una  scienza. 

Evidentemente  ai  vastissimi  studii  sopra  descritti  si  pos- 
sono, anzi,  avuto  riguardo  alla  brevità  della  vita  individuale, 
si  debbono  segnare  limiti,  più  o meno  stretti,  di  schiatta 
0 di  tempo.  Tanto  la  scienza  del  linguaggio  in  complesso, 
quanto  ciascuna  delle  parti  in  cui  si  divide,  può  essere 
ristretta  allo  studio  di  parecchie  favelle  soltanto,  le  quali 
siano  affini  le  une  alle  altre  ossiano  appartenenti  al  mede- 
simo stipite:  la  scienza  che  studia  queste  lingue  nelle  re- 
lazioni che  fra  esse  intercedono  dicesi  'grammatica  com- 
parativa’. Così  altri  può  investigare  nell'intero  organismo 
0 solo  in  qualche  parte  di  esso  un  idioma  in  tutti  od  in 


(1)  Per  'funzione’  d'iina  parola  o di  una  forma  grammaticale  in- 
tendesi  in  linguistica  Pufiicio  che  ha  quella  forma  o paroia  di  signifi- 
cale aicunchè. 

(2)  Si  noti  che  da  noi  si  descrìre  qui  una  grammatica  per  ogni 
verso  completa. 
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parecchi  periodi  almeno  della  Tita  misteriosa  di  lui,  se- 
guendone le  vicende  : questo  lavoro  appartiene  alla  'gram- 
matica storica*.  Quindi  'storico-comparativa*  si  dirà  una 
grammatica,  la  quale  studi!  più  lingue  affini  in  più  epoche 
della  loro  vita  (h.  Del  resto,  non  essendo  possibile  studiare 
comparativamente  più  lingue  in  un  periodo  della  loro  vita 
(ove  questo  non  sia  l’anticbissimo)  senza  ricorrere  ai  pre- 
cedenti, nè  studiare  storicamente  una  lingua  sola,  astraendo 
adatto  dalle  relazioni  che  esistono  tra  quella  ed  altre  favelle, 
perchè  ogni  studio  veramente  scientifico  di  lingnie  debbe 
chiedere  alla  loro  storia  ed  alle  loro  affinità  illustrazioni  di 
fatti  altramente  inaccessibili  alla  scienza,  ne  segue,  che  lo 
elemento  storico  ed  il  comparativo  non  possono  andare 
disgiunti  l’uno  dall'altro.  Quindi  ogni  grammatica  compa- 
rativa debb’ essere  storica,  ed  ogni  grammatica  storica 
comparativa.  Senonchè  Telemento  storico  spicca  meglio 
del  comparativo  nello  studio  d’una  sola  lingua  e le  dà  il 
suo  nome:  mentre  nello  studio  di  più  idiomi  ha  maggior 
risalto  lo  elemento  comparativo,  da  cui  quello  per  conse- 
guenza s’intitola  {*). 

Esplorato  il  fatto,  il  problema  delle  cause  s’impone  allo 
spirito  e lo  spinge  a nuova  e più  ardua  disamina.  Siamo 
giunti  alla  seconda  parte  della  scienza  del  linguaggio. 
Questa  debbe  ritrarre  i fenomeni  già  raccolti  e classificati 
dalla  prima  non  più  come  fatti  puramente  fortuiti,  quasi 
scherzi  del  caso,  ma  come  forme  in  cui  doveva  attuarsi  la 
idea  del  linguaggio,  come  conseguenze  logiche  del  concetto 
dell’umana  favella,  considerata  ne’  suoi  intimi  rapporti  colla 
natura  dell’uomo,  col  vario  genio  delle  schiatte,  colle  con- 


ili A questa  forma  della  scienza  grammaticale  noi  accenneremo 
più  che  non  alla  altre  discorrendo  della  lingnistica,  specialmente  nei 
cenni  storici  che  daremo  intorno  alla  formazione  di  questa  scienza. 

(2)  A questo  genere  di  opere  grammaticali  appartiene,  com'  è ma- 
nifesto, il  presente  compendio. 
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dizioni  fisiche,  intellettuali  e morali  in  mezzo  alle  quali  si 
formarono  le  lingue  della  terra.  Il  numero  grande  dei  fatti 
che  vogliono  essere  sottoposti  ad  esame,  la  novità  della 
scienza,  il  pericolo  di  scambiare  le  nostre  fantasie  indivi- 
duali colle  severe  rivelazioni  del  vero  rendono  eminente- 
mente difficile  ed  incerto  questo  supremo  lavoro  della  scienza 
nostra. 

E qui  si  noti  quale  e quanta  differenza  passi  tra  la  vecchia 
e la  nuova  filosofia  del  linguaggio.  Questa  muove  dai  fàtti, 
quella  dalle  idee:  questa  da  un  concetto  vasto  e profcmdo 
delle  lingue,  quella  da  uno  schema  logico  straniero  al  lin- 
guaggio che  spesso  gii  si  ribella:  questa  si  sforza  di  com- 
prendere in  sé  tutte  le  lingue  della  terra,  od  almeno  i pre- 
cipui tipi  caratteristici  deH'umana  favella;  quella  si.  vanta 
di  astrarre  con  metodo  negativo  dalle  forme  de'  singoli 
idiomi.  L’una  ricerca  i caratteri  del  linguaggio  nel  lin- 
guaggio stesso,  l’altra  nel  campo  del  pensiero:  l'una  si 
travaglia  per  far  emergere  le  idee  dai  fatti,  l'altra  gli  sforza 
colla  violenza  di  una  formola  preconcetta.  Quindi  la  vecchia 
filosofia  del  linguaggio  mai  non  ne  colse  il  segreto,  mai 
non  ne  seppe  indovinare  l’enigma,  mai  non  lo  vide  nella 
sua  vita,  ne’  suoi  moti,  nel  suo  diventare  perenne:  solo 
alla  nuova  scienza  egli  si  rivelò  nella  sua  natura  e nelle 
sue  trasformazioni.  E qu^ta  soltanto  ottenne  ed  otterrìi 
sempre  maggiore  quella  certezza,  che  è propria  delle  scienze, 
le  quali  nelle  loro  indagini  e persino  nelle  loro  divinazioni 
movono  da  uno  studio  serio  dei  fatti:  quella  andò  e andià 
mai  sempre  soggetta  a mutarsi  insieme  collo  schema  lo- 
gico che  si  volle  imporre  al  linguaggio. 

4.  Scopo  della  scienza  del  linguaggio  è la  cognizione 
dell’umana  favella,  considerata  come  una  delle  funzioni 
della  vita,  come  una  delle  più  vaste  e profonde  rivelazioni 
della  natura  umana.  Lo  studioso  di  questa  scienza  non 
anela  a conoscere  le  lingue  che  per  apprendere  che  sia  ‘il 
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linguaggio’.  Ciò  non  toglie,  ch'ella,  pur  dimorando  sui  ver- 
tici della  speculazione,  si  faccia  di  quando  in  quando  a ri-  i 
verberare  la  sua  luce  in  più  umili  e pratiche  discipline. 

5.  Per  quali  vie  dovrà  questa  scienza  procedere  verso  la 
sua  meta?  Rammentituno  ai  nostri  lettori  che  studiare  il 
linguaggio  è studiare  la  vita  umana  in  una  delle  sue  più 
ampie  ed  intime  manifestazioni,  che  per  conseguenza  la 
teorica  del  linguaggio  è una  parte  della  scienza  dell’uomo. 
Dunque  nello  stadio  della  umana  favella  converrà  adottare 
e seguire  fedelmente  quel  metodo,  che  l’età  nostra  sovra 
tutte  lo  passate  introdusse  nello  studio  dell’uomo,  il  metodo 
stesso  cui  gl’investigratori  delia  natura  debbono  le  più 
splendide  vittorie  e le  più  utili  conquiste  del  vero.  La 
scienza  nostra  contemporanea,  ammaestrata  da  amari  di- 
singanni, resa  accorta  dall’esperienza,  non  crede  più  alle 
fallaci  promesse  di  certi  sistemi,  onde  la  vanità  che  par 
persona  si  manifesta  non  appena  la  critica  accosta  la  sua 
face;  ella  ha  dato  addio  per  sempre  ai  sogni  lusinghieri,  in 
cui  si  compiacque  la  sua  inesperta  giovinezza;  ella  ama 
meglio  conquistare  palmo  a palmo  coll’  arme  dell’  osserva- 
zione analitica  la  terra  promessa  del  vero,  che  movere 
contro  di  essa  con  impeto  insano,  e,  premio  al  temerario  e 
vano  ardimento,  vederla  da  lungi,  non  toccarla  mai.  La 
scienza  del  nostro  secolo  ò più  assennata  e paziente:  conscia, 
che  le  forze  non  si  possono  studiare  che  ne’  loro  atti,  loro 
uniche  manifestazioni;  conscia,  che  l’umanità  non  le  si  ri- 
vela che  nella  storia,  ella  a questa  chiede,  da  questa  at- 
tende la  rivelazione  sempre  più  compiuta,  sempre  più  splen- 
dida di  quel  grande  mistero  che  è la  natura  umana.  La 
vecchia  psicologia  ha  dato  luogo  alla  storia,  vera  coscienza 
dell’umauità  W. 

(1)  Del  metodo  nuovo  nello  studio  della  natura  umana  discorre  A. 
Corate,  nel  'cours  de  pbilosopbie  positive’,  Paris  1830-39,  V.  I.  p.  32 
segg.,  V.  III.  p.  761  segg.  ecc.  0.  Stuart  Mill,  a sjrsUm  of  logik 
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Tei  Quindi  nello  studio  della  parola  umana,  ossia  deH'umanità 
a J come  favellante,  vuoisi  in  primo  Inogo  raccogliere  il  maggior 
la  I numero  possibile  di  fatti  concernenti  il  linguaggift.  Poi  si 
Oiij  proceda  a classificarli  dopo  un’accorata  comparazione,  in 
V V cui  siasi  tenuto  rigorosamente  conto  delle  affinità  esistenti 
pii  tra  quelli,  e più  delle  affinità  grammaticali,  che  delle  les- 
k k.  sleali  (1),  perocché  le  prime  siano  più  intime,  e quindi  più 
iDC  caratteristiche  delle  seconde  (2):  da  questo  lavoro  eseguito 
j*  secondo  i veri  principii  del  nuovo  metodo  comparativo  ri- 
m sultano  concetti  generali  ossiano  leggi;  queste,  paragonate 
>1;  le  une  colle  altre,  danno  gradatamente  luogo  ad  altre  leggi 
: sempre  più  generali.  Chiedere  alla  natura  umana,  al  genio 

Li  delle  singole  schiatte  e dei  singoli  popoli,  alle  condizioni 
lih  fisiche,  intellettuali  e morali  in  mezzo  a cui  le  lingue  si 
IJ>  svolsero,  le  cause  di  quei  principii  supremi  deU'nmana  fa- 
velia  è il  più  alto,  e il  più  arduo  cómpito,  che,  preparata 
^ dalle  preaccennate  investigazioni,  si  propone,  quasi  a coro- 
X narle,  la  scienza  del  linguaggio. 

t 6.  (3)  E questo  metodo  ha  una  splendida  conferma  nel 


ecc.  passim.  — Alla  introduzione  dello  elemento  storico  negli  studi 
psicologici  accenna  E.  Rénan,  nella  prefazione  al  libro  'Averroès  et 
l'Averroisme  (2.  ed.  Paris  1861,  p.  6)  colle  parole  seguenti:  • Le  trait 
caractdristique  du  XIX  siècle  est  d'avoir  substitué  la  métbode  bistorique 
à la  méthode  dogmatique  dans  toutes  les  études  relatives  à l'esprit 

humain La  Science  de  l'esprit  bumain  c’est  de  mfime  l'bistoire  de 

l’esprit  bumain,  et  non  pas  seulemeut  l'aualjse  dea  rouages  de  l'&me 
individuelle.  > 

(1)  Il  lettore  ci  perdoni  questa  parola,  con  cui  si  usa  significare 
tuttociò  che  appartiene  al  dizionario  d’iina  lingua,  contrapposto  alia 
grammatica  della  medesima. 

(2)  A dimostrare  ebe  pib  lingue  appartengono  al  medesimo  stipite 
non  basta,  secondo  l'odierna  linguistica,  provare  ebe  v'  ha  in  ciascuna 
di  esse  un  numero  considerabile  di  parole  al£ui  a voci  ebe  trovausi  nelle 
altre  (affinità  lessicale),  ma  è necessario  addurre  analogie  tra  i sistemi 
grammaticali  di  esse  lingue  (affinità  grammaticale],  essendo  la  gramm». 
tica,  come  la  dice  M.  Miiller  (Ictt.  2),  sangue  ed  anima  del  linguaggio, 

(3)  M.  Miiller,  lett.  3,  4 e 5.  Ascoli,  studi  orientali  e lingui- 
stici, introduzione.  Benfey,  goschicbte  der  sprachwissensebaft  und 
orientalischen  philologie  iu  Deutscbland  ecc.  (Storia  della  linguistica  e 
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processo  storico  della  formazione  della  scienza  nostra,  nella 
cui  generazione,  come  in  quella  dì  tutte  le  scienze  natu- 
rali, noi  abbiamo  a distinguere  tre  periodi,  onde  il  primo 
ha  per  carattere  la  collezione  dei  fatti,  il  secondo  la  com- 
parazione e classificazione  di  essi,  il  terzo  la  indagine  delle 
loro  cause.  E quando,  come  avvenne  non  rade  volte,  si 
tentò  violare  quest'ordine,  che  è una  necessità  dello  intel- 
letto umano,  costruendo  sistemi,  prima  di  avere  raccolti, 
comparati  e classificati  convenientemente  i fatti  che  ne 
) sono  essi  soli  la  solida  base,  allora  si  cadde  in  quegli  er- 
rori, che,  ricordati  dalia  storia  della  scienza,  desterebbero 
il  riso  se  non  movessero  a pietà. 

Esordendo  dall’antichissima  India  e passando  sotto  silenzio 
l’apoteosi  della  lingua  nei  Vedi,  noteremo  soltanto  come  i 
Bramaci  abbiano  avuto  famigliare  la  idea  di  ridurre  lo  in- 
tero loro  linguaggio  a tenue  numero  di  radici  cinque  se- 
coli almeno  av.  l’era  volgare,  opera  che  in  Europa  non  fu 
intrapresa  prima  del  secolo  xvi  da  Enrico  Stefano;  e no- 


della  fllok)gÌB  orientale  in  Oemutnia  eco.),  Manchen  1860).  Leracli,  die 
spracbphilosophie  der  altea  (la  filosofia  del  linguaggio  presso  gli  an- 
tichi], Bonn,  1838-41.  Steinthal,  geschichte  der  sprachwissenschaft 
bei  den  Qriechen  nnd  ROmem  mit  besonderer  rQckeicht  auf  die  logik 
(storia  della  scienza  del  linguaggio  presso  i Greci  ed  i Romani  con 
ispeciale  riguardo  alla  logica),  Berlin  1863.  SchOmann  O.  F.,  die 
lehre  Ton  den  redetheilen  nach  den  altea  dargestellet  (la  dottrina  delle 
parti  del  discorso  esposta  secondo  gli  antichi),  Berlin  1868.  Schmid t 
K.  E.  A.,  beitr&ge  zur  geschichte  der  gramraatik  des  griechischen  und 
dea  lateinischen  (sussidii  alla  storia  della  grammatica  greca  e latina). 
Halle  1860.  Or&fenhan,  geschichte  der  klassischen  philologie  im 
alterthum  (storia  della  fiblogia  classica  nella  antichità),  Bonn  1843. 
Dentschle,  die  Platonische  spracbphilosophie  (la  filosofia  del  lin- 
guaggio secondo  Platone),  Marburg  1^.  Ségnier,  la  philosopbie  da  lan- 
gage  ezposée  d'après  Aliatole,  Paris  1838.  Egger,  Apollonibs  Djscole, 
essai  sur  l'histoire  de  théories  grammaticales  dans  l'antiquité,  Paris 
1854.  Wiseman,  su  la  connessione  delle  scienze  colla  religione  rivelata 
(vera,  ik),  Milano  1856,  rag.  1.  e 2.  Predar!,  origine  e progresso 
dello  studio  delle  lingue  orientali  in  Italia,  Milano  184S.  Bréal  nella 
introduzione  alla  'grammatica  comparativa*  di  Bopp  da  lui  recata  in 
francese. 
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teremo  ancora,  come  gli  atudi  sul  patrio  idioma  conduces- 
sero alla  formazione  di  quei  capolavoro,  che  è la  gramma- 
tica di  Panini.  Allo  spirito  greco,  che  nella  voce  Xóyo; 
signiBcò  le  intime  attinenze  della  parola  coi  pensiero  e la 
coscienza  ch’esso  ne  aveva,  il  problema  del  linguaggio  do- 
veva imporsi  e s’impose,  e attrasse  a sè  prima  le  specula- 
zioni dei  filosofi,  poi  le  ricerche  dei  grammatici.  Mai  filo- 
sofi greci,  fra  cui  dobbiamo  ricordare  in  ispecial  guisa 
Platone,  Aristotile,  gli  stoici,  studiarono  il  linguaggrio 
non  già  in  esso  e per  esso  soltanto,  ma  nelle  relazioni  di  lui 
col  pensiero  e per  meglio  conoscere  il  pensiero,  e perciò  i 
loro  studi  furono  piuttosto  logici  che  lingruistici.  E quando 
più  si  accostarono  allo  esame  della  parola,  ora  si  proposero 
ì problemi  che  sono  come  i più  alti  coti  i più  malagevoli 
a risolvere,  ed  alla  loro  soluzione  si  accinsero  sforniti 
affatto  di  ogni  seria  preparazione:  ora  delirarono  tentando 
ricerche  etimologiche  senza  coscienza  alcuna  del  vero  me- 
todo. Vero  è ch’essi  furono  i primi  a propoire  quei  termini 
tecnici,  che  poscia  costituirono  -la  cosi  detta  nomenclatura 
grammaticale:  ma  a renderli  atti  ad  esprimere  le  parti  della 
favella  e le  loro  relazioni  si  dovette  alterare  più  d’una  volta  il 
loro  senso  primitivo,  ch’era  piuttosto  logico  che  linguistico. 
Ignari  e sprezzatoli  delle  lingue  straniere,  su  cui  gettavano 
con  pagano  disprezzo  rappellazione  di  barbare,  i greci  non 
potevano  trarne  nè  la  cognizione  di  un  sufficiente  numero 
di  fatti  per  l’analisi  del  linguaggio  nè  gli  stimoli  necessarii 
allo  studio  della  stessa  loro  favella.  Chè  lo  idioma  nazionale 
di  un  popolo  è troppo  intimamente  connesso  colla  natura 
del  medesimo,  perchè  questo  possa,  per  così  esprimerci, 
staccarlo  da  sè  e porselo  innanzi  come  alcunché  estrinseco 
ed  oggettivo,  materia  di  osservazione  e di  analisi,  senzachè 
la  cognizione  di  una  lingua  straniera,  offrendo  alle  nostre 
considerazioni  mezzi  diversi  di  significare  il  pensiero,  c’in- 
viti e quasi  ci  sforzi  a riflettere  su  quelli,  onde  noi  eravamo 
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possessori  inconsapevoli  (i).  Quindi  per  assistere  alla  nascita 
della  vera  grammatica  presso  i greci  conviene  scendere 
dal  periodo  pericleo  alla  epoca  alessandrina,  in  cui  le  grandi 
creazioni  dell'evo  classico  si  presentavano  ai  dotti  greci 
come  un  passato  artistico  co^  disforme  al  presente  da  po- 
tere essere  scelto  a tema  di  critiche  investigazioni:  e in 
cui  le  varianti  numerose  e gravemente  discordi  che  si  rin- 
venivano nei  molti  esemplari  dei  poemi  omerici  trassero 
gli  editori,  fra  cui  si  segnalarono  Zenodoto  di  Efeso  ed 
Aristarco  di  Samotracia,  a fare  studi  critici  e comparativi; 
i quali,  estesi  poscia  dagli  emuli  allievi  ai  testi  di  altri 
grandi  scrittori,  resero  necessaria  una  accurata  disamina 
dei  fatti  grammaticali.  Gli  elementi  della  grammatica  greca 
furono  per  tal  guisa  rapidamente  raccolti:  non  restava  che 
fonderli  in  un  libro.  Questo  ultimo  lavoro  fu  fatto  in  Boma  cui 
Cratete  di  Mallo,  contemporaneo  ed  avversario  dei  grande 
Aristarco,  e ambasciatore  di  Aitalo  re  di  Pergamo,  aveva 
iniziata  allo  studio  del  greco  con  alcune  lezioni  (àicpodtaeiO, 
cui  tennero  dietro,  circa  mezzo  secolo  dopo,  quelle  di  lettere 
latine,  che  L.  E.  Stilone  diede  a scelti  uditori,  fra  cui  si 
vedevano  Lucilio  (2),  Varrone(3),  Cicerone(4),  Giulio  Ce- 
sare (S).  Sotto  Pompeo  visse  ed  insegnò  in  Roma  e compose 
pei  Romani  la  prima  grammatica  elementare  e pratica  della 
lingua  greca  Dionisio  Trace.  Dei  grammatici  posteriori  non 


(I)  Quindi  il  detto  profondo  di  GOthe;  > chi  non  conosce  alcuna 
lingua  straniera  non  conosce  la  propria  quindi,  dice  THeyse,  la 
ragione  scientifica  per  cui  la  teorica  delle  lingue  straniere  precede  co- 
munemente la  teorica  della  nostra  e sen’e  di  base  a questa. 

(SJ  Vuoisi  che  abbia  dedicato  il  nono  libro  delle  sue  satire  alla  ri- 
forma della  ortografia. 

(3)  Scrisse  ventiquatti'o  libi'i  'de  lingua  latina’  di  cui  non  ci  restano 
che  sei. 

(4)  È citato  da'  suoi  contemporanei  come  un  uomo  autoravole  in 
fatto  di  cose  grammaticali.  G.  Cesare  gli  dedicò  il  libro 'de  analogia’. 

(ti)  Dettò,  mentre  stava  combattendo  coi  Galli,  il  libro  'de  analogia’: 
inventò  il  termine  'ablativo’. 
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accenniamo  che  Apollonio  Discolo  del  2®  secolo,  Do- 
nato (1)  del  4“  e Prisciano  (2)  del  6®. 

Frattanto  cadevano,  atterrate  dall’urto  terribile  della  idea 
cristiana,  le  barriere  funeste  che  dividevano  popoli  da  po- 
poli e lingue  da  lingue.  Il  cristianesimo  proclamando  pari 
l'origine,  pari  la  natura,  pari  i diritti  di  tutti  gli  uomini, 
alla  parola  *barbari’  sostituendo  la  parola  ‘fratelli’,  inviando 
apostoli  a propagare  la  nuova  fede,  ponendo  come  libro 
sacro,  ispirato  la  bibbia,  giovò  più  che  altri  non  s’imma- 
gini allo  incremento  degli  studi  linguistici.  Ma  per  assi- 
stere allo  esplicarsi  di  questi  germi  di  scienza,  che  il 
cristianesimo  depose  nella  nuova  società,  noi  dobbiamo 
scendere  sino  agli  ultimi  secoli  del  medio  evo.  Chè  sebbene 
le  invasioni  saracene  e più  tardi  le  mongoliche,  le  crociate, 
le  missioni,  i commercii  fossero  occasioni  e stimoli  a lin- 
guistiche investigazioni,  il  medio  evo  non  vi  si  senti  tratto 
e trascurò  quasi  afiBstto  questa  maniera  di  studi.  Quei  pochi 
che  si  travagliavano  nello  apprendere  linguaggi  erano 
mossi  da  fini  religiosi  o da  intendimenti  commerciali  o 
politici,  non  già  dalla  brama  di  penetrare  addentro  nel 
mistero  della  umana  favella.  Quindi  v’ha  chi  pone  come  la 
prima  data  certa  nella  storia  degli  studi  orientali  (che  fu- 
rono i primi)  in  Italia  ed  in  Europa  il  concilio  di  Vienna, 
apertosi  nell’anno  mille  trecento  undici,  nel  quale  concilio 
Papa  Clemente  V ordinò  con  legge,  che  ne’  luoghi,  in  cui 
la  curia  romana  sedeva,  e nelle  università  di  Bologna  e di 
alcun’aura  città  ivi  menzionata  vi  dovessero  essere  due 


(1)  Elio  Donato  formò  in  due  opere  la  grammatica  latina,  che  fu 
ueata  come  libro  di  testo  nel  medio  evo:  egli  diede  il  suo  nume  a 
questo  genere  di  lavori. 

(S)  Ci  lasciò  diciotto  libri  di  commentarii  sulla  grammatica , i 
quali  sono  la  opera  più  estesa  che  dagli  antichi  noi  abbiamo  eredi- 
tato intoimo  al  linguaggio.  La  grammatica  latina  che  s'insegna  nelle 
nostre  scuole  ò essenzialmente  ancora  la  grammatica  di  Donato  e di 
Prisciano!!! 
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professori  di  lingua  ebraica,  due  di  arabica  e due  di  cal- 
daica, i quali  e traducessero  nel  latino  da  quelle  lingue  e 
ne  erudissero  la  gioventù.  Ma  risorgeva  già  allora  e troppo 
più  nel  secolo  seguente,  poco  propizio  ai  veri  studi  lingui- 
stici, il  culto  entusiastico  del  classicismo,  che  trovò  nuovi 
ministri  e nuovi  devoti,  quando  dalle  desolate  rive  del 
Bosforo  rìcovrarono  in  Italia,  quasi  in  nuova  patria,  i dotti 
costantinopolitani,  seco  recando  sacre  memorie  e preziosi 
tesori  dell’arte  antica,  come  l’Enea  Virgiliano  recava  seco 
i Penati  scampando  dalle  ire  greche.  Riprodurre  quello 
splendido  mondo,  che  agli  sguardi  umani,  attediati  dalla 
lunga  notte  del  medio  evo,  si  rivelava  colle  forme  più  se- 
duttrici dell’arte  italo-greca;  costringere  a risorgere  redi- 
vivo dalla  tomba  secolare  un  passato  irrevocabile;  fondersi 
esteticamente  con  esso,  e farsi  uomini  antichi,  tale  era  il 
sogno,  lo  ideale  artistico  dei  dotti  del  secolo  decimoquinto. 
Non  vuoisi  adunque  fare  le  meraviglie,  se  poco  in  fiore 
furono  in  esso  gli  studi  di  lingue,  che,  tranne  l’ebraica  per 
reverenza  alle  sacre  carte,  erano  reputate  indegne  dì  essere 
messe  a paro  colle  due  classiche  (1). 

Questi  cenni  ci  condussero  sino  al  mille  o cinquecento. 
La  scoperta  del  nuovo  mondo  ha  allargato  l’orizzonte  della 
scienza  europea;  nuovi  popoli,  nuove  lingue  si  rivelano  a 
lei.  La  riforma  freme  in  Germania,  e minaccia  d’invadere 


(1)  Con  queste  parole  noi  Tulemmo  indicare  il  genio  di  questo  secolo, 
non  giA  negare  eh 'esso  abbia  avuto  le  sue  glorìe  anche  nel  campo  degli 
studi  linguistici.  E,  per  limitarci  all'Italia,  ricorderemo  Lauro  Qui- 
rini,  che  fu  probabilmente  il  primo  autore  cristiano  di  una  grammatica 
ebraica  flntroductio  ad  linguam  sanctam,  l^S?);  0.  Creatone,  a cui 
si  attribuisce  il  primo  vocabolario  greco  che  siasi  stampato  (USO);  le 
prime  tipografie  arabiche  ed  ebraiche  che  siansi  vedute  al  mondo  fon- 
date in  Italia;  la  prima  edizione  della  Bibbia  compiuta  in  lingua 
ebraica,  fatta  a Soncino,  cui  tenne  dietro  sul  principio  del  secolo  se- 
guente la  celeberrima  edizione  del  Corano  in  lingua  originale  compiuta 
da  Sante  Fagnini  in  Venezia  (1530),  distrutta  affatto  per  ordine  di 
Clemente  VII,  sgomentato  dalla  invasione  turca  che  allora  minacciava 
le  sorti  europee. 
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rEuropa:  stanno  a fironte  Cattolici  e Protestanti;  in  mezzo 
a loro,  tema  d’innumerevoli  teologiche  disputazioni , un 
libro  orientale  e semitico,  la  Bibbia.  La  stampa  diffonde  ed 
eterna  il  pensiero. 

La  lotta  religiosa  rende  necessario  lo  studio  vasto  e pro- 
fondo dello  ebraico  e degl’idiomi  affini,  onde  non  si  tarda 
a scorgere  la  conn^ione:  agl'idiomi  semitici  si  aggiunge 
il  persiano,  e per  sussidio  all’esegesi  biblica,  e per  agevo- 
lare missioni,  e come  lingua  diplomatica  e letteraria  del- 
l’Oriente. E di  questa  investigazione  dell' Oriente  vediamo 
uscire,  primi  lavori  di  collezione  e di  comparazione,  le  po- 
liglotte (1). 

E le  poliglotte  originano  preziosi  lessici,  svariatissime 
dissertazioni,  importanti  lavori  ermeneutici  e comparativi 
da  cui  risulta  una  filologia  orientale  (2). 


(1)  Per  'poliglotte’  l'intendooo  per  antonomasia  edizioni  delta  Bibbia 
in  più  lingue.  11  primo  ad  ideare  una  Bibbia  poliglotta  fu  Aldo  Ma- 
nuzio il  veccbio,  come  appare  da  una  lettera  di  lui  colla  data  del  1503: 
e ne  pubbUcù  un  saggio  in  un  foglio  Telante,  stampato  in  tre  colonne 
in  ebraico,  in  greco  ed  in  latino.  11  dotto  vescovo  Giustiniani  benchù 
non  ricco  pubblicò  a sue  spese  nel  1516  il  primo  salterio  poliglotte: 
egli  aveva  disposto  per  le  stampe  la  traduzione  egnalmente  poliglotta  di 
tutto  il  nuovo  testamento,  ma  la  morte  lo  impedì  dal  pnbblicarìa. 

Le  più  celebri  poliglotte  sono  la  Complutense,  rAntverpiana,  la  Pa- 
rigina e la  Waltoniana. 

Vuoisi  ancora  qui  far  menzione  delle  raccolte  di  versioni  dell’orazione 
domenicale  in  diverse  lingue,  fatte  per  lo  più  da  missionarii.  Il  natu- 
ralista Gessner  concepì  primo  fra  tutti  il  pensiero  di  unire  simile 
collezione  ad  un  catalogo  di  lingue  note,  e nel  1565  diede  alla  luce  il 
suo  ’Mithridates’  quasi  preludendo  allo  immenso  lavoro  pubblicato  più 
tardi  col  titolo  medesimo  da  Adelung  e Vater.  Alla  sua  tennero  dietro 
altre  sempre  più  ricche  raccolte. 

(2)  Teseo  Ambrogio  dei  conti  di  Albanese  in  Lomellina  scrive 
prima  di  ogni  altro  le  leggi  grammaticali  di  parecchi  idiomi  orientali 
nella  'Introductio  in  chaldaicam  linguam,  syriaoam  atque  armenicam 
et  deoem  alias  linguas  ecc.’,  la  cui  stampa  fu  cominciata  a Ferrara  nel 
1637,  compiuta  a Pavia  nel  1539:  l'opera  francese  del  Po  stei  è inferiore 
a questa,  ed  è forse  un  plagio  fatto  alla  medesima.  Allora  gl’italiani 
erano  cogli  scritti  e colla  parola  maestri  di  lingue  orientali  agli  stra- 
nieri: ora  le  sorti  sono  mutate. 
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Ua  solenne  avvenimento  del  secolo  segmento  concorse 
ai  trionfi  di  questa  scienza,  stendendone  i confini,  ossia  la 
congregazione  ‘de  propaganda  fide’  fondata  nel  da 
Gregorio  XV,  ampliata  da  Urbano  Vili,  seguita  da  altre 
simili  fondazioni  in  varie  città:  alla  propaganda  cattolica 
si  aggiunge  la  protestante,  già  rotta  da  stabili  leggi  verso 
la  metà  del  secolo  XVII.  La  grande  istituzione  Romana 
aveva  evidentemente  uopo  d’accogliere  in  sè  Io  studio  del 
maggior  numero  possibile  di  favelle,  affinchè  preparati  al 
loro  nobile  ufficio  partissero  i missionarii,  eh’  ella  inviava 
in  tutte  le  parti  della  terra.  Essa  divenne  pertanto  un 
centro  di  studi,  a cui  grande  giovamento  dovevano  recare 
i missionarii  medesimi,  reduci  dalle  visitate  contrade,  di 
cui  avevano  studiata,  e talora  eziandio  raccolte  in  abbozzi 
di  grammatiche  e di  lessici  le  strane  favelle. 

Frattanto  l’uomo,  che  col  grande  Galileo  ha  comune  la 
gloria  di  avere  tratta  la  scienza  fisica  al  vero  metodo, 
presentiva  nelle  arcane  profondità  del  suo  genio  la  scienza 
filosofica  del  linguaggio.  Francesco  Bacone  da  Veru- 
lamio  concepiva,  meditava,  sbozzava  il  primo  disegno  d’una 
filosofia  del  linguaggio  e lo  tramaudava  alla  posterità  (U. 


(I) cogitatione  complexi  sutuus  grammaticam  quandau,  quaa 

non  analogiam  verborum  ad  invicem,  aed  unalogiam  iuter  verba  et  rea, 
■ive  rationem,  seduto  inquirat:  citra  tamen  eam,  quae  logicae  subserrit, 

hermeniam.  Vestigia  certe  ratìonis  verba  sunt Illa  demum,  ut  arbi- 

tramur,  foret  nobilissima  grammaticae  species,  si  quia  in  linguis  plu- 
rimis,  tam  emditis  quam  vulgaribus  eximie  doctus  de  variis  linguamna 
proprietatibus  tractaret;  in  quibus  quaeque  excellat.  in  quibus  deficiat, 
ostendens.  Ita  enim  et  linguae  mutuo  commercio  locupletari  possint, 
et  fiet  ex  iis,  quae  in  singulis  linguis  pulchra  sunt  (tanquam  Venus 
Apellis)  orationis  ipsius  quaedam  formosissima  imago,  et  exemplar 
quoddam  insigne,  ad  sensus  animi  lite  exprimendos.  Atque  una  etiam 
hoc  pacto  capientur  signa  haud  levia,  sed  observatu  digna  (qood  for- 
tasse  qnispiam  non  putaret)  de  ing^niis  et  moribus  populorum  et  na- 

tionum  ex  linguis  ipsorum Non  abs  re  igitur  fuerit  grammaticam 

philosophantem  a sìmplici  et  literaria  distinguere  et  desideratam  ponere. 
Bacon,  thè  works,  London  1733,  voi.  3,  p.  107. 
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Perchè  fra  tanta  operosità,  in  mezzo  a tanta  abbondanza 
di  elementi  non  sorse,  quasi  due  secoli  prima,  la  scienza 
del  linguaggio? 

Uno  strano  errore  viziava  quelle  indagini  sì  da  renderle 
inefficaci.  Il  problema  linguistico  era  stato  posto  in  modo 
che  non  era  possibile  una  soluzione,  la  quale  rivelasse  la 
natura  dell’umana  favella.  La  linguistica  cercava  la  lingua 
primitiva  della  umanità.  Interpretando  il  passo  della  Bibbia, 
in  cui  si  narra  la  confusione  delle  lingue  (L  i più  dei  com- 
mentatori giudicarono  tale  confusione  non  dover  essere 
intesa  tanto  come  un’annichilazione  del  primitivo  linguag- 
gio, quanto  come  un'introduzione  di  tali  e tante  alterazioni 
nel  medesimo,  che  le  varie  modificazioni  di  esso  diventas- 
sero le  lingue  degli  uomini.  Quindi  il  problema  linguistico 
doveva  formolarsi  così:  qual  è il  linguaggio  primitivo, 
quali  le  relazioni  che  corrono  tra  questo  e le  lingue?  La 
soluzione  della  seconda  parte  del  problema  dipendeva  evi- 
dentemente da  quella  della  prima,  che  fu  variamente  sciolta, 
come  potevasi  sciogliere  un  problema  di  tal  natura!  (2). 
Nondimeno  prevalse  la  fede  nella  primitività  delio  ebraico. 
Dimostrare  come  dallo  idioma  biblico  avessero  tratto  origine 
le  lingue  umane  era  il  compito  che  doveva  proporsi  la  lin- 
guistica del  secolo  XVII  e XVIII,  consecratasi  alla  ricerca 
del  linguaggio  primitivo.  Come  lo  astronomo  anteriore  al 
trionfo  del  sistema  copernicano  doveva  per  ispiegare  i moti 
degli  astri  movere  dal  teorema,  presupposto  vero,  che  la 
terra  è centro  deU'universo,  così  il  linguista  neiranalisi  de- 
gli idiomi  doveva  muovere  dallo  ebraico,  considerato  dai 
molti  come  idioma  primitivo,  padre  di  tutti  i linguaggi. 


(1)  Genesi  XL. 

(2)  Il  Oorop  sostenne  la  prìmitiTÌtà  dell'olandese;  il  Welb  ed  altri 
del  cinese;  il  Perron  del  celtico;  altri  di  una  fra  le  lingue  semitiche;  e 
fra  questi  chi  cercò  il  linguaggio  adamitico  nello  abissino,  chi  nel  si- 
riaco, chi  nello  ebraico,  ch'ebbe  il  maggior  numero  di  voti. 
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Fra  i primissimi  a ribellarsi  contro  questo  pregiudizio, 
che  legava  la  scienza  linguistica  allo  scoglio  di  un  insolu- 
bile problema,  fu  Leibnitz.  In  una  lettera  a Tenzel  afierma 
apertamente  di  non  credere  nella  lingua  ebraica  come  fa- 
vella adamitica  e madre  di  tutte  le  altre  (b.  Non  basta;:  egli 
proclama  la  necessità  del  metodo  induttivo,  insegnando  che 
c lo  studio  delle  lingue  non  debbo  condursi  secondo  altri 
principi!  che  quelli  delle  scienze  esatte  (2)  »,  Fedele  a questa 
sua  opinione,  egli  esorta  viaggiatori,  missionari,  principi, 
imperatori,  a far  raccogliere  notizie  relative  ai  linguaggi 
anche  più  incolti  (3),  e detta  egli  stesso  un  elenco  di  ter- 
mini comuni,  come  i più  acconci  ad  essere  tradotti  nelle 
varie  favelle  e comparati  fra  loro.  Comprende  l'importanza 
dello  studio  dei  dialetti  per  meglio  addentrarsi  nella  intima 
natura  del  suo  idioma  nazionale  Nota  molte  analogie 


(1)  • Linguai»  Hebraicam  primigeniam  dicere  idem  est  ac  dicere 
truncos  arborum  esse  primigeuios,  seu  regionem  dari,  ubi  trunci  prò 
arborìbus  nascantnr.  Talia  fingi  possunt,  sed  non  conveniunt  legibus 

naturae  et  harmoniae  rerum,  id  est  sapientiae  dirinae lUud  tantum 

quaeri  cum  ratione  potest,  an  lingua  Hebraea  cum  cognatis  sit  origini 
vicinior,  gvam  caeterae,  et  fontium  terorum  retinentior  ■>  G.  G.  Lei- 
bnitzii  ecc.  Opera  omnia  ecc.,  Genevae  1768,  t.  6,  p.  2,  pag.  232. 
Intorno  a questo  argomento  Hermann  von  der  Hardt  scriveva  al 
Leibnitz:  • Primorum  illorumhominum  linguam  dudum  exspirasse, 
et  incertum  piane  esse,  an  hodiema  lingua  Hebraica  ullam  adhuc 
similitudinem  referat.  » ib.  p.  226. 

(2)  Leibnitz  citato  da  M.  Mailer,  lett.  4,  ser.  1. 

(3)  > Deinde  optarem ab  homiuibus  linguarum  peritìs  dictiona- 

riola  edi,  quibns  plerarumque  linguarum  cognitarum  radioes  atque  prì- 
mariae  voces  continerentur,  adiecto  grammaticae  cuiusque  oompendioio 
ecc.  • t.  6,  p.  1,  pag.  89:  etiam  atque  etiam  cogitandum  censeo  per 

amicoa,  quos  toto  orbe  habes,  ut  aliarum  quoque  Africae  illius  abditae, 
litoralium  pariter  ac  mediterranearum  Unguamm  ad  te  proveniant  spe- 
cìmina.  Et  consultissimum  erit,  dominicam  orationem  una  quaque  lingua 
ezprimi,  ut  habeamus  commnnem  mensuram  comparationis.  In  eandem 
quaeao  curam  et  in  Asia  aiiisque  terrarum  locis  incumbe.  • ib.,  p.  106. 

(4)  • Ad  linguae  nostrae  (scilicet  germanicae)  perfectam  notitiam 
opus  foret  dialeotos  quoque  provinciarum  Germaniae  cognosci,  Tooesque 
proprias  notari.  ••  t.  6,  p.  1,  pag.  106. 
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lessicali  tra  le  lingxie  dei  Greci,  dei  Latini,  dei  Germani,  dei 
Francesi,  ma  le  attribuisce  a comuni  origini  dalla  Scizia  (0. 
Alla  sua  mente  sì  vasta  e profonda  si  rivela  la  importanza 
storica  della  linguistica:  egli  vede,  che  nulla  può  meglio 
delle  lingue  narrarci  le  origini,  mostrarci  le  affinità,  dei 
popoli  (8).  E questo  vero  splendeva  anche  allo  intelletto  di 
Vico,  che  lo  accoglieva  nelle  vario  opere  e precipuamente 
nella  scienza  nuova  (8). 

Ove  si  pensi  qual  uomo  fosse  Leibnitz,  non  parrà  strano 
che  in  grran  parte  all’influenza  di  esso  siano  attribuiti  i 
grandi  lavori  posteriori  di  collezione,  che  si  debbono  ad 
Hervas,  a Caterina  di  Russia,  ad  Adelung  e Vater. 

Missionario  fra  le  tribù  poliglotte  d’America,  il  gesuita 
spagnuolo  Hervas  y Pandura  si  sentì  sorpreso  da  tanta 
varietà  di  favelle,  e si  propose  dare  ai  linguaggi  gran 
parte  della  sua  ‘Idea  dell’universo’,  lavoro  d’immensa  esten- 
sione che  egli  meditava.  Radunò  pertanto  saggi  e notizie 
di  ben  trecento  lingue  : compose  le  grammatiche  di  oltre 
quaranta.  Primo  egli  vide,  o primo  almeno  insegnò  doversi 
le  affinità  grammaticali  tenere  in  maggior  conto  che  le 
lessicali:  principio  metodico  supremo  della  odierna  lingui- 
stica comparativa  nella  classificazione  delle  lingue.  Dimostrò 
colla  comparazione  delle  flessioni  nominali  e verbali  che 
l'ebraico  (da  lui  non  creduto  il  linguaggio  primitivo  del 


(1)  ••  Vocabula  innnmera,  Oraacis,  Latinis,  Oermanis,  Oallìs  com- 
mania,  ad  originea  commnnea  ex  Scjtliia  refero,  • t.  6,  p.  2,  p.  87. 

(2)  • Cum  nihil  maiorem  ad  antiquaa  populorum  originea  indagandaa 
lucem  praebeat  quam  coHatio  linguarutn  eco.,  <•  t.  6.  p.  2,  p.  228: 
• Je  trouve  que  rien  ne  aert  davantage  à juger  lea  connexiona  dea  peu> 
plea,  qne  lea  laogtiea.  > ib.  p.  227,  t.  anche  p.  140  e p.  188.  Cum  re- 
motae  Oentium  Origine»  Hiatorìam  tranacendant,  Lingua»  nobia  prae- 
stant  veterum  monumentorum  vicem,  • t.  4,  p.  2,  pag.  186. 

(3)  - I parlari  volgari  debbon  easer  i iettimoni  più  gravi  degli 
antichi  costumi  de'  popoli,  che  ai  celebrarono  nel  tempo  ch’etsi  si  for- 
maron  le  lingue.  «Vico,  principi!  di  ecienza  nuova,  Ub.  I (XVI 1)  v.  V, 
p.  99  dell'ed.  Ferrari,  Milano  1835-44. 
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genere  umano),  il  caldeo,  il  siriaco,  l’arabo,  sono  tutti  dia- 
letti di  una  unica  lingua  originaria,  la  semitica;  delineò 
esattamente  i termini  della  famìglia  degli  idiomi  Malesi  e 
Polìnesiaci,  che  si  stende  da  Madagascar  a Pasqua;  notò 
rafdnità  tra  l’ungherese,  il  lappone  ed  il  finnico,  tre  membri 
della  famiglia  turanica  ; scorse  analogie  tra  il  sanscrito  ed 
il  greco  (1). 

Opera  di  minor  pregio,  ma,  come  spesso  avviene,  più 
nota  è il  'Monde  primitif’  di  Court  de  Gebelin  (2). 

Caterina  di  Russia  ha  anch’essa  la  gloria  di  avere  e 
colla  parola  e coll'esempio  promossi  questi  studi.  Ella  visse 
solitaria  parecchi  mesi,  traduceudo  un  elenco  da  lei  com- 
pilato di  ben  cento  parole  russe  in  quante  più  lingue  le  fu 
possibile;  scoperse  affinità  inattese  e cominciò  a stendere 
di  propria  mano  tavole  comparative.  Ambasciatori  russi  fu- 
rono incaricati  di  somministrare  materiali  linguistici  ; pro- 
fessori tedeschi  invitati  ad  inviare  grammatiche  e dizio- 
narii;  lo  stesso  Washington  ordinò  che  l’elenco  di  Ca- 
terina venisse  tradotto  in  dialetti  americani  per  farle  cosa 
grata.  Il  naturalista  Pallas  venne  dalla  czarina,  distratta 
da  altre  cure,  scelto*  a continuare  la  opera  intrapresa  e a 
prepararla  per  la  stampa;  e nel  1787  comparve  il  primo, 
nel  1789  il  secondo  volume  (3),  nei  quali  sono  comprese  le 
lingue  europee  ed  asiatiche;  il  terzo  non  fu  mai  pubblicato; 

(1)  Le  opere  principali  di  Hervas  sono. le  segnenti:  Catalogo  delle 
lingue  conosciute,  e notizia  della  loro  affinità  e diversità,  1784.  Origine, 
formazione,  meccanismo  ed  armonia  degli  idiomi,  1785.  Vocabolario 
poliglotte  con  prolegomeni  sopra  più  di  150  lingue,  1787;  saggio  pratico 
delle  lingue  con  prolegomeni,  e una  raccolta  di  orazioni  dominicali  in  più 
di  trecento  lingue  e dialetti,  con  cui  si  dimostra  la  infusione  del  primo 
idioma  dello  uman  genere,  e la  confusione  delle  lingue  in  esso  poi  suc- 
ceduta, e si  additano  la  diramazione,  e la  dispersione  delle  nazioni  con 
molti  risultati  utili  alla  storia,  Cesena  1787.  La  edizione  spagnuola  di 
Hervas  è molto  più  completa. 

(2)  Parigi,  ITTO. 

(3)  Linguarum  totius  orbis  vocabolaria  comparativa.  Augustissimae 
cura  collecta. 
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ma  in  una  seconda  edizione  fatta  per  opera  di  Jankievitsch 
(1790-91)  furono  aggiunti  i dialetti  affiricani. 

Il  ’Mithridates’  di  G.  C.  Adelung  e G.  S.  Vater  0)  è, 
malgrado  i suoi  difetti,  un  grande  e stupendo  lavoro  di 
collezione,  in  cui  le  lingue  sono  già  distribuite  in  gruppi  (2), 
con  una  minuta  descrizione  e storia  di  ciascheduna. 

Da  tanta  dovizia  di  elementi,  raccolti  con  tanta  fatica  e 
con  tanto  amore,  la  scienza  del  linguaggio  non  si  vedeva 
emergere  ancora:  l'umana  favella  era  sempre  la  Iside  ve- 
lata, la  sfinge  che  non  trova  un  Edipo  indovino.  Le  lingue, 
per  valerci  della  bella  comparazione  di  Wiseman  e M. 
Miiller,  parevano  galleggiare  come  isole  neU’oceano  del 
parlare  umano:  esse  non  si  connettevano  insieme  a formare 
grandi  continenti.  È forse  possibile  determinare  le  afiEinità 
esistenti  tra  varie  favelle  senza  un  serio  lavoro  di  etimo- 
logia ? 

Ora  la  etimologia  (3),  malgrado  gli  sforzi  fatti  nel  se- 
colo XVI  da  Giulio  Cesare  W e da  Giuseppe  Scaligero, 
e meglio  da  Enrico  Stefano  (5),  e nel  XVII  da  G.  G. 
Vossio  (6),  nei  tempi  a cui  siamo  giunti  pargoleggiava 
ancora  nella  scuola  olandese  con  Hen^sterbuys,  Valcke- 
naer  C?),  Lennep  (8),  Scheide;  trastullandosi  collo  appli- 

(1)  Mìthridates  oiler  allgemeine  sprachenkundo  mit  dem  Valer  Uuser 
ala  sprachprobe  in  beinahe  500  aprachen  uud  mundarten  (Mitridate  o 
notizia  generale  delle  lingue  col  pater  noster  come  saggio  in  quasi  500 
lingue  e dialetti),  Berlin,  1806-17. 

(2J  Ma  quanto  divario  tra  quelle  divisioni  e la  classificazione  che 
ne  dà  la  odierna  linguistica,  ad  es.  nel  capolavoro  di  SteinthaU 

(3)  Curtius,  Qruudzuge  der  grìecb.  etjm.,  introd. 

(4)  De  causis  liuguae  latinae  libb.  XIII,  1540. 

(5)  Thesaurus  graecae  linguae,  IST2, 

(6J  Etymologicon  liuguae  latinae.  Praefigitur  eiusdem  de  literarnm 
permutatione  tractatus,  1622. 

(7)  Observationes  quibus  via  munitur  ad  origiues  graecas  investi- 
gandas  et  lexicorum  defectus  resarciendos  (negli  'opuscula  pbilol.  critica 
oratoria  ecc.,  Lipsiae  1808’,  1 voi.). 

(8)  Etymologicnm  linguae  graecae  ecc.,  cum  animadversionibus  E. 
Scbeidii,  1790. 
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care  alla  coniugazione  greca  i procesai  della  grammatica 
semitica  (i). 

La  etimologia  non  era  emersa,  e,  diremmo  quasi,  non  po- 
teva emergere  dal  confronto  del  greco  col  latino,  nè  dallo 
studio  comparativo  degl’idiomi  semitici  ; chè  le  due  Ungrue 
classiche  erano  troppo  lontane  nelle  loro  forme  dallo  stato 
primitivo,  troppo  lavorate  dal  tempo  e dall’arte  per  rive- 
lare il  segreto  delle  loro  origini  : e le  favelle  semitiche 
avvezzavano  a credere  l’orecchio  giudice  unico  ed  assoluto 
delle  analogie  foniche.  L’etimologia,  sfornita  di  certi  prin- 
cipii,  di  metodi  sicuri,  meritava  ancora  il  rimprovero  di 
Leibnitz:  c scie  enim,  quam  proclive  sit  quidvis  ex  quavis 
lingua  exsculpere  » e lo  scherno  di  Voltaire,  chela  defi- 
niva una  scienza  in  cui  c les  voyelles  ne  font  rien  et  les 
consonnes  fort  peu  de  choses  v. 

Ma  in  questi  tempi  si  veniva  rivelando  ai  genio  critico 
europeo  un  idioma,  che  colla  trasparenza  del  suo  organismo 
eminentemente  regolare  tradiva  il  segreto  delle  più  com- 
plesse formazioni  linguistiche:  un  idioma  già  ridotto  dai 
grammatici  nazionali  ad  un  sistema,  che  per  la  potenza 
meravigliosa  dell’analisi  non  è troppo  lontano  dalla  perfe- 
zione scientifica:  un  idioma,  onde  i numerosi  ed  intimi  rap- 
porti con  molte  favelle  d’Asia  e di  Europa  apparivano  in 
parte  anche  ai  meno  veggenti.  Era  la  lingua  della  lirica  re- 
ligiosa, della  epopea,  del  dramma,  della  filosofia  indiana , 
il  sanscrito,  in  cui  la  linguistica  trovò  ad  un  tempo,  di- 
remo col  Boltz,  il  suo  microscopio  e lo  apparato  su  cui 
adoperarlo. 

Che  questa  lingua  fosse  davvero  la  favella  antica  della 


(1)  Vedi  il  giudizio  che  su  tale  scuola  reca  Goffredo  Hermana 
nel  celebre  libro 'de  emendanda  ratioue  graecae  grammaticae’,  1801.  Allo 
Hermann  si  associarono  nel  proposito  di  riformare  lo  studio  deUo 
idioma  greco  molti  filologi  tedeschi,  fra  cui  basti  qui  ricordare  C.  A. 
Lobeck,  L.  DOderlein  e F.  Buttmann. 
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India,  argomenti  di  grandissima  importanza  attestavano; 
quali  sono,  per  tacere  de’  minori,  la  natura  schiettamente 
sanscritica  di  quanti  nomi  di  persone  e di  luoghi  si  leggono 
negli  scrittori  greci  e romani,  prima  e dopo  la  spedizione 
di  Alessandro  il  Macedone:  le  relazioni  tra  Indiani  e Ci- 
nesi dal  terzo  secolo  av.  C.  al  decimo  dopo  l’e.  v.  (i)  : quelle 
che  corsero  dappoi  tra  Indiani  e Musulmani  (2)  dal  decimo 
ai  decimosettimo,  in  cui  il  sanscrito  era  già  noto  a qual- 
che europeo  della  India  e più  ai  missionari. 

Primo  forse  Filippo  Sassetti,  nobile  mercante  fioren- 
tino, in  una  lettera  a Pier  Vettori  (17  gennaio  1585)  di- 
scorse della  lingua  usata  allora  in  India,  ov’esso  trovavasi, 
e diversa  dallo  idioma  antico  della  religione  e della  lette- 
ratura, e notò  qualche  affinità  tra  nomi  indiani  ed  italiani. 
Nel  secolo  seguente  un  altro  italiano,  Roberto  de’  Nobili 
da  Montepulciano,  missionario  gesuita,  si  addentrò  co- 
tanto nello  studio  della  lingua,  della  letteratura,  della  re- 
ligione, di  tutta  r antica  civiltà  indiana  da  poter  citare 
opere,  le  quali,  anche  nelle  odierne  condizioni  della  filologia 
sanscrita,  non  sono  note  che  a pochi  dotti  che  sanno  leg- 
gere manoscritti  indiani,  e da  poter  essere  scambiato  con 
un  bramano,  predicante  un  quarto  veda  (3),  perduto  in  ad- 
dietro e da  lui  ritrovato  W.  Il  missionario  gesuita  Hanxle- 
den  fu  il  primo  europeo  che  abbia  scritta  una  grammatica 
sanscrita;  compilò  eziandio  un  dizionario  Malabarico-San- 

(1)  La  brama  di  TÌsitare  la  patria  del  buddismo  e di  meglio  erudirsi 
ia  questa  dottrina  traeva  di  Cina  in  India  numerosi  pellegrini.  I nomi 
religiosi  e filosofici  menzionati  da  essi  in  gran  numero,  brevi  paradigmi 
della  declinazione  e della  coniugazione  indiana  inserti  nel  suo  diario  da 
Hiouen-thsang  (7“  sec.  dopo  Cristo)  provano  che  la  lingua  letteraria 
della  India  in  questi  tempi  era  il  sanscrito. 

(2)  Fra  gli  altri,  Abu  Riban  al  Biriini  scrisse  un  libro  eccellente 
intorno  alla  letteratura  e scienza  contemporanea  della  India. 

(3)  V.  sotto  II,  4. 

(4)  A questi  mezzi  ebbe  ricorso  per  convertire  al  cristianesimo  la 
parte  più  eletta  del  popolo  fra  cui  viveva. 
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Bcrito-Portoghese  ed  altri  lavori:  per  mala  ventura  degli 
studi  indiani  nessuna  di  queste  opere  fu  data  alla  luce. 

Qualche  tempo  dopo,  il  p.  Pons,  gesuita  francese,  diede 
notfrie  pregevolissime  intorno  alla  lingua,  alla  religione, 
ai  sistemi  filosofici,  alla  letteratura  ed  alla  scienza  indiana, 
e corredò  la  biblioteca  del  re  a Parigi  di  una  ricca  e sva- 
riata collezione  di  manoscritti  sanscriti,  attorno  a cui  si 
travagliarono  poi  i più  grandi  indianisti. 

Nel  1768  il  p.  CcBurdoux,  richiesto , quattro  anni  prima , 
dal  dotto  Bartbélemy  d'una  grammatica  o di  un  dizionario 
sanscrito,  rispose  con.  una  lettera  accompagnata  da  una 
c question  proposée  a M.  l’abbé  Bartbélemy  et  aux  autres 
membres  de  l'Académie  des  belles  lettres  et  inscriptions  (i)  » 
formolata  nel  modo  seguente:  c D’où  vient  que  dans  la  lan- 
gue  samscroutane  il  se  trouve  un  grand  nombre  de  mote 
qui  lui  sont  communs  avec  le  latin  et  le  grec,  et  surtout 
avec  le  latin?  > e vi  aggiunse  quattro  elenchi  di  parole 
e di  forme  grammaticali.  Rimossa  la  ipotesi  volgare  di  re- 
lazioni e di  mutui  prestiti  fra  i popoli  che  parlavano  queste 
lingue , dalle  scoperte  e notate  affinità  verbali  e gram- 
maticali egli  argomenta  la  parentela  originaria  degl'in- 
diani, Greci  e Latini.  La  lettera  fu  letta  nel  1768,  ma  non 
fu  pubblicata  che  nel  1808,  ventidue  anni  dopo  che  il  gran- 
dissimo vero  era  stato,  come  vedremo  fra  poco,  procla- 
mato da  Jones. 

Nel  1776  apparvero,  premessi  da  Halhedal  Codice  nuovo 
del  Bengala  (2),  e dettati  secondo  informazioni  bramaniche. 


(1)  Mémoirea  de  TAcadémie  des  Inscrìptions  et  Belles  Lettres,  t. 
XLIX,  pag.  647-697. 

(2)  Non  crediamo  inutile  i-icordare  al  lettore  che  nel  1600  fu  costi- 
tuita da  pii]  mercanti  di  Londra  la  cosi  detta  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  (thè  cast  India  company);  che  nel  1698  una  seconda  compa- 
gnia sorse  a farle  concorrenza;  che  dopo  molto  lottare  si  fusero  insieme 
pochi  anni  dopo  (1708);  che  nel  1766  pervenne  ad  occupare  la  regione 
del  Bengala;  che  poscia,  avendo  deliberato  di  governare  gl'indiani  se- 
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alcuni  cenni  intorno  alla  lingrua  sanscrita.  Nello  agosto 
del  1783  giungeva  in  India  0.  Jones:  1’  anno  seguente 
fondava  la  Società  Asiatica  di  Calcutta  (Ealikata)  per  in- 
vestigare la  storia  e l’antichità,  le  arti  e le  scienze  e la 
letteratura  dell'  Asia  (i).  Ella  fece  suo  organo  il  giornale 
delle  ‘Ricerche  Asiatiche’  (*),  serie  non  interrotta  di  lavori 
specialmente  sull'India.  Jones,  Wilkins,  Colebrooke 
Wilson  ed  altri  diedero  grammatiche,  dizionarii  e testi  (3). 

In  un  discorso  letto  innanzi  a questa  Società  da  Jones 
nei  1786  v’hanno  le  seguenti  parole,  sulle  quali  invochiamo 
tutta  l’attenzione  dei  nostri  lettori:  c La  lingua  sanscrita, 
qualunque  siasi  la  sua  antichità,  è di  una  mirabile  strut- 
tura; più  perfetta  che  il  greco,  più  copiosa  del  latino,  più 
squisitamente  forbita  di  entrambi;  è nondimeno  connessa 


condo  le  loro  leggi,  commise  ad  undici  bramani  lo  incarico  di  compilare 
nn  codice,  che  comprendesse  i precipui  ordinamenti  secondo  cui  erano 
usi  a reggerai  gl'indìgeni:  che  finalmente  questo  apparve  nel  1776  tra- 
dotto in  inglese  dal  persiano,  in  cui  era  stato  voltato  il  testo  sanscrito 
(a  code  of  Gentoo  law  eoe.,  ossia  codice  della  legge  dei  Qentoo],  ed 
è questo  il  codice  a cui  si  è sopra  accennato. 

(1)  Society  instìtuted  in  Bengal,  for  inquiring  into  thè  history  and 
antiquities,  thè  arts,  Sciences,  and  literature  of  Asia. 

<2)  Asiatick  Reaearches  ecc. 

(3)  Wilkins,  mercante  inglese,  pubblicò  a Londra  nel  1785  la 
prima  versione  diretta  di  un'opera  indiana,  la  'Bbagavad-GitS',  uno  dei 
pib  notevoli  episodii  di  quella  immensa  epoca  che  è il  'MahàbhSrata*. 
Nel  1789  apparve,  tradotta  in  latino  da  Jones  la  'QakuntalA’  di  Kali- 
dasa,  dramma  che  trasse  quanti  avevano  senso  ed  intelletto  di  arte  ad 
ammirare  la  poesia  indiana  e che  ispirò  a Qòthe  i versi  che  qui  reco 
tradotti:,»  vuoi  tu  i fiori  della  primavera,  i frutti  di  autunno,  vuoi  tu 
quanto  rapisce  ed  incanta,  quanto  sazia  e sostenta,  vuoi  tu  il  cielo,  la 
terra  comprendere  in  una  parola?  Io  ti  dico,  Sacuntala,  e tutto  è signi- 
ficato. ■ 

L'onore  di  aver  dato  agli  europei  la  prima  grammatica  sanscrita 
spetta,  come  vedemmo,  al  p.  Hanxleden,  non  gik,  come  comunemente  si 
crede,  al  carmelitano  tedesco  Paolino  da  S.  Bartolomeo  (Giovanni 
Filippo  Wesdin),  che  due  ne  diede  alla  luce  in  Roma,  la  prima  nel 
1790,  la  seconda  nel  1804.  Altre  grammatiche  originali  furono  pubbli- 
cate da  Colebrooke  (1805),  Carey(1806),  Wilkins  (1808),  Forster 
(1810),  Yates  (1820):  nel  1819  apparve  il  dizionario  sanscrito  di  Wilson, 
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coll'uno  e coll’altro  con  un’affinità  troppo  grande,  e nelle 
radici  dei  verbi  e nelle  forme  della  grammatica,  per  poter 
^sere  stata  dal  caso  prodotta;  affiuità  così  grande  infatti, 
che  nessun  Biologo  potrebbe  laminare  tutti  e tre  questi 
idiomi  sen2a  credere  che  siano  scaturiti  da  una  qualche 
comune  sorgente,  che  forse  non  esiste  più  da  lungo  tempo. 
V’ha  una  ragione  simile,  sebbene  non  tanto  poderosa,  per 
supporre  che  il  gotico  ed  il  celtico^  sebbene  commisti  con 
un  idioma  assai  differente,  abbiano  la  medesima  origine 
del  sanscrito-,  ed  il  persùmo  antico  potrebbe  essere  ag- 
giunto alla  stessa  famiglia (i)  > 

Questo  annunzio,  funesto  a preconcetti  sistemi  intorno 
al  regno  delle  lingue,  sorprese  molti  fra  i teologi,  filosofi 
e filologi  di  quei  tempi.  Essi  raccolsero  con  poca  fede: 
anzi  Dugald  Stewart,  celebre  filosofo  scozzese,  negò 
senz'altro  l’antichità  della  lingua  e della  letteratura  san- 
scrita, trattandole  come  un’impostura  dei  Bramani,  dai 
quali,  secondo  lui,  sarebbero  state  coniate  sul  modello  della 
greca  e della  latina.  Ma  la  scienza  sorrise  e passò  oltre. 

Il  famoso  ‘blocus  Continental’  impedì  qualche  tempo  ai 
libri  pubblicati  in  India  ed  in  Inghilterra  l'accesso  in 
Francia:  e fìi  questa  probabilmente  la  causa  principale  por 
cui  lo  studio  del  sanscrito  non  vi  s'introdusse  se  non  nel 
1803,  anno  in  cui  À.  Hamilton,  ufficiale  inglese,  tenuto 
prigione  dai  francesi  dopo  rotta  la  pace  di  Àmiens,  ver- 
sato nell'idioma  sacro  dell'India  (2),  v’iniziò  alcuni  dotti 
francesi  e tedeschi,  fra  cui  Fauriel,  Langlès,  Chézy, 
che  fu  poi  il  primo  professore  di  sanscrito  in  Europa,  e 
Federico  Schlegel.  Questi  nell’anno  1808  dava  alla  luce 
il  celebre  libro  TÌber  die  sprache  und  weisheit  der  Indier* 


(1)  Asiatick  Researches  eco.,  1 voi.,  5.  ed.,  London  1806,  p.  422-23. 

(2)  Studiava  nel  tempo  della  sua  prigionia  i manoscritti  indiani 
della  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  e li  descriveva  in  un  catalogo. 
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(intorno  alla  lingua  ed  alla  sapienza  degli  Indiani),  in  cui 
comprese  con  un  solo  sguardo  e con  un  nome  solo  le  lingue 
dell’India,  della  Persia,  dell’Italia,  della  Germania,  e le 
chiamò  ‘indo-germaniche’:  e dopo  allora  l'affinità  di  queste 
favelle  fu  considerata  come  un  fatto,  come  un  teorema 
aggiunto  alia  scienza. 

Ma,  ammessa  l’affinità  di  tali  idiomi,  restava  a fame  la 
grammatica  storico-comparativa:  restava  a dimostrare  come 
essi,  svolgendosi  da  un  nucleo  comune,  si  modificassero  in 
vario  modo  nel  tempo  e nello  spazio,  e secondo  quali  leggi 
si  compissero  quelle  modificazioni  onde  ciascuno  di  essi 
ricevette  forma,  carattere  e,  diremmo,  personalità  sua  pro- 
pria, pur  conservando  più  o meno  fedelmente  l’immagine 
del  parlare  antico,  ond’essi  tutti  non  sono  altro  che  forme 
svoltesi  nel  tempo.  Restava  a fare  la  storia  comparativa  delle 
lingue  e costrìngere  la  scienza  a darle  un  posto  trà  le  di- 
scipline che  studiano  l’uomo  nel  suo  diventare  perenne. 
Questo  grande  lavoro  doveva  essere  e fu  il  risultato  di 
molti  lavori  di  varia  estensione:  i più  generali  sommini- 
strarono il  metodo,  indicarono  lo  scopo  ai  più  speciali: 
questi  porsero  ai  primi  il  tributo  d’innumerevoli  fatti  sco- 
perti, 0 almeno  con  nuovi  intendimenti,  con  nuovi  metodi 
investigati:  dagli  uni  negli  altri  fluirono  correnti  di  vita. 
Quindi,  mentre  il  dovere  che  c’incombe  di  dare  alla  nostra 
esposizione  la  massima  chiarezza  ci  costringe  a dividerla 
in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  si  discorra  delle  grandi 
opere  che  hanno  ad  oggetto  tutte  o le  più  almeno  tra  le 
favelle  indo-germaniche,  e la  seconda  sia  dedicata  a quelle 
delle  quali  una  sola  di  esse  favelle  od  una  Simiglia  sol- 
tanto è argomento,  invitiamo  i nostri  lettori  a non  mai 
dimenticare  le  relazioni  numerose  ed  intime  che  corsero 
tra  gli  studi  più  estesi  e i più  ristretti  lavori. 

L’uomo,  a cui  la  scienza  debbe  la  prima  grammatica 
comparativa  delle  lingue  indo-germaniche,  è Francesco 
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Bopp  (1).  (Jol  'Coniugation^system,  ecc.’,  egli  iaaugiirò 
quegli  studi  linguistici  storico-comparativi  ond’esso  diede 
poi  la  sintesi  più  comprensiva  nella  seconda  edizione  della 
‘Vergleichende  Grammatik*. 

Questo  capolavoro  della  linguistica  moderna  non  solo  si 
raccomanda  pel  numero  infinito  di  fatti  che  vi  si  trovano 
raccolti  e investigati  con  un’analisi  eminentemente  scien- 
tifica, ma  eziandio  per  la  virtù  mirabile  che  esso  possiede 
di  infondere  in  chi  lo  medita  la  cognizione  del  vero  me- 
todo- e di  prepararlo  cosi  alle  ricerche  linguistiche. 


(1)  F.  Bopp  nacque  a Magonza  il  14  settembre  1791.  Fece  i suoi 
primi  studi  in  Ascbaffeuburg,  nè  tardò  a manifestarsi  la  serietà  del 
suo  ingegno  e la  sua  tendenza  a studi  teorici  intorno  al  linguaggio. 
Nel  liceo  di  Aschaflenburg  ebbe  a maestro  un  dotto  versato  in  molte  e 
varie  discipline,  Carlo  Windischmann,  ammiratore  di  Herder, 
amico  ai  due  Schlegel,  a Creuzer,  a Gòrres,  credente  in  quella 
dottrina  che  da  per  tutto  scorgeva  simboli  e con  questa  fede  tentava 
spiegare  le  antiche  mitologie  e i culti  antichi.  Bopp  ebbe  mente  forte 
a sufiScienza  per  non  lasciarsi  vincere  da  queste  opinioni  e serbarsi 
indipendente.  Apprese  le  lingue  classiche  e le  precipue  tra  le  odierne 
favelle  di  Europa,  egli  ai  consacrò  allo  studio  degli  idiomi  orientali. 

La  brama  di  conoscerle  profondamente  lo  trasse  nel  1808  a Parigi, 
ove  la  grande  biblioteca,  ove  S.  de  Sac;,  Chézj,  St.  Quatremère, 
A.  Rémusat,  per  tacer  de'  minori,  facevano  accorrere  quanti  anela- 
vano alla  scienza  delle  lingue  di  Oriente.  Qualche  anno  dopo  Parigi 
ebbe  pure  A.  Q.  Schlegel.  Ivi  Bopp  spése  ben  quattro  anni  (1812-16) 
nello  studio  del  sanscrito,  del  persiano,  dell'arabo  e _ dell'ebraico  : nè 
dalle  sue  scientitìche  investigazioni  punto  il  distolse  la  guerra  che  arse 
in  quei  tempi  tra  Francia  ed  Allemagna.  Risultato  delle  sue  indagini 
fu  il  libro  'Uber  das  conjugationssjrstem  der  sanskritsprache  in  ver- 
gleichung  mit  jenem  der  griechiscben,  lateiuiscben,  persischen  und 
germaniscben  sprache.  Nebst  Episoden  dea  Ramajan  und  Mahabbarat 
in  genauen  metrischen  Ubersetzungen  aus  dem  Originaltexte  und  einigen 
Abschnitten  aus  dea  Vedas’.  Herausgegeben  und  mit  Vorerinnerungen 
begleitet  von  Dr.  K.  I.  Windischmann,  Frankfurt  am  Main,  1816 
(intorno  al  sistema  di  coniugazione  della  lingua  sanscrita  comparato  a 
quello  della  lingua  greca,  latina,  persiana  e germanica.  Con  episodi! 
del  Ramajana  e del  Mababharata  in  versioni  metriche  fedeli  fatte  sul 
testo  orìginale  e con  alcuni  frammenti  dei  vedi.  Edito  con  cenni  preli- 
minari dal  dott.  C.  0.  Windischmann,  Francoforte  sul  Meno  1816). 
Era  il  primo  passo  verso  una  grammatica  comparativa  delle  lingue 
indo-germaniche.  Bopp,  mediante  un  assegno  che  rìcevette  dal  re  di 
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Altro  grande  modello  di  metodo  scientifico  è agli  stu- 
diosi del  linguaggio  la  Deutsche  Grammatik’  (grammatica 
tedesca)  di  Jacopo  Grimm  (1819-37).  Bopp  nel  'Coniu- 
gations-system , ecc.’  aveva  introdotta  negli  studi  lin- 
guistici l'analisi  della  flessione,  ossia  di  quegli  elementi, 
che  aggiunti  ai  temi  nominali  ed  ai  temi  verbali  costi- 
tuiscono la  declinazione  dei  primi,  la  coniugazione  dei 
secondi.  J.  Grimm  nella  sua  scomposizione  delle  parole 
giunto  ai  suoni,  elementi  semplicissimi  del  linguaggio,  ne 
studiò  le  trasformazioni  e le  leggi,  e a lui  meglio  che  a 


Baviera,  coatinuò  le  sue  ricerche  a Londra,  ove  conobbe  Wilkins  e 
Colebrooke,  ed  iniziò  allo  stadio  del  sanscritto  0.  di  Humboldt, 
ambasciatore  di  Prussia  alla  corte  d'Inghilterra.  Ivi  stampò  il  'Nalus, 
carmen  sanscritnm  e Mah.'lbhòrato'  con  versione  e con  note  (1819):  altpi 
testi  doveva  egli  poscia  offrire  agli  studiosi  del  sanscrito. 

Apparve  eziandio  per  opera  di  Bopp  negli'annali  di  letteratura  orien- 
tale del  1820  una  'Analjtìcal  comparison  of  thè  Sanskrit,  Oreek,  Latin 
and  Teutonic  Icomparazione  analitica  del  Sanscrito,  Greco,  Latino  e 
Teutonico),  lavoro  in  cui  dà  estensione  e svolgimento  maggiore  alla 
materia  trattata  nella  sua  prima  opera,  e fa  quasi  l’abbozzo  delle 
grammatica  comparativa.  Ritornato  in  Germania  fu  proposto  dal  go- 
verno di  Baviera  professore  alla  università  di  WQrzburg:  ma  questa 
non  volle  creare  una  cattedra  per  istudi  poco  pregiati  da  lei.  Allora 
il  Bopp  andò  a Gottinga  (1821),  ove  dimorò  un  inverno  con  0.  M&ller: 
e quindi  a Berlino,  professore  di  lingue  Orientali  in  quella  insigne  uni- 
versità. 

Dal  1824  al  1833  diede  alla  sezione  storico-filologica  deU'Accademia 
delle  scienze  di  Berlino  varie  dissertazioni  col  titolo  generale  ’Verglei- 
chende  Zergliederung  dea  Sanskrits  und  der  mit  ihm  vervrandten  Spra- 
chen’  (analisi  comparativa  del  Sanscrito  e delle  lingue  a lui  affini).  A 
diffondere  la  cognizione  del  sanscrito  diede  alla  luce  nel  1827  lo  ‘Aus- 
fQrliches  Lebrgebàude  der  Sanskrita-Sprache'  (Esposizione  particola- 
reggiata della  lingua  sanscrita,  e net  1830  il  ‘Glossarium  sanscritum’ 
cui  tenne  dietro  nel  I8321a  'Grammatica  critica  linguae  sanscritae',  che, 
compendiata  in  tedesco,  ebbe  già  l'onore  di  tre  edizioni  (1834,  1845, 
1861-63).  Varie  memorie  pubblicate  da  Bopp  nel  1831  e 1833  ci  dimo- 
strano come  e quanto  il  professore  tedesco  concorresse  a quella  scoperta 
dello  zend  che  fece  immortale  Eugenio  Burnouf. 

Con  questi  cenni  siamo  giunti  sino  al  1833,  anno  in  cui  il  grande 
linguista  prese  a pubblicare  la  sua  'Vergleichende  grammatik  des  an- 
skrit,  Zend,  Griechischen,  Lateinischen,  Litauischen,  Gothischen  und 
Deutschen’  (Grammatica  comparativa  del  Sanscrito,  Zendo,  Greco,  La- 
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qualsiasi  altro  linguista  si  debbo  la  teorica  di  essi  (fo- 
nologia). Questa  fu  estesa  al  campo  delle  lingue  indo-ger- 
maniche dal  grande  etimologo  Augusto  Federico  Pott 
nell’opera  'Etymologische  Forschungen  auf  dem  Gebiete 
der  indo-germanischem  Sprachen  mit  besonderem  Bezug 
auf  die  Lautumwandlung  im  Sanskrit,  Griechiscben,  Latei- 
nischen,  Littauischen  und  Gothiscben’  (ricerche  etimolo- 
giche sul  campo  delle  lingue  indogermaniche  con  ispeciale 
rapporto  alla  trasformazione  dei  suoni  nel  Sanscrito,  Greco, 


tino,  Lituano,  OoUco  e Tedesco).  Incominciata  nel  1833,  la  edizione  di 
questo  grande  laToro  non  fu  compiuta  che  dopo  quasi  rent'anni,  ossia 
nel  1852.  Frattanto  l'autore  indefesso  della  'Grammatica  comparativa’  il- 
lustrava con  varie  dissertazioni  alcuni  idiomi  indo-germanici  non  compresi 
nella  sua  opera  (1838.^):  e faceva  di  pubblica  ragione  irOlossarium  san- 
scritum,  in  quo  omnes  radices  et  vocabula  usitatissima  expUcantur  et 
cum  vocabulis  graecis,  latinis,  germanicis,  lithnaniois,  slavonicis,  calticis 
comparantur,  1847’.  * 

E dal  1867  al  1861  appariva  la  seconda  edizione  della  Grammatica 
comparativa  col  titolo  ‘Vergleichende  Orammatik  des  Sanskrit,  Zend, 
Armenischen,  Griechiscben,  Lateinischen,  Litauìschen,  Altslawisehen, 
Gothiscben  und  Deutschen’  (Grammatica  comparativa  del  sanscrito, 
Zendo,  Armeno,  Greco,  Latino,  Lituano,  Slavo  antico.  Gotico  e Tedesco*. 
Come  si  vede  a primo  tratto,  egli  introdusse  in  questa  2*  ed.  l’armeno 
e lo  antico  slavo,  in  ordine  al  quale  ultimo  vuoisi  notare  che  già  l’aveva 
accolto  nella  2*  dispensa  della  1*  ed.  (1835)  e nelle  successive:  nè  occorre 
soggiungere,  che  esso  si  valse  dei  molti  e gravi  lavori  di  linguistica 
apparai  negl!  anni  precedenti  per  rendere  l’opera  sua  pari  per  quanto 
fosse  possibile  alla  altezza  della  scienza  contemporanea. 

Il  venerando  padre  della  linguistica  comparativa  ebbe  molti  ed  insigni 
allievi,  i quali  colle  loro  opere  resero  più  splendida  ancora  la  gloria  del 
grande  maestro. 

*Vide,  il  16  maggio  1866,  celebrato  il  cinquantesimo  anniversario  del- 
l’apparizione famosa  del  ’Conjugationssjstem’  (la  prefazione  di  V in- 
di se  h man  n era  in  data  del  16  maggio  1816),  e creata  col  concorso 
dei  dotti  d’ogni  paese  una  'Fondazione  Boppiana’  (Bopp-Stiftung)  per 
promuovere  lo  studio  della  nuova  scienza.  Mori,  ammirato  per  l’ingegno 
creatore,  amato  per  la  bontà  del  cuore,  il  23  ottobre  1867.  I lettori  ci 
perdonino,  se  per  non  accrescere  la  lunghezza,  già  soverchia,  di  questa 
nota,  ci  astenemmo  dallo  accennare  altri  lavori  meno  importanti,  spe- 
cialmente in  ordine  al  nostro  scopo,  e nondimeno  degni  anch'essi  del- 
l’uomo onde  può  dirsi  con  Kuhn  e Schleicher:  > toOt’  òvup’  dSdva- 
TOV  ! " 
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Latino,  Lituano  e Gotico),  Lemgo,  1833-36,  opera  che  egli 
affatto  rifece  e sta  ancora  rifacendo  in  una  seconda  edi- 
zione, ondo  il  primo  volume  apparve  nel  1859. 

All’altezza  attuale  degli  studi  storico-comparativi  intorno 
agl’idiomi  indo-germanici  è pari  per  ogni  riguardo  il  ‘Com- 
pendium’ di  A.  Schleicher  (D.  Esso  comprende  la  madre- 
lingua indo-germanica,  l’antico  indiano,  l’antico  cranico, 
l’antico  greco,  l’antico  italico,  l’antico  celto,  l'antico  slavo, 
il  lituano  e l’antico  tedesco.  Esso  non  solo  è la  sintesi  di 


(1)  Ricaviamo  da  un  articolo  necrologico  dell'  'AUgemaine  Zaitnng* 
(14  dicembre  1868,  n.  340)  alcuni  cenni  intorno  alla  vita  dello  insigne 
lingnista,  onde  deploriamo  la  morte  immatura  e funesta  alla  scienza. 

Augusto  Schleicher  nacque  il  19  febbraio  1821  a Meiningen,  d'onde 
i suoi  genitori  si  recarono  per  tempo  a Sonneberg.  Quindi  egli  dicevasi 
volentieri  un  Franco,  e di  quel  paese  espose  scientificamente  il  dialetto 
in  uno  scritto  speciale.  Compiuto  il  suo  corso  ginnasiale  a Coburg  andò 
a Lipsia  ed  a Tubinga  a studiarvi  teologia,  seoz'intima  vocazione  alla 
medesima.  Quindi  si  applicò  piuttosto  alla  filosofia  hegeliana  ed  alle 
lingue  orientali,  al  quale  studio  fu  iniziato  dal  grande  Ewald.  Poscia 
si  condusse  a Bonn,  ove  Lassen  e Ritschl,  sommi  rappresentanti  il 
primo  della  indiana,  il  secondo  della  latina  filologia,  lo  confortarono  a 
continuare  la  via  su  cui  aveva  già  stampate  le  prime  orme.  Da  Ritschl 
sovratutto  affermava  lo  Schleicher  di  avere  imparato  un  metodo 
scientifico  chiaro  e rigoroso  : il  metodo  a cui  dobbiamo  il  'Compendium*. 
La  dissertazione  presentata  alla  laurea  dal  futuro  linguista  era  un  lavora 
filologico,  la  illustrazione  di  alcuni  luoghi  oscuri  di  M.  Terenzio  Varrone. 
Ma  presto  si  diede  agli  studii  linguistici  comparativi.  Primi  saggi  ne 
furono  le  'Sprachvergleichende  Untersuchungen’  (dissertazioni  lingui- 
stiche comparative),  I.  (1843),  la  quale  scrittura,  mediante  la  iuvestiga- 
zione  eminentemente  comprensiva  di  un  problema  relativo  alla  storia  dei 
suoni,  consegui  nuovi  ed  utili  risultati.  Schleicher  si  era  fatto  appro- 
vare nel  1846  in  Bonn  come  docente  privato  nella  scienza  comparativa  del 
linguaggio.  Ma  il  1848  co’  suoi  moti  politici  lo  tolse  a quella  tranquilla 
operosità.  Viaggiò  in  parte  come  corrispondente  di  giornali  politici,  a cui 
chiedeva  onesto  guadagno;  in  parte  periscopi  scientifici,  prima  in  Francia, 
poscia  in  quelle  contrade  slave,  onde  per  tempo  aveva  studiate  le  lingue. 
La  sua  straordinaria  attitudine  ad  apprendere  eziandio  praticamente  fa- 
velle straniere  si  manifestò  in  ispecial  guisa  allora,  che  dimorando  fra 
gente  czeca,  ne  imparò  in  breve  tempo  l'idioma  per  modo  da  potere  non 
pur  parlare  speditamente  essa  lingua,  ma  eziandio  dettai-e  in  essa  un 
opuscolo  intorno  ai  vantaggi  del  dialetto  moravo  sulla  lingua  scritta  di 
Boemia.  Ritornato  a Bonn,  diede  alla  luce  verso  il  principio  del  1850  il 


Digilized  by  Google 


XXXII 


INTROOVZIONB  ALI«  STUDIO 


quanti  lavori  si  fecero  intorno  alla  grammatica  compara- 
tiva di  queste  lingue  e l’esposizione  critica  dei  risultati  ot- 
tenuti , ma  è un’opera  degna  di  nota  per  osservazioni  nuove 
dovute  alle  indagini  dell’autore,  e specialmente  per  la  in- 
troduzione della  madre-lingua  indo-germanica , che  lo 
Schleicher  tentò  ricostrurre,  traendone  gli  elementi  dai 
suoni  e dalle  forme  comuni  agl’idiomi  ch’egli  appellava 
ancora  indo-germanici.  Dalla  prima  all'ultima  pagina  di 
questo  libro  la  severità  del  metodo  si  serba  pari  a quella 


libro  intitolato  'Dio  sprachen  Europa's  in  systematiscber  ubersicht’  (le 
lingue  d'Europa  esposte  in  un  prospetto  sistematico);  in  esso  gl’idiomi 
europei  vi  appaiono  classificati  secondo  le  loro  intime  affinità,  ed  illustrati 
con  cenni  storici  e notizie  bibliografiche.  Fu  tradotto  in  francese  da 
H.  Ewerbeck  (Parigi,  1852). 

Chiamato  immediatamente  dopo  professore  straordinario  alla  Univer- 
sità di  Praga  vi  professò  filologia  classica,  rendendosi  utile  agli  studiosi 
per  la  sua  rara  cognizione  dei  comici  greci  e latini  e della  metrica.  Gli 
fii  poscia  affidato  lo  insegnamento,  per  la  prima  volta  istituito  in  quello 
Ateneo,  dello  idioma  sanscrito  e della  scienza  comparativa  del  linguag- 
gio, intorno  a cui  il  suo  corso  si  segnalò  per  straordinaria  efficacia. 
Nelle  sue  lezioni  di  grammatica  comparativa  comprese  anche  il  teu- 
tonico , su  cui  poscia  doveva  scrivere  un  libro  lodatissimo.  Viveva 
intanto  stretto  di  amicizia  a 0.  Curtius  e intento  a'  suoi  studi.  Ma  la 
sua  scienza  profonda  di  lingue  slave  doveva  tornargli  funesta.  La  cri- 
tica indipendente  a cui  egli  sottoponeva  i lavori  di  certi  boemi,  e con 
coi  a certi  giovani,  encomiati  quasi  nuova  luce  della  scienza,  dimostrava 
la  loro  ig^noranza,  accese  odii  contro  di  lui.  Vuoisi  che  queste  ire  non 
fossero  straniere  a certe  molestie  ch'egli  ebbe  a sopportare  dalla  polizia  : 
certo  è che  un  mattino,  in  seguito  a denunzie  intorno  al  suo  contegno 
polìtico,  gli  fu  assoggettata  la  casa  ad  una  perquisizione.  Schiettamente 
liberale  egli  si  teneva  tuttavia  lontano  dalle  agitazioni  politiche,  e in 
ispecie  dalle  segrete:  e più  tardi  da  un  alto  personaggio  fu  pregato  di 
voler  tutto  dimenticare.  Riprendendo  la  narrazione  della  sua  vita  scien- 
tifica ricorderemo  la  ’Formenlehre  der  Kirchen-Slavischen  Sprache’  (teoria 
delle  forme  dello  slavo  ecclesiastico),  data  alla  luce  nel  1852,  lavoro  che 
gli  valse  la  protezione  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Vienna,  la  quale  gli 
rese  possibile  studiare  nella  Lituania  prussiana  e apprendere  dalla  bocca 
dal  popolo  il  lituano,  si  connesso  coll’idioma  slavo.  Non  occorre  dire  con 
quanto  amore  lo  insigne  linguista  raccogliesse  elementi  di  futuri  lavori, 
e rapisse  colla  nobile  avidità  dello  scienziato  non  pur  suoni  e forme,  ma  e 
leggende  e favole  e proverbi!.  Se  ne  tornò  con  ricche  collezioni,  possessore 
dello  idioma  lituano,  a Praga,  e nel  1856  pubblicò  la  'Litthauische  Qram- 
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della  forma,  che  spesso  ti  ricorda  il  libro  di  testo,  il  trat- 
tato , onde  lo  svolg'imento  è affidato  ad  un  ampio  inse- 
gnamento orale,  piuttostochè  l’esposizione  copiosa  e quasi 
elegante  di  certi  scienziati  moderni. 

Kuhn,  Weber,  Benfey  ed  altri  valorosi  linguisti  bat- 
tono da  lungo  tempo  la  via  che  loro  dischiuse  il  genio  di 
Bopp,  di  J.  Grimm  e di  Pott. 

La  grammatica  comparativa  degl’idiomi  indo -europei 
ha  attualmente  illustri  cultori  in  Inghilterra,  in  Francia  (B, 
in  Italia  (2). 

matik’  (grammatica  lituana);  nell'anno  seguente  il  'Litthauiecho  Lesebneh’ 
(libro  ili  letture  lituano).  Noirauno  medesimo  rinunziò  alla  carica  di  pro- 
fessore ordinario  nella  università  di  Praga,  per  diventare  professore  ono- 
rario straordinario  di  tedesco  e di  scienza  comparativa  del  linguaggio 
nella  università  di  Iena.  Sebbene  protetto  straordinariamente  dal  principe 
di  Meiningen,  sua  patria,  nondimeno  egli  si  sentiva  costretto  a lavorare, 
nè  lo  dissimulava,  anche  da  cagioni  straniero  alla  scienza.  Diede  alla  luce 
il  libro  'Die  doutsche  sprache  (la  lingua  tedesca),  Stuttgart  1860’,  nel 
quale,  dopo  un’introduzione  piena  di  dottrina  profonda,  espone  brevemente 
la  fonologia  e la  morfologia  del  medio  alto  tedesco  e del  nuovo  alto  tedesco, 
cui  tengono  dietro  alcune  appendici.  Nel  1861-(B  fece  di  pubblica  ragione 
il  'Corapendium  der  vergleiehciiden  grammatik  der  indogermanischen 
sprachen’,  éfce.  (compendio  della  grammatica  comparativa  delle  lingue 
indogermaniche,  eco.),  onde  nel  1806  apparve  la  seconda  edizione;  al 
'Corapendium’  fu  aggiunta  jier  opera  di  lui  e di  tre  altri  filologi  la  ’lndo- 
germanische  Chrestomathie  (crestomazia  indogermanica),  Weimar  ISDtt’. 
Egli  moriva  il  6 dicembre  1868,  o la  lacuna  ch’egli  morendo  lasciò  nella 
scienza  difficilmente  potrà  essei'o  colmata.  D'indole  semplice  e solitana, 
A.  Schleicher  amava  più  di  sè  stesso  la  famiglia  e gli  allievi  che  più  a lui 
si  accostavano,  e in  cui  non  verrà  meno  per  volgere  di  anni  la  memoria  del 
venerato  maestro. 

(1)  Il  grande  rappresentante  della  nuova  scienza  in  Francia  fu  Eugenio 
Burnonf,  di  cui  diremo  fra  poco.  Fra  i linguisti  francesi  contemporanei 
ci  torna  caro  accennaro  Bréal  e Baudry. 

(2)  Sebbene  nelle  precipue  università  italiane  la  scienza  del  linguaggio 
sia  insegnata  alla  gioventù  da  nomini  di  chiaro  nome,  fra  i quali  basti 
accennare  Ascoli  a Milano,  Fischia  a Torino,  Lignana  a Napoli, 
nondimeno  la  nuova  linguistica  debbe  ancora  lottare  col  pregiudizio,  colla 
ignoranza  e colla  indifferenza.  Ma  intanto  la  luce  si  diffonde  e<I  illumina; 
la  verità  si  rivela  e converte  al  suo  culto;  e la  gioventù  che  attende  agli 
studi  filologici  nei  nostri  Atenei  si  vedrà  fra  poco  costretta  a scegliere  una 
volta  per  sempre  tra  gli  errori  del  passato  e la  scienza  del  pre.sente  e dello 
avvenire,  tra’  vecchi  maestri  che  non  sanno  staccarsi  dalle  ruine  dei  loro 
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Malgrado  gli  sforzi  magnanimi  con  cui  i più  grandi  linguisti 
di  questo  secolo  tentarono  costrurrela  grammatica  scienti- 
fica degl’idiomi  indo-germanici,  questa  è ancora  incompiuta, 
e delle  quattro  sezioni  che  dovrebbe  comprendere,  due  sole 
si  possono  dire  formate,  la  teorica  dei  suoni  e quella  delle 
forme  (Fonologia  e Morfologia).  Quanto  alla  dottrina  della 
funzione  e del  costrutto  sintattico  io  Schleicher  stesso 
confessa  che  non  siamo  ancora  in  istato  di  poter  trattare  i 
costrutti  e le  funzioni  dello  indo-germanico  in  modo  scien- 
tifico. 

Era  necessario,  prima  di  procedere  oltre,  indicare  i limiti 
onde  ancora  attualmente  è circoscritta  la  scienza  storico - 
comparativa  degFidìomi  indo-germanici.  Nè  altri  voglia 
trarne  argomento  a sconforto:  ella  non  vive  che  da  mezzo 
secolo,  e le  vittorie  riportate  nel  suo  brevissimo  passato 
ci  sono  pegni  sicuri  di  futuri  trionfi. 

Già  accennammo  come  questi  studi  che  si  estesero  a tutto 
il  campo  degl’idiomi  sovraccennati,  esercitassero  una  potente 
e benefica  influenza  sovra  altri  studi  intorno  ai  medesimi, 
ristretti  tra  più  angusti  confini:  e come  questi  in  ricambio 
recassero  ai  primi  il  tributo  delle  proprie  scoperte  (1).  Già 
seguimmo  con  rapidi  cenni  la  storia  degli  studi  indiani 
sino  alla  introduzione  di  essi  nella  filologia  germanica.  Ve- 
demmo come  il  grande  fondatore  della  grammatica  com- 
parativa si  facesse,  pubblicando  grammatiche,  glossarii  e 
testi,  a propagare  lo  studio  del  sanscrito,  strumento  prin- 
cipalissimo della  indagine  comparativa  dei  nostri  idiomi. 
Fra  gli  altri  autori  di  grammatiche  indiane  ricorderemo  il 


sistemi  atterrati  dalla  critica  odierna  ed  i rappresentanti  della  scienza 
contemporanea.  E la  scelta  non  sarà  dubbia  per  quanti  non  Togliooo 
vivere  spostati  come  un  anacronismo  in  mezzo  ai  veri  cultori  dalla 
scienza. 

(1)  Intorno  alle  lingue,  di  cui  faremo  menzione  nel  seguente  bre- 
vissimo prospetto  dei  moderni  studi  linguistici  speciali  v.  sotto  li. 
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Boiler,  il  Benfey,  l'Oppert,  il  M.  Miiller,  il  Lasscn:  fra 
i compilatori  di  lessici  posteriori  al  Bopp  accenneremo 
BOlitlingk  e Rotti  e Goldstiicker  (1). 

Negli  studi  iranici  i primi  onori  sono  dovuti  ad  Eugenio 
Burnouf,  mirabile  ingegno,  francese  ad  un  tempo  e ger- 
manico. Primo  egli  seppe  rendere  la  parola  ai  libri  sacri 
del  popolo  zendo;  primo  collo  aiuto  del  sancrito  c della 
grammatica  comparativa  degl’idiomi  indo-germanici,  imper- 
fetta qual  era  in  quell’epoca  (2),  indovinò  l’antico  battriano,  la 
vetustissima  favella  dell’Avesta,  oscuratasi  nel  corsodei  secoli 
c diventata  un  mistero  (3).  Sulle  orme  del  grande  francese 
si  avanzarono  H.  Brockhans,  Spiegel,  Westergaard , 
Justi.  Il  persiano  antico  delle  iscrizioni  cuneiformi  cedette 
anch’esso  alla  critica:  Grotefend  e Rawlinson  sono 
i grandi  interpreti;  minori,  e pur  degni  di  nota,  Saint- 
Martin,  Rask,  Burnouf,  Lassen , Oppert,  Spiegel, 
Benfey,  Lepsius:  que.sti,  e sovra  tutti  i due  primi,  strap- 
parono a quei  segni  misteriosi  il  loro  segreto,  e li  costrin- 
sero a ridire  a noi,  uomini  del  secolo  decimonono,  le  storie 


(1)  A rendere  aenipre  piti  vasta  e profonda  la  cognizione  della  lingua 
sanscrita  concorse  eziandio  tutta  quella  schiera  di  dotti,  in  massima 
parte  tedeschi,  i quali  attesero  alla  edizione  critica,  versione  ed  illu- 
strazione dei  testi  indiani.  Fondatore  di  questa  scuola  è A.  U.  Schlegel, 
che  pubblicò  dal  1819  al  1830  la  ‘Indische  bibliothek’  (biblioteca  indiana)  ; 
ebbe  un  grande  allievo  nel  Lassen,  l'autore  delle  ‘Indische  alterthums- 
kunde’  (scienza  delle  antichità  indiane)  , sintesi  di  tutti  i suoi  studi 
sulla  India.  Il  Rosen  prendendo  a pubblicare  la  'Rigvedasamhitfi'  aperse 
un  nuovo  campo  alle  indagini  relative  airidioina  ed  ai  miti  indiani  non 
solo,  ma  a quelli  degli  altri  popoli  ariani,  e segnò  un’epoca  nuova  nella 
storia  della  filologia.  Dei  numerosi  editori  di  testi  sanscriti  la  natura 
di  questo  lavoro  e i limiti  imposti  al  medesimo  non  ci  consentono  di 
ricordare  nè  pure  i nomi,  tranne  un  solo,  di  cui  troppo  si  onora  la  scienza 
italiana  perchè  da  noi  possa  essere  passato  sotto  silenzio,  il  nome  di 
Gaspare  Oorresio. 

(2)  Nei  cenni  intorno  a Bopp  già  facemmo  menzione  dei  menti  di 
lui  verso  la  scienza  dello  antico  battriano. 

(3)  V.  il  celebre  ‘Commentaire  sur  le  Ya9na’  (Parigi  1833). 
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degli  Achemenidi  (l).  Di  Curtius,  Meyer,  Corssen,  Schii- 
chardt,  Mommsen,  Aufrecht,  Kirchoffj  Fabretti,  ac- 
cenneremo fra  poco  le  opere  relative  agli  studi  intorno 
alle  antiche  favelle  italo-greche  : e la  investigazione  scien- 
tifica delle  lingue  romanze,  che  si  considera  come  iniziata 
da  Fuchs,  ebbe  per  risultato  la  grammatica  e i due  lessici 
di  Diez  (2).  Fra  i cultori  del  celto  meritano  menzione  spe- 
cialissima Zeuss,  l'autore  della  ‘Grammatica  celtica’  c 
"Whitley  Stokes:  fra  quelli  dello  slavo-lituano  Dobrowsky, 
Kopitar,  Schaffarik,  Miklosich  (a cui  dobbiamo  una  gram- 
matica comparativa  delle  lingue  slave  oltre  a quella  dello 
slavo  antico,  ed  il  lessico),  e Schleicher.  L’intima  natura  e 
la  storia  delle  lingue  tedesche  fu  illustrata  con  rara  potenza 
di  critica  da  J.  Grimm,  e non  solo  gl’idiomi,  ma  tutta  la 
civiltà  antica  delle  schiatte  germaniche  ebbero  in  quello 
ingegno  eminentemente  filologico  il  più  grande  degli  in- 
terpreti. 

Le  lingue  semitiche,  sebbene  abbiano  avuto  in  questo  se- 
colo egregi  cultori,  fra  i quali  basti  accennare  Gesenius  ed 
Ewald,  nondimeno  non  hanno  peranco  trovato  il  loro  Bopp: 
quindi  una  grammatica  comparativa  delle  lingue  semitiche, 
fatta  secondo  gl’intendimenti  ed  i metodi  nuovi  è ancora  un 
dcsideratum  nella  linguistica  (3) . 


(1)  Intorno  alla  interpretazione  delle  iscrìzioni  caneiformi  T.  Rosn;, 
les  écrìtures  iiguratiTes  et  hiéroglyphiqaes  dee  différqnte  peuplea  an- 
ciena  et  modernes,  Paris  1860.  Ménant,  les  écriturea  cuuéiformea : 
exposé  des  travaux  qui  ont  préparé  la  lectore  et  la  interprétation  des 
inscriptions  de  la  Perse  et  de  l’Assyrie,  Paria  1860. 

(2)  Intorno  alla  storia  della  lingua  italiana  studiata  nella  varietà 
de' suoi  dialetti  lavora  da  lungo  tempo  Pillustre  prof.  Flochia. 

(3)  Questo  grande  lavoi-o  è in  paide  tentato  qua  e là  nelle  gramma- 
tiche e nei  lessici  delle  singole  lingue  appartenenti  a questo  stipite  : 
cosi,  p.  e.,  rolsbausen  nel  suo  'Lehrbuch  der  hebràiscben  sprache’ 
(grammatica  della  lingua  ebraica)  1861’,  si  provò  a comparare  lo  ebraico 
olle  altre  lingue  affini,  e precipuamente  all'arabo,  cercando  ad  un  tempo 
di  ricostruire  la  lingua  fondamentale  dello  stipite  semitico.  Della  nota 
opera  di  Rénan,  'Histoire  générale  et  système  comparé  des  langues 
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Fra  i più  gloriosi  trionfi  onde  si  onora  la  scienza  del 
secolo  dccimonono  è la  interpretazione  delle  scritture  egizie 
che  da  secoli  sfidavano  la  critica,  avvolte  nel  velo  misterioso 
dei  loro  geroglifici  (l).  Dopo  le  stranezze  di  Pierius  e di 
Kircher,  dopo  gli  errori  di  Warburtou,  Gordon,  Pluch e 
ed  altri,  vennero  i tentativi  più  saggi  di  Desguignes,  di 
Sacy,  di  Akerblad,  di  Young:  e finalmente  un’analisi 
più  avventurata  rivelò  a Champollion  il  segreto  dei  carat- 
teri egizi!  (2).  Nella  sua  grammatica,  onde  Lepsius  scriveva 
a Rosellini  « elle  sera  pour  toujours  l’ouvrage  fondamental 
de  la  philologie  égyptienne  » e nel  suo  dizionario  Cham- 
pollion raccolse  i risultati  delle  sue  indagini  e li  lasciò  alla 
posterità,  in  cui  non  verrà  meno  la  memoria  di  lui.  Gli 
tennero  dietro,  per  tacere  dei  minori,  Lepsius  e Brugsch, 
in  Germania;  Rougée,  in  Francia:  mentre  un’altra  scuola 
ermeneutica  sorse  a combatterne  il  sistema  con  Spohn, 
Seyffarth,  Uhlemann..  Fra  gl’interpreti  delle  iscrizioni 
egizie,  e quelli  che  studiarono  le  antichità  egiziane  senza 
essere  versati  nella  lingua,  stanno  due  uomini  degnissimi 
di  nota,  Schwartze  e Bunsen.  A Schwartze  e ad  A. 


sémitiques’  non  apparve  che  la  parte  prima,  Thistoire  gónórale’;  il  'sj-s- 
téme  comparé’  fu  indarno  aspettato  sinora.  Altri  attesero  a ricercare 
relazioni  di  affinità  lessicale  e grammaticale  tra  le  lingue  appartenenti 
allo  stipite  semitico  e quelle  che  spettano  allo  indo-germanico,  fra  questi 
vogliono  essere  ricordati  Qesenius,  Ewald,  Furst,  Schwartze, 
Lepsius  e il  nostro  Ascoli.  Benfey  ed  altri  tentarono  di  rannodare 
le  lingue  egizie  allo  stipite  semitico. 

(1)  V.  la  storia  degli  studi  intorno  alle  scritture  egiziane  nel  'Discorso 
sulla  storia  delTErmeneutica  egizia  ecc.’,  che  il  nostro  caro  e sventurato 
maestro,  P.  C.  Orcurti,  inseriva  nelle 'Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino’,  serie  2*,  tomo  20.  V.  anche  l’opera  già  citata 
del  Rosny. 

(2)  Leggi  la  storia  della  sua  scoperta,  narrata  da  lui  medesimo 
colla  semplicità  di  tutti  i grandi  ingegni,  nel  ‘Précis  du  système  hiéi-u- 
glyphique  dea  anciens  Egyptiens,  Paris  1822.’  Vedi  anche  quei  due  am- 
mirabili lavori,  che  sono  la  'Qrammaire  Égyptienne’  ed  il  'Dictìoun.iii'e 
Égyptien’. 
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Peyron,  onore  della  filologia  italiana,  dobbiamo  grandi 
vori  intorno  alla  lingua  copta. 

Intorno  agli  studi  relativi  agli  altri  stipiti  linguistici 
brevi.ssimi  cenni  saranno  sufiicienti  al  nostro  scopo. 

Fra  i cultori  del  cinese  ricordiamo  Klaprotli,  Rémusat: 
G.  di  Humboldt,  Sebo tt,  Endlicher,  Siebold, St.  Julien: 
fra  quelli  delle  lingue  americane  Guglielmo  ed  Ales- 
sandro di  Humboldt,  Busebmann,  Ludwig  (1).  Atte- 
sero alla  investigazione  delle  lingue  ural-altaicbe  Castren, 
Klaproth,  Schott  (2),  Boiler,  BObtlingk,  Gabelentz, 
Budenz,  M.  Miiller,  Caldwell.  Gli  idiomi  polinesiaci  furono 
studiati  precipuamente  da  G.  di  Humboldt,  Busebmann, 
Gabelentz,  Federico  Muller:  le  favelle  della  India 
Transgangetica  da  G.  di  Humboldt,  Lassen,  M.  Muller. 

Padre  della  filosofia  del  linguaggio  può  dirsi  Guglielmo 
di  Humboldt  (3).  Fra  quanti  gli  tennero  dietro  sono  primi 
Heyse  W e Steinthal  (5). 


(1)  Sembra  che  abbia  dato  ua  prospetto  comparativo  delle  lingue 
americane,  comprendendo  in  esso  370  madri  lingue  e 524  dialetti.  Vedi 
Benfej,  geschichte  der  sprachwissenschaft  ecc.,  p.  782. 

(2)  A Schott  vuoisi  dar  lode  per  aver  tentato,  primo  fra  tutti,  di 
stabilire  scientificamente  questo  stipite  linguistico,  e pei  lavori  compa- 
rativi che  diede  alla  luce  intorno  alla  lingue  che  lo  costituiscono. 

(3)  Vedi  in  ispecie  il  grande  lavoro  'L'ber  auf  die  kawi-sprache  der 
insei  dava,  nebst  einer  einleitung  ttber  die  verschiedeuheit  des  menschli- 
chen  sprachbaues  und  ihren  einfluss  auf  die  geistige  entwickelung  des 
menschengeschlechtes  (la  lingua  kawi  dell’isola  di  Giava,  con  un'intro- 
duzione intorno  alla  varia  struttura  dell’umano  linguaggio  ed  alla  in- 
fluenza di  essa  sullo  svolgimento  spirituale  dell’umanità),  Berlin  1830*. 
Intorno  alla  vita,  al  carattere,  alle  opere  di  G.  di  Humboldt  vedi  i la- 
vori speciali  di  Haym,  Schlesier,  A.  Ewald,  Schasler,  Hornay 
e sovratutto  di  Steinthal:  vedi  anche  ciò  che  ne  scrive  il  Marrast 
nella  introduzione  alla  sua  versione  francese  del  libio  di  Humboldt 
‘Prtifung  der  untersuchungen  iiber  die  urbewohner  Hispaniens  vermit- 
telst  der  baskischen  sprache  (disamina  delle  ricerche  intorno  ai  primi- 
tivi abitatori  della  Spagna  per  mezzo  della  lingua  basca),  Beiliu  1321’. 

(4)  Heyse,  System  der  sprachwissenschaft  ecc. 

(5)  Steinthal,  charakteristik  der  hauptsachlichsten  typen  der 
sprachbaues  (esposizione  dei  caratteri  dei  tipi  principalissimi  della 
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7.  La  scienza  nostra  ha  ad  oggretto  il  linguaggio  umano. 
Ora  studiare  il  linguaggio  umano  è studiare  l’umanità  come 
parlante.  È pertanto  evidente  che  la  linguistica  è una  se- 
zione dell’antropologia  (1). 

8.  Dopo  quanto  abbiam  detto  intorno  alla  natura  della 
scienza  del  linguaggio  confidiamo  che  nessuno  fra  coloro 
che  ci  hanno  seguiti  nella  nostra  esposizione  dei  caratteri 
e della  storia  di  essa  cadrà  peranco  nell’errore  volgare  di 
confondere  lo  studio  teorico  dell’umana  favella  in  genere 
0 delie  singole  lingue  e classi  di  lingue  in  ispecie  collo 
studio  pratico  di  un  idioma,  sia  questo  la  lingua  materna 
e nazionale  od  un  linguaggio  straniero.  Lo  studio  lingui- 
stico teoretico  tende  alla  conoscenza  della  struttura  del  lin- 


struttura  del  linguaggio),  Berlin  1860,  che  è la  seconda  edizione  del- 
l'opera 'die  classifìcation  der  sprachen  dargestellt  ale  die  entwickelung 
der  aprachidee  [la  classificazione  delle  lingue  esposta  come  lo  svolgi- 
mento della  idea  del  linguaggio),  Berlin  1860'. 

(1)  M.  Miiller  (lett.  2.  ser.  1.],  divise  le  scienze  in  fisiche  e mo- 
rali, assegnate  come  obbietto  alle  prime  le  opere  di  Dio,  alle  seconde 
quelle  dell'uomo,  classifica  la  scienza  del  linguaggio  tra  le  scienze  fi- 
siche. Confutate  alcune  obbiezioni  preliminari,  egli  a dimostrara  il  suo 
asserto  ragiona  nel  modo  seguente:  lo  svolgimento  del  linguaggio  com- 
prende due  processi,  lo  scadimento  fonetico  e la  rigenerazione  dialettale. 
In  forza  del  primo  i suoni,  le  forme  si  vanno  logorando  nel  corso  del 
tempo:  in  forza  del  secondo  nuove  correnti  di  vita  fluiscono  nel  corpo 
di  un  linguaggio,  compenso  alle  perdite  cui  va  soggetto.  Ora  tanto  l'uno 
quanto  l'altro  di  questi  due  processi  sono  affatto  indipendenti  dalla  vo- 
lontà umana;  l'arbitrio  deU'nomo  vi  è onninamente  straniero.  Dunque 
la  esplicazione  del  linguaggio  appartiene  alla  natura  e non  alla  storia, 
e la  scienza  di  esso  è una  scienza  fisica. 

E questa  è pure  la  opinione  di  Schle  icher,  il  quale  nella  introduzione 
al  libro  'die  deutsche  sprache’,  p.  118-119  scrive:  > la  scienza  del  lin- 
guaggio non  è punto  una  disciplina  storica,  ma  bensì  una  disciplina 
appartenente  alla  storia  naturale.  8uo  oggetto  non  è già  la  vita  spiri- 
tuale dei  popoli,  la  storia  (in  senso  larghissimo),  ma  la  lingua  soltanto; 
non  la  libera  attività  dello  spirito  (la  storia),  ma  la  lingua  data  dalla 
natura,  soggetta  a leggi  immutabili  di  formazione,  la  lingua,  la  cui 
costituzione  è tanto  estranea  alla  determinazione  del  volere  individuale, 
quanto  e.  g.  è impossibile  all' usignuolo  mutare  il  proprio  canto,  ossia 
l'oggetto  della  glottica  è un  organismo  naturale.  « 
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guaggio  0 di  un  linguaggio:  il  pratico  invece  al  possesso 
dell’uso  del  medesimo.  Questa  profonda  diversità  di  fine 
ha  per  necessaria  conseguenza  una  diversità  parimente 
profonda  di  metodo. 

Nè  si  confonda  la  linguistica  colla  filologia  (1).  La  filolo- 
gia è diventata  nel  secolo  nostro,  massimamente  per  opera 
dello  immortalo  F.  A.  Wolf,  la  scienza  della  civiltà  antica 
di  un  popolo  o di  più  popoli  aflfini  tra  loro  (2):  lingua,  reli- 


Per  contro  il  Whitney  (langnago  and  tlie  atudy  of  language,  lett.  2) 
aflerma  che  l’uoino  ha  poU>ro  assoluto  sul  linguaggio;  che  l'uso  degli 
uomini  fa  il  linguaggio;  che  è vero,  non  essere  nello  individuo  il  potere 
di  raodiiicaj'e  il  suo  idioma,  ma  non  nel  senso  che  si  abbia  ad  escludere 
l'azione  di  lui,  ma  solo  in  quanto  che  questa  per  essere  elRcace  ha 
d'uopo  dell'  approvazione  di  coloro  da  cui  lo  individuo  è circondato.  Il 
linguaggio  e le  alterazioni  del  linguaggio  sono  opera  della  commu- 
nità  : ma  questa  non  può  operare  che  mediante  l'azione  individuale 
dei  singoli  membri,  ch'ella  accetta  o rifiuta.  In  ordine  al  linguaggio 
l'agente  immediato  è la  volontà  degli  nomini:  non  una  parola  fu  mai 
nè  mai  sarà  profferita  senza  uno  sforzo  espresso  del  volere  umano;  tutto 
nel  linguaggio  umano  6 il  prodotto  dell'azione  conscia  di  esseri  umani. 
Dunque  la  linguistica  è una  scienza  storica  e morale. 

Egli  ammette  nondimeno  che  nel  sistema  del  linguaggio,  se  ogni  sin- 
gola parto  è il  risultato  di  coscienza  e di  intenzione,  il  tutto  è istintivo 
e naturale.  Ammetto  inoltre  analogie  tra  i fatti  della  linguistica,  e i 
fatti  delle  scienze  naturali;  una  corrispondenza  fondamentale  o generale 
tra  il  metodo  della  prima  e quello  delle  seconde. 

Quindi  siccome  questa  lite  non  concerne  il  metodo  della  nostra  scienza, 
che  del  resto  fu  determinato  da  Bopp,  Oriram,  Pott,  Humboldt, 
cosi  noi  risparmiei'emo  ai  nostri  lettori  la  noia  di  una  discussione. 

(1)  Schleichor,  die  deutsche  sprache,  introd.,  VI.  Hcyse,  System 
ecc.  introd.  § 9.  M.  Mliller,  lett.  1.  ser.  1.  Curtius,  philologie  uud 
sprachwissensebaft.  Benfey,  geschichte  der  sprachwissensebaft  ecc., 
introd.,  I. 

(2)  V.  gli  storici  della  filologia  ed  i pregevoli  proemii  premessi  da 
G.  Mhller  ed  E.  Ferrai  e da  K.  Hildebrand  alle  loro  versioni  della 
storia  della  letteratura  greca  di  0.  M filler. 

E qui  vorrei  che  la  gioventù  italiana,  e specialmente  quella  nobile 
parte  di  essa  che  attende  nei  nostri  atenei  agli  studi  greco-latini  si  li- 
berasse dall'errore  volgare  di  riporre  la  filologia  classica  non  nella 
cognizione  scientifica  del  mondo  ellenico  e romano,  ma  nell'attitudine 
a certi  esercizii  meramente  retorici.  Lo  scrivere  latino  è mezzo,  non 
fine,  in  ordine  a'  suoi  studi,  che  debbono  tendere  a procacciarle  un  con- 
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gione,  arte,  filosofia  sono  gli  oggetti  intorno  a cui  essa  si  e- 
sercita.  Una  è l’idea  della  scienza  filologica,  ma  varie  le  sfere 
storiche  eh’  ella  può  proporre  alle  sue  indagini:  e quindi 
accanto  alla  filologia  greco-latina  o classica  abbiamo  la 
indiana,  la  germanica,  la  semitica,  la  egizia  e via  discor- 
rendo. 

Il  campo  su  cui  la  linguistica  si  scontra  colla  filologia 
è il  campo  della  lingua.  Ma  qui  si  noti  in  primo  luogo  che 
questa  è per  la  linguistica  oggetto  unico,  assoluto:  per  la 
filologia  non  è che  una  parte  di  esso,  dovendo  ella  allo 
studio  dello  idioma  di  un  popolo  congiungere  quello  della 
religione,  dell’arte,  della  filosofia  presso  il  medesimo.  In 
secondo  luogo,  tutte  le  lingue,  anche  le  più  incolte,  anche 
i dialetti  soltanto  parlati  e non  scritti  cadono  nel  campo 
della  linguistica:  la  filologia  non  si  dà  pensiero  che  delle 
favelle  dei  popoli  che  hanno  una  storia.  La  linguistica  si 
esercita  soprattutto  intorno  ai  suoni  ed  alle  forme:  la  filo- 
logia si  travaglia  con  maggior  cura  intorno  allo  studio 
delle  funzioni  e dei  costrutti.  La  lingua  è dal  linguista 
studiata  per  sè  stessa,  per  la  brama  di  conoscerne  le  leggi: 
pel  filologo  lo  studio  pratico  di  un  idioma  non  è che  un 
mezzo  a comprendere  una  letteratura,  e la  investigazione 
teorica  della  parola  in  tanto  ha  valore  por  lui,  in  quanto 
per  essa  penetra  più  addentro  negl’intimi  penetrali  della 
coscienza  di  un  popolo  a scoprirvi  le  fonti  segrete  della 
vita  nazionale. 

Conoscere  il  maggior  numero  possibile  di  lingue  è su- 
prema necessità  al  linguista,  che  indaga  i caratteri  della 
umana  favella  e le  loro  cagioni;  ma  non  è d’uopo  eh’  egli 


cetto  profondo  della  vita  spirìtnale  dei  Greci  e dei  Romani.  Questo  è 
lo  scopo  della  scienza  filologica:  a questo  sono  diretti  gli  sforzi  dei  veri 
filologi;  e chi  lo  pone  in  non  calo  per  andar  dietro  ad  un  vano  ‘strepitus 
verborum  ’ non  può  giungero  alla  scienza,  ma  solo  vantarne  le  pretese, 
comicamente  superbe. 
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sia  in  ciascuna  di  esse  molto  versato:  assai  più  ristretta  è la 
sfera  degli  studi  linguistici  pel  filologo;  gli  basta  per  Io  più 
la  conoscenza  di  ben  poche  lingue,  ma  tal  conoscenza  debb’es- 
sere  quanto  gli  consentono  lo  ingegno  e lo  studio  vasta  e 
profonda.  Del  linguista  è ufficio  essenzialissimo  la  compara- 
zione: al  filologo  bastano  i risultati  della  comparazione. 
La  filologia  ha  mestieri  della  critica,  non  essendo  giù  in 
contatto  immediato  col  suo  obbietto,  l’antichità,  e dovendo 
aver  ricorso  alla  tradizione,  mezzo  soggetto  agl’influssi 
della  volontà  umana.  La  linguistica  invece  viene  immedia- 
tamente in  contatto  col  proprio  oggetto,  il  linguaggio,  o 
meglio  le  lingue,  e quindi  non  ha  d’uopo  della  critica.  La 
filologia  ha  varii  secoli  di  vita  e di  storia:  la  linguistica 
vera  è figlia  del  nostro  secolo.  L’una  è una  scienza  storica: 
l’altra  è per  lo  più  considerata  come  una  scienza  fisica  (D. 

(I)  - Il  linguista  è un  inveatigatora  della  natura;  egli  ai  contiene 
verso  le  lingue,  come  p.  es.  il  botanico  verso  le  piante.  Il  botanico  debbe 
avere  una  nozione  di  tutti  gli  organismi  vegetali,  egli  debbe  imparare 
a conoscere  le  leggi  della  loro  struttura,  le  leggi  del  loro  svolgimento; 
ma  l'uso,  che  delle  piante  vuoisi  fare,  il  loro  molto  o niun  valore  pra- 
tico ed  estetico  è per  lui  affatto  indifferente;  le  rose  pib  belle,  i piti 
lussureggianti  gigli  del  Giappone  non  lo  concernono  nò  più  nò  meno 
del  loglio  meno  appariscente.  Ma  il  filologo  ò somigliante  al  giardinieiv. 
Questi  non  coltiva  che  certe  determinate  piante  di  segnalata  importanza 
per  gli  uomini,  per  lui  il  loro  valore  pratico,  la  bellezza  della  forma, 
del  colore,  del  profumo  ecc.  è di  massimo  rilievo.  Le  piante  di  cui  non 
si  può  fare  uso  gli  sono  indifferenti,  anzi  in  parte  gli  fanno  dispetto 
come  il  loglio,  siano  esse  i principali  rappresentanti  di  forme  vegetali 
o no.  Le  leggi  della  sti'uttura,  dello  svolgimento  delle  piante  non  gli 
stanno  a cnore  per  amore  di  loro  stesse,  ma  solo  per  cagioni  pratiche. 
Egli  non  ha  d’uopo  di  una  nozione  di  tutte  le  piante,  ma  invece  debbe 
conoscere  il  numero  ristretto  delle  piante  importanti  per  lui  in  una 
guisa  affatto  diversa  da  quella  del  botanico,  egli  debbe  poter  usare  con 
esse,  egli  debbe  aver  fatto  sè  stesso,  per  cosi  dire,  loro  confidente  sin 
dei  loro  capricci.  Cosi  il  filologo  colla  lingua  o colle  lingue  dei  popoli 
importanti.  - Schleicher,  die  deutsche  sprache,  introd.,  VI. 
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Sommario.  Il  linguaggio  e le  lingue.  1.  ClasaiQcaziona  delle  umane  fa- 
velle in  genere.  — 2.  Classificazione  di  F.  Schlegel.  — 3.  Classifi- 
cazione di  Steinthal.  — 4.  Notizie  intorno  allo  stipite  semitico  ed 
ariano:  cenni  bibliografici. 


1.  Dai  cenni  storici,  quantunque  brevissimi,  che  sopra  a b- 
biam  dato  intorno  alla  formazione  della  scienza  del  lin- 
guaggio dalle  sue  origini  prime  a questi  ultimi  tempi,  i 
nostri  lettori  hanno  potuto  conchiudere,  che  Timmenso  lavorio 
della  linguistica  moderna  tende  a raggruppare  in  classi 
di  sempre  crescente  estensione  le  favelle  della  umanità. 
E questo  istinto  alla  classificazione,  onde  sentesi  irresisti- 
bilmente tratta  la  scienza  del  linguaggio,  è una  necessità, 
un  fato  della  medesima.  £ veramente,  come  sopra  notammo, 
essa  scienza  ha  per  oggetto  suo  proprio  il  linguaggio,  il 
quale  non  si  rivela  attuato  che  nelle  lingue  innumerevoli 
della  umanità.  Queste  dunque  sono  l’oggetto  immediato, 
diretto  della  linguistica.  Ma  compito  di  questa,  elevata  alla 
sua  altezza  filosofica,  è rappresentare  gl’idiomi  tutti  della 
terra,  non  già  come  fatti  meramente  accidentali,  ma  come 
una  serie  di  forme,  in  cui  doveva  esplicarsi,  accostandosi 
sempre  più  alla  sua  perfezione  ideale,  la  idea  del  linguag- 
gio. Da  ciò  appare  evidentemente,  che  a ciascuna  lingua, 
fra  quante  suonano  sulle  labbra  degli  uomini,  la  scienza 
del  linguaggio  debbe  assegnare  un  posto  determinato  dai 
rapporti  esistenti  tra  essa  e la  idea  del  linguaggio,  ossia, 
che  ciascuna  lingua  debb’essere  classificata. 

Più  lingue  affini  costituiscono  una  ‘famiglia’  ; più  ‘fami- 
glie’ affini  uno  ‘stipite’:  le  lingue  appartenenti  allo  stesso 
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stipite  ci  fanno  argomentare  1'esistenza  di  una  ‘madre- 
lingua’ da  cui  siano  derivate  le  ‘lingue  fondamentali’  cor- 
rispondenti alle  varie  famiglie. 

Cosi,  ad  es.,  le  varie  favelle  indiane  costituiscono  la  fa- 
miglia indiana:  ì varii  idiomi  iranici  la  famiglia  iranica; 
i varii  parlari  italici  la  famiglia  italica  ecc.  E la  famiglia 
indiana,  l’iranica,  la  greco-albanese,  la  italica,  la  celtica,  la 
slava,  la  lituana,  la  tedesca  costituiscono  lo  stipite  indo- 
germanico.  Ed  allo  stipite  indo-germanico  corrisponde  una 
madre-lingua  iudo-germanica,  la  quale  dovette  contenere 
potenzialmente  in  sè  stessa  tutte  le  lingue  indo-germa- 
niche : parimente  alle  singole  famiglie  ond’  esso  consta 
corrispondono  singole  lingue  fondamentali,  e così  alla  fa- 
miglia indiana  la  lingua  foudamentale  indiana,  alla  fami- 
glia italica  la  lingua  fondamentale  italica  e via  discorrendo. 

Classificare  le  lingue  non  è altro  pertanto  che  riunire  più 
lingue  affini  in  una  famiglia,  più  famiglie  affini  in  uno 
stipite:  non  è altro  che  ordinarle  per  modo  da  costituire 
classi  di  estensione  sempre  crescente,  unità  sempre  mag- 
giori. Ma  evidentemente  questa  operazione  scientifica  vuol 
essere  diretta  da  certi  criterii,  da  certi  principii  di  classifica- 
zione, e questi  sono  tanti,  quante  sono  le  parti  onde  consta 
l’organismo  della  umana  favella,  quante  le  membra,  ond’ è 
costituito  il  corpo  del  linguaggio.  Ed  ove  si  pensi,  quanti 
siano  i lati,  che  il  linguaggio,  considerato  in  sè  stesso  e 
ne’  suoi  molteplici  rapporti  col  pensiero,  ofiFre  alla  contem- 
plazione della  scienza,  altri  non  tarderà  a comprendere,  a 
quante  distinte  classificazioni  delle  umane  favelle  potrebbe 
dar  luogo  la  considerazione  dei  singoli  principii  costitutori 
del  linguaggio. 

Ma  tutte  queste  classificazioni  sarebbero  fondate  sovra 
criterii  particolari  e quindi  incompleti,  nò  risponderebbero 
alle  vere  esigenze  della  scienza,  la  quale  debbo  pretendere 
una  classificazione  delle  lingue  che  abbia  per  suo  principio 
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tutti  quei  criterii  speciali  fusi  in  un  solo,  uno  ad  un 
tempo  e molteplice,  organico  come  il  linguaggio,  ond’egli 
debbe  ordinare  scientificamente  le  forme.  Gli  angusti  limiti 
segnati  a questa  nostra  introduzione  non  ci  concedono  di 
tutte  accennare  le  classificazioni  tentate  dai  linguisti,  quali 
secondo  il  primo,  quali  giusta  il  secondo  dei  duo  metodi 
or  ora  menzionati  (•);  e quindi  ci  terremo  paghi  di  esporre 
quelle  che  furono  proposte  da  Federico  Schlegel  e da 
Steinthal. 

2.  (2)  Federico  Schlegel  è il  vero  autore  della  divisione 
delle  lingue  in  tre  grandi  classi,  divisione  fondata  sulla 
struttura  morfologica  dello  medesime,  ampiamente  svolta 
da  Schleicher  e da  M.  Miillcp,  accettata  da  essi  e dai 
più  fra  i linguisti  nostri  contemporanei,  precipuamente  per 
la  sua  semplicità  e chiarezza. 

La  esposizione  della  medesima  richiede  qualche  cenno 
preliminare  intorno  alla  costituzione  della  parola. 

Nelle  nostre  parole  noi  siamo  avvezzi  a distinguere  due 
parti,  ossia  una  parte  materiale  o radicale,  ed  una  formale: 
la  prima  ci  significa  un  concetto,  la  seconda  determina 
questo  concetto  medesimo:  l'una  ci  desta  nella  mente  la 
idea  di  un  oggetto,  l’altra  rappre.senta  al  nostro  intelletto 
certe  determinazioni  di  questo  oggetto  medesimo.  Esseri 
e relazioni  di  esseri  nel  mondo  oggettivo,  concetti  e rela- 
zioni di  concetti  nel  mondo  intellettivo,  radici  e rapporti 
di  radici  nel  mondo  del  linguaggio  si  corrispondono  in 
quanto  il  linguaggio  è la  significazione  dell’idea,  questa 
l’immagino  dell’oggetto.  Voglionsi  dunque  da  un’accurata 


(1)  Vedi  la  esposizione  critica  delle  medesime  nel  capolavoro  di 
Steinthal  'Charakteristik  der  hauptsacblichsten  tjrpen  der  sprach- 
baues’  seziono  prima. 

(1)  M.  MUller,  lett.  7.  ser.  1.  Id.,  on  thè  stratification  of  language 
(della  stratificazione  del  linguaggio),  London  1868.  Schleicher,  die 
deutsche  sprache,  introd.,  I.  Whitney,  language  and  thè  stud;  of  lan- 
guage, lett.  10. 
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analisi  della  parola  distinguere  le  radici  che  esprimono 
concetti  da  quelle  le  quali  non  indicano  die  determinazioni 
di  questi  concetti  medesimi. 

Ora  tra  lo  prime  e le  seconde  radici  possono  esistere,  ed 
esistono  di  fatto,  tre  diversi  rapporti:  indi  tre  classi  di  lin- 
gue. E veramente 

1“  Le  radici  si  possono  usare  in  guisa  tale,  che  ciascuna 
di  esse  serbi  inalterata  la  sua  forma,  inalterato  il  suo  senso. 
Non  esiste  distinzione  tra  radice  e parola:  ogni  parola  è 
una  radice,  ogni  radice  una  parola,  di  cui  è sempre  pre- 
sente allo  spirito  di  chi  parla  il  proprio  significato:  ninna 
corruzione  fonetica  consuma  il  corpo  della  radice  sì  da 
renderla  col  suo  lento  ma  fatale  lavorio  smunta  e pallida 
tanto  da  più  non  essere  riconosciuta.  L’unità  della  parola 
è essenzialmente  semplice,  incomplessa,  inorganica.  Le  re- 
lazioni tra  i concetti  spesse  volte  non  sono  significate;  è 
giuocoforza  che  il  lettore  o l’uditore  le  indovini  da  sè:  ove 
sia  mestieri  designarle,  basta  a tale  ufficio  la  collocazione 
delle  medesime  le  une  rispetto  alle  altre.  La  lingua  non 
ci  dà  un’immagine  del  precesso  intellettuale,  ma  solo  un 
abbozzo  in  cui  altri  non  vede  tracciate  che  le  prime  linee 
fondamentali.  Ove  noi  rappresentiamo  una  radice  inalte- 
rabile con  R,  un’altra  radice  parimente  inalterabile  e ri- 
ferentesi  alla  prima  con  r noi  avremo  come  formola  R+  r. 
Le  lingue  di  questa  natura  sono  dette  radicali’  o 'monosil- 
labe’ 0 'isolanti’  (i). 


(1)  Illustriamo  questi  cenni  generali  con  alcuni  esempi  tratti  dal- 
l'idioma che  meglio  rappresenta  le  lingue  sovra  descritto,  il  cinese. 

In  cinese  non  v'ba  distinzione  formale  di  sorta  tra  nome  sostantivo, 
aggettivo,  verbo,  avverbio,  preposizione;  ad  es.  la  radice  e parola  ta 
può  signiflcare  ‘grandezza’,  ‘grande’,  ‘essere  grande’,  'far  grande’  ‘gran- 
demente’: la  posizione  di  una  radice  nella  frase  ne  determina  il  senso. 
Mancano  i casi:  supplisce  loro  la  collocazione  delle  parole  determinata 
dall’uso  costante  della  lingua,  cosi,  p.  es.  ngò  là  ni  vuol  dire  'io  batto 
te’,  ma  nt  tà  ngò  significherebbe  'tu  batti  me’;  v’hanno  eziandio  certe 
particelle  che  fanno  lo  ufficio  di  casi  ; e,  per  citarne  una,  la  particella 
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Duo  0 più  radici  si  possono  congiungere  per  formare 
una  parola  per  modo  che  una  conservi  immutata  la  sua 
forma  e il  suo  valore,  l'altra  o le  altre  perdano  la  loro 
indipendenza.  E qui  primamente  si  origina  un  divario  im- 
portante tra  radice  e parola,  essendo  quest’ultima  per  lo 
più  costituita  almeno  da  due  radici,  una  delle  quali  signi- 
fica un  concetto  ed  ha  un’esistenza  autonoma,  un  senso 
per  sè  stessa,  l’altra  non  indica  che  determinazioni  di  quel 
concetto,  e intanto  solo  può  essere  adoperata,  in  quanto 
vale  a rendere  più  preciso  il  senso  dell’altra  radice,  circo- 
scrivendolo come  meglio  è opportuno  ad  esprimere  un’idea 
nelle  sue  relazioni  con  altre  idee. 

La  prima  radice  è la  parte  sostanziale  della  parola:  la 
seconda  è lo  elemento  formale:  questo  può  essere  aggiunto 
alla  radice  principale  in  principio,  in  mezzo,  in  fine  (L,  in 
più  luoghi  ad  un  tempo.  La  corruzione  fonetica  è esclusa 
dalla  radice  principale,  ma  ammessa  negli  elementi  secon- 
darii che  la  determinano.  Ma  lo  parti  costituenti  la  parola 
sono  ancora  distinte:  le  forme  della  declinazione  e della 
coniugazione  possono  ancora  venire  spezzate,  e la  radice 
rivelasi  come  radice,  gli  affissi  come  affissi.  La  parola,  ri- 
gorosamente parlando,  è un  composto  non  ridotto  ad  unità; 
è un  complesso  di  elementi  congiunti  fisicamente  tra  loro, 
0,  come  dice  la  linguistica,  agglutinati;  è un  cattivo  mo- 
saico che  mostra  le  suture  e le  fessure  là  dove  le  piccole 
pietre  furono  cementate  insieme;  è una  sintesi  di  singole 
parti,  che  ti  rendono  immagine  più  presto  de’  pezzi  onde  si 
compone  un  ammasso,  che  non  delle  membra  di  un  vero 

y indica  lo  stniraentate,  senz'aver  perduto  nella  coscienza  dei  parlanti 
il  cinese  il  suo  senso  di  'adoperare',  cosicché  y c’dng  significa  'col  bar 
stono’  o pifi  letteralmente  'adoperare  bastone'. 

L’indo-germanico  ai-mi  (gr.  tl-ni,  io  vado)  in  una  lingua  isolante 
suonerebbe  i od  i ma  'andare',  od  'audare  io’. 

(1)  Nel  primo  caso  dicesi  'prefisso',  nel  secondo  'infisso',  nel  terzo 
'suffisso';  tutti  questi  si  dicono  in  genere  'affissi'. 
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organismo.  Nemmeno  questa  forma  di  linguaggio  è una 
rivelazione  fedele  del  pensiero:  la  lingua  non  ha  peranco 
fatto  il  suo  compito. 

Rappresentando  con  R una  radice  qualsiasi,  con  p un 
prefisso,  con  i un  infisso,  con  s un  suflEìsso  si  ottengono 
sette  formole  corrispondenti  ad  altrettante  varietà  di  que.sta 
struttura  morfologica.  Le  lingue  in  cui  essa  ci  si  rivela  si 
appellano  ‘connettenti’  o ‘agglutinanti’  (i). 

Di  questa  classe  di  lingue  non  costituscono,  a dir  vero, 
che  una  sezione  le  così  dette  lingue  ‘incorporanti’  o ‘poli- 
sintetiche’.  La  nota  caratteristica  di  queste  favelle  è lo  ‘in- 
corporare’ le  parti  del  costrutto  in  una  sola  parola:  il  verbo 
porta  inserto  in  sè  stesso  l'oggetto  prossimo  e remoto,  anzi 
eziandio  la  persona  a cui  il  discorso  è diretto,  insomma 
egli  tende,  più  in  alcune  lingue,  in  altre  meno,  a com- 
prendere in  sè  la  frase  intera,  non  rimanendo  al  resto  che 


(1)  Fra  queste  è degna  dì  nota  la  turca,  la  quale  ci  porge  nel  si- 
stema singolarissimo  di  coniugazione  un  esempio  evidente  dì  quanto 
abbiamo  detto  sinora  intoruo  a simili  idiomi. 

Sev-mek,  ad  es.,  come  semplice  radice  significa  'amare’.  Aggiungen- 
dovi in,  se  ue  ricava  un  verbo  rifle.ssivo  scv-in->nek,  che  significa  'amar 
sè  stesso’  o meglio  'gioire,  essere  felice’.  Aggiungendovi  isc,  se  ue  forma 
un  verbo  reciproco,  sev-isc-mek , 'amarsi  l'iin  l'altro’.  A ciascuna  di 
queste  tre  forme  raddizìono  della  sillaba  dir  imparte  un  significato 
causale  e quindi  avremo:  sev-dir-meh,  'fare  amare’,  ser~in-dir-meh,'{&T 
gioire’,  sev-isc-dir~mek,  'far  si  che  uno  ami  un  altro’.  Ciascuna  delle  sei 
forme  precedenti  può  essere  fatta  passiva  mediante  l'aggiunta  della 
sillaba  il,  indi  le  forme  seguenti:  sev-il-mek,  'essere  amato’,  scv-in-il- 
mek,  'essere  fatto  gioire’,  'essere  rallegrato’,  sev-isc-il-ntek,  'essersi  amato 
l’un  l’altro’,  sev-dir-itrmak,  'essere  tratto  ad  amare’,  set-in-dir-il-nu’k, 
'essere  fatto  gioire’,  e finalmente  sev-isc-dir-il-mek , 'essere  portati  ad 
amarsi  l’un  l'altro’. 

A dare  senso  negativo  a ciascuna  delle  dodici  forme  accennate  basta 
introdurvi  dentro  la  sillaba  me:  ne  risultano  dodici  forme  negative  cor- 
rispondenti alle  prime. 

Notisi  tuttavia  che  alcune  delle  forme  sovra  esposte  non  s'incontrano 
adoperate  che  rade  volte,  e che  il  senso  di  certe  verbi  rende  parecchie 
tra  le  medesime  logicamente  impossibili. 

Ridotto  a questa  struttura  morfologica,  l'indo-germanico  ai-mt  (greco 
et-nO  precitato  suonerebbe  i-ma  od  i-mi. 
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natura  e valore  di  apposizione,  a cui  spetta  determinare 
con  maggior  precisione  ciò  che  nel  verbo  è contenuto- 
M.  Miiller  tenta  spiegare  questo  fenomeno,  supponendo 
esistenti  in  un’  epoca  anteriore  alla  presente  basi  più  sem- 
plici di  parole,  che  non  siano  quelle  che  attualmente  si  ri- 
velano a noi,  alle  quali  basi  meno  complesse  si  sarebbero 
aggiunti  affissi  modificativi,  ma  non  così  solidamente  da 
escludere  la  addizione  di  affissi  nuovi.  Vedesi  pertanto  che 
queste  lingue  incorporanti  od  infiggenti  non  sono  che  una 
varietà  della  classe  delle  affiggenti  (D. 

3°  Due  0 più  radici  possono  congiungersi  per  formare 
una  parola,  modificandosi  ciascuna  di  esse  si  da  perdere  la 
propria  indipendenza.  Non  solo  le  radici  esprimenti  i rap- 
porti, le  determinazioni  della  radice  principale  diventano 
meri  elementi  formali,  senza  significato,  senza  forma  indi- 
pendente:  ma  la  stessa  radice  principale  può  venire  secondo 
leggi  costanti  alterata  per  significare  le  relazioni.  Tanto 
la  parte  sostanziale,  quanto  la  formale  è soggetta  alle  in- 
fluenze della  corruzione  fonetica.  Ma  queste  due  parti  sono 
fuse  insieme  cosi  intimamente  nella  sintesi  della  parola, 


(1)  Il  messicano  ninahaqun  significa  ‘io  (m'j  carne  {naha]  mangiare 
(qua)'.  Nel  Cree  (lingua  dell'America  settentrionale)  per  esprimere  il 
concetto  seguente  'io  vedo  suo  figlio’  conviene  dire  'egli  figlio-suo,  io 
vedo-lui-il-suo’,  ‘oo  yoosis-a  ne  icàpp^-m-itn-oica’  ; 'vedo-liii-il-suo'  è 
una  parola  .sola,  il  verbo,  o piti  propriamente  la  frase  intiera;  ‘figlio 
suo’  è uu'apposiziouc  aU’oggctto  contenuto  nel  verbo  ‘lui,  il  suo’  e il 
pronome  ‘egli’  che  precede  è di  nuovo  un’apposizione  al  pronome  pos- 
sessivo ‘suo’  affis.so  alla  parola  ‘figlio’. 

I.a  difficoltà  di  apprendere  slmili  idiomi  è straordinaria,  nè  lieve  im- 
pre.sa  è dettarne  una  grammatica , si  che  l’autore  d’una  grammatica 
basca  intitolò  il  suo  lavoro  'lo  impossibile  superato,  ossia  grammatica 
della  lingua  basca’. 

l'orma  incorporante  è per  lo  .Schleicher  il  greco  q)tpouai,  forma 
fondamentale  bharà-mn-mi,  ossia  jni  ‘io’  -bhard  ‘porto’  -tua  ‘me’,  ‘io  mi 
porto’:  e veramente  questa  forma  racchiude  in  sè  stessa  non  pure  il 
soggetto,  ma  l’oggetto  immediato  del  verbo.  Vedi  la  teorica  delle  desi- 
nenze inedie  nel  ‘Compcndium’  di  Schleicher,  278-2S6,  corrispon- 
denti a jjt;  169-1’77  della  nostra  versione. 
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che  chi  la  pronunzia  non  ha  più  coscienza  alcuna  del  valore 
de’  singoli  elementi  che  la  costituiscono,  c la  varia  natura 
dei  medesimi  si  lascia  scorgere  a stento  dal  microscopio 
del  linguista.  La  parola  è una  come  nella  prima  classe, 
composta  come  nella  seconda:  ma  la  sua  unità  è un  orga- 
nismo, un  sistema  di  parti  diverse  fra  loro,  ma  fuse  insieme 
in  una  sintesi  stupenda,  che  comprende  e unifica  in  sò  stessa 
le  due  formé  precedenti.  Bene  si  potrebbe  questo  processo 
linguistico  paragonare  ad  una  combinazione  chimica,  che, 
fondendo  insieme  due  corpi,  ne  trae  un  terzo  originato  da 
essi  e pur  dotato  di  nuove  proprietà,  e nel  quale  solo  l’a- 
nalisi della  scienza  può  scoprire  gli  elementi  alla  cui  affinità 
esso  è dovuto.  Questa  è certo  la  forma  deU’umana  favella 
in  cui,  quasi  in  terso  cristallo,  meglio  si  riflette  il  pensiero. 

Indicando  con  una  radice  che  può  essere  alterata  se- 
condo leggi  determinate  per  designare  i rapporti;  con  s uno 
0 più  suffissi,  con  p un  prefisso,  abbiamo  le  formolo  seguenti 
R^s,  R^  e pR^  ecc.,  corrispondenti  a varie  forme  che  può 
assumere  la  struttura  morfologica  sopra  descritta,  e propria 
delle  lingue  dette  'organiche’,  'amalgamanti’  e per  lo  più 
'flettenti  o flessive’  (D. 


(1)  Esempio:  ai-mi  (gr.  €Ì-pi)  dalla  radice  ».  Qui  non  solo  alla  radice 
i si  è aggiunta  per  determinarla  la  radice  ma,  aflìevolita  in  mi  e diven- 
tata puro  elemento  formale , ma  la  stessa  radice  i si  è modificata,  pas- 
sando per  incremento  in  ai  (gr.  £i). 

Esaminiamo  brevemente  un  futuro  greco , v.  g.  biùoo|aai.  Questa 
forma  sottoposta  airaiialisi  del  linguista,  che  la  confronta  coll'indiaua 
dà-tjà-mai,  si  scompone  senz'  altro  in  ftuj-  -oo-  -pai(=  -pa-pi).  bm  è il 
tema  verbale  e radice  bo  = ant.  ind.  rfa  = lat.  da  (dare)  allungata;  -oo- 
^ -ojo- sjd- ~ oi-Jó- = as-ja-,  toma  di  presente  della  radice  indo- 
germanica  as , ant.  ind.  ns,  gr.  t?,  lat.  es  (essero);  pa-i  {=  -pa-gi) 
è il  pronome  di  1*  persona  singolare  nel  caso  del  soggetto  e in  quello 
dell'oggetto  immediato  (v.  Schleicher,  compendium  ecc.  § ilU8  e 279, 
g 189  e 170  della  nostra  versione).  Ma  la  costituzione  di  questo  parole 
era  un  mistero  pel  greco  antico:  ignota  ad  Omero,  a Pindaro,  a Eschilo, 
a Tucidide,  a Demostene,  a Platone,  ai  critici  Alessandrini,  ai  dotti  Ro- 
mani, ai  grandi  filologi  dei  secoli  XV  e XVI,  agli  eruditi  etimologi 
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Queste  tre  strutture  morfologiche,  la  isolante,  l’aggluti- 
nante  e la  flessiva  sono  dallo  Schleicher,  dal  M.  Miiller 
e da  altri  grandi  linguisti  considerate  come  tre  stadii,  tre 
periodi  di  formazione  per  cui  hanno  a passare  le  lingue 
per  giungere  alle  forme  più  ricche,  più  sintetiche,  più  arti- 
stiche. Il  primo  di  essi  può  dirsi  ‘radicale’,  il  secondo  ‘de- 
sinenziale’, il  terzo  ‘flessivo’.  Secondo  i prelodati  linguisti 
la  forma  flessiva  presuppone  assolutamente  la  desinenziale, 
e questa  la  radicale:  ogni  lingua  giunta  alla  flessione  fu 
prima  isolante,  poi  agglutinante,  finalmente  flessiva.  Poche 
fra  le  lingue  degli  uomini,  ove  si  tenga  conto  del  loro 
gran  numero,  pervennero  sinora  al  terzo  stadio;  le  più  si 
arrestarono  al  secondo;  parecchie  non  varcarono  mai  i limiti 
del  primo. 

M.  Miiller  cerca  la  dimostrazione  di  questo  asserto  nella 
tendenza  che  scorgesi  qua  e là  nelle  lingue  isolanti  a di- 
ventare agglutinanti  e nel  moto  di  alcune  di  queste  ultime 
verso  la  flessione.  Inoltre,  egli  dice,  ogniqualvolta  la  fles- 
sione e l’agglutinazione  furono  sottoposte  ad  un  esame 
scientifico,  sono  state  riconosciute  come  derivate  la  prima 
da  un’anteriore  struttura  afiBggente,  la  seconda  da  una  pre- 
dei XVII  e del  XVIIl  ella  uoii  si  svelò  ohe  alla  grammatica  comparativa 
del  XIX. 

E questa  sola  seppe  leggere  per  entro  alle  forme  oscure  del  medio  la- 
tino la  storia,  dimenticata  da  tanti  secoli,  della  loro  formazione.  Il  Isi- 
tino  amatiti-,  ad  esempio,  è dal  linguista,  clie  lo  paragona  alle  forme 
affini  deU'osco,  deirumbro  e del  celto,  ricondotto  alla  forma  piò  antica 
amat-u-se,  costituita  da  amai,  pres.  ind.  att.  3.  sing.  del  tema  ama-, 
da  « vocale  ausiliare  o congiuntiva,  e se,  pronome  riflesso  sing.  acc.: 
il  senso  originario  di  questa  forma  è adunque  'egli  ama  sè,  egli  si  ama’. 
Quante  volte  non  suonò  questa  parola  su  labbro  romano,  senzachè  colui 
che  la  pronunziava  fosse  conscio  della  composizione,  del  valore  pri- 
mitivo di  essa!  Quante  volte  non  fu  accolto  in  pagine  immortali  dai 
sommi  interpreti  del  genio  latino,  ignari  della  origine,  ignari  del  senso 
primordiale  di  lei!  E quanti  filologi  nostri  contemporanei  la  ripetono 
ancora  senza  comprenderla  scientificamente,  perchè  sdegnarono  tener 
dietro  alla  scienza  che  sempre  si  muove  e sempre  ai  avanza,  chiusi  nel 
loro  culto  fanatico  e superstizioso  del  passato! 
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cedente  forma  radicale.  Oltracciò  non  è egli  forse  dimostrato, 
che  gli  affissi  prima  di  essere  elementi  puramente  formali 
erano  radici  anch'essi?  E si  può  forse  supporre  una  radice 
senza  un  significato  suo  proprio?  E ciò  non  ci  guida  alla 
forma  isolante? 

Ma  questo  processo  di  evoluzione  non  è ammesso  nè  da 
Pott  nò  da  Steinthal.  Questo  ultimo  nota  che  mai  non 
si  vide  un  linguaggio  passare  dal  primo  al  secondo  o dal 
secondo  al  terzo  dei  tre  periodi  accennati. 

Vediamo  ora  come  in  queste  tre  grandi  classi  si  dividano 
le  lingue  della  terra. 

Appartengono  alla  prima  il  cinese,  le  lingue  della  India 
transgangetica  e gl’idiomi  del  Tibet. 

Spettano  alla  seconda  le  favelle  ural-altaiche  (diviso  in 
tungusiche,  mongoliche,  turche,  finniche  e samojede)  i più 
tra  i dialetti  afifricani  sinora  esplorati,  le  lingue  polinesiache, 
gl’idiomi  degli  indigeni  americani. 

La  terza  comprende  gl’idiomi  semitici  e gl’indo-germanici. 

E qui  avvertiamo  i nostri  cortesi  lettori,  che  grave  er- 
rore sarebbe  il  dare  a questa  classificazione  un  valore  as- 
soluto. Nessun  linguaggio  è esclusivamente  isolante  o 
agglutinante  o flessivo.  Nel  classificare  gl’  idiomi  si  ha 
riguardo  al  complesso  delle  loro  forme,  non  ai  fenomeni 
rari,  alle  eccezioni  sporadiche  ch’essi  possono  offidre  ad 
un’attenta  e minuta  osservazione. 

Dalla  esposizione  che  abbiamo  fatta  di  questa  classifica- 
zione appare  evidentemente  che  il  principio  supremo  di  essa 
è la  considerazione  della  varia  natura  morfologica  dei  lin- 
guaggi, ossia  un  criterio  afi’atto  speciale.  Daremo  ora  un 
saggio  di  classificazione  delle  lingue,  diretta  da  un  criterio 
più  complicato,  o,  direm  meglio,  da  un  complesso  organico 
di  criterii,  ossia  la  classificazione  di  Steinthal  (•). 


(1)  Steinthal,  op.  cit.  sezione  ijuarta. 
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3.  Steinthal  divide  le  lingue  tutte  in  due  grandi  classi, 
di  cui  la  prima  comprende  le  lingue  prive  di  forma  (•),  la 
seconda  quelle  che  ne  sono  fornite.  Tanto  le  prime  quanto 
le  seconde  si  dividono  in  'apponenti’  (2)  ed  in  'declinanti  e 
coniuganti’.  Le  lingue 'declinanti  e coniuganti’  si  suddivi- 
dono in  tre  classi  subordinate  secondo  la  loro  struttura 
morfologica. 

Abbiamo  pertanto  il  prospetto  seguente: 

A.  Un9Ue  prive  di  forma. 


1.  Lingue  apponenti. 

2.  Lingue  declinanti  e coniu- 
ganti: 

a)  indicanti  le  determina- 
zioni del  contenuto  (3)  per 
mezzo  di  raddoppiamento  e 
di  prefissi; 

i)  indicanti  le  determina- 
zioni del  contenuto  per  mezzo 
di  elementi  aggiunti  dopo  le 
radici; 

c)  indicanti  relazioni  e de- 
terminazioni del  contenuto 
mediante  incorporazione. 


I.  Le  lingue  della  India 
transgangetica. 

IL  Le  lingue  polinesia- 
che. 


III.  Le  lingue  ural-al- 
taiche. 


IV.  Le  lingue  americane. 


B.  Lingue  fomite  di  forma. 


1.  Lingue  apponenti.  V.  Il  cinese. 

2.  Lingue  declinanti  e coniu- 
ganti: 


(1)  Si  noti  che  lo  Steinthal  distingue  nel  linguaggio  due  forme, 
la  interna  e la  esterna.  La  forma  interna  è definita  da  lui  stesso  'il  si- 
stema particolare  delle  categorie  grammaticali  di  una  lingua’.  La  forma 
esterna  è la  manifestazione  fonetica  della  interna.  Esse  nascono  ad  un 
tempo. 

(2)  Intendi  'isolanti’. 

i3)  Intendi  'del  concetto  significato  da  una  parola’. 
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a)  mediante  pura  annes-  VI.  Lo  egizio, 
sione  degli  elementi  gram- 
maticali; 

i)  mediante  alterazione  in-  VII.  Il  semitico, 
terna  delle  radici; 

c per  mezzo  di  suffissi  Vili.  Il  sanscrito, 
proprii. 

Le  prime  quattro  classi  confondono  materia  e forma,  peroc- 
ché ora  indichino  la  forma  più  o meno  rozzamente  per  mezzo 
di  elementi  materiali,  ora  trattino  determinazioni  materiali 
come  forma.  La  classe  quinta  va  esente  da  questa  confii- 
sione,  ove  la  si  consideri  nel  suo  complesso;  ma  essa  ha 
meri  elementi  materiali  e designa  la  forma  non  già  fone- 
ticamente, ma  per  via  della  collocazione  c di  mezzi  retorici. 
Le  tre  ultime  classi  hanno  elementi  costitutivi  materiali  e 
formali,  che  vengono  gli  uni  cogli  altri  in  molteplice  guisa 
congiunti.  Queste  sole  hanno  vera  forma. 

4.  (h  II  fine  che  ci  siamo  proposti  nel  dettare  queste  pagine 
ne  induce  ad  aggiungere  alle  precedenti  considerazioni 
generali  intorno  alla  classificazione  delle  lingue  alcuni  cenni 
speciali  sopra  i duo  ultimi  fra  gli  stipiti  annoverati,  il  se- 
mitico ed  il  sanscritico  (indo-germanico)  (2). 


(1) M.  Mliller,  lett.  8 ser.  1 . Whitiiey,  lett.  5,  6,7,  8.  Benloew, 
aper?u  général  <le  la  soienoa  comparative  des  langues  etc.  S 6,  pagine 
2Ìó4.  Boltii,  die  sprache  imd  ihr  leben,  IV,  pagg.  51-72.  Schleicher,  die 
deutsclie  sprache,  introd..  Ili,  pagg.  71-80:  id.  Ics  laugues  d'Europe. 
.Meyer,  vcrgleichende  gnauiinatik  der  griechischen  uud  lateinischen 
sprache,  Berlin,  1801,  t.  1,  introd. 

(2)  Siccome  la  linguistica  comparativa  tentò  varie  volte  di  ridurre 
questi  due  stipiti  ad  uno  stipite  solo  collo  esame  dei  caratteri  comuni 
ad  entrambi,  cosi  crediamo  far  cosa  opportuna  e grata  ai  nostri  lettori 
rìassumendo  fedelmente  le  conclusioni  a cui  giunsero  su  questo  argo- 
mento due  insigni  linguisti,  Schleicher  e M.  Miiller. 

Schleicher  ('die  deutsche  sprache,  1860’,  p.  21  segg.)  atferma  questi 
due  stipiti,  sebbene  appartenenti  alla  medesima  classe  morfologica, 
essere  cosi  opposti  l'uno  all'altro,  che  non  bassi  a pensare  nemmeno 
alla  più  remota  affiniti  fra  essi.  Egli  si  prova  a dimostrare  il  suo 
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I.  Lo  stipite  semitico  si  divide  in  tre  famiglie,  l’aramaica, 
l’ebraica  e l'araba. 

A)  L’aramaica  è costituita  soprattutto  da  due  lingue, 
siriaca  e la  caldaica. 

B)  L’ebraica  è rappresentata  daU’antica  lingua  della 


asserto  colle  ragioni  seguenti;  1“  il  semitico  già  nella  sua  forma  più 
antica  che  si  possa  argomentare,  ossia  poco  tempo  innanzi  alta  sua 
divisione  nelle  lingue  semitiche  che  ci  stanno  innanzi,  ebraica,  siriaca 
e caldaica,  araba,  e,  antichissima  fra  tutUs,  fra  tutte  la  meglio  e più 
fedelmente  conservata,  la  etiopica  ecc.,  non  possedeva  alcuna  radice 
piena,  foneticamente  esistente,  e di  tal  forma  da  potersi  pi-offerire  stac- 
cata dalle  parole,  come  lo  indo-germanico,  ma  la  significazione  era 
annessa  solo  allo  consonanti  ; ogni  introduzione  di  vocale  fra  quelle 
aggiungeva  neccsH.ari.ameute  una  relaziono  .alla  significazJone.  Per  contro 
nello  indo-germanico  la  significazione  sta  in  sillabe  dotate  di  esistenza 
fonetica,  non  in  mero  consonanti.  2"  Im  radice  semitica  può  ricevere 
tutte  le  vocali,  secondo  le  esigenze  della  formazione  della  parola,  essa 
non  è legata  ad  alcmin  vocale  determinata  e il  numero  delle  alterazioni 
ond’essa  è capace  ò grande  assai.  Non  cosi  nello  indo-germanico.  In 
questo  è data  una  determinata  vocale,  che  primitivamente  non  può 
passare  che  per  tre  gradi  al  più:  ad  ugni  vocale  è segnata  una  via 
determinata  e circoscritta,  onde  da  nessun  lato  può  varcare  i confini. 
La  espressione  della  ndazione  mediante  alterazione  della  radico  stessa 
è pertanto  un  mezzs)  ben  altramente  più  limitato  nello  indo-germanico 
che  non  nel  semitico.  3*  Con  questa  grande  lihertà  dello  radici  semitiche 
nella  scelta  delle  vocali  va  di  conserva  una  singolare  limitazione  della 
loro  forma  fonetica,  la  quale  appunto  per  ciò,  che  non  piiossi  trovare 
alcuna  ragione  di  essa  ueiresseiiza  della  lingua,  .si  inanife.sta  come  un 
quid,  ch’ebbe  origine  dall’analogia  nel  corso  del  tempo;  si  accenna  al 
trisillabismo.  Ogni  radice  semitica  consta  di  tre  suoni  e questo  do- 
vette per  verità  aver  luogo  già  nella  lingua  semitica  fondamentale,  pe- 
rocché tutte  lo  lingue  semitiche  vadano  fornite  di  tale  proprietà.  Questa 
forma  radicale  non  tiensi  come  primitiva,  e a buon  diritto.  Verosimil- 
mente si  ebbe  già  da  principio  un  numero  preponderante  di  radici 
con  tre  consonanti,  la  cui  analogia  divenne  nonna  per  tutte  le  altre. 
Nello  indo-gennauico  invece  la  forma  fonetica  della  radice  è assai  libera, 
solo  ella  debbe  es.ser  sempre  moiiosillaba.  4“  La  radice  semitica  è distinta 
essenzialmente  dalla  indo-germanica  anche  in  ordine  alla  propria  fun- 
ziono, in  quanto  che  quella  secondo  la  regola  generale  unisce  in  sè  più 
significazioni  che  questa  non  usi  fare.  5°  Mentre  la  formazione  della 
parola  in  senso  stretto  è nel  semitico  saldamente  organata,  la  formazione 
delle  forme  grammaticali  per  contro  si  6 soltanto  compiuta  in  gnisa 
imperfetta:  lo  antichissimo  indo-germanico  conosce  sette  casi,  il  semi- 
tico non  può  distinguerne  che  tre;  questo  non  ha  che  due  forme  tem- 
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Palestina,  dalla  favella  dei  Cartaginesi  e dall'antico  idioma 
della  Fenicia. 

C)  l’arabica  comprende,  oltre  l’arabo  letterario  e i dia- 
letti affini,  l’imiaritico,  l’etiopico  letterario  o geez,  l’amarico 
ed  altri  dialetti  abissini. 


poralì,  quello  ne  possiede  primitivamente  almeno  cinque;  anche  la  for- 
mazione dei  modi  è nello  indo-germanico  molto  più  perfetta  che  nel 
semitico.  Questo  ultimo  adunque  n^  per  ciC»  che  concerne  il  grado  dello 
svolgimento,  nò  per  quanto  riguarda  armonia  ed  unìtA  è pari  allo  indo- 
germanico, che  e nella  sua  forma  e per  conseguenza  anche  nella  sua 
sintassi  è molto  più  perfetto  che  non  sia  il  semitico.  6°  L’unitA  dello 
indo-germ, anice  ai  rivela  anzitutto  nel  fatto  , che  tutte  le  parole  indo- 
germaniche hanno  una  sola  e medesima  costituzione  morfologica.  E vera- 
mente esse  tutte  assolutamente  constano  di  una  radice  alterabile  secondo 
leggi  determinale  a fine  di  esprimere  le  relazioni  e di  un  affisso  signi- 
ficante rappoi-ti  aggiunto  in  fine;  quindi  la  formula  morfologica  è sempre 
R-rs:  la  pei-dita  di  tale  affisso  è un  fatto  posteriore  allo  stato  primitivo. 
Il  semitico  all'opposto  ammette  più  formo  di  parole,  nominatamente  due 
altre,  straniere  allo  indo-germanico  ed  espresse  dalle  forraole  R^  e pR-^. 
Dirimpetto  a queste  antitesi  cosi  profonde  non  bastano  {conchiude  lo 
Sehleicher)  non  bastano  le  corrispondenze,  che  altri  credette  scorgere 
nei  suoni  delle  radici  semitiche  ed  indo-germaniche,  per  ammettere  le- 
gittimamente un’  affinità,  vale  a dire  una  comune  origine  di  questi  due 
stipiti  di  lingue. 

M.  MUller  (Stratification  of  language,  18(ì8,  p.ag.  segg.)  pone 
come  questione  preliminare  al  problema  dello  relazioni  tra  lo  stipite 
semitico  e lo  indo-germanico  il  seguente  quesito:  qual  grado  di  evidenza 
abbiamo  noi  qualche  diritto  di  attendere,  ove  si  consideri  che  l'uno  e 
l’altro  di  essi  (ebraico  e sanscrito)  appartengono,  nello  stato  in  cui  noi 
li  conosciamo,  allo  stadio,  o,  com’egli  dice,  allo  strato  fle.ssivo? 

Ora  gli  è evidente  che  sanscrito  ed  ebraico  furono  separati  molto  prima 
di  pervenire  allo  strato  terziario,  prima  di  diventare  affatto  flessivi:  e che 
per  conseguenza  non  possono  aver  comune  nulla  di  ciò  che  ò proprio 
dello  strato  flessivo  in  ciascuno  di  essi.  Poterono  forse  i linguaggi  se- 
mitico ed  ariano  essere  stati  identici  lungo  il  secondo  periodo  (l'agglu- 
tinativo).  Qui,  come  sopra,  la  risiKista  debb’essere,  egli  crede,  decisa- 
mente negativa:  chè  non  solo  le  parole  formali  usate  come  affissi  sono 
diverse,  ma,  ciò  che  è molto  più  caratteristico,  il  modo  con  cui  sono 
aggiunte  ai  temi  è diverso  anch’esso.  Nei  linguaggi  ariani  gli  elementi 
formativi  sono  appiccati  solo  in  fine  dello  parole:  nei  semitici  si  trovano 
ed  in  fino  ed  in  principio.  Questi  idiomi  pertanto  non  possono  essere 
stati  identici  che  nel  primo  periodo  (periodo  isolante).  Ma  qui  ancora 
si  noti,  che,  tutte  le  radici  ariane  essendo  monosillabo,  tutte  le  semi- 
tiche invece  essendo  state  elovscte  ad  una  forma  trilitterale,  gli  è solo 
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II.  Lo  stipite  indo-germanico  comprende,  come  sopra  ab- 
biam  detto,  la  famiglia  indiana,  la  iranica,  la  greco-albanese, 
la  italica,  la  celtica,  la  slava,  la  lituana  e la  tedesca,  nelle 
quali  tutte  si  raggruppano  le  cosi  dette  lingue  indo-ger- 
maniche (1),  le  quali  colle  loro  affinità  grammaticali  e les- 


anteriorraente  a questo  ultimo  fatto  liagiiisUco,  che  puossi  ammettere 
una  comunanza  tra  queste  due  correnti  del  linguaggio.  Ora  anche  sup- 
ponendo che  noi  conoscessimo  come  un  fatto  storico  che  in  questo  antico 
periotlo  — |)criodo  eminentemente  preistorico  — il  linguaggio  semitico  e 
lo  ariano  sono  stati  identici,  qual  evidenza  di  quest'unione  potremmo 
noi  sperare  di  rinvenire  nel  liuguaggio  semitico  e nell' ariano  nel  loro 
stato  attuate,  quali  li  conosciamo  nel  loro  terzo  periodo  (periodo  fles- 
sivo)? Un  lieve  numero  di  coincidenze  radicali,  un'analogia  nella  forma 
e nel  significato  di  ,000  sillabe  radicali  pressaiioco,  fornite  di  senso  molto 
generico,  capace  di  innumerevoli  determinazioni  : tutto  il  resto  in  ebraico 
ed  in  sanscrito  è proiiotto  d'uno  svolgimento  posteriore  alla  divisione 
dei  due  rami  del  liuguaggio,  lungo  il  quale  le  radici  primitive  comuni 
poterono  andar  soggette  a molteplici  modificazioni.  A ciò  si  ponga 
mente,  prima  di  porre  come  un  assioma,  che  non  vi  ha  affinità  di  sorta 
tra  il  sanscrito  o l'ebraico,  ch'ossi  dovettero  avere  .avuto  principii  dif- 
ferenti, che  rappresentano  in  realtà  due  specie  indipendenti  dello  umano 
liuguaggio,  o prima  di  disprezzaro  le  indagini  e i tentativi  di  dotti, 
quali  sono  Ewald,  Kaumer,  Ascoli:  i qu.ali  (conchiude  M.  MUller) 
e in  ispecie  i due  ultimi,  ci  hanno  dato,  per  quanto  io  posso  giudicare, 
in  favore  di  una  affinità  radicale  tra  ebraico  e sanscrito  un'evidenza 
di  gran  lunga  superiore  a quella,  che  noi  avessimo  diritto  di  attenderci, 
movendo  dalie  mie  considerazioni. 

(1)  Intorno  alle  lingue  indo-germaniche  studiate  comparativamente 
vedi  la  'vergleichende  grammatik’  di  Hopp,  le  'etymologische  for- 
schungen' di  Pott  e il 'compendium' di  Schleicher,  opere  già  citate  a 
pag.  xxvm — XXX.  Clark  pubblicò  'thè  studeuts  handbook  of  comparative 
grammar.  Applied  to  thè  sanskrit,  zend,  gi'eek,  latin,  gothic,  anglo-saxon 
and  english  iauguage  (manuale  dello  studente  di  grammatica  compa- 
rativa. Applicata  al  sanscrito,  zendo,  greco,  latino,  gotico,  anglo-sassone 
e inglese),  London  1862'.  L'Eichhoff  ci  diede  anch'esso  una  'gram- 
maire  générale  inilo-enropéenuo  ou  comparaison  des  langues  grecque, 
latine,  fran^aise,  guthique,  allemande,  anglaise  et  russe  , entre  elles  et 
avec  le  sanscrit  etc.,  Paris  1867. 

A seguire  i progressi  della  scienza  giovano  multo  i giornali  di  lin- 
guistica comparativa  fra  cui  citiamo  la  'Zeitschrift  fiir  vergleichende 
sprachforschung  auf  dem  gebiete  des  Deutsclieu,  Griechischen,  Lateini- 
schen,  herausgeg.  von  Dr.  Th.  Aufrecht  u.  Dr. Kuhn  (giornale  di 
grammatica  comparativa  nel  campo  del  tedesco,  greco,  latino,  edito  da 
Aufrecht  e Kuhn:  dall'ultimo  solo  a conalnciare  dal  3.  voi.),  Berlin. 
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sleali  ci  fanno  argomentare  la  esistenza  e ci  permettono 
di  tentare  la  ricostruzione  di  una  madre-lingua  comune, 
ond'esse  non  sono  che  forme  esplicatesi  nel  corso  del  tempo. 
Noi  siamo  giunti  alla  madre-lingua  indo-germanica  (1). 

Noi  appellammo  sinora  ‘indo-germanico’  questo  stipite, 
queste  famiglie  di  idiomi,  questo  idioma  padre,  fondamen- 
tale, perchè  tale  fu  la  denominazione  con  cui  vedemmo 
la  prima  volta  annunziata  la  unità  di  esse  lingue,  sparse 
per  l’Asia  e per  l’Europa.  Questo  nome  fu  introdotto  nella 
scienza  da  F.  Schlegel.  Ma  esso  non  indica  che  due  tra 
le  famiglie  tutte  che  costituiscono  il  nostro  stipite  lingui- 
stico: nè  la  seconda  delle  famiglie  indicate,  la  germanica, 
è fra  quelle  che  conservarono  più  fedelmente  l’immagine 
della  madre  antica.  Quindi  fu  proposta  per  le  lingue  accen- 
nate l’appellazione  di  ‘iudo-europee’  e fu  accolta  molto 
favorevolmente  da  francesi  e da  inglesi,  e lo  stesso  Bopp 
l’accettò  temporalmente.  Guglielmo  di  Humboldt  recò 
in  mezzo  per  le  nostre  favelle  il  nome  di  ‘sanscritiche’ 
dalla  più  antica  e più  fedele  rappresentante  del  tipo  primi- 
tivo. Secondo  Lassen  il  nostro  stipite  linguistico  si  direbbe 
molto  bene  ‘ario  od  ariano’,  da  drija-,  nome  che  usavano 


1852-68’:  'Beitrage  zur  verglcicheiiden  sprachforschung  auf  d«in  gebiete 
der  arischeii,  keltischen  und  elawischen  spracheti.  herausgeg,  v.  A. 
Kuhn  e A.  Schleicher  (anssidii  alla  investigazione  linguistica  nel 
campo  delle  lingue  arie,  celle  e slave,  edito  da  Kuhn  e da  A. 
Sclileicher),  Berlin,  dal  1858.  Spetta  anche  a questo  luogo  TOrient 
iiud  Occideut  (Oriente  ed  Occidente)  ecc.’,  edito  daT.  Benfoy  dal  1862. 

Saggi  delle  più  antiche  lingue  indo-germaniche,  stampati  coi  proprii 
caratteri  e illu.strati  per  mezzo  di  glossarii  appositi , .si  trovano  nella 
'indogorraanische  chrestomathie’  di  Schleicher  (Weimar  1869). 

(1)  La  Eovraccenuata  ricostruzione  della  madre-lingua  indo-germa- 
nica vede.si  eseguita  come  meglio  è possibile  nello  stato  attuale  della 
scienza,  nel  ’compendium’  di  Schleicher.  V.  anche  Cuidius,  zur 
ehronologie  der  indogerraanischeu  sprachforschung,  Leipzig,  1867.  Fick 
wDrterbuch  der  indogermanischeu  grundsprache  (lessico  della  lingua 
iudo-gerraanica  fondamentale),  Utìttiugon  1868’. 
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dare  a sè  stessi  gl’indiani  antichi  d)  e,  nella  forma  airya-, 
anche  gli  antichi  Iranici:  questa  denominazione  fti  da  taluni 
ristretta  a designare  solamente  la  sezione  indo-iranica  del 
nostro  stipite,  ed  è in  questo  senso  che  l’adopera  lo 
Schleicher.  Passando  sotto  silenzio  le  due  appellazioni  di 
'giafetiche’  e di  'mediterranee’  proposte  per  le  nostre  favelle 
la  prima  da  Diefenbach,  la  seconda  da  Ewald,  diremo 
ch’esse  attualmente  soglionsi  dire  'indo-europee'  od  'ariane’, 
e così  pure  si  appella  il  loro  stipite,  il  loro  linguaggio 
fondamentale. 

Avuto  riguardo  alle  aflBnità  speciali,  che  più  famiglie 
rivelano  esistenti  tra  loro,  lo  Schleicher  divide  lo  stipite 
indo-germanico,  com’  egli  ancora  lo  chiama,  in  due  grandi 
sezioni,  la  prima  delle  quali  bassi  a dire  ario-greco-italo- 
celta,  la  seconda  slavo-tedesca.  La  prima  si  suddivide  in 
aria  e greco-italo-celta:  l’aria  in  indiana  ed  iranica;  la 
greco-italo-celta  in  greco-albanese  ed  italo-celta,  la  greco- 
albanese nella  famiglia  greca  e nell’albanese,  la  italo-celta 
nella  italica  e nella  celta.  La  seconda  sezione  si  parte  alla 
sua  volta  in  slavo-lituana  e tedesca:  la  slavo-lituana  nella 
famiglia  slava  e nella  lituana.  Questa  divisione  indica  ad 
un  .tempo,  secondo  l'autore  del  'compendium’,  il  processo 
storico  con  coi  si  divise  la  madre-lingua  indo-germanica. 

Diamo  termine  a questa  seconda  parte  del  nostro  lavoro 
con  alcuni  cenni  intorno  alle  singole  famiglie  ed  alla  loro 
suddivisione,  corredando  di  notizie  bibliografiche  la  nostra 
brevissima  esposizione. 

A.  Alla  famiglia  indiana  appartengono:  1.  lo  antico  indiano 
0 indiano  vedico,  lingua  fondamentale  di  questa  famiglia, 
e di  tutte  le  favelle  indo-europee  la  più  antica  e vicina 
alla  madre-lingua;  e quindi  la  più  importante  per  l’analisi 


1 1 V.  III,  2, 
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comparativa.  Ella  è la  ling'ua  dei  Vedi  (i),  e la  più  vetusta 
espressione  non  pur  del  pensiero  indiano,  ma  dello  indo-eu- 
ropeo. 2.  Il  sanscrito  (ossia  'linpfua  perfetta’),  lingua  della  reli- 
gione, della  poesia,  della  filosofia,  lingua  scritta  in  contrappo- 
.sizione  ai  dialetti  parlati.  3.  Il  pracrito  ‘lingua  naturale,  vol- 
gare’, idioma  vivente  nella  bocca  del  popolo,  che,  trasforman- 
dosi nel  suo  sistema  fonetico  e morfologico  secondo  le  leggi 
immanenti  della  storia  del  linguaggio,  diede  origine  a varii 
dialetti  (hindustani,  mahratti,  bengali  ecc.),  parlati  ancora 
attualmente  nella  India:  il  pracrito  fu  pure  usato  nella  dram- 
matica. nella  letteratura  sacra  dei  Jaini  ecc.  4.  Il  pali,  lingua 
sacra  del  Buddismo  in  Ceylan,  già  dialetto  popolare  del 
Magadba.  il  moderno  Behar,  patria  di  quella  religione.  5.  La 
lingua  degli  zingari,  che,  sebbene  molto  degradata  nel  suo 
sistema  grammaticale,  e ingombra  di  parole  d’ogni  paese, 
si  rivela  ancora  chiaramente  un’  esule  dell’  Hindustan  (2). 


(1)  l 'Vedi’  sono  quiitti'O  collezioni  {'Rig-veda,  Yag'ur-veda,  Saina-veda, 
Athai’va-veda’),  onde  ciaacuoo  conaiste  in  un  testo  ('tnantras’)  ed  in  un 
commentario  ('bràhmanas’).  Il  testo  è per  Io  più  costituito  da  inni  reli- 
giosi. M.  Mliller  pone  la  redazione  del  testo  tra  l'SOO  o il  1000  av.  C. 

(2)  Schleicher  consiglia  agli  studiosi  le  grammatiche  sanscrite 
del  Benfev,  'volstàndigc  graramatik  der  sanskritsprache  (grammatica 
completa  della  lingua  sanscrita),  Leipzig  1852'  e 'kurze  sanskrit-gram- 
matik  fùr  anfftnger  (breve  grammatica  sanscrita  pei  principianti),  Leipzig 
1855;  inoltre  la  'kritische  grammatik  der  sanskrita-aprache  in  kurzerer 
fassung  (grammatica  critica  della  lingua  sanscrita  ridotta  a forma  più 
breve),  Berlin  18(i3’  del  Bopp:  accenna  eziandio  la  grammatica  di 
M.  Mùller,  'a  sa.iskrit  grammar  for  beginners,  in  Devanagari  and 
romau  lettera  thi’ougbout  ( grammatica  sanscrita  pei  principianti  in  de- 
vanagari e lettere  romane),  Ijondou  1860’,  o quella  del  Kellner,  'kurze 
elementai'-grammatik  der  aanskrit-sprache.  Mit  vergi,  berucksichtig. 
d.  griech.  u.  latin,  (breve  grammatica  elementare  del  sanscrito.  Con 
riscontri  col  greco  e col  latino),  Leipzig  18tj8’.  Noi  vi  aggiungiamo  la 
‘grammaire  sanscrite’  di  Oppert  (Paris  1864,  con  caratteri  indiani  e 
romani);  la  'grammatica  sanscrita’  di  (l.  Flechia  (Torino  1856)  e i 
'principii  della  grammatica  sanscrita’ di  C.-Giussani  (Torino  e Firenze 
1868,  con  caratteri  indiani  e romani). 

Bbhtlingk  e Roth  pubblicano  a Pietroburgo  dal  1853  un  gran  di- 
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B.  Della  famiglia  iranica  non  ci  resta  la  lingua  fonda- 
mentale.  Le  lingue  più  antiche  che  le  appartengono  sono 
l’antico  persiano  (iranico  occidentale)  che  ci  si  rivela  ancora 
nelle  iscrizioni  cuneiformi  degli  Achemenidi,  e lo  antico 
battriano  (iranico  orientale),  detto  anche  zcnd,  lingua  del- 
l’Avesta,  bibbia  della  schiatta  iranica.  Vengono  dopo  nello 
ordine  del  tempo  l’huzvaresch  o pehlevi,  commista  consi- 
derabilmente  con  elementi  semitici,  lingua  della  dinastia 
sassanide  e delle  versioni  dello  A vesta,  e il  parsi,  in  cui 
ricompare  lo  iranico,  libero  dal  semitismo.  Ultima  forma  di 
esso  idioma  è il  nuovo  persiano,  la  lingua  di  Firdusi  ossia 
dell’epopea  persiana,  lingua  che  si  venne  sempre  più  arric- 
chendo di  parole  arabe  {0.  A questa  famiglia  spetta  anche 
lo  armeno. 

C.  Famiglia  greca.  Pare  che  la  lingua  fondamentale  di 
questa  famiglia  non  abbia  generato  idiomi  bene  distinti 
l’uno  dall’altro,  ma  solo  dialetti. 

Nondimeno  lo  Schleicher  sembra  ammettere  come  pos- 
sibile una  divisione  antichissima  di  essa  lingua  fondamen- 
tale in  due  rami,  il  greco  e l’albanese,  il  quale  è comune- 
mente considerato  come  l’unico  rappresentante  superstite 
dei  dialetti  barbari  che  circondavano  e compenetravano  il 
greco. 


zionario  sanscrito;  già  ne  uscirono  quattro  volumi.  Il  Benfe;  diede 
alla  luce  a Londra  nel  1866  un  dizionario  sanscrito  inglese.  Di  E. 
Rurnouf  esiste  un  'Dictionnaire  classique  sanscrit  franfais,  Paris  1865’. 
Ai  primi  bisogni  dello  studioso  può  bastare  la  'piccola  enciclopedia  in- 
diana’ di  A.  De-Uubernatis  (Firenze  1867),  in  culle  parole  sanscrite 
sono  scritte  in  caratteri  romani  ed  illustrate  con  versione  e note  di  vario 
genere. 

(1)  Spiegai,  die  altpers.  keilinschrifteu,  mit.  iibersetzung,  gramm. 
u.  glossar  (le  iscrizioni  cuneiformi  nel  persiano  antico,  con  versione, 
grammatica  e glossario),  Leipzig  1862.  Spiegel,  grammatik  der  altbak- 
triseben  sprache  (grammatica  dello  antico  battriano)  ecc.,  Leipzig  1867. 
.Tusti,  handbuch  der  zendspraebe  (manuale  dello  zendo:  leseico,  gram- 
matica, crestomazia),  Leipzig  18(’si.  V.  inoltre  le  edizioni  dell'Avesta 
fatte  da  Spiegel  e da  Westergaard  ecc. 


Digilized  by  Google 


t.XII 


INTRODUZIONE  ALLO  RTUOIO 


Il  #freco  ha  il  merito  di  aver  conservata  la  funzione  delle 
forme  antiche  più  fedelmente  che  le  lingue  sorelle,  non  fatta 
eccezione  nemmeno  del  più  antico  indiano. 

La  vita  storica  della  lingua  ellenica  pui)  dividersi  in  tre 
grandi  periodi.  Il  primo  si  stende  dai  tempi  della  prima 
poesia  epica  sino  alla  formazione  della  'lingua  comune’  (ù 
Koivfi  biàXcKTo?):  l’ellenico  degli  Elleni.  In  esso  è nota  l’an- 
titesi costituita  dall’eolo-dorico  e ionico-attico,  onde  il  primo 
conservò  più  intatte  le  forme  della  madre-lingua,  e fu  l'idioma 
della  lirica  e della  buccolica,  il  secondo  si  svolse  più  libera- 
mente deviando  assai  più  dal  tipo  primitivo,  e fu  la  favella 
che  parlò  l’epopea,  il  dramma,  la  storia,  l’eloquenza,  la  filo- 
sofia. 11  secondo  periodo  comprende  l’epoca,  lungo  la  quale 
la  Koivù  btdXcKTo;,  forma  nuova  dell’attico  scaduto  dalla 
eleganza  classica,  si  estese  per  modo  da  diventare  la  lingua, 
diremmo  quasi,  della  civiltà  contemporanea  universale  : il 
greco  lingua  del  mondo;  degno  di  nota  è il  dialetto  ales- 
sandrino. Il  terzo  periodo  finalmente  comincia  colla  caduta 
dell’impero  bizantino,  ed  il  suo  carattere  speciale  sta  in  ciò, 
che,  venendo  meno  l’azione  esercitata  dalla  lingua  dei  dotti 
in  opposizione  al  parlare  del  popolo,  quest’  ultimo  si  svolse 
tanto  da  diventare  una  lingua,  il  neo-greco  o romaico  (J). 

4.  Della  famiglia  italica  non  ci  resta  più  la  lingua  fonda- 


(1)  Curtius,  grundzQge  der  griechischen  etymologie  (fondamenti 
della  etimologia  greca),  Leipzig  ISSO  (3*  ed.);  id.,  griecbische  schul- 
graramatik  (grammatica  greca  per  le  scuole),  Prag  1868  (8*  ed.),  v.  la 
ed.  it.  del  prof.  U.  Mliller  (Torino  e Firenze  1868);  id.,  erl&uterungen 
zu  meiner  griechischen  schulgrammatik  (iliuatrazioui  alla  mia  gram- 
matica greca  per  le  scuole),  Prag,  1863,  onde  apparve  nell'anno  scorso 
una  versione  del  prelodato  G.  Miiller,  cui  tenne  dietro  un'altra  del 
Pumi.  Meyer,  vergleichende  grammatik  der  griechischen  und  latei- 
nischen  sprache  (grammatica  comparativa  del  greco  e del  latino),  I, 
Berlin  1861,  II,  Berlin  1865.  Mullach,  grammatik  der  griechischen 
vulgarsprache  in  historìscher  entwicklung  (grammatica  del  greco  vol- 
gare nel  suo  svolgimento  storico),  Berlin  1856.  Camarda,  saggio  di 
grammatologia  comparata  sulla  lingua  albanese  ecc.  Livorno  1865-66. 
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mentale.Questafamiglia  è rappresentata  dal  latino, daU’umbro 
e dall’osco.  Del  latino,  che  dall’angusto  campo  del  Lazio 
si  estese  insieme  col  dominio  romano  nella  media  Italia 
occidentale,  e poi  nella  intera  penisola,  e poi  in  tanta  parte 
della  terra,  e restò  per  tanti  secoli  la  lingua  della  religione 
e della  scienza,  qui  non  occorre  discorrere.  A nord-est 
del  Lazio  viveva  lo  umbro,  la  lingua  delle  tavole  eugubine, 
illustrate  massimamente  da  Aufrecht  e da  Kirchhoff.  Al- 
l’Italia meridionale  appartiene  l’osco,  lingua  che  ci  sta  in- 
nanzi ancora  in  varii  monumenti,  fra  cui  è degnissima  di 
menzione  la  tavola  di  Bantia  (L. 

Forme  nuove  del  latino  sono  le  cosi  dette  lingue  ro- 
manze; in  esse  si  rivela  quella  lenta  trasformazione  delle 
forme  sintetiche  in  analitiche,  quel  moto  istintivo  del  lin- 
guaggio dalle  prime  verso  le  seconde,  nel  quale  la  lingui- 
stica moderna  seppe  scorgere  uno  dei  caratteri  più  distin- 
tivi degli  idiomi  indo-europei  (2).Noi  discorriamo  dei  linguaggi 
d Italia,  Spagna,  Portogallo,  Provenza, • Francia,  Valacchia, 


(1)  Coreseu,  iibei'  auagpracbe,  vucalismug  uod  liotouuug  d.  lat. 
sprache  (intorno  alla  pronunzia,  al  vocalismo  ed  all'accento  del  latino), 
Leipzig  18G8.  id.,  kritische  beitrage  zur  lateinischeii  formenlehre  (sus- 
sidii critici  alla  morfologia  latina),  Leipzig  1863;  id.,  kritische  iiachtr&ge 
zur  lateinischen  formonlebre  (supplementi  critici  alla  morfologia  latina), 
Leipzig  1866.  Neue  latciuische  forraenlebre  (morfologia  latina),  1* 
parte,  Stuttgart  1866,  2*  Mitau  1862.  Schucliardt,  der  vocalismus  dee 
vulgar-lateins  (il  vocalismo  del  latino  volgare),  Ia;ipzig  1866-67.  Utilis- 
sime allo  studio  dello  antico  latino  sono  le  grandi  collezioni  d'iscri- 
zioni fatte  da  Ritschl  e da  Mommsen. 

Aufrecht  e Kirchhoff,  die  nmbrischen  sprachdenkmftler  (i  monu- 
menti della  lingua’ umbra),  Berlin  I84U-51.  Mommsen,  die  unterita- 
lischen  dialecte  (i  dialetti  della  Italia  inferiore),  Leipzig  1850.  Fabretti, 
corpus  inscriptionum  italicarum  antiquioris  aevi  ordine  geographico 
dìgestum'  et  glossarium  italicum  in  quo  omnia  vocabula  continentur 
ex  umbricis,  sabinis,  oscis,  volscis,  etruscis  aliisque  monumentis  quae 
supersunt  collecta  et  cum  interpretationibus  variorum  explicautur, 
•Augustae  Taurinorum  1867.  Risi,  dei  tentativi  fatti  per  spiegare  le 
antiche  lingue  italiche,  specialmente  l'etrusca,  Milano  1863. 

(2)  Fauriel,  Dante  et  le.s  origines  de  la  langne  et  do  la  littórature 
italiennes,  t.  2. 
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c dei  Prigioni  della  Svizzera.  I più  antichi  loro  monanienti 
risalgono  al  secolo  nono.  Fra  essi  il  provenzale  toccò  ben 
presto  un’alta  eccellenza  letteraria  : e lo  idioma  italiano 
sul  principio  del  XIV  secolo  bastò  al  genio  dell’ Ali- 
ghieri (1). 

D.  La  famiglia  celtica  non  offre  alle  investigazioni  lin- 
guistiche nè  la  lingua  fondamentale,  nè  monumenti  d’alta 
antichità.  Pare  tuttavia  che  al  tipo  antico  sia  prossimo  lo 
antico  irlandese.  Questa  famiglia  si  parte  in  due  sezioni: 
la  prima,  che  è detta  gaelica  od  irlandese,  comprende  il 
nuovo  irlandese,  lo  scozzese  e il  dialetto  della  isola  di  Man  : 
la  seconda,  chiamata  cimrica  o britannica,  è costituita  dal 
gallese  (welsh),  dal  coruovagliese  non  ha  guari  estinto,  e 
dallo  armorico  di  Bretagna  (2). 

E.  La  famiglia  slava  non  ci  si  rivela  più  nella  sua  lin- 
gua fondamentale,  a cui  per  altro  mostrasi  assai  vicino  lo 
antico  bulgaro  (antico  slavo  ecclesiastico).  Lo  slavo  si  di- 
vide in  orientale  ed  occidentale:  slavo  orientale  sono  il 
russo  co’ suoi  dialetti  locali  ,•  il  neobiilgaro  e lo  illirico: 
slavo  occidentale  gl’idiomi  di  Polonia,  Boemia  e Lusazia  (3). 


(1)  Diez,  grammatik  dei-  romanischen  aprachen  (grammatica  delle 
lingue  romanze),  Bonn  1856-60;  id.,  lexicon  etvmologicum  liuguanim 
romananim,  Bonn  1862;  id.,  altromanische  glo.ssare  berichtigt  u.  erklart 
(glosaarii  dello  antico  romanzo  corretti  ed  illustrati),  Bonn  1865. 

Per  ciò  che  attiensi  alla  grammatica  storica  dello  italiano  conside- 
rato ne' suoi  dialetti  si  attende  dagli  studi  del  prof.  G.  Picchia  uno 
di  quei  lavori  scieutifìci  che  non  hanno  a temere  uè  la  critica  nè  il 
tempo. 

(2)  Zeuss,  grammatica  celtica.  E monumentis  vetustis  tam  hibernicae 
linguae  quam  britauuicae  ecc.  uec  non  e gallicae  pi'iscae  i-eliquiis 
construxit.  Voi  II,  Leipzig  1853:  editio  altera  curavit  H.  Ebel;  fase.  1, 
Berlin  1868.  Whitley  Stokes,  irish  glosses  (glosse  irlandesi),  Uubl. 
1860  ecc. 

(3)  Scbleicher,  formenlehre  der  kirchenslawischen  spraebe,  erkla- 
rend  nnd  vergleichend  dar  gestelt  (morfologia  dello  slavo  ecclesiastico 
esposta  con  illustrazioni  e comparazioni),  Bonn  1852.  M|iklosich,  ver- 
gleichende  grammatik  der  slavischen  sprachen  (grammatica  comparativa 
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F.  I monumenti  più  antichi  della  famiglia  lituana  ap- 
partengono al  secolo  XV'I;  ma  essa  nella  conservazione  dei 
suoni  primitivi  sovrasta  a tutte  le  lingue  ariane  viventi. 
Appartengono  a questa  famiglia  l’antico  prussiano,  il  lituano 
ed  il  lettico  (i). 

G.  Ultima  viene  nella  classificazione  di  Schleicher 
la  famiglia  tedesca.  L’esistenza  di  una  madre-lingua  delle 
favelle  tedesche  appartiene  ad  un  periodico  preistorico. 
Essa  si  presenta  a noi  in  più  dialetti,  che  poscia  divennero 
lingue.  Queste  si  possono  dividere  in  tre  sezioni. 

La  prima  è costituita  dal  gotico,  l’idioma  più  vicino  al 
linguaggio  fondamentale  della  famiglia  e quello  in  cui 
Ulfila  verso  la  metà  del  quarto  secolo  tradusse  la  bibbia. 

La  seconda  è la  tedesca  in  senso  stretto  rappresentata 
dal  bas.so  e dall’alto  tedesco.  Il  basso  tedesco  comprende 
Tanglo-sassono  (germe  dello  inglese  moderno),  lo  antico 
olandese,  lo  antico  frisio,  lo  antico  sassone.  Dell’alto  te- 
desco sono  tre  i periodi,  indi  lo  antico  alto  tedesco  (sec. 
VII-XII),  il  medio  alto  tedesco  (sec.  XII-XVI),  il  nuovo  alto 
tedesco  (dal  sec.  XVI  ai  nostri  tempi,  da  Lutero  a Gbthe), 
lingua  letteraria  della  Germania  nostra  contemporanea  (2). 

La  terza,  detta  scandinava,  consta  di  tre  lingue  letterarie, 
la  svedese,  la  dauo-norvegia  e la  islandica. 


delle  lingue  slave;,  W ieu  1852-50(11011  ancora  compiuta);  id.  lexicon  pa- 
leoslovenico-gniecu-latinum  emendatum  anctiim  eco.,  Viudobonae  1862-55. 

(1;  Sclileicber,  handbuch  der  tituuischen  sprache  (manuale  della 
lingua  lituana:  1.  gruiiimntica; 2.  crestomazia  e glossario),  Prag  1356-57. 

(2)  Ori  min  .1.,  deutsclie  grainmatik  (grammatica  tedesca),  Leipzig 
1819-37;  id.,  geschichto  der  deutsclien  sprache  (storia  della  lingua  tedesca). 
Ijcipzig  1867.  Qaboleiitz  u.  Ldbe,  gotische  grainmatik  (nelliiloro  edi- 
zione di  U161a),  laiipzig  1846.  Stamm,  Ulblaecc.  Text,  grainmatik  und 
wOrterbucli  (te.sto,  grammatica  e lessico),  Paderborii  186.5.  Meyer,  die 
gothisebe  sprache.  Ihre  lantgestaltung  insbesondere  in  rerhaltniss  zuin 
altiiidiscben,  grìecbisclieu  und  lateinischeu  (la  lingua  gotica.  Sua  forma- 
zione fonetica  in  ispccie  in  rapporto  allo  antico  indiano,  greco  e latino), 
Herlin  186(1. 

• li 
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III. 


Sommirìo.  La  linguistica  <•  le  sue  rivela/.ioni  in  or<iine  ad  altre  discipline. 

1.  Linguistica  e antropologìa. — 2.  Linguistica  e storia.  — 3.  I.ingui- 

sticae  mitologia  comparativa.  — 4.  Linguistica  e studi  pratici  di  lingue. 

1.  La  scienza  del  secolo  decimonono  ha  co'  suoi  metodi 
storico-comparativi  resa,  come  fu  detto,  la  parola  aH’umano 
linguaggio.  Esso  parlò;  parlò  all'antropologia,  alla  storia, 
alla  mitologia;  e la  scienza  nostra  contemporanea,  su  cui 
l'arduo  problema  delle  origini  incombe  gravissimo  ancora, 
ne  intese,  ne  raccolse,  ne  commentò  con  ansia  e gioia 
ineffabile  le  rivelazioni.  Noi  vorremmo  che  di  esse  almeno 
una  debole  eco  pervenisse  ai  giovani  italiani  che  ci  hanno 
cortesemente  seguiti  sino  a quest'ultima  parte  della  nostra 
esposizione. 

Esordiamo  dall’antropologia. 

Già  abbiamo  accennato,  doversi  la  scienza  del  linguaggio 
considerare  come  una  sezione  della  medesima,  scienza  del- 
l’uomo. Ora  procediamo  più  innanzi,  e vediamo  qual  parte 
debba  farsi  in  quest’ultima  alla  investigazione  del  lin- 
guaggio. Questo  è evidentemente  una  delle  note  caratte- 
ristiche che  separano  l’uomo  dai  così  detti  antropoidi  ossia 
dagli  animali  che  più  gli  si  accostano,  avuto  riguardo  alla 
struttura  del  loro  organismo.  Il  linguaggio  è una  barriera 
che  niun  filosofo  seppe  rimuovere,  e innanzi  a cui  dovette 
arrestarsi  il  sensismo  del  secolo  scorso.  £ questo  è tanto 
vero,  che  v’  ha  qualche  pensatore,  il  quale  ripone  solo  nel 
linguaggio  la  nota  caratteristica  esclusiva  dell’umanità. 
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per  cui  ella  va  distinta  da  tutte  le  altre  classi  zoolo- 
giche (•). 

Sebbene  noi  siamo  lungi  dal  farci  a sostenere  la  verità 
di  una  tale  affermazione  e dal  porre  il  linguaggio  come  Io 
'humanum  kot’  4Eoxnv’,  secondo  la  espressione  di  Schlei- 
cher,  nondimeno  abbiamo  fatto  cenno  di  questa  opinione 
per  corroborare  la  fede  dei  nostri  lettori  nella  importanza 
di  quell'insigue  carattere  della  natura  umana  che  è la  fa- 
vella. E già  si  scorge,  quanta  parte  esso  debba  avere  in 
una  classitìcazionc  veramente  scientifica  delle  varie  forme, 
in  cui  ci  si  presenta  attuata  la  idea  della  umanità.  Si  ag- 
giunga la  gravissima  considerazione,  che  per  una  divisione 
di  questo  genere  la  lingua  ci  porgerebbe  in  sè  uno  dei 
criterii  più  costanti  o più  connessi  colla  natura  speciale 
dell’uomo:  e si  faccia  il  debito  conto  di  questo  gran  fatto, 
che  lo  svolgimento  della  lingua  di  un  popolo  corrisponde 
allo  stato  del  suo  intero  incivilimento.  Perciò  v'  ha  una 
scuola  di  etnografi  i quali  pongono  il  linguaggio  come 
principio  supremo  della  loro  classificazione  scientifica  dei 
membri  numerosi  della  umana  famiglia. 

E qui  ci  si  affaccia  un  problema,  celebre  nella  storia 
della  scienza  nostra.  Può  ella  la  linguistica  provare  l’unità 
di  origine  del  genere  umano?  Ove  la  scienza  del  linguaggio 
avesse  tanto  potere,  in  tanto  l’avrebbe,  in  quanto  ella  sa- 
rebbe atta  a dimostrare  la  unità  del  linguaggio  primi- 
tivo (2).  Ora  nello  stato  attuale  degli  studi  linguistici  tale 


(1)  Lo  Schleicliur  che  pi-ofessa  questa  opinione  e la  svolge  sino 
alle  iiltirae  conseguenze  nella  dissertazione  'Ùber  die  bedeutung  der 
sprache  fùr  die  naturgeschichte  des  inenschen  (intorno  all' importanza 
della  lingua  in  ordine  alla  storia  naturale  deU’uomo),  Weimar  186.5, 
cita  quale  propugnatore  di  questa  dottrina  lo  Huxley  in  un’opera  in- 
torno al  posto  che  l'uomu  tiene  nella  natura. 

(2)  M.  Miiller  (lett.  8,  ser.  1)  nega  esistervi  una  connessione  lo- 
gica tra  l’unità  del  linguaggio  e la  unità  di  origine  del  genere  umano, 
e alTerma  j)or  conseguenza  non  potersi  argomentare  dall’una  nU'altra. 
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dimostrazione  torna  assolutamente  impossibile,  perocché  la 
scienza  nostra  sia  ben  lungi  daU’cssere  in  grado  di  ranno- 
dare tutti  gli  stipiti  degl' idiomi  ad  un  proto-stipite  solo. 
Le  lingue  sono  raggi  che  non  si  vedono  ancora  convergere 
ad  un  unico  centro.  Mentre  Wiseman  attende  dallo  studio 
comparativo  delle  lingue  scoperte  sempre  più  favorevoli  al 
dogma  biblico,  Pott  e Steinthal  propugnano  ben  di- 
versa sentenza.  Confessiamo  schiettamente  che  a questa 
interrogazione  la  scienza  del  linguaggio  non  può  rispondere 
ancora. 

2.  Ma,  quasi  iu  compenso,  quanto  non  ci  avvicina  al- 
l’epoca oscura  delle  origini  ! Quanta  parte  del  periodo  prei- 
storico della  gente  indo-europea  non  irradia  della  sua 
luce!  Ella  sola  ha  dato  alla  critica  moderna  la  face  per 
penetrare  tra  le  tenebre  di  un  pas.sato,  onde  alla  immemore 
coscienza  dei  popoli  ariani  parve  nuovo  prodigio  la  rivela- 
zione! Sì,  è la  scienza  del  linguaggio  che  ha  costretto 
l’idioma  degli  avi  a narrare  agl'inconscii  nepoti  antichis- 
sime storie:  ben  più  vetuste  di  quelle,  già  sì  remote  da 
noi,  che  la  scienza  moderna  seppe  leggere,  miracolo  d'in- 
gegno e di  dottrina,  nelle  iscrizioni  degli  alteri  Acheme- 
nidi.  Ricostrutta,  mediante  l'accurata  raccolta  e ricomposi- 
zione degli  clementi  identici  nelle  lingue  ariano,  la  madre 
lingua  delle  medesime,  e.ssa  doveva  necessariamente  favel- 
larci del  popolo  che  la  parlava:  ogni  idioma  quanto  più  è 
vicino  a perfezione,  tanto  più  vasta  o profonda  rivelazione 
ci  fa  della  vita,  pubblica  e privata,  esterna  ed  intima,  della 
natura,  e,  la.sciateci  dire  con  parola  moderna,  del  genio 
del  popolo  che  le  ha  confidato  i più  arcani  pensieri  della 
mente,  le  aspirazioni  più  segrete  del  cuore.  Ora  che  ci  dice 
la  lingua  indo-germanica,  o indo-europea  o ariana  che  vo- 
gliasi appellare,  intorno  agli  Ariani  preistorici?  Che  risponde 
alle  nostre  interrogazioni  ? 

A.  Pictet  ci  presenta  raccolte  e discusse  nella  grande 
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opera  ‘Les  origines  indo-européennes  ou  les  Aryas  primi 
tifs  Paris  1859-63/  le  risposte  della  odierna  linguisticalM. 
Noi  esporremo  con  quella  brevità  che  la  natura  del  nostro 
lavoro  severamente  c’impone  le  più  notevoli,  le  più  gene- 
rali, le  più  eerte  fra  le  conclusioni  che  il  critico  insigne  si 
credette  in  diritto  di  trarre  dalle  sue  lunghe  ed  accurate 
indagini  comparative,  valendoci  spesso  delle  stesse  frasi 
con  cui  egli  si  espresse.  Confessiamo  schiettamente  con 
lui,  che  molto  cauti  dobbiamo  procedere  nello  accettare  la 
storia  di  un  passato,  onde  nulla,  tranne  un  idioma,  morto 
da  secoli  e solo  recentemente  fatto  rivivere  dalla  scienza, 
può  evocare  la  immagine. 

Ricostrutta,  come  fu  detto  or  ora,  dalla  nuova  linguistica 
colla  raccolta  e colla  ricomposizione  degli  elementi  comuni 
allo  lingue  indo-europeo  la  madre-lingua  delle  medesime, 
ossia  la  favella  fondamentale  indo-europea,  questa  doveva  ne- 
cessariamente indurre  quanti  credevano  in  essa  a considerare 
quale  un  fatto  dimostrato  scientificamente  la  esistenza  pre- 
i.storica  di  un  popolo  indo-europeo.  Se  tutte  le  lingue  ariane 
si  debbono  reputare  derivate  da  una  madre-lingua  comune, 
non  potendosi  altramente  spiegare  la  loro  non  dubbia  af- 
finità, ne  segue  che  i popoli,  i quali  parlarono  gl’idiomi 
preaccennati  sono  tutti  discesi  da  un  medesimo  popolo. 
Quindi  vediamo  come  raggi  a centro,  come  propaggini  a 
ceppo  tutte  convergere  le  lingue  c le  genti  indo-europee 
al  centro,  al  ceppo  ariano,  allo  idioma  perduto  e ritrovato 
dalla  scienza,  al  popolo  onde  quello  idioma  ci  favella  ancora. 

Gli  Arii  od  Ariani  (2),  come  appellavano  sè  stessi,  non 
peranco  divisi,  occupavano  in  tempi  pre-istorici  una  regione. 


(1)  Il  primo  tentativo  di  questo  genere  che  meriti  menzione  è la 
memoria  di  Kuhn,  zur  àltesten  gesehichte  der  indogermanischen  vOlker 
della  storia  antichissima  dei  [lopoli  indo-geniianioi). 

(2'  La  pai-ola  indiana  àiya  colla  a iniziale  lunga  deriva  da  aryu 
colla  n breve,  e questo  nome  nrya  viene  applicato  nel  sanscrito  più 
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onde  la  Battriana  può  essere  riguardata  come  centro.  L’A- 
riana primitiva  nell’  epoca  della  sua  massima  estensione 
comprendeva  quasi  interamente  la  contrada  che  ha  per 
confini  lo  Hindoukoush,  il  Belourtagh.  l’Oxus  e il  mar  Caspio, 
e stendevasi  assai  lungi  nella  Sogdiana  verso  le  sorgenti 
dell’Osso  e dell'Iassarte.  Il  loro  passato  ò un  mistero  per 
noi.  Ma  nei  tempi  non  troppo  remoti  dall’epoca  della  loro 
prima  divisione  ci  appaiono  un  popolo  dato  essenzialmente 
alla  pastorizia,  sebbene  non  affatto  straniero  aH'agricoltura, 
la  quale  va  guadagnando  campo  sempre  maggiore  special- 
mente presso  gli  Ariani  di  Occidente,  mentre  gli  Ariani 
orientali  si  serbano  più  fedeli  alla  primitiva  vita  pastorale. 
Già  lo  aratro  solca  il  suolo,  già  il  bue  è .soggetto  al  giogo, 
già  il  carro  si  move,  già  lavorano  falegnami  e fabbriferrai, 
già  si  fila  c si  tesse  non  rozzamente,  già  si  ergono  case, 
non  incommode  dimore,  che  fra  breve  moltiplicandosi  co- 
stituiranno villaggi,  borghi,  forse  anche  città  munite  di 
recinti,  alle  quali  faranno  capo  vie  accessibili  a’  carri.  Sono 
alimenti  a questo  popolo  di  pastori  e di  agricoltori  latte  e 

recente  ad  iiu  membro  della  terza  casta  ossia  ad  un  'vilii,’ya’,  casta  ebe 
comprendeva  fra  gli  altri  i coltivatori  del  suolo:  e veramente  ari/a  dalla 
rad.  nr  (arare)  pare  signilìcbi  etimologicamente  'uno  che  ara  o coltiva 
la  terra’.  Sembra  elio  gli  Ariani  abbiano  scelto  questo  nome  per  sù  me- 
desimi per  contrapiHirsi  alle  razze  nomadi  e nemiche  che  si  appellavano 
‘tiiraniche’  da  'tura',  nome  che  accenna  alla  velocitA  del  cavaliero.  Ma 
drya  con  diungo  significa  nel  sanscrito  più  recente 'nobile,  di  buona  fami- 
glia’. ?'u  nondimeno  nome  nazionale,  come  appare  dallo  leggi  di  Manu,  in 
cui  1 India  è detta  nrya~àrnrla,  'la  dimora  degli  àryas’,  e come  risulta 
da  inni  vedici,  ne'  (piali  'utoi'  s'incontra  spesso  volte  come  nome  na- 
zionale, e come  appellazione  di  onore  che  discerne  gli  adoratori  degli 
Dei  do’ Uram.aui  dai  loro  nemici.  Ma  nel  sanscrito  più  recente  essa  pa- 
rola perdette  tale  significazione,  mentre  essa  si  conservi')  immutata  nello 
antico  battriano,  la  lingua  dei  credenti  nell’Avesta,  nella  quale  'airya' 
significa  venerabile’  ed  è ad  un  tcm]io  nome  di  (lopolo.  '.\iryanem  vaójó’ 
(Arianuin  seinen)  è detto  il  primo  dei  sialici  paesi  accennati  da  .\liura- 
mazda  a Zarathustra  nel  primo  capitolo  del  libro  sacro  detto  'Vendidad’: 
airya’  è detto  nell’ Avesta  lo  intero  paese  occupato  poi  dagli  ariani 
iranici;  'ariya’  e 'ariyachitra’  (ariano  e di  discendenza  ariana)  chiama 
sè  stesso  il  re  Dario  eco.  V.  M.  .Mailer,  lett.  6,  ser.  1. 
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cereali  variamente  preparati,  carni  bollite  ed  arrostite,  le- 
gumi: è bevanda  Tidromele,  e,  secondo  la  massima  proba- 
bilità, il  vino  è già  noto.  Sono  armi  di  guerra  e di  caccia 
lancia,  giavellotto,  arco  e treccie,  spada,  clava,  ascia  di 
guerra;  la  rotella  difende  dai  colpi  nemici;  si  combatte  a 
piedi,  a cavallo,  su  carri,  fatta  già  l'astuzia  compagna  al 
valore,  ma  senz'arte  progredita.  La  navigazione  è appena 
ne’  suoi  inizii. 

Ma  ciò  che  merita  tutta  la  nostra  considerazione  è lo 
stato  sano  e robusto  in  cui  seppe  presso  gli  Ariani  sino 
dai  tempi  più  antichi  costituirsi  la  famiglia.  La  conserva- 
zione di  essa  è affidata  al  matrimonio,  riti  solenni  ne  accom- 
pagnano la  celebrazione.  Amore  e rispetto  sono  i vincoli 
che  congiungono  la  moglie  c il  marito,  il  padre  cd  i figli 
e tutti  fra  loro  i membri  delle  famiglie  ariane.  Queste,  ac- 
cresciute di  servi  salariati  e di  schiavi  di  guerra,  distinte 
da  nomi  patronimici,  tendono  ad  ampliarsi,  e quindi  a dare 
origine  a comunità  sempre  più  numerose:  così  si  passa 
dalla  famiglia  al  clan,  dal  clan  alla  tribù,  dalla  tribù  al 
popolo,  con  poteri  direttivi  sempre  più  alti,  dal  capo  del 
clan  al  re:  indi,  secondo  verosimiglianza,  una  confedera- 
zione di  tribù  più  0 meno  indipendenti.  Il  diritto  alla  pro- 
prietà è riconosciuto  ed  assicurato.  La  moneta  non  sembra 
peranco  adoperata;  pare  le  si  supplisca  con  permuta  di 
oggetti,  e il  commercio  non  varchi  i limiti  del  paese. 
Hanno  del  diritto  e della  giustizia  un  senso  vivo:  credono 
nella  legge,  e ne  puniscono  le  trasgressioni.  Amano  danza, 
canto,  suono,  poesia.  Usi  e costumi  ci  sfuggono:  le  ceri- 
monie funebri  tuttavia  ci  appaiono  molto  solenni.  Già 
negli  Ariani  la  coscienza  della  loro  vita  intima  si  è 
svolta  più  che  altri  non  pensi,  e vi  si  scorge  il  germe  di 
quell’attività  intellettuale  che  fece  della  schiatta  indo-eu- 
ropea la  creatrice  della  filosofia.  Il  loro  sistema  di  nume- 
razione è decimale:  il  loro  anno  di  360  giorni.  La  tradizione 
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di  un  diluvio  vive  ancora  fra  essi.  Credono  neg-li  spiriti  e 
nella  magia:  i morbi  tentano  allontanare  cogli  scongiuri. 
La  loro  religione,  nella  forma  assunta  negli  ultimi  tempi 
della  loro  unità,  consiste  in  un  politeismo  già  molto  svolto, 
sebbene  più  semplice  di  quelli  die  ne  trassero  origine: 
lor^  Olimpo  è la  natura  personificata  ne’  più  grandi  oggetti, 
ne’  fenomeni  più  grandi  di  lei;  adorano  il  cielo,  la  terra, 
il  sole,  l’aurora,  il  fuoco,  lo  acque,  i venti,  e sotto  nomi 
onde  i significati  hanno  ancora  la  primitiva  trasparenza  ; 
indi  si  svolge  una  ricca  mitologia.  In  questo  politeismo  il 
Pictet  crede  di  aver  ritrovate  le  treccie  di  un  primitivo 
monoteismo. 

Come  sulle  origini,  co.sì  la  linguistica  comparativa  dif- 
fonde la  sua  luce  sullo  prime  migrazioni  dei  popoli  ariani. 

Movendo  dal  principio,  che  esiste  un’intima  relazione  tra 
la  storia  delle  lingue  o quella  dei  popoli  che  le  parlarono, 
e che,  quanto  più  si  paIe.sano  congiunte  di  speciale  aflfinità 
due  favelle  di  genti  derivate  dal  medesimo  stipite,  tanto 
più  lungo  bassi  a credere  il  periodo  durante  il  quale  esse 
convissero  unite  ancora  in  un’unica  favella,  lo  Schleicher 
ci  dà  del  popolo  ariano  una  divisione  corrispondente  a 
quella  dciridioma  fondamentale  indo-europeo.  Secondo  l’il- 
lustre autore  del  'compendium’  si  staccò  anzitutto  dallo 
stipite  ariano  quel  popolo,  che  più  tardi  si  divise  in  slavo, 
lituano  e tedesco,  migrando  verso  ponente.  Poscia  dal  resto 
del  nocciolo  indo-europeo  si  separò  un’altra  parte,  che  po- 
steriormente ebbe  a scindei’si  in  quattro  sezioni,  greca,  al- 
banese, itala,  celta;  si  volse  aneli’ essa  ad  occidente,  span- 
dendosi sulla  Europa  meridionale  e meridionale-occidentale 
e sulle  coste  dell’Asia  minore.  L’avanzo  del  nucleo  ariano 
rimase  nella  sua  patria,  e si  divise  in  un’  epoca  meno  re- 
mota in  due  popoli,  l’indiano  e lo  iranico,  dei  quali  l'ultimo 
mosse  a ponente,  il  primo  a levante.  E se  i limiti  segnati 
.1  questa  introduzione  non  ci  airestassero,  uoi  seguendo 
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la  gente  italo-greca  nelle  sue  migrazioni  potremmo  mo- 
strare ai  nostri  lettori,  quanto  le  recenti  scoperte  della 
linguistica  comparativa  giovino  alla  soluzione  di  quell' arduo 
problema,  che  furono  mai  sempre  le  origini  italiche.  Senza 
le  rivelazioni  della  nuova  scienza  sapremmo  noi  forse  « che 
dal  comune  alvo  materno  dei  popoli  e delle  lingue  (indo- 
europee) si  staccò  un  ramo,  che  in  sè  comprese  parimente 
i predecessori  dei  Greci  e degl'italici,  che  da  questo  ramo 
poi  derivarono  gl'italici,  i quali  si  suddivisero  in  due  sti- 
piti, l’occidentale  e l’orientale;  e che  l’orientale  poscia  si 
ramificò  negli  Umbri  e negli  Oschi  s?  (1) 

3.  (2)  Scoperte  ed  illustrate  col  metodo  comparativo  le 
affinità  esistenti  tra  le  lingue  dei  popoli  indo-europei,  si 
scoprirono  analogie  tra  i nomi  mitici  posseduti  dai  popoli 
preaccennati  (3).  Quale  fu,  quale  doveva  essere  Ik  conse- 
guenza di  tale  scoperta?  Come,  dopo  svelata  la  connessione 
degl’idiomi  ariani,  apparve  evidente  la  necessità  scientifica 
di  studiare  ciascuno  di  essi  nelle  sue  relazioni  cogli  altri , 
così,  fattasi  manifesta  l’affinità  dei  nomi  mitici,  si  vide  chia- 
ramente, doversi  anche  i miti  investigare  nei  rapporti  esi- 
stenti tra  loro,  per  non  scindere  nella  scienza  gli  oggetti 
congiunti  nella  realtà.  E come  nella  comparazione  delle 
lingue  tosto  si  vide  quanta  parte  dovesse  farsi  alla  favella 

(1)  .Mummsen,  Hiniisohe  gosrliiclite  (storia  romana),  I80.5-(56,  lib. 
1,  cap.  2.  V.  la  versione  del  Saiidrini. 

(2)  M.  .Mliller,  comparative  mythology  (pubblicata  negli  'Oxford 
essays’,  e (loEcia,  recata  in  francese,  nella  'revue  gennaniijue’,  voi.  2 e 3; 
id.,  lett.  8,  0,  IO,  ser.  2. 

(3'  Kra  cosi  naturale  il  passaggio  dalla  investigazione  comparativa 
delle  lingue  a (piella  dei  miti,  che  G.  .lones,  quel  desso  che  primo  pro- 
clamò la  origine  comune  delie  lingue,  cui  poscia  1'.  Schlegel  comprese 
sotto  il  nome  d'indo-germaniche,  fu  il  primo  a tentare  una  compara- 
zione degli  dei  indiani  con  quelli  della  Grecia  e della  Italia.  Se  questo 
insigne  aivlimento  non  fu  coronato  da  lieto  succes-so  vuoisene  anzitutto 
attribuire  la  causa  allo  stato  in  cui  trovavasi  allora  la  filologia  indiana, 
non  peranco  addentratasi  nello  studio  degl’ inni  vedici,  di  cui  fra  poco 
accenneremo  la  somma  importanza  in  Online  alla  scienza  dei  miti 
ariani. 
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antichissima  dell'India,  come  a quella  che  ben  presto  si 
riconobbe  la  più  fedele  immagine  delia  madre  antica  e la 
più  trasparente  di  tutte  le  lingue  sorelle,  cosi  nel  paragone 
dei  miti  non  si  tardò  a comprendere  la  suprema  importanza 
dei  miti  indiani,  quali  ci  si  rivelano  ancora  negl’  inni  dei 
Rig-veda,  significazione  fra  tutte  vetustissima  non  pur  del 
pensiero  indiano  ma  e dolio  indo-europeo.  Lù  i nomi  degli 
Dei , cui  poscia  mirabilmente  trasfigurati  l’arte  greca  con- 
templerà nel  suo  Olimpo,  e ritrarrà  nelle  epopee  di  Omero 
e nelle  statue  di  Fidia,  s’incontrano  ancora  sotto  tali  forme 
da  schiudere  l’adito  alla  indagine  del  linguista,  che,  met- 
tendone a nudo  la  radice,  scopre  il  senso  primordiale  del 
mito,  il  significato  della  parola  che  poi  divenne  un  dio. 
Là  gli  esseri  mitici,  gli  eroi  di  quella  epopea,  i personaggi 
di  quel  dramma  che  è la  mitologia  ellenica,  si  vedono  in 
gran  parte  ancora  nel  periodo  del  loro  svolgimento;  non 
sono  ancora,  si  fanno,  diventano:  là  si  vedono  le  forze  della 
natura  assumere  sempre  meglio  le  forme  della  personalità, 
e dal  rude  naturalismo  primitivo  svolgersi  la  tela  del  mito. 
Perplesso  ancora  e ondeggiante  tra  la  materia  e lo  spirito, 
tra  la  natura  e la  personalità  negl’  inni  vedici,  esso  avrà 
dal  genio  greco  le  forme  più  umane  ed  estetiche  in  cui 
potenza  di  arte  valga  a trasfigurarlo,  sì  che  a stento  la 
critica  dei  giorni  nostri  potrà  riconoscere  in  lui  il  rozzo 
figlio  della  natura.  Confessiamo  candidamente  che  queste 
indagini  comparative  sono  ancora  nei  loro  inizii;  che  la 
scienza  è costretta  a muoversi  spesso  su  mal  saldo  terreno: 
ma  riebrdiamo  ad  un  tempo  agli  stolti  sprezzatori  che  questa 
scienza  nata  ieri  ha  già  un’insigne  monumento  nel  capo- 
lavoro di  Kuhn  (1),  da  cui  emerse  irradiata  di  nuova  luce 


(1)  Die  herabkuuft  dee  feuere  ii.  de.s  gòttertranks  ecc.  (la  discesa 
del  fuoco  e la  bevanda  degli  dei),  1859.  Vedi  anche  Baudry,  les  mythes 
du  feu  et  du  breiivage  céleste  chez  le.s  uations  indo-eui-opéennes  (reviie 
germanique,  voi.  14,  1.5). 
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quella  figura  di  Prometeo  a cui  la  trilogia  eschilea  diede 
immortalità.  Confessiamo  che  la  sfinge  della  mitologia  non 
ha  ancora  sciolto  interamente  l’enigma,  non  ha  peranco 
tradito  che  in  parte  il  suo  segreto;  confessiamo  che  l’o- 
dierno mitologo  debbo  ripetere  con  Grimm  « io  interpre- 
terò tutto  ciò  che  potrò,  ma  non  posso  interpretare  tutto 
ciò  che  vorrei  xp:  ma  intanto  la  giovine  scienza  procede  e 
lo  avvenire  è per  lei  (I). 

Noi  non  possiamo  farci  a dimostrare,  come  lo  studio 
comparativo  dei  miti  giovi  alla  storia  delle  religioni  e del- 
l’arte, in  ispccie  della  epopea  ariana,  nelle  cui  vene,  come 
bene  fu  detto,  scorre  il  sangue  del  mito:  solo  accenneremo, 
come  da  questa  possente  cospirazione  di  scienze  compara- 
tive si  origini  poco  a poco  quella  psicologia,  eminentemente 
storica,  delle  schiatte  indo-europee,  che  sola  può  darci  un 
concetto  veramente  scientifico  del  genio  dei  popoli  ariani  e 
diffondere  nuova  luce  sulla  filosofia  della  storia. 

5.  (2)  E qui  sentiamo  il  dovere  di  scendere  dalle  altezze 
a cui  il  nostro  argomento  ne  costrinse  a salire  ad  a con- 
gedarci dai  nostri  cortesi  lettori  con  alcune  brevissime 
parole  intorno  alla  influenza  che  la  nuova  linguistica  debbe 
esercitare  su  gli  studi  pratici  di  lingue.  Evidentemente 
lo  apprendimento  di  un  idioma  qualsiasi  diventa  tanto  più 
facile  e razionale  quanto  più  è regolare  la  grammatica  di  esso, 
ossia  quanto  è minore  il  numero  delle  eccezioni  alle  leggi  in- 
dicate dal  grammatico.  Ora  a far  si  che  il  campo  della  legge 
grammaticale  estenda  i suoi  confini  e quello  dell’eccezione 


il)  Intorno  alle  interpi'etazioni  dei  miti  dato  dai  Greci  antichi  e dai 
critici  posteriori  v.  M.  Mailer,  lett.  9,  aer.  2eOrote,  history  of  Qieece 
(storia  della  Grecia),  London  1849-00,  parte  I,  capo  16,  voi.  I. 

^2)  Curtius,  die  sprachvergleichung  in  ihrcm  verhaltniss  zur  clas- 
sisclien  philologie  (la  comparazione  linguistica  nel  .suo  rappoi-to  colla 
filologia  classica),  Berliu  1845;  id.,  philologie  und  sprachwisseuschaft; 
id.,  erlSuterungeii  ecc. 
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si  restringa  fra  limiti  più  angusti  è necessario  scoprire  i 
veri  principii  supremi  che  governano  una  lingua.  Ora  è 
appunto  la  nuova  linguistica  comparativa  che  ci  rivela  i 
principii  0 le  leggi  preaccennate,  e rende  per  ciò  stesso 
più  semplice  e facile  e ad  un  tempo  più  razionale  lo  studio 
pratico  di  una  favella  ariana  qualsiasi.  Sciaguratamente 
non  esiste  ancora  una  grammatica  latina  elementare  che 
corrisponda  a’  più  l’ccenti  studi  comparativi  intorno  alle 
lingue  italo-greche:  ma  deH’idioma  ellenico  G.  Curtius 
ci  ha  dato  una  grammatica  in  cui  i risultati  più  certi  delle 
nuove  investigazioni  linguistiche  sono  introdotti  con  mira- 
bile sapienza  didattica  (•).  Delle  leggi  fonetiche  è fatta  una 
ampia  ed  esatta  esposizione;  del  tema  e dei  suffissi  modi- 
ficativi è dato  un  giusto  concetto;  fatta  palese  la  unità,  della 
flessione  nominalo  c quella  della  verbale;  divisa  per  tempi 
la  trattazione  di  quest’ultima;  le  forme  dialettiche  e le  così 
dette  irregolari  per  lo  più  riferite  alle  log-gi  generali  onde 
non  sono  che  manifestazioni;  la  sintassi  esposta  con  una  forza 
di  logica  che  trae  alla  ammirazione.  Non  vuoisi  quindi  far 
le  meraviglie,  se  in  meno  di  diciassette  anni  la  grammatica 
di  G.  Curtius  si  è propagata  quasi  in  tutto  il  mondo  ci- 
vile per  guisa,  che  ella  sarà  tra  poco  il  testo  esclusivo 
per  lo  studio  della  lingua  greca  l2),  e porrà  in  bando  per 
sempre  anche  dalle  scuole  d’Italia  certi  compendii,  che,  ove 


(1)  Quale  e «juauta  sia  ijuesta  nel  Curtius  appare  cliiarnmeute 
ilalle  Erlauteruugeu  ecc.’  sovra  citate,  libro  die  svela  i segreti  o difli- 
cili  processi  per  cui  l'egregio  professore  tedesco  giunse  alla  formatioue 
della  sua  grammatica. 

(1)  Dal  18.52  al  1808  si  pubblicarono  di  essa  grammatica  8 edir.ioui 
in  tedesco  del  numero  complessivo  di  02000  esemplari;  ve  ne  hanno 
quattro  versioni  italiano  (rultima  delle  quali  fatta  dal  chiarissimo  prof. 
G.  Muller,  edita  da  K.  Loescher),  un’edizione  inglese,  due  americane, 
una  ungherese,  uua  boema,  una  norvegia,  uua  svedese,  una  olandese,  una 
neo-ellenica  nitro  due  riduzioni  libere,  e se  ne  sta  preparando  una  vei'- 
sioue  frauce.se  ed  una  polacca.  V.  il  proemio  premesso  ilal  Fumi  alla 
•sua  versione  delle  'Erlauterungen’,  p XXI-XXII. 
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più  a lungo  si  adoperino,  deturpano  la  scienza  italiana.  Alla 
quale  meglio  si  provvede  ravvivandola  colla  straniera,  che 
facendosi  banditori  di  ima  pazza  crociata  contro  questa  ul- 
tima, ignari  forse  delle  lingue  in  cui  ella  ha  parlato,  e in 
nome  della  patria  contendendo  alla  Italia  i più  certi  e fecondi 
ammaestramenti  della  critica  odierna.  Non  ignoriamo,  che 
vecchi  maestri  rifuggono  da  queste  che  loro  paiono  peri- 
colose novità,  siano  essi  consigliati  dal  tenace  affetto  alle 
dottrine  antiche  o dalla  pigrizia  che  li  distoglie  dallo 
studio  laborioso  del  nuovo  sistema:  ma  si  guardino  questi 
ostinati  adoratori  d’idoli  antichi  dal  rimanere  schiacciati 
sotto  le  mine  del  tempio.  Del  resto  essi  seguiranno  a 
percorrere  la  loro  via,  c noi,  quanti  crediamo  nella  nuova 
scienza,  la  nostra,  e si  vedrà  qual  premio  sia  a loro,  quale 
a noi  serbato  dall’av venire:  a loro  le  tenebre  dei  vieti  errori, 
a noi  la  luce  delle  nuove  rivelazioni. 
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Vocali. 

Vocali  semplici 

w a 

VT  ^ i ti 

Z U 

*51  K 

^ r 

l 

Dittonghi 

? è 

^ ài  ^ 0 ^ 

Anusràra 

. 

anunSsika 

visarga 

• *> 

. O 

Consonanti. 

Gutturali 

-m  k 

w M ^ ff 

n yh 

T h 

Palatine 

^ K 

■Zi  Xk  Zf  y 

^ gh 

V ri 

Linguali 

z t 

z ih  z d 

Z dh 

V!  n 

Dentali 

z t 

x Ih  ^ d 

V dh 

^ n 

Labiali 

zp 

Vi  ph  V b 

« hh 

a 7n 

Semivocali 

Tt  y 

X r ^ l 

^ V 

Spiranti 

V S X(  s 

. 

? h 

3B  / {=d) 

ALFABETO  UMBRO 

fl  a 8 b 

3 

e 'VDv  %;|z  ®h  li 

X k 

>1  1 W A m 

M n ^ p Or 

l M s 

+ X t 

V u 8 f 

à Q 

q r 

ALFABETO  OSCO  O» 

n a 8 b 

> g 

S d 3 e 3 V 

I z 

B h 

li  X k 

>1  1 

W1  m M n n p 

a r 

Z s 

T t V u 

8 f 

hi  V ù 

(1)  V.  Schleicher, 

(2)  Ib.,  p.  215. 

indogermanische  chrestomathie , p.  3. 

(3)  Ib.,  p.  205. 
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GRAMMATICA 


I. 

:foi^oijOC3-i^. 

« 

A.  Suoni  vocali. 


Nadre-lingoa  iDdo-germanica.  § 

A. 

Siccome  nel  citare  esempii  si  fa  uso  non  solo  delle  vocali, 
ma  pur  anche  delle  consonanti  delle  liug-ue,  così  alla  trat- 
tazione dei  suoni  vocali  facciamo  precedere  un  prospetto 
(li  tutti  i suoni  delle  medesime  ordinati  fisiologicamente, 
colle  osservazioni  per  avventura  necessarie  sulla  pronun- 
zia ecc. 


Prospelto  dei  suoni  delia  madre-lingua  indo-germanica, 

ossia  di  quei  suoni,  da  cui  quelli  delle  varie  lingue  indo- 
germaniche derivarono  secondo  le  leggi  delle  alterazioni 
fonetiche,  che  intervengono  nella  vita  delle  lingue,  ed  ai 
•{uali  suoni  per  conseguenza,  come  a loro  comune  originaria 
fonte,  riconducono. 


Consonanti 


Vocali 


momentanee  continue 


gutt. 

non  upiraU 
•orde  •eoorv 

* 9 

[ aspirate 
1 sonore 

gh 

ipirenti 

•orde  soBore 

1 nault 
i sonore 

j suono  r 
•onoro 

a 

pai.  1 

i 1 

lÌDgU 

■ 1 

r 

dent. 

t 

1 

(Ih 

S 

n 

J 

lab. 

V 

b 

bh 

' ~ 1 

m ; 

u i 

ScHiEicHKn,  (irammufiVu. 


aa 

ai 

au 


da 

ài 

di< 


ì 
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FONOLOGIA. 


§ 1.  Oss.  1.  In  un  più  antico  periodo  della  vita  della  madre-lingua  indo-ger- 
manica mancavano  le  tre  a.spirate  e i dittonghi  vocali  con  à {da,  di, 
dn);  nel  suo  stato  primitivo,  aion  flessivo  peranco,  la  lingua  ehbo 
difetto  di  tutti  i dittonghi  vocali. 

Adunque  ne"  suoi  primordii  l’indo-germauico  possedette  verosimil- 
mente sei  suoni  momentanei,  tre  sordi  e tre  sonori;  sei  suoni  consonanti 
continui,  ossia  tre  spiranti  e tre  cosi  dette  liquide  che  sono  le  due 
nasali  n,  m e r {I  è una  modiflcazioue  secondaria  di  r)  e sei  vocali. 
Nello  stato  po.steriore  della  lingua,  poco  avanti  la  prima  separazione, 
si  ebbero  nove  suoni  momentanei  e nove  vocali.  Non  passi  inosservata 
la  simmetria  dei  rapporti  numerici  nel  novero  dei  suoni. 

Oss.  2.  Sonore  (o  medie)  sono  le  consonanti,  che  si  producono  con  in- 
tonazione; ciù  avviene  in  tutte  le  nasali  c nei  suoni  r e l,  mentre  le 
consonanti  momentanee  e le  spiranti  possono  essere  pronunziate  con 
intonazione  o senza.  Le  consonanti  sonore  hanno  dunque  una  parte 
di  suono  vocale.  Le  aspirate  sono  suoni  duplici;  i due  elementi  fone- 
tici, di  cui  esse  constano,  la  consonante  momentanea  che  va  prima  e 
la  aspirazione  che  vieu  dopo,  debbono  essere  uditi  entrambi  nella  pro- 
nunzia. 

Oss.  3.  La  consonante  momentaneu,  che  precede  la  pronunzia  d’una 
vocale  iniziale,  ossia  il  cosi  detto  spirito  lene,  l'aleph  od  hamza  dei 
Semiti,  che  risulta  da  una  improvvisa  tensione  delle  corde  vocali,  do- 
vrebbe propriamente  essere  auch’essa  citata  qui , e cosi  pure  per  le 
altre  lingue  nelle  tavole  e venire  rappresentata  per  mezzo  di  un  segno 
speciale  (un  secondo  lo  esempio  dei  Greci).  È un  suono  consonante 
formato  nella  laringe  stessa  e si  ilovrcbbe  perciò  annettere  alle  tavole 
una  classe  di  suoni  appartenenti  alla  laringe  ( ai  quali  appartiene 
anche  A;  v.  sotto  g 4).  Nondimeno  io  ho  creduto  potermi  attenere  al 
maggior  numero  degli  alfabeti  indo-germanici  o quindi  lasciare  senza 
segno  questo  suono. 


g 2.  Voenli  della  madre-lingua  iado-gerinaDica. 


vocale  fondamentale 

1*  incremento 

2“  incremento 

1. 

ordine  a 

a 

&-\-&=aa 

a-+-aa=rt« 

2. 

ordine  i 

i 

a-h  \=ai 

a-+-ai=fft 

3. 

ordine  u 

u 

a-t-u=ff?t 

a f-an=«?z 

Oss.  1.  Il  secondo  incremento  trovasi  nella  sezione  asiatica,  europea-rae- 
ridionale  ed  europea-settentrionale  delle  lingue  indo-germaniche,  e 
quindi  è sommamente  verosimile  ch’esse  tragga  origine  dalla  lingua 
madre,  sebbene  le  singole  lingue  non  concordino  spesso  nell'uso  del 
medesimo. 

Oss.  2.  aa  ed  da  si  erano  per  avventura  già  anticamente  contratti 
l'uno  0 l’altro  in  d.  I due  à che  ne  derivarono  debbono  tuttavia 
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tìssere  stati  distinti,  mentre  ad  es.  il  gotico  ed  il  greco  distinguono  an- 
cora l’ó  del  primo  incremento  da  quello  del  secondo.  Sebbene  nomina- 
tamente rantichissinio  indiano  e l'antico  battriano  sembrino  fare  testi- 
monianza contro  la  coutrazionc  dei  due  a,  nondimeno  noi  abbiamo  in 
seguito  sempre  posto  nelle  parole  della  madre-lingua  indo-germanica 
un  d per  aa  ed  da,  precipuamente  perciò  che  era  impossibile  distin- 
guere sempre  il  primo  dal  secondo  incremento. 

«,  la  vocale  più  frequente,  costituisce  classe  per  sè;  i ed  « 
sono  molto  simili  fra  loro  e stanno  dirimpetto  allVt  come 
vocali  fondamentalmente  distinto.  Entrambe  hanno  a lato 
le  consonanti y,  v che  sono  loro  affini  e spesso  si  sostitui- 
scono ad  esse;  mentre  Va  non  può  passare  in  alcun  suono 
consonante  e quindi  attua  in  se  la  natura  di  vocale  in 
grado  più  eminente  che  non  i cd  u,  che  sono  più  vicine 
alle  consonanti,  a è nella  lingua-madre  indo-germanica 
la  vocale  più  frequente  ; essa  si  trova  molto  più  spesso 
che  non  u ed  i presi  insieme. 

Ogni  vocale  può  moversi  solo  nel  proprio  ordine;  e ciò 
si  fa  per  significare  nella  radice  stessa  le  relazioni.  Lo 
vocali  dei  suffissi  che  formano  temi  e parole  sono  pari- 
mente suscettive  di  incremento,  essendo  essi  derivati  da 
radici  che  primitivamente  avevano  una  esistenza  a sè.  La 
forma  fondamentale  della  radice  vuoisi  sempre  notare  colla 
vocale  fondamentale.  Innanzi  a due  consonanti  l'incre- 
mento  non  ha  luogo;  nelle  radici,  che  terminano  in  due 
consonanti,  trovasi  solamente  la  vocale  fondamentale  a 
.non  i,  nè  u). 

Nel  vocalismo  consiste  adunque  l’essenza  della  flessione. 
L’allungamento  delle  vocali  noi  dobbiamo,  come  cosa  se- 
condaria, negare  alla  lingua-madre. 

Oss.  Anche  là,  dove  l’accordo  di  varie  lingue  indo-germaniche  sembra 
assegnare  all’allungamento  maggiore  antichità  ( ad  es.  in  parecchi 
nominativi  singolari,  come  nello  ant.  iud.pitftf'rsj,  gr.  itavrip,  ant.  lat. 
patir,  got.  fadar  =.*fathàr;  (*)  ant.  ind.  dùrmanàs,  gr.  buopevqi;; 
ant.  ind.  dptnó,  gr.  Troinf)v,  Ut.  akmù'.  Ut.  homù,  got.  yuma  = 
'gumà)  noi  reputiamo  di  avere  innanzi  a noi  un  fenomeno  non 
primitivo,  che  conformemente  alla  natura  del  fatto,  si  avol.se  nelle 


(*)  Il  segno  * indica  forme  trovate  per  induzione:  per  ciò  che  spetta 
alle  forme  della  madre-lingua  indo-germanica  noi  abbiamo  tralasciato 
questo  segno  come  superfluo. 
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Sj  a.  varie  lingue  aubito  dopo  la  ecparazione  delle  medesime  dalla  lingua 
madre  (non  di  rado  manca  anche  in  questo  punto  lo  accordo,  ad  es. 
ant.  ind.  bhàran,  gr.  ip^puiv,  lat.  ferens,  got.  bairands,  slav.  bery. 
Noi  non  possiamo  anche  qui  supporre  nella  lingua-madre  che  le  forme 
pule,  ossia  la  parola  in  tutte  le  sue  parti  ancora  intera  ed  intatta 
(ad.  cs.  patars,  dusmanass,  akmans). 


Esempi!  : 


1.  Ordine  a. 

vak-mi  (1.  sing.  pres.),  rad.  vak  (dire),  va-vàk-ìm  (1.  sing. 
pcrf  ),  tdk-s  (vo.x);  hhar-dmi,  ba-bhar-mi  (io  porto),  iAffr-te-,9 
(portato), rad.  bhar{\>OT\.SiVG),ba-bhàr-tu  (3.sing.  perf.), bhdr-a-s 
(peso),  bhdr-aja-ti  (3.  sing.  pres.  del  verbo  causativo: 
9op€Ì)  ecc.;  da-ta-s,  da-tà  (datus,  data),  rad.  da  (dare,  da-dd~ 
mi  (1.  sing.  pres.);  dha-ta-s,  dha-tà  (part.  pret.  pass.  nom. 
sing.  in.  f.),  rad.  dha  (porre,  faro),  da-dhà-mi  (1.  sing, 
pres.)  ecc. 

2.  Ordine  i. 

i-masi  (1.  pi.  pres.),  rad.  i (andare),  ai-mi  (io  vado);  cid- 
7nasi  (1.  pi.  pres.),  rad.  vid  (vedere,  sapere;,  vaid-vii  (io  vedo), 
vaid-oja-(i  {S.  sing.  pres.  del  verbo  causativo),  vi  vàid-ma 
(1.  sing.  pcrf.);  rad.  div  (splendere),  div-am  (acc.  sing.  del 
tema  div  luce,  cielo  splendente.  Zeus),  daiv-n-s  (splendente, 
divus,  deus)  ecc. 

3.  Ordine  «. 

bhug-na-s  (part.  pret.  pass.),  a-bbug-am  (1.  sing.  aor.j, 
rad.  bhng  (piegare),  bhaug-d-mi  (1.  sing.  pres.),  bu-bhdug-mu 
(1.  sing.  perf);  jng-a-m  (jngum),  jug-ta-s,  (junctus),  rad. 
jug  ju-jdug-ma  (1.  sing.  perf)  ecc. 

Oss.  Del  secondo  incremento  nel  perf.  è prova  l’accordo  del  greco  e del 
gotico.  ir^q>€vrra  non  prova  punto  che  il  secondo  incremento  non  sia 
primitivo,  essendo  essa  forma  un  grecismo  che  sta  in  vece  di  ‘iriipoufa; 
cfr.  forme  come  XfXoma  rad.  Xitt,  le  quali  farebbero  attendere  anche 
qui  ou,  non  cu,  perocché  aU'cu  risponda  l'ci.  V.  sotto  la  esposizioue 
del  vocalismo  greco. 
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, Leggi  foneliche  delle  voeali,  § 3. 

ossiano  influenze  delle  vocali  e dtlle  consonanti  sulle  vocali 
nella  madre-lingua  indo-germanica  non  esistevano  ancora. 

Scontro  di  vocali  ha  luogo  solo  di  rado,  dappoiché  non 
si  elido  ancora  alcuna  delle  consonanti,  e le  preposizioni 
stanno  pcranco  come  avverbii  separati  dinanzi  il  verbo.  Ove 
nondimeno  a cagione  della  formazione  delle  parole  due  vo- 
cali s’incontrino,  nello  stato  più  primitivo  della  lingua  ha 
luogo  l’iato;  sebbene  presto  Va  potè  essersi  fusa  colla  vo- 
cale seguente.  In  siffatta  guisa  probabilmente  i (ed  u,  pel 
quale  mancano  esempli)  dopo  a si  fusero  con  questa  nel 
dittongo  ai  in  casi  quali  ad  es.  bharait  (2.  sing.  ott.  pres.) 
dalla  radice  bàar  (portare),  tema  del  pres.  bhara-,  i è segno 
dell’ottativo,  tema  dello  ottativo  è dunque  bharai,  t è sufiìsso 
della  3.  sing. 

Ma  se  di  due  vocali  consecutive  la  prima  era  un  i od  un 
w,  non  si  sentiva  ancora  l’iato,  la  qual  cosa  significa  che 
i ed  « (con  ai,  ài,  au,  du)  rimasero  ancora  inalterati 
avanti  altre  vocali,  ad  es.  imii  (3.  pi.  pres.  rad.  i andare), 

(3.  pi.  perf.),^r«M-aj(neutro, l’udire,  rad. udire). 

Oss.  Alla  tolleranza  dell'iato  tra  i ed  « (ed  i dittonghi,  che  hanno  queste 
vocali  ad  elementi  fiu,ali(  e la  vocale  seguente  accenna  chiaramente 
rantichissimo  indiano.  Nondimeno  si  può  eziandio  supporra,  che  si 
pronunziasse  ijanli,  kukrutanli,  krattras,  ossia  che  u ed  » ai  scin- 
dessero innanzi  a vocale  in  ij,  tir,  perocché  questa  pionunzia  nasca 
quasi  da  sé  stessa. 

Antico  Indiano  (Sanscrito). 

Prospetlo  dei  suoni  deiranlico  Indiano. 

Consonanti  Vocali 

momentanee  continue 


gutt. 

n«Q  upirstt 
corde  canore 

* ff 

I acpirate 

«orda  cunore 

kh  gh 

fpircnli 
■orde  ionore 

h 

1 IIAMit 
I sonora 

i 

1 tuoni  r e I 
«onori 

a d 

\ 

pai. 

k 

9 

Uh 

i)h 

t j 

il 

i . 

i fi 

ling.  t 4 

fh 

dh 

* 

n 

! r t 

r T l 

deut. 
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d 1 

Ih 

dh 

A 

n 
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1 

Lai). 
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* i 

ph 

Oh 

r 

; m 
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F O N O 1.  O G I A. 


S 4.  Col  scrrno  " (f?,  I ecc.)  noi  indichiamo  la  pronunzia  na- 
sale delle  vocali  (come  nel  frane,  en,  mi),  derivante  da  una 
trasformazione  della  con.sonante  nasale  seguente  voluta 
da  legge  fonetica. 

' indica  la  sillaba  su  cui  cade  lo  accento. 

Osx.  1.  Si  paragoni  nuept.a  tavola  col  prospetto  dato  nel  § 1 dei  suoni 
della  madre-lingua  indo-germanica,  e si  troverà  che  (juosti  sono  tutti 
conservati  in  essa  (é  = orig.  ai,  (7— :orig.  n«/),  oltre  ad  una  quantità 
quasi  pari  di  suoni  non  primitivi,  che  metliante  il  processo  storico 
delia  lingua  derivarono  dai  primitivi  ed  ora  stanno  loro  accanto. 

Oss.  2.  La  dottrina  della  scrittura  indiana  antica  appartiene  alla  gram- 
matica speciale  dell'antico  indiano  come  appendice  alla  fonologia. 
Lo  stesso  vale  per  le  altre  lingue,  che  qui  sono  date  in  trascrizione. 

Pronunzia.  Noi  la  conosciamo  per  via  della  tradizione 
indiana  assai  buona  nel  suo  complesso  c per  mezzo  della 
fisiologia  dei  suoni  e della  storia  linguistica. 

Ciò  elio  fu  osservato  nel  li  1 intorno  alla  pronunzia  delle 
aspirate  vale  anche  qui.  Essi  sono  veri  stioni  doppii  e 17/ 
vuol  essere  fatto  sentire  chiaramente  dopo  la  momentanea. 

I suoni  momentanei  palatini  X'.  ff,  kh,  gh  si  sogliono  pro- 
nunziare come  i tedeschi  tsch,  duck  o più  propriamente  come 
i francesi  (ÌJ,  tschh,  iljh,  pronunzia  buona  solamente  per  un 
periodo  posteriore  della  lingua;  per  l’epoca  più  antica  la 
pronunzia  (\\  k a g quali  addolcimenti  intimi  di  hj  e gj 
(quasi  come  fi  g g nelle  parole  tedesche  kind,  gieng)  sarebbe 
la  vera;  (s’aggiunge,  come  ragion  vuole,  l’aspirazione  alle 
aspirate).  La  pronunzia  di  questi  suoni  (specialmente  prima 
di  altri  suoni  che  non  i,  c)  ci  è nondimeno  difficile,  e si 
preferisce  quindi  la  meno  retta  pronunzia  tradizionale  di 
tali  suoni  come  di  dentale  con  linguale  spirante  (‘). 

« Linguale  » è espressione  adoperata,  in  difetto  d’una  mi- 
gliore per  indicare  la  parte  della  bocca  compresa  tra  il 
palato  ed  i denti.  Le  momentanee  linguali  sono  suoni  simili 
a ^ 0 //,  i quali  nondimeno  sono  pronunziati  non  propria- 
mente presso  i denti,  ma  molto  più  internamente  verso  il  pa- 
lato, a che  è necessario  che  si  pieghi  indietro  la  lingua;  gl’in- 
diani le  dicono  suoni  di  testa  (ciò  che  fu  in  istrana  guisa 


(’)  La  g Henz'accento  si  pronunzi  sempre  dura  (come  la  ^ ted.  ossia 
<^o\ae gh)  anche  innanzi  .ad  <•  ed  i negli  eseinpii  che  verranno eitidi  (N.  T.l. 
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reso  colla  parola  cerebrali).  La  pronunzia  divenuta  conven-  § 
zinnale  in  Europa  non  distino-uo  questi  suoni  dai  dentali. 

Tra  le  spiranti  : (trasformazione  di  s voluta  da  leggi 
fonetiche)  è di  pronunzia  non  esattamente  conosciuta,  essa 
Ville  come  suono  muto.  Si  usa  pronunziarla  come  A o tacerla 
affatto. 

/i  si  odo  sempre  c vale  come  suono  sonoro;  vuoisi 
adunque  pronunziare  come  il  tedesco  //^  ma  con  intonazione. 
La  A è simile  ad  un  rumore  di  fregamento  fatto  nella  parte 
supcriore  della  laringe,  ed  appartiene  per  conseguenza  (come 
lo  spirito  lene)  alla  classe  delle  consonanti  che  hanno  spe- 
ciale rapporto  alla  laringe.  Per  maggior  comodo  noi  l’ab- 
biamo classificata  qui  c nelle  altre  lingue  in  cui  essa  occorre 
fra  i suoni  gutturali,  /t  si  può  pronunziare  con  e senza  vi- 
brazione delle  corde  vocali,  sonora  c sorda. 

f è a pronunziarsi  come/,  ma  senza  l’intonazione  di  voce 
che  l’accompagna  cd  un  po’  piìi  forte  (con  più  stretta  aper- 
tura dell’organo)  simile  a cA  ted.  in  sicAel;  la  pronunzia 
convenzionale  come  un  s forte  è falsa  e vuoisi  evitare;  p non 
ha  nulla  a che  fare  con  s). 
s è il  ted.  scA,  frane.  cA. 

Le  nasali,  n è la  nasale  gutturale,  la  si  pronunzi!  quindi 
come  la  n ted.  iu  « enkel  »,  o come  il  ted.  Uff  iu  « lange  b; 
n è. la  nasale  palatina,  che  debbe  suonare  come  un’unione 
intima  di  nj  (come  il  fr.  gn  iu  « campagne  b);  n,  la  nasale 
linguale,  è una  n che  vuoisi  formare  là  dove  si  pronunziano 
(,  d,  ma  la  pronunzia  di  questo  suono  non  ci  riesce,  e quindi 
noi  siamo  avvezzi  a non  distinguerlo  da  n. 

r Q l suonano  come  vocali  prcss’a  poco  come  er  ed  el 
pronunziati  con  un  c non  udibile  nelle  voci  tedesche  « hadern, 
handeln  b;  la  esistenza  d'una  forte  intonazione  vocale  nel  r 
vocale,  è precisamente  attestata  da  grammatici  indiani  ^Ben- 
fey,  Or.  und  Occ.  [Oriente  ed  Occidente]  III,  25  e segg.).rèla 
lunga  di  r,  e vuoisi  quindi  distinguere  da  questa  con  più 
lunga  pronunzia.  Anche  come  consonante  la  ;•  avanti  conso- 
nanti (così,  come  in  altre  lingue,  v.  g.  ueH’antico  battriano) 
veniva  pronunziata  con  intonazione  fortemente  sensibile,  in- 
tonazione che  appare  anzi  come  vocale  piena  («,  i)  dopo  ;• 
nella  scrittura  (Bcnfey,  1.  c.  p.  32). 
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Vocali  dciranlico  iudiauo. 

Fatto  sovr'ogni  altro  importante  si  è che  a viene  affievolita 
in  i ed  in  l,  in  u ed  in  ù e che  può  svanire  afiFatto  (di  rado, 
questo  avviene  nelle  altre  vocali).  In  quest’ultimo  caso  r 
e l innanzi  consonanti  diventano  tali  da  costituire  sillabe  e 
valgono  come  vocali;  r è anzi  soggetto  airallungamento 
in  r (come  i ed  « aU’allungamento  in  ì ed  U). 

Oltre  alle  brevi  i ed  « l’antico  indiano  ha  eziandio  gli 
allungamenti  non  primitivi  delle  medesime,  ì ed  ù;  ai 
ed  au  confluirono  in  é ed  d (dappoiché  l’fl  si  accostò  all’i 
ed  all’w  e diventò  <?  ed  o,  e parimente  i ed  u si  assimila- 
rono aU’«  e passarono  cosi  nella  medesima  vocale  e ed  o, 
indi  ee  ed  oo,  da  cui  S ed  0). 

La  legge  ',dell’a ssimilazlone  (assimilazione  imperfetta, 
assimilazione  perfetta)  tanto  importante  nella  vita  delle 
lingue,  quanto  l’affie volimento  di  vocale  che  è pur 
esso  sì  frequente,  in  ispecie  relativamente  ad  a,  si  presenta 
per  la  prima  volta  a noi.  Ecco  adunque  gli  ordini  delle 
vocali  dell’ant.  ind.: 

affievolimento  vocale  fondam.  1*  increm.  2*  increiu. 

1.  ord.  a svanisce;  a à à 

2.  ord.  i i 6 ài 

3.  ord.  u u f)  àn 

Oss.  L’ordine  a si  é fatto  adunque  più  ricco  di  forme  che  non  gli  altri 
due;  lo  incremento  positivo  pose  in  certo  modo  accanto  a sè  un  in- 
cremento negativo  (lo  affievolimento). 

li  6.  E s e ui  p i i : 

1.  Ordine  a. 

L’a  ffi  e volimento  ha  luogo  per  lo  più  sotto  la  influenza 
dell’accento;  insieme  c.sercita  forza  assimilatrice  un  i,  u della 
sillaba  seguente,  oppure  la  consonante  precedente  fa  valere 
la  sua  influenza. 

La  perdita  dell’®  avviene  massimamente  prima  di  r,  anche 
dopo  r,  nel  qual  caso  ar  e ra,  quando  una  consonante  tien 
dietro  a loro,  si  convertono  nella  vocale  r,  c in  simili  condi- 
zioni (d  passa  nella  vocale  1,  va  in  w,  Ja  in  i;  nondimeno  la 
perdita  dell’a  non  h circoscritta  in  alcun  modo  a questi  casi. 
Esempli  della  perdita  totale  di  a sono: 


Oi.'jitizcd  by  Gooj^Ie 


antico  INDIANO- 


9 


r = ar;  rad.  hìuir  (portare,  pres.  bhdr-àmi,  (p^pw,  fero),  §6. 
bhr-td-s  (nona.  sing.  m.  part.  pret.  pass.);  rad.  kar  (fare, 

3.  sing.  pres.  kar-òti),  kr-td-s  (fatto),  ka-hr-nui  (1.  plur. 
perf;  rad.  mar  (mori),  mr^td-s  (mortuus,  PpoTÓ?  = 'ppoxó?); 
toma  mà-tdr  (pn-T€p,  ma-ter),  mà-tr-bhjas  (matribus),  mà- 
tr-su  (priTpàO')  eco. 

Questo  r vien  quindi  trattato  secondo  l’analogia  delle 
altre  vocali,  e quindi  anche  allungato,  ad  es.  acc.  pi.  mà-tf-s 
(matres,  )i  dà-tf-n  (datores,  bo-itìp-a?)  dal  t.  dà- 

tdr  (dator,  boi^p). 

l=^al  appare  solo  nella  radice  kalp  (3.  pres.  med.  kdlp- 
a-tè,  comportarsi  bene,  riuscire),  e questa  sta  pel  primitivo 
karp,  klp-td-s  (nom.  sing.  m.  part.  pret.  pass.). 

r~ra;  prkh-dti  (3.  sing.  pres.)  dalla  rad.  prakh  (do- 
mandare, got.  frah,  lat.  prec.,  ad  es.  in  prak-sjdti  3.  sing. 
prth-ù-s  (largo),  T&à.prath  (cfr.  nXaT-ui;,  \ì\.. plat  ùs)  ecc. 

Oss.  I grammatici  indiani  considerano  r e l come  vocali  fondamentali, 
a>',  al  come  primi  incrementi.  In  genere  per  loro  l’n  vale  come  vocale 
del  primo  incremento  (stando  %ssa  eziandio  frequentemente  parallela 
ad  un  é,  0),  ed  à dapertutto  come  secondo  incremento.  11  primo  incre- 
mento è detto  dai  grammatici  indiani  gunà-s  (masc.  proprietà),  il 
secondo  vrddhi-s  (femm.  incremento,  dalla  rad.  vardh  crescere  -f-  il 
suffisso  ti),  espressioni  che  passarono  spesso  in  opere  europee  di  lin- 
guistica. 

Perdita  dell’ff,  senza  che  la  consonante  passi  in  vocale, 
ha  luogo  e prima  di  altre  consonanti,  e prima  della  r al- 
lora, che  dopo  r (di  ar)  viene  una  vocale;  vi  rimane  allora, 
come  in  tutti  i casi  in  cui  a sparisce  avanti  consonante,  pa- 
rimente soltanto  quest’ultima.  Esempli:  ka-krd  (1.3.  sing.  perf. 
med.),  rad.  kar  (fare),  per  ’ka-kar-è  e questa  da  1.  'ka-kar-mé, 

3.  'ka-kar-tc,  ka-kr-ùs  (3.  pi.  att.  perf.)  da  ' ka-kar-anti. 

Perdita  dell’»  innanzi  ad  altre  consonanti,  ad  es.  ga-ghn-dcs 
(3.  pi.  perf),  rad.  han,  gkan  (battere,  uccidere),  per  'ga-ghan- 
(sing.  ga-ghtin-a)',  ga-gni~ù.i  (3.  pi.  perf)  v&A.  gam  (an- 
dare) per  ’ga-gam-tis  (sing.  ga-ghn-a)  \ s-dnti  (3.  pi.  pres.),  rad. 

OS  (esse),  per  'as-anii  (come  s-unt  per  ’es-unt);  s-jdti  (ad  es.  in 
vj-ava-sjati  egli  determina)  per  ’as-jaii,  rad.  as,  sa  ('),  così 
pure  g-Jdfi  per  ‘ag-jati  forma  foudam.  ‘ak-jati,  rad.  ag,  g.a (*) 

(*)  Le  radici  colla  vocale  a lo  traspongono  frequentemente,  come 
apparirà  dal  principio  della  parte  morfologica. 
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{acuere)  \ d^pa-pt-at  (3.  sing'.  aor.)  = 'a-pa-pat-dt,  ’szjÒl.  jxil 
icadere,  volare  Trr-é(T0ai)  ecc. 

u—ta  {a  sparì  e v diventò  «);  uk-td-s  (nom.  sing.  masc. 
part.  pret.  pass.),  rad.  vak  (parlare,  3.  sing.  pres.  vdi-ii), 
u-vùk-a  (3.  sing.  perf.)  per  va-vd/i-a,  nkùs  (3.  plur.  perf.) 
per  'va-vak-ìis,  forma  fondam.  'va-vak-anti , dvòkam  per 
'a-va-uk-am  (1.  sing.  aor.),  forma  fondam.  a-va-vak-am  (gr. 
cTttov  da  'é-Fe-Fen-ov);  sup-td-s  (part.  pret.)  dalla  rad.  »pap 
(dormire,  svdjhiti  3.  sing.  pres.,  d-svap-am  1.  sing.  aor.); 
urii-s  (largo  eùpóq)  por  ’mnl-s  t.  del  comp.  vdrljàs-,  del 
superi,  vàristlior)  ecc. 

i=ja  {a  scomparve  e j passò  in  «);  is-td-s  (part.  pret. 
pass.)  per  'jag-ta-s,  rad.  (sacrificare,  venerare;  3.  sing. 
pres.  y^y-arì'),  i-jtuj-a  (3.  sing.  perf.)  'ja-jdg-a , Igùs 
(3.  plur.  perf.)  per  ‘ja-jag-ns,  forma  fondam.  ja-jag-anti  ; 
vldh-jati  (3.  sing.  pres.),  rad.  vjadh  (offendere,  percuotere), 
vi-vidh-ùs  (3.  plur.  imperf.,  la  3.  sing.  suona  vi-vjMh-d)  ecc. 

Lo  affievolimeuto  di  a 1.  ia«  ed  u ha  luogo  avanti  r,  ta- 
lora con  assimilazione  alla  vocale  della  sillaba  seguente;  fre- 
quente è lo  aftievolimento  di  a in  i senza  influsso  del  suono 
seguente.  « risponde  in  certi  casi  ad  un  primitivo  an,  am 
(la  nasale  sparì,  dopo  avere  oscurato  la  precedente  a in  u). 

Esempii.  gir-i-s  (monte),  rad.  gar  (essere  grave),  ant. 
battr.  gairis,  entrambi  da  ’gar-is  (cfr.  .si.  gor-a  con  altra  fi- 
nale di  temaj  gur-ù-s  (grave,  pesante),  cfr.  gr.  Pap-u-?,  forma 
fondam.  di  entrambi  ‘gar-ù-s,  la  primitiva  forma  radicale  gar 
appare  nello  stesso  ant.  ind.  nelle  forme  di  questa  parola 
soggette  ad  incremento,  ad  es.  gdr-ihtha-n  (superlativo  di 
gnrii-s)-,  kur-ù  (2.  imper.  att.),  iur-utd  (3.  sing.  pres.  medio) 
ed  altre  forme  simili  della  rad.  kar  (fare),  stanno  per  'ftar-u, 
‘kar-utè  ecc.,  e queste  alla  loro 'volta  invece  di  'Mr-nu, 
*kar-nuta  ecc.  (v.  la  teorica  della  coniugazione),  kur-mds 
per  *kur-umas  da  ' kar-nu-mm\  dove,  come  nelle  forme 
simili,  anche  Vu  che  esercitò  forza  assiinilatrice  è scomparso; 
pur-ìl-s  (molto),  forma  fondam.  e ant.  pers.  par-u-s,  cfr.  uo- 
X-ó-?,  rad. par  {empiere],  2)ur-d-m,  pur-i  (luogo)  dalla  stessa 
rad.  2)ar  con  passaggio  dellV  in  u avanti  r senza  influenza 
dell'assimilazione  (cfr.  uóX-i-s,  forma  fondam.  par-i-s). 

Lo  aftievolimento  di  a in  i è frequente,  ad  es.  kir-dti 
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(3.  sing.  pres.),  rad.  har,  perf.  Aakàr-a  (versare);  gir-dti  § 
(3.  siug.  pres.),  rad.  gar,  perf.  ga-gtir-a  (inghiottire) 
secondo  le  leggi  fonetiche  per  *cis-mas  (1.  plur.)  cfr. 

(1.  sing.),  tema  del  pres.  e rad.  (ds  (radice  pura  (os  co- 
mandare). Questo  affievolimento  si  trova  precipuamente 
nelle  radici  in  a (le  quali,  per  notarlo,  di  volo,  si  trovano 
indicate  secondo  il  sistema  grammaticale  degl’indiani 
colle  finali  d,  e,  di,  0),  ad  es.  sthi-td-s  (status,  OTaTÓ?)  rad. 
stila  (stare),  hi  td-s  invece  del  più  antico  (vedico)  dhi-td-s 
(ee-TÓ-?)  rad.  dha  (porre),  mi-td-s  (part.  pret.  pass,  come 
i precedenti)  rad.  ma  (misurare);  tema  pi-tar-  per  ‘pa-tar-, 
cfr.  ira-rep-,  rad.  pa  (proteggere);  inoltre  nel  rad- 

doppiamento del  presente,  ad  es.  bi-bhdr-mi  rad.  bJuir  (por- 
tare), tl-sthdrmi=\av(\)x\,  fondam.  di  entrambi ‘è  'sti- 

std-vii,  più  ant.  ‘ sta-std-mi,  rad.  stha  (stare),  cfr.  ant.  ind. 
dd-dhà-mi,  dd-dd-mi  e gr.  xien-ni,  in  cui  lo  ant. 

ind.  non  ha  ancora  l'affievolimento  di  a in  i,  già  introdot- 
tosi nel  gr.). 

u=an,  am  {"),  ad  es.  nella  desinenza  della  3.  plur.  -us  da 
-ant,  v.  g.  bhdr6jus=(péf)Oitw='bharai-ant  (3.  plur. 
ot^.»pres.  att.),  bftbhrils  = 'baò/iaranti  (3.  plur.  perf.  att.); 
ubhtirubhdu=ambo,  fipqpiw;  il  greco  e il  latino  presentano 
adunque  le  forme  più  primitive  ecc. 

2.  Nel  gruppo  ar  a viene  parimente  affievolita  in  l ed  ù, 
per  guisa  che  ir  ed  ùr,  l’ultimo  dopo  lo  consonanti  labiali, 
vogliono  essere  considerati  come  equivalenti  alla  vocale  r, 
ma  nondimeno  l’affievolimento  in  i non  ha  luogo  solo  avanti 
r,  ma  non  di  rado  anche  in  altri  casi. 

nr=r  (vocale)=ar  dopo  labiale  iniziale  di  radice,  ad  es. 
pùr-nA-s  (plenus)  per  ‘pr-nd-s,  ant.  battr.  pere-na-s  [ere 
dell’ant.  battr.=r  vocale  dello  ant.  ind.),  forma  fondam. 
‘jmr-ìia-s,  rad.  par  (empiere)  ecc.,  ma  v’ha  puranco  Man- 
kiir-,  tema  del  presente  intensivo  rad.  Aar  (andare)  e simili. 

tr=^r  (vocale)=ar  ove  non  sia  preceduta  da  una  labiale 


(*)  Cfr.  Ad.  Kuhu,  'wechsel  von  am  und  u im  sanskrit’  (soambio 
di  atn  ed  u nel  Skr.),  Beitràge  zur  vergi,  spracbforschung  auf  dem 
gebiete  der  ariachen,  celtischen  und  slawiacben  spraeben  von  A.  Kubn 
und  A.  Scbleicber,  Berlin  1858.  (Sussidii  alla  indagine  linguistica  com- 
parativa nel  campo  delle  lingue  arie,  celte  e slave  per  A.  Kubn  ed  A. 
Scbleicber,  1 volume,  Berlino  1858,  p.  355-373. 
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S 7.  iniziale,  e.  g.  stlr-t}d-s  (part.  pret.  pass.)  per  ‘str-nós,  forma 
fondam.  star-na-s  rad.  star  (^spargere);  dlrgh-ds  per  'drgkd-s 
(lungo),  ant.  battr.  daregha-s,  gr.  boXixó-5  ecc.,  forma  fon- 
dam.  'dargha-s,  cfr.  il  comparativo  ed  il  superlativo  nell'ind. 
ant.  formati  con  incremento  della  vocale  radicale  a,  tema 
del  comparat.  dragh-ljàs-,  tema  del  superi.  dràgh-ìMha-. 

i come  affievolimento  di  a presentasi  spesso,  precipuamente, 
come  lo  affievolimento  della  medesima  a in  i,  nelle  radici 
in  a;  tuttavia  ò auche  frequente  nell’»  non  radicale,  ma 
appartenente  a suffissi  che  formano  temi,  ad  es.  hi-nd-s  per 
‘ha-na-s  (part.  pret.  pass.),  rad.  ha  (abbandonare,  3.  sing. 
pres.  gd-hà-ti)\  pl-td-s  (part.  pret.  pass.),  rad.  pa  (bere, 
3.  sing.  piba-ti  per  ’pl-pa-li  da  ‘ pa-pa-ti)\  j ù-nl-mds 
per  'fu-na-mas  (1.  pi.  pres.),  c,ir.  ju-iiiui  (3.  sing.  pres.)  dal 
tema  del  Ju-na,  v&à.ju  (jungere)  ecc. 

Oss.  i.  Per  mezzo  di  questo  affievolimento  si  svolgono  auche  radici 
con  i,  alle  quali  in  origine  appartenne  verosimilmente,  a ; ad  es.  ant. 
ind.  kri  (comperare),  pr.  kri-nà-ti,  fut.  kré-èjtUi,  perf.  kl-krà-ja  e 
via  discorrendo,  dunque  con  t genuino,  pare  nondimeno  derivata  dal 
primitivo  kra^kar,  cfr.  gr.  ir^p-vq-pi,  lit.  per-kii  (io  compro),  dove 
la  radice  è ampliata  colla  k.  l^e  forme  affievolite  del  primit.  ofrice- 
vono  non  di  rado  incremento  cosi  come  le  vocali  primitive  i oé^;  p. 
es.  àa  pi-là-mahà-s  (m.  avolo;  intorno  a pi-lar~,  rad.  pa,  v.  sopra)  viene 
formato  il  tema pni-td-maha-, (agg.,  proprio  dell’avolo):  dal  tema  dh'ir-a- 
(agg.  solido,  durevole),  rad.  tlhar  (tenere)  affievolita  in  dhir il  suff. 
-a-,  dhàir-ja-m  (n.  fermezza);  da (m.  plenilunio;  intorno 
a pih^nii-,  rad.  par.  v.  sopra),  pdur-na-masd-,  (agg.  che  concerne  il 
plenilunio)  ecc.  Specialmente  in  formazioni  più  recenti,  avvenute  do- 
poché la  forma  radicale  non  esisteva  più  nel  sentimento  della  lingua, 
si  rivela  perciò  una  tendenza  deU'ordiue  a a piegarsi  verso  gli  ordini 
i ed  u. 

Oss.  2.  Cfr.  i casi,  in  cui  i sta  apparentemente  in  luogo  di  a,  mentre  è di 
fatto  contrazione  di  Ja,  jà,  o vocale  di  rinforzo  (copulativa),  § 15,  c,  f. 

S La  vocale  fondamentale  a appare  nell’ant.  ind.  come 
la  vocale  più  frequente  in  radici  ed  in  suoni  di  relazione, 
e.  g.  dd-mi  (1.  sing.  pres.),  rad.  ad  (edere);  dsdi  (3.  sing. 
pres.),  rad.  as  (esse);  hhdr-asi  (2.  sing.  pres.),  d-bhar-at 
(3.  sing.  imperf.  bhdr-antas  (tptp-ovTti;,  nom.  plur.  masc. 
part.  pres.),  rad.  bhar  (portare);  djhas  (opus),  dp-as-as  (ope- 
ris);  mdn-as  (p^vos),  man-as-as  ('pev-ea-o?,  p^vou^);  dc-va.'s 
forma  fondam.  akvas  (equos,  Himo;  per  'k-Fo-?);  sa  (ó),  lavi 
(tóv,  is-ium),  gaia-ia-md-s  (ceutesimus)  ecc. 
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Lo  incremento  dell’®  in  à non  si  può  più  distinguere  S 
in  primo  c in  secondo  (come  nel  greco,  nel  latino,  nel  go- 
tico), e difficilmente  quindi  si  riesce  a discernerlo  dairallun- 
gameuto  e soltanto  colla  scorta  dell’analogia  di  forme  con*  ed 
u appieno  corrispondenti.  Noi  rinunziamo  qui  per  conseguenza 
ad  applicare  la  distinzione  tra  allungamento  ed  incremento 
in  ordine  alla  vocale  fondamentale  a e attribuiamo  ad  in- 
cremento varii  fatti,  che,  più  rigorosamente  presi,  sarebbero 
ad  indicarsi  come  casi  di  allungamento.  Lo  incremento  di 
a in  à si  trova  in  radici  ed  in  suoni  di  relazione. 

Esempii  di  radici  con  vocale  radicale  a sottoposta  ad  in- 
cremento sono  ìxi-hhtr-a  (3.  sing.  perf.)  cfr.  bhdrùmì 
(1.  sing.  pres.),  rad.  Ihar  (portare);  u-vak-a  (3.  sing.  perf.) 
cfr.  vdk-ti  (3.  sing.  pres.',  rad.  vak  (dire);  vts-as  (vestis) 
cfr.  vas-id  (3.  sing.  pres.  nied.),  rad.  vas  (vestire);  kàr-djati 
(3.  sing.  pres.  del  verbo  causativo)  cfr.  kai’-Ó-fi  (3.  sing. 
pres.),  rad.  kar  (fare)  ccc. 


Oss.  Le  radici  coll'uarita  iu  a appaiono  per  lo  più  iu  forma  modificata 
dall’incremento  (indi  il  dogma  grammaticale,  che  le  radici  in  a 
c^mfaiono  solo  in  fnnzioue  di  pronomi,  come  la  (nom.  aing.  in. 
sa,  *cc.  tam  dimostratiTo) , ja  (nominativo  sing.  m.  u.  ja-s,  ja-t 
relat.  ) , ha  (nom.  acc.  .sing.  m.  An-s , ka-m  ) eoe.,  ma  tutte 
le  radici  verbali  terminano  in  « (secondo  i grammatici  indiani  in 
à,  c,  ài,  (7).  Ma  anche  le  forme  non  sottoposte  ail  incremento,  anzi 
le  forme  abbreviate  di  queste  radici  non  sono  rare , ad.  es.  yi-gà-ti, 
gd-gà-li  (3.  sing.  pres.),  ma  ga-tà-s  (part.  pret.  pass.),  ga-hi  (2.  sing. 
imperai.)  gà-kkhnti,  forma  fondam.  ga-skali  (3.  sing.  pi-es  ),  cfr. 
pf-Po-ptv,  Pa-Tf|i;  rad.  ga  (andare);  tla-dó-mi  (1.  sing.  pres.  fti-6u)-pi), 
ma  da-d-màs  per  'da-da-mas  (1.  ]dur.  pres.),  cfr.  bi-bo-pcv,  bóatc;, 
bo-Tfip,  dà-mus  rad.  da  (dare);  dà-dhà-mi  (l.sing.  pres.),  ma  da-dh- 
màs  da  *da-dha-mas,  cfr.  ri-Ot-pev,  W-m?  rad.  dha  (porre);  à-pd-t 
(3.  sing.  aor.),  pà-sjà-li  (3.  sing.  fut.),  ma  pi-ba-ti  per  *pi-pa-ti  da 
*pa-pa-ti  (3.  sing.  pres.),  cfr.  né-tro-pai,  nó-oi-i;  rad.  pa  (bere);  pé-ti 
(3.  sing.  pies.),  ma  pd-lis,  cfr.  itó-on;,  got.  fa-ths,  ossia  *fa-dis,  lit. 
pà~ts  ,per  *pa-lis  (signore),  con  aflìevolimento  di  a in  i pi-tar-  (nom. 
pi~tn)  , cfr.  irc(-Tf)p,  forma  fondam.  pa-tar-  rad.  pa  (proteggere)  ; 
ti-sthà-mi,  l-<jTq-pi  (1.  sing.  pres.),  ma  ti-stha-ti  por  "sti-sta-ti  da 
*sta-sta-ti  (3.  sing.  pres.),  con  affievolimento  di  a in  i stki-td-s,  forma 
fondam.  *sta-td-s,  otìi-tó-c;,  stà-tu-s  rad.  stha,  pr.  sta  (stare)  ecc. 
Qui  ci  stanno  innanzi,  come  in  molti  simili  casi,  ga,  da,  dha,  pa, 
pa,  stha,  come  vere  forme  di  radici  ; e vuoisi  parimente  supporre  l’« 
iu  generale  come  suono  radicalo  anche  là,  dove  per  avventura  solo 
rincremento  si  mostra  nella  lingua.  Cfr.  la  mia  memoria  Vurzeln 
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U.  auf  a im  iudugermauisclieu’  (radici  in  a nello  indogermanico);  (Beitr.  II, 

92-99). 

Noi  abbiamo  a afifetto  da  incremento  in  elementi  di  rela- 
zione ad  es.  nell’rt  finale  del  tema  del  presente:  bkdrd-mi 
(1.  sing.  pres.),  hMrà-masi  (1.  plnr.  pres.)  cfr.  hhdrasi 
(2.  sing.  pres.),  bhdra-ti  (3.  sing.  pres.)  ecc.;  bhdr-a-  è tema 
del  presente  della  radice  b/tar  (portare);  in  quasi  tutti  i 
casi  del  femminile  dei  temi  in  a,  ad  es.  nd-vd,  ndvd-vi  nom. 
acc.  sing.  f.  (nova,  v^Fa)  cfr.  ndm-s,  ndm-ru  (nom.  acc. 
sing.  m.),  tema  ndcor-  (novus);  dc-vd  (equa)  cfr.  d^~ms 
(eqiius),  tema  dgva-  [ak-va-)  e prima  di  certi  suffissi  di  casi  in 
genere,  ad  es.  dcvd-s,  più  anticamente  dèvii-sas  (nom.  plur.), 
cfr.  d&vd^s  (nom.  sing.),  tema  dcvti-  (deus);  inoltre  nella 
sillaba  finale  di  diversi  temi  nominali  in  consonante  prima 
di  certi  suffissi  che  formano  casi,  ad  es.  dd-tdr-am  (acc.  sing.), 
dd-tar-as  (nom.  plur.)  tema  dd-ldr-  (dator),  che  appare  puro 
ad  es.  in  dd-tdr-i  (loc.  sing.)  e in  dd-tr-bhis  (istrum.  plur.) 
dd-tr-e  (dat.  sing.)  ecc.  viene  affievolito  in  dd-tr-, 

10.  2.  0 r d i n e f.  ^ 

Vocale  fondamentale  i;  i-mds  cfr.  !-p€v  (l.qtinr. 
pres.),  rad.  i (i-re);  vid^nids  (1.  plur.  pres.)  cfr.  Ficr-pev,  om. 
Fib-ntvrad.  (videre,  scire);  vi^-dti  (3.  sing.  pres.),  tìQ-m 
(nom.  plur.  gente,  agricoltori),  rad.  vig  (entrare);  div-am, 
div-ds  (acc.  gen.  sing.  nom.  djdu-s  cielo),  rad.  div  (splen- 
dere; cfr.  AiF-ó?  nom.  Z€Ó?=‘Aj£u?};  (femm.  coctio) 

cfr.  TT^Tt-cn-?  per  dalla  rad.  pak  neir,  primit.  kak, 

cfr.  lat.  eoe,  lit.  kep  (coquere)  formato  col  suffisso  ti,  forma 
fondam.  kak-ti-s. 

l è non  di  rado  allungamento  del  semplice  i,  come 
già  l’abbiamo  trovato  come  allungamento  deirf='<!!.  Le 
leggi,  secondo  le  quali  questo  allungamento  s’introduce, 
non  sono  in  tutti  i casi  investigate.  L'i  allungato  si  scambia 
frequentemente  col  non  allungato  e va  soggetto  ad  incre- 
mento e a passaggio  in  ij,j  come  questo. 

In  casi  simili  ai  segg.  pdtl-n  (acc.  plur.  masc.),  forma 
fondam.  pati-ms,  tema  pdti-  (signore);  pdkti-s  (acc.  plur. 
femm.)  forma  fondam.  pakti-ms,  tema  pdkti-  (coctio),  ab- 
biamo innanzi  a noi  un  allungamento  di  compenso  (v.  sotto 
§ 15,  d),  ove  si  dovrà  far  menzione  anche  dell  allungamento 
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avanti  y (Jj  15,  a',  come  ad  es.  l-jtii  (3.  sing.  ott.)  dalla  rad.  § >o. 
i (ire).  Innanzi  a r finale  di  temi  nominali,  cosi  come  in- 
nanzi a r,  cui  tenga  dietro  un  sufiìsso  la  cui  iniziale  sia 
una  consonante,  ha  luogo  rallnngamento  in  ordine  ad  i e 
ad  u,  ad  es.  tema  ffir  (discorso;  ad  es.  acc.  sing.  glram), 
nom.  sing.  gir  per  'gir-s,  loc.  plur.  gìr-hi,  str.  plur.  gir-bhis 
per  ’gir-su,  gir-bhis. 

ì appare  adunque  anche  in  radici  accanto  ad  i ed  è 
arbitrio  grammaticale,  se  in  questi  casi  la  forma  della 
radice  usasi  indicare  con  vocale  allungata,  come  ad  es. 
rad.  bki,  non  bhl  gemere),  cfr.  bi-bhi-mds  e bi-bhMìias  (1.  plur. 
pres.;  3.  perf.  sing.  bi-bhh-li)\  in  altre  radici  appare  per  av- 
ventura solo  la  vocale  allungata,  ad.  cs.  nl-id-s  (part.  pret. 
pass.)  rad.  ni  {ni  delle  grammatiche  c dei  lessici;  con- 
durre), pri-id-s  rad.  pri  {prl  allegrare)  ecc. 

Oss.  i.  Specialmente  le  forme  radicali  che  escono  in  vocale  «ono  nelle 
grammatiche  e nei  lessici  frequentemente  notate  nella  forma  allungata, 
dappoiché  in  tal  caso  lo  allungamento  è singolarmente  gradito. 

Sull'essere  i ed  « non  primitivi  nello  indo-germanico  v.  i miei  cenni 
Itt  lìeilf.  1,  328-333. 

Oìs.  2.  Intorno  a tr-(ija~s  (ter-tiu-s),  in  cui  tr  potrebbe  essere  inteso 
come  affievolimento  di  tri-  (tema  del  nome  numerale  3),  v.  i nomi 
numerali. 

Il  1.  incremento  di  i ò nello  ant.  ind.  è,  ad  es.  e-rni  § 
(el-pi),  forma  fondam.  ai-mi,  rad.  i (ire);  ved-a  (Foiba),  vdd-a-s 
(nom.  sing.  scrittura  sacra  degli  Indiani, Veda),  rad.  vid.  (ve- 
dere, sapere);  vi-ct-f-a  ;3.  sing.  perf.),  réf-a-i(nom.  sing.  casa, 
cfr.  Foìko?,  vìc-u-s),  forma  fondam.  ‘vaik-a-s,  rad.  vig  (en- 
trare); dcv-d-s  (deus),  forma  fondam.  daiv-a-s,  rad.  div 
(splendere);  (gen.  sing.)  da  pak-ti-s  (coctio),  pd-tt-s 

(gen.-sing.)  da  pd-ti-s  (signore);  bi-bhè-ti  (3.  sing.  pres. 
radd.)  rad.  bài  (temere);  vt-tr-am  (occhio,  letteralmente  ‘la 
guida’),  ndj-ali  (3.  sing.  pres.),  naj  = nè  (v.  § 14,  d),  rad. 
ni  (condurre);  cè-tè  (K€i-Tai  3.  sing.  pres.  med.)  rad.  gi  (ri- 
posarsi, giacere)  ecc. 

Il  2.  incremento  dell’t  è ài,  ad  es.  vàig-ja-s  (uomo 
della  terza  casta),  rad.  vig  (entrare;  cfr.  vfg-a-s  e vèg-a-s)\ 
vtiid-ja-s  (vedico,  dotto),  rad.  vid  (vedere,  sapere;  cfr.  vèd- 
a-s)\  dàiv-a-s  (divino),  donde  dàiv-a-m  (destino),  dal  tema 
dè-vd-  (deus),  rad.  div  (splendere);  gàiv  a-s  (relativo  al  dio 
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SU-  yiva,  un  veneratore  di  ^iva)  da  {!ivd-s  (il  dio  ^iva);  vdi'smvd-s 
(relativo  a Vischnu,  veneratore  di  Vischnu)  da  Vfsnu-s  (il  dio 
Vischnu);  avanti  a vocali  non  abbiamo  di  ma  dj  (§  14)  ad 
es.  nòj-aka-s  (m.  colui  che  guida\  nùj-dja-ti  (3.  sing.  pref. 
att.  del  tema  causat.),  rad.  ni  (condurre)  ecc. 

S 12.  3.  0 r d i n e u. 

Esso  procede  in  ogni  punto  parallelo  all'ordine  i,  anche 
lo  allungamento  di  u in  ft  trova  luogo  qui  come  là. 

Vocale  fondamentale  ad.  es.  buddhds  per  'ludìi-td-s 
•(part.  prct.  pass.),  bu-bliud-t  (1.  3.  sing.  perf.  med.),  rad. 
^dh  (conoscere,  sapere';  tnd-dti  (3.  sing.  pres.),  rad.  tud 
(percuotere);  jug-d-m  (jugiim,  juk~tds  per  ‘jug-tas, 

d-jug-at  (3.  sing.  aor.),  'cvià.jug.jug  (jungere);  ì’K-W-j  (part. 
pret.  pass.\  rad.  .v«  (produrre);  rrii-td-s  (kXu-tó-?)  part.  pret. 
pass.),  crudìd  (ved.  2.  sing.  imperat.  kX0-6i)  rad.  gru, 
(udire),  ecc.  Nel  tema  del  presente  gr-nu~,  ad  es.  gr-nò-mi 
(1.  sing.  pres.)  rad.  gru  (udire),  è affievolito  per  eccezione 
in  r per  mezzo  della  perdita  totale  dell'jt.  ^ 

■ Lo  allungamento  di  u in  ù trova  qui  luogo  così,  come 
neH’ordine-i  quello  di  i in  ì.  e.  g.  d-bhfi-t  (?-cpu[t]  3."t(i»g. 
aor.),  b/iù-td-s,  bhn-td-m  (m.  u.  part.  pret.  pass.)  rad.  bJiu 
{bhù,  essere),  cfr.  cpO-ió-v,  fìi-turu-s;  sù-ììù-s  (6glio),  cfr. 
lit.  sUnàs,  got..WH?/.v,rad.^?<  (partorire,  generare,  talora  anche 
citata  sotto  la  forma  sù)-,  sù-nfi-n  da  'su-nu-n^,  (acc.  plur.), 
got.  snnuns  t.  ftitnii-  (noni.  sing.  snì-nù-s,  cfr.  § 15  d). 
Come  Vi,  così  si  allunga  u avanti  r a r -h  consonante,  in 
temi  nominali  (v.  § 10 , ad  es.  t.  dhur-  ( la  parte  anteriore 
del  timone,  acc.  sing.  dhùr-am),  nom.  dhiir  per  'dhur-s , istr. 
plur.  dhftr-bhis  per  "dkur-bAis  ecc. 

S *3  incremento  ò,  ad  es.bódk-ati  (3.  sing.  pres.)  rad.  budh 
(conoscere,  sapere);  pratbd-as  (masc.  bastone  a pungolo), 
rad.  tud  (percuotere);  ju-jhg-a  (1.  3.  sing.  perf.),  jòg-a-s  (con- 
nessione, speculazione)  rad.  jtig  (jungere);  bhdv-a~ti  (3.  sing. 
pret.),  d-bhav-at  (3.  sing.  imperf),  bhav  — bhb  (v.  § 14,  d), 
rad.  bhu  (essere);  so-sjd-ti  (3.  sing'.  fut.),  rad.  su  (partorire); 
grò-tra-m  (n.  orecchio)  rad.  gru  (udire);  sù  nò-s  (gen.  sing.), 
t.  sii-mi-  (nom.  sing.  sù-nù-s  figlio),  cfr.  lit.  sìinaùs,  got. 
sunaus  ecc. 
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2.  incremento  àxi,  ad  es.  Muddhds  (masc.  buddista)  da  S 
buddhn-s  (part.  pret.  pass.,  nome  proprio  Buddha),  rad.  budh 
(conoscere,  sapere);  d-tàut-sam  per  ’a-tàud-sam  (1.  sin",  aor.), 
rad.  tud  {hSitiQTQ’,  jàug-ika-s  (ag-g.  appartenente  alla  specu- 
lazione, JÓga-s,)  dal  tema  jóga-,  rad.  Jug  (jungere);  bhtw-a-s 
(l’essere,  la  natura),  bhàv=bhdu  (§  14,  d),  rad.  bhu  (essere); 
sAu-ti  (3.  sing.  pres.),  su-shc-a  (1.  3.  sing.  perf.)  per  ‘su-sàD-a 
(v.  la  teorica  delle  consonanti),  sàv=sAu  (v.  § 14,  d),  rad. 
su  (produrre);  d-grdu-sam  (1.  sing.  aor.  comp.),  rad.  gru 
(udire)  ecc. 

Oìs.  1.  ‘i  ed  M sono  capaci  d’incremento  solo com  efinali  di  radici,’ dice 
la  regola  della  grammatica  dell'antico  indiano,  vale  a dire  in  questo 
caso,  essi  sono  allungamenti  dei  puri  i,  «;  invece  come  suoni  nel  corpo  di 
radici  essi  sono  stati  giudicati  dal  senso  della  lingua  non  primitivi, 
e quindi  non  trattati  a mo'  dello  schietto  i,  u.  Il  puro  t ed  « appare 
del  resto  solo  innanzi  a finale  semplice  di  radice. 

Oss.  2.  L'accento  delle  parole,  in  ispecie  per  lo  accordo  esistente  su 
questo  punto  tra  il  greco  e l'antico  indiano,  sembra  essersi  già  nella 
madre-lingua  indo-germanica  costituito  in  forma  determinata,  ma  le 
lingue  che  ci  stanno  innanzi  (tranne  te  due  accennate)  vanno  nell’uso 
. del  medesimo  si  lungi  le  une  dalle  altre,  che  una  investigazione  del 
'' . loro  primitivo  sistema  d'accentuazione  è impossibile.  E quindi  noi  escln- 
diamo  1^  teorica  di  esso,  perocché  un  parallelo  comparativo  delle  lingue 
iu(f(w.9ermaDÌ^e  sotto  tale  aspetto  debba  quasi  circoscriversi  all'an- 
tico indiano^ed  al  gieco,  sebbene  il  vero  accento  ci  sembri  essere 
un'alterazione  della  vocale,  alterazione,  la  quale,  come  lo  incremento, 
serve  alla  formazione  del  tema  e delta  parola.  Cfr.  Franz  Bopp,  ver- 
gleichendes  Accentuationssystem  nebst  einer  gedràngten  Darstellung  der 
grammatischeu  L'bereinstimmungen  des  Sanskrit  und  Griechischen.  (Es- 
posizione comparativa  del  sistema  di  accentuazione  e delle  afiìnità  gram- 
maticali del  sanscrito  e del  greco),  Berlin  1854. 


Leggi  dei  suoni  vocali.  § 14. 

Oss.  Qui  vuoisi  solo  far  menzione  delle  più  importanti  leggi  fonetiche 
dell’antico  indiano,  le  quali  hanno  luogo  nel  corpo  della  parola.  Le 
alterazioni,  cui  il  suono  finale  di  una  parola  trae  seco  in  seguito  alla 
collocazione  della  medesima  nel  costrutto  sintattico,  appaidengono  al 
campo  della  grammatica  speciale  dello  antico  indiano , non  a quello 
della  cosi  detta  grammatica  comparativa  dello  indo-germanico. 

1.  Leggi  dello  .scontro  delle  vocali.  Legge  fonda- 
mentale: lo  indiano  antico  tollera  lo  iato  solamente  nei  più  an- 
tichi monumenti  della  lingua  (negl’inni  vedici),  in  essi  appa- 
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S 14.  iono  anzi  l’una  accanto  all’altra  due  vocali  eguali.  Nella 
lingua  classica  (il  sanscrito)  l’iato  si  evita  mediante  a) 
contrazione,  b)  perdita  della  prima  vocale , c)  scissura  e 
d)  per  mezzo  del  passaggio  delle  vocali  nelle  spiranti  loro 
corrispondenti. 

Contrazione  ha  luogo  allora,  che  a viene  a prender  posto 
avanti  una  vocale,  ad  eccezione  dei  casi , in  cui  a prima 
della  vocale  seguente  scompare  (è  elisa,  come  si  dice). 
Passaggio  nella  consonante  accade,  quando  i,  u (ed  i ed  u 
come  ultimi  elementi  inchiusi  in  è (=aì),  ò (=au),  ài,  àu 
vengono  ad  occupare  tal  posto.  Quest’antitesi  dell’a  di  fronte 
ad  i ed  w ha  il  suo  fondamento  in  ciò,  che  a non  ha  spi- 
rante corrispondente,  mentre  all’f  ed  all'w  stanno  a lato  j 
e V come  spiranti  separate  da  loro  solo  da  lieve  differenza 
di  pronunzia;  il  passaggio  di  i ed  u inj  c v è agevolato 
da’  suoni  intermedii  ij  ed  uv.  v-. 

a) .  Esempii  di  contrazione:  tema  del  presente  ì)ìutra—\-  i 
dell’ottativo=3^rf;’é-,  ad  es.  bharò-l  da  'bhara-i-t  (3.  s^pg. 
ott.  pres.,  rad.  bhar,  portare);  tema  nominale  d{ca-\-i  del‘~. 
locativo=<ff:cé  (loc.  sing.  nom.  sing.  d^oa-s  equu'’’  ecoi'v 

Oss.  V.  alcuDe  contrazioni  più  antiche  in  seguito  (§  1.5,  c).  J 

b) .  Perdita  dell’rt:  ha  luogo  ad  es.  in  casi  simili  ifr^egg.: 
dha-ni-n-  (ricco,  nom.  sing.  masc.  dhani)\  dal  tema  dìidna- 
( neutr.  nom.  sing.  dMna-m  ricchezza)  col  sufiBsso  m; 
persino  avanti  il  suffisso  ja  la  perdita  dcll’rt  ha  luogo  re- 
golarmente, ad  es.  tema  dhdn-ja-  (agg.  ricco,  nom.  sing. 
masc.  dhdn-ja-s]  dallo  stesso  tema  dhdna-.  Le  radici  in  a 
perdono  spesso  questa  vocale,  ad  es.  da-d-mds,  da-dh-mas 
(1.  plur.  att.  pres.)  dai  temi  di  presente  da-da-,  da-dha- 
(1.  sing.  dd-dà-mi,  dd-dhà-mi),  radd.  da  (dare),  dha  (porre); 
così  perdono  la  loro  finale  anche  nel  perfetto  e assumono 
quindi,  quasi  terminassero  in  consonante,  la  vocale  ausiliare 
i:  dad-i-md,  da-dh-i-nid  (1.  plur.  perf.),  come  tu-tud-i-md  dalla 
rad.  tud  (battere),  sì  che  parrebbe  che  a sia  andato  perduto 
innanzi  ad  i e si  sia  adoperato  ima  e non  ma  per  desinenza. 

c) .  La  scissura  di  t ed  (c  dei  loro  allungamenti  l ed  ù 
— sarebbe  peraltro  più  conforme  al  vero  il  dire  che  innanzi  a 
vocale  non  abbia  avuto  luogo  l'allungamento)  in  ij,  uv  si  con- 
servò, dove  queste  vocali  in  parole  monosillabe  sono  radicali, 
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rade  volte  l’antico  indiano  usa  la  scissura  fuori  di  questo  § 
caso,  e specialmente  allorquando  due  consonanti  stanno  in- 
nanzi alla  vocale. 

Esempli:  hhij-i  (loc.  sing.),  il  nom.  sing.  suona  hhi-s 
(timore),  il  tema  è dunque  Ikl-;  ij-àj-a  (3.  sing.  perf.),  rad. 
i (andare),  da  ‘i-ài-a;  ài  è la  radice  i in  secondo  incre- 
mento, i la  medesima  nella  sua  forma  fondamentale. 

gu-gruv-às  (3.  plur.  perf)  v.  rad.  gru  (udire),  forma  fonda- 
mentale  ku-kruv-anti ; àp-nuv-dnti  (3.  pi.  pres.,  formata  col 
suffisso  nu,  rad.  àp  raggiungere)  ; bhruv-i  (loc.  sing.),  nomin. 
sing.  bhnt-s  (ò<ppù?);  il  tema  è adunque  bhritr. 

Oss.  j-ànfi  (3.  plur.  ind.  pres.),  rad.  i contro  la  regola  invece  di  ij-anti, 
la  fortna  che  si  doveva  attendere  ; t fu  qui  in  via  d'eccezione  trattato 
secondo  il  modo  di  cui  si  parla  qui  appresso. 

d).  Il  passaggio  nella  semivocale  corrispon- 
dente^® regola  nel  comune  antico  indiano,  e in  ispecie  ha 
esclusivamente  luogo  in  ordine  ad  t e ad  « come  secondo 
elémanto  del  dittongo  è {=ai),  ài,  0 {=au),  àu,  ad  es.: 
pdktj-à  (strum.  sing.,  nomin.  sing.  pdkti  s coctio)  per 
^''kli-à\  ni-nj-è  (1.  3.  sing.  perf.  med.)  dalla  rad.  ni  (ni,  con- 
Jarre)  per  'jijf-ni-t. 

ndj-ati'f!^.  sing.  pres.)  dalla  medesima  radice  w/,  che  qui 
per  mezzo  del  primo  incremento  passò  in  né  = noi. 

ni-nàj-a  (1.  3.  sing.  perf.  att.)  dalla  rad.  ni;  nài  è se- 
condo incremento  da  ni. 

gr-i).v-dnti  (3  plur.  att.  pres.),  rad.  gru  (udire),  tema  del 
pres.  gr-rm  (cfr.  § 12)  per  'gr-nu-anti  forma  fondam.  ‘kru-nu- 
anti;  cfr.  sopra  àp-nuv-dnti  con  scissura  di  u in  uv,  stando 
qui  due  consonanti  innanzi  ad  u. 

grdv-ana-ìn  (l’udire,  l’orecchio;  nom.  sing.  neutr.),  rad. 
gru,  passata  per  primo  incremento  in  grò  = gran,  col  suf- 
fisso ana;  grdv-as  (neutr.  l'udire,  l’orecchio  = KXéF-05,  slav. 
sloves-),  dalla  medesima  radice  col  suffisso  as. 

gu-gràv  a (1.  3.  sing.  perf.),  rad.  gru  (udire),  passata  qui 
per  secondo  incremento  in  gràu. 

Oss.  1.  La  lingua  piti  antica  non  possedeva  altra  modificazione  di  i e 
di  t<  che  la  sola  scissura.  L'ordine  della  trasformazione  è il  seguente; 

1.  t,  « + VOC.  ad  es.  pdkii-a , indi  molto  agevolmente  deriva  2.  ij, 
UB-f-voc.  ad  es.  pdktij-ó,  e finalmente  si  perdo  affatto  relomento 
vocale,  3.  j,  r-j-voc.,  ad  es.  p'ikti-à. 
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S 14.  Oss.  2.  Le  forme  illustrate  al  S 6 come  ùk-ùs,  ìg-ùs  non  costituiscono 
eccezione  alla  regola  sovr'esposta,  dappoiché  esse  non  sono  tanto  con- 
tratte da  *uukùs,  quanto  formate  dal  passaggio  di  v,j  iu  u,  f; 

*tavakii3,  *urahiis,  *urkùs,  ùHùs;  *jajagns , *ijagùs , *ijgùs,  ig^is 
sono  i passaggi  che  voglionsi  supporre. 

§15.  2.  Alterazioni  di  vocali  determinate  dalle 

consonanti  vicine  ecc. 

Oss.  Alcuni  di  questi  fenomeni  dovemmo  già  accennare  al  § 7,  come 
pùrnds  con  i<  sotto  influenza  dì  p;  in  generale  gli  afflevolimenti  di  a 
aranti  r sono  detenninuti  da  queste  consonanti. 

a) . y ama  rallnngamento  del  precedente  u,  i,  a (della 
scissura  deliy  in  ij,  ìj,  v.  s.  § 14,  1,  c1,  e.  g.  grU-jd-U  (3.  siug. 
pres.  pass.)  rad.  (udire);  gl-jd-tè  (3.  sing.  pres.  pass.) 
rad.  gi  (vincere,  ad  es.  in  gi-id-s  part.  pret.  pass.,  gdj-ati 
3.  sing.  pres.),  gd-Ja-iè  (egli  nasce,  3.  sing.  med.),  rad. 
ga  (per  lo  più  suona  gan  ed  è citata  così,  generare , par- 
torire; cfr.  ant.  batt.  za-jc-itc,  dunque  la  forma  fondamen- 
tale è ga-ja-lui  ecc. 

Oss.  t avanti  j invece  di  i si  può  spiegare  anche  supponendo  una  scis- 
sura di  j in  ij.  Forse  anche  lo  allungamento  di  u in  e di  a in  à 
prima  di  j deriva  dalla  stessa  fonte.  Cfr.  in  seg.  * 

b) .  Talora  invece  di  i,  appare  *)',  e,  col  prolungamenfò  'eh 
vocale  gradito  innanzi  j,  anche  ìj. 

Dopo  a appare  in  certi  casi  iJ  (c  quindi,  con  a o d,  ùj)  invece 
di  j (con  a od  à,  oj,  àj),  ad  es.  i temi  del  presente  in  a con  ja, 
elemento  dell’ottativo,  non  fanno  a-ja,  ma  -a4Ja=cja,  ad  es. 
lòd/ièjam  per  'bodha-ja-m  (1.  sing.  ott.  pres.),  tema  del  pres. 
hód/ia-,  rad.  budh  (conoscere,  sapere);  déja-s  (part.,  di  ne- 
cessità, nom.  masc.  sing.)  per  'dàja-s,  tema  'ddja,  risul- 
tante dall’incremento  della  radice  da  (dare)  e del  suffisso  ja; 
gàhgija-s  (che  si  trova  nel  Gange  o sul  Gange)  da  gdhgà 
(nom.  pr.  Gange),  con  incremento  gàiigà,  col  suffisso  ja 
per  ' gmigùja-s. 

Anche  dopo  consonante  trovasi  ìj  per/, così  nei  comparativi 
formati  col  suffisso  primitivo  jans,  ad  es.  tema  Idgli-ìjìi^-  (nom. 
sing.  masc.  Idghljàn)  da  ìagìms  (lieve)  = è-Xaxó-?,  per  'Idgh- 
jìis-,  cfr.  è-Xàff(Tujv  per  ‘Xax-jwv  ed  il  superlativo  Idgh-is-tìia-s, 
è-Xàx-iff-To-q,  dove  -is-  è avanzo  di  -jas-,  -jàs-.  Così  il  suf- 
fisso y«  ha  anche  la  forma  ìja,  ad  es.  tema  karan-ija-  (fa- 
ciendus)  per  'karan-ja-  dal  tema  kdra-iia.-',  che  avanti  ja 
perdette  la  finale  J 14,  1,  b)  ecc. 
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Oss.  ij—j  si  svolse  nell'indiano  soltanto  quando  l'ariano  si  era  già  di-  § 15. 
viso  in  indiano  ed  erauico;  l'antico  battriano  si  vicino  allo  indiano  an- 
tico ha  ancora  = ant.  ind.  tj. 


c).  jà,  si  contrae  talvolta  in  t.  Così  anzitutto  nei  temi  fem- 
minili in  i,  che  non  può  essere  altro  che  =Jà,  ad  es.  bhdrantl 
(colei  che  porta)  = 'bharant-jcl  = g-r.  cpépouffa  = *q)cpovT-jòi; 
ganitrì  — * ganitr-Jd  da  'gan-i-tar-jà  (genitrix)  = Ytvéreipa 
ossia  *T€veT€p-ja  ecc.;  temi  in  Ja  dai  temi  adoperati  come 
masc.,  ant.  ind.  bkdmnt-,  gani-tdr-,  gr.  tpepovi-,  xeve-Tiip-; 
devi  = 'daivjà  (dea),  cfr.  lit.  deidé  ossia  'dcivjd,  forma  fon- 
dam.  daiv-jà  (che  significava  una  volta  « dea  d ora  « larva  »), 
ampliazione  del  tema  dèvà-,  lit.  dd'ea-,  forma  fondam.  daiva- 
(deus);  véd.  àvì,  istrum.  sing.  pel  scr.  dcj-à,  entrambi  da 
dvi-a  (avi-s,  ovi-s,  à suff.  dell’istrum.  sing.)  ecc.;  ì mostrasi 
evidentemente  come  forma  più  debole  di  Jd  neH’ottat.,  ad  es. 
3.  sing.  att.  bibhr-Jd-t,  3.  sing.  med.,  ma  btbhr-l-ta,  rad. 
bkar  (portare,  tema  del  presente  bibhar-)  ecc. 

Talora  eziandio  l è prodotto  di  simili  antiche  contrazioni 
di  i-a  0 Ja  dopo  perdita  di  consonante  tra  i ed  a,  come  in 
sld^tUi  (3.  sing.  pres.)  da  ’si-adati  invece  di  ‘si-sad-ati,  rad. 
sud  (sedere,  perf.  sa-sdd-a,  aor.  d-sad-at],  come  ìZuj  da 'UCiu 
= si-sedjò,  forma  fondam.  'si-sad-Jàmi,  iat.  sldo  da  ‘si-sd-o, 
"si-sed-o,  forma  fondam.  ‘si-sad-dmi  (col  non  raro  raddop- 
piamento del  presente);  anche  «•  che  vale  ora  come  radice, 
e.  g.  ìr-tS  (3.  pres.  med.  egli  si  leva,  caus.  ir-djati  egli  sol- 


leva), è come  derivato  dal  medesimo  noto  raddoppiamento 
pel  pres.:  ir='i-ar,  ’ijar  dalla  rad.  ar  (andare)  ecc. 

d).  Allungamento  di  compenso.  Specialmente  nelle  fi 
forme  della  declinazione  (nom.  sing.,  ace.  plur.)  occorre  dopo  ’ 
perdita  di  consonanti  l’allungamento  della  vocale  precedente.  ^ 

Esempii: 

Nom.  sing.  rdgd  per  'ràgan-s,  tema  rUgan-  (masc.,  rex) 
e s elemento  costitutore  del  nominativo,  cfr.  noipnv  per 
■noifiev-?;  d/iant  per  ’ dkanin-s,  tema  dhanùi-  (ricco);  mdlà 


per  mdtdr  Sy  tema  md-tar-  (mater),  cfr.  iìiìttip  per  'untep-s; 
diir-mands  per (masc.  femm.,  male  intenzionato, 
composto  da  dus  male,  e mdnas  n.,  mens),  cfr.  bu?-p€vfi? 
per  ‘bui;-|ieve(T-<;;  agnimdn  per  ’agnimant-s  (igneo,  tema 
agni-,  igni.s,  col  suffisso  7mnt).  Si  osservi  bhdran  senza 
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allungamento  di  compenso  per  ’bharant-s  ^nom.  sing.  part. 
pres.  att.;  la  forma  greca  corrispondente  ip^pujv  per  *<pépovT-s 
ha  per  l'opposto  l’allungamento. 

Acc.  plur.  dgv&n  per  *agvan-s,  nom.  sing.  dgva-s  (equus); 
pdtin  per  'pati-ns  nom.  sing.  pdti-s  (signore);  sùnén  per 
"»&nu-ns,  nom.  sing.  sfimi-s  (figlio);  mdtls  per  ‘fnati-ns,  nom. 
sing.  tndti-s  (femm.,  opinione);  dhèniis  per  'dJienu-nSy  nom. 
sing.  dhènù-s  (vacca  da  latte). 

Ck)me  allungamento  di  compenso  con  mutamento  di  vocale 
vuoisi  intendere  il  passaggio  di  in  d prima  di  suoni 
sonori,  es.  ntdnòbhis,  istrum.  plur.  per  ‘manas-bhis  da  mdnas- 
(n.  mens,  p^vo;)  e bhis  (suffisso  deiristrum.  plur.  risultante 
da  bhi  col  segno  del  plur.  s)  ece.  Questo  passaggio  di  as 
in  0 ha  frequentemente  luogo  nelle  parole  che  escono  in  as. 

Oss.  Nel  prolunganieato  di  compenso  nello  antico  indiano  e nelle  altra 
lingue  si  dovrebbero  piti  accuratamente  distinguere  i casi  seguenti  : 
(''  indica  un  suono  vocale  breve,  'un  lungo):  1.  “ 4*  ' 

(cfr.  ant.  bulg.  istrum.  sing.  -mt,  = primit.  bhi  allato  all'istrum.  pi. 
-mi:=primit.  -bhis),  e ciò  in  fine  di  parola;  in  mezzo  questo  caso,  a 
quanto  pare,  non  occorre  mai;  2.  "4-cons.  1 + cons.  2 = ' (p.  cs.  ant. 
ind.  mdtd  = *màtars),  in  fine  di  parola;  3.  " + cons.  1 + cons. 

4-  cons.  2,  in  fine  ed  in  mezzo  di  parola  (p.  es.  ant.  ind.  matis'per 
"matins;  gr.  etpi  per  *topi);  qui  costituisce  una  sottosezione  il  paradigma 
"4- cons.  14- cons.  2 4- cons.  3 .=  '4- cons.  3 (p.  es.  gr.  laxac;  per 
•lOTavT(;);  4.  ' 4*  cons.  1 4- cons.  2=:"  4- cons.  1 (p.  es.gr.  Mqxqp  per 
•pqxfpi;),  o”  4- cons.  1 4- cons.  2 4- cons.  3 = ' 4- cons.  1 (p.  es.  gr. 
(pépniv  per  *q)epovx4);  in  fine  ed  in  mezzo  di  parola  (p.  es.  gr.  {ipqva 
per  *i(pavaa).  La  spiegazione  fisiologica  di  questi  accidenti  fonetici 
è difficile,  nominatamente  nel  4*  caso. 

e).  Mutamento  di  à iu  é e in  àu  avanti  perdita  di  con- 
sonanti e nelle  uscite.  In  ordine  ad  d avviene  in  certi  casi 
un  mutamento  in  è,  e ciò  in  principio  ed  in  mezzo  di  pa- 
rola allora  quando  à per  prolungamento  di  compenso  (§  15,  d) 
avrebbe  a scontrarsi  con  insolita  e nuova  perdita  di  conso- 
nanti; in  fine  di  parola  trovasi,  ma  parimente  circoscrìtto  a 
certi  casi,  è per  d così  come  du  per  d,  che  nell’ultimo  di 
questi  casi  è conservato  nella  lingua  antica.  Esempli: 
è per  d con  perdita  di  consonanti;  così  nell' imperativo 
presente  6dk(  per  ‘d-dhi,  'as-dài  (rad.  e tema  del  presente 
as-  esse,  dki  desinenza  della  2.*  sing.  imperat.);  dbihi  per 
’dhdhi  con  aspirazione  (v.  sotto  § 71)  invece  della  forma, 
conservata  dalla  lìngua  vedica,  daddhi  per  'dadh-dhi  (tema 
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del  presente  dadi-  rad.  Ma  pone;  dèhi  per  "dàhi  da  dad-  § l®. 
dhi  (tema  del  pres.  dad-  rad.  da,  dare);  in  forme  di  perfetto 
come  eer.  'pèt-i-md  per  'pàt-i-md,  v6d.  papt-i-ma  da  'pa-pat-ma 
(1.  plur.  att.,  tema  del  perfetto  papat-,  rad.  pat  cadere,  vo- 
lare); tèn-i-r^  per  ’tàn-i-rè  dallo  antico  tatn-i-^c  (3.  plur. 
med.,  tema  del  perfetto  tatan-,  rad.  tan  stendere)  ecc.;  la 
finale  del  vocativo  dei  temi  femminili  in  a,  ad  es.  dpvè  (più 
anticamente  d^va),  vocat.  del  nome  agvd  (equa),  du  invece 
del  più  antico  à (cfr.  b per  as  finale  dinnanzi  a sonore  § 15,  d) 
trovasi  nel  nom.  acc.  duale,  e.  g.  dcvdu,  forma  antica  dgvd 
(nom.  d^va-s  equos);  inoltre  nella  1.  3.  pers.  sing.  perf.  att. 
delle  radici  in  a,  ad  es.  dadtiu,  fonua  ant.  dada  rad.  da  (dare). 

f).  Una  vocale  ausiliare  i,  i,  si  frappone  tra  la  finale  del 
tema  e la  desinenza  cominciante  con  una  consonante  nella 
formazione  delle  parole,  precipuamente  nelle  forme  della 
coniugazione,  in  cui  primitivamente  ed  in  parte  ancora 
nella  lingua  più  antica  la  desinenza  si  annetteva  imme- 
diatamente al  suono  finale  del  tema,  ad  es.  nelle  forme  del 
presente  di  singoli  verbi  quali  sono  svdp-i-mi,  svdp-i-si, 
svap-i-mds  (1.  2.  3.  sing.  1.  pur.  pres.)  ecc.  per 
"svdp-mi  ecc.,  rad.  smp  (dormire);  nel  perfetto  questo  suc- 
cede regolarmente  in  certe  persone,  ad  es.  1.  plur.  tutud- 
i-md  rad.  tud  (tuudere)  ecc.  E qui  si  presentano  ancora 
frequentemente  forme  più  antiche  senza  introduzione  di  i, 
in  parte  persino  nello  ant.  ind.  comune,  come  ad  es.  kakdr-iha 
(2.  sing.  perf.)  rad.  ìuir  (facere),  in  parte  nella  lingua  più  an- 
tica dei  Vedi,  in  cui  può  essere  formato  un  tuiudmd  e si- 
mili forme.  Nel  futuro  ad  es.  gam-i-sjhmi  (1.  perf.  sing.  fut.) 
rad.  gam  (ire),  nel  part.  pres.  pass,  come  md-i-tds  rad.  vid 
(vedere,  sapere)  e molte  simili  formazioni  ha  luogo  in  certe 
radici  questa  inserzione  di  i. 

ì trovasi  come  vocale  ausiliare  in  forme  di  aoristi,  come 
ad  es.  2.  sing.  d-ndi-s-i-s  rad.  ni  {ni  condurre',  cfr.  1.  plur. 
d-nài-s-ìna;  in  forme  di  presenti,  come  1.  sing.  brdv-l-mi, 

3.  sing.  hrdv-l-ti,  cfr.  1.  plur.  brU-mds,  rad.  bru  [brù  parlare); 
ed  in  forme  di  imperf.  come  d-brac-ì-s,  d-brav-M  (2. 3.  sing.), 
dalla  medesima  radice;  tis-ì-s,  ds-l-t  (2.  3.  sing.)  rad.  as 
(esse)  ecc.;  grh-ì-td-s,  part.  pret.  pass.,  rad.  grah  (afferrare), 
ha  parimente  questo  l,  onde  l'uso  è perfettamente  simile  a 
quello  dell’i,  ma  solo  più  raro. 
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S 15.  Il  vedico  ds  per  ‘ds-t  (secondo  una  legge  fonetica  dello 
antico  indiano,  onde  l'esame  spetta  alla  teoria  delle  con- 
sonanti) invece  della  forma  posteriore  Ùs-l-i  ci  determina 
a concepire  l’i  come  vocale  ausiliare  introdotta  posterior- 
mente. 

Oss.  Se  accanto  a svàp-i-mi  per  *srap-mi  e dsrap-i~t  per  a-staj>-t  (1.  sing. 
pres.,  3.  aing.  ìmperf.)  appara  uno  svdpd-mi,  dsvapa-t,  ciò  vuoisi 
semplicemente  intendere  in  questo  senso,  che,  come  spesso,  accanto 
al  tema  del  presente  colla  finale  della  radice  sra;j-,  ai  dà  a scorgere 
anche  un  cotal  altro  in  a,  svapa-. 


Antico  Greco. 


S 16  (30). 


Prospetto  dei  suoni  dell’antico  Greco. 


Consonanti 
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In  questa  tavola  sono  ammessi  soltanto  i suoni  semplici. 

2 è un  dittongo  costituito  da  duo  consonanti,  ossia  da  d 
colla  spirante  dentale  sonora,  la  z degli  Slavi  o dei  Fran- 
cesi (ip,  E sono  segni  di  due  suoni  per  no,  ko).  Dittonghi 
vocali  sono  ai,  et,  oi;  au,  eu,  ou  (secondo  la  pronunzia  più 
antica);  m;  inoltre  qi,  13,  lu  (secondo  la  più  antica  pronunzia, 
giusta  la  quale  l’i  si  udiva  ancora);  5u  (per  avventura  in 
parole  quali  TPuO?  accanto  a TPHÙ?,  nella  pronunzia  distinto 
forse  da  au  con  u breve),  qu,  luu. 


Oss.  1.  u aveva  in  un'epoca  più  antica  della  lingua  il  valore  di  u,  ma 
era  già  nel  tempo  classico  pronunziato  come  y,  fi;  ou  era  nella  lingua 
più  antica  il  vero  dittongo  ou,  ma  nell'età  classica  aveva  g(ià  il  valore 
di  ù,  come  eziandio  in  altra  lingue,  e.  g.  nel  francese,  il  più  antico 
ou  divenne  ù,  mentre  la  scrittura  si  mantiene  fedelissima  al  suono 
più  antico. 

Pronunziare  l'antico  greco  secondo  la  foggia  del  nuovo  è difetto 
che  si  fonda  in  genera  sopra  la  completa  ignoranza  delle  leggi  che 
governano  la  vita  delle  lingue  e della  dottrina  dei  suoni. 


Digitized  by  Google 


ANTICO  GRECO. 


25 


Si  distingua  accuratamente  nella  pronunzia  ei  da  ai,  dappoiché  sono  § 16  (30). 
suoni  distinti;  si  pronunzino,  come  sono  scritti,  ossia  ai  come  il  te- 
desco ai  0 et,  ei  poi  come  e seguito  da  un  t schiacciato,  dittongo, 
che  trovasi  in  dialetti  tedeschi,  e che  in  altre  lingue  viene  indicato 
da  ej  (cfr.  0.  Curtius,  Erl&uterungeu  (schiarimenti),  § 8 e segg.). 

Ose.  S.  Come  le  piti  delle  scritture,  cosi  la  greca  non  segua  sempre  la 
lunghezza  delle  vocali,  anzi  la  scrittura  più  antica  non  la  segnava  af- 
fatto; a vale  per  a ed  à,  i per  t ed  t,  u per  ft  (tedesco,  simile  all’ u 
francese)  ed  ìì,  nella  scrittura  più  antica  e per  c ed  è (p)  ; o per  o ed  ó (uj). 

Questa  imperfetta  indicazione  dei  suoni  non  ha  che  fare  colla  lingua 
stessa,  ad  es.  un  Te?  debbesi  leggere  Tf)i;,  rei  è=:Tiii  ossia  t^I,  toi 
= Tun  ossia  Tip  ecc.,  in  ogni  caso  la  lunghezza  della  vocale  deriva 
dalla  lingua-madre.  Cfr.  la  teorica  della  declinazione. 

La  dottrina  della  sciittura  greca  debbe  costituire  un’appendice  alla 
dottrina  dei  suoni  nella  grammatica  speciale  della  lingua  greca. 

Vocali  dell’anlico  greco.  §n(3i). 

La  lingua  greca  non  si  allontanò  mai  tanto  dall’ indo-ger- 
manico primitivo  quanto  nel  colorare  a in  <?  ed  in  o ('),  ciò  che 
ha  luogo  tanto  in  ordine  ad  a quanto  ad  d,  mentre  in  altri 
casi  si  ò conservato  il  suono  primitivo  ; i dialetti  arcaici 
(dòrici)  sono  rimasti  più  fedeli  allo  stato  più  antico  della 
lingua;  o ha  doppio  ufficio,  esso  ò 1.  come  a ed  e rappre- 
sentante del  primit.  a,  ma  eziandio  (dirimpetto  ad  e = a) 

2.  rappresentante  del  primit.  d;  differenziando  à in  o,  5,  q,  uu 
divenne  possibile  distinguere  ui  come  secondo  incremento 
del  primo  incremento  o,  3,  q.  fili  affievolimenti  di  a in  t,  u, 
e similmente  la  perdita  della  a occorrono  in  un  numero 
di  casi  relativamente  piccolo. 

Lo  stesso  coloramento  del  suono  a \n  e,o  ha  luogo,  quando 
esso  costituisce  dittongo  con  i ed  u;  anche  qui  e (=  a)  è 
il  primo,  0 (=d)  il  secondo  incremento,  al  quale  tuttavia 
nell’ordine  -u  supplisce  quasi  sempre  il  primo  incremento 
(ei,  eu  = primit.  ai,  au;  oi,  ou  = primit.  di,  du).  Solamente 
là,  dove  la  lingua  si  scordò  della  viva  mobilità  della  vocale 

(*)  Cfr.  G.  Curtius,  uber  die  Spaltung  des  A-lautes  im  Orie- 
chischen  uud  Lateinischen  mit  Vergleichung  der  iibrigen  GUeder  des 
indogermauischeu  Sprachstammes.  Berichte  der  K.  Sachs.  Gas.  der  Wis- 
sensch.,  phil.-hist.  Classe,  Sitzung  v.  6 Apiil  1864.  (Intoruo  ai  rappi-e- 
seutauti  del  suouo  A nel  greco  e nel  latino,  con  raffronti  cogli  altri 
rami  dello  stipite  indo-germanico.  Relazioni  della  R.  Società  Sassone 
delle  Scienze,  classe  fil.  stor.,  sed.  del  6 aprile  1864). 
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§ 17  (31).  nel  proprio  ordine,  appaiono  ai  ed  au  come  incrementi  di 
I ed  u. 

Una  grande  quantità  di  suoni  vocali,  ed  in  ispecie  di  dit- 
tonghi e di  vocali  lunghe,  è nella  lingua  greca  conseguenza 
della  elisione,  del  mutamento  e della  trasposizione  delle 
primitive  spiranti  j,  ®,  s incompatibili  sempre  od  in  certe 
combinazioni  con  questa  lingua.  I suoni  vocali  che  ne  ri- 
sultarono sono  dunque  tutti  prodotti  non  primitivi  delle 
leggi  fonetiche  particolari  della  greca  favella,  stranieri  allo 
stato  primitivo  della  lingua. 

Il  vocalismo  del  greco , non  primitivo  in  molti  punti, 
ricorda  in  parecchi  quello  dello  antico  battriano,  mentre 
d’altra  parte  noi  vi  troveremo  la  massima  consonanza  con 
quello  del  latino. 

Gli  ordini  dei  suoni  vocali  dell’antico  greco  sono  adun- 
que i seguenti: 


affieTolimento 

ordine  a va  perduta;  i,  u 
ordine  i 
ordine  u 


vocale  foudam. 
€,  0,  a 

l 

u 


1.  increm.  2.  iucrem. 
o,  ò,  n lu 

€i  (ai)  01 

tu  (au)  ou  (au). 


Oss.  Vari!  suoni  trovansi  qui  iu  ufflcii  distinti , caso  che  in  ordine  ad 
t e ad  u si  dà  anche  nello  antico  indiano  ed  in  parto  eziandio  nello 
antico  battriano.  Il  greco  nondimeno  ci  presenta  per  la  prima 
volta  in  maggior  numero  suoni  suscettivi  di  varia  interpretazione, 
epperciò  possiamo  farne  qui  un  riassunto.  Oltre  i suoni  indicati 
nella  tavola  (cioè  i=primit.  i e = primit.  a,  u = primit.  u ed  a,  o 
= primit.  a ed  ó),  sono  suscettivi  di  varia  interpretazione  nomina- 
tamente i dittonghi , dappoiché  essi  rappresentano  parte  incrementi 
di  suoni,  parte  prodotti  di  contrazione  (ciò  si  trova  anche  nella  lin- 
gua antica  indiana  e ncU'antica  battriaua)  ed  eziandio  come  allun- 
gamenti di  vocali.  Cosi  ad  es.  et  in  dpi  (io  vado,  io  andrò,  rad.  i), 
forma  fondam.  ai-mi  è radicalmente  distinto  da  et  in  elpi  (io  sono) 
per  *fopi,  forma  fondam.  as-mi;  et  in  eiirov  (io  dissi)  da  *Unov, 
•FeFeitov, rad.  Feir,  dall'ei  in  einv  (infossi,  ott.  pres.)  per  •iojqv, forma 
fondam.  as-jd-mi  e ktcìvu)  (io  uccido),  por  *KTevjiu;  ou  in  Gtrouòfi  (fretta, 
zelo;  incremento  di  eu  in  oneù6-iu  io  m’affretto,  rad.  otruò)  è tutt’altra 
cosa  che  ou  in  iioò<  (piede)  per  *iroò-^,  forma  fondam.  pads,  ou  in 
Toù;  per  tóv{  (acc.  plur.  del  dimostrativo  to-),  forma  foudam.  tams, 
ou  in  vfou  da  *vèoo  per  vèoio,  *veFoajo,  forma  fondam.  navasja  (gen. 
sing.  masc.  neutro  del  tema  veo-  nuovo,  giovane),  ed  ou  io  vouvó;  per 
*TOvFo<;  (gen.  sing.  di  fdvu  ginocchio).  Dietrich  nella  Zeitschrift 
(Rivista  periodica)  di  Kuhn,  XIV,  48  e seg.  cercò  dimostrare  la  distin- 
zione delle  due  sorta  di  ou  e di  et  nella  pih  antica  scrittura.  Lo  stesso 
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avviene  in  ordine  ad  oi,  ad  es.  (rimanente)  rad.  Xiir,  ma  ^otpo  § 17  (31). 

(parte,  destino)  per  *pop-jo,  rad.  pep  (dividere)  ed  da  fi'i?,  più  an- 
ticamente 6Fi<;  (lat.  ovis),  con  ai,  ad  es.  aT6ui  (io  accendo),  rad.  16,  ma 
piXaiva  (nom.  sing.  f.,  t.  p^Xav-  nero)  per  'peXavja  e con  altri  suoni. 


Esempli. 


1.  Ordine  a.  §18(32). 

Af  f i e V 0 1 i m e n 1 0.  Perdita,  ad  es.  Ti-fv-ofiai  (io  nasco) 
per  'Ti-Ttv-opai,  rad.  tev,  primit.  gan,  ant.  ind.  gan]  m-irr-io 
per  'm-neT-cu,  rad.  uet,  primit.  e ant.  ind.  gat  (cadere);  è-trx-ov 
per  *£-aex-ov  (1.  sing.  aor.),  forma  fondam.  a-sagh-am,  rad, 

OCX,  ant.  ind.  sah  (tenere),  primit.  sagh;  é-<jn-óptiv  per  'ae- 
aeTT-onnv  (1.  sing.  aor.  di  fir-opai),  rad.  ffen  {se-qui)  = ant. 
ind.  sak,  primit.  sak  ecc. 

Non  di  rado  trovasi  la  perdita  intera  di  un  primitivo  a 
negli  elementi  costitutori  del  tema,  ad  es.  na-rp-ó?,  tta-Tp-i  ecc. 
dal  tema  Ttaiep-  (padre),  primit.  pa-tar-,  quindi  invece  di  na- 
T^p-o?,  na-Ttp-i  (Om.),  forma  fondam.  patar-as,  patar-i  ecc. 

Oss.  La  perdita  dell'a  iniziale  non  à gradita  al  greco,  cfr.  ad  e.  £a-pev 
(noi  siamo),  forma  fondam.  asciasi  coU'ant.  ind.  i-tndj,  collo  ant. 
batt r.  À-maXi,  col  lat.  s^mus;  tliiv  = *£ajr|v,  forma  fondam.  as-jdm, 
collo  ant.  ind.  s~jàm,  lat.  s-iém,  ant.  battr.  qh-jcm;  eO  (tu)  per  *£00, 
forma  fondam.  orSu,  coU'ant.  ind.  su,  ant.  battr.  hu  (bene). 

Lo  affievolimento  del  primitivo  a in  i (cfr. 

G.  Curtius,  Gr.  etym.  II,  284  e segg.)  non  occorre  spesso 
in  radici  e non  regolarmente;  per  lo  più  ha  luogo  avanti  due 
consonanti,  ad  es.  t<T-0i,  forma  fondam.  as-dhi  (2.  sing.  impe- 
rat.),  rad.  è?,  primit.  ed  ant.  ind.  aò- (esse);  TtiT-vt)pi  accanto  a 
TteT-avvupi  (io  distendo),  cfr.  \&i.  pat-eo;  niT-v€iu  (io  cado), 
rado  TT£T,  ant.  ind.  pat;  Kip-vnm  accanto  a Kep-du»,  Kep-dvvupi 
(io  mescolo);  tIk-toj  (io  partorisco),  rad.  t6k,  forma  fondam. 
tak,  cfr.  I-T6K-0V,  lé-TOK-a;  ttriTO?  per  "U-Fo?,  ant.  ind.  dg-vas, 
lat.  eq^s,  forma  fondam.  ak-vas,  rad.  ak  (correre)  ecc.  Il 
passaggio  del  primit.  a in  t è reso  più  agevole  dal  passag- 
gio in  unV  intermedia,  come  anche  gli  accennati  esempii 
attestano. 

Questo  aflBevolimento  del  primit.  a in  i ha  regolarmente 
luogo  nel  raddoppiamento  del  pres.,  ad  es.  Ti-en-pi,  ant.  ind. 
e primit.  dd-dhd-ìni,  rad.  gr.  8e,  primit.  e ant.  ind.  dha  ^ 
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§ 18  (32).  (porre);  b(-buj-pi,  ant.  ind.  e forma  fondam.  dd-dà-mi,  rad.  gr. 
bo,  primit.  e ant.  ind.  rfa  (dare);  TÌ-Tv-o-pai,  rad.  re v,  primit. 
gan  (gignere);  Tti-irr-iu,  rad.  ti€t,  primit.  pai  (cadere).  L’ i 
afBevolimento  di  « è allungato  in  i nelle  forme  segg.,  p.  es. 
nT-vtjj  (io  bevo),  rad.  tto  (Tró-m?,  7TO-x))piov,  iré-iro-Ka)  primit. 
pa  ; nap0€v-o7T-ì7t-Ti?  ( colui  che  guarda  le  vergini  ) , cfr. 
Ò7T-wTt-f|  (il  vedere),  rad.  òtt,  primit.  ak  vedere);  ÌKT-pivn, 
ù(T-ptv-i  (loc.  siug.,  battaglia),  forma  ionàiim.  J udh-manà, 
judh-man-i,  quest'ultima  forma  dal  tema  judh-man-,  radice 
jud  (combattere),  suffisso  man. 

Nei  dialetti  (nell’eolico,  nel  dorico)  è più  frequente  questo  af- 
fievolimeuto  del  primit.  a in  /,  p.  es.  dor.  'ut-tìo,  ion.  la-Titi 
peréff-Tia  (focolare),  rad.  primit.  ■vas;l\  arcadico  e ciprio  per 
év  (in)  dal  tema  pronominale  «?ì;  beotico  liuv  = ion.  4iùv  per 
*é(T-ujv  (nom.  sing.  m.  part.  pres.  att.)  rad.  iq  (esse)  ecc. 

Per  mezzo  di  alterazione  di  a in  o e quindi  di  o in  u si 
produce  lo  affievolimento  del  primit.  a in  «,  gr.  u. 

Lo  affievolimento  di  a in  u (cfr.  (t.  Curtius,  Gr.  etym.  II, 
286  e segg.)  si  presenta  solo  in  casi  isolati,  per  lo  più  accanto  a 
nasali  ovvero  a r,  l;  nè  qui  si  dimenticlii,  che  u rappresenta 
un  più  antico  u,  cotalchè  noi  abbiamo  anche  nel  greco  il 
medesimo  affievolimento  del  primit.  « in  u,  che  vediamo  nel 
latino,  tedesco,  ecc.  p.  es.  vuKT-ó?(geu.  sing.),  tema  vukt  (nox), 
cfr.  lit.  naktìs,  got.  nahts,  ant.  ind.  avv.  ndkia-m  (di  notte), 
lat.  tema  noci-,  p.  es.  acc.  sing.  noct-em,  dunque  la  vocale 
della  radice  è a,  la  radice  probabile  nak  (necare,  uoccre); 
dvuE,  tema  6-vux  (unghia),  sillaba  radicale  vux,  cfr.  got. 
‘nag-ls,  lit.  ndg-as,  ant.  bnlg.  nog-ìUi,  ant.  ind.  ìiakk-d-s, 
nakh-d-m  (differente  nel  suono  finale  della  rad.),  la  radice 
conteneva  dunque  senza  dubbio  la  vocale  a primitivamente; 
Tuv-i)  (donna)  dalla  rad.  gan  (gignere),  cfr.  ant.  ind.  gdn-a-s 
(nomo),  gdn-l  (donna),  slav.  len-a  (donna),  got.  hvtn-s  (donna, 
moglie);  kókXo?  (circolo),  ant.  ind.  kakrd-m  (n.),  più  ant. 
kakrd-s  (m.  ruota);  nóX-oq,  pùX-Ti  (mola\  rad.  mal  da  mar, 
cfr.  lat.  mol-a,  mol-ere,  lit.  ìiial-ii,  mdl-ti  (1.  sing.  pres.  ed 
infinit.  molere),  goi.  mal-an  (molere);  àv-u)vu|i05  (senza  nome), 
cfr.  óvona  (nome),  primit.  gnàman  ecc. 

Nei  dialetti,  c segnatamente  neireolico,  è più  frequente 
questo  affievolimento,  ad  es.  dvuna=6vopa;  u|noio?=òpoio? 
(simile),  forma  fondam.  samaias  dal  toma  sama  = gr.  òno- 
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(,ó|ió?  ug'uale)  e questo  dalla  radice  pronominale  dimostra-  § 18  (32». 
tiva  primit.  sa=gr.  ó;  locativi  eolici,  come  dXXui,  Tuì-be 
per  fiXXoi  (tema  dXXo-  altro),  Toì-be  (to-  tema  pronominale  di- 
mostrativo; beot.  TU  per  'tui  = toì  (nom.  plur.  m.  del  me- 
desimo tema),  tu?  fiXXu?  per  "tui?  àXXui?=Toi?  dXXoi?  (dat. 
loc.  plur.  con  contrazione  di  ui  in  u ecc.  (cfr.  Ludw.  Hirzel, 
ziir  beurtlieilung  des  ìiolischen  dialectes  (Del  dialetto  eolico), 

Lipsia  1862,  11  c segg.;  in  cui  questo  affievolimento  del 
primit.  a in  u è stupendamente  trattato). 

Oss.  Il  separare  i casi,  in  cui  i primit.  ffa,  hn  diventano  fu,  tcu.  dagli 
altri,  e tutti  spiegarli  traendoli  da  gva.  Ara  con  perdita  della  a,  non 
mi  sembra  cosa  possibile;  nA  un  *KraxXo(;  ecc.  mi  parrà  forma  greca, 
uè  è per  avventura  necessario  supporre  tali  forme.  Ad  un  *vFaE,  *óvFaE, 

•pFoXti  non  ebbe  mai  ricorso  alcuno,  ch'io  mi  sappia , per  spiegare 
la  u in  tali  parole.  t?e  in  questo  caso  l'a  è nato  senza  passare 
per  la  forma  intermedia  va,  il  medesimo  fatto  può  aver  avuto  luogo 
anche  dopo  gutturali.  Varie  le  liugiie,  varii  i processi  fonetici. 

Vocale  fondamentale  primitiva  a.  Secondo  la  ^ *‘*'^*' 
regola  generale  il  rappresentante  del  primitivo  a delle  radici 
è e;  0 ha  posto  precipuamente  negli  elementi  costitutori 
dei  temi  e delle  parole,  a trovasi  in  radici;  in  elementi  fi- 
nali costitutori  di  parole  esso  è per  lo  più  determinato  da 
nasale  esistente  una  volta,  ma  poscia  andata  perduta. 

Esempli.  € = a.  ?b-iu,  ant.  ind.  àd-mi  (edo),  rad.  èb,  pr.  ad 
(edere);  rad.  4b  in  ^Conoi  = ‘(Ttb-jonai  (sedeo),  ?b-o?  (sedes), 
primit.  sad  (sedere);  rad.  t£v  in  t^v-o?  (genus),  primit.  gan 
(gignere)  in  gnn-as;  éo-Ti,  ant.  ind.  e primit.  ds-ti  (rad.  è?, 
primit.  as  esse);  (p^p-uu,  ant.  ind.  e primit.  hhdr-mri,  ^<p€p-ov, 
ant.  ind.  e primit.  d-hhai'-am,  rad.  q)ep,  primit.  bJiar  (ferro) 
ecc.  Parimente  trovasi  frequente  l'e  negli  elementi  formali, 
ad  es.  t.  na-T^p-  (nom.  sing.  tto-tiìp  pater),  primit.  pa-tar-; 
tema  nn-ftp-  (nomin.  sing.  pf|TtiP  mater)  primit.  mà-tar-; 
tema  p^v-e?-  (nom.  sing.  ptvo?  animo),  ant.  ind.  primit.  md- 
n-as;  cp^p-€T€,  ant.  ind.  bMr-atha,  forma  primitiva  probabile 
bhara-tasi  (2.  plur.  pres.  att.)  ecc. 

o~a,  p.  es.  TTob-ó?,  ant.  ind.  e primit.  (gen.  sing. 

tema  e radice  pad  (piede,  cammino);  6,  tó,  primit.  e ant. 
ind.  sa,  tat,  rad.  e tema  sa,  ta  (pronom.  dimostr.);  rró-ai-?, 

(marito)  primit.  e ant.  ind.  pd,-iì-s  (signore);  pév-o?  (nom. 
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§ 19  (33).  acc.),  fiévouc  (gren.  sing.)  per  >^v€(T-o?,  ant.  ind.  e primit. 
mdn~as,  mdn-as-as  ; tutti  i temi  iu  a fanno  passare  Va  in  o, 
p.  es.  véFo-?  (nom.  sing.  m.)  véFo-v  (acc.  sing.)  = lat. 
wroo-s,  ttovo-m,  ant.  ind.  e primit.  ndva-s,  ndva-m  ecc. 

Nei  dialetti  si  presenta  l’o  allato  ad  a,  ad  es.  eoi.  Ppoxcw^ 
per  (avv.  ) tema  Ppaxu  ( brevis  = breve  ); 

arcad.  éKoróv  per  éKorróv  (centum),  forma  fondam.  di  -kotov 
è kata-m  o kania-m,  cfr.  ant.  ind.  gatd-m;  cipr.  KÓpZa  = 
KopMa  (cuore),  cfr.  il  tema  lat.  corif-,  forma  fondam.  del  tema 
è hard;  tema  TCKTav-  in  T^KToiva,  ossia  ’T€KTav-ja  (f  ),  rcKTalvo- 
nai  (io  fabbrico  in  legno,  ossia  *TeKTav-jopm  sta  accanto  al 
tema  t^ktov-  (nom.  sing.  t^ktoiv  (falegname)  forma  fondam. 
taktan;  il  più  antico  a è conservato  nel  dorico  FI-koti  pel 
più  recente  attico  et-Kom  (venti),  forma  fondam.  del  tema 
della  seconda  parte  della  parola  è {da)kati\  ma  in  bia-KÓTioi 
per  bia-Kómoi  (duecento),  -kotioi  deriva  dal  tema  primitivo 
kaior  0 kanta  (cento,  v.  sotto  i numerali)  ecc. 

a = a,  es.  (Ìk-uuk-ii  (punta),  t.  fiK-ovx-  (nom.  dK-iuv  dardo), 
rad.  primit.  aie,  lat.  ac  {ac-utus  ecc.,  essere  acuto);  St-w  (io 
conduco)  =lat.  ag-o,  ant.  ind.  dg-àmi,  rad.  primit.  ag;  fiX'O? 
(tristezza),  fix-vupai  (io  sono  contristato),  rad.  primit.  agh, 
got.  ag  {ag-is  timore,  òg  ossia  dg-a  io  ho  timore);  4-Xax-u5 
(piccolo)  = ant.  ind.  lagh-lis,  ant.  ragh-dis  (lieve);  nXaru-;, 
(largo)  = lit.  ant.  ind.  prthÉ-s,  primit.  p-atu-s; 

Xa-M-P-dv-u)  (io  prendo),  f-Xap-ov,  ant.  ind.  d-ìdbh-am,  rad. 
Xap,  ant.  ind.  lalh  (prendere);  òàK-vuj  (io  mordo),  f-boK-ov, 
cfr.  ant.  ind.  ddg-àmi,  forma  fondam.  della  rad.  è dak;  f-XaK-ov 
(io  parlai),  cfr.  lat.  loq-uor,  ant.  bulg.  rek-f[  (io  parlo),  ant. 
ind.  Idp-dmi  (io  parlo),  rad.  Xuk  = primit.  rak;  tema  Ko-r^p- 
(padre)=lat.  primit. rad.  (proteggere)  ecc. 

Allato  ad  € sta  a,  ad  es.  in  J-ran-ov  accanto  ad  f-iep-ov 
(t^)i-vui  io  taglio),  in  f-tpaep-ov,  ^-rponr-ov,  ?-ktov-ov  accanto 
a Tpé(p-u)  (io  nutro),  Tp^n-uj  (io  volgo),  mlvui  (uccido)  = 
*KTcv-ju)  ecc.  Nè  altri  può  scorgere  qui  nell’a  un  incremento 
di  e,  ma  soltanto  un  diverso,  e primitivamente  solo  dialettico 
coloramento  di  vocale,  che  nel  greco  fu  adoperato  mai  sem- 
pre per  indicare  l'aoristo.  Come  ?-Tap-ov  allato  a ?-t€|li-ov, 
cod  stanno  anche  accanto  alle  forme  del  presente  t^hvio, 
Tp^9ui,  ipémo,  lo  doriche  TÓpvuj,  rpdcpui,  ipaTuo,  che  si  deb- 
bono riguardare  come  i presenti  corrispondenti  agli  aoristi 
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éranov,  lipaipov,  ^Tpanov:  Kpet<T<Tujv  (migliore)  = ‘Kpex-jujv  sta  § 19  (**). 
accanto  a kp(ìt-utto<:  (ottimo)  ccc.  Cfr.  dor.  ^=ion.  att.  r\. 

a = a -H  nasale,  ad.  es.  in  nóòa  (acc.  sing.)  ant.  ind.  e 
primit.  pdd-am  (pedem),  Tióba-?)  ant.  ind.  pdd-as,  primit. 
padam-s;  ip^p-ovT-a,  ant.  ind.  e primit.  bhdrani-am  (feren- 
tem),  (p^povT-a?,  ant.  ind.  bhdrant-as,  primit.  bharant-ams 
(acc.  plur.,  ferentes);  4irró,  ant.  ind.  e primit.  saptdn  (septem); 
b€Ko,  ant.  ind.  ddpan,  forma  fondam.  dakan;  -aa,  1.  sing. 
aor.  composto  = ant.  ind.  e primit.  -Sdr-m  (cfr.  p.  es.  l-beiK-aa 
i^fbeifa)  e ant.  ind.  d^dik-sa-m,  rad.  dig,  primit.  dik  (indi- 
care) ecc. 

Incrementi  di  a.  Regola  del  primo  incremento:  S20  (34). 
l’e  della  radice  passa  in  o,  l’a  in  5 = ti.  Questa  regola  ha 
tuttavia  eccezioni. 

1.  e : 0.  (póp-oq  (tributo),  qiop^uu  (io  porto,  durativo)  = ant. 
ind.  e primit.  bhàr-a-s  (peso),  bhdr-djdmi  (verbo  causativo) 
allato  a (p€p-iu,  ant.  ind.  e primit.  bhdr-dmi  (fero);  Fóx-o-q 
(carro),  ant.  ind.  vdh-a-s,  slav.  voz-d,  forma  fondam.  vdgh-a-s 
(carro),  rad.  Fex,  ant.  ind.  vah,  primit,  vagh  (vehere),  la 
quale  è nondimeno  come  verbo  confusa  con  uex,  ant.  ind. 
sah  (tenere);  p^-pov-a  (io  desidero),  forma  fondam.  ma-mdn-a 
allato  a p^v-oq  (animo),  ant.  ind.  e forma  fondam.  mdiiros, 
rad.  p€v,  primit.  man  (pensare)  ; tov-fj  (generazione),  tóv-oq 
(parto),  T^-Tov-a,  forma  fondam.  ga-gdn-a,  ant.  ind.  ga-gdn-a 
allato  ad  è-fev-ó-ptiv,  t^v-oq  (genus),  ant.  ind.  gdn-as,  primit. 
gdn-as,  rad.  t£v,  primit.  gan  (gignere);  xÓK-oq  (parto),  tok- 
£Óq  (parens)  accanto  a TCK-^oGai,  tìk-tui,  rad.  tck  (partorire); 
Té-Tpo<p-a  accanto  a xpéqi-u),  è-rpiiip-iiv,  radice  Tpeq>  (nutrire); 

?-KTov-a  allato  a KT£lvu)  = 'KTév-jiu,  l-tcrav-ov,  rad.  kt£v  (uc- 
cidere); d-Xox-o,  XÓT-oq  presso  a Xér-w,  rad.  Xct  (legere), 
?-q>0op-a,  q>6op-(i  accanto  a (pGcipuj  = "<p0€p-jui,  rad.  q>0£p 
(corrompere);  dvp  (voce)  = Fon-q  = primit.  vdk-s,  ant.  ind. 
vdk  per  'vdk-s  (discorso)  presso  a Fén-oq  (parola),  primit. 
vak-as,  ant.  ind.  vak-as,  rad.  primit.  vak  (dire)  ecc.;  fóvu,  gen. 

TÓvoToq,  più  ant.  (ion.)  touvaroq  ='TOvFaroq,  Touvóq  =''fOvFoq, 
cfr.  ant.  ind.  gànu  (genu);  ó-vo-pa,  più  ant.  (om.)  oO-vo-pa 
(nome)  da  'ò-Tvo-pa,  cfr.  lat.  gnù-men,  ant.  ind.  ndnian, 
ugualmente  colla  vocale  radicale  sottoposta  ad  incremento. 

Nel  greco,  per  causa  della  brevità  prosodica  dell'o,  questo 
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(34).  incremento  è possibile  anche  innanzi  a due  consonanti,  p.  es. 
bé-bopK-a  = ant.  ind.  da-darg-a,  ant.  battr.  dó^dareg-a.iorxas. 
fondam.  da-dark-a  allato  a b^pK-opai,  ^-bpoK-ov,  rad.  b€pK, 
primit.  dark  (guardare,  vedere). 

Oss.  La  medesima  maniera  d’incremento  di  e = n in  oz=S  esiste  anche 
nel  latino  e nello  slavo,  ad  es.  ant.  bulg.  i?cj-€7=:  primit.  vagh-àmi, 
lat.  veho  presso  a = primit.  t>àgh-as,  gr.  Fóx-o^,  v.  s. 

2.  o : fi,  n.  i quali  due  suoni  hanno  per  noi  lo  stesso  va- 
lore, ad  es.  Xé-Xr)K-a,  X^-X5k-o  allato  a f-XoK-ov,  rad.  Xok  (dar 
suono,  gridare),  cfr.  ant.  ind.  lap,  slav.  e lit.  rek,  primit. 
rak;  K€-KXriT-a  allato  a ^-kXót-ov,  kXóZ-uj  = ‘xXaT-juj,  rad.  kXot 
(risuonaro);  X^-Xr|0-a,  dor.  Xé-X59-a,  Xii9-ti  (dimenticanza)  allato 
ad  l-Xa0-ov,  Xa-v-0-dv-iu,  rad.  Xa9  (essere  nascosto);  et-Xtix-a 
allato  ad  f-Xax-ov,  Xa-T-x-óv-iu,  rad.  Xax  (conseguire  per  sorte); 
b^-bnX'«  allato  a bdK-v-iu,  ?-baK-ov,  rad.  baK  (mordere);  £t-Xtiq)-a, 
Xiiipiq,  cioè  ’XriiT-ffK;  = 'XtiP-Tis  (il  prendere)  allato  ad  ?-Xap-ov, 
Xa-p-p-dv-uj,  rad.  Xap  (prendere);  Ké-Kpat-a  allato  a KpdZiu  = 
‘Kpax-juu,  rad.  Kpat  (gridare);  (Sra,  jon.  Inta  = Fe-Ffit-a,  forma 
fondam.  vorvàg-a  allato  a FdT-vu-pi,  rad.  Fot  (rompere); 
tema  pn-rep-,  primit.  e ant.  ind.  ma-tar-,  lat.  mìter-  ecc. 

In  elementi  formatori  della  parola  anche  l’o  passa  per 
incremento  in  5,  p.  Questo  succede  regolarmente  in  ordine 
al  finale  o = « di  quei  temi,  i quali  nel  femminile  sotto- 
pongono ad  incremento  la  vocale  finale,  p.  es.  nom.  sing. 
masc.  véo-s  neutro  v^o-v=  primit.  e ant.  ind.  na'va-s,  ndvorm 
(novus,  novnm),  ma  il  femm.  è véfi,  ion.^v^n  = primit.  e ant. 
ind.  ndtà  (nova).  In  fi,  'fi  primit.  e ant.  ind.  sà  allato  ad 
6,  primit.  e ant.  ind.  sa  (pronom.  dimostr.)  ed  altri  temi 
pronominali  viene  sottoposto  ad  incremento  in  q,  fi  anche 
l’o della  radice,  dappoiché  qui,  come  spesso,  radice  e tema 
sono  identici. 

Oss.  i.  pé-nqX-a  accanto  a p^X-ci,  rad.  peX  (curae  esse),  mostra  eziandio 
lo  incremento  di  e in  n- 

Oss.  2.  Talvolta  5 è accorciata  in  5,  p.  es.  Fdo-TU  (città)  = ant.  ind. 
ciis-tu  (casa),  rad.  ant.  ind.  e primit.  cas  (abitare);  frequentemente 
ha  luogo  tale  abbreviazione  nella  a finale  di  temi  femminili. 

Oss.  3.  L’esposizione  delle  leggi  per  l’uso  di  a e di  q appartiene  alla 
grammatica  speciale  del  greco.  Nota  è la  predilezione  del  dialetto 
dorico  per  il  più  antico  5 e quella  del  ionico  per  l’q;  nell’attico  Spassa 
parimente  in  q,  nondimeno  l’a  à molte  volte  dai  suoni  che  lo  circondano. 
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ed  anzitutto  da  p,  £,  t^,  i,  j,  (cioè  Z,  aa,  XX,  v.  sotto)  precedenti,  inoltre  g tS)  (34i. 
da  c,  n seguenti  salvata  dal  miitai'si  in  r]. 

Coirne  secondo  incremento  si  ofifre  lu  in  esempi! 
simili  ai  scfrg).:  fp-puuT-a,  ^ói?,  (spaccatura)  allato  a 

^nr-vupi,  rad.  Fpat  (rompere;  cfr.  got.  brak,  lat.  : tmuE, 
cioè  ‘imuK-s  "enitivo  tttuuk-ós  (timido),  Ttruiaaiu  = tmoK-juj 
(io  sono  pauroso)  allato  a Tnfia0uj  = 'TrniK-jiu  e ad  f-moK-ov, 
rad.  trraK  (impaurisco),  la  quale  sembra  essere  una  amplia- 
zione  della  radice  ma  (cfr.  Tte-imi-ió?);  àpuiT-ó?  (ajutatore) 
allato  ad  àppT-iu  (io  ajuto).  Da  questi  esemjiii  risulta  la  equa- 
zione q ; u)  = £ ; o.  Il  gotico  c passa  nel  medesimo  modo 
per  incremento  in  &,  p.  es.  (lasciare)  in  lai-lbt  (1.3. 

sing.  perf\  rad.  hit. 

Noi  dovremo  dunque  ritenere  che  Tto  sia  il  secondo  grado 
dell’incremento  anche  là,  dove  non  gli  sta  accanto  alcun 
primo  incremento,  così  in  esempii  come  rpuiT-uj  allato  ad 
f-TpaT-ov,  rad.  rpat  (rodere);  Sb-iub-a  allato  ad  6Zuu=*òb-ju>, 
ób-pq,  ò0-pq,  rad.  òb  (olezzare);  ù)K-ói;=ant.  imi.  ùq-ùs  forma 
fondam.  Ok-us  (veloce),  ÓK-iuK-q  (punta),  rad.  ah,  cfr.  ì'tttto? 

(equus),  primit.  ak-va-s;  liióVj  meglio  ibóv  (Saffo  diiov  se- 
condo Ahrens,  iLpcov  Esich.),  forma  fondam.  àvja-m  (ovum; 
letteralmente:  d’uccello,  derivante  da  uccello)  dal  primit.  ittì-s, 
ant.  ind.  vis  (avis);  ÓY-ioT-q  (conducimento),  dT-uiT-ói;  vcou- 
duttore)  allato  ad  àt-aY-eìv,  fi-f-Eiv  (condurre);  bi-biu-pi  allato 
a bi-bo-p£v,  rad.  bo  (dare) ; èb-uib-q  (cibo),  rad.  4b,  lat.  ed, 
primit.  e ant.  ind.  ad  (mangiare);  tvio-t6?  (conosciuto), 
TI-TVW-0KUJ  (io  conosco),  cfr.  lat.  {g)nb-tus,  {g)nbsco,  rad. 
gna  da  gan  ecc. 

Oss.  Diulutticameute  trovasi  per  ui  anche  ou,  ossia  i7,  caso,  che,  isolato,  si 
rinviene  anche  in  latino;  ui  : ov  fty=:  o:  vfuj;  ad  es.  tessalico  Tvoópa 
-=  Tvióna  (giudizio,  opinione),  rad.  yvo,  primit.  = //an  (conoscere); 

-ouv  = -u)v,  primit.  -dm  nel  gen.  plur.,  cfr.  in  lat.  -um  ecc.  Cfr.  G. 

Curtius,  zur  gricch.  dialectologie,  in  den  GOtt.  nachrichten  (della 
dialettologia  greca  nei  Rapporti  di  Gottinga,  uov.  18tìi2  ecc.). 


2.  Ordine  i. 


^ 21  (3.ÒI. 


Vocale  fondamentale  i;  T-pev,  l-0i,  ant.  ind.  i-md.<si, 
i~hl,  forma  fondam.  i-masi,  hdhi,  rad.  i (ire);  f-Xur-ov,  rad. 
XuT,  lat.  tic,  ant.  ind.  riti,  forma  fondam.  rik  i)abbandonaiv);  Fib- 
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8 21  (35).  |itv=ant.  ind.  e forma  fondam.  vid-indsi,  tema  Fiff-top-  (noni, 
siup'.  tcr-Tujp  ed  Ka-tuip  colui  che  sa,  teste)  per  'Fib-Top,  forma 
fondam.  vid-tar,  rad.  vid  (sapere);  l-mS-ov,  è-me-ópriv,  ttìo-tis 
(fede)  per  rad.  m9  i persuadere)  coll’elemento  forma- 

tore di  temi  Ti;  (Txib-p  (schejrgia,  assicella),  (io  spacco) 
=‘crx»b-jui,  rad.  (Tx>*>  ant.  ind.  k'hid,  lat.  scid,  forma  fondam. 
,skid  (scindere);  ò-pix-eiv,  rad.  nix  = ant.  ind.  mih,  forma 
fondam.  viigh  (mingere);  Xix-voi;  (ghiotto),  Xix-póui  (io  lecco), 
rad.  Xix,  aiit.  ind.  Uh,  rih,  lat.  lig,  primit.  righ;  cttìx-os  (or- 
dine, fila),  f-axix-ov,  rad.  <ttix  (camminare,  salire),  got.  stig, 
ant.  ind.  c primit.  stigli;  xi?,  forma  fondam.  ki-s,  lat.  qui-s, 
got.  'hi-s,  lit.  szi-s,  slav.  si,  radice  pronominale  primit.  ki 
(dimostr.  interrogat.)  ecc. 

Vi  allungato  ò forma  parallela  ad  i (bene  spesso  prodotta 
da  determinate  relazioni  di  suono),  p.  es.  in  Ornerò  'iopev 
ed  ’topev,  ‘ìuipev  (1.  plur.  cong.  pres.,  cfr.  Curtius  Gr. 
Schulgr.  [grammatica  greca  per  le  scuole],  § 314  oss.),  forma 
fondam.  i-a-mas,  rad.  i lire);  Ib-o?  (neutro,  sudore),  Ib-iui  (io 
sudo),  rad.  ib,  forma  fondam.  svid , cfr.  ant.  ind.  svfd-Jàmi, 
ant.  a.  tedesco  swiz-zan,  sìceU/,  nì-vui  (ixì-ve) , ttì-0i  allato  ad 
l-xii-ov,  rad.  ixi  (bere)  cfr.  ant.  int.  pi  allato  a qxi,  p&  ;3.  sing. 
pres.  pi-ha-ti  per  'pi-pa-ti.iiOY.  d-pà-t),  ha,  a dir  il  vero,  un 
i derivato  da  a;  nondimeno  questo  passaggio  cade  iu  epoca 
molto  antica , giacché  l’r  della  rad.  jn  viene,  p.  es.  nello 
slavo,  sottoposto  ad  incremento  come  un  vero  i. 

§22(38).  Incrementi  dell’/. 

Primo  incremento  ei,  p.  es.  el-pi  (io  vado),  lit. 
ei-in\,  aut.  ind.  t-mi,  forma  fondam.  al  -mi,  rad.  i;  xiele-iu  (1. 
sing.  pres.),  rad.  niG,  XtÌTr-iu,  rad.  Xnr;  Xcix-iu,  forma  fondam. 
raigh-àmi  (1.  sing.  pres.),  rad.  Xix,  primit.  righ;  ffxelx-uj,  forma 
fondam.  rad.  oxix;  Ftib-exai,  ctoopai  per  'Feib-oopai, 

F€ìb-oi;(n.  forma,  figura),  rad.  Fib;  ek-ióv  (immagine)  allato 
ad  1-iK-xov,  è-tK-xqv,  rad.  probabile  Fik  (essere  simile);  Kei-xai 
(3.  sing.  pres.  med.)  = aut.  ind.  ge-iè,  rad.  ki  (giacere,  po- 
sare) ecc. 

m trovasi  solo  come  forma  irrigidita  di  incremento,  ossia 
là,  dove  la  lingua  non  ha  più  il  sentimento  della  deriva- 
zione, perchè  all'ai  per  lo  più  non  istà  allato  uè  un  i,  nè 
un  £1,  nè  un  oi,  p.  es.  al0-io  (io  accendo),  aì0-ea0ai  (ardere), 
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ale-np,  -épo?  (aether),  aiG-ouffa  (atrio),  cfr.  lat.  aed-cs,  aid-ilix, 
la  radice  è Ì0  = ant.  ind.  id/i,  iiulh  (ardere),  ted.  U,  in  ant. 
a.  ted.  eit  (fuoco),  eit-ar  (tiiarcia);  al-Fwv,  forma  fondam. 
ai-v&n-s  (tempo,  tempo  Innpro),  cfr.  lat.  ae-vom,  forma  fon- 
dam. ai-va-m,  ant.  ind.  é-m-x,  forma  fondam.  ai-va-s  (l’an- 
dare), got.  ai-vx,  forma  fondam.  ài-va-x  (tempo,  tempo  lungo) 
con  un  altro  grado  di  incremento,  rad.  i (andare)  col  sutf. 
van,  va  (qui  la  lingua  non  sentì  più  alcuna  connessione  con 
!-pcv,  eT-pi,  ol-po?';  Kai-pó-?  (occasione),  cfr.  got.  hvei-la  (ora, 
tempo)  forma  fondam.  kai-rà,  ant.  bulg.  Va-x^,  ta-xit  (ora, 
tempo),  forma  fondam.  con  altro  suffis.so,  rad.primit.A». 

Oss.  Nelle  desinenze  del  medio,  p.  es.  q)épo-Mai,  *<pepe-<jai,  q>épe-Tai,  <p^- 
po-vToi  l’ai  non  è inci'emento,  ma  prodotto  di  contrazione  dalle  forme 
fondam.  bharó-mami,  6/iarn-snsi,  bhara-taii,  bhara-iìtanti;  v.  sotto 
la  teorica  della  coninguzioue. 

Secondo  incremento  oi,  p.  es.  oì-po-q,  oT-pq  (via, 
cammino),  cfr.  al-Fiuv,  ei-pi,  T-pev,  rad.  l (andare);  n^-troiGo 
allato  a ireiG-iu,  rad.  ni0  (èTté-iriG-pcv)  ; X^-Xom-a,  Xonr-ó-?  (ri- 
manente), allato  a Xcitt-uj,  ^-Xirr-ov,  rad.  Xnr;  Fotb-o  (io  so)  = 
ant.  ind.  vMacon  primo  incremento,  ma  il  got.  vait  ha  anche 
il  secondo,  allato  a Feì-bog,  rad.  Fib  (tb-pev);  f-oiK-a  (io  so- 
miglio, sembro)  allato  ad  eÌK-uiv  invece  di  FéFoiKo,  rad.  Fik 
(f-ìK-TOV,  é-tK-TTivì;  FoìK-0-?  (casa),  cfr.  ant.  ind.  vec-a-x,  lat. 
vìcux,  ossia  ‘veic-o-x  con  primo  incremento,  rad.  Fik  = ant. 
ind.  vig,  primit.  vik  (stanziare,  stabilire);  Foìv-o-?  (vino),  cfr. 
lat.  vln-um,  ted.  wìn  con  primo  incremento;  Xcip-ù  (libatio) 
allato  a Xtip-uj  (io  verso)  e Xip-o-?  (goccia),  Xip-dq,  -ób-o? 
(goccia,  polla  d'acqua),  rad.  XiP;  (Ttoìx-o-?  (linea,  ordine) 
allato  a ffT€Ìx-w,  £-(Ttix-ov,  rad.  ffiix;  aìparo-Xoix-ó?  (leccatore 
di  sangue)  allato  a Xtix-iu,  Xix-vo?;  koì-tti  (giaciglio),' Koi-pà- 
o0ai  (dormire)  allato  a Keì-tai,  rad.  ki  ecc. 

Oss.  NeU'ottatiTO,  p.  cs.  tp^poi-?  primit.  inoltre  nel  nom. 

plur.,  p.  es.  ol,  forma  fondam.  sai  (tai)  oi  è prodotto  di  contrazione, 
non  vocale  sottoposta  ad  incrameuto,  cfr.  la  dottrina  della  coniuga- 
zione e della  declinazione. 

3.  Ordine  u. 

Vocale  fondamentale  u,  ades.  ftpux-ov,  tpuT-n  (fuga), 
rad.  tpuT,  ant.  ind.  bhug  (Mw^-wrtìy  piegato),  got.  bug  (piegare), 
lat./«y  (solo  qui  ed  in  greco  con  senso  limitato);  Zut-óv 


§22(36). 


§ 23  (37). 
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S 23(37).  (gio<?o)=lat.  ant.  ind.  e jug-dm , rad.  jug 

(jmigere);  è-pu6-pó-?  (rosso)  = ant.  ind.  rudh-ird-s-,  forma 
fondam.  rud/i-ra-s,  rad.  ^u0,  primit.  e ant.  ind.  rudh,  got. 
rud  (essere  rosso)  ecc.;  ffó,  tu  (tu),  cfr.  ant.  ind.  (m-m,  lat. 
fu,  lit.  fu,  slavo  tg;  kXuu»  (io  odo),  rad.  kXu,  ant.  ind.  gru, 
got.  hfu  (in  ////'«/«-fl  udito,  ant.  a.  ted.  hlo-s6n  udire),  primit. 
kru;  ^u-TÓ?  (scorrevole),  rad.  ^u,  ant.  ind.  e primit.  sru 
(scorrere),  indi  d(5^ù-r|v  = ‘è-opu-pv,  ted.  (in  strOm  coWsl. 
inserzione  d'un  f)\  (pó-u)  (io  divento),  ipu-TÓv  (pianta),  rad. 
<pu,  ant.  ind.  Ihu  (ad  es.  bhù-td-m  = ^\}-':ó\),  lat.  fu,  slav. 
hy,  primit.  bhu  (diventare,  essere);  Kd-xu-pat  (perf.),  rad.  xu. 
got.  rad.  gu-t  (versare)  ampliata  con  una  l;  fo-ffu-pai  (perf.), 
(Tó-to  (aor.),  rad.  cru  (spingere,  cacciare);  diK-us  = ant.  ind. 
ng-ù-s,  forma  fondam.  nk-u-s  (veloce);  aXar-ù;,  lit.  plafits, 
ant.  h-àttr. peref bus,  ant.  ind.  prfbus,  primit.  jJ^uf-u-s  (largo), 
suflf.  u;  fio-Tu  (città)  =:  ant.  ind.  vàs-fu  (casa);  pop-Tu-?  (il 
gridare),  pàp-ru-;  (testimone)  ecc.  col  suflBsso  tu  = ant.  ind. 
lat.,  lit.  e primit.  fu  ecc.  L’allungamento  in  u non  ò raro, 
p.  es.  ub-ujp  (acqua)  con  0 e u,  cfr.  ant.  ind.  u-d-am,  ud-uM-m, 
lat.  und-a  con  inserzione  d’una  nasale,  rad.  ant.  ind.  ud 
(inumidire);  kXO-0i  (imperat.  aor.)  = ant.  ind.  gru-dM,\iV\m\\,. 
h'U-dhì,  cfr.  Ké-KXO-0i,  kXO-tó?,  rad.  kXu,  primit.  kru  (udire); 
ad-irvO-pai,  Tte-irvO-pdvoq  (intelligente),  rad.  irvu  (soflBare); 
HO-u),  rad.  Eu  (raschiare,  lisciare);  u?  e crùs  (porco),  lat.  sùs, 
ant.  ind.  sù-kara,  ant.  a.  ted.  su,  dunque  rad.  su-,  bpO-q 
quercia),  got.  iriu  (arbor)  ecc.  Non  puossi  distinguere  con 
sicurezza,  dove  l'allungamento  faccia  le  veci  della  vocale 
fondamentale,  e dove  dello  incremento  primitivo  au.  Negli 
ultimi  esempii  citati  ben  poteva  esservi  stato  un  incremeuto 
primitivo. 

Oss.  l.  Il  suono  jiiìi  antico  « ai  conaei-vò  nel  bootico  (toù  = où,  koóvc; 
= kOv£<;  ecc.  (Ahrens,  do  diali,  neol.  g 38)  e nel  dittongo  au.  Ptovc 
tratte  dal  greco  stesso  deU’e.sisteuza  in  un  tcm[K>  antico  del  suono  « 
là,  dove  posteriormente  appare  u,  v.  presso  0.  Curtius,  nei  Rapporti 
di  Gottinga,  novemlire  1802.  Il  posteriore  u = f(  s'introdusse  non- 
dimeno relativamente  presto.  Lo  stesso  pa.ssaggio  di  suoni  travasi 
anche  in  altre  lingue.  Cosi  ad  es.  il  lat.  una  è diventato  il  fr.  une, 
pron.  fin;  il  lit.  6i7-ti  corrisponde  allo  slav,  fty/i,  prou.  quasi  iati;  il 
ted.  nuti,  suona  in  oland.  «ut,  pron.  nf<<;  ted.  sur  (ora  sauer), 
oland.  3uur,  prou.  lìir  (s  è la  sonora  s)  ecc. 

Oss.  2.  Come  uelPumbra,  cosi  trovasi  eziandio  in  greco  i iu  certi  casi  là. 
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■love  non  si  può  intemlsrlo  che  qual  rappresentante  di  u ; come  tutti  ^ (37). 

sanno,  nel  greco  moderno  u diventò  affatto  i,  anehe  nel  boemo  ora  si 
pronunzia  y = prìniit  « corno  i,  e molti  tedeschi  pronunciano  parimente 
« come  i.  Cosi  (pt-TU-^  (generatore,  padre),  epi-TÙ-u)  (genero)  = lat. 

(uso  con  donna),  rad.  qju,  primit.  iA«;  bp(-ov,  anche  bpi-o;  (fo- 
resta, macchia  folta)  cfr.  6p0-<;  (quercia,  albero),  cfr.  aut.  ind.  dru- 
(m.  n.  legna,  m.  albero),  got.  triu  (albero);  oi-aXo-q  (poioo  ingrassato) 
cfr.  oO^,  ant.  a.  ted.  sù  (porco).  G.  Curtius,  Gr.  Etyni.  Il,  290  segg. 


I n c r e m e n t i fi  e 11  ’ w.  ^ 24  (38). 

Primo  incremento  €u,  p.  es.  tpeófiu  (io  ftiirgo), 
tt^-tptuT-a,  rad.  epur;  dXeóiSj-aopai  (io  andrò),  radice  éXu0  in 
<)Xu0ov=*è-£Xu0-ov;  kXcF-oi;  = ant.  ind.  prar-tw  (gloria,  fama), 
forma  fondani.  kruv-as,  rad.  kXu;  TtX^F-iu  (io  navigo)  = ant. 
ind.  c forma  fondam.  pldc-àmi,  rad.  ttXu;  ^eO-pa  (flusso, 
fiume),  ^£Ó-(Jopai,  ^éF-uj  (io  scorro)  = ant.  ind.  e forma  fon- 
dam. sra'v-àini,  rad.  ^u,  primit.  e ant.  ind.  sru  (fluire);  TTveO-pa 
(spirito),  irveu-Oiu,  nveF-uj  (io  soffio),  rad.  trvu;  ffeu-iu  (muovo), 
rad.  (Tu;  (verso),  rad.  xoi  FéF-iu  (io  lustro),  rad.  £u; 

Zeó-?  (nom.  propr.  del  dio'  da  ‘bjeu-?  nell’ant.  ind.  con  se- 
condo incremento  (Jjàu-s  (cielo),  negli  altri  casi  tema  e 
rad.  div,  biF  =dju,  'bju,  Zu  ecc. 

au  è anche  qui  forma  con  incremento  irrigidito  p.  es. 
aO-tJu  per  'aù<T-tu  (accendo),  fv-au<T-pa  (esca),  cfr.  eO-ut,  lat. 
ur-o—  ‘ous-o,  ‘eus-o  (v.  sotto  le  vocali  latine),  ant  iud. 

Òi-ùmi,  forma  fondam.  aus-àmi,  rad.  us,  primit.  us;  aCrf-n 
(fulgore),  rad.  ug  (cfr.  ind.  tg-as  forza);  aùEàviu,  ossia  ‘aÙT- 
aavuj  (accresco).,  cfr.  lat.  aug-co,  rad.  ug  (che  appare  pura 
nel  lit.). 

II  secondo  incremento  ou  è raro,  specialmente 
in  ordine  ad  u posto  in  mezzo  di  parola  (non  esiste  un 
’itétpouToi  = g'ot.  bang  =■  ’bubàuga  come  XAonra),  perocché 
gli  supplisca  per  lo  più  il  primo  incremento;  confr.  nondimeno 
£ÌXf|Xou0a  (om.)  dalla  rad.  éXu0,  cfr.  fjXu0ov  ed  èXeu(0  -(To- 
nai; (•)  d-KÓXou0-os  (accompagnatore)  da  KéX£u0-o5  (via); 

(*)  La  radice  primitiva  è iX  = 4p,  primit.  ar  (audace)  in  £p-xu|uai 
(io  vado),  forma  fondam.  ei^sXomat,  ampliata  nel  greco  per  mezzo  del 
suffisso  u (npo^-qXu-To^,  ^Tr-qXu-t  forestiero),  a cui  s' aggiunge  ancorala 
e che  frequentemente  appare  nei  temi  verbali  (v.  sotto  la  formazione 
dei  temi  del  pre.sente)  e la  radice  secondaria  <Xu6  che  ne  derivò  fu  tratr 
tata  ora,  come  se  l'u  fo.sse  vera  vocale  radicale  ( v.  esempi!  nel 
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ji24(38).  poùff-io?  (rosso  bruno),  per  *jiou0-ios  (o  forse  ’^ouG-tio?, 
'^000-aio??)  allato  ad  è-peó0-uj  (io  tingo  in  rosso)  ed  é-pu0- 
pó  ? ('rosso);  oiToub-n  (fretta)  allato  a cfTTcób-ui  (io  sollecito); 
XoOffaov=’XouK-jov  (il  bianco  nocciuolo  deU’abeto),  cfr.  XeuK-ó? 
(bianco),  àpq>i-XÓK-n  (crepuscolo  mattutino;,  Xóx-vo-?  (lucerna). 
Più  frequente  nello  u finale,  p.  es.  nvoF-i)  (spirito)  allato  a 
TTVtF-uj,  rad.  ttvu;  ^loF-i),  fióF-o?  (fiumana)  allato  a ^eO-pa, 
rad.  ^lu;  xof'H  (versamento)  allato  a x^f-o),  rad.  xo;  tiXóF-o? 
(navigazione)  allato  a TtXéF-uj,  rad.  ttXu;  GoF-ó?  (rapido)  al- 
lato a 0éF-uj,  rad.  0u,  ant.  ind.  e primit.  rlhu;  £oF-i;  (scal- 
pello), EóF-avov  (lavoro  di  scultura;  allato  a £e'F-iu,  rad.  £u; 
(TóF-os  (moto  rapido),  (ToOpai  = ‘(ToF-opai  (correre,  affrettarsi) 
allato  a atu-uu,  rad.  ero. 

Trovasi  isolato  au  (àu'  secondo  incremento  di  «,  ad  es. 
vaO?  (navis)  che  vuoisi,  avuto  riguardo,  a vnO?  intendere  = 
vaOi;=ant.  ind.  lulu.'i , gen.  ion.  vnF-óq,  dor.  vùF-ó?,  ant. 
ind.  Hiìxhds,  ci  conduce  tuttavia  ad  una  radice  nu. 

luu  è puramente  ionico  = au,  ad.  es.  GuiO-pa  i prodigio) = 
0aO-pa,  voce  che  allato  a 0eF-a  (vista),  onde  GsF-dopai  (io 
contemplo),  accenna  ad  una  radice  Gu. 

Anche  lu  trovasi  talvolta  come  secondo  incremento  di  u, 
p.  es.  Zuj-pói;  (brodo),  cfr.  £0-|ini  (lievito),  hXtìw.  jit-cha  (brodo), 
ant.  ind.  jn-'mm,  lat.  jù-s,  tutti  da  una  rad.  ju,  gr.  Zu  (con 
cui  Zéuj  io  cuoco  per  ‘Zscr-ii),  cfr.  é-Zso-pai,  Zso-tó?,  non  ha 
veruna  relazione , cfr.  ant.  a.  ted.  rad.  Jas  fermentare); 
Zió-vvupi  (io  cingo)  rad.  Zu,  primit.yw  (jungere);  xói-vvupi,  rad. 
Xu  (x^uj  io  verso).  Si  paragoni  ttXuj-iu  per  TtXuiF-io,  forma  ionica 
che  sta  allato  a ttX£F-uj  e il  dor.  pùx;  = poO?  = ant.  ind.  gàus, 
e il  ionico  iuu  = au,  o verremo  condotti  pel  greco  ad  un  in- 
cremento Ou,  Oc  = primit.  flu,  àc,  il  cui  secondo  elemento  si 
assimilò  al  primo,  sì  che  ne  rimase  solo  o,  lu  ( = u)o,  Ou). 

Oss.  1.  Casi  simili  a oùpavó-?  (cielo)  allato  all’aut.  ind.  r4c«»n-.t  (nome 
d’un  Dio);  oùXr;  (cicatrice)  allato  al  latino  volnus,  ant.  ilid.  vraì}n-m 
e vrana-s  (ferita);  eùpó-^  (largo)  allato  all'ant.  ind.  per  *rni‘ù-s 

ecc.  mostrano  ou,  €u  invece  di  Fo,  Fe  eh  "erano  ad  attendersi.  Difficile 
ò spiegare  tale  fenomeno;  forse  è meno  a supporsi  ima  metatesi  di 

testo),  ora  come  se  essa  non  fosso  che  vocale  ausiliare  (§  29) , che  può 
anche  sparire,  f\\Qov.  Cosi  G.  Curtius,  Erlaiiteriingen  z.  in.  griecli. 
schuigr.,  Prag.  1803,  § 327,  p.  127.  Commento  alla  Oram.  gr.  trad.  da 
G.  .Mailer,  Torino  1868,  p.  134. 
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Fo,  Fe  in  ou,  «u,  che  non  un  abbreviamento  del  primit.  ta  in  m ed  un 
incremento  di  qiiest'ultima.  Simile  fatto  succede  neU'antico  battriano. 
Oss.  S.  V’hanno  dunque  tre  radici  0u  nel  greco,  1.  correre  8iF-ui,  2.  aa- 
eriCcaro  eù-ui,  3.  contemplare  6a0-|ia,  OcF-dopui. 

Oss.  3.  Tutti  i suoni  vocali  del  greco  che  non  appaiono  negli  ordini  fo- 
netici sono  dunque  prodotti  non  pi-imitivi  di  leggi  fonetiche  (special- 
mente  della  contrazione  dopo  elisione  di  consonanti). 

Leggi  dei  suoni  vocali. 

Le  leggi  fonetiche  esposte  nelle  grammatiche  comuni 
della  lingua  greca,  ossiano  le  leggi  della  contrazione  ecc., 
sono  qui  ommesse  come  cosa  nota. 

Al  primo  sguardo  si  presenta  nel  greco  il  frequente  iato, 
che  trae  origine  da  elisione  delle  spiranti  j,  v,  s,  e dal 
passaggio  di  J,  v nelle  vocali  corrisiiondenti  ecc.,  e che  non 
è poi  in  ogni  singolo  caso  rimosso  per  mezzo  della  contra- 
zione. Così  poterono  aver  luogo  forme  simili  all'om.  btiiótpev 
con  cinque  vocali  consecutive:  briiótpev,  3.  plur.  ott.  da  bnióiu 
(io  uccido)  da  bn'io-?  (nemico);  bnioi;  è verosimilmente  = 
’bticno?  = ant.  ind.  ’ddya-s  (nemico)  aggettivo  formato  col 
suffisso  ya  da  ( demone,  schiavo,  primitivamente  certo 

‘nemico’)  da  cui  ' (ìàyu-jd-mi  = 'bticno-juj-pi,  indi  bnió-iu, 
onde  la  3.  plur.  ott.  forma  fondam.  dds-Ja-Jai-tit,  nel  greco 
col  superfluo  e non  primitivo  e prima  della  desinenza  per- 
sonale, come  se  la  forma  fondamentale  suonasse  ‘dàya- 
jai-ant  = br\ió-oi-t\  e poi  con  tp  = at  in  seguito  d'uu  al- 
lungamento non  primitivo  di  oi  in  ip,  bnióiuev.  Secondo  A u- 
frecht  nella  Zeit.schrift  (rivista  periodica)  di  Kuhn,  V’II,  312 
e segg.  bnio?,  nella  forma  bóFio?  che  è attestata  come  eolica, 
appartiene  alla  radice  du;  le  forme  fondamentali  di  buio?, 
btiióipcv  sarebbero  per  conseguenza  'dàcja-s,  ‘ddtja-jai-ant. 
I dittonghi  qi,  ij,  lu  sono  solamente  prodotti  secondarli  di 
contrazione. 

Mentre  la  finale,  tranne  pochi  *fenomeni,  come  il  parziale 
abbreviamento  di  fi  in  fi  nel  femminile  e simili  fatti  (cfr.  § 20), 
non  esercita  ancora  azione  distruttiva  sulla  vocale,  e le  vocali 
delle  sillabe  medie  e quelle  dèlie  seguenti  (ad  eccezione 
deH'azioiie  esercitata  dall’i  di  Oi  sulla  vocale  della  sillaba 
precedente)  non  influiscono  in  modo  e.sseuziale  lo  uno  sulle 
altre,  ci  si  aflaccia  una  grave  e in  ordine  alia  lingua  ca- 


§ 24  (3Si. 


8 25  (39). 


Digitized  by  Google 


40 


F 0 N O t.  O O I A. 


isa'j(39).  ratteristica  mutazione  del  primitivo  vocalismo  per  mezzo 
(rinfliissi  (li  consonanti.  Importanti  sono  anzitutto  le  al- 
terazioni avvenute  in  seg’uito  all’avversione  della  lingua 
greca  contro  le  spiranti  j,  v,  ^ frequenti  nello  indo-germanico 
primitivo;  J e v diventano  i ed  u,  J anche  e;  c e/  sono 
anche  rappresentate  da  i e u passando  dalla  sillaba  seguente 
nella  precedente;  J v e s inoltre  vanno  perdute  tra  vocali. 
Dopo  perdita  o raddolciinento  di  consonanti  occorrono  fre- 
quentemente prolungamenti  di  vocali.  A parole  che  hanno 
per  iniziale  una  consonante,  è aggiunta  non  di  rado  una 
vocale  protetica,  ed  eziandio  s’inseriscono  vocali  fra  con- 
sonanti. 

5ià'’'(40i'.  Inserzione  di  i nella  sillaba  precedente 
sotto  influenza  di  ai  finale.  Questo  ha  luogo: 
1.  nel  locat.  dat.  plur.,  p.  es.  taicri,  ion.  it}ai,  indi  rati;,  da 
(tema  pronom.  ta,  con  incremento  (à,  e si  desinenza 
del  locat.  plur.)  e per  conseguenza  anche  toÌ(Ti,  toì?  da 
'tosi,  'tasi  (sebbene  qui  si  presenta  anche  un’altra  spie- 
gazione; v.  .sotto  la  teorica  della  declinazione);  2.  nella  2. 
sing.  ind.  e cong.  att.,  ad  es.  (p^pei?  ,(ind.)  da  'qpepeicn, 
■q)€p£-oi,  forma  fondam.  hharasi;  cpepr)?  (cong.)  da  '(ptppai, 
■«pepHuti,  '(pepn-cTi,  forma  fondam.  hhuràsi. 

Ss«i(40)*.  Passaggio  in  vocali  e trasposizione  di  J a v. 

j diventa  i.  ev,  u,  p.  es.  primit.y«  elemento  costitutore 
di  temi,  greco  io;  irórp-io-c  (paterno),  cfr.  patr-ius,  dal 
temaTtaiep-,  cfr.  ant.  ind.  piti'~jas,  pvimit.  jmtar-jas  ; ctT-io-? 
(santo  , cfr.  ant.  ind.  jag-jas  (venerabile);  -lov,  suffisso 
formatore  di  comparativi,  primit.  -jans,  p.  es.  hb-iiuv,  t.  hb-iov- 
(da  dolce),  forma  fondam.  svdd-jms,  t.  soàd-Juns-, 

cfr.  èXiiffcrinv  per  ‘èXaxjujv,  forma  fond.  laghjàns  (da  é-Xax-ó?- 
piccoln,  forma  fondam.  lagh-tis,  nel  quale  ultimo  esempio 
j è rimasta  come  tale;  flrimit.  ja  suffisso  del  tema  del 
' presente  ad  es.  iò-iio  (io  sudo),  forma  fondam.  svid-Jà-mi, 

ba-iu).  (io  accendo)  da  da-Jdmi,  cfr.  KpiiZiju  (io  grido)  per 
‘KpaT-jiu  col  medesimo  suffisso,  che  qui  ha  conservato  j; 
nelle  forme  doriche  di  futuro  in  aiuu  per  'ojiju,  primit.  sjàmi; 
nel  gen.  sing.  raasc.  e neutr.  dei  temi  in  a,  primit.  -asja,  gr. 
con  perdita  (iella  s -oio,  ad  es.  'iimo-io  da  ‘UFo-ujo  = ant.  ind. 
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rìfoa-sja,  priinit.  akva-sja  ; in  elemento  costitutore  dello  § 26  (40)». 
ottativo,  primit.  e ant.  inA.  jd,  ad  es.  eipv  per  ‘èa-jn-|i  = 
primit.  as-jd-m  con  perdita  della  s fra  vocali  eco.;  part. 
perf.  alt.  feniin.  in  uia  dal  priinit.  -vant-Jd,  -vans-Jà,  dal- 
Tultiina  forma  provenne  con  elisione  dcirrt»  '-v.yd,  a cui 
doveva  tener  dietro  -usjà  — frr.  '-uOia,  -uia;  bóo,  bum  = ‘bFui, 
cfr.  bió-beKo  da  ‘bFui-beKa,  ant.  ind.  e primit.  dvd. 

Oss.  Precipuamente  nell’eolo  lesbico  è prediletto  l'u  fr.a  vocali  = c,  p.  es. 

Xtùu)  = x4Fuj  (io  verso),  rad.  xu;  cosi  TtveOio  = ttv^Fuu  (io  soffio),  rad. 

Ttvu;  6€Óui  = e4Fai  (io  corro),  rad.  Ovi  ecc. 

2.  Inoltre  appare  fuori  di  dubbio  talora  t pei-y  ^nla  non 
per  u,  F),  specialmente  dopo  consonanti;  non  rimase  in  questo 
caso  deliy  che  l’intonazione  che  Taccompagna  come  vocale 
breve,  indeterminata,  che  s’accosta  ad  un  e,  p.  es.  i—j  in 
forme  di  futuri,  quali  TtXeuOoOtiai*  (peuEoOpai  = -ffcopai  da 
-ojouai,  forma  fondam.  -sjdmfti;  inoltre  in  k£V€ó?  (vuoto),  eoi. 

KÉvvoq,  entrambi  dunque  da  ‘Kevjoq,  forma  fondam.  kvanjas, 
ant.  ind.  pùnjds;  éteó);  (vero)  = ant.  ind.  mfjd-x;  (Trepcós 
(duro,  solido)  allato  a orep^óq,  forma  fondam.  dunque  'ffTcpjo?, 
starjax,  femm.  axEipa,  ossia  starjd;  ep.  ùvop-éq  = àvbp-ia 
(forza  virile),  forma  fondam.  del  suffisso  è jà  (dal  tema 
(ìv£p-,  àvbp-,  noni.  sing.  (iviip  uomo\  Cfr.  tuttavia  G.  Curtius, 

Gr.  Etjmi.  2.  ed.,  p.  TiSd. 

Oss.  ì.  lu  certi  casi  della  declinazione,  come  in  nóXtux;,  abbiamo  non  già 
t—j,  ma  incremento  di  i in  ei  e perdita  del  j,  ad  es.  nóXeu)i;  = rróXeoi;da 
*itoXtj-0(;,  toma  noXi-  (città),  forma  fondam.  paraj-as,  tema  jjart-. 

Oss.  2.  tó<;  = tF-ó(;,  lat.  sovos,  suus,  forma  fondam.  di  entrambi  *sex}o-s; 

Teó<;  = TeFÓ5,  lat.  loro-s,  tuiis,  forma  fondam.  («coj  (malgrado  oó^-da 
aFo4  = *TFo(;,  l'ultimo  senza  incremento  dalla  rad.  tu);  lo  formo  latine 
ci  mostrano  quali  forme  fondumeutali  greco-italiche  *sevo-se  *tercKS; 
in  forme  simili  ad  qbcia,  femm.  di  f|b0-5  (dolce),  v'ha  incremento , 
quindi  forma  fondam.  f|beF-ia  = srdrfar-jVI,  che  si  .scosta  dall'ant.  ind. 
srndri  da  *si‘iìdtjtl  senza  incremento. 

Oss.  3.  11  primit.  .0  non  passi)  in  i.  In  certe  forme  poetiche,  per  avven- 
tura determinate  dal  metro  ad  es.  nXcÌEiv  i>er  irXfF-eiv  (navigare)  , 
rad.  nXu,  con  incremento  nXeu,  iiXtF,  si  debbono  ravvisare  temi  di  pre- 
senti in  -ja,  per  cui  il  greco  ha  una  straordinaria  predilezione,  irXciuj 
è dunque  = nXsF-ju),  mentie  irXtu)  è = nXtF-ui  ; v€io-<;  accanto  a vfF-o^ 

(nuovo),  v£i(i-4  (maggese)  allato  a veFó-<;  ci  conducono  ad  una  forma 
foud.  siavja-s,  la  quale  occorro  anche  nel  Ut.  natija~s,  got.  rtiuji-s, 
tema  niuja-  (nuovo).  Da  simili  casi  ei  invece  di  e può  essersi  esteso 
ail  altri  per  analogia.  Cosi  in  itvoui  per  irvof)  (spiro,  respiro)  e simili 
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26  (40l'’.  forme  ci  sembra  scorgere  temi  in  ja  ; mentre  irvoF-f)  (rad.  irvu)  ha  il 
suffisso  <7,  '•irvoFi(i  = TTvoF-jn  ha  invece  il  suffisso  jn. 

Oss.  4.  G.  Curtius  Griech.  Etym.  II,  I45segg.,  tratta  o,  m come  rap- 
pre.sentaiiti  d'uu  primit.  r.  Questo  ha  luogo  .solo  di  rado  in  complesso 
e i>er  lo  più  in  parole  etimologicamente  incerte;  ad  es.  bodv  presso 
Alcmano  jwr  *6Fav,  *bFtiv,  br|v  (lungamente) , lo  stesso  debbe  valere 
per  ’6iFa-v,  ‘biFii-v,  acc.  d'un  tema  *biFa-  = lat.  *dive  in  die-s  =*dite~s 
(giorno);  per  ciò  che  concerne  il  significato  cfr.  il  lat.  din  (lungamente). 

3.  Quando  J ev  dovrebbero  stare  dopo  v,  p,  vengono  ge- 
neralmente, trasformati  in  i,  u,  preposti  alle  consonanti  ac- 
cennate, ma  nel  dialetto  eolico  i medesimi  si  assimilano 
alla  consonante  precedente.  Lo  stesso  ha  luogo  quanto  a X 
anche  negli  altri  dialetti,  e solo  per  eccezione  si  fa  in  ordine 
a X la  trasposizione.  L’origino  della  trasposizione  debb’es.sere 
da  noi  concepita  nel  modo  seguente:  dapprima,  allorquando 
y e » sussistevano  ancora,  un  i ed  un  u nacquero  per  as- 
similazione nella  sillaba  precedente  (come  nell’ant.  battriano), 
più  tardi  scomparvero  j,  e t. 

j ; ad  es.  kteIvio  (io  uccido;  eoi.  KTevvm)  per  *KT£iv-jcu  da 
‘Kxevjuj;  ntXotvo  (femm.  dal  tema  peXov-  nero)  da  ’peXav-ja; 
X€ipujv  (peggiore  eoi.  per  'xeip-jiuv  da  ’xep-jiuv; 

(pOeipuj  (io  reco  danno,  eolico  tpùep^cu)  da  *(p0£p-;juj;  kXìvuu 
(io  piego;  eoi.  kXIwu))  da  *KXiv-jiu;  Kpivcu  (io  giudico;  eoi. 
Kplvviu)  da  ‘Kpiv-juj;  irXùviu  (io  lavo)  da  'itXuivcu  ’TtXuivju) 
■nXuvju)  con  contrazione  di  u ed  ut  in  ì ed  0. 

Quanto  a Xj  si  compì  eziandio  fuori  del  dialetto  eolico 
l’assimilazioue  ; abbiamo  nondimeno  óqìeIXuj  (om.  ócpAXiu 
debbo)  per  'òcpeX-jcu. 

Oss.  i.  Ben  di  frequente  dopo  v,  p,  X il  prim.  j diventa  i,  p.  es.  xpdvio-i;, 
4Xeu94pio-^,  paKdpio-t,  irapàXio-^  ecc.,  tutti  formati  col  suff.  prim.  ja. 
Oss.  3.  Come  esempii  dell'epentesi  di  j presso  altre  consonanti  valgono 
ptlZuiv  (più  grande)  per^perr-jmv  da*ueT-ju)v,  per- col  suffisso  del  com- 
parativo primitivo  -jaits;  I=rj  ('>■  sotto),  cosicché  qui  ci  sta  innanzi 
una  vera  epentesi;  speioarnv  (il  più  forte,  il  migliore),  per  *KptiT-ju»v,  da 
*Kp€T-ju)v,  conservato  nella  forma  dialettica  Kp(aomv;  oo  = Tj  (v.  sotto) 
formazione  simile  a quella  di  priZmv;  ireiam  (allato  a Tréxm  io  pettino) 
per  *n€K-jiu  che  secondo  la  legge  fonetica  - kj  diventa  aa  - doveva 
coincidere  nella  forma  con  néoouj  (io  cuoco)  ; tema  yuvaiK-  (TUvaiK-ó; 
gen.,  nom.  ruv-q,  donna),  per  •'fuvaKi-  (cfr.  qpuXoKl-;  la  custode); 
tema  alt-  (nom.  sing.  otE  per  *aÌT-t  capra)  por  *àT>->  <“tt.  ind. 

affds  (capro),  agli  (capra),  ed  una  serie  d'esempii  anche  meno  sicuri, 
V.  G.  Curtius,  Griech.  Etym.  II,  247.  Non  è possibile  negare,  che 
nciKUj  per  'nex-jw  e simili  sono  forme  foneticamente  molto  dubbie. 
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v;  p.  es.  TOUVÓ5,  ToOva  (eoi.  tóvvo?,  TÓvva),  Toóvaxoq  per  § 26  (40)''. 
■fovFó?,  *TÓvF-a,  •'fóvF-aro?,  tema  tovu-  (g-inocchio);  ouXo?,  ion. 

= òXo<;  (intero)  da  *6XFo-?,  cfr.  ant.  ind.  sdrva-s  (ciascuno, 
tutto),  lat.  salcìtrs,  sullu-s  (Pesto  totus)  da  'solvo-s-,  itaOpo-s 
(piccolo)  da  ‘napFo-i;,  cfr.  lat.  parvo-s;  vtOpo-v  (corda)  da  'vep- 
Fo-v,  cfr.  lat.  nervo-s. 

Allo  svanire  diy,  ^ tengono  dietro  mol-  §27  (4l>. 
teplici  concorsi  di  vocali  e contrazioni. 

Co.sì  n p.  es.  spari  in  casi  quali  sono  cpépq  da  'cpÉpecrai  (2. 
sing.  pres.  med.  di  tpepuj  io  porto),  ant.  ind.  hharasò;  pévouq 
(gen.  sing.  di  pévo?  animo;  da  ‘pevecro?,  ant.  ind.  mdnas-as; 
etriv  (1.  sing.  pres.  ottat.  di  è?  es.se)  da  'éa-jriv,  forma  fondam. 
as-jd-  m,  ant.  ind.  s-jà-m;  einópnv  da  ’è-oeTr-opqv,  rad.  én 
(seguire),  ossia  creir,  ant.  ind.  mK,  lat.  seq.  in  ?ir-opai;  elpuov 
da  'è-(T€pTT-ov,  rad.  oepir  (strisciare),  ant.  ind.  lat.  serjho; 
TTtTtoieuìo  (femm.  del  part.  perf.  att.)  da  -ucria  c questo  da 
v{an)tjd  ccc. 

F è scomparso  in  eìp-faadpqv  (Fept-óZopai  io  opero,  io  la- 
voro) da  *é-FepT-a(Tapqv;  duov,  elTteìv,  più  ant.  ?-€i-rrov  da 
'é-Fe-Fen-ov  = forma  fondam.  a-va-tak-am,  aoristo  raddoj)- 
piato  della  rad.  Feir  (dire),  ant.  ind.  lat.  voc,  forma 
fondam.  vak  ecc. 

La  perdita  della  J è anzitutto  frequente  nei  temi  di  verbi 
derivati,  dappoiché  tutti  i verbi  in  -éiu,  -óku,  -óio,  contr.  -òi 
.sono  derivati  da  ‘-ejiu,  ’-ajtu,  *-ojuj  = ant.  ind.  e forma  fon- 
dam. -aj/fmi,  ad.  es.  cpopùi,  cpoptuj  (io  porto)  = ant.  ind.  h?id- 
rdjdmi  ecc. 

Oss.  Le  leggi  fouotiche,  secondo  le  quali  le  vocali  che  s’incontrano  sono  nei 
varii  dialetti  iiioditìcate.  non  appartengono  alla  presente  trattazione 
pereccliè  alla  loro  investigazione  bastino  le  forme  greche  sole.  Le  forme 
fondamentali  poi  risultano  nei  casi  più  fi-equenti  e più  gravi  dalle  cose 
esposte  nella  teorica  dei  temi  e in  quella  delle  parole.  Forme  proprie 
esclusivamente  del  greco  (quali  sono  p.  es.  ópóui,  ópdip:  ecc.  per  as- 
similazione invece  di  ópdm,  ópdci^;  bpiùuioi  allato  a bpdooai,  bpmoiecc.) 
sono  non  di  rado  diflìcili  a spiegarsi.  Cfr.  Leo  Meyer,  ZeiLschr. 

X,  45  segg.;  cfr.  Gramm.  der  Griech.  u.  lat.  spr.  (Grammatica  della 
lingua  greca  e latina)  1,292  segg.;  Dietrich,  Zeitschr.  X,  434  segg.; 

Sonne,  Zeitschr.  XIII,  415  segg.;  G.  Curtius,  Erlduterungen  zu 
tneiner  griech.  Schuglr.  § 243,  p.  94  segg.  (p.  99  della  versione  ital.). 

In  seguito  allo  svanire  di  consonante  finale  o media  ha  § 28  (42). 
spesso  luogo  il  prolungamento  di  compenso. 
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2f<i42i.  i.«  innanzi  a va  perduto  c allunga  il  pre- 

cedente 

o in  ou,  p.  es.  qjepoutfi  (essi  portano)  = ‘(pcpovcn  da  q>é- 
povTi  = bhdrnnii,  (p^pouoa  = '(pÉpovaa  da  *<p€povT-ia  eoe.;  Xu- 
Kou?  (acc.  plur.  tema  Xuko-  lupo)  — "Xuko-vs,  cfr.  got.  miìfa-ns; 
cret.  TÓ-v<;  = Toós  (acc.  plur.  t.  to-  dimostr.),  forma  fondam. 
‘ta-ns,  'ta-ms. 

e in  €1,  ad  es.  Tieei?  (nom.  sing.  masc.  part.  pres.  att.  da 
TÌ6n-pi  io  pongo,  rad.  6e)  = cret.  Ti0év<;  da  ‘ti0£vt-?; 

(nom.  sing.  masc.,  da  grazia)=‘xapi-F€VT-?  (ma  feinm. 

Xapieffaa  = 'xapi-Fefja  senza  v,  cfr.  ant.  ind.  suffisso  -vani 
-vatl~vat-jà.  parimente  con  perdita  della  n)  ecc. 

a in  5,  p.  OS.  iffias  (nom.  sing.  masc.  part.  pres.  att., 
Kcrni-pi  io  pongo,  rad.  ota)  = 'lOTavs  da  ’iaTavT-?  ecc. 

u in  0,  p.  cs.  beiKvu?  (la  medesima  forma,  bekvu-pi  io  in- 
dico)='b£iKvuvi;  da  ’beiKvuvx?  ecc. 

Cosi  nasce  in  seguito  del  prolungamento  di  compenso  eìpi 
(io  sono)  per  ‘é<T-pi  (onde  lo  eoi.  con  assimilazione), 
ant.  ind.  e forma  fondam.  ds-nii;  òpeivóq  (alpestre,  montuoso) 
per  ‘òp€(T-vo^,  eoi.  ópevvos,  da  6po<;  (monte;  iou.  cupo?,  dunque 
più  ant.  'óp-Fo-s,  rad.  óp  oriri,  e.vsurgere),  tema  òpe?-  col 
siiff.  vo  e forme  simili. 

2.  Inoltre  si  ha  il  prolungamento  di  compenso 
dentro  all’aoristo  composto  per  la  pcrditadel  a dopo 
X,  p,  V,  ad  es.  Iveipa  (v^p-iu  io  divido,  distribuisco)  per  ‘é-vep-oa, 
cfr.  eoi.  é-veppoTO  con  assimilazione);  ècppva  (cpa(vu>  per  *q)avjtu 
io  fo  vedere)  per  ‘é-<pav-<Ja,  l-OTeiXa  (OTtXXiu  per  '(TTeX-jui 
in  mando)  per  ’é-OTeX-oa,  eoi.  con  assimilazione  invece  del- 
rallungamento  di  compenso  ^oteXXa  ecc.  (Curtius,  gr. 
Schulgr.  !j  270,  nel  (jual  libro  in  g’enerale  le  leggi  fonetiche 
sono  monde  d’errori'. 

3.  Il  prolungamento  di  compenso  per  la  per- 
dita d’un  ?o  d'un  t?  è frequente  nel  nom.  sing.  masc.  femm. 
di  temi  in  consonante,  p.  es.  Troippv  (pastore)  per  ‘Tioipev-?, 
cfr.  ant.  ind.  rà.gà  (re)  per  'rdgan-s,  lat.  hotno  per  ’homen-s, 
got.  giinid  (uomo),  ossia  ‘gumd,  per  ‘gaman-s;  piixiip  (mater) 
per  "prixep-5,  cfr.  ant.  ind.  mdid  per  ’mdlars;  Traxrip  (padre) 
per  ’ixaxep-?,  cfr.  ant.  ind.  pità  per  'pitars,  ant.  lat.  pater 
per  'pater-s,  got.  fadar,  ossia  \faddr  per  'fadar-s;  eòpevi)? 
(bene  intenzionato)  per  ‘-peveo-^,  cfr.  ant.  ind.  sumams  per 
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‘-manas-s;  cp^piov  (che  porta)  per  ‘(pcpovis  (ma  ant.  ind.  §28(42). 
bhdran  senza  prolungamento  di  compenso  per  ’bharant-s)-, 

TteiToiGó)?  (part.  perf.  att.,  Tt^noiea  io  confido)  per  "neiroie- 
Fot-?  ccc. 

Addizione  di  vocale  in  mezzo  ed  in  pri n-  §29 
cipio  di  parola.  1.  L’inserzione  di  vocale  in 
mezzo  di  parola  ha  luogo  nel  greco  in  guisa  simile  al 
modo  con  cui  si  compie  nell'osco  e nell'antico  alto  tedesco  (cfr. 
anche  l’aut.  battriano),  sebbene  meno  regolarmente.  Secondo 
G.  Curtius,  Gr.  Etym.  II,  298  segg.  (con  cui  in  sostanza 
concorda  K.  'Walter,  Vocaleinschiebung  im  griechischen 
[inserzione  di  vocale  nel  greco],  Zeitschrift.  XI,  428  segg., 

XII,  375  segg.,  401  segg-.,  ove  molto  ancora  si  rinviene  d’in- 
certo; cfr.  Pott,  Et^-m.  Porseli,  [ricerche  etimologriche]  1.  edi- 
zione II,  225)  il  fenomeno  sovraccennato  è circoscritto  alla 
vicinanza  di  r,  l e delle  nasali,  si  ch’esso  derivò  veramente 
dall’intonazione  annessa  a queste  consonanti.  Per  lo  più  appare 
a ed  €,  più  raramente  o ed  i,  il  meno  frequente  è l’u  come  vocale 
fattasi  compagna  a consonanti  ; p.  es.  òp^f-u)  (stendo,  aspiro), 
rad.  òp€T  da  òpT,  cfr.  ant.  ind.  arg  (stendersi),  allato  ad  òpiT- 
vàogai  (io  stendo,  io  aspiro)  ed  òpÓT-uia  allato  ad  òpT-uui 
(tesa),  ove  pertanto  appaiono  evidentemente  òpet,  òpit,  òpoT 
= òpT,  primit.  arg;  Tapaaaiu  = ‘Topax-juj  (io  turbo)  allato  a 
T^-Tppx-o  (perf.)  e Tpax-ó-i;  (aspro),  rad.  ò dunque  xpax; 
àXcT-eivó?  (doloroso)  allato  ad  dXy-o?  (neutro,  dolore);  boXi- 
X-ds  (lungo)  = ant.  ind.  dìrgh-ds,  forma  fondam.  dargh^as, 
rad.  dargli,  ed  accanto  ad  esse  forme  èv-beXex-ù?  (perenne, 
non  interrotto)  dalla  radice  medesima;  f]Xu0ov  allato  adfiX0-ov 
(V.  s.  § 24  nota);  xóXaKa  (grandine),  ossia  ‘xaXab-jo^  cfr.  ant.  bulg. 
grad-%  (grandine),  grand-o,  ant.  ind.  hrad^nl  (uragano); 
KoXeK-iivoi;,  koXok-óvo?  (magro),  KoXoaoó?  (statua  enorme)  per 
’KoXoK-joi;,  cfr.  ant.  in(Ì.  krg-ds  (magro,  svelto),  rad.  karg 
(dimagrire),  lat.  crac-entes  rad.  primit.  krak,  kark; 

Kovis,  pi.  KOvib-€?  (lendini,  uova  di  pidocchi),  cfr.  ant.  a.  ted. 
hni'^,  boemo  hnid-a  (id.)  ecc.  Anche  vocali  lunghe  sembrano 
essere  nate  in  questa  guisa,  ad  es.  èptub-ió?  (aghirone),  lat. 
ard-ea. 

Oìs.  L'e  non  è vocale  ausiliare  in  casi  quali  i^ibeta,  ossia  *^6tF-ia,  v.  sopra 

§ 26,  6,  2,  088.  2 ; inoltre  in  én^coai  da  •éTieoc-oai,  *èn€0£-oFi,  Kùve-ooi 

loc.  plur.  dei  temi  iire4-  (tno^  parola),  kuv-  (kùuiv  , geii.  kuv-ói;  cane) 
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S 29  (43).  e negli  altri  loc.  plur.  di  temi  in  conaonante.  Questi  sono  per  verità  foi'- 
inati  secondo  l'analogia  dei  temi  in  i ed  u,  cfr.  nóXe-oi  tema  iróXt-  (città), 
TàuKé-ot  t.  T^UKÙ-  (dolco),  come  eziandio  in  altre  lingue  i temi  in  con- 
sonante spesso  aderiscono  alla  declinazione  dei  temi  in  vocale,  nomi- 
natamente ilei  temi  in  i (p.  es.  lat.  pedi-bus  tema  ped-).  \è  maggior 
relazione  hanno  con  ciò  i futuri  dei  temi  verbali  in  X,  p,  v,  p,  p.  es. 
Tcviù  da  ’revfuj , *T€v-4auj  ; paXiù  da  *paXtui , •paX-fom.  Qui  si  è ag- 
giunto al  toma  verbale  -caui,  primit.  asjdmi,  fut.  della  rad.  as  (esse) 
(V.  sotto  la  couiiig.).  11  Curtius  ha  fatto  osservazioni  contro  cjuesta 
mia  opinione,  specialmente  per  l'eracleotìco  itpaooóvT-aooi , ed  am- 
mette in  questi  casi  una  vocale  ausiliare. 

2.  Addizione  di  vocale  in  principio  di  pa- 
rola. Anche  questo  fenomeno  fonetico  vuol  essere  rife- 
rito alla  intonazione  che  si  svolge  facilmente  innanzi  a con- 
sonanti. Secondo  G.  Curtius  (Gr.Etym.II,  291  segg.)  questa 
addizione  iniziale  di  vocale  ò molto  rara  avanti  a suoni  sem- 
plici momentanei,  e non  si  trova  affatto  innanzi  a t,  tt,  <p;  per 
contro  è frequentissima  innanzi  a più  consonanti,  innanzi  a li- 
quide ed  a nasali.  Esempii:  a'  avanti  a due  consonanti;  à-ariip 
(stella),  cfr.  lat.  sielkf  per  'Mtcì'-ula.  got.  stufrnb,  ant.  ind.  tema 
stur-,  ò-<ppu-;  '.^ciglio),  ant.  ind.  bhrfi-s,  ant.  a.  tcd.  bràwa,  ant. 
bulg.  lesb.  eoi.  à-atpe,  d-fftpi  = (T(p^,  acpi  (tema  primit. 

sva)\  allato  a (Jori),  ant.  ind.  bjas  eco.  b)  avanti  a 
X,  p,  V,  p;  é-Xttxó-?  (piccolo),  ant.  ind.  loghv-a,  lat.  levi-sàyL.  ‘Ic- 
gu-isj  é-pé,  é-poi  allato  a pé,  poi,  tema  primitivo  ina  (pron. 
di  1.  pors.j;  ò-pix-^iu  (io  urino),  ò-pix-Xi)  (nebbia),  rad.  primit.' 
migli,  cfr.  ant.  ind.  mih  (inumidire,  urinare),  lat.  mig  {mi-n-go), 
lit.  myi-ti  (urinare)  ecc.;  à-vt)p  (uomo),  ant.  ind.  tema  mir-, 
umbro  wr-  ^principe);  rad.  è-veK  (portare,  in  i)v^x-6nv,  ùverK- 
ov;  bi-nveK-ù?  (perpetuo)  per  vex,  cfr.  ant.  bidg.  nes-ti,  lit. 
■nisz-ti  (portare);  èv-v^Fa  (nove)  con  raddoppiamento  della  v, 
cfr.  lat.  novem,  ant.  ind.  iumm  ecc.;  i6-vu£  (unghia),  t.  óvux-i 
ant.  ind.  nakha-s.  nahlut-m,  ant.  bulg.  nog-UCi,  lit.  ndgors, 
ant.  a.  ted.  nagal;  ó-vopa  (nome),  cfr.  lat.  [g)nOmen,  ant. 
ind.  nùman-,  got.  mmun-,  dove  o apparve  primamente  nel 
greco,  dappoiché  il  g del  gruppo  iniziale  primitivo  gn  già 
era  scomparso;  é-pu0pó?  ( rosso ) = ant.  ind.  rudhird-s,  lat. 
ì'uber,  forma  fondam.  rudh-ra-s,  rad.  rudh;  l-pepoq  (neutro, 
mondo  sotterraneo,  tenebre),  ant.  ind.  ragas  (polvere,  te- 
nebra), got.  rik-vis  (oscurità);  è-peÓT-ecreai  (ruttare),  cfr.  lat. 
ruc-tare  per  'rug-tare,  ant.  bulg.  ryg-ngj,!  (eructare)  ecc.; 
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c)  avanti  il  primit.  ©;  è-FepT-eiv  allato  a F^pt-€iv  (rinchiu-  gsSi'JS). 
dere),  cfr.  ant.  ind.  rad.  varg  (escludere,  allontanare),  lit. 
vèri-ti  (premere,  stringere);  l-F^pon  (H.  XXIII,  598'i,  cretese 
fi-F€pao  allato  a Fépori.  (rugiada),  cfr.  ant.  ind.  radice 
vars  (bagnare,  piovere);  è-FeUoaiv  (II.  VI,  217)  allato  ad 
euoffi  (venti),  beot.  FiKari,  ant.  ind.  vìgdti,  lat.  vigiliti;  le 
iniziali  erano  primitivamente  dv  {dvi-  due),  l’e  fu  dunque 
aggiunto  in  principio  solo,  dopo  che  d era  andato  perduto 
(v.  sopra  6-vopa)  e piu  spe.sso  innanzi  a F;  d)  avanti  ad 
altre  consonanti;  ò-bou?  (dente),  t.  ò-bovr-,  cfr.  lat.  t.  dent-, 
ant.  ind.  t.  dunt-  e dant-u,  lit.  t.  danti-,  got.  timthvr-,  in 
questa  parola  parmi  che  o sia  stata  generata  dall’intona- 
zione di  b,  ciò  che  mi  persuade  non  solo  io  accordo  di 
tutte  le  rimanenti  lingue  nella  iniziale  d ma  inoltre  la  con- 
formità dell'o  protetico  coll'o  della  seconda  sillaba  (2b-ovT€? 
nell  eolico  parmi  doversi  disgiungere  da  òbóvxes  ed  essere 
una  forma  poetica,  esso  è part.  di  fòw  (io  mangio),  ‘i  man- 
gianti’,  ossiano  ‘i  denti’;  può  eziandio  il  tema  dant-  ‘dente’  de- 
rivare primitivamente  dalla  medesima  radice  ad  o da  ‘man- 
giare’); parmi  nondimeno  più  verosimile,  che  da-nt  ecc. 
appartenga  alla  rad.  da,  ad  ‘dividere,  tagliare’;  cfr.  ant.  batt. 
tema  dCi-ta-  ‘dente’;  à-bar-poq  (pizzico:,  ò-bd£uu,  à-bo£éu)  (io 
mordo,  pizzico,  sento  pizzicare)  rad.  boK  in  bàK-viu  (io  mordo),  • 
ant.  ind.  dag.  Altri,  più  o meno  verosimili  casi  di  addizione 
iniziale  di  vocale  presso  altre  consonanti  momentanee  v. 
presso  G.  Curtius,  Gr.  Etym.  II,  297. 
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Prospetto  dei  suoni  del  Latino. 
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ii  30  (44),  Oss.  i.  Noi  abbiamo  notata  la  h come  una  spirante  sorda,  peracché 
essa,  tranne  nello  aut.  ind.,  non  sia  in  alcuna  lingua  pi-onnnziata 
con  intonazione. 

Oss.  2.  n come  nasale  gutturale  non  ha  segno  speciale;  n è gutturale 
innanzi  alle  consonanti  gutturali  c,  7,  g (11  adulterino),  ina  non  dopo 
g,  dov'essa,  scostandosi  dall'uso  comune,  dev'essere  pronunziata  come 
la  solita  dentale  n. 

Ditton"hi,  quasi  esclusivamente  proprii  dei  latino  antico, 
sono  ai  {ae),  au,  ci,  eu.  oi  {oe),  ou,  ui. 

§31(45).  Vocali  del  Ialino. 

Il  vocalismo  del  latino  provò  nel  corso,  del  tempo  mol- 
teplici alterazioni.  Il  latino  classico  ha,  come  lo  umbro, 
un’avversione  ai  dittonghi,  cui  esso  muta  in  suoni  semplici; 
lo  antico  latino,  ed  anzitutto  l’osco  conservano  ancora  gli 
antichi  dittonghi.  Nello  stato  in  cui  ci  si  presenta,  il  latino 
ha  il  vizio  d’un  vocalismo  irrigidito,  poche  radici  mostrano 
ancora  mobilità  della  vocale  radicale  nel  proprio  ordine, 
e questa  per  lo  più  circoscritta  a due  gradi  soli. 

L’influenza  del  suono  finale,  c dei  suoni  gli  uni  su  gli  altri 
(di  consonanti  su  vocali,  di  vocali  su  vocali)  ha  toccato 
un  alto  grado  nel  latino.  Abbreviamenti  e allungamenti  non 
primitivi  intervengono  parimente  spesse  fiate,  cotalchè  il 
vocalismo  del  latino  si  è allontanato  di  molto  dalle  condi- 
zioni primitive  del  sistema  fonetico.  Arroge,  che  a noi  il 
latino  arcaico  e l'osco  — le  due  lingue  italiche  fornite  di 
vocalismo  più  primitivo  — ci  pervennero  appena  a frammenti, 
mentre  il  latino  classico  porta  seco  il  carattere  d’una  lingua 
scritta,  solidamente  costituita  non  senza  azione  di  straniera 
influenza,  e il  vocalismo  dell’umbro  è eminentemente  non 
primitivo.  Il  latino  op|)one  per  conseguenza  alla  investiga- 
zione scientifica  maggiori  difficoltà  che  tutte  le  lingue  qui 
prese  in  considerazione. 

a è molte  volte  affievolita  in  i ed  u,  e passa  per  lo  più 
parimente  in  c ed  in  o (posteriormente  più  spesso  in  u 
come  nel  greco;  à diventa  nella  medesima  guisa  6 ed  ò, 
solo  si  rivela  nel  latino  una  grande  influenza  dei  suoni  vi- 
cini come  causa  del  coloramento  della  vocale.  Per  lo  accordo 
continuo  e pieno  fra  il  latino  ed  il  greco  negli  ordini  delle 
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cali,  ci  è ben  concesso  considerare  anche  in  latino  ò come  S 31  (45). 
vocale  del  secondo  incremento. 

Gli  ordini  i ed  u erano  nella  lingua  più  antica  perfetta- 
mente simili  ai  greci,  nominatamente  anche  nella  peculiarità 
di  ai  ed  au  allato  ad  ei  Gàeii.  Nondimeno  nell’ ordine  u il 
secondo  incremento  occupò  sempre  il  posto  del  primo  (mentre 
in  greco  si  avverò  il  fenomeno  inverso),  imperocché  e in- 
nanzi a il  (»)  secondo  una  legge  fonetica  latina  (v.  sopra 
§ 34)  passa  in  o.  Ma  la  lingua  posteriore  non  conservò  degli 
antichi  dittonghi  che  Yau;  anche  ciò  è un  evidente  e molte- 
plice indizio  della  tendenza  a tramutarsi  in  un  suono  semplice. 

Ordini  vocali  del  latino  (i  suoni  non  appartenenti  che  al 
latino  antico  sono  distinti  per  mezzo  della  scrittura): 

affievolim«nto  voc.  foudam.  1“  increm.  2“  increm. 

1.  ordine  a si  perde  i,  u c,  o,  a o,  è,  d b 

2.  ordine  i i ci  l ó,  ai  oi  oc  ù 

3.  ordine  u u cu  nu  ò au  ù. 

cu  non  e.sistc  più  nel  latino  classico  come  incremento,  ma 

è passato  in  o«  ossia  «. 

Il  passaggio  dei  dittonghi  in  suoni  semplici  è di  facile 
spiegazione  fisiologica  (assimilazione  reciproca  dei  due  suoni 
come  di  ei  in  è,  ai  in  ac,  oi  in  oc,  au  in  ò,  o di  uno  all’altro 
come  di  ei  in  f,  ou  in  ?<),  il  passaggio  di  oi,  oc  in  ù è de- 
terminato dall’  altro  frequente  di  o in  u (processo  del  pas- 
sagg-io:  oi,  ui,  ù;  è possibile  eziandio  il  seg.  oc,  ue,  fi). 

Eseilipii.  §32(46). 

1.  Ordine  a. 

A f fievol iinent  0 1.  Perdita  dell’rt  radicale,  ad.  es. 

.sum,  sumus,  suni,  siè»i  ecc.  per  'c-sim,  forma  foudam.  as-mi, 
'e-sumu^,  forma  fondam.  as-masi,  'es-^mt,  forma  fondam. 
as-imii,  ’es-i6m,  forma  fondam.  a.H-jàm  (rad.  es  essere;  cfr. 
il  greco);  t/i-gn-o  (io  genero,  partorisco;  cfr.  T‘-Tvo-gai)  da 
'gi-gen-o,  rad.  gen  (cfr.  gen-ui,  gcn-ìis),  primit.  gun;  questa 
perdita  ha  luogo  con  speciale  frequenza  nel  secondo  membro  di 
parola  composta,  come  malo  da  ‘mavìo  c questo  da  'muge- 
col-o,  (magis  volo)  e simili  (v.  leggi  fonetiche  § 42);  suffisso 
-br-um  almeno  in  parte  da  ‘her-um,  rad.  ber,  primit.  bhar 
( ferre  ) , si  che  qui  abbiamo  innanzi  a noi  una  parola 

ScHLBiCREB,  ^Vamndfìca.  i 
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^(40).  composta,  non  un  suffisso  die  forma  temi;  lo  stesso  vale 
per  -gnus  da  '-gcn-m,  rad.  gcn  [gi-gncro),  p.  es.  mali-gnus 
(maligno,  ìmlu-s  malvagio)  ecc.  e -gium  in  jur-gium  (di- 
verbio) per  ‘jnr-ìgìwn,  cfr.  rcm-ig-ium  (remeggio),  radice  ug 
(agere)  ecc. 

In  suffissi  formatori  di  temi  ha  luogo  la  perdita  del  pri- 
mitivo a,  come  nelle  lingue  affini , p.  cs.  patr-is,  più  anti- 
cameute  'pdtr-us,  'patr-os  per  ‘patcr-os,  tema  pater-,  forma 
prirait.  patar-as  (gen.  siug.)  od  in  molti  altri  casi. 

2.  Molto  frequente  è raffievolimcnto  di  a in  f,  pre- 
cipuamente nella  seconda  parte  di  vocaboli  composti,  ad  es. 
ac-cipio  (io  ricevo)  allato  a capio  (io  prendo);  perfido  (io 
compio)  allato  a fueio  (io  fo);  as-siil-eo  (io  seggo  appresso), 
rad.ft/r/,  lat.  sei;  me-min-i  (io  ricordo),  rad.  man;  co-gni-tus 
(cono.sciuto),  rad.  gnu  da  gan;  (innato),  rad.  ò'aecc.; 

inoltre  in  elementi  formatori  di  temi  e di  parole,  p.  es.  veh-is, 
vch-it  (2.  3.  sing.  pres.  rad.  veli  trasportare  con  un  veicolo) 
per  ’veh-isi,  veli-iti,  primit.  vagh-asi,  vagh-ati;  nòminis  (gen. 
sing.  di  nomcn  nome),  primit.  gnà-rnan-as  ecc. 

Il  medesimo  fenomeno  accado  eziandio  nella  sillaba  accen- 
tuata delle  parole  (come  nel  tedesco),  p.  es.  in-ter  (fra),  umbr. 
an-tcr,  comparativo  del  tema  pronominale  an,  cfr.  ant.  ind. 
an-tdr,  dn-tara-s  (iuter,  interior),  gr.  Iv-repa;  in-  (negat.), 
umbro  an-,  ant.  ind.  an-,  gr.  àv-;  igni-s  (fuoco),  ant.  ind. 
agni-s;  quingue  (cinque),  forma  fondam.  kankan,  ant.  ind. 
pdnUan. 

Nella  sillaba  di  raddoppiamento  del  tema  del  presente  di 
radici  con  vocale  radicale  primitiva  a questo  affievolimcnto 
ha  luogo  regolarmente,  p.  es.  gi-gn-o  (io  genero)  da  ’gi- 
gen-o,  forma  ga-gan-dmi,  cfr.  gr.  Ti-Tv-o-|uai,  rad.  gan; 

sero  (io  semino)  = (sotto  influenza  di  r i passa  ine, 
V.  sotto),  forma  fondam.  'sa-sd-nii,  rad.  sa;  si-sto  (io  pongo), 
forma  fondam.  sta-std-mi,  rad.  sta;  sldo  (io  mi  assido)  da 
'si-sdo,  'si-sed-o,  forma  fondam.  sa-sud-tìmi,  rad.  sad. 

Oss.  L’alluugoiuonto  dell’t  derivaute  dairallìevolinieiito  del  prìmitivu 
a iu  t (ei)  è di  difficile  dimostrazione.  In  scriba  (io  scrivo)  allato 
a fpd<P'io.  ove  (jue.ste  due  parole  siano  veramente  affini,  vuoisi  ani- 
inetteie  passaggio  dcirordinc  a ueirordino  i,  come  avviene  più  s[>csso 
nello  slavo-tedesco;  in  casi,  qu.ili  riri-tim  (nomo  per  uomo)  dal  tema 
viro-  (vir  rnomo)  ^ conseguenza  dell’analogia  d’altre  forme  (temi 
verbali)  (cfr.  tribv-tim  ecc.) 
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Inoltro  ò frequento  rafficvolimentu  (li  a in  u,  principal-  S32(JC). 
mente  in  elementi  costitutori  di  temi  e di  parole,  ma  ancora 
ili  radici,  e ci(')  per  l'infiuenza  di  certe  consonanti.  Evidente- 
mente i si  presenta  come  l’ultimo  affievolimento  di  a,  imper- 
ciocché « non  di  rado  passando  neirintermcdio  il  ('mcdius 
quidam  inter  i et  w sonns  — pin"uius  quain  »,  exilius  quain 
« — sonum  y "raecac  videtur  habere’  g-ramin.;  rimpcratorc 
Claudio  prescriveva  per  questo  suono  il  sc"uo  1-)  si  affievolisco 
in  »,  c forme  antiche  con  u stanno  allato  a quelle  con  i; 

Il  è dunque  lo  affievolimento  minore  di  a,  che  passa  per  la 
forma  intermedia  o,  che  la  lingua  più  antica  conserva  an- 
cora molto  spesso  là,  dove  posteriormente  subentrò  la  u.  Il 
passaggio  graduato  di  a per  via  d’«  in  » ci  si  presenta  quindi 
chiaramente:  a,  o,  u,  il,  i.  Così  p.  es.  una  forma  foudam. 
ap-tama-s  diventa  optu-mu-s,op-iilmu-s,  oji-dmu^s 

(il  migliore),  ital.  ottimo;  dukama-s  diviene  *dccomo-s,  de- 
cumu-s,  decimu-s  ital.  decimo;  allato  a capere  (prendere) 
sta  mm-cup-ium  (compera,  proprietà;  l’Iaut.),  oc-cvpare 
(prender  possesso),  in-ciperc  (incominciare),  man-cip-hm; 
con-cut-io  (io  scuoto)  allato  a qmt-io  (io  scuoto),  in-sul-sm 
(senza  sale)  allato  a sal-snJì  (salato)  ccc.  Molto  spesso  u 
non  è che  alterazione  posteriore  di  un  più  antico  o (cfr.  col 
greco,  dove  o rimase),  ed  è questo  il  caso  che  si  avvera 
con  ispeciale  frequenza  in  clementi  formatori  di  parole, 
p.  es.  nom.  acc.  sing.  ni.  n.  dei  temi  primitivi  in-»»=-»<-if 
dal  lat.  ant.  -o-s,  gr.  -o-g-,  primit.  -a-s;-  u-m,  ant.  lat.  o-m-, 

, gr.  -o-v,  primit.  -a-m.  p.  cs.  da-tu-s  (dato)  da  da-to-e,  greco 
bo-TÓ-i;,  prilli,  da-ta-s;  acc.  da-tu-m  da  da-to-m,  gr.  òo-tó-v, 
primit.  da-ta-ni;  in  genere  la  desinenza  primit.  as  diventa 
in  lat.  OS,  ìM,  così  ad  es.  gemis  (genere),  più  ant.  genos  — 
t^vcm;,  ant.  int.  gdnas,  primit.  gnnas;  op-us  (lavoro,  opera), 
lat.  ant.  opt-os,  ant.  ind.  e primit.  dp-as;  -bus  (suffisso  del 
(lat.  abl.  plur.),  più  ant.  -bos  por  -bjos,  ant.  ind.  -bhjas; 
fenint  (essi  portano),  ant.  fcr-ont,  fer-onti,  gr.  (pep-ovii 
((pepoucn),  ant.  ind.  e primit.  bhdr-anti;  anche  nel  part.  [ires. 
sembra  doversi  attribuire  alla  più  antica  lingua  l’o,  cfr. 
e-unt-em  (colui  che  va),  ossia  ‘eontem,  dove  allato  ad  e si 
conserva  u — o,  mentre  secondo  la  regola  passa  in  c;  vo- 
lunt-arius  (di  sua  libera  volontà),  che  accenna  ad  un  antico 
'volunt-,  ‘voìont-  allato  al  comune  volcnt-  (volente)  ecc. 
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32  {4(ì).  Dopo  V,  u rimane  o,  p.  es.  volt  (posteriormente  vult,  Cf’li 

vuole),  rad.  ant.  ind.  e primit.  var;  loqu-ont-nr  (loquunlur 
essi  dicono),  qmm  {qmm  cong.  conciossiachè,  mentre,  cfr. 
qmn-iam),  forma  fondam.  kani,  qtiod  (che),  forma  fondam. 
ka-t  (ma  p.  es.  is-tu-d,  forma  fondam.  novo-s  {mvus 

nuovo),  ant.  ind.  e primit.  ndva-s  ecc. 

Oss.  he  forme  più  antiche  con  o rendono  vieppiù  considerevole  raflìuità 
del  latino  col  greco. 

33  (47).  La  vocale  fondamentale  dell’ordine  «,  pri- 

mit. ff,  è 1.  conservata  come  a nel  minor  numero  dei  casi, 
' e,  per  quanto  appare,  di  preferenza  innanzi  a q,  c,  p.  es. 
ac-m  (ago),  ac-ies  (punta),  av-erbus  (acerbo),  rad.  oc,  ant. 
ind.  ac,  primit.  ak;  ago  (io  conduco),  fir-m,  ant.  ind.  dg-àmi, 
rad.  ag-,  mag-is  (più),  mag-ntis  (grande),  ant.  ind. 

tema  mahrdnt-  (nom.  sing.  masc.  ìnah&n),  got.  mik-ils,  rad. 
mig,  ant.  ind.  mah  da  magh;  fragilis  (fragile), (frat- 
tura, rumore),  fra-n-go  (io  rompo),  got.  rad.  brak  (pres. 
brik-a,  perf  brak)-,  ang-uis  (serpe),  antico  ind.  dh^is,  greco 
fx-is,  ted.  uuk;  ans-er  {oca),  per  "hans-er,teà.  gans,  lit.  i({s-ìs 
(=  ’gans-is),  ant.  ind.  hds-ds,  forma  fondamentale  del  tema 
comune  ò dunque  ghaìis-;  al-ius  (altro),  SXXo;  =‘à\-jo?,  got. 
al-ts;  aqhtscor  {io  conseguo),  ap-tus,  cfr.  ant.  ind.  àp-ìibmi  (1. 
sing.  pres.  adipiscor),  rad.  ap;  sta-tus  (posto),  gr.  ara-ióq, 
forma  fondam.  ‘sta-tas,  rad.  sta;  sa-tus  (seminato),  rad.  sa; 
da-tiis  (dato),  da-tor  (datore),  gr.  6o-tós,  bo-tup,  rad.  da  ecc. 

2.  Il  primitivo  a appare  colorato  in  o nelle  radici  anzitutto 
avanti  e dopo  v ed  inoltre  in  elementi  costitutori  di  temi 
e di  parole. 

Dopo  V,  p.  es.  mm-o  (io  vomito),  gr.  Fep-éiu,  antico  ind. 
vdm-àmi;  vol-o  (io  voglio),  vol-t,  vol-im,  più  tardi  vul-t, 
vcl-im,  cfr.  ant.  ind.  vdr-àmi  {vr-nòmi,  vr-nàmi  io  voglio), 
rad.  var;voc-arc  (chiamare),  ant.  ind.  rad.  duU,  gr.  Fen,  primit. 
vak;  vort-o  (io  volgo),  più  tardi  vert-o,  cfr.  ant.  ind.  vdrt- 
atù  (3.  sing.  pres.  med.  vertittir,  est),  rad.  vart;  vùs  (voi, 
voster  vostro,  più  tardi  vester),  cfr.  ant.  ind.  vus  (vos,  vobis^ 
volvere  (movere  in  giro),  got.  valv-jan  (volvcre);  cfr.  quatmr 
(quattro)  per  'qiuihwrs , ’qiuUmres  allato  a T^uffope?  = 
'rerFape?,  forma  fondam.  katvàras,  e vocuus  (vuoto)  ecc. 
in  iscrizioni  per  vocuus. 
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Lo  ^va  primitivo  è rappresentato  regolarmente  dal  latino  § 33  (47). 
so,  derivato  da  svo  per  sve,  primit.  secondo  la  legge  pre- 
accennata; V si  perdette  allora  come  in  te  (te),  se  (sè)  ecc.  per 
‘tve,  ‘sve  V.  sotto;  p.  cs.  socer  (suocero)  da  ’svocer,  ’svecer, 
gr.  éKupó?  per  'aFcKupo?,  ant.  ind,  svd^ras  (scritto  ^dguras) 
got.  svathra,  cfr.  socnts  (suocera),  ant.  \nÀ.  svdgrfis  (scritto 
fvdgrùs)-,  sororem  (sorella,  acc.)  ant.  ind.  svdsàram,  forma 
fondam.  svastàram;  sop-or,  somnus  (sonno)  per  'sop^ms 
(cfr.  Ott-voi;),  ant.  ind.  e forma  fond.  svdp-nns,  cfr.  svdp-i-mi 
(io  dormo);  son-us  (suono),  ant.  ind.  svdn-as. 

Avanti  a v,  p.  es.  ov-is  (pecora),  gr.  ÒFi?,  ant.  ind.  dv-ds, 
lit.  av-ìs  ; nov-os  (più  tardi  nov-us  nuovo) , gr.  véF-o?,  ant. 
ind.  ndv-as;  nov-em  (nove),  gr.  4v-véFa,  ant.  ind.  ndv-am. 

In  altre  combinazioni,  p.  es.  mor-ior  (io  muoio),  radice 
primit.  e ant.  ind.  mar  (mori);  dom-are  (domare),  gr.  rad. 
bau  (?-ba)i-ov),  ant.  ind.  dam,  got.  tam,  ant.  a.  ted.  zam; 
op-us  (opera,  lavoro),  ant.  lat.  o^p-cs,  ant.  ind.  ap-as;  loq-uor 
(io  parlo),  cfr.  gr.  ?-XaK-ov,  ant.  ind.  rad.  lap;  po-tis  (che 
può),  potens  (potente),  po-tiri  (impadronirsi),  cfr.  gr.  nó-tfis 
(marito),  ant.  ind.  e primit.  pd-tis  (signore),  lit.  pìi-ts  (per 
avventura  in  questi  esempli  le  labiali  e ;>  e la  che  in 
latino  ama  la  vocale  labiale,  sono  la  causa  della  scelta  di 
0 = ff)  ; coq-uere  (cuocere),  gr.  rad.  nen,  ant.  ind.  pah,  lit. 
kep  ecc.,  primit.  kah. 

Nell’uscita  degli  elementi  costitutori  di  temi  e di  parole 
0 è,  come  nel  greco,  voluto  dalla  regola  generale  anzitutto 
avanti  a s,  m;  come  la  lingua  posteriore  affievolisca  questo 
0 in  tt  vedemmo  già  a § 32,  3;  ad  es.  suff.  to  nel  nomin. 
sing.  masc.  e accus.  masc.  neutro  -to-s,  -to-m,  gr.  -to-^, 

-To-v,  ant.  ind.  -ta-s,  -ta-m,  p.  es.  in  in-chv-to-s  (rinomato), 
acc.  clvrto-m,  cfr.  gr.  kXu-tó-s,  kXu.-tó-v,  ant.  ind.  gra-tdrS, 
grvrtdr^n,  primit.  kru-ta-s,  krurta-m;  os  desinenza  dei  neutri 
più  tardi  -w),  come  ad  es.  gen-os  [genus  genere),  gr.  T^v-05, 

(ant.  ind.  gdn-as,  primit.  gan-as,  così  parimente  Vcnos  (nome 
propr.  feram.;  la  forma  in  -os  trovasi  usata);  dat.  plur.  -òos 
{-bìis),  ant.  ind.  -ikjas  ecc. 

3.  Molto  frequentemente  a passò  in  e,  senza  che  si  possa 
scorgere  nei  suoni  vicini  alcuna  causa  di  tale  mutamento; 
ad  es.  fer-o  (io  porto),  rad.  fer,  gr.  (p^p-oi,  ant.  ind.  e forma 
fondam.  bhdr-àmi,  rad.  òfurr;  es-t  (egli  è),  rad.  es,  gr.  éa-ri, 
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Sì  M~)-  ant.  ind.  e forma  fondam.  ds-ti,  rad.  ns;  sed-eo  (io  seggo), 
rad.  sed,  ant.  ind.  o primit.  sad;  gcn-us  (g-cnerc),  ant.  lat. 
ffcnos,  rad.  gen,  gr.  rév-o?,  ant.  ind.  gdn-as,  primit.  gan-as, 
rad.  gan:  veh-it  (efrli  trasporta  i,  rad.  vcU.vìmì.  ind.  vdh-ati, 
forma  fondam.  vagh-ati,  rad.  vagh  ; pecu  (bestiame),  ant. 
imi.  tema  papii^,  filoni,  sinfr.  pagù-s  inasc.),  forma  fondam. 
del  tema  paku-;  erj-uos  (cavallo),  rad.  cc,  gr.  imios  = ‘k-Foq, 
ant.  ind.  dg-va^,  rad.  ag,  forma  fondam.  ak-va.'i,  rad.  ah; 
decem  (dieci),  gr.  b^Ka,  ant.  ind.  ddgan-,  forma  fondameut. 
dnhan-\  septem  (sette),  gr.  éTrró,  ant.  ind.  e forma  fondam. 
mptdn-;  dent-em  (dente,  acc.ì,  ò-bóvi-o,  ant.  ind.  ddnt-am; 
ment-cm  (mente,  acc.),  forma  fondam.  man-ti-m,  rad.  man; 
for-ent-em  (portante,  acc.),  <p^p-ovx-a,  antico  ind.  e forma 
fondam.  bhar-ant-am;  il  gruppo  fonetico  primitivo  ant  viene 
nondimeno  in  latino  reso  anche  con  ont,  nnt  ; ad  cs./er-unt 
(essi  portano)  da  fer-onti,  primit.  c ant.  ind.  bhdr-auti, 
e-unt-cui  (che  va,  acc.,  v.  sopra  § 32\  allato  a fcr-cnt-cm; 
tema  jw-ler-  (padre),  (madre),  primit  pa-tar-,  md-tnr-; 

{g)nu-inen  (nome),  ant.  ind.  nà-man-,  forma  fondamentale 
gnà-man  ccc. 

Spesso  c non  è evidentemente  che  nn  adìevolimento  di 
a,  come  ad  es.  pcr-fec-tus  (compiuto)  allato  a fa/:-tus 
(fatto)  ecc. 

Da  0 derivò  e in  casi  quali  verta,  vestcr  ecc.  p<;l  più  an- 
tico vario,  forma  fondam.  vart-à-mi,  rad.  primit.  c ant  ind. 
vart,  got.  varlh;  vostcr,  cfr.  ant.  ind.  va,s  (vos,  vobis),  si 
ha  dunque  e allato  ad  a,  a come  vocale  più  leggiera. 

S:m(4«).  Incrementi  dell’  a. 

1.  Di  fronte  ad  e sta  a come  suono  più  gravo,  c vi  sta 
a tal  fiata,  come  nel  greco  o nello  slavo,  a mo’  d'incre- 
mento di  e = a,  dunque  in  questi  casi  oG  = a;  e :a  — a : tì, 
p.  cs.  mon-ea  (io  ammonisco),  ossia  miln-ajCmi,  verbo  cau- 
sativo dalla  rad.  primit.  man  (pensare,  quindi  propriamente 
« far  pensare  »)  allato  a mcn-s  (mente)  per  'mcnt-s,  'mcn-ti-s, 
forma  fondam.  rmn-ti-s  formata  per  mezzo  del  suffisso  ti 
dalla  rad.  mm,  cfr.  mc-min-i  (io  mi  ricordo),  in  questa  ul- 
tima forma  abbiamo  lo  aflievolimento  di  e in  i;  nac-co  (io 
nuoco),  forma  fondam.  mk-ajdmi,  verbo  causativo  dalla 
rad.  primit  nak,  ant.  ind.  nag  (perire,  morire,  c propria- 
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mento  i far  morire,  distniggcrc  j)  allato  a mx,  gcn.  nec-is  §34  (4S). 
(uccisione),  per-nic-ias  (mina'),  nec-are  (uccidere),  cfr.  gr. 
véic-u?,  v£K-pÓ5  (il  morto);  cosi  tog-a  (toga,  sopravveste),  al- 
lato a tcg-o  (io  copro),  radice  tag,  ted.  dok,  per  stag,  cfr. 

OT^T-iu,  ant.  ind.  stTuig-àmi  (tcgo),  nel  lituano  steg-iù  (tcgo) 
sta  allato  a stog-as  (tcctum)  ; soc-ius  (socio)  allato  a scq-ui 
(seguire),  ad-sec-la  ('seguace);  doc-eo  (io  insegno),  causativo, 
forma  fondam.  dàk-ajCtrmi  allato  a di-dic-i,  disc-o  (io  im- 
paro) per  ’dic-sco  per  ‘didac-sco,  cfr.  òi-òóik'-okiju  (io  inse- 
gno) allato  a tubóEiu,  o.ssia  'bibàK-Ouj,  bibax*f|  (dottrina),  rad. 
dak  (non  die,  come  in  dico,  beÌK-vu-gi,  radice  questa  che 
vuoisi  distinguere  da  quella);  proc-^s  (fidanzato)  allato  a 
prcc-ari  (pregare)  ; for-s  (destino),  for-dus  (gravido)  allato 
n fcr-o  (porto),  rad.  ybr,  prim.  bhar. 

Là  dove  o è breve,  l'incremento  può  aver  luogo  anche 
avanti  a due  consonanti,  poìid-u-s  (neutro,  peso),  allato 
a pend-Ure  (pesare);  cx-tor-r-is  (cacciato  dal  paese),  torr-eo 
(io  dissecco)  = 7o«-co,  cfr.  tos-tus  (part.  pret.  di  torreo) 
per  '(ors-tus  allato  a tei'ra  per  ’ter.H-a  (l’arida,  la  terraferma 
contrapposta  al  mare),  rad.  tars,  got.  tìiars  (in  thairsan, 
disseccare,  thmrsjan  aver  sete),  ant.  ind.  tars  (aver  sete). 

Allato  ad  a sta  o in  scob-s  (limatura,  segatura),  scob-im 
(raspa),  allato  a scUb-o  (io  raschio);  port-io  (porzione)  allato 
a part-em  (jtars  parte),  im-pcrt-io  (io  faccio  partecipe),  rad. 
jìart  — rad.  ampliata. 

2.  è ò raro,  ad  es.  tèg-ula  (tegola)  allato  a tèg-o  e a 
log-a;  reg-em  {rex  re),  cfr.  ant.  ind.  -'ràg-mn,  rùg-dmm  al- 
lato a rSg-o  (io  reggo)  ; lèg-cm  {Icx  legge),  collùg-a  (com- 
pagno d’ufficio),  allato  a lég-o  (io  raccolgo,  io  leggo); 
sed-es  (sede),  allato  a sM-eo,  rad.  sad  ; sù-nien  (seme)  allato 
a s(t-tu-s,  dunque  come  incremento  di  c;  al  primitivo  « 
corrisponde  ù anche  in  plé-nus  (pieno),  forma  fondamentale 
prà-ìia-s,  rad.  pra,  par  (riempiere);  òdi,  cfr.  ant.  ind.  Ma, 
ossia  ’aM-a  (perfetto)  accanto  ad  Sd-o  (io  mangio),  ant. 
ind.  dd-mi;  sèmi-  (mezzo),  gr.  f|pi-,  ant.  ind.  sdmi-,  ant.  a. 
tcd^i?w»jt-;  siCm,  siùt  (1.  3.  ottat.  della  rad.  es  essere),  cfr. 
elriv,  cin,  ant.  ind.  sjdm,  sjdt,  primit.  as-jd-m,  as-jd-t,  casi, 
in  cui  i esercitò  un’influenza  assimilatrice. 

3.  Come  e sta  ad  e,  così  d ad  a come  incremento,  che 
si  trova  il  più  spesso  avanti  a consonanti  gutturali,  p.  cs. 
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§ 34  (48).  àc-cr,  àc-ris  (acuto)  accanto  ad  (ic-ies  (punta);  pìàc-are  (pla- 
care) allato  a plàc-ère  (piacere);jo<Zc-CTO  {^ìux  pace)  'mài pac-a,re 
(condurre  a pace)  allato  a p4c-isci  (far  patto);  mìc-cro  (io 
rendo  molle)  allato  a mitc-er  (magro);  amb-dg-es  (giro,  am- 
bage), cfr.  arnh-ig-cre  (essere  indeciso),  rad.  ag  in  9g-o  (io 
conduco),  gr.  fiT-u),  ant.  ind.  lig-dmi,  primit.  ag-dmi;  tema 
coìi-tdg-io-  {con-tdg-iu-m  contatto),  e,  forma  derivata  con 
ampliamento  e più  usata,  con-tdg-iùn-  (nom.  sing.  con-tdg-io) 
dalla  rad.  (ag  in  tang-o  (io  tocco),  tac-tu-s  (part.  pret.  pass.) 
per  'tag-tu-s,  cfr.  cm-tivg-o  (io  tocco,  io  incontro);  tema 
auf-fràg-io-  {suf-frdg-ium,  propriam.  rottame;  suffragio) 
allato  a frdg-or  (frattura,  fragore),  rad./ra^  (cfr. 
io  rompo,  in-fri-n-go  io  rompo);  sàg-ire  (presentire),  sóg-us 
(indovino),  sdg-a  (strega)  allato  a sàg-ax  (sagace);  pdg-ina 
(pagina,  foglio),  com-pdg-i-  (compages,  compage,  collega- 
mento), com-pàg-in-  (compago,  id.),  radice  pag  in  jxmgo 
( io  consolido  ),  confr.  com-ping-o  ( io  connetto  );  vdd-o  (io 
vo)  accanto  a vM-o-  (vadum,  guado);  Idl'i  (cadere)  allato 
a làb-are  (vacillare);  dà,  dd-s  allato  a dd-tus,  radice  da 
( dare  ) ; fd-'vi  ( parlare  ) , fd-ìna  ( fama) , fdcundus  ( facondo ) 
allato  a fd-teri  (confessare),  rad.  primit.  bha;  ml-ter  (ma- 
dre), ant.  ind.  nul-tar,  radice  ma  ; f rà-ter  (fratello),  antico 
ind.  bhrd-tar,  rad.  bhra  da  bhar  per  trasposizione. 

Il  femminile  dei  temi  in  a aveva  primitivamente  anche 
, nel  latino  Va  lunga,  p.  es.  nov-d,  coc-id,  primit.  nav-d,  kak-td, 
cfr.  ant.  ind.  ndvd,  ' pak-tà  (non  trovasi  per  avventura  mai, 
ma  gli  supplisce  una  forma  affatto  irregolare,  pak-viC),  greco 
véF-u,  TTÉTT-Ti'i,  cfr.  not-o-s,  coc-to-s,  nov-v^a,  coc-iurs,  primit. 
na-va-s,  kak-ta-s,  gr.  v^F-o-?,  ncTt-TÓ-?.  Nel  latino  si  con- 
servarono resti  di  questo  d. 

4.  Non  di  rado  ò è incremento  di  a,  specialmente  in  or- 
dine ad  o=:a,  e là  dove  a ò finale  della  radice,  oltracciò 
in  elementi  costitutori  di  temi,  p.  es.  per-sbn-a  (maschera, 
personaggio)  allato  VisHn-ìis  (suono),  s6n-are  (suonare),  rad. 
ant.  ind.  e primit.  stati;  sbp-io  (io  addormento),  ossia  ant. 
ind.  e primit.  svdp-agdmi,  verbo  causativo  allato  a s6p-or 
(sopore),  rad.  lat.  sop,  primit.  e ant.  ind.  stop;  vòc-ern  (vox 
voce)  = ant.  ind.  vM-am,  gr.  Fóir-a,  primit.  tdk-am  accanto 
a vóc-o  (io  chiamo),  rad.  primit.  vak  (dire);  6c-«co*  (più  veloce), 
compar.  d’un  aggettivo  perduto,  corrispondente  al  greco 
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ùjK-u-?,  ant.  ind.  dc-ù-s  (veloce),  e che  suonerebbe  prcss’a  15  34  (48;. 
poco  *oquis,  rad.  primit.  ak;  db-num  (dono),  ant.  ind.  e forma 
fondam.  dù-ìia-m,  db-tc-m  (uom.  rfOi-  (dote)  forma 

fondam.  dd-ti-m  allato  a dà-tm , rad.  da;  t/no-sco  {nòsco 

10  imparo  a conoscere),  ffnb-ius  (noto;  cfr.  ti-Tviu-(Tkuj,  tviu- 
TÓ?),  gnb-men  (nome)  allato  a {g)nó-ta  (segno),  co-gni-tus 
(conosciuto),  rad.  gna  (come  qnest’nltima  forma  mostra  chia- 
ramente) da  gan;  qìbd-ex  allato  a ped-o  e pbd-ico^  rad.  ant. 
ind.  e primit.  fard,  gr.  7i€pb,  ant.  a.  ted.  far:;  da-li/r-em 
(datore,  acc.),  ant.  ind.  dd-tdr-am,  gr.  bo-rrìp-a,  suffisso 
primit.  tar,  qui  passato  per  incremento  in  tdr;  qubruvi  dal 
tema  quo-  (interr.,  relat.),  primit.  ka  ccc. 

5.  ù = primit.  d può  solo  essere  considerato  come  una 
forma  più  recente  parallela  ad  b,  come  o diventò  frequente- 
mente u;  ma  non  si  presenta  nell’interno  delle  radici.  I suf- 
fissi -turo,  femm.  tura,  ad  es.  da-tùr-us  (che  è per  dare), 
rup-tùr-a  (rottura)  sono  adunque  formazioni  latino  dai  temi 
in  -tù)',  primit.  -tar,  da-tbr-,  rup-tbr,  primit.  da-iar-,  rup-tar-; 

11  suffisso  del  gen.  plur.  -um,  -rim  (ma  che  vuoisi  inten- 
dere come  -ùm,  -nìm,  cfr.  Biicheler,  Grundriss  der  lat. 
Declination  (primi  clementi  della  declinazione  latina),  Lipsia, 

1866,  p.  40)  sta  invece  del  più  antico  -bm,  -rom  {bov-om 
si  trova  ancora  in  Vergilio),  gr.  -uuv,  '-ihv,  ant.  ind.  e primit. 

-dm,  -sàvi,  ad  es.  {S')tarim  = g;v.  ‘taiLv,  ossia  tòiv,  ant. 
ind.  tdsdm;  vbc-um  = gr.  Foir-òiv,  ant.  ind.  vdU-dm. 

2.  Ordine  i.  §35(49). 

Qui,  come  nell’ordine  u,  vi  è penuria  di  radici  die  pas- 
sino per  tutti  e tre  i gradi  dello  incremento.  Per  l’ordine 
i io  non  conosco  che  l’unico  esempio  rad.  Jid  in fid-cs  (fede), 
pcr-fid^hs  (senza  fede)  allato  a con-fld-o  (io  lio  fede),  os.sia 
feid-o  (forma  di  cui  trovasi  esempio  ò di-feid-ens),  e foid-os 
(/txJifTW  trattato);  anche  di  radici,  che  appaiano  in  due  gradi, 
quali  rad.  die  (gr.  biK,  ant.  ind.  diq  ecc.)  in  in-dìc-o  (io  ac- 
cenno), causi-dìc-us  (causidico)  allato  a dei-co,  dìc-o  (io  dico), 
c rad.  i (andare)  in  i-tum,  allato  ad  ei-s,  ei-l,  ei-tur  ==  ìs, 
it,  ìtur  (cfr.  eT-pi,  ant.  ind.  e-mi)  ccc.,  v’ha  mancanza. 

La  vocale  fondamentale  i trovasi  p.  es.  iti  dic- 
are (dedicare),  rad.  die,  cfr.  ant.  ind.  dig,  gr.  rad.  biK  (in 
btÌK-vu-pi);  i-tum  (cfr.  Lpev,  ant.  ind.  i-mds),  rad.  i (andare); 
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36  (40).  x!Ìd-eu  (io  vocio),  rcuiice  ant.  ind.  vid-nuls,  gr.  Fib-ntv,  got. 
vit-um,  radice  vid;  sci-n-d-o  (io  spacco),  scis.ms  = ‘xct'd-(ii-s 
(diviso),  cfr.  antico  ind.  Khi-nn-d-vii,  ctxìZuj  = 'axit'-j'w,  got. 
rad.  skid  in  skaid-an.  rad.  scid;  rad.  mi(f,  primitivo 
gr.  nix,  in  mi-n-g-o  (io  urino),  mic-tus  per  'mig-tus  (part. 
prct.  pass.);  rad.  lig  in  li-ìi-g-o  (io  lecco),  primit.  righ,  gr. 
Xix;  qui-s  (chi),  cfr.  got.  hi-s  (dimostr.),  lit.  sii-s,  slav. 
forma  fondam.  ki-s,  rad.  qui  = ki.  In  elementi  costitutori 
di  temi,  ad  es.  ov-i-s  (pecora),  gr.  òF-i-?,  ant.  ind.  dv-i-s^ 
lit.  rad.  «,  av  col  suffisso  i\  spesso  volte  i in  seguito 

dello  c.ssore  posto  nell’uscita  andò  perduto,  p.  es.  mcns  per 
‘mcnt-s  da  ‘mentis,  forma  fondam.  min-tis,  o mutato  in 
e,  p.  es:  mcn-t-em,  v.  in  seg. 

Questo  i puro  viene  mutato  in  e secondo  leggi  determinate, 
p.  es.  in-dex,  in-dic-is  (indicatore),  rad.  die;  ig-ne-in  (fuoco, 
acc.)  pel  più  ant.  ig-ni-m,  ant.  ind.  agni-m,  lit.  ùgn{.  Le  forme 
più  antiche  di  questi  accusativi  sono,  come  si  sa,  non  di 
rado  conservate,  come  navi-m  (nave,  acc.)  allato  a nave-m  ccc. 
Anche  mare  sta  por  'mari,  cfr.  mari-a  (in  casi  simili  va 
perduto  l'f  finale);  così  in  nave-boa,  temqìestate-hns  (invece 
di  tcmgestate-bos , iscriz.)  dai  temi  navi-,  temqìcstàti- , il  vero 
i è passato  in  e. 

Oxs.  Qui  <lun<(ue  e é la  vocale  più  recente,  t la  primitiva  e perciò  la 
più  antica , mentre  in  ordine  all'i,  aflìovolimento  di  n,  che  occom* 
molto  più  allesso,  quando  essa  a'alterna  con  e nella  lingua  più  .antica, 
«luest'ultimo  è il  suono  più  antico.  Ma  la  lingua  cominciò  presto  a 
non  jiiù  .sentire  questa  differente  derivazione  e tratti')  i due  i secondo 
l’analogia  medesima.  Certo  prolungamento  accidentale  non  primitivo 
di  i ili  i non  ò a distinguersi  dali'incixmieutu  t (et;. 

Primo  incremento  ci{l,  è)\  'deiv-os,  dlv-os  (divino, 
dcivac,  deivìnus  sono  forme  che  si  trovano  usate),  ant.  ind. 
dcvd-s,  forma  fondam.  daivas,  rad.  div  (splendere);  delc-o, 
dtc-o  (io  dico),  forma  fondam.  daik-àmi,  rad.  die;  ci-tur, 
ì-tur  (si  va),  rad.  i ; feid-o,  fid-o  (io  ho  fede),  va,(\.Jid;  veivos, 
vìvos  (vivente),  cfr.  ant.  ind.  givda,  lit.  g'yvas,  rad.  gi,  radd. 
gig,  vig,  giv,  -viv  (con  v per  g per  mezzo  del  gruppo  in- 
termedio gv,  vedi  sotto  la  dottrina  dello  consonanti);  veic-us, 
vlc-us  (dimora),  antico  ind.  veqaa,  Foìko?;  vìnuni  (vino)  = 
veimni , got.  vein  , Foìvo?;  verosimilmente  id-us,  cid-us 
(giorno  determinato  del  mese,  primit.  i giorni,  in  cui  v’hn 


Digitized  by  Google 


ANTICO  ITALICO. 


5!) 


chiaro  eli  luna,  i giorni  di  luce;  Corssen,  Krit.  Beitr.  261), 
radice  id,  primit.  e antico  ind.  idh  (v.  sotto  ai,  or). 

Mìts  (Dio)  da  'dms,  ‘dems,  'deims  per  afBevolimento  ò 
dunque  forma  parallela  a dlvos,  per  la  quale  fa.  testimo- 
nianza deimnm  (divino);  così  probabilmente  io  (io  vado)  sta 
per  'co,  èjo,  forma  fondam.  ’aij-àmi  per  "aiànii  con  i scisso 
in  ij;  vcH-dùmia  (iscriz.)  = vin-demia  (vendemmia). 

In  elementi  costitutori  di  parole  è sta  allato  ad  ei,  ì fre- 
quentemente, più  tardi  divenne  per  lo  più  regola  generalo, 
p.  es.  omncis,  omnis,  omnes  ccc. 

ai,  ae  si  trova  in  casi  isolati,  come  nel  greco,  per  esempio 
aid-c\m),  acd-cs  (casa,  focolare),  aid-ilis  (edile,  ispettore  delle 
costruzioni),  aes-tas  (calore  estivo)  per  'acd-las,  cfr.  gr.  aìe-uu, 
aiG-ouffa,  al0-óp,  ant.  ind.  rad.  idh  (accendere);  ac-vo-m,  an- 
ticamente.«i-oo-w  (tempo,  tempo  lungo),  sino  al  genere  = 
ant.  ind.  d-va-s  (l’andare),  cfr.  gr.  aì-Fuiv,  rad.  i (andare),  sutf. 
primit.  va;  macs-tus  (mesto),  macr-co  (io  son  mesto)  allato  a 
mis-cr  (misero);  aem-^dm  (rivale)  allato  a im-itari  (imitare); 
lacvos  (sinistro),  cfr.  XaiFó?;  scaevos  (sinistro),  cfr.  OKaiFó?; 
caecìis  (cieco),  cfr.  got.  haiJus  (che  ha  un  occhio  solo,  cieco). 

Secondo  incremento  è of,  oe,  p.  qs.  foid-ere, 
nom.  'foid-os  {foedus  patto),  rad.  fid;  iéer  (agg.  ricco), 
ant.  lat.  ’oib-ri-s,  forma  fondam.  àidh-n-s,  cfr.  antico  ind. 
cdh-atc  (cresce,  fiorisce),  rad.  adunque  idh,  iibcr  (sostant. 
n.  ricchezza,  pienezza),  ant.  lat.  forse  'oib-cs,  forma  fondam. 
didh-as  àzWa.  medesima  radice;  forma  che  si  trova  usata 

oim{ni),  oemts,  iinus  (uno),  cfr.  got.  ains;  comoinem,  cwnii- 
nem  (comune,  acc.),  cfr.  got.  gamains;  così  si  trova  loidos, 
loedos,  liidtis  (giuoco);  oitier,  octier,  ùtier  (usare),  ecc. 

Oss.  Per  oc  ai  trova  .i  torto  anche  ó (cfr.  Fleckeisen,  Fiinfzig  Artikel 
BUS  cinetu  IlilfshOchlcin  fiir  lat.  Roohtschroibimg  (cin((uanta  articoli 
tratti  ila  una  tìiiiila  per  l'ortografia  latina)  Fraukf.,  18(il,  p.  22,  p.  ea. 
ub-edire  per  ob-oedim,  cfr.  audire,  n-énum  = n-oenum  (non). 


3.  Ordine  v.  §:?0(5o). 

Nel  latino  andò  soggetto  a guasti  gravissimi.  Oli  esempli 
sono  assai  rari;  io  posso  soltanto  citare  luc-cma  (lume), 
rad.  gr.  XoK,  antico  ind.  ruU,  forma  fondam.  rah,  allato  a 
Lcuc-esie  (Carm.  Sai.),  Low-ina  (nom.  pr.),  Iw.cm  (luce,  acc.) 
lù{c)-mcn  (luce),  l(m{r)-^ìov  ; dife-em  (conduttore,  acc.)  allato 
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§ 36  (50).  a douc-ere,  dficere  (condurre);  rM-er  (rosso),  forma  fondam. 
rudh-ra-s  allato  a riif-us  (rosso),  forma  fondam.  ràudh-as; 
pm-niili-tis  (pronubo),  in-niib-us  (celibe)  accanto  a nfdm  (io 
mi  marito);  rfip-es  (rupe)  rad.  nip  in  ru-m-p-o  (io  rompo); 
trùd-o  (io  spingo)  accanto  a trUd-is  (stanga  per  spingere). 

La  vocale  fondamentale  è u,  p.  es.  in  mp-Uis  (rotto), 
ru-m-p  o (io  rompo),  cfr.  ant.  ind.  lu-m-p-Ùmi , radice  lup, 
primit.  rup;  us-tu-s  (arso),  rad.  us,  ant.  ind.  ìib;  tu-tvd-i 
allato  al  pres.-^?4-«-(f-o  (io  do  di  cozzo),  cfr.  ant.  ind.  tud-mù, 
rad.  tud;  rub-er  (rosso)  per  "ruf-cr,  ‘ruf-ro  s,  rad.  ruf= 
^u0,  antico  ind.  e primit.  rudh;jug-um  (giogo)  = Zut-óv, 
ant.  ìnà.jug-dm,  rad. fu-i  (io  fui ), (futuro, 
che  sarà),  cfr.  (po-róv,  rad.  primit.  c ant.  ind.  bhu  (allungata 
in  bhu  nell’ant.  ind.).  In  elementi  formatori  di  temi  (non 
già  in  elementi  formatori  di  parole),  p.  es.  /)cc-M»(bestiame; 
plur.y«?cK-ff),  cfr.  ^oi.faiku,  ant.  a.  ted.  vihu,  ant.  mà.paQiirS. 

Anche  questo  u vero  viene  affievolito  in  i (come  quello 
che  derivò  da  «,  v.  sopra  § 32,  3),  p.  es.  hib-et,  lib-ct 
(piace),  radice  ant.  ind.  lubh  (bramare),  got.  lub  ( in  hib-ò 
amore,  liub-s  caro,  ga-laubs  diletto):  cli-ens  (cliente),  rad. 
clu,  gr.  kXu,  primit.  kru  (udire),  'mnnu-bus,  indi  mani-bus 
{manu-s  mano),  n è,  come  tutti  sanno,  conservato  qui  in 
varii  casi;  fructi-fer,  corni-ger  da  fructu-fer,  'cornu-ger 
(che  produce  frutti,  che  porta  corna). 

Oss.  i.  Il  vero  u non  passa  mai  in  o tranne  in  fS-re  da  *fùse,  rad.  fv. 

Oss.  2.  il  come  allungamento  di  u non  si  può  Vene  distinguere  da  « = 
ou,  1"  e Z*  incremento  di  u.  In  tu  (tu),  p.  es.,  ci  sta  innanzi  per  certo 
un  allungamento  non  primitivo,  forma  fondam.  è tii,  dunque  nell’ant. 
ind.  tì>-am,  gr.  tù,  cnj,  got.  thu,  slav.  ty.  Ut.  tu,  non  v’ha  incremento. 
Altn  può  star  dubbio  tra  allungamento  e incremento  in  casi  quali  fù-f 
(porco),  0?,  ant.  a.  ted.  sii;  mùs  (sorcio),  pO^,  ant.  a.  te<l.  mùs  ecc., 
ove  il  greco  nondimeno  fa  testimonianza  in  favore  deirallungaraeuto. 

Il  primo  incremento,  a voler  conchiudere  dall’ana- 
logia di  tutte  le  lingue  indo-germaniche,  esisteva  parimente 
c suonava  proprio,  come  nel  greco,  eu;  ma  andò  molto  presto 
perduto,  e di  fatto  l’unico  esempio  che  si  sia  conservato  di 
questo  suono  arcaico  d’incremento,  Leuc-esius  (nom.  propr.), 
cfr.  XeuK-ó?  (bianco),  ci  fu  tramandato  anche  come  Loucctius, 
Lucctim;  la  forma  fondam.  è probabilmente  ‘ Leuc-ent-ios,  am- 
pliazione  di  un  participio,  i.'leuc-ent-  {coraa  Prudent-ius 
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prudent-)^  pres.  ‘Icm-o  formato  dalla  rad.  lue  come  (peuT-uj  § ^ 
da  q)uT.  In  seguito  alla  legge  fonetica  accennata  al  § 33,  2 
(e  innanzi  a u,  v ò mutata  in  o)  doveva  da  eu  provenire  un 
ou,  posteriormente  m,  coincidente  col  secondo  incremento. 

Così,  ad  es.,  per  dùco  (io  conduco)  dauco  è a supporsi  un 
più  antico  'dedico,  forma  fondam.  dauk-àmi,  rad.  duk,  pe- 
rocché temi  di  presenti  di  questa  specie  siano  formati  col 
primo  incremento:  ùro  (abbrucio),  'auso  sta  per  'euso  — 
gr.  eO-u)  per  'eùa-iu,  antico  ind.  ós-àmi,  forma  fondamentale 
aus-dmi,  rad.  nelle  radici , che  escono  in  u,  avanti 
a vocale  ov  sta  per  ‘ev  = cu,  ad  es.  'plov-ont,  indi  plut~ 
ont,  plu-wit  (piovono),  'plov-ont  sta  poi  per  "plev  onti,  cfr.  * 
greco  nX^F-ovTi  (nX^-ouffi),  forma  fondament.  plav-antì;  cosi 
pure  Jlu-ont  = Jlov-ont  da  'Jlev-onti , ed  altre  forme  di 
presenti  di.  tal  g6n&\'G\jous,  jour~is  {Jùs,  Jùr-is,  diritto) 
sta  per  'jov-os,  'jov-cs-is  ed  è formato  come  'gen-os,  ’gen- 
cs-is  (genus,  generis)  dalla  rad. (j ungere  ) per  mezzo 
del  primo  incremento,  come  usano  averlo  di  questa  sorta 
temi  nominali,  sta  adunque  per  'jev-os,  formato  da  ju 
come  kX^F-os  dalla  radice  kXu  e il  corrispondente  ant.  ind. 
(rdv-as  rad.  gniijm,  jùr-is  (brodo)  = ‘/(ww?,  'jour-is,  ‘jov-os, 
jov-es-os, 'jev-os, ‘jeo-csos,  forma  ionAam.  jav-as,  jav-as-as 
da  un’altra  radice  ju,  greco  Cu  (in  Cu-pq  lievito),  cfr.  slavo 
ju-cha  (brodo);  pus  (genit.  pùr-is,  marcia)  = ‘pous,  ‘pov-os, 
‘pev-os,  forma  fondam  pav-as,  rad.  antico  ind.  e primit.  pu 
(imputridire),  cfr.  goi.fu-ls{fù-ls),  ant.  a.  ìqA./ù-I,  nuovo 
a.  ted.y«i«-?,  forma  fondam.  \\i.2nl-ti  (imputridire). 

Anche  Jov-em  = Diovcm  (acc.,  nome  proprio)  riconduce  a 
'djev-em,  probabilmente  anche  Ju-pitcr  per  'djù-piter, 
'djourpitcr  e questo  per  'djeu-piter,  tema  djeu  = tto-,  che 
non  è se  non  un’alterazione  fonetica  di  djeu,  radice  dju  — 
dio  (splendere,  come  tema  nominale  cielo  e divinità  del  cielo; 
il  nominativo  antico  indiano  djdu-s  con  secondo  incremento 
non  dà  norma  al  latino).  Siccome  il  primo  incremento  è 
molto  più  frequente  che  non  il  secondo,  così  vogliono  ad 
osso  essere  riferiti  i più  degli  ù — ant.  lat.  ou. 

Oss.  neu,  seti  = vere,  *seve  non  appartengono  a questo  luogo  più  (li 

ne-nter,  ne-ntiquam  (anche  nutiquavì  come  nullus}. 

au  è,  come  nel  greco,  un  primo  incremento  aò  antiquo 
irrigidito  e l’unico  dittongo  latino  conservato  dalla  lingua. 
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e a cui  essa  non  rinunziò  porauco  sinora  (osso  trovasi  an- 
cora nciritaliano  e più  sporadico  anche  in  altre  ling’uelìg-lic 
della  latina),  sebbene  esso  sino  da  tempi  remoti,  in  ispeeic  nella 
pronunzia  popolare,  tenda  al  suono  0 e passi  in  esso;  si  contrae 
eziandio  in  ii  (passando  per  lo  intermedio  ò),  p.  es.  raud-us, 
rbd-us,  riid-us  (metallo  *ozzo),  rad.  riul,  già  rub,  ruf,  pri- 
mit.  rudh  (essere  rosso).  Esempli  per  au:  aur-ora  (aurora), 
forma  fondam.  ans-tìsà,  rad.  us  in  nr-o,  us-ttis;  cfr.  antico 
iud.  tema  us-m-  (aurora),  senza  incremento  nella  radice  e 
nel  suffi.sso  (l'incremento  appare  solo  in  certi  casi),  aug-co 
( io  accresco  ),  cfr.  au£uu,  aùE-àvuj,  da  ‘aòf-Ou),  ‘aÙT-cravuj, 
lit.  dttg-u  (io  cresco),  rad.  ug;  raccennato  raud-ns  (neutro 
plur.  raud-era),  rad.  rud,  ant.  lat.  rudh,  gr.  (^uG  ecc. 

Oss.  Aneho  nu  hn  origine  dn  processi  secondarii,  ]i,  es.  nauta  (noccliiero), 
auceps  (uccellatore),  gaudeo  (godo)  da  nàv-i-ta,*àv-i-o:ps,*gdr-i-deo  ecc. 

Il  secondo  incremento  di  •«,  ossia  lo  antico  lat.  ou, 
più  tardi  fi,  coincide  col  primo  e si  puù  distinguere  solo 
col  sussidio  delle  lingue  affini,  se  fi,  ou  sia  = primitivo  au 
o = primit.  àu.  L’ultimo  è certo  soltanto  raro;  p.  es.  rfif-ux 
(rosso)  = ant.  irl.  rfml,  got.  raud-s,  forma  fond.  niudh-as-, 
vcrisimilmente  qui  si  riferisce  nher  (neutro  poppa)  come  ac- 
cenna il  greco  ouGap,  forma  fondam.  di  entrambi  tìudlwr, 
.sebbene  l'ant.  ind.  fidluvi,  ant.  a.  tcd.  filar  (medio  a.  tcd. 
ruter)  rivelino  un  grado  fonetico  differente  ; forse  anche 
Ific-chi,  Louc-ina,  lv.\c)-riwn,  rad.  liik,  primit.  ruk. 

Ou.  ù,  ou  è sorto  qua  e lA  por  via  di  espulsione  di  suoni  secondarli,  come 
p.  es.  *councH,  cuncti  (tutfiiisieme)  da  cojuiicti;  nountlinnm  (S.  C. 
ile  linee),  nilìtdimim  da  ’norundinum  (cfr.  nnndinae,  durata  di  uovo 
giorni);  prùdens  (previdente)  da  providen.i. 

Leggi  dei  siiodì  vocali. 

L’esposizione  accurata  delle  leggi  straordinariamente  mol- 
teplici dei  suoni  vocali  del  latino  debbo  restare  riserbata 

(‘)  Oltre  le  ojiere  di  G.  Corssen  cfr.  precipuamente  A Dietrich, 
commentationes  grammaticao  dune  (1.  de  litterarnm  iti  1.  1.  transpo- 
sitioue;  II.  de  vocalibus  lat.  siibiecta  littera  i aflectis),  Lipsiao  1810;  del 
raedcsinio  autore,  do  voealium  quibusilnin  in  lingua  latina  alTectionibus, 
programma,  Hii-schberg  18.55.  Schucliardt,  Vocalisinus  des  Vulgàr- 
latoius  (Vocalismo  del  latino  volgare),  Lipsia  1806,  voi.  II  1867. 
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alla  grammatica  spedalo  del  latino,  (^ui  si  possono  dare  sol-  S ^7 
tanto  alcuni  cenni  generali. 

Iato.  Nello  scontro  di  vocali  l’iato  è spesso  evitato 
por  mozzo  di  contrazioni.  Questo  succede  regolarmente,  so 
la  prima  vocale  è un  a,  così  amo  (1.  sing.)  da  'amao, 

(2.  sing.)  da  ‘amai.?,  forma  fondain.  della  desinenza  -njàmi, 
-aj(m;  amarunt  (3.  plur.  perf.)  da  ama{v)ci'unt ; egitae  ed 
equa  da  eqtuli  (dat.  sing.);  diè,  fide  (gen.  dat.  sing.)  da 
dici,  jidbi  ecc.  Altri  esempli  sono  sìs  da  siès,  sìt,  più  ant. 

.•ieit  da  sièt,  forma  fondam.  sjàt;  libi,  tihei  da  'tibie,  forma 
fondamentale  della  desinenza  -hja[m);  e cosi  parimente  vobeus, 
D'obìs,  forma  fondamentale  della  desinenza  -bbja{m)s;  scnatiis 
i^gen.  sing.)  da  sena-tais  {-tms),senalù  (dat.  sing.  da  senatui; 
cb(jo  da  'co-igo  -,  equo  (dat.  sing.)  da  equbi  ecc.  Le  due  vo- 
cali restano  nondimeno  in  molti  casi,  nominatamente  u cd 
i 0 Ye  che  gli  c affino  non  fanno  iato  colla  vocale  seguente, 
p.  cs./mì,  lues,flmint  {Jluonty,  le  desinenze  nominali  -io,  -ia, 

-ics;  fieri,  tenuia  {tenvia),  ewat,  co,  meae  ecc.  Di  più  in  voci 
composte  co-actus,  de-esse,  co-oplarc,  ma  trovasi  eziandio  in 
principio  di  parola  boo  (boaro)  ecc.  L’iato  dentro  una  parola  è 
ijuasi  sempre  prodottovi  da  perdita  di  consonanti,  p.  cs. 
jliiuutda  fovo>tl,boo(ia  boro  ecc.  Le  leggi  dell’iato  in  latino 
abbisognano  ancora  di  una  più  accurata  determinazione. 

Un  campo  molto  vasto  ha  l'assimilazione  di  vocale  ì;ì.'JS 
con  vocale,  progressiva  e regressiva,  anche  senza  contatto 
immediato  delle  vocali  (con  frapposizione  di  consonanti), 
rendendo  simili  o identiche  due  vocali,  così  come  Ta-ssimi- 
lazione  di  vocali  a coiisouanti  (l’affinitù  tra  certe  vocali  e 
certe  consonanti).  Tuttavia  si  evita  ad  un  tempo  lo  scontro 
immediato  di  due  vocali  uguali,  e allora  ha  luogo  dissi- 
milazione. 

Cosi  sta  aureolus,  gladiolus,  ed  anche  vinoìcntiis  ecc.  per 
‘auretilus , ‘gla/liuliis , ‘mnulentus,  da  aureu-s , gladiu-s , 
vinu-iii,  cfr.  longulus,  tiirbiilentus;  durilie-s  allato  a durilia 
ecc.,  cfr.  sièm,  siès,  siót  colle  forme  ant.  ind.  sjàm,  sjàs,  sjàt. 

In  questi  ed  altri  esempli  si  mostra  assimilazione  imperfetta 
della  vocale  seguente  colla  precedente,  dappoiché  l’o  è più 
vicino  all’tf  cd  aH’i  che  non  l’w,  Ye  più  affino  all’i  che  all’r/. 

Assimilazione  regressiva  ha  luogo  con  interposizione  di 
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S 38  (55!).  consonanti,  p.  es.  exìd  ma  exil-ium,  facul-tas  ma  facil-is, 
sta  ìmbm  ma  stn-bilis;  miài,  Uhi  ma  in  umbro  ììiehe,  tcfe; 
bene  ma  bonos,  bonus  ecc. 

DeH’affinità  intercedente  tra  » ed  o si  discorse  a § 32,  3; 
u è ricliiesto  precipuamente  dalle  labiali,  anzitutto  da  m e 
da  l.  Cosi  nell'affievolimento  di  a si  presenta  i e non  u in 
casi  quali  oc-cupo,  au-cup-ium  allato  a cap-erc,  con-tubcrnium 
(società,  specialmente  in  senso  militare)  allato  a Uib-erna 
(tugiu'io),  op-tumus  (solo  più  tardi  op-timus  ecc.);  avanti 
a HI  più  antico  o diventa  ?<,  p.  es.  pocolom  diviene  poculum, 
cosol,  consul,  émaToXn  episttda;  nello  affievolimonto  di  a non 
compare  innanzi  a ^ -t-  consonante  nò  * nò  c ( che  è il 
rappresentante  regolare  di  i avanti  a due  consonanti), 
ma  M,  p.  es.  salsus,  insulsvs,  scpelio,  sepultus  ecc.;  inoltre 
r«  è prediletto  innanzi  a « -f- consonante,  p.  es.ferunt, 
ìtomunculus  ecc.  ( cfr.  sopra  32,  3).  Da  per  tutto  invalse 
anche  qui  il  più  antico  o,  che  continuò  a conservarsi  nella 
lingua  del  popolo,  come  accennano  iscrizioni  posteriori  e 
Titaliano  (ad.  es.  sepoltura , già  nel  558  dopo  C.,  cfr.  ital. 
sepolcro;  colomna,  ital.  colonna). 

Anzi  l'f  primitivo,  non  già  forma  affievolita  di  a,  cedette 
avanti  a labiali  al  suono  u in  casi  quali  tcslii-ìnonium  (testi- 
monianza) allato  a testi-s  (teste);  carmi-fex  (carnefice)  al- 
lato al  tema  carni  (nome  caro,  carne)  e simili,  dove  nondi- 
meno anche  l’analogia  dei  casi  più  frequenti  può  aver  avuto 
influenza. 

e ò gradita  di  preferenza  nelle  sillabe  finali  avanti  a na.sale, 
p.  es.  septem,  cfr.  éTrró,  mnicn,  ant.  ind.  naimn-,  corniccn, 
rad.  can,  ocem  da  ovi-m  e così  noi  più  fra  i temi  in  i;  non- 
dimeno nello  accus.  sing.  dei  temi  in  a v’ha  o,  u {novo-m, 
nov-ìim);  ma  anzitutto  e ha  il  proprio  posto  avanti  r,  p.  es. 
camera  da  Kapàpa,  ojjcris  allato  a nominis;  stetérunt  da 
’sleUs-onii,  cfr.  stetis-ti;  veher-is  da  vehis,  cfr.  vehit-ur; 
paperi  per  ’pe-pir-i  da  par-io  come  cecini  da  can-o;  afferò, 
non,  come  si  sarebbe  atteso  secondo  l'analogia,  'offro,  da 
fer-o,  cfr.  casi  quali  col-lig-o  da  leg-o. 

r pare  richiedere  anch’esso  o invece  di  u avanti  a se, 
ad  fo-re,  fo-rem  rad. { fu-turus)\  lat.  ancora  dal  gr. 
fiTxòpa,  ma  robur,  ebur  con  ur,  per  causa  forse  del  b j)rc- 
cedente. 
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e appare  inoltre  avanti  a più  consonanti  invece  di  i,  posto  § 3d  (52). 
innanzi  ad  una  consonante,  p.  Qs.judex  ma  judicis;  cques-ter 
per  'eqìiet-ter,  "equìt-ter  ma  equit-em^  a^ellus  da  'asin{ti)lìis, 
cfr.  asinus;  consccro,  abreptus  ecc.  (nondimeno  resta  i avanti 
a ng  in  attingo,  infringo  ecc.). 

I gruppi  fonetici  ent,  end  e uni,  und  sono  fluttuanti,  p.  es. 
fer-ent-em  allato  ad  e-unt-em  da  c-ont-cm,  dove  il  più  antico 
suono  0,  n si  è conservato  in  seguito  alla  dissimilazione 
allato  ad  e,  volutit-arius ; faciendus  e fadundm,  entrambi 
da faciondus,  conservati  in  sacris fadundis.jure  dicuìidoccc. 

Dopo  u sta  sempre  e:  tuendus,  restitvxndìis.  Da  per  tutto 
qui  la  vocale  primitiva  è a. 

i ha  predilezione  per  m e le  dentali  in  genere,  essa  è il 
più  frequente  affievolimento  di  a,  p.  es.,  ^nxavn  ma  mOchina; 
nominis,  kominis,  cecini  dai  temi  forma  fondam.  gnùman-, 
ghaman-,  ca-can-  ecc. 

Per  mezzo  della  dissimilazione  si  evita  lo  scontro 
di  vocali  perfettamente  uguali,  p.  es.  veritas  {ceru-s)  ma 
pie-ta^s  {piìtrs),  ch'ie-tas  {ebriu-s)  ecc.,  non  ’pii-tas  ecc.; 
equit-is  {eques)  ma  ahiH-is,  ariSt-is,  pariH-is  [abie.'i,  aries, 
parici');  dimnus  {divu-i)  ma  aliènus  {aiiu-s);  lècigare  (lèvi-i) 
ma  variegare  [variu-s]  ecc.  La  prima  vocale  ò alterata  in 
mèio  da  'migjo,  ‘mìio;  ei,  dei  sono  forme  più  antiche  e più 
regolari  di  ii,  dii  ecc.  Per  via  di  dissimilazione  si  mantenne 
o lungo  dopo  u,  V,  p.  es.  equos,  equoni,  nouom,  mortms  ecc. 

La  perdita  di  consonanti  produco  alterazione  di  § 39 (53). 
vocali,  in  ispecie  1.  prolungamento  di  compenso, 

2.  contrazione. 

1.  prolungamento  di  compenso,  p.  es.  pès,  ariès  — ‘qM-i, 

‘ariSt-i;  generalmente  s’introdusse  qui  più  tardi  Tabbre- 
viamento  ( § 41  ),  p.  es.  pedSs  da  pedès  = ’pedU-s,  pat'ér 
da  piitùr  '\T^o.xx\^)-=‘qyater-s;  fer6ni  = 'ferSnt-s  (cfr.  q>tpuuv 
= 'cp€povT-q);  sul  [sz\e)  = 's(ll-s  (genitivo  sitl-is),  cfr.  dx? 
ecc.,  e spesso  principalmente  quando  va  perduta  la  nasale 
innanzi  a s,  p.  es.  acc.  piar,  dei  temi  in  a -os,  {nocùs)  =-òhs 
(forma  fondam.  nacans);  nel  comparativo  -iùr,  -io-rem  da 
-jans,  -jansam  ecc.;  inoltre  pòno  (io  pongo)  = (cfr. 
jios-ui),  qulni  ( a cinque  ) = 'quìncni,  exCmen  ( sciamo  ) = 
’exagmen  [dg-o),  specialmente  va  perduto  g avanti  aj,  ad  es. 

ScuLBiCHEa,  ^ 
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S 'JfJ  (53).  màior  { maf^f^iorc  ) = ‘m4y-ior  ( cfr.  mag-nus  grande  ),  àio 
(io  dico)  = ‘tig-io  (cfr.  ad^.g-ium  proverbio),  mèio  (io  urino) 
=z‘mìio=‘migjo  ecc. 

2.  Contrazione  (vedi  sopra  § 37),  p.  es.  amìrunt,  «màsti, 
nbrunt,  amb  (da  ‘amm\  doces,  avdìs  (da  'doce-is,  ‘audi-is)\ 
novis  = 'noPo-is,  nova-is  da  *novo-hia<i,  nova-hios  (v.  la  de- 
clinazione) ecc.  Nel  perfetto  raddoppiato  ci  si  oflfre  verisi- 
milmente  questo  caso,  p.  feci  da  'fsjici  (cfr.  cecini), 
così  parimente  jàci,  fregi  ecc. 

Oss.  Molto  (lubbii  sono  i casi  quali  intxtnre  (invitare)=*cic»/arc,  rad. 
rSc;  conritixim  (schiamazzo  , ingiuria)=*coriMCÌtium , rad.  vSc;  sn- 
spitio  (sospetto)  = *suspicitio  ecc.  (intorno  agli  ultimi  esempli 
V.  Flackeison,  Rheio.  Museum,  Vili,  227;  per  contro  Corssen, 
Krit.  Beiti-,  p.  I2segg.  scrive  contìcium,  suspicioodix  loro  etimologie 
conformi  a questa  scrittura;  quanto  poi  ad  inrilare,  lo  riferisce  ad 
un'ambigua  rad.  scr.  rt). 

8 to  (54).  Lo  affievolimento  (alleggerimento  della  vocale  mediante 
alterazione  della  qualità  di  essa  con  e senza  abbreviamento) 
è molto  frequente  nel  latino  e non  già  circoscritto  esclu- 
sivamente a sillabe  non  accentuate,  sebbene  da  queste  l’a- 
nalogia di  tale  affievolimento  procedesse  ( per  gli  esempii 
V.  sopra  § 32,  2;  su  questo  argomento  cfr.  G.  Curtius, 
Das  dreisilbengcsetz  der  griech.  u.  lat.  betouung  (la  legge 
del  trisillabismo  nella  accentuazione  greca  c latina)  nella 
Zeitschr.  di  Kuhn,  IX,  321  e segg).  Con  ispeciale  rego- 
larità appare  lo  affievolimento  in  sillabe  formatrici 
di  parole,  in  voci  composte  ed  in  raddoppia- 
menti, ma  eziandio  in  sillabe  radicali.  Che  tuttavia  l'af- 
fievolimento  non  appare  sempre  nemmeno  nel  secondo 
membro  di  parole  composte,  è dimostrato  da  esempii  quali 
com-'pant,  per-«gro,  'per-actus  ecc.  (Corssen,  nella  Zeit- 
sebrift  di  Kuhn,  XI,  370).  Per  via  di  affievolimento  passa 
a in  e,  ad  es.  fall-o  fefell4,  parc-o  pe-perc-i,  f«c-(us 
perfec-tus  ecc. 

a in  u,  p.  es.  capt-io  oc-cup-o;  qui  spetta  \'u  delle  sillabe 
finali  non  accentuate,  come  v.  g.  da-tu-s,  forma  fondain. 
da-ta-s\  antico  lat.  opter-us,  antico  ind.  e forma  fondament. 
dpas-as  ecc.  11  passaggio  di  a in  u ò agevolato  daU’intcr- 
medio  o. 

a in  i,fac-io  con-fic-io,  pta-ter  Jn- pi-ter , cud-o  cc-cid-i, 
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can-0  ce-ciii-i  ecc.;  il  passaggio  debb’esscrc  avvenuto  per  8 “io  (04). 
mezzo  di  e;  c appare  invece  di  i secondo  la  sovracceiinata 
regola  in  casi  quali  tiiM-ccn,  pe-per-i,  oper-is  per  “opix-is 
{opos-os,  forma  fondam.  apax-as)  ecc.  (v.  § 38). 

d in  è,  p.  es.  hdl-o  an-hil-o. 

ae  in  i,  p.  es.  qmer-o  in-qulr-o,  caed-o  ce-cìd-i  con-cìd-o, 
aequos  in-lquos  ecc. 

au  in  b,  ù,  p.  es.  caus-a  ac-cim,favx-cs  mi/-/bco,plaud-o 
cx-plbd-o  ecc. 

Con  forte  abbreviamento  vocali  lunghe  c dittonghi  di- 
ventano ì {S\  p.  es.  gnb-tus  co-gni-tics,  iouro  {inro)  pc-idro 
de-idro  {-jdro  per  '-Jiìv,  con  e per  i avanti  a r,  § 38). 

Innanzi  a suffissi  secondarii  o come  primo 
membro  di  voci  composte  i temi  in  o,  u affievo- 
liscono avanti  a consonante  la  loro  finale  in  i p.  es.  duri-Uis, 
duri-ties , tema  duro-  {durus)\  corni-cuhim , coi'ni-cen , 
comi-ger,  tema  cornu-  ecc. 

Innanzi  a vocale  rimane  u,  p.  es.  fruct'u-ariv^ , fructu- 
ostus,  tema  fructu-\  anche  innanzi  a labiali  si  conserva,  come 
in  locu-ples,  quadru-pes,  quadru-plex. 

Anche  l’ abbreviamento  delle  vocali  ha  nelle  sillabe  8 4i  (.«). 
finali  prive  d’accento  un  campo  molto  esteso. 

Così  l’fl  del  femm.  è primitivamente  « (gr.  5,  n),  quindi 
nella  lingua  più  antica  talfiata  ancora  lungo;  S deU’ablativo 
sing.  dei  temi  in  i e dei  temi  consonanti  che  no  seguono 
l'analogia  è il  primitivo  -ait,  donde  -aid,  -cui,  -ed,  -ìd.  poi 
diventò  -ei,  -c,  -ì  (indi  imtre,  tit.  Scip.  Barb.);  è dei  verbi 
derivati  appare  talora  breve,  p.  es.  cavd,Juì)é\  i in  milìt, 
libi,  ubi  ecc.  è nato  dal  più  antico  ì,  ei  per  mezzo  di  abbre- 
viamento, fui/iei,  tibei,  uhei  ecc.  si  trovano  non  raramente  ; 
tutti  gli  8 finali  erano  primitivamente  lunghi,  p.  es.  hmb 
= 'homon-S',  ago,  cfr.  firm,  forma  fondam.  ag-ùmi,  indi  pri- 
mieramente ag-d  colla  perdita  del  //«';  egb,  cfr.  évié;  in 
questi  casi  la  nasale  (cfr.  ant.  ind.  aMm  ossia  agham)  può 
aver  determinato  il  mutamento  di  d in  b\  dm,  aaibo,  oclo, 
cfr.  buw,  (SpCpiO,  ÒKTU). 

Prima  del  t finale  rabbreviamento  ha  luogo  regolarmente; 
amdt  per  -dt  = ait,  -aat  da  -ajati,  cfr.  amd-nm,r,  cosi  jiari- 
mcntc  -et,  -il  dei  verbi  derivati  c ncH’ottativo  da  -et,  -it. 
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S 41  (55).  più  anticamente  -c\i\  anche  it  nel  perfetto  suonava  più  an- 
ticamente eit  ecc. 

Lo  stesso  avvenne  innanzi  ad  altre  consonanti,  p.  es.  -ù 
dell’ottativo  {fccerìs)  invece  di  ed  allato  a -Is  [fccerìs  ); 
patSr  da  patùr  (cfr.  tottìp)  per  "paters\  ór  nel  nominat.  sing. 
à&-òr,  ad  es.  ceìisbr  (tit.  Scip.)  da  'cans-tor-s  e molti  altri 
esempii  simili  (cfr.  Corsscn,  An.sspr.,  vokal.  ecc.  I,  329 
c segg.;  Leo  Meyer,  verglcich  Gramm.  der  gr.  u.  lat. 
Spr.  I,  162  e segg.). 

S42(5C).  Lo  attenuarsi  delle  sillabe  disaccentate  va  sino  alla  in- 
tera perdita  delle  vocali,  in  fine  o in  mezzo  di  pa- 
rola (cfr.  § 32). 

La  perdita  di  vocali  finali  ebbe  luogo  in  parte  soltanto  in 
epoca  tarda  nella  lingua,  come  e.  g.  animai  invece  di 
e allato  ad  animale^  die  e dice,  hoc  e koce,  ut  o uti  ecc., 
in  parte  più  anticamente,  come  ad  es.  vehis  per  ‘vehisi, 
forma  fondam.  vaghasi-,  est,  vehit  per  'esti,  'vehiti,  forma 
fondament.  asti,  vaghati]  sunt,  ve/mnt  per  "esonti,  vehonti, 
forma  fond.  osanti,  vaghanti  (forma  conservata  è tremonti, 
Bergk,  index,  lect.  Marburg,  1847-48). 

La  perdita  di  sillabe  debolmente  accentuate  è oltremodo 
frequente  nel  latino  e si  presenta  1.  innanzi  a vocali,  ad  es. 
minor,  minus  per  'minior,  ‘minim  ; nullus  per  ìie-ullus,  ecc., 
casi,  in  cui  non  bassi  ad  ammettere  contrazione  di  sorta, 
com’ò  dimostrato  da  esempii  quali  un-óculm  {uno-oculus). 
sem-ànimus  (semi-animus),  nittùjmni  (ne-utir/uam)  ecc.  — 
2.  innanzi  a consonanti,  ed  è questo  il  caso  più  frequente, 
p.  es.  alumnus,  vcrtumnus  per  ‘aluìnenus,  'vertumenm , il 
suffisso  suona  nel  greco  -pcvo,  nello  ant.  \nA.-màna  ; stella 
per  'sterla  da  ‘sterula-,  puella  per  'puerla  da  'jiuer-ula-, 
miselliis  per  ‘miserlus  da  '7niserulus;  patrern  per  'paté rem, 
tema  pater-  ; rettull  da  ' ì'e-tetuli\  reppuli  da  're-pcpuli, 
reppcri  da  're-pcperi  e simili.  Perciò  sovratutto  fra  conso- 
nanti eguali  è gradita  la  perdita  d’una  vocale  (corno  nel 
medio  alto  tedesco,  Zeitschr.  X,  160).  L’i  senz’accento  può 
quasi  da  per  tutto  perdersi  interamente,  p.  es.  dixti  da  dixisti, 
calde  da  valide,  gaudeo  da  'gavideo  (cfr.  gavisus)  ecc. 

Importante  specialmente  per  la  teorica  della  declinazione 
ò la  perdita  del  primit.  a ed  i,  ossia  o od  u ed  i innanzi 
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alla  s del  nomin.  sing.  Così  hanno  origino  pìier  c simili  da  § 42  (5C). 
‘jìwrs  e questo  da  pucro-s,  pitcrus  (forme  conservate,  vir 
da  ‘virs,  ’viros-,  acer  (§  43)  da  acris)  ecc.  È ciò  che  av- 
viene regolarmente,  com’è  noto,  dopo  r proceduto  da  una 
breve;  cosi  si  ha  quatuor  per  'quatuors,  'qmtmres,  cfr. 

Técraape?,  ant.  ind.  Katchras  ; dopo  che  la  vocale  è andata 
perduta,  sparì  anche  la  s dopo  la  r.  Forme  antiquate  sono 
le  seguenti:  farmi  (Enn.  Ann.)  per  faniuls  da  famulos, 
damnas  per  ‘damnats  da  damnatos,  alis  per  alios  (più  volte 
accertata),  Sallustis,  Clodis  ecc.  ( iscriz.  ) per  Sallustios, 

Clodios  ecc.,  alid  per  'allodi  aliud. 

Assai  di  frequente  va  così  perduto  \'i  dei  temi  in  i,  ciò 
che  apre  a dirittura  nel  nominativo  la  via  alla  confusione 
dei  medesimi  temi  in  i coi  temi  in  consonante,  che  ha  luogo 
comunemente  nel  latino,  cosi  p.  es.  primas  invece  del  più  an- 
tico qrn/miis,  gens  da  'gcnts  e questo  da  'gcn-ti-s,  mors  per 
’morts  da  'mor-ti-s,  dalle  radici  gen,  primit.  gan  (gignere) 
e mor,  primit.  mar  (morire)  col  sufiBsso  ti,  forme  fondam. 
pertanto  gan-ti-s,  mar-ti-s  ecc.  Inoltre  acer  invece  di  e al- 
lato ad  aa'is,  vigil  da  vigilis  c più  altri  simili  esempii. 

Oss.  Che  nelle  iscrizioni  appaiano  talora  omissioni  di  vocali  nella 
scrittura,  le  quali  non  jaissono  aver  avuto  luogo  nella  lingua  stes.sa 
(p.  es.  deuntitts,  feci,  tixt  ed  altro  forme  simili  per  Dccumius,  fecit, 
tixil)  è dimostrato  da  Ritschl  (Rhein.  Mtis.,  nuova  serie  XVI,  p.  601 
segg.;  XVII,  p.  144  segg. 

L’inserzione  d’una  vocale  ausiliare  ha  luogo  §43(o7). 
parimente  talora  nel  latino,  p.  es.  su-m  da  'es-mi,  ‘cs-u-mi, 
primit.  as-mi;  s-ti-mus  à9.'es-nms,  'cs-'Urmus,  primit.  as-masi; 
vol-ic-mus  da  'vol-mus,  forma  fondam.  var-ma-si,  cfr.  vol-t, 
forma  fondam.  var-ii;  teg-u-mentum  (poi  teg-i-menium)  al- 
lato a teg-mentum  c simili  sono  ad  accennarsi  qui;  abbiamo 
in  questo  caso  la  vocale  ausiliare  in  causa  della  m seguente, 
cfr.  drachuma  (PI  a ut.)  da  bpaxinii  come  in  genere  ò gradita 
l'inserzione  di  essa  in  parole  straniere,  p.  es.  tcchina  (Plauto) 
da  T^xvn  ecc. 

Avanti  a r prevale  e = f (§  38),  p.  es.  hum-c-rus  (spalla) 
allato  allo  antico  ind.  ùsa-s  per  din-sas;  nib-e-r  (ros.so) 
per  'rKi/*  da  'mbrs,  = é-puO-pó-s,  ant.  ind.  pari- 

mente con  vocale  ausiliare  nulh-i-rd-s , primit.  rudli-ra-s; 
gener  (genero)  per  ‘ gcn-r{rj-s),  cfr.  TapPpó?  per  'tap-po-?; 
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5)43(57).  (campo)  por  'ag-r{o-s),  pr.  ÙT-pó-?;  caper  (capro)  per 
‘cap-r{o-s),  canale  quanto  alla  forma  a KÓn-po-?  (ciiip:hialc). 

La  frequente  vocale  au-siliarc  i può  per  lo  più  essere  in- 
tesa come  afflevolimento  fl’un  più  antico  u od  e.  Essa  sub- 
entra senza  sepruire  una  regola  rigorosa  (Ritschl,  Rh.  Mus. 
n.  s.  1862,  607  segg.ì,  p.  es.  mor-i-turus  accanto  a mor-tuux, 
or-i-ttirm  allato  a or-ttcs  ecc.  Secondo  l'analogia  delle  radici 
in  consonanti  (juesto  i si  rinviene  anche  in  desinenze  di 
radici  in  vocali,  ad  es.  tii-i-Ucs  accanto  a lu-tm;  ru-i-turus. 
di-ru-i-tìis  vicino  a ru-tim,  di-ru-ùis  ecc. 

' 2 . XJ  m.  t>  r o. 

g 44  (58).  • 

I dialetti  u m b r o-s  a n n i t i c i dell’italico  antico,  i quali 
per  certi  caratteri  comuni  {])  = primit.  infiu.  in  -um  e 
sim.)  sono  collegati  insieme  o si  contrappongono  al  latino, 
sono  a noi  noti  solo  per  mezzo  di  iscrizioni,  ed  il  numero 
ristretto  di  documenti  ci  rende  impossibile  il  trattarli  come 
quelle  lingue  di  cui  ci  sono  pervenute  letterature  od  almeno 
più  estesi  monumenti.  Gli  avanzi  della  lingua  umbra  e 
dcU’o!5ca  a noi  conservati  sono  in  parte  scritti  in  caratteri 
più  antichi  derivati  dagli  Etruschi;  queste  iscrizioni  ac- 
cennano anche  ad  una  lingua  più  antica  che  quello 
scritte  coll’alfabeto  latino.  Vuoisi  dunque  distinguere  1’  an- 
tico umbro  e l’antico  osco  (con  scrittura  nazionale, 
rappresentata  nella  nostra  stampa  con  carattere  spaziato) 
dal  nuovo  umbro  c dal  nuovo  osco  (resi  con  ca- 
rattere corsivo). 

Intorno  alle  consonanti  deH’umbro  occorre  qui  solo  avver- 
tire che  l’antica  scrittura  umbra  non  possiede  alcun  seguo 
particolare  per  g e d,  ma  rende  questi  suoni  con  k e t;  il  k 
dell’antico  umbro  ed  il  c del  nuovo  umbro  sono  equivalenti 
(come  nel  latino);  g (reso  nell’antica  scrittura  umbra  per 
mezzo  d'un  segno  speciale  d,  nella  scrittura  del  nuovo  umbro 
per  via  di  k)  indica  una  trasformazione  del  primitivo  k prima 
di  suoni  palatini  ed  è probabilmente  a pronunziarsi  simile 
od  eguale  all’ant.  ind.  p;  laf  doU’ant.  umbro  (nella  scrittura 
dell’antico  umbro  q)  resa  nella  scrittura  del  nuovo  umbro 
con  >Vj  accenna  ad  un  trasnuitamonto  del  d c si  debbo 
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pronunziare  come  un  sibilante  (come  il  poi.  rz,  il  boemo  r)\  S 
l’antico  umbro  z è rappresentante  di  ts  in  fine  di  parola  ed 
è a pronunziarsi  come  questo,  nel  nuovo  umbro  è già  pas- 
sato in  s;  h non  ò solo  consonante,  ma  eziandio  segno  di 
allungamento  dopo  vocali,  e invece  della  lunga  si  scrive 
la  vocale  raddoppiata  con  h tra  i due  segni  di  vocale,  p.  cs. 
persili!] mu  accanto  a persnihimu  c jtcrsnimu,  leggi 
jwrsnlmu  (3.  sing.  imperai,  att.  tema  persnl-)-,  h trovasi 
eziandio,  per  quanto  pare,  con  solo  valore  grafico  tra  vocali 
che  si  urtano;  p.  es.  pihaz,  = lat.  piaim,  pihqfci 
= lat.  pièvi,  stahu  = ‘stau  ( cfr.  subocau  ) = lat.  sto  da 
'siao  ccc. 


Vocali  dell’  umbro.  $4.7(.’K)). 

Il  vocalismo  dell’umbro  è molto  vicino  a quello  del  latino. 

Le  vicende  de' suoni  nel  tempo,  alle  quali  solo  più  tardi 
soggiacquero  le  vocali  del  latino,  sono  state  corse  daU’umbro 
già  in  un  periodo  più  antico  che  non  dal  latino.  I dittonghi 
primitivi,  conservatisi  ncU’antico  latino  e principalmente 
neH’osco  sono  già  andati  perduti  neH’antico  umbro  e loro 
sostituite  vocali  semplici;  ei  allato  ad  i e ad  è (la  lunghezza 
delle  vocali  non  è indicata  nella  scrittura  italica  antica) 
pare  modo  di  scrivere  arcaico;  ai  pare  non  sia  altro  che  il 
rappresentante  di  aj , come  in  portala  (portet)  ecc.  La 
scrittura  dello  umbro  antico  non  conosce  ancora  la  o,  ma 
là,  dove  questo  suono  è ad  attendersi,  ha  l’?«  in  luogo  del 
medesimo.  Nondimeno  nella  lingua  stessa  l’o  esisteva,  dap- 
poiché esso,  come  quello  che  organò  il  passaggio  d’ff  in  u, 
ò più  antico  deH’«  (cfr.  il  latino);  ma  la  lingua  posteriore 
non  può  essere  più  fedele  olle  forme  antiche  che  non  l’an- 
teriore. L’umbro  ò dunque  molto  povero  di  suoni  vocali, 
esso  possiede  soltanto  a,  e,  i,  il  nuovo  umbro  o,  u come 
brevi  e lunghi;  il  vocalismo  di  questa  lingua  è sviato  dallo 
stato  del  vocalismo  della  madre-lingua  italica  più  che  non 
quello  dell’antico  latino  e dell’osco. 

La  perdita  di  vocali  si  estese  più  che  nel  latino;  per 
contro  neU’umbro  così  come  eziandio  ncH’o.sco,  l’afiìcvoli- 
mento  delle  vocali  si  rese  più  raro. 
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S'ir.  (fiO).  i_  Ordine  a.  I rappresentanti  della  vocale  a sono  i 
(raramente),  e,  u nuovo  umbro  o,  a,  ù,  fi  n.  u.  o.  Esempi!. 

Lo  affie volimento  del  primitivo  a in  i è raro,  ha 
luog:o  nondimeno  ad  es.  nella  sillaba  di  raddoppiamento  di 
radici  colla  vocale  radicalo  a,  come  in  dirsans  (3.  plur.  pres. 
cong.),  dirs  o ders,  ter,  cioè  ‘did  è raddoppiamento  della 
radice  da  e derivato  perciò  da  ’dida,  primit.  dada;  sistu, 
sestu  (sisto  e sistito),  (=  inter-sistito),  radice 

sta,  la  sillaba  del  raddoppiamento  aveva  dunque  primitiva- 
mente del  paro  a,  'sasta  da  ‘stasta,  nondimeno  qui  l’i  è già 
antico  assai,  cfr.  \'<TTtmi  = ‘sistàmi  e ant.  ind.  tlstkdmi. 

c = primit.  a (fatf  astrazione  dai  casi,  in  cui  è variante 
di  i,  e quindi  è a considerarsi  come  afficvolimento  di  a, 
V.  sopra)  è frequente,  p.  es.  descnduf  (duodecim),  per  desen 
si  legga  de^en  (=decem),  forma  fondam.  dakaìi;  pequo 
{=  pecua),  forma  fondam.  pakua;  rd.A.fer  (in  f c r-t  u fcr-tu\ 
ar-fer-tur  ccc.),  lixi.fer,  forma  fondam.  bhar;  es-t  (lat. 
est),  forma  fondam.  as-ti;  petur-  (quatuor;  in  petv.r-pursus 
quadrupodibus);  mefa  (media),  forma  fondam. 
ncr-f  (principes),  cfr.  gr.  vep  in  à-vnp,  ant.  ind.  nar-\  rad. 
vert  (lat.  vert),  ant.  ind.  c forma  fondam.  mrt  ecc. 

Ant.  umbro  u = nuovo  umbro  o,  n ~ primit.  a come  nel 
latino,  p.  es.  puplum  poplom  (populum),  forma  fondam. 
pa-par-am  ; du-purs~us  (òìttocti,  bipedibus,  ant.  ind.  dvi-'pad- 
hhjas),  purs-  = primit.  pad-  (lat.  jìcd-  in  pedem)\  ortoin  (sa- 
rebbe neirant.  umbro  ‘urtum)  lat.  ortum,  forma  fondam. 
ar-tam,  rad.  ar  ccc. 

Oss.  Ant.  umbro  ti  = nuovo  umbro  <5  = primit.  à v.  sotto  à. 

= primit.  a è più  frequente  che  nel  latino,  perocché  nel- 
l’umbro rafBcvolimcnto  di  a in  i non  sia  gradito,  p.  es.  ager 
(come  nel  latino)  per  'ag-rrj-s,  cfr.  gr.  àt-pó-?,  ant.  ind. 
dg-ra-s,  got.  ak-'r-s,  forma  fondam.  ag-ra-s;  apruf  abrof 
= lat.  apros;  an-  (negativo),  lat.  in-\  an-ter  an-der  = 
lat.  intcr,  comparativo  del  toma  pronominale  an-  ecc. 

rt  (indicata  anche  per  mezzo  di  aha,  ah;  v.  sopra  § d4), 
p.  es.  fràtrum  fràtrom  (fratrum),  forma  fondam.  bhrà- 
trdm;  fato  = \a.i.fdtum. 

Ne!  nom.  sing.  femm.  dei  temi  in  a e nel  nom.  acc.  plur. 
ncutr.  «,  primit.  d,  è affievolito  in  o,  ant.  umbro  u,  p.  es. 
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trita,  tiìtu  tbto  (urbs,  civitas),  forma  fondam.  Urntà-,  lo  §4O(0O). 
stesso  ha  luogo  prima  di  z per  ts,  p.  es.  pihaz  'pihos  = 

'pihoz  — lat.  pidhis. 

Ant.  umbro  ù,  nuovo  umbro  & = primit.  à,  ad  cs.  ntìmen 
ttò7neìi  = \zX.  nbmen  (gnOmen),  forma  fondam.  gnà-mmi; 
fràtriìm  (gen.  plur.);  in  desinenze  rimane  anche 

nel  nuovo  umbro  la  ù,  p.  es.  termnU  — latino  terminb{d)  ; 

V ì n lì  vlnù  = ant.  lat.  veinbd,  lat.  vino,  forma  fondam. 
vaincU;  kvùstùr  = &\ìt.  lat.  quaistbr  (nom.  sing.);  ar-fer- 
tilr,  a cui  un  ant.  lat.  = allator , risponde 

perfettamente , forma  foudam.  della  desinenza  -tar.  Per 
conseguenza  ù — primit.  il  è più  frequente  che  non  nel 
latino. 

2.  Ordine  «.Le  vocali  corrispondenti  all’«  indoger-  g47(Ci). 
manico  sono  nell’umbro  i (e),  ei  {i,  ^). 

i = primit.  i,  p.  es.  = lat.  qiiis,  forma  fondam.  Ma; 
ife  ife  = \^t  i-bi  dal  tema  pronominale  i.  i s’avvicenda 
nella  scrittura  spesse  volte  con  <?,  p.  es.  p i r-i,  p i r-e,  p e r-c, 
pirs-i,  pirs-e,  pers-ci,  qìcrs-i,  pcrs-c  = ‘quid-ì,  ossia  quid, 
forma  fondam.  ki-t,  con  un  -ci,  l appiccatovi  (cfr.  il  greco  ì 
in  forme  quali  outoai  ecc.). 

ei  s’avvicenda  con  l,  è (come  eziandio  il  citato  esempio 
dimostra),  così  il  dat.  sing.  e plur.  dei  temi  in  o,  che  nel- 
l’osco termina  in  -oi,  plur.  -ois  (nella  scrittura  osca  -ùi  ùis) 
ha  nell’umbro  la  desinenza  -ei,  plur.  -eis  o -eir,  ì,  plur.  -Is  o 
ir,  -è,  plur.  -cs  0 Cr;  così  puro  si  alternano  tali  suoni  in  forme 
dei  temi  in  -i,  p.  es.  acc.  plur.  aveif,  avif  (ivlf,  avéf- 
(lat.  aves),  abl.  plur.  aceis,  a vis,  avCs  (avibus);  tema 
vino-  = lat.  vino-,  ant.  lat.  verno-]  pcico  = latino  p>lmm  ; 
screiAior — lat.  scripti  (allato  a scrchto)]  e-tu  C-tu=^  lat. 
i-to,  ant.  latino  ei-to,  ei-  è la  radice  i (ire)  sottoposta  ad 
incremento. 

C si  trova  eziandio  per  ai  dell’ant.  lat.  e dell’osco,  p.  es. 
kvestur,  osco  kvaistur,  ant.  lat.  ywrtwfó;';  mOstru 
‘maistro,  lat.  rnagistro,  cfr.  osco  mais  — lat.  imgis. 

C è = ài  nel  dat.  sing.  dei  temi  femm.  in  a,  p.  es.  tato 
tòte  = lat.  ibtcd,  tbtae;  ase  = lat.  àsdi,  drae.  Anche  nel 
latino  si  trovano  tali  dativi  in  e,  p.  es.  Diane,  Fortune 
(Corssen,  Ausspr.,  Vokal.  ecc.  I,  185). 
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F 0 K O 1.  O 0 I A. 


!j4«  ((i2). 


§ 40  (C3). 


3.  Ordine  u.  Le  vocali  corrispondenti  all’?4  indo-ger- 
manico sono  neH’umbro  v,  ò,  ant.  umbro  «.  Pare  che  ncl- 
l’umbro  così  come  nel  latino  il  primo  incremento  deU'ji, 
ossia  cu,  sia  andato  perduto. 

n = primit.  u,  p.  es.  /u  in  fu-ia  (sit,  cfr.  ant.  indiano 
Mii-Jài),  fu-tu  /u-tu  (osto)  ecc.;  ruf-rcr  (rubri),  ruf-ru 
(rubros),  rad.  rudh;  du-jmrsus  (bipedibus),  tu-plCr  {latino 
(hi-pli),  du-  è derivato  dal  tema  dva-  (due)  non  altrimenti 
che  per  mezzo  della  perdita  dell’a  e del  passaggio  della  v 
in  vocale,  si  che  in  du-  ci  sta  innanzi  un  vero  n,  non  de- 
rivante da  a. 

Talora  appare  i in  luogo  di  u,  ad  es.  si-m  acc.  singolare, 
si-f  acc.  plur.  del  tema  si-  (sus),  cfr.  lat.  su.f,  gr.  u?  ecc.; 
mani  mani  abl.  sing.  = lat.  manu;  ti-om  tio  tiu  acc.  sing. 
del  pron.  di  2“  pers.,  forma  fondam.  tv-am  ecc.  Noi  dobbiamo 
concepire  questo  passaggio  di  u in  i come  simile  a quello 
che  si  compie  nel  latino,  ossia  compiutosi  per  mediazione  di  il 
(gr.  u).  È fatto  nondimeno  degno  di  osservazione,  che  c 
neH’una  lingua  e nell’altra  non  penetrò  che  in  certe  parole. 

Il  nuovo  umbro  b,  antico  umbro  % ò suono  d’incremento 
deir?<,  p.  es.  tbtb,  tutu  = tb-ta,  forma  fondam.  Ulu-tù 
(urbs,  civitas),  radice  (valere);  rbfu,  rbfa  — lat.  ru/us, 
rii/as  (acc.  plur.),  rbf,  primit.  nludh,  secondo  incre- 

mento della  radice  nulh,  tema  rbfo  — got.  tema  randa-, 
forma  fondam.  ràudha-,  ibru  — lat.  tanros  (acc.  plur.). 

Cenili  snile  leggi  dei  suoni  vomii. 

1.  L’atBcvolimento  della  vocale  nel  secondo  membro  delle 
parole  composte  comune  nel  latino  (§  40)  non  ebbe  luogo 
ueH’umbro  in  casi  quali  ar-kan-i,  parola  formata  dalla 
radice  kan  (canere)  con  ar  (ad),  cfr.  ac-cincre;  pro-can-urcnt 
dalla  radice  medesima,  cui  corrisponderebbe  esattamente  un 
lat.  'p'o-cin-uerint  (3.  plur.  fut.  esatto)  di  un  ‘pro-cin-ere; 
sub-ahtu  ~ \&t.  sub-igito,  rad.  a;  Ju-pater  = \oX.  Ju-pitcr, 
tema  pu-tcr-  rad.  pa;  ar-habas  = lat.  ad-hibeas  ecc. 

2.  La  elisione  di  vocali  è frequente  ucU’iimbro,  come 
nel  latino,  e di  preferenza  nel  latino  antico  e popolare,  p.  es. 
n 0 m n e = lat.  nbminci,  nomini  ecc.  Regolarmente  v’ha 
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perdita  di  vocale  nel  nom.  sing:.  dei  temi  ma.schili  in  o,  S '>9  (®3). 
primit.  a,  p.  es.  p i h a z =:  \ai.  jiiatus\  tcrmiìas  = 

‘t&rmnaz,  'termnats  = lat.  tcrminatus,  cfr.  ant.  lat.  damnas 
— damnatus  ecc.  Dopo  l,  r avviene  perdita  della  s,  come 
parimente  nel  latino,  p.  cp.  katcl  = ant.  lat.  ‘catul  (cfr. 
famul),  ossia  catuhis\  «;^e;'=lat.  agcr  da  ’agr[o)s  ccc. 

In  seguito  a questa  perdita  di  o = primit.  a,  io  passa  in  i, 
come  nel  latino,  nel  lituano  o nel  gotico,  p.  es.  tcrtim  = 
tcrtiomi^oviMxo),' tertìs  (questa  voce  non  si  trova  adoperata 
nel  nom.  sing.  m.)  = tertios.  Di  tali  formazioni  era  parimente 
capace  lo  antico  latino,  cfr.  ad  es.  lat.  alis,  alid  = alios, 
aliud. 


3.  Osco. 


§ 50  (04,. 


Vocali  dell'  osco.  La  indicazione  dei  suoni  vocali  ò 
nella  scrittura  nazionale  osca  precisa  ed  accurata.  La  lun- 
ghezza delle  vocali  è nondimeno  indicata  solo  in  via  d’cc- 
cezionc,  c per  mezzo  di  raddoppiamento.  Oltre  i monumenti 
oschi  in  scrittura  nazionale  ve  ne  hanno  anche  in  latino 
(tab.  Bantina)  ed  in  greco  (poche  iscrizioni  e non  lunghe). 
La  lingua  è in  tutti  i suoi  documenti  una  e identica  essen- 
zialmente, ciò  che  lascia  conchiudere  aircsistenza  d'ima 
lingua  scritta  per  tutte  le  genti  saunitiche. 

Intorno  alle  consonanti  osche  vuoisi  qui  osservare  sol- 
tanto, che  la  z in  principio  di  parola  dcbb'cssere  pronunziata 
come  dz  (slavo),  ossia  come  d e s sonora,  in  mezzo  come 
.y  sonora  [z  frane,  e slava),  in  fine  come  (s. 

Le  vocali  dell’osco  consuonano  essenzialmente  con  quelle 
dcU’antico  latino,  i dittonghi  antichi  sono  conservati,  mentre 
andarono  quasi  interamente  perduti  nell’umbro  e nel  latino 
classico.  Esso  ha  comune  coll’umbro  la  avversione  per  l’af- 
fievolimento  di  a in  i,  coll’umbro  e coll’antico  latino  la 
elisione  della  vocale  prima  del  s finale  del  nom.  sing. 

Propria  dell’osco  ò una  inserzione  regolare  di  vocale  tra 
due  consonanti  finali  di  sillabe,  di  cui  la  prima  ò una 
liquida. 

L’osco  conosce  le  vocali  seguenti:  a,  e,  i (nella  scrittura 
osca  K nella  scrittura  latina  della  tabula  Bantina  non  di- 
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§ 50  (04).  stinto  da  i;  questo  suono  deve  secondo  o<?ni  probabilità 
pronunziarsi  come  <?,  ossia  come  un  e breve  che  molto  s’av- 
vicina al  suono  dell’i,  quindi  come  la  breve  dell’^  lituano 
0 dcir^f  fermé  francese),  i (nella  scrittura  latina  parimente 
i),  ù (nella  scrittura  osca  v,  nel  latino  o,  ed  è a pronun- 
ziarsi 0 anche  nella  più  antica  epoca  della  lingua),  u.  Dit- 
tonghi; ai  di,  ei  ei,  ùi  oi;  au  è raro  (raupop  taurum , 
auk  i 1 nome  proprio);  dittongo  improprio  è ù v o®,  che  non- 
dimeno grammaticalmente  debb'  essere  come  tale  considerato 
(v.  sotto),  molto  raro  è m e non  chiaro  ancora  no  è il  valore 
grammaticale  (p. es.  diumpais  = /?««^tó,  dat.  plur.). 

Gli  ordini  delle  vocali  dell’osco  sono: 


affievolim. 

1.  Ordine  a i (t) 

2.  Ordine  i 

3.  Ordine 


vocale  fondam. 
C,  Ù (o),  a 

i (t) 

u 


inci'omento 

a,  ù (0),  a 

1.  increm.  2.  increm. 

c i (<?/),  a i (ai)  ù i (w) 

increm. 

ùv  (op,  luF). 


§ r>i  (a5). 


1.  Ordine  a. 


Esempii. 


i,  ji  = primit.  a,  p.  cs.  is-t  (est),  forma  fondam. 
di-dest  (futuro),  rad.  da  (dare)  ccc.;  fm-hij)-ust  = fro-làl- 
ucrit,  radice  hai.,  osco  fiap  (cfr.  tuttavia  Corssen,  Zei- 
tschr.  XI,  371). 

Os$.  In  prae-fuc-us  allato  a fac-us,  rad.  fac  (tacere)  a è affievolito  in  u. 

c = primit.  a è frequente,  p.  es.  set,  secondo  le  leggi 
fonetiche  = forma  fondam.  (a)sanii  (sunt,  ossia  ant. 
lat.  'sonti\  osco  ‘scìit:  antico  latino  ferentcni, 

dicendus',  'conterà,  dicimdus  ossia  'dicondos),  cs-tfid  = 
lat.  cs-to,  radice  as-,  radice  kens  (in  ken saura  censere, 
kenstur  censor),  = ant.  ind.  radice  forma  fondam. 
pertanto  kans,  kas\  me  fi  ai  = lat.  mediai,  medine,  forma 
fondam.  madhjcd  ccc.  Inoltre  trovasi  c nella  sillaba  di 
raddoppiamento  di  radici  colla  vocale  fondam.  a,  come  in 
de-det  (dedit),  rad.  da\  fe-facust  (fecerit),  radice /w; 
in  elementi  formatori  di  parole,  come  an-ter,  latino  in-ter, 
sufF.  -tar  o -tara  ecc. 
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ù 0 = primit.  a ò frequente,  precipuamente  (come  nel  la-  8 51  (65). 
tino)  quale  desinenza  dei  temi  maschili  o neutri  in  a-, 
ùpsaum  (infinito;  ùpsannam  AQà&i=\iX.operaìidam 
dcdit,  ossia  faciendam  dedit),  tema  verbale  ops  a-  formato 
da  ofos  (opus),  ant.  ind.  e forma  fondam.  pùtùrùs, 

forma  fondam.  kalards,  sino  alle  desinenze  dei  casi  = gr. 

TTÓTtpoi,  latino  lUri  da  'cotri-,  pud  pot — \2X.  quod,  forma 
fondam.  kai-,  hùr-tùm  = lat.  hortum\  tovtimn  = latino 
tùticum  (publicum)  ecc. 

Oss.  Grinfìniti  in  wm  ijuali  sono  deicum,  acum  hanno  « per  ù,  o;  che 
siano  ad  ammettersi  forme  fondamentali  quali  daik-a-m , rad  dik , 
tema  daika-,  ag-a-m,  è dimostrato  dalle  forme  umbre  corrÌ8i>ondenti 
con  om  (p.  es.  er-o-m  esse)  e dalle  forme  di  altre  lingue,  anzitutto 
dello  antico  indiano  (v.  sotto  nella  teorica  dei  temi). 

a = primit.  «,  p.  es.  ac-wn,  malgrado  la  c corrispon- 
dente nella  radice  al  latino  ag-cre-,  pa-terei,  rad.  pa  = 
latino  pa-tri-,  sta  in  'anter-sta-tù  (forma  che  trovasi 
adoperata  è il  dat.  sing.  anterstatai)  lat.  Inter-sti-ta 
(nom.  propr.  di  dea)  certamente  debb’essere  considerata  come 
breve;  an-ter,  a>v-  negativo,  entrambi  in  latino  con  aflfie- 
volimento  di  a in  i [inter,  in-),  radice  pronominale  an. 

« = primit.  à,  p.  es.  'aasù  nom.  sing.  (forma  che  rin- 
viensi  usata  è p.  es.  aasai  e altri  casi)  = lat.  àm,  àra\ 
anche  il  nome  proprio  S t a a t i i s = stdtios  corrisponde  esat- 
tamente al  latino  Stàtius,  tema  stàtio-,  la  forma  fondam. 
slàtja-  è formata  per  mezzo  del  suffisso  primitivo  ja  e dello 
incremento  della  vocale  radicale  del  tema  del  participio 
passato  sta-to-  (nom.  sing.  sta-to-s,  per  conseguenza  osco 
’slaz). 

Oss.  Il  primit.  à dei  temi  femminili  in  a viene  anche  nell'osco  in  fine 
di  parola  abbreviato  in  a e tramutato  in  ù o (cfr.  l'iimbro),  p.  es. 

• vlù=lat.  ria,  ma  ace.  vi  am,  via  = lat.  riom;  pam  = lat.  quam, 
forma  fondam.  hàm.  Le  forme  con  ù stanno  in  favore  della  brevità 
dell'a,  dappoiché  ù o pencti'ò  nella  desinenza  evidentemente  in  seguito 
air.itlievolimento,  e questo  alla  sua  volta  produsse  prima  abbrevia- 
mento, poi  mutamento  di  vocale. 

Q,  ò = primit.  « è frequente  precipuamente  in  forme 
di  casi  dei  temi  maschili  e neutri  in  a,  p.  es.  nom.  plur. 
uiasc.  pùtùrSs,  forma  fondam.  iaiarós;  NùvlanSs 
(lat.  Nolani)  ecc.;  ablat.  sing.  sakara-kl5d  = lat.  ‘sa- 
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§51  (65).  crucìilo{d)  (sacello)  ccc.,  forma  fondamentale  della  desinenza 
dell’abl.  sing.  dei  temi  in  masc.  e neutri  ò -àt.  La  lun- 
ghezza dell’ù  risulta  necessariamente  dalle  forme  delle  lingue 
affini. 

K=priinit.  à,  ]).  es.  nella  desinenza  del  geu.  plur.  -mi 
= primit.  -(lm\  nello  ablat.  siug.  p.  es.  ara  getùd  (argento), 
jrrcivatiid  (privato)  allato  a sakaraklSd,  quindi  « ed  b 
Timo  accanto  all’altro;  kens-tkr  = lat.  censf>r  per  'ccna-lw' 
ant.  ind.  qùs-UI[t)  (anche  qui  appare  b aliato  ad  cfr.  lat. 
-tiinis,  -tura  allato  a -Ibr),  la  lunghezza  dell'M  è dimostrata 
daH’analogia  del  latino  e delle  altre  lingue  affini;  Fin  usai 
= lat.  Flbrài,  Flbrae,  cfr.  got.  blb-ma,  ant.  a.  teej.  pluo-mo, 
la  radice  non  può  essere  che  Jla  = primit.  bJila,  bhra. 

§52 (CO).  2.  Ordine  i.  i,  i = primit.  f,  p.  es.  dic-ust  (dixerit), 

rad.  die-,  pi-d  pi-t,  pi-s=  lat.  qui-d,  qui-s,  forma  fondam. 
ki-t,  ki-s\  i s i-d  u m = lat.  is  idem,  rad.  i. 

e i ei=-  primit.  ai,  p.  es.  deic-um  (infinito,  si  .sarebbe  at- 
teso deic-o-m),  forma  fondam.  deic-a-m,  rad.  die-,  deiv-a-um, 
corrispondente  ad  un  latino  ’deiv-a-re,  'dìv-aro  (jurarc)  da 
un  nome,  che  nel  nom.  sing.  masc.  suonava  ‘deiv-s  {dìvo-s), 
forma  fondam.  daiva-s,  di  cui  si  trova  il  dat.  sing.  femm. 
dei  vai,  rad.  div,  -eis  desinenza  del  gen.  sing.  dei  temi 
in  i,  che  avanti  al  suffisso  s ha  incremento  della  desinenza 
= ant.  ind.  -òs,  lit.  -t!s  ecc.,  forma  fondam.  ai-s. 

Ois.  Anche  ii  paif  corrispondere  al  lat.  i,  ossia  al  primit  ni,  p.  es. 
Viinikils=  Vtniciui;  questo  nome  proprio  presuppone  adunque  un 
•viinii-m  = lat.  veino-m,  vinu-in;  cfr.  il  nomo  proprio  Kiipii.s  = 
lat.  Cipitis  (iscriz.),  cui  vuoisi  tuttavia  attribuire  un  t lungo. 

a i = primit.  ai  (come  nel  lat.  e nel  gr.  allato  ad  ei  = prim. 
ai),  p.  es.  aid-ilis  = latino  aidileis  aedilùs,  rad.  id  = 
primit.  idh  (bruciare)  ; k v a i s t lì  r = lat.  quaistbr,  qmestor-,^ 
ai  appare  inoltre  nel  dativo  plurale  dei  temi  in  a,  p.  es. 
d i u m p a i s ==  lumphis;  in  mais=ìat.  migis g andò  perduta, 
come  nel  gotico  mais,  alto  tedesco  mcr. 

ni  oi  è = antico  latino  oi  e quindi  = primit.  ài,  p.  es. 
inùi-niks  (il  nom.  sing.  masc.  non  è forma  che  si  trovi 
usata,  ma p.  es.  m iii  n i k ù nom.  sing.  femm.,  m ù i n i k e i 
loc.  sing.  neutro  ecc.),  cfr.  ant.  lat.  co-moin-cm,  goi.ga-muin-s-, 
ùit-tiuf  dalla  radice  medesima  da  culle  forme  latine 
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oit-ile,  oct-icr,  iit-i,  fmis  = ‘Ut-tus\  -ùis  -ois  è desinenza  S52((iC). 
del  dat.  abl.  plur.  dei  temi  masc.  e neutri  in  a,  p.  es.  liga- 
tiiis(=lat.  legatis). 

3.  Ordine  u.  2«  = primit.  u,  ad  es.  rad. /m  in  fu-id  §53 («7). 
(ott.  perf.),/M-5^ (3. sing. fut.),  fu-fans,  lat._/ji, primit. Mw. 

Come  incremento  non  si  può  indicare  che  ùv  ov,  p.  es. 
tùv-tiks  ‘ tou-tics  urbanus,  publicus)da  ‘tiivtù 

tonto  {‘tovto)  tuuFto  (urbs),  radice  tu  (in  ant.  ind.  valere); 

D i ù V e i = Jovi,  entrambi  per  'djev-ei  (v.  sopra  § 36),  rad. 
dju.  Questo  ùv,  ov  — ou  sembra  dunque  eziandio  nell’osco, 
come  nel  latino,  rappresentante  del  primo  incremento  dell’M, 
che  doveva  suonare  eu  {=  €u). 

Cenni  sulle  leggi  fonetiche.  § 54  ((«). 

1.  Come  nell'umbro,  così  eziandio  noll’osconon  ha  luogo 
lo  affievolimento  di  a in  i,  p.  es.  fcfacid  (3.  sing.  ott. 
perf.),  fefacust  (futuro  esatto),  entrambi  da  un  tema  di 
perfetto  fefac-,  che  nel  latino  suonò  'fe-fic-  (posteriormente 
ne  provenne  feic-,  f6c)\  Anterstatù  (nom.  proprio  di 
dea)  = lat.  Interstita-,  anter  = lat.  intcr\  am-pnifid  = 
lat.  im-probe. 

Oss.  A questa  regola  Corssen  (Zeitsch.  XI,  370)  crede  poter  opporre 
eccezioni;  ma  queste  si  trovano  quasi  unicamente  in  paivle  di  difficile 
etimologia.  Il  medesimo  spiega  eziandio  Ai/;  (habere)  in  hip-id  (3.  sing. 
ott.  perf.ì,  pru-hip<isl  (3.  sing.  flit,  esatto)  come  forma  raddoppiata, 
contratta  da  *hi-hip,  *he-hip,  più  anticamente  ha-hap,  che  voglionsi 
supporre  come  anteriori  ad  hip.  Per  mala  ventura  nemmeno  l'osco  p 
= lat.  6 è posto  in  chiaro. 

2.  Anche  la  elisione  di  vocali  ha  luogo  come  nell  umbro, 
p.  es.  t ù V t i k s = lat.  'touticos  tuiicus,  Bantbis  ~ Ban- 
timus,  Pùmpaiians  = Pompeianus,  h ù r z = hortos  hor- 
tus,  cets  = civis,  Mutil  (nom.  propr.)  = Mutilus.  Così 
parimente  dopo  f,  p.  es.  Safinim  (monete  della  guerra 
sociale)  'S(ifiniom=  ini.'  Sabiniom  =Sabiniorum  (Sabinorum); 
Heireunis  = Herennms ; K i i p i i s = Cipiu^ ; P ù u t i i s 
= Pontiufi  ecc.  Negli  ultimi  esempii  debbesi  intendere -iis 
= -lis  per  'Ijos,  forma  fondam.  della  desinenza  è -ai-Jm 
anche  nel  lat.  -his  sta  per  -ios,  -iJos,  -èjos). 
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8 54  (08).  3.  La  inserzione  di  vocali  (').  Come  nello  antichissimo  alto 

tedesco  (p.  cs.  puruc  = pure,  got.  hanrgs,  icaram  = icarm, 
gut.  varms  ecc.,  cfr.  anche  il  greco  § 29),  cosi  si  fram- 
mette eziandio  nell’osco  tra  liquide  e consonanti  seguenti 
la  vocale  della  sillaba  precedente;  cioè  l’intonazione  con- 
nessa colla  consonante  diventa  vocale  vera  e si  assimila 
alla  vocale  precedente;  p.  es.  aragetud  (abl.  sing.)  = 
lat.  argcnto(d)\  sakrtrater,  sakrtraklùm  = latino  sa- 
craiur,' sacraclom\  teremnùs,  teremenniù,  cfr.  latino 
tenninus,  umbr.  termno,  gr.  lepua,  ant.  ind.  tdrman-  (neutro 
punta);  ur?<vù  = lat.  ‘urm,  femm.  di  'urvus,  che  deriva 
da  urtare. 

In  altri  casi,  come  parimente  nello  antico  alto  tedesco,  è 
la  vocale  della  sillaba  seguente  quella  che  si  inserisce,  p.  cs. 
p ù-t?4  r tim-p  i d = lat.  ‘ eu-trum-que',  (gen.  plur.  u-trorum- 
que);  pù-ttórSs-pid  (iiom.  plur.  masc.  u-tri-que)  pù-te- 
rci-pid  (loc.  sing.  masc.). 


(*)  Kirchhoff,  iiber  vocaleiuschiebiing  im  oskischen  (deU’inserzione 
di  vocali  Bell’osco)  uella  Zeilschvift  di  Kuliu  1,  30  segg. 


Digilized  by  Googl( 


PROSPETTO  DELLE  VOCALI. 


s ,s  e I! 

'®  = =. 
o o 


i -V  =■  ■» 

S 'o  , . 

g '*'•0  IO  ‘O  '<3 


= ■*  ■«  J- 


5 's 

■=  Il 

" 3 


3 o o o o 


» = 3 C' 


® « etf 

3 3 3 

I "2  "H 

S S-S.S. 

2 5 08  3 

S O 

bt  3 


^^5  S a 
fl  e £ « 

s .S  U)XÌ 

ào  o o 

CJ  O O 

* a 3 3 

<»5  < < < 
SciiRiciift,  GrammafiVa. 


J2  a g 

^ 


© o c -o 
C O © u 
-c  -.z; 

3 fl  a 3 

^ < < < 


Digitized  by  Google 


(*)  Le  vocali  umbre  non  sono  ammesse  in  questo  prospetto,  come  quelle  che  non  sono  ancora  chiarite  a sufficienza. 

(**)  Gli  allungamenti  dello  vocali  sono  ommessi  in  questo  prospetto. 

(f  ) I suoni  che  appartengono  esclusivamente  all'antico  latino  ed  all'antico  osco  sono  segnati  con  caratteri  diversi  dagli  altri. 
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FONOt.  QUI  A. 


§ 56  (i  15). 


B.  Consonanti. 

CoDSODauli  della  madre-lingua  indo-germauica. 

Le  consonanti  si  distinguono  nello  indo-germanico  dalle 
vocali,  astrazion  fatta  dalla  loro  natura  fisiologica,  anzitutto 
per  ciò,  ch’esse  nelle  radici  sono  stabili  e non  capaci  di  alte- 
razioni (da  quelle  infuori,  a cui  vanno  soggette  in  seguito 
alle  leggi  fonetiche  sempre  secondarie),  e che  non  si  pos- 
sono muovere  in  un  determinato  ordine  di  graduazioni, 
come  lo  vocali.  Mentre  i nove  suoni  vocali  primitivi  del- 
l'indo-germanico  ci  riconducono  a tre  vocali  fondamentali, 
i consonanti  tutti  sono  gli  uni  dagli  altri  indipendenti. 
Mentre  le  vocali  per  mezzo  della  loro  attitudine  a subire 
incremento , servono  a significare  ad  un  tempo  concetti  e 
relazioni,  le  consonanti  non  sono  che  elementi  che  servono 
a significare  concetti;  le  consonanti  radicali  non  valgono 
nello  indo-germanico  ad  indicare  relazioni. 

La  madre-lingua  indo-germanica  possedette  quindici  con- 
sonanti, che  furono  nel  ij  1 classificate  secondo  la  loro  na- 
tura fisiologica,  ossiano  tre  momentanee  sorde,  tre  momen- 
tanee sonore,  tre  momentanee  sonore  aspirate,  tre  spiranti,  tre 
così  dette  liquide,  vale  a dire  due  nasali  e r.  L’esistenza  della  b 
(la  consonante  labiale  momentanea  sonora,  la  labiale  media) 
nella  madre-lingua  non  si  può  provare  con  alcun  esempio  per 
ogni  verso  sicuro;  ma  ch’ella  esistesse  è nel  più  alto  grado 
vero.similc,  dappoiché  essa  è elemento  capitale  della  frequente 
aspirata  bh.  Il  numero  delle  consonanti  primitive  è dunque  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  delle  vocali  (di  cui  probabil- 
mente esistevano  tre  volte  tre,  ma  certamente  due  volte  tre). 

Le  aspirate,'come  suoni  doppii,  sembrano  essere  state  stra- 
niere allo  stato  più  primitivo  della  lingua  ed  essersi  svolte 
solo  più  tardi.  Ma  esse  esistevano  certamente  in  epoca  ante- 
riore alla  prima  divisione  della  madre-lingua,  perocché  esse  si 
trovino  nelle  tre  sezioni  dello  indo-germanico,  o vi  si  possano 
almeno  riconoscere  con  certezza.  E veramente  si  rinvengono 
nella  sezione  ariana  e nella  europea-meridionale;  nell’europea- 
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settentrionale  debbono  esse  aver  esistito  parimente  una  volta;  S •'56  ( i isj. 
il  tedesco  le  ha,  è vero,  come  le  altre  lingue  nordiche,  tra- 
mutato in  medie,  e le  primitive  medie  da  quelle  distinte 
per  mezzo  del  tramutamento  delle  medesime  in  tenui. 

Leggi  di  suoni  consonanti  non  si  erano  ancora 
introdotte  nella  madre-lingua;  le  consonanti  potevano  an- 
cora stare  da  per  tutto  e in  tutto  le  combinazioni,  che  l’or- 
ganismo della  lingua  recava  seco,  giacché  queste  com- 
binazioni (p.  es.  vak-bhis  strum.  plur.  del  tema  vàk  parola) 
non  erano  sì  strette  ancora,  che  le  consonanti  scontratesi 
per  causa  della  formazione  della  parola  potessero  influire 
le  une  sopra  le  altro  (quindi  ad  cs.  in  vàk-bkis  il  bh  sulla 
precedente  nello  antico  indiano  la  forma  suona  già  vàg- 
bkfs;  k qui  innanzi  alla  sonora  bh  è passato  nel  suono  so- 
noro corrispondente,^;  sulla  inverosimiglianza  dello  scambio 
di  i ed  u con  J,  v nella  madre-lingua  cfr.  § 3). 

Esempi  i.  §57tii6). 

Consonanti  momentanee  sorde  non  aspirate. 

1.  k;  ka-s  (chi),  ha  (-que,  e),  kalvàr-as  (quattro),  kankau 
(cinque),  hard  (cuore),  rad.  kak  (cuocere),  rad.  ìui,  ah  (essere 
acuto,  agile),  rad.  ki  (giacere),  radice  kru  (udire),  kru-ta-s 
(udito),  kmn-s  (cane),  rad.  skid  (scindere),  rad.  vak  (par- 
lare), rad.  dak  (mordere),  rad.  dik  (indicare),  rad.  ruk  (splen- 
dere), ak-man-x  (pietra,  cielo),  dakan  (dieci),  mrka-s  (lupo); 
suffisso  -k/i  ecc. 

2.  t ; ta-t  (quello,  il),  tu  ^tu),  rad.  ta,  ta-n  (stendere),  tri- 
(tre),  rad.  sta  (stare),  stag  (coprire),  (volare,  cadere), 
prai  (essere  largo),  rari  (vertere);  ò frequente  in  elementi 
formatori  di  temi  e di  parole,  p.  es.  suff.  ta  (part.  perf.  pass.), 
bkara-ti  (fert),  ragh-is-ta-s  (èXdxiOTo?)  e via  dicendo. 

3.  p;  rad.  pa  (bere),  rad.  pa  (proteggere,  signoreggiare), 

indi  (signore)  e pa-tar-s  (padre),  par  (riempiere), 

indi  paru-s  (molto)  e par-na-s  (pieno),  rad.  pad  (andare), 
come  tema  nominale  nominat.  sing.  pad-s  (piede),  pratu-s 
TiXaTÓ-^',  rad.  pru  (scorrere),  prava-ti  (scorre),  radice  sjìak 
(vedere,  esplorare),  rad.  sarp  (serpere),  rad.  tap  (bruciare, 
far  caldo),  rad.  svap  (dormire),  indi  smp-nas  (sonno)  ecc. 
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§58(117).  Consonanti  momentanee  sonore  non  aspi- 
rate. 

1.  g\  rad.  (andare),  1.  siiig.  pres.  ga-gà-mi,  rad.  ga, 
ga-n  (nascere),  rad.  gan  (conoscere),  rad.  ag  (agere),  ag-ni-s 
(ignis),  radice  .yraJA  ('aflferrare),  radice  (.juiigere),  indi 
jug-am  (jugum)  ecc. 

2.  d\  rad.  da  (dare),  I.  sing.  prcs.  da-dd-mi,  rad.  (mor- 
dere), rad.  dam  (domare),  dama-s  (domus),  rad.  dik  (indi- 
care), rad.  div  (splendere),  teina  dva-  (duo),  rad.  ad  (man- 
giare), rad.  sud  (sedere),  rad.  cid  (vedere),  1.  sing.  pres. 
vaid-mi  ecc. 

3.  ò;  non  mi  è noto  un  e.scmpio  pienamente  sicuro  di 
questo  suono. 

Oss.  Le  forme  tedesche  o greche  delle  parole,  che  nelle  lingue  ariane 
ed  ouropee-raeridiouali  hanno  un  b,  accennano  in  parto  a bh,  come 
p.  es.  ant.  ind.  rad.  bandh  (legare),  ma  got.  band,  la  forma  fondam. 
è dunque  *bhandh,  greco  radice  irevO  per  *q)6v0,  7rfv0-£pó(;  (affinis), 
itcìopa  per  ’ntve-pa  (fune)  ; ant.  ind.  bùhiis  (braccio),  gr.  irf|xu(;  per 
*<ptixv?i  nord.  bOgr,  ant.  a.  ted.  puoc,  il  suono  iniziale  primitivo 
era  bh;  ant.  ind.  rad.  btuìh  (sapere),  gr,  irutì  (laivOóvopai)  per  *q>u0, 
indi  got.  bud  (offrire),  non  pud,  com'era  ad  aspettarsi  pel  primit.  b 
(se  la  radico  gotica,  malgrado  la  funzione  diversa,  è identica  a budh, 
mj0),  se  b fo.s.se  primitivo,  le  forme  greche  suonerebbero  ’pcvG,  ’Pi)xu<;, 
*Pu0.  Queste  tre  radici  hanno  un’aspirata  nella  desinenza,  la  quale  fu 
la  causa  della  perdita  d’una  primitiva  aspirazione  iniziale  ueU'ariano  e 
nel  greco  (questa  congettura  fu  Iieu  corredatadi  preve  da  (ìrassmann, 
Zoitschr.  XII,  110).  In  altri  casi  manca  la  forma  corrispondente  te- 
desca che  decide  con  sicurezza,  p.  es.  ppaxvu;,  brcris,  slavo  brusù; 
rad.  ant.  ind.  lab,  lamb  (labi,  delabi;  3.  sing.  pres.  Idmb-alé),  lat. 
lab  (lab-itur)  ecc.;  KdvvnjlK;  (canape),  a.  u.  hanpr,  ant.  biilg.  konoplja 
è sospetto  quasi  forma  tolta  a prestito.  G rasa  man  n (Zeitscbr.  XII, 
122  segg.),  ronde  molto  verosimile , che  b almeno  come  iniziale  non 
abbia  esistito  nella  madre-lingua  indo-germanica.  Fra  gli  esempi!  at^ 
recati  da  IJickell  (uber  das  vorhandensein  einer  urspriinglichon  la- 
bialen  media  im  indogormanischen),  (sulla  esistenza  d'una  primitiva 
labiale  media  nello  indo-germanico),  (Zeitscbr.  XIV,  42.5  segg.)  non  ne 
trovo  alcuno,  che  possa  essere  con  sicurezza  assegnato  allo  indo-ger- 
manico primitivo). 

§59(118).  Consonanti  momentanee  sonore  aspirate. 

1.  gh\  rad.  ghar,  glira  (bruciare,  splendere;  essere  verde, 
giallo),  ghans-s  (inasc.  feinm.,  oca),  rad.  stigh  (accrescere), 
rad.  agh,  migli  (essere  stretto),  rad.  ragli  (veliere),  rad.  migh 
(bagnare),  rad.  righ  (leccare),  dargha-s  (lungo). 
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2.  dh]  rad.  dha  (porre,  fare),  1.  sing.  pres.  §59(118). 

rad.  dham  (spirare),  rad.  idh  (bruciare),  rad.  rtidk  (essere 

rosso,  diventar  rosso),  indi  rudhm-s  o rdudka-s  (rosso), 
madku  (miele,  idromele),  ìmdhja-s  (mcdius)  ecc. 

3.  ì)h',  radice  hha  (splendere;  parlare),  radice  Ihar  (forre), 

1.  sing.  pres.  hJumlmi,  rad.  bhu  (diventare,  essere),  1.  sing. 
pres.  bhav-àmi,  rad.  bhiig  (piegare,  fuggire),  bhrd-tar-s,  (fra- 
tello), rad.  grabh  (afferrare),  nabhm  (neutro  nubes),  -bhi 
suffisso  che  si  presenta  spesso  come  formatore  di  casi  ecc. 

Più  di  rado  occorre  bh  in  elementi  costitutori  di  temi. 


Consouaoli  continue. 

Spiranti. 

\.j\ja-s  (il  quale); (jugum),  rad.  jug,  jit  (jun- 
gere);  molto  frequente  in  elementi  costitutori  di  temi,  p.  es. 
madh-ja-s  (mcdius),  as-jd-t  (sit),  bbdra-Jà-mi  (ipop^iu),  suf- 
fisso del  comparativo  jan.<;  (da  Jani)  ; così  pure  in  suffissi  for- 
matori di  parole,  p,  es.  -bhjam,  bhjams,  suffisso  del  dat.  sing. 
plur.,  -sja,  suffisso  del  gen.  sing.  masc.  dei  temi  in  a ecc. 

In  mezzo  di  parola  j viene  a contatto  con  i (v.  sopra  § 3). 

2.  s\  rad.  sad  (sedere),  saptan  (sette),  rad.  su  (generare),  indi 
su-nu-s  (figlio),  rad.  sru  (scorrere),  rad.  svid  (sudare',  rad.  sta 
(stare),  rad.  star  (spargere),  rad.  smar  (ricordare),  rad.  as,  - 
pres.  as-mi  (sum),  rad.  us  (urere),  rad.  ms  (abitare:  vestirsi), 
rad.  tars  (torrere,  essere  assetato),  sra-star-s  (sorella;  fre- 
quente in  elementi  costitutori  di  parole,  p.  es.  ak-^cas  (equus), 
nom.  .sing.  masc.;  akm-sas,  iiom.  plur.  masc.  e via  dicendo; 
anche  in  suffissi  formatori  di  temi,  p.  e.  man-as  (animo)  ecc. 

3.  V,  rad.  m (soffiare),  rad.  cani  (vomere),  rad.  vak  (parlare), 
indi  vàk-s  (discorso),  rad.  (veliere),  1.  sing.  pres.  vaghdnii, 
rad.  var  (volere),  rad.  cart  (vertere),  ar4-s  (ovis),  rad.  vid  (ve- 
dere, sapere),  nam-s  (novus);  in  elementi  formatori  di  temi, 
p.  es.  suff.  -rant,  ant.  ind.  -cani,  -vans,  gr.  Fevr,  -Fot;  più 
raramente  in  suffissi  formatori  di  parole,  p.  es.  loc.  plur.  -sva 
ecc.  V in  mezzo  di  parola  viene  a contatto  con  u,  v.  § 3. 


Nasali. 

1.  li;  na,  an-  (negativo),  rad.  ««^(morire),  indi  nak-ti-s 
(notte),  nava-s  (novus),  ndu-s,  gen.  ndc-as  (navis),  radice 


§61  (120). 
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§(51  (120).  (nascere,  sapere),  tema  ana-  (pron.  dimostr.);  in  ele- 
menti formatori  di  temi  e di  parole  « è frequente,  p.  es. 
par-na-s  (plenus;  part.  pret.  pass.),  ak-nmn-s-  (pietra),  gnd- 
man  (nome),  ihara-nti  (ferunt)  ecc. 

2.  m;  radice  ma,  ma-n  (misurare,  pensare),  d’onde 
(mente)  e mà-tar-s  (madre),  radice  mar  (mori),  rad.  mar 
(ricordare),  rad.  (vomere);  frequente  negli  elementi  for- 
matori di  parole,  p.  es.  varka-m  (acc.  sing.);  ai-mi,  i-masi 
(eo,  imus,  1.  sing.  plur.  pres.)  ecc.;  in  elementi  costitutori 
di  temi,  p.  es.  ghar-ma-s  (caldo,  calore),  gnà-man  (nome). 

§02(121).  r\  rad.  rak  (gridare),  rad.  ruk  (splendere),  rad.  rik  (la- 
sciare), rad.  righ  (leccare),  rad.  rudh  (ruberò),  raghu-s  (lieve), 
rad.  kru  (udire),  rad.  hhar  (forre),  rad.  ar  (ire,  oriri;  arare), 
rad.  par  (riempiere);  anche  in  elementi  costitutori  di  temi, 
p.  es.  suffisso  tar,  bhrà-tar-,  mà-tar-  ecc.,  ma  non  in  suf- 
fissi formatori  di  parole. 

§(53(i22i.  ConsonaDli  dello  aDtico  iodiano. 

Il  prospetto  ordinato  fisiologicamente  delle  consonanti 
dell’antico  indiano  è dato  al  § 4.  Là  parimente  si  è discorso 
della  pronunzia  delle  medesime. 

Mentre  il  vocalismo  dell’antico  indiano  nel  suo  complesso 
poco  differisco  dal  primitivo,  il  consonantismo  invece  è in 
molta  parte  commisto  con  elementi  posteriori.  Indi  deriva 
quella  grande  quantità  di  suoni  consonanti,  la  quale  non  ha 
luogo  in  tal  guisa  in  alcun’altra  lingua  indo-germanica. 

Primitive  sono  nello  antico  indiano  le  consonanti  momen- 
tanee non  aspirate  sorde  e sonoro  e le  sonore  aspirate  gut- 
turali, dentali  e labiali,  quindi  k,  t,  p ; g,  d,  b (?);  gh,  dh, 
bh;  inoltre  le  spiranti  j,  s,  v,  e poi  n,  ni,  r.  Lo  antico  in- 
diano possiede  pertanto  ancora  tutte  le  consonanti  della 
madre-lingua  indo-germanica.  Tutte  le  altre,  in  numero  di 
diciannove,  sono  nelle  parole  schiettamente  ariane  derivate 
da  questo  primitive  quindici  consonanti  e si  debbono  consi- 
derare come  modificazioni  di  esse,  determinate  da  leggi  fo- 
netiche per  lo  più  riconoscibili  e dall’influsso  delle  lingue 
dravidiche  (dekhaniche),  che  appartenenti  ad  altro  stipite  lin- 
guistico erano  parlate  dagli  antichi  abitatori  delia  penisola 
indiana,  i quali  ne  furono  cacciati  dagli  Indi  di  stirpe  ariana: 
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chè  lingue  finitime  accolgono  frequentemente  suonile  une  S 
dalle  altre. 

A questo  influsso  debbono  nello  antico  indiano  la  loro 
origine  le  così  dette  linguali  momentanee  e la  linguaio 
nasale  {t,  d,  ih,  dh,  n),  per  lo  che  questi  suoni  sono  proprii 
solo  degl'indiani,  e nessun’altra  lingua  indo-germanica  le 
conosco  in  questa  forma.  Nell’indiano  essi  acquistano  nel 
processo  della  vita  della  lingua  (nel  Prakrt)  campo  sempre 
maggiore.  Essi  sono  nelle  parole  ariane  trasformazioni  dei 
suoni  dentali  corrispondenti. 

Non  primitivi  sono  inoltre  tutti  i suoni  momentanei  palatini 
colla  loro  nasale,  k,  g,  Uh,  gh,  n,  nati  dai  gutturali  corri- 
spondenti, 0 la  palatina  sorda  spirante  f,  che  è un’altera- 
zione di  k.  La  legge,  secondo  la  quale  le  gutturali  in  parte 
passano  nelle  palatine,  in  parte  si  conservano,  è nei  singoli 
casi  ancora  inesplorata  (che  il  passaggio  delle  gutturali 
nelle  palatine  siasi  introdotto  solo  tardi,  ò opinione  corrobo- 
rata dal  fatto,  che  le  gutturali  sono  raddoppiate  per  mezzo 
delle  palatine  corrispondenti). 

Non  primitive  sono  eziandio  tutte  le  tenui  aspirate  (M, 
ih,  ph  ; quanto  a e a t/i,  esse  sono  già  non  primitive 
nella  qualità  loro)  la  loro  apparizione,  nei  casi  su  cui  si 
può  recare  giudizio,  è determinata  per  lo  più  da  un  s pre- 
cedente {kà,  Kh  = sk,  stìi=st). 

Non  primitivo  ò A,  che  fa  le  veci  il  più  delle  volte  di  gh, 
talora  di  altre  aspirate  eziandio;  s supplisce  alla  s ora 
giusta  leggi  determinate,  ora  senza  causa  accertata,  ; è 
un'alterazione  affatto  recente  di  s,  ed  è circoscritta  pres- 
soché alle  finali. 

La  nasale  gutturale  e la  palatina  stanno  solo  innanzi  alle 
consonanti  momentanee  della  qualità  loro,  da  cui  sono  per- 
tanto determinate;  cosi  dipende  dalla  consonante  seguente 
il  dar  carattere  di  nasale  a una  vocale  (");  questo  avviene 
avanti  a ^ e ad  A (innanzi  ad  altre  consonanti  ò spesso  solo 
notata  in  luogo  della  consonante  nasale). 

l accanto  r è,  come  nelle  altre  lingue,  non  primitivo. 
Esso  si  svolse  sicuramente  nel  processo  della  vita  della  lin- 
gua indiana  antica. 

Oltre  le  leggi  fonetiche  già  accennate,  lo  antico  indiano 
ha  numerose  leggi  fonetiche  che  agiscono  nel  mezzo  e 
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§63(122).  specialmente  in  fine  delle  parole  (le  quali  leggi  fonetiche 
tuttavia  appartengono  non  tanto  a questa  trattazione  quanto 
alla  grammatica  speciale  dello  antico  indiano),  per  cui  il 
consonantismo  di  questa  favella  si  allontana  notevolmente 
dallo  stato  della  madre-lingua. 

Le  palatine  rappresentano  le  gutturali  solo  innanzi  a vo- 
cali e a consonanti  continue  sonore,  non  già  avanti  a con- 
sonanti momentanee,  a consonanti  continue  sorde  ed  in  fine 
di  parola.  Nondimeno,  nemmanco  in  questo  caso  le  palatine 
si  presentano  secondo  leggi  fonetiche  determinate  (p.  es. 

junxi  allato  a junctio),  sì  che  pare  avere 

la  lingua  fatto  suo  prò  del  cambio , primitivamente  non 
connesso  che  colla  fisiologia  dei  suoni,  delle  gutturali  colle 
palatine  per  indicare  col  medesimo  divarii  di  relazioni. 

Esempli. 

§64(123).  ~ • -i-  i j 

Consonanti  primitive  momentanee  sorde 

non  aspirate. 

1.  Primit.  A = ant.  ind.  k,  K,  kh,  Kh,  p. 

Ant.  ind.  k = primit.  k,  p.  es.  ka-s  (chi),  rad.  kar  (fare), 
krtni-s  (verme),  vrka-s  (lupo),  suffisso  formatore  di  temi  -ka, 
p.  cs.  dhàrmi-ka-s  (giusto,  da  dharmd-s  dovere)  ecc. 

Antico  ind.  U — primit.  k;  Ka-kàra  (feci),  Ka-  è avanzo 
della  radice  kar  primitivamente  raddoppiata;  Ka  (-que,  e); 
Katvùr-as  (quatuor);  rad.  (splendere);  rad.  mK  (parlare), 
indi  vdK-mi  (io  parlo),  rtiK-am  (vocem,  discorso);  precipua- 
mente in  fine  di  radice  è gradito  K invece  di  k. 

Oss.  Avanti  a suoni  momentanei  e a t resta  la  gutturale,  p.  es.  vdk-ti 
(egli  parla),  rdk-H  (tu  parli,  i per  ^ dopo  k,  v.  sotto  § 67,  2),  vag-dhi 
(parla),  g per  h secondo  le  leggi  fonetiche  v.  sotto  ecc. 

kh  e Kh  occorrono  invece  del  primitivo  k dopo  s,  ma  al- 
lora questa  s scompare  spesso  innanzi  a.  Kh,  q sempre 
avanti  a Kh  ('). 

Ant.  ind.  kh  = primit.  sk,  p.  es.  in  khanga-s  (zoppicante), (*) 


(*)  La  forza  di  aspirare  propria  della  « è dimostrata  da  Kuhn, 
Zeitschr.  Ili,  p.  321  segg.,  426  segg.;  cfr.  anche  Ascoli,  Zeitschr.  XVI, 
442  segg. 
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cfr.  ant.  a.  ted.  hinch-an,  hink-an,  radice  hank,  parimente  §f>4  (123). 
senza  s iniziale,  ma  in  gr.  UKàZuj  (io  zoppico),  rad.  crKat  = 
ant.  ind.  khag,  forma  fondam.  skag;  khdga-s  (il  rimestare, 
mestola),  cfr.  anglo  sass.  scac-an,  ant.  nord,  skak-a  (scuo- 
tere); (balzare  fuori),  cfr.  slavo  skak-ati  (saltare). 

Oss.  Le  parole  con  kh  non  ai  possono  ancora  per  lo  piti  ricondurre  affatto 
0 almeno  con  sicurezza  alla  loro  forma  fondamentale. 

Ant.  ind.  Xh  = primit.  sk,  p.  es.  rad.  khid  (scindere),  ant. 
battr.  lat.  ecc.,  forma  fondam.  Mkàjd  (ombra), 
cfr.  gr.  OKid;  gdUHhàini,  forma  fondam.  ga^kdmi  (il  raddop- 
piamento di  kh  in  kkh  è richiesto  da  regola  generale  dopo 
vocale  breve)  e nelle  forme  di  presente  formate  in  simile 
modo. 

Oss.  kh  avanti  a t,  ih  passa  in  s,  p.  es.  prAs-tum  ({  per  t dopo  i),  inf. 
della  rad.  prakh,  forma  fondam.  prask  con  s non  primitiva;  cfr.  lat. 
prec  (precor),  proc  (proc-ax),  lit.  pras;,  slav.  pros,  ted.  frah  (fra- 
(hnaii),  ant.  ind.  praf-nA-s  (domanda)  per  *prakr^ia-s;  ma  p.  es. 
prak~sjAti  fut.  con  k secondo  la  regola  comune. 

f — primit.  k;  rad.  g{  [gttù—  Keiiai);  rad.  ga  e ag  (acuerc), 
pres.  {a)g-jdti,  gd-id-s,  ri-td  n (acutus),  indi  anche  dgman- 
(nom.  dgmà,  pietra);  rad.  gru  (udire);  gran-,  nom.  gtd  (cane); 
rad.  dig  (indicare);  rad.  dag  (mordere);  ddgan-  (dieci)  ecc. 
Principalmente  innanzi  a consonanti  liquide  e a v,  inoltre 
in  fine  di  radici  g è accetto  in  vece  del  primit.  k,  nondi- 
meno trovasi  esso  non  raramente  anche  in  principio  di  ra- 
dice. 

Il  k si  conserva  avanti  alla  s in  temi  verbali,  e dal  k nacque 
inoltre  g,  p.  es.  a-dik-sat  (?-beiK-0£,  dopo  k,  il  s sta  invece  di 
5,  V.  sotto),  così  parimente  in  certi  temi  nominali,  p.  cs. 
dik-sii,  locai,  plur.  del  tema  dig-  (nom.  sing.  dik  per  'dik-s, 
gen.  dig-ds  (contrada  celeste),  dat.  plur.  dig-hhjds  secondo  le 
leggi  fonetiche  (v.  sotto)  per  ’dik-bhjas.  Altri  temi  nominali 
danno  luogo  allo  avvicendarsi  del  loro  g con  d,  t,  sebbene  in 
guisa  meno  primitiva.  Innanzi  a t.  Ih  il  g diventa  s,  la  t.  Ih 
diventa  allora  linguale,  p.  es.  rad.  darg  (gr.  bepK,  vedere),  ma 
dr's-td-s,  part.  pret.  pass,  per  'drg-ta-n,  forma  fondam. 

Ant.  ind.  p = primit.  k si  trova  soltanto  in  casi  sporadici. 

Questo  passaggio  del  primit.  A in  ^ si  dà  a divedere  in 
tutte  le  lingue  indo-germaniche  dal  latino  e dall'antico  ir- 
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04(123).  landese  in  fuori;  p.  es.  rad  pulì  (cuocere)  invece  del  primit. 
Kak.  Mentre  la  rad.  lat.  eoe  conserva  entrambe  le  gutturali 
della  radico  formata  verosimilmente  per  mezzo  di  raddop- 
piamento dalla  rad.  primitiva  ha,  il  greco  ha  introdotto  due 
volte  la  labiale  in  lo  ant.  ’mi.pa/ic  lo  slavo  pek  hanno 
mutata  solo  la  inizialo,  e il  lit.  kep  ha  in  guisa  direttamente 
opposta  fatto  passare  la  finale  ìnp.  Questo  esempio  è molto 
istruttivo  ed  accenna  con  sicurezza  a k come  suono 
primitivo,  quindi  in  questo  caso  alla  forma  radicale  kak. 
Inoltre  pdnk'an-  (cinque)  per  'kankan;  rad.  sap  (sequi,  ved.) 
pare  forma  parallela  a saK  (sequi),  forma  fondam.  sak, 
sì  che  in  questa  radice  ci  si  presentano  due  alterazioni  del 
primit.  k nello  antico  indiano;  tema  ap-  (acqua)  accanto  al 
latino  aq-tia,  got.  afi-va  (fiume)  debbo  stare  pel  primit.  ak-, 
il  lit.  (fiume)  mostra  parimeute  il  passaggio  di  k in  p, 
forma  fondam.  di  ìqìé  è dunque  'ak-jà,  e la  radice  di  questa 
parola  è probabilmente  ak  (e.ssere  veloce)  (’). 

Oss.  Nella  parola  hrd-,  hrd-aja-m  (cuore)  h è — primit  k,  verisimil- 
inento  per  via  d’uu  intermedio  khj  il  primitivo  k è provato  da 
cord-is,  Kopft-ia,  hairt-ó,  lit.  S2ird-is,  slav.  sriid-Xcc.  Nella  rad.  guh 
( nascondere,  3.  sing.  pres.  gUh-ati , gùh-d  nascondiglio,  spelonca  ) 
y è forma  piii  molle  di  k,  forma  fondam.  della  radice  è kudh,  come 
il  gr.  KCóa-U)  (io  nascondo),  il  lat.  cus-tos  per  *cnd-tos,  e l’anglo  sass. 
hyd-an  (nascondere)  fanno  fede. 

2.  Primit.  ( — ant.  ind.  l,  th. 

Ant.  ind.  i = primit.  i,  p.  es.  ia-t  (quello),  primit.  idem; 
tv-am  (tu);  rad.  ta,  tan,  1.  sing.  pres.  ta-ìiòmi  (io  stendo); 
pdt-ati  (3.  sing.  pres.),  rad.  pat  (volare,  cadere);  vdrt-atc 
(3.  sing.  pres.  med.),  radice  vart  (vertere);  suffisso  ta  del 
part.  pret.  pass.,  p.  as.juk-td-s  (rad.  jungere),  cfr. 

Juìic-tu-s,  ZtuK-TÓ-s;  suffisso  ti  delle  tre  persone  (iel  verbo, 
p.  es.  3.  singolare  bhdnk-ti,  3.  plur.  bhdra-nti,  cfr.  cp£'p£-(t)i, 
<fépo-Y^\,  fer-t,  feru-nt,  got.  bafri-th,  baira-nd  ecc. 

Ant.  ind.  th  = primit.  t,  specialmente  dopo  s,  p.  es.  rad. 
stila  (stare),  p.  es.  sthi-td-s,  primit.  sta-ta-s  (status);  rad- 
stkap  (coprire),  cfr.  gr.  (Tt£t,  lit.  steg  ; suffisso  del  superla- 


(*)  Intorno  al  passaggio  che  spesso  solo  postei’iormente  appare  del 
primit.  k in  p in  certe  parole,  mentre  in  altre  k re.sta  assolutamente , 
V.  Beiti-  111,  283  segg. 


Digitized  by  Google 


ANTICO  INDIANO. 


91 


tivo  -istjtc,  p.  es.  IdghiHha-s,  cfr.  èXàxicrroq  (qui  il  passò 
in  th  dopo  s secondo  le  leggi  fonetiche).  TalBata  th  sta 
per  t anche  senz’essere  determinato  da  un  s precedente, 
cosi  -tha  come  desinenza  della  2.  sing.  perf.,  p.  es.  lablidi'-tha 
(tu  hai  portato),  non  potè  di  leggieri  aver  perduto  una  s 
innanzi  a sè;  come  suono  finale  di  radice  nella  rad.  jymth 
(essere  largo),  3.  singol.  pros.  prdth-até,  prth-us  (nXaruqh 
radice  ììiath,  manth  (muovere),  1.  singol.  pres.  math-ndmi, 
mdnthdmi,  ove  non  si  ha  a pensare  ad  un  primit.  fit. 

Oss.  i.  II  M si  rivela  non  primitivo  anche  in  ciò,  che  non  appare 
in  principio  delle  parole  (fuorché  nelle  poche  paiole  che  imitano 
suoni  o in  quelle  non  usate  e non  primitive,  accolte  dai  lessici). 

Oss.  2.  Dopo  k in  quei  casi,  in  cui  I non  appartiene  ad  alcun*  sulBaso, 
di  cui,  come  tale,  si  abbia  coscienza,  t sembra  passare  in  a,  ed  a s deve 
in  questo  caso  sostituirsi  s (v.  sotto  § 07,  2),  p.  es.  rksa-s  (orso)  = 
dpKTO-i;,  ursus  per  *urclus  (cfr.  sotto  nel  consonantismo  latino);  tema 
tàkSan-  (falegname)  = TésTov-;  rad.  ksan  (ledere)  ampliata  da  ksa, 
cfr.  KIEV  in  kteìvui;  rati,  ksi  (abitare),  gr.  kti  (dpqn-Kxi-ovE?  abitanti 
aU’iutorno,  kt(-Zu)  io  fabbrico)  eoe.  Per  contro  v.  g.  uk-tó^s  ( detto  ), 
part.  pret.  pass.;  vàh-ti,  3.  sing.  pres.  rad.  raX,  primit.  vak  ( dire, 
parlare);  tema  ^ak-tàr-  (part.  fut.),  ^ak-tà-  (part.  pret.)  rad.  Qah 
(potere)  ecc. 

3.  Primit.  p — ant.  ind.  p,  ph. 

Ant.  ind.  p = primit.  p,  p.  es.  rad.  pa  (bere;  difendere, 
signoreggiare),  indi  pd-ti-s  (signore),  pi-tdr-,  nom.  singol. 
pi-tù  (padre);  rad.  par,  3.  sing.  pres.  pi-par-ti  (riempiere), 
indi  p%r-nds  par-na-s  (plenus);  rad.  spaQ  (vedere,  guar- 
dare) in  spug-a-s  (esploratore),  vi-spasta-s  (perspicuus)  per 
’vi-s-pag-ta-s  (part.  pret.  pass.);  rad.  tap,  3.  sing.  pres.  tdp-ati 
(far  caldo,  ardere);  rad.  sarp,  3.  sing.  pres.  sdrp-ati  (ser- 
pere, ire)  ecc. 

Ant.  ind.  ph  ~ primit.  p,  precipuamente  dopo  s,  p.  es. 
sphati  (allume),  sphatika-s  (cristallo), cfr.  ted.  s})at;  rad.  sphur, 
3.  sing.  pres.  sphur-dti  (tremare,  ma  nella  lingua  vedica  la 
radice  significa  percuotere,  urtare),  da  'sphar,  cfr.  cntaipiu, 
àcmaipuu,  ant.  a.  ted.  sporo  (sprone),  spor  (traccia);  phena-s 
(schiuma),  cfr.  slavo  péna,  lit.  pèna-s  (latte),  lat.  spuma,  se 
derivato  da  'spot-ma,  accennerebbe  anche  qui  a sp,  iuphè- 
nas  ecc.  quindi  sarebbe  ad  ammettersi  ' una  rad.  spi  ecc. 
Del  resto  come  suono  iniziale  ph  non  è frequente. 
L’aspirazione  delle  tenui  dopo  s non  è tnttavia  pnnto  ge- 
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S 04  (123).  aerale,  come  ne  fanno  fede  i frequenti  gruppi  sk  {sMnd-ati 
scaudit),  st  [utr-ntUi  sternit',  sp  {spr^-dti  egli  tocca). 

y 05 (124).  Consonanti  primitive  momentanee  sonore 
non  aspirate. 

1.  Primit.  g =ant.  ind.  g,  g (//). 

Ant.  ind  g — primit.  g,  p.  es.  rad.  ga  (andare)  in  gd-gà-ti, 
gi-gà-ti,  3.  singolare  pres.,  ga-td-s,  part.  pret.  pass.,  d-gà-t^ 
3.  sing,  &or.\  jugd-m  (jugum);  grabh,  grak  (afiferrare)  ecc. 

Ant.  ind.  g = primit.  g,  p.  cs.  gl-gd-mi  (pipnpi),  1.  sing. 
pres.  rad.  ga  (andare  /«-««-(/-/«i,  1.  sing.  pres.  radice  jug 
(jimgere),  cfr.  insieme  jug-d-m  con  g conservato;  rad.  gan 
(gignere),  j).  es.  gdn-as  = \dX.  gcn-us,  1.  3.  sing.  ind.  pcrf. 
ga-gtin-a  = 'ii‘^oya,  t^tovs;  gìid-td-s  = {g)ìib-tus,  radice  gtia 
da  gan,  primit.  gan  ecc. 

Oss.  Avanti  a t si  presenta  in  più  casi  non  la  gutturale,  ma  in  guisa  men 
primitiva  è,  p.  es.  srs-tà~s,  part.  pret.  pass.  rad.  sari)  (fare);  màrs-ti, 
3.  sing.  pres.  rad.  marg  (nettare,  pulire).  S’alterna  eziandio  talvolta 
y con  4 e (,  secondo  la  natura  del  suono  seguente. 

In  più  casi  v’ha  nello  antico  indiano  A (=  gli),  dove  il 
greco  e le  altro  lingue  accennano  ad  un  primitivo  g,  sì  che 
noi  dobbiamo  ammettere  una  non  primitiva  aspirazione  nello 
antico  indiano,  p.  es.  t.  mah-dìit-,  = ' migh-ant-  (grande), 
forma  affine  mag-mdn-  (forza),  cfr.  greco  per-a?,  pét-kJto?, 
got.  mik-ils  (grande),  lat.  mag-nus  ; vi  sta  certo  accanto 
la  rad.  ant.  ind.  mah  = niagh  (crescere),  a cui  esatta- 
mente corrisponde  la  rad.  got.  mag  (potere)  hdnu-s  (maxilla) 
greco  T^vu-5,  got.  kinnu-s  (mento),  cfr.  lat.  gena  e (deus) 
genu-ìnus;  ahdm  = aghdni  — dTu»,  got.  ih,  latino  ego;  gha,  ha 
= greco  -Tf,  dor.  -to,  got.  -k  (p.  cs.  in  wi-k  = ‘pt-xe).  In  tutti 
questi  casi  il  gr.  x = got.  k decide  in  favore  del  primitivo  g. 

2.  Primit.  d — ant.  ind.  d,  p.  es.  rad.  da  (dare),  3.  sing. 
pres.  med.  ved.  dd-dorte,  2.  sing.  imp.  med.  epico  dd-da-sva, 
1.  singol.  pres.  att.  dd-dd-mi;  radice  dam  (domare),  p.  es. 
dam-d-s,  ddm-ana-s  (domans,  cocrcens);  3.  singolare  pres. 
dfim-jd-ti;  radice  vid  (videre),  p.  es.  1.  sing.  pres.  vid-mi, 
1.  3.  sing.  vtd-a  = Foiba,  Foibe;  rad.  (sidere,  considere), 
p.  es.  3.  sing.  aor.  d-sad-at  ecc. 

Oss,  tf  in  pìd  (premere)  e nidd-  (nido)  pare  derivato  da  sd,  se  pi4,  che 
si  dimostra  non  primitivo  nella  i e nella  d è derivato  da  *pisd. 
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'pisoli  = api-sad,  cfr.  niétu)  = *Tn-oe6juj,  *im-a6b-jiu;  al  mdds,  nf-§65(124). 
dd-m  sta  allato  il  latino  nit/u-s,  che  sta  molto  probabilmente  per  *»isdus 
(cfr.  ju(s)-dex,  i(s)dem  -,  v.  sotto  la  teorica  del  consonantismo  latino), 
a cui  accenna  il  ted.  ncit;  *nisda-s  sarebbe  dunque  ad  intendere  come 
derivato  da  *ni-sada-s  e significherebbe  tjuindi  ‘ posto  inferiore,  ab- 
bassamento ’ se  pure  non  si  riferisce  ad  una  radice  nas,  sulla  quale 
V.  Curtius,  Gr.  Etyra.,  2*  ed.,  N.  432,  p.  282. 

3.  Ant.  ind.  b (cfr.  § 58,  3),  che  si  può  considerare  come 
primitivo,  trovasi  ad  es.  in  bala-m  (forza),  con  cui  suolsi 
poi  congiungere  l’ant.  bulg.  holij  (più  grande);  radice  lai, 
lami  (labi),  3.  sing.  pres.  Idmb-atè,  lat.  lab. 

Consonanti  primitive  momentanee  sonoregee (125). 
aspirate. 

1.  Primit.  gh  = ant.  ind.  gh,  h. 

Ant.  ind.  = primit.  gh,  p.  es.  rad.  aghmagh-dm{m^\Q, 
peccato,  primit.  angoscia);  rad.  = otix  (accrescere), 

3.  sing.  pres.  stigh-nult;  nidgh-d-s  (nuvola),  cfr.  rad.  mih 
sotto  h=gh;  dìrghd-s  (lungo)  = boXtxó-?  ecc. 

Ant.  ind.  h — primit.  gh;  p.  es.  1msd-s  (oca),  cfr.  xpv, 
tedesco  gam.  Ut.  poi.  gck;  rad.  àh  = angh  in  à/i-ù-s 

(stretto),  (l’h-as,  àh-atls  (angoscia);  rad.  vali  (veliero),  3.  sing. 
pres.  vdh-ati,  por  vagli,  cfr.  got.  rad.  vag;  rad.  mih  (ver- 
sare, mingere).  3.  sing.  pres.  meli-ati,  per  migh,  cfr.  sopra 
mcglids,  gr.  rad.  nix:  rad.  ft/i  (leccare),  3.  sing.  ^urLli-ld-ha, 
cfr.  Xix  ecc. 

Oss.  1.  In  nnkha-s,  nakha-m  (unghia,  artiglio),  cfr.  fivux-oi;,  slavo  hoi/- 
ult,  got.  nag-ls,  kh  sta  in  guisa  eminentemente  strana  invece  di  gh 
ch'era  ad  attendersi. 

Oss.  2.  gh  è raro,  ad  es.  ghasd-s  (pesce);  altro  esempio  a cui  si  trovi 
riscontro  in  altra  lingua  indo-germanica  non  ai  presenta.  Trovasi  gh 
in  principio  di  parola  per  lo  piti  in  voci  imitative  di  suoni. 

2.  Primit.  = antico  ind.  dii,  p.  es.  radice  dlia  (porre), 

1.  pres.  dd-dlià-mi,  cfr.  Ti-Gri-'ni,  got.  rad.  da;  rad.  idh  (ac- 
cendere), 3.  siiig.  pass,  idh-jdlc,  cfr.  gr.  ai0-uj;  rad.  nulli 
(rubere)  in  rudh-irds  (ruber),  cfr.  gr.  ^u0,  got.  rud;  mddliu 
(miele,  idromele,  bevanda  inebbriante),  cfr.  gr.  M0u  ecc. 

Ant.  ind.  A = primit.  dh,  p.  es.  hi-td-s  per  ’dhi-td-s  da 
’dha-td-s,  part.  pret.  pass.  rad.  dlui  (porre),  cfr.  Ge-tó-?; 
rad  rah  irali-itd-  abbandonato,  privo;  rdh-as  neutro,  arcano, 
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gfC(ia5).  cosa  nascosta)  per  'radh,  cfr.  gr.  radice  Xa0  (Xa0-€iv  essere 
nascosto,  Xd0-pa  di  nascosto);  radice  guh  (nascondere)  per 
'gudh,  cfr.  gr.  rad.  ku0  (k€Ó0-uj  io  nascondo);  -hi  per  -dhi, 
suffisso  della  2.  pcrs.  sing.  iraper.  att.,  p.  es.  pd-M  (tucre), 
ma  vcd.  fnir-dhi  = kXO-0i,  nel  sanscrito  questo  dhi  sta  solo 
dopo  consonante,  p.  es.  ad-dM  dal  rad.  ad  (edere),  -hi  poi 
dopo  vocale. 

3.  Primit.  hh  = ant.  ind.  hh,  raramente  h. 

Ant.  ind.  primit.  hh,  p.  es.  rad.  (ferro),  1.  sing. 
pres.  hhdr-fmi,  cfr.  gr.  <pep;  radice  hhu  (diventare,  essere), 
3.  sing.  pres.  hhdt-ati,  cfr.  cpu;  hhid  (findere),  3.  sing.  perf. 
bi-hhid-a,  cfr.  lat.  rad.  Jid;  ndbhas  (aria,  cielo),  cfr.  veqio?; 
rad.  bha,  3.  sing.  pres.  bha-ti  (splendere),  cfr.  <pa,  cpa-v  ecc. 

Ant.  ind.  h — primit.  bh,  p.  es.  nella  rad.  graJi,  ved.  ancora 
grabh  (afferrare);  md-hjam  accanto  a (dat.  singol. 
pron.  pers.  I c II),  cfr.  ini-hi  allato  a ti-bi.  bh  è affatto  scom- 
parso nello  strum.  plurale  dei  temi  in  a,  p.  es.  dcvàis  per 
'acva-bhix  (v.  sotto  la  declin.). 

In  principio  di  radici,  che  terminino  in  aspirate,  un’aspi- 
rata primitiva  iniziale  perdo  l’aspirazione , p.  es.  rad.  bandii 
(legare),  3.  singol.  pres.  hadh-nti-ti,  perf  ba-hhdndh-a,  per 
'bhandh,  got.  band,  gr.  tt£v0  per  ‘(pev0;  bùhùs  (inasc.  braccio) 
per  cfr.  ant.  nord,  bbgr,  gr.  itnxe?  per  'qiiiKu?;  radice 

budh  (conoscere,  sapere),  3.  sing.  pres.  bndh-jdiò,  bodh-ati, 
cfr.  got.  rad.  bud,  greco  rruO  per  "900;  rad.  druh  (danneg- 
giare), 3.  sing.  pres.  druh-jdti  per  \lhriigh,  ant.  battr.  drtig, 
drag,  driò,  ma  lo  ant.  a.  ted.  trug,  ossia  più  ant.  drug, 
decide  iu  ffivore  dello  iniziale  dh.  Cfr.  la  legge  di  raddop- 
piamento (§  71,  3). 


Consonanli  coolinne. 

Spiranti  j,  a,  v. 


1.  Primit. y = antico  ind..;,  p.  es.  radice  pronominale  Ja 
(relativa),  nom.  sing.  masc. ò inoltre  un  frequente 
elemento  di  formazione  dei  temi,  p.  es.  mddh-Ja-s  = med-iu-s: 
il  medesimo  elemento  forma  l'ottativo,  p.  es.  s-jd-t  = x-ie-t; 
di  più  una  classe  di  temi  di  presente,  la  quale  si  servo 
della  rad.  ax  (esse)  per  la  formazione  del  futuro,  p.  es.  dd-s-jd-ti 
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= buKTei  da  ’buj-a-je-Ti ; ja  forma  verbi  derivati,  p.  es.  bhàrd- 
ja-ti,  3.  sing".  pres.  del  verbo  causativo  della  radice  ihar 
(ferre)  = cpopeì  da  '(pope-je-Ti;  radice  ju,  jug  (juugere),  cfr. 
rad.  \&i.  jug,  ondo  jugd-m  — \yX.jugu-m;jùvanr,  acc.  sing. 
jmàn-am,  cfr.  l'equivalente  goi.juggs,  lat.  juvenis;  jdkrt 
(fegato),  cfr.  l’equivalente  lat.  jecur  ecc. 

Della  affinità  di  j con  i tratta  il  § 14,  1,  d.;  dello  scindersi 
del  medesimo  in  ij,  ìj  il  § 14,  1,  c;  sopra  il  passaggio  di 
j in  ij,  Ij,  V.  § 15,  2,  b. 

2.  Primit.  ^=ant.  ind.  s,  k. 

Ant.  ind.  n = primit.  s,  p.  es.  radice  sad  (sedere),  p.  es. 
sdd-as  n.,  sdd-ana-m  (sedcs);  sdptan-,  ved.  saptdn-~septcm; 
rad.  su  (partorire,  generare),  p.  es.  su-td-s  part.  pret.  pass.; 
rad.  sru  (scorrere),  3.  pers.  sing.  srdv-ati;  svasar-,  acc.  sing. 
svdsàr-am  (sorella);  rad.  svid  (sudare),  3.  sing.  pres.  svidjdti; 
rad.  star  (sternere),  3.  .sing.  pres.  str-nati;  rad.  smar  (ri- 
cordarsi), 3.  singolare  presente  smdr-ali;  radice  as  (esse), 
3.  singolare  pres.  ds-ti\  radice  vas  (abitare),  3.  singolare 
pres.  vds-ati;  rad.  vas  (vestirsi),  3.  sing.  pres.  vas-tt;  in 
elementi  formatori  di  temi  e di  parole  come  mdn-as  (neutro 
mens  I = pev-o?  ; -s  è elemento  del  nom.  masc.  femmin., 
p.  es.  vrka-s,  plur.  vrkd-sas  (lupo,  lupi)  ecc. 

Ant.  ind.  primit.  s,  p.  es.  rad.  (ur-ere),  cfr.  us-ius^ 
3.  sing.  pres.  bs-ati;  radice  iars  (essere  assetato),  3.  sing- 
pres.  tr's-jdli,  cfr.  lat.  torr-co  per  'tars-eo,  ted.  durs-t;  tro- 
vasi sporadicamente  anche  dopo  a la  s,  come  nella  radice 
bhds  (dire),  3.  sing.  pres.  bhtikitè,  ampliazione  della  radice 
bha  — gv.  qxK  in  qpà-Ti-i;,  qià-on-i;  (discorso),  cpr|-pi  (io  dico); 
allato  a bhàs,  3.  sing.  pres.  bhdsatc  (splendere),  ampliazione 
d’una  equivalente  rad.  bha  = gr.  epa  in  cpaiviu  (io  faccio  vi- 
sibile) = '<pa-v-juj,  epó-m-?  (detto);  % ha  dunque  verso  s lo 
stesso  rapporto,  che  le  palatine  verso  le  gutturali;  essa 
suona  solo  nella  parola  sas  (sex),  cfr.  l’antico  battr.  kJisvas, 
dalla  qual  forma  appare  fuor  di  dubbio  primitivo  il  suono 
iniziale  di  questa  parola  numerale  nelle  altre  lingue  del  nostro 
stipite. 

Il  primit.  s è inoltre  andato  soggetto  a molte  alterazioni 
nello  antico  indiano,  le  quali  tutte  nondimeno  non  s’intro- 
dussero che  in  epoca  comparativamente  tarda,  s è stabile 
innanzi  a t {th)  e a ^ {ph)  e dopo  a (tranne  in  fine  di  pa- 
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§67^126).  rola);  dopo  A e r ha  luogo  s invece  di  s,  e così  pure  dopo 
u ed  i (ed  i dittonghi  contenenti  questi  suoni,  in  genere 
dopo  altre  vocali  che  a,  d]\  in  mezzo  di  parola  innanzi  ai 
più  dei  suoni  (avanti  a tutte  le  vocali  c a j , v,  m,  t,  th; 
; e * avanti  alla  s non  si  sottraggono  a questa  legge  fone- 
tica); quindi  il  loc.  plur.  del  tema  bhùti-  (=  qiuffi-)  suona 
bhtiti-su  |ier  'bhnti-m;  né-sjàti  (3.  sing.  fut.  rad.  ni  con- 
durre) per  'nai-fijati;  d-si,  forma  fondam.  ai-si  (2.  singol. 
pres.  rad.  i andare);  mk-H  (2.  sing.  pres.  rad.  parlare), 
ma  (Usi  per  ‘adsi  (2.  sing.  pres.,  rad.  ad  mangiare)  e tdsv. 
(loc.  plur.  fcmm.  di  ta,  pronome  dimostrativo);  toma  dhdnus 
(arco),  loc.  plur.  dhdnut-ku  o dhdmcssti  per  ‘dhanus-su;  col 
suffisso  ìtiant,  d/iduus-mant-,  uom.  sing.  dhdnus-mùn  (fornito 
d’arco).  Tra  sei  hanno  luogo  intanto  varii  affievolimenti 
(i  singoli  fatti  voglionsi  abbandonare  alla  grammatica  spe- 
ciale delTindiano  antico,  qui  basta  sapere  che  i è = pri- 
mitivo ^). 

I,  r,  f si  presentano,  come  eziandio  s,  secondo  leggi  fone- 
tiche determinate,  invece  di  s,  per  lo  più  tuttavia  in  fine 
di  parola,  nel  qual  caso  -as  può  anche  passare  in  e ^ spa- 
rire affatto,  p.  es.  vrkaS  per  vrka-s  in  fine  di  discorso  o in- 
nanzi a A,  jr,  acir  iti  per  avisù  ti  (ovis  it),  r ha  luogo  innanzi 
a tutti  i suoni  sonori  per  s,  quando  questa  non  sia  prece- 
duta da  ff  0 da  ù;  -as  poi  diventa  innanzi  a suoni  sonori 
b,  às  A,  l’ultimo  in  parte  anche  in  mezzo  di  parola;  p.  es. 
(à-dkl  per  'fàs  dhi,  2.  singol.  imper.  di  fàs  (reggere),  ma 
p.  es.  3.  sing.  imper.  fùs-tu-,  avif  Karati  (la  pecora  va); 
wkb  bhatat  per  crkas  abitava t (il  lupo  era);  vrka  àstè  per 
vrXas  listi’,  (il  lupo  siede)  ecc. 

Nei  temi  in  s questi  passaggi  hanuo  luogo  anche  in- 
nanzi a suffissi  di  casi  comincianti  per  consonante,  p.  es. 
tema  nidiias,  geu.  mims-as,  senza  alterazione;  ma  p.  es.  str. 
plur.  mdnbbhis  per  'manas-bhis,  loc.  plur.  mdnatsu  per  ma- 
nas-su,  che  anch’esso  si  trova  adoperato,  dhdnur-bhis  per 
'dhanus-bìds,  tema  dhdnus  (arco). 

s innanzi  a s passa  in  k,  p.  es.  rad.  dvis  (odiare),  2.  sing. 
pres.  dvck-si  per  'dves-si-,  anche  il  passaggio  in  t,  d ci  si 
offre,  corno  in  ordine  a f,  p.  es.  dvid-dld,  2.  sing.  imper. 
att.  rad.  dvis  per  ’dvis-dhi.  Cfr.  la  grammatica  dello  indiano 
antico. 
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Ois.  In  prjffMrn-j  (suocero),  (t>a(Hi-s  (suocera),  abbiamo  f iniziale  per§67(126i. 
assimilazioue  al  seguente  f in  luogo  di  s,  cfr.  ant.  battr.  tema  qha^ura-, 
ossia  *srof ura-,  gr.  (lojpó-c;,  lat.  socer,  socnis;  lo  stesso  si  dica  del 
teina  ^-tiska-  (secco)  per  *suska-,  cfr.  ant.  battr.  huska-,  ant.  bulg. 

SHChu,  forma  fondain.  .vni/so-.!.  Ut.  .vn«.sn-s;  f per  s trovasi  innanzi  a 
V e ad  u ancora  in  (jualcho  altro  caso. 

3.  Pi'iinit.  V — ant.  ind.  v,  p.  os.  rad.  vid  (.«apero,  3.  sing'. 
pres.  vét-d  por  rad.  va  (spirare),  3.  sing.  pres.  va  ti, 

cfr.  got.  rad.  ta\  rad.  tali  (veliere),  3.  sing.  pres.  vdh-ati, 
cfr.  lat.  veli,  got.  vag,  slavo  vez  ecc.;  radice  var  (coprire), 

3.  sing.  pres.  rr-ntti,  indi  to'-tul  (lana)  per  'var-nd,  cfr.  gr. 

Fep-iov,  slavo  vlu-na,  ant.  a.  ted.  Kol-la  ecc.;  rad.  vav  (eleg- 
gere), cfr.  lat.  voi  (velie),  got.  vai  (eleggere)  ecc.;  dci-s  = 
lat.  oci-s,  6Fi-?;  ndva-s  = lat.  mvo-s,  veFo-?  ecc. 

Sull’affinità  di  v con  u,  v.  ^ 14,  1,  c,  d. 

Nasali. 

1.  Primit.  M = ant.  ind.  n,  p.  es.  ita,  an-  (negativo);  rad.  §6S(127). 
ìMC  (andare  in  ruina),  3.  sing.  pres.  nacjdli,  cfr.  gr.  v€k; 
tema  nar-,  nara-,  nom.  sing.  mi  per  'nars,  nara-s  (dtvtip); 
ndu-s  = vaO?;  nù-man-  = lat.  nb-men\  ddnta-s  (dens);  spesso 
la  n è mutata  in  altra  na.sale,  p.  es.  piir-nd-s  (plenus,  cfr. 

§ 8 intorno  a fi  = a),  forma  fondam.  con  n per  n, 

perchè  preceduta  da  r,  v.  sotto;  gnd-td^  — gnij-lias,  forma 
primit.  della  rad.  gnu  è gan,  per  la  n invece  della  n v.  .sotto; 
jungdnti  (jungunt),  rad.  jug,  con  inserzione  di  nasale,  ma 
junktt",  3.  sing.  media  con  «,  perchè  seguita  da  k,  v.  sotto; 
lump-dti  = rumpit  ha  la  nasale  m,  determinata  dal  p se- 
guente; hùsd-s,  cfr.  anser,  ted.  gans  (oca);  ma-si,  2.  sing.  pres. 
att.,  mfi-sjdtò,  3.  sing.  fut.  med.  rad.  man  (pensare)  con 
per  n secondo  le  leggi  fonetiche  dello  antico  indiano  ecc. 

Pare  che  tutti  questi  casi  non  abbiano  ancora  avuto  luogo 
nella  madre-lingua  indo-germanica,  chè  verosimilmente  in 
essa  o la  nasale  non  stava  ancora  dentro  la  radice,  ma  bensì 
dopo  la  medesima,  in  conseguenza  del  principio  formale 
della  nostra  lingua,  e le  forme  citate  dovevano  quindi  suo- 
nare press’  a poco  jug-nanti,  jug-natai,  o n e m rimasero 
inalterate,  p.  es.  man-si  ecc. 

Innanzi  a desinenze  di  casi,  le  quali  comincino  per  conso- 
nante, n finale  del  tema  nominale  va  elisa,  p.  es.  t.  ndman- 

ScHiBicne»,  Grammatica.  7 
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§68(127).  (nomen),  loc.  plur.  nilma-su  ‘ttàman-su  {'ììamà-m).  Tale 
elisione  di  n ha  luofi-o  anche  in  altri  casi  simili. 

2.  Primit.  j«  = ant.  ind.  ?«,  p.  es.  rad.  man  (opinare,  pen- 
sare', indi  mdn-as  (mens)  = nev-o?;  nm-tdr- = mà-lcr--,  rad. 
smar  (ricordarsi),  cfr.  lat.  me-mor  con  perdita  di  .y;  radice 
vam,  lat.  rom-ere,  3.  sing-,  pres.  rd»i-a(i;  in  elementi  formatori 
di  temi  c di  parole,  v.  g.  nel  snfiF.  mtm,  p.  es.  nti-inan-\  m 
come  segno  dell’accn-s.;  p.  oa.  drca-7n  = apio-m \ -mi,  1.  sing. 
plur.  -masi,  -mas,  p.  es.  7;-mi,  plur.  i-mds . j)iù  ant.  i-mdsi 
= el-Hi,  i-pev  ecc. 

Le  nasali  n e in  sono  nello  antico  indiano  soggette  a 
molte  alterazioni,  come  i citati  esempii  dimostrano,  g'iacchè 
esse  si  informano  dalla  qualità  della  consonante  seguente. 
Perciò  innanzi  a suoni  momentanei  gutturali  può  stare  sol- 
tanto innanzi  a palatini  li,  e questo  suono  tien  pure 
immediatamente  dietro  a ^ e a i/;  innanzi  a linguali  e se- 
condo leggi  fonetiche  determinate  là,  dove  i suoni  linguali 
s,  r precedono  nella  parola  vanche  senza  ragiono  manifesta) 
sta  «;  n ha  il  suo  posto  innanzi  a dentali  e a vocali;  in 
avanti  a labiali  e a vocali  (solo  queste  due  na.sali  primitive 
si  trovano  in  principio  di  parola);  innanzi  a ^ e a A sta  '. 
Esposizione  più  particolareggiata  è di  appartenenza  della 
grammatica  speciale  dell’antico  indiano. 

Suoni  1 c r. 

§69(128),  r è molte  volte  già  ammollito  in  /,  tal  fiata  la  lingua 
più  antica  ha  ancora  r,  là  dove  la  più  recente  mostra 
già  la  l. 

.\nt.  ind.  r =primit.  r,  p.  es.  rad.  rani,  3.  sing.  pres.  rdni-aU 
(dilettarsi);  rad.  rì]<  (.scfiarare),  3.  sing.  pres.  ri-nd.-k-ii  (con 
inserzione  d’un  ««);  radice  ruK  (splendere),  3.  sing.  pres. 
rÌ)V-atc-,  rad.  mar  (mori),  p.  es.  mr-td-s,  part.  pret.  passivo 
(mortuus);  radice  (riempiere),  3.  sing.  pres.  pi-par-ti-, 
tema  hip-  (f.  aspetto,  bellezza),  rad.  karp  cfr.  corp-us,  ant. 
battr.  keref-s;  in  suff.,  p.  es.  rudk-i-rd-s  = i-p\jQ-p6-<;-,  suff. 
tar,  lat.  (or;  tra-m,  lat.  tru-rn  ecc. 

Oss.  In  fine  Ji  parola  r è trattato  eoine  s;  e.sso  è in  fine  di  proposi- 
zione mutato  in  ecc.  cfr.  § 67,  2. 

Ant.  ind.  l = primit.  r,  p.  es.  lùk,  3.  sing.  pres.  lòk-atc 
vedere),  congiunto  senza  dubbio  con  ruft  (splendere),  cfr. 
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Xeuic-ó?  c \£ùcT(Tuj  = ’XcuK-ju);  radice  luj^  (rompere),  3.  sing.  S69(l28i. 
pres.  limpdti,  cfr.  lat.  rad.  rup\  rad.  kalp  (essere  iu  ordine), 

3.  sing.  pres.  Mlp-atè,  rad.  krp-,  rad.  Uh,  gr.  Xix,  lat.  lig, 
irlande.se  lig,  got.  lig,  lit.  lib,  slavo  liz  i,leccare\  ma  nello 
antichissimo  indiano  ancora  rih.  Anche  Ih  dove  le  lingue  af- 
fini non  danno  a divedere  una  r,  è nondimeno  a supporsi 
un  primitivo  r,  dappoiché  noi  vediamo  farsi  sempre  più 
frequente  la  / e diventare  rara  la  r\  c.stendiamo  col  pen- 
siero questo  processo  ai  tempi  anteistorici,  per  ultimo  ci 
resterà  solo  r come  avanzo  antichissimo;  cfr.  lo  antico 
battriauo.  Tali  casi  sono  p.  es.  piu  (nuotare),  lat.  piu,  gr. 
ttXu,  slavo  lit.  piu,  ted.  Jl.u  (in  in  dial.  Jleu-c  bucato); 

qui  da  per  tutto  si  è per  caso  introdotta  la  l che  si  spesso 
s’alterna  con  r,  mentre  nello  indiano  antico  esiste  una 
radice  pru  (andare)  che  primitivamente  era  identica  con 
piu  e vuoisi  ritenere  come  forma  più  antica  della  medesima. 

Indicazione  d’alcune  leggi  fonetiche  im- ^70,129). 
portanti  per  la  grammatica  comparativa  (le 
quali  non  hanno  trovato  posto  nei  paragrafi  precedenti). 

Tra  la  maniera,  con  cui  i suoni  indo-germanici  vengono 
ad  apparire  in  una  lingua  indo-germanica  determinata  (in- 
tendi quei  mutamenti  dei  suoni  primitivi,  per  mezzo  dei 
quali  questa  0 quella  lingua  determinata  derivò  dalla  lingua 
fondamentale  comune,  p.  es.  ant.  ind.  viik-ani,  gr.  Fón-a,  lat. 
vbc-em  dalla  forma  fondam.  vàk-am),  c lo  alterazioni  sofferte 
dai  suoni  durante  la  vita  separata  delle  lingue  cosi  sorte,  os- 
siano  le  leggi  fonetiche,  non  si  può  fare  una  e.satta  distin- 
zione. La  differenza  tra  corrispondenze  di  suoni  e leggi 
fonetiche  è una*  differenza  cronologica  c quindi  vaga:  la 
determinazione  dell’epoca,  in  cui  un’alterazione  fonetica 
s’introdusse,  è per  lo  più  malagevole.  Perciò  io  nell’opera 
presente  ho,  anche  per  non  dividere  soverchiamente  la 
materia,  rinunziato  non  di  rado  a distinguere  nettamente  le 
leggi  fonetiche  dallo  corrispondenze  fonetiche;  oltracciò  le 
leggi  dei  suoni,  come  proprie  delle  lingue  nel  periodo  di 
vita  separata,  non  appartengono  a questa  trattazione  se  non 
in  quanto  esse  sono  importanti  per  la  cognizione  delle  più 
antiche  forme  delle  parole.  Le  numerose  leggi  fonetiche, 
p.  es.  dell’antico  indiano,  le  quali  hanno  luogo  solo  nello 
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§70(129).  scontrarsi  dello  parole  nel  discorso,  possono  qui,  dove  solo 
le  singole  parole  sono  prese  in  considerazione,  essere  per 
lo  più  passate  sotto  silenzio. 

Principalmente  nelle  lingue  scritte  si  trovano  spesso  forme 
di  periodi  distinti  le  une  vicine  alle  altro,  p.  es.  ant.  ind. 
juk-td-s  })er  'jug-ta-s,  dalla  rad.  jug  (jiingcrc),  formato 
secondo  una  maniera  più  antica  clic  is-td-s  per  ’ig-ta-s, 
'ik-tu-s,  forma  fondamentale  jag-ta-s,  rad.  jag  (sacrificare; 
v.  sopra  § 65,  I.  oss.);  qui  la  legge  fonetica,  secondo  cui 
gl  diventa  si  è evidentemente  più  recente,  che  la  conser- 
vazione del  gruppo  primitivo  gl,  ossia  kt  (innanzi  a t debbo 
naturalmente  stare  k per  g). 

Lo  antico  indiano  è in  genere  molto  ricco  di  leggi  fone- 
tiche; il  consonantismo  del  medesimo  è dunque  anche  per 
questo  riguardo  spesso  non  primitivo.  Non  solo  nel  corpo 
delle  parole  le  consonanti  influiscono  in  guisa  molteplice  le 
une  sulle  altre,  ma  v’ha  ancora  tra  i suoni  finali  c gl’iniziali 
delle  parole  legate  ad  una  proposizione  una  influenza  mo- 
dificatrice di  suoni,  che  in  questo  grado  difficilmente  si  può 
attribuire  alla  lingua  parlata.  La  esposizione  di  queste  ul- 
time leggi  fonetiche  non  ispetta,  come  ho  detto,  per  mas- 
sima parte  a questo  luogo. 

In  mezzo  di  parola. 

§71(130).  1.  As  s i m i 1 a zi  on  e.  Anche  in  mezzo  di  parola  ha  luogo 

talora  perfetta  assimilazione  al  suono  seguente;  p.es.  bhin-nd- 
per  'hhid-nu-,  part.  prct.  pass.  rad.  ihid  (spaccare);  pann-d- 
per  ’pad-na-,  rad.  pad  (cadere,  andare),  e co.sì  spesso  in  si- 
mili casi. 

L’alleggerimento  di  gruppi  di  consonanti  mediante  per- 
dita di  un  suono  è parimente  non  raro;  p.  es.  k'dstè  per 
‘Kaks-tè  {t  per  l per  causa  della  s;  v.  in  seguito),  3.  sing. 
pres.  mcd.  radice  k'aks  (vedere);  d-lut-ta,  3.  singolare  med. 
dell’aor.  comp.  della  rad.  lud  (percuotere''  per  'd-tut-s-ia  e 
così  sempre  in  ordine  a s tra  due  suoni  momentanei  in  casi 
simili. 

lunanzi  a suoni  momentanei  sonori  possono  stare  soltanto 
consonanti  sonore,  innanzi  assordi  consonanti  sorde, p.  cs.t.rrM' 
(parola',  strum.  plur.  vdg-lMs\  ju-nd-g-mi,  1.  sing.  pres.  rad. 
(jiiiigere),  ma  2.  sing.  3.  ^m^.ju-nd-k-ti  per 
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'junag-sl,  jimatj-ti  (ij  65,  1);  dd-mi,  1.  sing.  pres.  rad.  71(130). 
(edere),  ma  dt-si,  2.  sing.  pres.,  dt-ti,  3.  sing.  presente  per 
'ad-si,  ‘ad-ii;  ihdrad-Mis-,  strum.  plur.  tema  bhdranl-  (fe- 
rens)  per  'bharat-bhis  da  "bharant-bhis  ecc. 

Della  intìuenza  che  la  spirante  s esercita  sui  suoni  mo- 
mentanei seguenti  aspirandoli  già  si  fece  menzione  là  dove 
si  discorse  di  questi  ultimi.  Nella  congiunzione  di  h con 
Ih  seguenti  avviene  assimilazione  di  questi  ultimi  a s in 
ciò,  die  diventano  linguali,  p.  cs.  suffisso  formatore  di  su- 
perlativi primit.  ìs-ta\  da  jans,  che  è il  suffisso  costitutore 
del  comparativo,  abbreviato  in  is,  con  ta,  procede  primiera- 
mente 'is-tha  (§  63  segg.),  e,  siccome  dopo  vocale  che  non 
sia  a,  à invece  di  s debbe  aver  luogo  una  s,  ‘is-tha,  ràa  ad 
un  tempo  anche  th  passa  in  th,  così  nello  antico  indiano 
v'è  invece  di  ista  un  i'stha,  p.  es.  tema  tic-istha  = i\wt.  battr. 
ag-ista-,  gr.  óiK-iaro-,  primit.  ùk-isla-  (da  àcù-,  primit.  aku- 
veloce).  Invece  del  gruppo  gt  ha  luogo  si,  p.  es.  tema  drstd-, 
per  'drg-ta-,  part.  pret.  jiass.  rad.  darg,  primit.  dark  (ve- 
dere); tema  «sfa-,  astm-  (otto)  per  ‘agio-,  forma  fondam. 
akla-  (cfr.  òktw,  octo);  rdUi  per  'mg-li,  3.  sing.  pres.  rad. 
tag  (volere,  desiderare). 

Pei  mutamenti  della  s determinati  da  assimilazione  v.  § 67, 

2;  per  quelli  delle  nasali  § 68,  1,  2. 

Un  esempio  notevole  di  dissimilazione  è il  passaggio 
d’una  s in  t in  fine  di  radice  innanzi  alle  desinenze  comin- 
ciauti  per  s del  futuro  e dell’aoristo,  p.  es.  rad.  vas  (abitare), 

3.  sing.  flit,  val-sjdti,  3.  sing.  aor.  drtdt-sU  per  'vas-sjati, 
'(ir-tds-sìt.  11  doppio  s è in  genere  schivato,  così  p.  es.  dsi, 

2.  sing.  pres.  rad.  as  (esse)  per  assi  — ia-ai,  cfr.  § 67,  2. 

Oss.  La  s della  rad.  vas  (abitare)  è primitiva  uè  punto  derivata  da  (, 

cfr.  got.  rad.  vas  (restare,  essere),  pres.  vis-a  =:vas-cimi. 

2.  Le  aspirate  stanno  solo  innanzi  a vocali  e a con- 
sonanti continue  sonore,  e quindi  non  mài  in  fine  di  parola. 

È frequente  lo  scontro  duna  sonora  gutturale,  dentale  o 
labiale  aspirata  con  un  t {ih)  seguente.  In  questo  caso  la 
a.spirata  cede  la  propria  aspirazione  al  i seguente,  che  dal 
suo  lato  diventa  simile  al  suono  precedente  in  ciò,  che  esso 
ne  assume  la  intonazione;  da  una  sonora  aspirata pro- 
viene dunque  una  consonante  sonora  non  aspirata  -+-  dh;  per 
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§71  (130).  conseguenza  gh  t = gdh,  dh  -+- 1 —ddh,  hh-¥  t~  hdh, 
p.  cs.  rad.  hidh  (conoscere,  s.apere),  con  incremento  hbdh  -t- 
tum  (desinenza  deH'infinito)  = btddhum;  rad.  IM  (tenere) 
tum  — lo'bdhum  ecc.  h si  ino.stra  anche  qui  spesse  fiate 
evidentemente  eguale  a gh  (cfr.  § 66,  1\  p.  es.  radice 
duh  (mungere)  con  ta,  suffisso  del  part.  pret.  pass.,  forma 
dugdhd-s,  inoltre  dug-dhi  2.  singol.  imp.)  per  ’dugh-dhi, 
dóg-dhi  per  'dògh-ti,  3.  sing.  pres.,  tutti  formati  come  se 
la  radice  suonasse  ancora  dngh;  altre  radici  (il  cui  suono 
iniziale  non  è rf)  trattano  il  loro  h anche  in  altre  guise, 
p.  es.  nh  crescere')  -l-  ta  (part.  perf.  pass.)  forma  rlidhd-, 
'Uh-ti,  'lègh-ti,  3.  sing.  pres.  rad.  Uh,  ossia  ligh  (leccare) 
diventa  lidhi  ecc.;  h t,  th,  dh  diviene  qui  dh  con  allunga- 
mento d’uua  vocale  breve  precedente;  questo  scambio  di 
suoni  è per  conseguenza  evidentemente  secondario,  più 
recente  che  non  il  passaggio  di  ht  = ght  in  gdh.  L’aspi- 
razione passò  adunque  in  tutti  questi  casi  al  suono  se- 
guente. 

Se  l'aspirazione  del  suono  finale  della  radice  non  può  ri- 
manere, p.  es.  in  fine  od  innanzi  a e se  la  radice  ha  per 
suono  iniziale  una  consonante  primitivamente  sonora  non 
aspirata,  l’ aspirazione  passa  in  questa,  p.  es.  tema  sarta- 
hildh-  (onnisciente);  il  noni.  sing.  doveva  suonare  'sarva- 
budh-s,  s debbe  cadere  secondo  la  legge  delle  desinenze,  d/i 
diventare  (,  la  aspirazione  passa  quindi  nel  i e la  parola 
suona  sarm-bhid;  così  parimente  nel  loc.  plur.  mrm-lhùt-s^u 
da  '-budh-su;  h è anche  qui  trattata  come  gh,  p.  es.  3.  sing. 
aor.  rad.  duh  (mungerei  suona  ’d-dhuk-sat  con  s per  s se- 
condo la  reg-ola  (§  67,  2)  per  "a-dugh-sat;  così  parimente, 
quando  Taspirazione  finale  per  via  di  perdita  (assimilazione) 
è scomparsa,  come  p.  es.  dhchi  1^2.  sing.  imper.  attivo)  per 
"dhahi  (§  15,  e)  e questo  per  'dùdii  da  'dadh-hi,  ’dadh-dhi; 
dadh-  per  da-dha-  è tema  di  presente  della  rad.  dha  (porre), 
hi,  dki  desinenza  della  2.  sing.  imper.  att. 

3.  La  legge  del  raddoppiamento.  Nel  raddop- 
piamento le  gutturali  sono  mutate  in  palatine:  Ka-kZira, 
perf.  della  rad.  kur  (fare);  di  più  consonanti  o dittonghi  di 
consonanti  (le  aspirate;  h vale  gh)  solo  la  prima  è ripetuta, 
dd  dhà-mi,  pres.  rad.  dha  (porre,  collocare);  gii-hò-mi  radice 
hu  (immolare';  cfr.  anche  § 66,  3 in  fine;  (u-crùv-a,  perf. 
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radice  gru  (udire);  solo  in  ordine  a j + suono  momentaneo  <130|. 
rimane  questo  secondo;  li-stha-ti,  pres.  rad.  slhgi,  (stare),  la 
forma  primitiva  del  pros.  è sta-sta-ti. 

In  altri  casi  lo  antico  indiano  ci  presenta  ancora  una 
forma  più  antica  del  raddop|)ianicnto,  nella  quale  gutturali 
ed  aspirate  restano  inalterate,  e nominatamente  nei  temi  in- 
tensivi anticlii,  quali  kù-ku-  ^3.  sing.  med.  kò-kfi-Ja-lé),  rad. 
ku  (alzare  un  grido);  kar-i-kar-,  rad.  kar  (fare);  hhari-hhar , 
rad.  Ihar  (portare);  gluini-ghan-,  rad.  ghan,  hnn  (percuotere,  . 
uccidere);  in  temi  nominali,  quali  ghar-ghar-a-s  (lo  scop- 
piettare, lo  strepito)  ecc.  (cfr.  Benfey,  Gott.  gelehrte  An- 
zeigen,  1864,  n.  39,  p.  1539  e segg.). 

In  fine  di  parola. 

» 

1.  In  fine  di  parola  è tollerata  una  consonante  sola;  di  ((72(131). 
più  consonanti  finali  si  conserva  soltanto  la  prima,  p.  es. 

tema  mll ^discorso,  acciis.  viiK-am]  doveva  nel  nom.  sing.  suo- 
nare ‘vàk  s 0 meglio  (secondo  il  ^ 64,  1;  'vàk-s  o (secondo  il 
§ 67,  2)  'vCik-s,  invece  di  cui  ha  luogo  solo  vùk.  Siccome  le  aspi- 
rate sono  suoni  doppii,  così  debbe  anche  in  esse  andar  perduta 
l’aspirazione,  quindi  non  p.  cs.  ‘sarca-bùdh,  ma  ’sarva-bhùd 
con  aspirazione  trasposta  (secondo  il  § 71,  2;,  invece  di  cui 
secondo  ciò  che  segue  ;v.  2;  ha  luogo  sarca-bhàt  con  t per  d. 

Solo  ?•-!-  consonante  momentanea  può  staro  in  fine  di  pa- 
rola, caso,  che  tuttavia  è raro  assai;  inoltre  sta  innanzi  a K,  t, 
t^Khyth,  th  il  gruppo  "ò'Co’  suoi  rappresentanti,  p.  es.  demn, 
acc.  plur.  del  nom.  sing.  dgca-H  (equus),  la  forma  fondarli,  è 
'agtCms  o ‘agvàms,  quindi  ancora  ad  es.  ugeds  latra  (equos 
ibi),  cri-màn  (felice!,  nom.  sing.  masc.,  forma  fondamentale 
' crì-mant-s,  indi  p.  es.  ancora  grlmùQ  karati  (felix  it;  g per 
n secondo  § 67,  2);  dsun,  3.  plur.  im|ierf.  rad.  as  (esse)  da 
'(isant,  ‘àsum,  ossia  t è soggetto  al  passaggio  in  s,  come 
nei  temi  in  -ani,  che  s’alternano  con  forme  in  -ans,  inoltre 
nella  desinenza  della  3.  plur.  -us  per  -ani,  indi  ad  es.  dsàs 
latra  (erant  ibi)  pel  primit.  'àsant  latra.  In  ogni  alti'a  con- 
giunzione rimane  tuttavia  il  puro  n secondo  la  regola  comune. 

2.  Solo  consonanti  momentanee  sorde  jiossono  stare  in 
fine  di  parola  (ove  non  segua  suono  più  chiaro  che  iufiuLsca 
su  loro  determinandole;  in  pausa),  le  cousonanti  sonore  pas- 
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§72(131).  sano  nelle  sorde  della  loro  qualità,  quindi  per  ’sarca-bùdJi 
non  ‘sarra-bìuìd,  ma  mrca-b/nU.  h gh)  in  fine  di  parola 
diventa  t,  il  più  ant.  b (per  g,  g/i)  .si  è conservato  solo  nelle 
radici,  che  cominciano  con  d,  p.  es.  da  lib  (leccare)  diviene 
nel  nominai,  (forma  fondam.  ligh-s)  ìi(  (lid  innanzi  a suoni 
sonori),  ma  da  duh  {mungere)  dkub  {dJntg). 

Oss.  Che  le  palatine  nou  possono  stare  in  fine  di  parola,  fu  già  osser- 
vato a § 33  in  fine. 


Cousonauli  del  grero  aulico. 

§73(141).  Il  prospetto  è dato  a § 16. 

Il  consonantismo  del  greco  ha  1.  conservato  le  primitive 
aspirate,  ma  non  come  sonore  aspirate,  ma  come  sorde  aspi- 
rate; x=M,  Q=th,  questo  è di  tali  .suoni  gn*ci 

il  valore  che  puossi  dimostrare  essere  il  più  antico;  la  pro- 
nunzia di  X.  <P  come  spiranti,  ossia  di  x = ted.  eh.  tp  =/  e 
quella  del  ih  come  di  sibilante,  quasi  come  ts,  è più  recente, 
ed  in  parte  introdotta  affatto  solo  in  epoca  posteriore.  Non 
riesce  impossibile  a spiegare  fisiologicamente  come  le  pri- 
mitive sonore  aspirate  potessero  passare  nelle  greche  sorde 
aspirate  Arendt  (Kuhn  u.  Schleicher,  Beitr.  II,  283) 
suppone  con  molta  ragione,  che  la  muta  h delle  primitive 
aspirate  gh,  dh,  bh  abbia  mutate  le  sonore  precedenti.^, 
b nelle  sorde  k,  t,  tt,  ed  infatti  nessuno  negherà,  che  hh,  th, 
ph  siano  molto  più  facili  a pronunziarsi , che  gk,  dh,  bh. 
Il  greco  diede  dunque  qui  luogo  ad  un’assimilazione.  Anche 
il  ted.  ant.  ci  offre  il  passaggio  di  sonore  in  sorde  (primit. 
g,  zf  = ted.  k,  t).  Lo  accordo  di  tutte  le  lingue  indo-ger- 
maniche, anche  di  quelle  che  sono  alla  greca  più  stretta- 
mente  congiunte,  nel  rendere  le  primitive  aspirate  con 
suoni  sonori  rende  iuammessibilc  la  supposizione , che  il 
greco  solo  abbia  conservato  il  valore  più  antico  delle  aspi- 
rate indo-germaniche  (che  cioè  della  madre-lingua  indo- 
germanica  siano  stati  proprii  i suoni  kh,  th,  ph  invece  di 
gh,  dh,  bh\  cfr.  su  questo  in  particolar  modo  G.  Curtius, 
Griech.  Etymologie  II,  9 — 18).  2.  Il  greco  ha  un’avversione 
alle  primitive  spiranti;  già  nello  stato  più  antico  della 
lingua  a cui  possiamo  risalire  non  esiste  più  la  j che  ne’  suoi 
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effetti,  ma  è scomparso  come  suono  esistente  da  sè;  v è con-  Sì'73(141). 
servato  nella  lingua  arcaica  come  F;  x resta  quasi  solo  in 
fine  di  parola  e prima  e dopo  suoni  sordi  (E,  qi);  inoltre  al- 
lorquando si  è assimilata  ad  un  altro  suono;  innanzi  a vo- 
cali passa  in  /t,  e fra  vocali  va  affatto  perduta.  Come  in  tutte 
le  lingue  indo-germaniche,  tranne  lo  antico  battriano,  cosi 
pure  nel  greco  l sta  molte  fiate  accanto  a r. 

In  genere  adunque  il  consonantismo  del  greco  è più  vi- 
cino a quello  della  madre -lingua,  che  non  quello  dello  antico 
indiano  e delle  più  fra  le  altre  lingue  indo-germaniche. 

Per  ciò  che  concerne  le  leggi  fonetiche  delle  consonanti, 
la  perdita  delle  spiranti  primitive  e le  alterazioni  che  hanno 
luogo  per  via  di  questa  perdita  e dell'influenza  delle  primi- 
tive spiranti  sui  suoni  vicini  importano  gravi  deviamenti  dal 
più  antico  stato  fonetico.  L’assimilazione  ha  guadagnato 
terreno  discretamente  ampio;  innanzi  a .y  si  elidono  tutte  le 
dentali,  la  n per  lo  più  con  allungamento  della  vocale  pre- 
cedente. I suoni  palatini  J,  i rivelano  già  molto  la  loro 
influenza  (zetacismo).  Inoltre  poche  consonanti  soltanto  .sono 
tollerate  in  fine  di  parola;  brevemente,  nelle  sue  leggi  fo- 
netiche il  greco  somiglia  assai  alle  lingue  che  sono  già 
in  uno  studio  comparativamente  tardo  della  loro  vita. 

Esenipii  : 

Consonanti  primitive  momentanee  sorde §74(142). 
non  aspirate. 

1.  Primit.  ^ = gr.  k,  fi  ir,  t (Kj  = (T(T,  cfr.  più  sotto  le 
'leggi  fonetiche). 

Greco  k = primit.  k,  p.  es.  Kapb-ia  (cuore),  cfr.  lat.  a»’d, 
lit.  szird-ts,  slavo  srud-ice,  got.  hair-tb,  i quali  tutti  pre- 
suppongono un  primit.  k iniziale,  lo  ant.  ind.  hrd-  sta  quindi 
per  ‘kìiard-,  primit.  hard-;  Keì-pai  (io  giaccio),  koì-tii  (letto), 
rad.  Ki,  ant.  ind.  slavo  c primit.  ki;  kùiov,  kuv-ó?  (cane), 
ant.  ind.  tema  Qcan-^  primit.  kvan-;  kXu-tó?  (rinomato),  rad. 
kXu  (udire),  antico  ind.  gru,  got.  hlu,  primit.  kru;  baK-vuj 
Jo  mordo),  rad.  boK,  ant.  ind.  dag,  primit.  dak;  beiK-vuni 
(io  indico),  radice  biK,  ant.  ind.  dig,  got.  tih^  primit.  dik; 
b^Ktt  (dieci),  lat.  decein,  ant.  ind.  dagan-,  got.  taihun,  primit. 
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{\4Sì).  dokan-;  XeuK-óg  (bianco),  d^qpi-XuK-ri  (crepuscolo  mattutino), 
rad.  XuK,  ant.  ind.  mk,  primit.  ruk  ecc. 

Oss.  S nou  è che  uu  segno  gruflco  per  ks,  p.  es.  6eiEu)  (io  mostrerò)  = 
•hciK-oijj;  SeEiói;  (retto)  = ^bfK-oioc;,  *&€k-tio(;,  cfr.  dexter,  ant.  indiano 
ddkì'-inas  ecc. 

Il  greco  T ^ talora  un  raddolcimento  di  k,  che  non  ra- 
ramente gli  si  conservò  allato  (cfr.  G.  Curtius,  Griech. 
Etyinol.  II,  110  segg.,  ‘^39  segg.,  p.  es.  rad.  cppat  in  é-qtpÓT-tiv 
accanto  al  presente  tppdurauj  (io  ciiigo)='(ppaK-juj  (v.  le  leggi 
fonetiche),  latino. /«>•<>(«  (sul  significato  v.  G.  Curtius 
Zeitschr.  XIII,  399);  rad.  paf  in  é-pÙT-nv,  pctT-eipo?  (cuoco). 
paT-eó;  (cuoco),  ma  pàoffiu  (io  impastoi  = 'paK-juu,  cir.  niac- 
erare,  lit.  mìnk-nti  (impastare)  allato  a mank-sztyti  (far 
molle),  dunque  rad.  mmk  da  mik;  picrru),  pÌT-vupi  (io  mesco) 
accanto  al  lat.  misceo,  ant.  ind.  mirrdjàmi;  rad.  nXoT  in  TtXnT-ri 
(colpo),  éE-t-TrXaT-nv  allato  a TtXnoauj  (io  percuoto)  = 'uXiiK-juj 
cfr.  lit.  plUk-ti  (percuoterei,  pres.  plah-ìi,  forma  fondam. 
plak-dmi  ecc.  Cfr.  il  latino. 

Gr.  n=  primit.  k (cfr.  G.  Curtius  nella  Zeitschr.  di  Kuhn 
III,  401  segg.),  p.  es.  rad.  neTr  (cuocere)  in  Tté-iten-Tai,  rréipiu 
= 7réiT-cTio,  TTÌTt-(juv  (iiiaturo'  allato  a ttek  in  Tréffffuj  (io  cuoco) 
= ‘7t€K-jio,  primit.  iai,  lat.  eoe;  Ttévre  (cinque),  col.  Trépire, 
jiép7T-TO-q  (quinto),  uepTr-aZeiv  (contare  a cinque  a cinque),  lat. 
quìnque,  primit.  kankan  ; rad.  tto-  in  itoO  (dove),  ttOùs  (come), 
irÓT€po;  (Uteri,  iou.  perauco  koO,  kw?,  Korepo?,  latino  quo-, 
got.  hva-,  ant.  ind.  lit.  slavo  e primit.  ko--,  rad.  éw  in  ?n-opai 
(io  seguo),  primit.  mk,  lat.  seq;  rad.  Fctt  in  Fétioi;  (parola), 
einov  (io  dissi)  = TeFerrov,  Fótt-?  (voce)  = c6c-i’,  primit.  vak^ 
dire),  in  6aaa  (voce)  = 'FoKj’a  iv.  leggi  fonetiche)  A è con- 
.servato  ancora;  rad.  Xm  in  Xem-uj  (io  lascio),  Xoirr-ó?  (rima- 
nente) = lat.  lic  (linquo),  ant.  ind.  rik',  primit.  rik;  radice 
òit  in  òiT-<Topai  (io  vedrò),  óppa  (occhio),  eoi.  ÓTT-ua  = ‘òir-pa, 
lat.  oc  in  oc-ulus,  lit.  ak-'ts,  (occhio)  ecc.,  ma  òacre  (occhi) 
= ’ÒKje,  duale  d’un  tema  ’òki-  ^occhio),  lit.  e primit.  aki- 
con  k conservato  ecc.  Secondo  G.  Curtius  (luogo  citato) 
il  IT  greco  è in  17  casi  = primit.  k.  mentre  in  104  casi  la 
k rimase,  cosicché  ‘/o  aH’iucirca  dei  primit.  k passò  in  tt. 

Gr.  T = primit.  k si  trova  per  lo  più  nei  temi  pronomi- 
nali e numerali,  cosi  tì-?  (chi),  lat.  qui-s,  antico  ind.  "ki-s 
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(in  na-kis  nessuno,  md-Ms,  antico  batti-,  md-fis  ne  quis),  § 
piimit.  kì-s;  Te  (o),  primit.  hi,  aut.  ind.  -Xa,  \zX.-quc,  got. 
-u-h  per  '-ha  (v.  sotto),  cfr.  itó-re  (una  volta),  dor.  iró-Ka, 
dXXo-T€  (un’altra  volta),  dor.  ciXXo-Ka;  ir^vre  (cinque)  accanto 
allo  eoi.  Trénne  (v.  .sopra  sotto  ti  = h),  primit.  kankan,  cfr. 
quinque;  léiTOape?  (quattro),  primit.  katvdnis,  cfr.  lat.  qm- 
(uor{es),  antico  ind.  katvtir-as,  lit.  keiurì.  Di  rado  si  trova 
questa  corrispondenza  di  suoni  in  altre  radici,  come  p.  es. 
rad.  TI  in  tì-io  (io  onoro,  compenso),  tT-pó  (onore),  tì-vuj, 
Tt-vupi  (io  espio,  sconto  la  pena),  ant.  ind.  ki  in  kdj-c  (io 
punisco),  ufa-ki-taìt  ionorato),  primit.  dunque  ki. 

2.  Primit.  ^ = gr.  t (tJ  = acr,  cfr.  le  le  leggi  fonetiche), 
p.  es.  TÓ*j),  primit.  e ant.  ind.  ta-t  (nom.  acc.  singol.  del 
tema  pronominale  dimostrativo  primit.  ta-)\  rad.  to,  tcv  in 
Té-Ta-Ktt,  Tà-vu-pai  (io  mi  stendo),  Teiviu  (io  stendo)  = 'Tev-jui, 
primit.  e ant.  ind.  ta,  tan;  tema  Tpi-  (tre;  in  Tpeì?,  primit. 
e ant.  ind.  tri--,  rad.  OTa  (stare;  in  (Tto-tó;  (posto),  (Jtó-<tis 
(posizione,  sollevazione),  i-a-rn-ni  (io  pongo),  primit.,  lat.  ecc. 
sta;  rad.  (TT€t  in  aréT-uj  (io  co[>ro),  OTéV-o?  (neutro  tetto), 
cfr.  lit.  rad.  stc(/,  primit.  staff;  rad  ttet  in  TrÉT-opai  (io  volo), 
Trm(£)T-uj  (io  cado),  primit.  e ant.  ind.  pat  (volare,  cadere); 
aXaTÓs  (largo),  primit.  pratus,  ant.  ind.  prthàs;  sufF.  to  del 
part.  perf.  pass,  primit.  e ant.  ind.  ta  ecc. 

Il  gruppo  KT  è in  molti  esempli  conservato  soltanto  nel 
greco,  mentre  nelle  altre  ling-ue  diede  luogo  a ks;  p.  es.  gr. 
tema  t€ktov-  (faleg-name),  ant.  ind.  ta'ksan-,  cfr.  ant.  a.  ted. 
dShsa,  dàhsala  (ascia';  fipKTo?  (orso)  = lat.  ursus,  secondo 
le  leggi  fonetiche  del  latino  per  ’urcsus  da  'urctus,  antico 
ind.  rksas,  forma  fondam.  ‘ark-ta-s. 

Oss.  Intorno  al  raddolciinento  molto  raro  di  x in  & nel  greco  cfr.  G. 

Curtius,  Gr.  EtTin.  II,  113  e scgg.  Esso  ha  luogo  quasi  soltanto  in  pa- 
role etimologicamente  oscure,  nè  abbastanza  consone  colle  lingue  affini. 

3.  Primit.  /;  = g-r.  tt  (cfr.  tt=  primit.  k;,  p.  es.  rad.  no. 
Iti  (bere'  in  uó-ois  (bevanda\  né-tto-pai,  Tté-ttiu-Ka,  tti-viu  (io 
bevo);  TTÓ-cn<;  (marito),  forma  fondament.  e ant.  ind. 
(signore';  tema  na-Tcp-  (padre),  primit.  pa-tar-,  radice  pa 
(proteggere);  rad.  ttXa,  p.  es.  in  Tri|u-TrXri-)ii,  ttip-TtXd-vai  (em- 
piere), primit.  pra  da  par,  p.  es.  aut.  mà.  pt-quir-mi  (1.  sing. 
pres.  att.);  ttXaTÓ?  (largo),  primit.  qrratus,  ant.  inà.prthùs; 
rad.  nXu  in  itX^F-uj  (io  navigo),  ttXóF-o?  (navigazione),  ttXu-tó? 


74  (142). 
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§74(142).  (bag-nato),  ant.  ind.  'pìn,  primit.  pru;  rad.  éprt  iu  épir-tTÓv 
(animale  strisciante),  epir-iu  (io  striscio)  = ant.  ind.  e primit. 
sdrpàmi,  lat.  scrp-o,  primit.  sarp;  Ott-vo?  (sonno),  primit. 
e ant.  ind.  srd}ì-na.<t,  cfr.  jsom-nm  = ‘sop-nus  ecc. 

Oss.  i.  11  radilolcimento  di  ir  in  p molto  raro  anch’esso  e ristrotto  solo 
a parole  etimologicamente  dubbie  è trattato  da  G.  Curtius  1.  c.  p.  114 
V e segg. 

Oss.  3.  Intorno  all'aspirazione  non  primitiva  delle  tenui  determinata  da 
leggi  fonetiche  v.  le  medesimo.  Talora  poi  appare  iu  greco  l’aspirata, 
come  nello  antico  indiano,  senza  che  se  ne  possa  scorgere  la  causa.  Ciò 
sembra  essere  comparativamente  frequento  in  ispecie  in  ordine  a ir,  cfr. 
d-Xeicp-u)  (io  ungo),  d-Xonp-q  (unguento)  allato  a Xfn-a,  Xitt-oi;  (grasso), 
Xnr-ap<5(;  (gr.asso,  lucente),  cfr.  ant.  ind.  nnl.  lip  (ungere),  ant.  bulg. 
lip-ù  [colla.  empiastP»),  Ut.  (incollare)  ; pX(9-apov  (palpebra)  al- 

lato a pXin-uj  (io  guardo);  xeq>-aXf|  (capo)  allato  al  latino  co;>-«<,  ant. 
ind.  kap-àlas,  Ita/i-nlam  (guscio,  cranio),  aacp-qi;  (intelligibile,  chiaro), 
oo<p-ó<;  (sap-iens),  cfr.  lat.  sap-io  (io  ho  sapore,  io  sono  saggio),  ant.  a. 
ted.  rad.  ,?né  (intendere,  perf.  int-suah , * ant-suoh  egli  intese,  osservò) 
ecc.  Inoltre  póft-o<;  (tumulto)  non  si  può  separare  daH’ant.  ind.  rad. 
math,  manth  (.=  mat,  mniit;  muovere!  e dall'ant.  bulg.  met-q  (io  turbo, 
scompiglio) , mjt-ci»  (turbamento,  tumulto).  In  é-xox-ov  (io  conseguii, 
io  fui  per  caso),  XUX"^  (fortuna),  xtOx-eiv  (apparecchiare)  o ion.  x£- 
xÙK-ovxo  (essi  preparavano),  xók-oi;  (strumento  dello  scalpellino),  non 
si  possono  per  avventura  ammettere  radici  distinte  ; cosi  b^x■o^al  (lo 
accolgo)  allato  al  ion.  b^K-opat,  òoK-(ii;  (trave),  boK-óvr)  (forchetta),  hanuo 
l'apparenza  di  aspirazione  non  primitiva.  Nel  perfetto  la  non  primi- 
tiva aspirazione  si  è svolta  come  mezzo  di  formazione  di  esso  tempo, 
V.  nella  formazione  del  perfetto.  Della  non  primitiva  aspirazione  nel 
greco  tratta  distesamente  G.  Curtius,  Or.  Etymol.  II,  p.  82  segg. 

§75(143).  Con. sonanti  momentanee  sonore  non  aspi- 

rate. 

1.  Primit.  g = gv.  t,  P- 

Gl’.  T = primit.  g (sopra  l~gi  cfr.  le  leggi  fonetiche), 
p.  es.  radice  t£v  iu  tév-o?  (genere),  TÌ-T(t)v-onai  (io  nasco, 
io  divento),  antico  indiano  gan,  primitivo  gan;  rad.  ■fvo  = 
gna  da  gan  in  'fi-Tvói-OKuj  (io  imparo  a conoscere),  Tvu)-)in 
(intelligenza,  opinione);  tóvu  (ginocchioi  = ant.  ind.  gànu, 
cfr.  lat.  genu,  got.  kniu;  rad.  Zut,  primit.  y«i7  (jungere  ) in 
ZeuT-vupi  (io  accoppio),  Zut-óv  (giogo);  rad.  ày  in  dr-w  (io 
conduco,  spingo)  = ant.  ind.  dg-àmi,  lat.  ag-o,  ant.  n.  inf. 
uk-a,  1.  siiig.  pres.  ek,  perf.  bk  ecc. 

Oss.  1.  Solo  in  modo  affatto  sporadico  appare,  come  gr.  x ^ primit. 
k,  cosi  anche  gr.  6 = primit.  g;  cosi  btkq>-\)<;  (uterus)  è a cougiun- 
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gei-si  cuU'ant.  imi.  gàrbh-as  (id.),  maBsimamente  uu  dòcXcpeió^  corri-  g 75  (143). 
sponde  perfettamente  nella  sua  formazione  ad  uu  aut.  ind.  sa-gnrbhjas 
(con  te  ri  11  US).  Degno  di  nota  si  è.  che  anche  Pp^ipoq  (v.  in  seguito)  sta 
allato  allo  aut.  ind.  gdrbhas. 

Oss.  2.  sul  -f  gr.  dirimpetto  allo  ant.  ind.  h,  v.  sopra  § 6.5,  1. 

Gr.  p — primit.  f ,cfr.  § SO,  1,  e);  radice  pa  in  pi-pr|-|iu, 
pà-(TKu)  ;io  vado)  = ant.  ind.  e primit.  ffa  (andare',  nello  ant. 
ind.  {ji-gà-ìni,  primit.  ga-gà-mi,  ant.  ind.  gd-Mìulmi,  primit. 
ga-skàmi;  papó?  (f^rave;  nnt.  ind.  gunìs  pel  primit.  garus, 
pópiffToi;  = ant.  ind.  gnristh/m,  primit.  gariatnx  (il  più  ffrave), 
cfr.  Vài.  g}‘(ici.s  = 'garu-i-s,  j?ot.  kaùrs  (ffrave,  serio;  per 
‘kaùri-s  e questo  per  '/{«rp-t-.y  da  'karv-i-.s;  Pp^tpoq  (neutro 
feto,  fanciullo),  ant.  ind.  gdrbha-s  ,masc.  alvo,  feto),  antico 
bulg.  ìrhUici  (puledro',  gotico  kaìib  (femm.  vitello; 

beot.  pavó  = Tuvii  (donna'  colla  vocale  rad.  a conservata, 
forma  fondament.  di  entrambe  ganà,  radice  gan  (gignere); 
pàXavo?  (gliianda  , cfr.  l'equivalente  lat.  glaìis,  gland-ia; 
piF-0?  I vita)  = ant.  ind.  gicm,  lit.  gynas,  got.  qim,  forma 
fondam.  gigvns  (vivo,,  poOg  (bue)  = antico  ind.  e primitivo 
gdus;  pi-ppui-OKiu  (io  mangio),  Pop-ó  (cibo),  radice  pop,  ppo, 
primit.  gar,  gra,  ant.  ind.  radice  gar  (ing'liiottire),  latino 
[g)vor-are,  si.  zrè-tì  ( inghiottire),  lit.  gér-ti  (bere);  è-pep-oi; 

(tenebre  del  mondo  sotterraneo',  cfr.  ant.  ind.  rdg-as  (pol- 
vere, oscurità  , got.  rikv-iiì  (neutro  oscurità);  radice  vip  in 
X^pvnp  (acqua  per  lavarsi  le  mani  ’ per  ’xcp-vip-q,  xép-vip-o?, 
aut.  ind.  rad.  nig,  primit.  nig,  conservato  nel  greco  in  viZui 
(io  lavo)  = ‘viY-juj. 

2.  Primit.  gr.  b (intorno  a Z = bj,  cfr.  Ij  80,  1,  d); 
rad.  òo,  primit.  da  ;dare),  pres.  òi-biu-pi,  primit.  da  da-mi; 
rad.  bttK  (mordere),  pres.  bdK-vuu,  ant.  ind.  rad.  dag,  primit. 
dak;  rad.  bap  in  bap-aui,  bàp-vrpu  (io  domo',  antico  ind.  e 
primit.  dam  (domare);  bópos  (casa',  lat.  domus,  antico  ind. 
damds  o damdin,  si.  domil;  rad.  Fib,  primit.  vid  (videro), 
perf.  Foiba  (io  so),  got.  vait,  forma  fondam.  vimida;  rad. 
èb,  primit.  e antico  ind.  sad  (sedere)  in  ?Zopai  (io  siedo)  = 
sed-jo-viai;  rad.  éb,  primit.  e ant.  ind.  ad  in  fb-w,  èb-opai 
(io  mangio,  io  mangierò),  lat.  erf-o,  got.  it-a  ecc. 

3.  Gr.  p,  che  si  può  dimostrare  primitivo,  è molto  raro 
(cfr.  § 58,  3),  p.  es.  pXn-XÓ  (belamento),  pXn-xóopai  (io  belo), 
lat.  bài-are,  si.  ble-ja,,  ant.  a.  ted.  blà-yin;  ppaxó-?  (breve). 
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ii7ij(l43i.  lat.  bì'ev-ix  da  ‘bre^u-is,  si.  bnì:-il;  pb€-uj  'io  faccio  vescie), 
boom.  d:d!-ti,  lit.  bczd-eti,  tedesco  y»/!  (flatus  ventris  sine 
cre|)itii),  indi  fist-en  (flatum  ventri.®  eniitlere',  lo  slavo-te- 
desco ha  dunque  la  spirante  avanti  alla  d,  la  quale  o qui  è 
inserita,  o è andata  perduta  nel  ^reco,  l’alto  tedesco  f non 
corrisponde  esattamente  al  b delle  altre  lingae,  la  forma 
fondam.  della  radice  è dunque  hda  o hsda  — bud  o basd. 

Ons.  Invei-e  di  f,  b.  p il  greco  non  nffr<‘  guari  in  oasi  .sicuri  nnx,  S.  <p; 
i casi  stessi,  die  0.  Curtius  (tir.  Etvm.  II,  U4  sogg.)  non  nega, 
sembrano  piti  o meno  sospetti.  0eó^  (Dio)  non  appartiene  in  alcun 
modo  a AiF-ó^  (gen.  di  Zelici,  M05  (divino),  lat.  deus,  ditns,  ma  come 
G.  Curtius  (Gr.  Etviii.  II,  <J5)  i-ende  molto  venisiuiile,  alla  radice 
0£5  (supplicare)  in  eio-atueai,  itoXù-6«o-Toi;  (molto  implorato),  TTaai-6Ér| 
(implorata  da  tutti),  0(j-(paTO<;  (detto  da  dio).  0(o-k4Xo(;  (diviuo),  Bt'ioi; 
per  f0foio5  dal  tema  0to-,  •0foo-  con  peivlita  regolai-e  dcll’o  innanzi 
al  sull',  prìmit.  ja,  e con  perdita  della  .t  (come  dX((0eta,  *àXri0eaia 
tema  òXt)0€i;-),  radice  fus  in  fes-tus;  )it6Ti  (ebbrezza)  nou  appartiene 
alla  rad.  aut.  ind.  mad  (essere  ubbriaco',  ma  a p(Ou  (n.  bevanda 
inebbriante,  vino),  antico  ind.  e primit.  tiuidhn  (miele,  bevanda  ineb- 
brianti')  ecc.  Solo  nel  perf.  att.  hanno  luogo  iu  formazioni  posteriori 
X e <p  accanto  a tc  p («t-Xox-a  da  XéT-ui,  T(-0Xiq)-a  da  0Xip-ui  eco.,  v.  sotto). 

jj76(144i.  Conso uan ti  primitive  sonore  aspirate. 

1.  Primit.  ff/i  = gr.  x 'intoruo  a = cfr.  ij  80,  1,  e,  p), 
p.  es.  xnv  oca),  cfr.  tcd.  forma  fondam.  (/(utsis,  ant. 

ind.  /utJi(/-s  = 'ff/iftu.sm,  lit.  .'/{.yhv,  si.  ffo/i;  rad.  xo  in  x^f-tn 
io  verso),  xù-ff'?  (il  versare),  g-ot.  rad.  ffu-t,  alto  ted.  ffu-/s 
(giefs-cn,  versare  ; rad.  òiXi  «TX  ^TX-uJ  allaccio),  àx-w-^ai 
^io  sono  turbato  , iSx-opai  id.),  ctx-o?  dolore,  perturbazione), 
ctx-Ooi;  (peso),  dx-Gopat  (io  sono  molestato),  primit.  c/ffb,  ant. 
ind.  à/i,  lat.  mr/,  g-ot.  (/ffr/v;  rad.  anx  in  (TTeixtu  do  vado), 
(TTixoq  (ordine),  crrotxoi;  lordiue,  linea),  aut.  ind.  e primit. 
radice  stiff/i,  g-ot.  stiff  in  sleigiin  (accrescere  , siaitja  (sen- 
tiero, e forme  si. -lit.  non  sono  decisive  in  ordine  alle  aspi-, 
rate);  radice  Xix  in  Xeixu»  do  lecco),  antico  indiano  Uh  più 
anticamente  rih  ~ righ  (leccare  -,  gotico  Ug  in  bi-laig-fjii 
(émXeixeiv);  rad.  gix  in  ò-gtx-ttu  delirino',  ò-gix-Xq  (nebbia), 
antico  ind.  mih  — mìgh  in  néh-àmi  (io  bagno,  io  urino  q 
mègh-àa  (nuvole),  ted.  »i/V/,  p.  es.  basso  ted.  mìge  laurina); 
boXixói;  lungo',  ant.  ind.  dirgds,  forma  fondam  darghis  ecc. 

In  4rró?  - vicino)  = ant.  ind.  àhùs  = ‘anghus  (sti-etto),  il 
got.  nggeas  (stretto)  fa  testimonianza  per  l’aspirata,  che 
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quindi  riteniamo  come  primitiva,  riferendo,  con  G.  Curtius,  g76(U4). 
réTT-ù?  alla  rad.  òx,  primit.  agh  in  eco. 

Di  altri  casi  isolati,  in  cui  la  media  greca,  per  lo  più  dopo 
nasali,  sta  per  la  primitiva  aspirata,  tratta  G.  Curtius,  Gr. 

Etym.  Il,  104  segg. 

Oss.  la  v{({Mt  (acc.  neve),  viqp-eTÓ-?  (bufera),  vf<p-€i  (nevica)  v'ha  cp  per  x, 
cfr.  lat.  nix,  nivis  per  *niffs,  *niffv~is.  (v.  sotto),  ; la  radice 

ha  ])erduto  nel  greco-italo  una  * iniziale;  cfr.  lit.  sniff-ti  (nevicare), 

(neve),  aut.  bulg.  aney-ù  (nove),  got.  anait-s  (neve),  antico 
battr.  rad.  enti  [tnaéà-enli,  3.  plur.  pres.,  nevica,  letteralmente  essi 
nevicano),  ant.  iud.  rad.  anik  (e.ssere  umido),  forma  fondam.  della  ra- 
dice ^ dunque  anigh. 

2.  Primit.  dh  — gr.  0 su  0j  = aa  cfr.  § 80,  1,  e,  p);  p.  es. 
rad.  0£,  primit.  dha  ^porrc;,  pres.  Ti0ri)ii,  ant.  ind.  c primit. 
dddhlmi,  gotico  radice  da  fare),  alto  ted.  ta,  p.  es.,  nella 
1.  presente  tm-m  da  'ti-tb-mi  = dhadh(mi;  n^0u  (bevanda 
inebbriaute',  ant.  ind.  c primit.  mddhu,  ant.  a.  ted.  m/Hu 
(idromele);  rad.  i0  in  ai0uj  (io  accendo),  ant.  ind.  e pi'imit. 
rad.  idh;  é-pu0-pó?  (rosso),  rad.  pu0,  antico  ind.  rudh-irds, 
primit.  rudìiras,  radice  rudh,  got.  rad.  rud  in  raud-s,  alto 
ted.  rad.  riU  in  rbt,  lat.  ràfiis  ecc. 

Oaa.  In  Oepuói;,  aut.  ind.  gharmàa  (calore),  lat.  formua,  cfr.  si.  grk-ti 
(scaldare),  ted.  u>arm  da  'gvarm,  rad.  0ep  (e^popai  io  divento  caldo , 

0(p-o<;  neutro  estate),  primit.  e aut.  ind.  ghar,  0 sta  per  la  x ch'era 
ad  aspettarsi. 

3.  Primit.  M = gr.  q>;  rad.  qpa  ,apparire  in  <pa-lviu  (io 
faccio  vedere),  qxi-aK;  (detto',  rad.  epa  (dire)  in  <pn-pi,  (pó- 
(TK-(ju  (io  dico),  (p(i-Tiq  ;discorso,  tradizione),  tpuu-vn  (voce), 
aut.  ind.  e primit.  Ma,  ant.  ind.  bhti-mi  (io  appaio),  hhà-s 
(apparire,  risplcndero),  Mà-s  (dire),  lat.  fa-ri;  radice  tpep, 

1.  sing.  pres.  tptpu)  (io  porto).  Vài.  fer,  /ero,  antico  ind.  e 
primit.  bhar,  bhdrCmi,  got.  bar,  haira;  rad.  epu  in  «puuj  io 
produco),  (pu-TÓv  (pianta),  lat.  in  fui,fu-turus,diui.  ind. 
e primit.  bha,  ant.  a.  ted.  in  pi-m  affievoliinento  di  'pu, 

’piu-m;  v^q>-o?  (nuvola),  veipAu  (nuvola),  ant.  ind.  ìtdbhas 
(nuvola),  ant.  a.  ted,  ndpal  viiobbia'  ; ò-ippó?  (ciglio),  antico 
ind.  b/irfi.’!,  ant.  a.  ted.  pràwn  ecc. 

Oaa.  i.  Nella  radice  Xap  (XopPdvui,  f-Xap-ov  i>rendere,  comprenderei  al- 
lato a Xdq>-upov  (preda),  diuqn-Xaip-fic;  (ampio),  antico  iud.  radice  labh 
(conseguire),  p è certamente  il  rappresentante  del  primit.  bh.  alla  qual 
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S7B(144).  (•osa  il  presente  XanPcSviu,  con  inseraione  di  nasale,  può  aver  dato  mo- 
tivo, cfr.  sopra  rad.  ngh;  anche  Pp^^-^u  {io  rumoreggio,  io  strido) 

ha  p pel  priinit.  bh,  cfr.  lat.  frem-o,  ant.  ind.  bhrdm-ùmi  (io  vago, 
io  erro  attorno).  Di  altri  casi  isolati  di  medie  greche,  per  lo  pih  dopo 
nasali,  invece  delle  primitive  aspirate  tratta  0.  Curtius,  Or.  Etjin.  11, 
. 104  e segg.;  Gra.ssmann,  nella  Zcitschr.  di  Kuhn  Xll,  91  e segg. 

Oss.  S.  La  rad.  FpoT  in  pfjf-vupi  (io  rompo,  io  lacero),  (roOora'. 

biappdif  (retto)  per  *iua-Fpu<T-<;  offre  F invece  del  primit.  bh  (come 
nel  suffi.sso  formatore  di  casi  bhi  il  bh  può  scomparire  affatto,  v.  sotto 
la  teoria  della  declinazione),  cfr.  lat.  rad.  frag  in  fra» g-o,  frag-mcn, 
frag-ilis,  gol.  rad.  brah  in  brih-an  (rompere),  perf.  brak.  Il  medesimo 
avviene  nella  rad.  Fot,  dT-vupi  (io  rompo),  d-at-iK  (non  fragile),  cfr. 
ant.  ind.  rad.  bhag  in  hlia-nA-g-mi  (io  rompo),  6haùgri-s  (rottura).  Se 
le  due  rodici,  hhrag  e bhng,  siano  congiunte  è incerto. 

Le  radici,  che  primitivamente  hanno  per  iniziale  un’aspi- 
rata e un’aspirata  per  finale,  perdono  anche  nel  greco  l'aspi- 
razione iniziale,  e ne  proviene  anche  nel  greco  la  tenue 
(cfr.  sopra  § 60  in  fine).  Indi  ad  cs.  trfixu-s  (avambraccio, 
braccio;,  cfr.  ant.  nordico  hO(/-r,  antico  alto  tedesco  hmc, 
come  ant.  indiano  hùhù-s  (braccio  per  'bhàghu-s;  truB-nnv 
Jondo,  radice)  per  ‘(pue-nnv,  come  lo  ant.  indiano  budh- 
nd-s  (fondo)  per  'bfiudh-m-s,  cfr.  antico  alto  tedesco  bod-am, 
latino  /n-n-d-us;  TtevG-epói;  (suocero),  ircvG-epd  (suocera), 
iT€ì(T-pa  (corda,  gomena)  per  'itevG-na  da  una  rad.  ttevG  per 
‘tpevG  Jegare\  come  l’ant.  ind.  bandii  per  ‘blumdh  (usato 
anche  nello  antico  indiano  per  significare  il  legame  della 
parentela,  p.  cs.  bandh-us,  parente),  come  fa  fede  eziandio 
la  forma  gotica  band  (pres.  hind-a,  perf.  band)\  radice  tojG 
per  "qjuG  in  rruvG-tivopai,  iteùG-opai  (io  indago,  io  domando), 
antico  ind.  badh  per  ’bhudh  (destarsi,  riconoscere,  sapere), 
lit.  rad.  biid  [bud-éti  vegliare,  bnd-ril-s  vigile),  ant.  bulg. 
bM  {bUd-èti  vegliare,  bud-iti  destare),  got.  bud  {biud-an 
offrire,  con  significazione  affatto  alterata).  Un  fenomeno 
perfettamente  analogo  è presentato  dalla  legge  di  raddop- 
piamento (§  80,  4), cfr.  Grassmann,  nella Zeitsch.  di  Kuhn 
XII,  no  segg. 


Consonanti  continue. 

t-T7(l46j.  Spiranti  p r i m i ti  ve; © (i  mutamenti  del  priinit. 
j e V sono  trattati  in  modo  compiuto  da  G.  Curtius  Gr. 
Etym.  II,  136-250). 
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1.  Primit.  y=gr.  i,  e,  Z,  \ oppure  scompare  del  tutto;  ^^7  (145). 
(intorno  alla  y in  r,  Off,  cfr.  § 80,  1,  b,  d,  e).  Dall’assimila- 
zione della y ad  un’altra  consonante  por  'Kepjui,  éXócr- 

ffujv  per ’èXaxjuuv  ecc.)  sefi’ue,  che  esso  suono  è solo  più  tardi 
scomparso  nei  greco.  La  esistenza  della  J nel  greco  ci  è 
anche  attestata  dall’azione  che  nella  lingua  Omerica  esercita 
la  consonante  iniziale  di  ój?  (come)  ==  primit.  jà(  (abl.  del 
temay«-)  e di  l'exo,  léiaevo?  ecc.,  rad.  primit.  y«  (andare); 
anche  l'essere  stato  scritto  F per  j in  Fóri  e TXaoiaFo,  su 
cui  si  consulti  G.  Curtius,  Gr.  Etym.  1«,  p.  (506,  n.  354. 

a) .  Gr.  i = primit.  y,  p.  es.  in  molti  suffissi  formatori  di 
temi  = primit.  ja,  gr.  io,  cosi  Tiàip-io-q  (paterno),  primitivo 
patar-ja-s;  reXeiu),  indi  reXeui  (io  compio)  per  ‘TEXsff-jui,  pre- 
sente formato  per  mezzo  di  ja  dal  tema  teXe?-  (téXo?  neutro 
fiuQ)  ecc.,  V.  § liè,  L. 

In  questo  caso  la  J posta  primitivamente  dopo  una  con- 
sonante liquida  viene  mutata  in  i,  e poi  trasportata  innanzi 
alla  medesima,  p.  es.  qi^eipui  (io  corrompo)  da  'qpeep-juj  ecc., 

V.  § 26,  3. 

b) .  Gr.  € = primit.  J,  p.  es.  keveó?  (vuoto)  per  'kevJos,  come 
è indicato  dall’eolico  ke'vvo?,  lo  ant.  ind.  cfinja-s  accanto 
a 'Kevjo-?  ci  permette  di  argomentare  una  forma  primitiva 
comune  ad  entrambi,  kvaììja-s:  ffTEp£Ói;=:  ffT£(5^ós  (duro) 
da  ’ffTEp-jo?:  eupEÓ?  (macigno  adoperato  invece  di  porta 
a chiudere  un  ingresso,  scudo  grande  e quadrilungo)  da 
•0upjo?  con  suff.  primit.  y«  da  0ópa  (porta),  v.  § 26,  2. 

c) .  Gr.  i = primit. y,  p.  es.  rad.  Zut  in  Zeufvupi  (io  con- 
giungo), Zufóv  (giogo),  latino  jugum,  ant.  ind.  jugdm  ecc., 
rad.  lat.  ant.  ind.  e primit.  ywi/  (jungere);  Céui  (bollisco,  intr.), 
rad.  Ze?,  cfr.  l-Zeff-pai,  Zect-tó?,  ant.  alto  ted.  jSs-an  (nuovo 
alto  ted.  gilren),  forma  fondamentale  della  radice  è jas; 

ZÉFa  (spelta),  lit.  jdms,  plur.  javai  (biade),  ant.  ind.  tema 
java-  (orzo). 

Oss.  Se  innanzi  alla  primit.  j ai  è qui  svolto  un  d,  allora  Z è = di  da 
dj,  come  trovasi  eziandio  in  altre  lingue  il  passaggio  di  J in  dj,  e 
poi  in  di,  p.  es.  lat.  tnajorem,  lat.  medio  madjorem,  ital.  maggiore, 
ossia  madiore;  nel  pracrito  gulta~  = dzu(ta- =jukta-,  G.  Curtius, 

{Gr.  Etym.  II,  194  o segg.)  paragona  questo  dj  por  j al  ^rpert,  che 
in  più  recenti  periodi  linguistici  nou  raramente  appare  (p.  es.  latino 
tastare,  ital.  guastare].  Lo  stesso  considera  pure  hi  =:  primit)  j,  nel 
suff.  bio  (p.  es.  KpuTtTd-bio?  nascosto)  = primit.  ja,  e bt  — *6j 
ScsLRlcaBi,  Grammatim.  8 
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77(140).  prìmit.j  nel  suff.  b€o(p.  oe.  óhtXqji-òeo-^  nipote)  ed  inoltro  6 primit. 

j con  peixlit!»  totale  della  j dopo  l.a  6 prodotta  dalla  medesima  e che 
trovasi  ancora  nella  Torma  iiitormcdia  *6j.  Questo  caso  |ireseutasi  in- 
contrastabilmente nel  l>eot.  6utó-v — *bjuTd-v  ^ Zut6-v  =priinit. 

(giogo);  inoltro  0.  Curtiu.s  lo  ammette  in  hr|  (jam)  jier  *djóf,  *jà. 
che  è per  avventura  uno  strumentale  del  tema  ]>runuminale  primitivo 
ja,  cfr.  latino  jnin.  Ut.  jnù,  gotico  unt.  a.  tedesco  ju  eoe.  dal  tema 
medesimo:  cosi  si  chiarisee  la  b deirap|>aroute  siilTisso  i&,  il  qu.-Ue 
adumiue  non  è altro  che  T;  per  i.  p.  e.s.  pij-vi-o?,  o pi|-vib-oi;  da  pn-vi-<; 
[ira;  rad.  mn  pensaro,  anelli'  essero  irato,  sulT.  ìli',  flé-xi-o?  e O^-jib-o^ 
(formati  l’uno  e l’nltro  col  suffisso  ti\  inoltre  ippov-rib-o^,  fpib-oi;  allato 
ad  fpi-v  ecc.  ; qui  dunque  da  per  tutto  abbiamo  a presupporre  formo 
greche  fondamentali  quali  *pq-vij-o^,  *6t-Tij-oi;  eco.  Anche  il  suffisso 
ab  ed  altri  con  b lo  deblM>no  secondo  Curtius  ad  uu  pnmit.  j.  E 
quando  anche  uou  possiamo  aderire  alle  deduzioni  di  (1.  Curtius 
in  tutti  ì minuti  particolari,  nondimeno  ci  <'■  permesso  dire  in  genere 
in  oiviine  a questo  modo  di  vedere,  che  jf  ù un  elemento  straoi'diua- 
liamente  frequente  nella  formazione  dei  temi  dello  iudo-gormauinp,  d 
invece  elemento  raro,  cosicché  difficilmente  in  altra  maniera  jmtremo 
riuscire  di  accordare  le  forme  greche  accennate  cou  quelle  delle 
lingue  affini.  Ixf  ammettere  formazioni  nuove  proprio  esclusivameute 
pel  greco  e cosi  ampliate  non  è poi  senza  pericolo,  e per  altra  parte 
b“j  in  buTÓv  è fuori  di  dubbio.  Anche  in  xW?  |>er  *xb€^,  “xhje?. 
•xjei;  = antico  imi.  Aj«s  (ieri),  forma  foudam.  yhjas,  cfr.  latino  her~i, 
hes-ternus,  got.  gix-tr<t-dagis,  la  dentale  risponde  sicuramente  al 
primit.  j.  Ciò  che  in  questi  casi  ciascuno  concede  é puiv  possibile 
in  altri. 

d) .  Gr.  ‘ = primit.  y,  p.  es.  nnap  [fegato),  cfr.  \at.  jecur, 
ant.  imi.  jakH\  dTio?  (santo),  ant.  ind.  jagim  .venerando), 
rad.  primit.  jag;  liupa  (stagione),  cfr.  antico  battriano  jàre 
(n.  anno),  got.  jer,  ant.  a.  ted.  jOr;  óa-piv-  (conservato  solo 
nel  locat.  sing.  ócr-pìv-i),  uo-pivq  (battaglia),  radice  0$  che 
innanzi  a p sta  per  ’uG  = ant.  mdi.  judh  (c(Jinbatterc),  p.  es. 
judk-hia-s  combattimento , combattente),  judh-màna-m 
(pugna),  parole  affini  alla  greca  anche  nel  suffisso;  ùp€-ìq 
(voi),  ant.  ind.  jusnui-t  (ablativo;  qui  naturalmente  uou  si 
tratta  che  del  tema),  lit.  Jus  (voi)  ecc. 

e) ,  y ò scomparso  affitto  nel  greco  (cfr.  ij  27),  p.  es.  in 
principio  di  parola  neH’eolico  Oppti;  (voi),  cfr.  antico  indiano 
jusmd-t  (ablat.);  òtti  in  Saffo  dal  toma  ò-,  primit.  ju-.  In 
mezzo  di  parola  si  dà  spesso  questo  caso;  dopo  consonanti 
p.  es.  nella  de.sinenza  del  futuro  -duu  per  ’qjiu,  cfr.  la  forma 
dorica  -oiuj  = antico  indiano  e primit.  -sjà-mi;  tra  vocali 
la  perdita  della  J (>  frequentissima,  e cosi  nelle  desinenze 
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(lei  verbi  derivati,  -euj,  -aw,  -oiu,  le  quali  tutte  corrigpon- fS” 
dono  al  primit.  c ant.  ind.  -ajàmi,  p.  es.  <pop€U)  (io  porto) 

= antico  imi.  e primit.  òhdr-iijdmi ; iu  casi  quali  teXiiu  da 
TtXeieu  per  'xeXÉa-jiu  col  siifFissu  ja  del  tema  TcXes-  (rtXoi; 
fine);  in  vju)  per  uju)  (<pùuj,  più  antico  cpuiiu,  forma  foiulam. 
hlmjdmi  ecc.);  nel  f^cn.  sing'.  dei  temi  masc.  e neutr.  in  o, 
corrispondenti  ai  tomi  primit.  iu  a,  p.  es.  ittitou  da  iTmoo 
C questo,  come  è noto,  da  iuttoio,  che  sta  per  "nTTtocrjo,  primit. 
akca-.ya;  ttXcov  ipiù)  accanto  a TiXeìov,  forma  fondam.  pra- 
juns,  comparativo  della  rad.  ]jra,  par  in  rroX-u-  ^molto),  forma 
fondam.  par-u-.  La  J adunque,  prima  di  andar  perduta  af- 
fatto, era  passata  da  per  tutto  in  i. 

Oss.  Dell’assimilazion<>  della  j ad  altra  coiisoiiaute,  come  ad  «s.  \K  — 

Xj  ere.,  e dei  congiungimenti  di  eeea  colle  gutturali  e colle  dentali 
in  r,  aa  trattano  le  leggi  fonetiche  tj  L ‘h  ®- 

. 2.  Primit.  s = gr.  tr,  ovvero  scompare  aflfatto. 
a '.  Gr.  a = primit.  s in  fine  di  parola  e innanzi  a conso- 
nanti sorde,  più  raramente  innanzi  a vocali;  p.  e.s.  rad.  4?, 
primit.  OS  (esse),  da-ri,  ant.  ind.  e primit.  d^-ti  (egli  è);  tema 
gdvos  (animo),  primit.  ed  ant.  ind.  mdnas;  -s  suffisso  del 
nom.  siiig.  masc.  femm.;  ad  es.  itóm-?,  òig  = Fótt-i;,  ant.  ind. 
e primit.  pdti-s,  primit.  viik-s;  -o?  suffisso  del  gen.  sing., 
primit.  -CAV,  p.  OS.  Fotr-ói;,  primit.  vdk-as,  ant.  ind.  TdU-ds  ety;.; 
rad.  aia,  i'tTTripi  (io  pongo),  primit.  sta-std-nn,  lat.  e primit. 

■sta;  rad.  OTop,  ant.  ind.  e primit.  star,  p.  es.  1.  sing.  pres. 
aTop-evvupi,  cfróp-vu-pi  (io  stendo),  ant.  ind.  str-nòmi,  primit. 
slar  naumi  ecc.;  (Jù?  allato  ad  ó?  i porco),  lat.  sùs,  ant.  alto 
ted.  sit;  ae'p-opai  (io  ho  pudore,  vergogna),  <T€p-vói;  (vene- 
rando) per  'acp-vói;,  aoq>-ó(;  (istrutto,  saggio)  ecc.  ci  pre- 
sentano parimente  una  s iniziale  innanzi  a vocale;  cntóiu 
{io  taccio)  accanto  allo  ant.  a.  ted.  sitlgcn  ha  per  eccezione 
a invece  del  più  antico  sd,  che  è regolarmente  rappresen- 
tato da  lo  stcs.so  ha  luogo  in  aeXnvri  (luna)  dalla  radice 
primit.  .yw;’ (splendere)  e forse  in  alcuni  altri  casi,  cfr.  atX-a<; 
(splendore),  éXcivn  (face),  coll'u.sato  scambio  di  suoni,  dalla 
medesima  radice  (cfr.  G.  Curtius,  Gr.  Etym.  II,  p.  265). 
Questo  a allato  a ' debb'esscre  da  noi  considerato  come  un 
arcaismo,  che  si  è conservato  in  parte, 
b).  Gr.  ' = primit.  s.  In  principio  di  parola  innanzi  a vo- 
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gT7(l45).  cali  e innanzi  al  primit.  v,  p.  es.  rad.  éb,  ì'b-oq,  ?b-pa  (sedia), 
^Zopai  (io  tn’assejTfro,  io  siedo'i  per  ’éb-jopai,  lat.  sed,  primit. 
e ant.  ind.  sad  (sedere);  ima  (sette),  lat.  sej)(c7>i,  iirimit.  e 
ant.  ind.  xaptdn-',  rad.  éa  in  ?ma,  ^aopai  (io  seguo),  latino 
serjUQr,  ant.  ind.  rad.  saV,  primit.  sak;  uavo?  (sonno),  primit. 
e ant.  ind.  svdpms;  nbui;  (dolce),  forma  fondam.  e ant.  ind. 
svàdùs;  radice  pronominale  4,  ó in  ou,  ol,  e (sui,  sibi,  se), 
6?  (suus),  primit.  e ant.  ind.  sva-;  éKupóg  (suocero),  forma 
fondam.  srai//}-as,  ant.  ind.  ^vd^uras  per  svdg-,  lat.  soccr, 
got.  sttìihra  ecc. 

Oss.  Non  è verosimile,  cbe  lo  ' rappreseptante  regolare  <lella  s nelle 
parole,  die  primitivamente  cominciavano  con  *r,  compensi  la  r,  in- 
nanzi a cui  allora  la  s sarebbe  interamente  scomparsa.  Sic  la  lingua 
più  aulica  lascia  scoigere  ancora  in  questi  casi  la  F,  noi  abbiamo  a 
supporre,  che  innanzi  alla  F il  segno  dello  spirito  non  era  scritto  e 
quindi  dobbiamo  leggere  F^  e simili  come  hre;  forme  dialettiche  pa- 
rallele primitive,  p.  es.  o<pó;,  sembrano  dimostrare  la  lunga  durata 
della  s nel  greco. 

Non  di  rado  'passa  dal  corpo  di  una  parola  (dopo  una  vo- 
cale) nel  principio  (prima  della  medesima),  così  p.  es.  kpó? 
(potente,  sacro)  da  'ìépo?,  Moepo-q  = antico  indiano  isird-s 
forte,  vigoroso';  eiTtóptiv  da  'è-étropriv,  '4-a€Ttopnv,  radice  éir 
(seguire)  per  ’atn,  primitivo  sai;  tì(m)Keiv  da  ‘4-4(Tttik£iv, 
■4-cTe(TTriK£iv,  radice  (Tra  (stare),  raddoppiata  sa-sta,  ‘ffe-tTra; 
£u«u  allato  ad  eóiu  (io  accendo),  rad.  ùq,  primit.  tis,  ant.  ind. 
US  (arderci,  forma  fondam.  ausArni,  e quindi  in  greco  pri- 
mamente ’eùcriju,  'eòli);  4tui;  (aurora),  per  ’4ùj?  da  ‘eùibg,  ’4Fdjq, 
cfr.  eoi.  aùuj?  per  "aùcruus  ii)tu?  con  prolungamento  di  com- 
penso per  'àFoiu?),  forma  fondam.  del  tema  è aus-ns-,  cfr. 
ant.  ind.  ns-ds-  (femm.  aurora)  dalla  medesima  radice,  lat. 
aurora  per  ‘aus-Os-a,  con  incremento  della  radice  come  nel 
greco;  ^uai  (io  siedo)  per  'titr-pai,  cfr.  ant.  ind.  tis-c  per 
‘As-mai;  qui  tuttavia  lo  ' iniziale  diventa  stabile  nel  greco 
e passa  p.  es.  anche  in  n<J-Tai  per  ‘bo-Tai  = ant.  ind.  as-tè; 
fipei?  (noi),  cfr.  ant.  ind.  asmd-t,  rmeì?  .sta  quindi  con  pro- 
lungamento di  compenso  per  'àcrneis,  indi  la  forma  affine 
= ‘óape?,  in  cui  a .si  assimilò  a p;  in  f)p€ì?  adunque 
la  s si  trova  veramente  due  volte  (cfr.  ùpeìi;). 

Oss.  A primo  aspetto  pare  che  anche  allato  a oqxl;  e ad  65  si 
spieghi  per  via  d’ una  forma  fondamentale  greca  oFo?,  ossia  éóq 
••=  *ii<i  [ehos)  da  i'fo<^  (ehvos)  e questo  da  *toFoi;,  ’é-oFo?  per  *<jFos 
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colla  bene  accetta  addizione  iniziale  d'una  vocale,  che  nelle  foi'rae  §77  il45). 
parallele  acpó(;  ed  6<;  non  trovò  luogo;  ina  ove  altri  pensi  al  latino 
suus,  più  ant.  sovos  = *seros  (§  33),  si  troverà  condotto  ad  una 
forma  fondamentale  speciale  greco-italica  *seros  (cfr.  Ut.  sàvo  da  un 
inusato  *3Óva-s  suus),  che  doveva  diventare  nel  latino  sotos,  suus, 
nel  gr.  *tFo<;;  noi  dobbiamo  quindi  concepire  eziandio  Teói;=  *TeFoq 
= tuus,  ossia  *tuvos,  *ti!vos,  Ut.  Mva-s  (tuus).  Cfr.  § 26,2.  oss. 

Tal  fiata  ci  si  offre  ‘ come  agg-iimta  posteriore;  pare  che 
il  sentimento  linguistico  delia  differenza  tra  ‘ (//'  e ’ (l’elif 
del  semitico)  cominciasse  a sparire  assai  presto  (cfr.  sotto  c), 
così  p.  es.  in  itmoi;  (cavallo)  da  'ìeFo?,  cfr.  la  forma  affine 
trasmessaci  ìkko?,  lat.  equos,  ant.  ind.  dr.ms,  forma  fondam. 
akcas  ; che  qui  ‘ sia  comparso  solo  tardi,  è accennato  da 
forme  quali  sono  Acókittuoi;,  'AXeitiito?,  che  senza  ciò  avreb- 
bero dovuto  evidentemente  suonare  'AeuxiTmoi;,  '’AXxntrroi;; 
uUTtpoq  (posteriore)  = ant.  ind.  ài-tara-s;  ó è un’  iniziale  sì 
frequente  invece  del  primit.  su,  sva,  che  le  parole  più  rare, 
che  avrebbero  dovuto  propriamente  avere  per  iniziale  una  ù, 
furono  tratte  all'analogia  di  ó;  a questo  luogo  appartiene 
probabilmeute  anche  obiup  (acqua),  cfr.  beot.  oubiup,  latino 
unda,  ant.  ind.  ud-am,  nd-akdm  (acquai,  got.  vaiò,  lituano 
vandu  (col  più  antico  vad  = ìul)\  uip-ri,  ocp-os  (tessuto), 
óipaivu)  (io  tesso),  cfr.  la  radice  tedesca  ìcaò  (tessere)  ant. 
ind.  ùrna-vììbh-i-s  (m.  ragno,  letteralmente:  tessitore  di  lana), 
rad.  vabh,  da  cui  quindi  poteva  regolarmente  derivare  un 
ìdih,  gr.  ùqp;  per  ‘ùb,  ‘ùtp  vuoisi  dunque  in  queste  parole 
presupporre  un  primitivo  vad,  vabh,  di  cui  per  via  di  per- 
dita dell’a  provenne  un  ud,  ubh. 

c).  Nel  greco  il  primitivo  s,  o piuttosto  lo  ‘ derivato  dal 
primitivo  s è scomparso  affatto  (cfr.  § 28).  Questo  avvenne 
regolarmente  nel  corpo  delle  parole  tra  vocali,  più  ratta- 
mente ha  luogo  tale  perdita  iu  principio  di  parola  innanzi  a 
vocali;  avanti  a p e v iniziali  per  contro  una  tal  perdita  è 
regola  generale;  p.  cs.  pevoi;,  gen.  pevous  da  ‘péveo?,  'pévtao?, 
forma  fondam.  e ant.  ind.  mdnasas;  tpépq  da  ’cpépeaai,  primit. 
b/idrasai  ; p0<;  (sorcio),  gen.  può?  = lat.  mus,  muris,  entrambi 
da  ‘musasi  Fió?  (veleno)  per  'Fiffo?,  lat.  virus,  ant.  indiano 
visus  e vis-am  ecc.  Nondimeno  si  trova  conservata  la  s 
anche  in  mezzo  a vocali,  p.  es.  bibo-crai,  xlee-oai,  'icrra-aai. 

In  principio  di  parola  innanzi  a vocali  ‘ è andata  perduta 
in  à-  invece  di  e allato  a à-,  ò-  = prim.  e ant.  ind.  sa-  (con). 
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(14;*)).  T7<!  |).  es.  à-beXqpeió?,  à-beXcpói;  fratello,  lett.  couterinu^!,  cfr. 
beXepós  utero);  a-Xoxoq  (mof^lie,  consors  tori,  cfr.  Xt'xos  letto); 
ò-TtaTpoi;  (avente  il  uiedesiiuo  padre,  cfr.  naiiip)  ecc.  allato  ad 
d-Tias  (tutto);  éreó?  (verace,  reale)  = ant.  ind.  satj'd^s;  rad.  i\ 
(?X-u)  io  ten<ro,  io  ho)  = ant.  ind.  sah  {sdh-ate  eg-li  tiene,  cg-li 
porta;  questa  rad.  éx  — safìfi  si  confondo  tuttavia  nel  arreco 
colla  rad.  priinit.  ragh  veliere);  ibliu  (io  sudo',  ant.  ind.  e 
forma  fondani.  svfdjàmi,  allato  ad  ib-piu?  (sudare);  i*lb-o? 
("ioia,  piacere)  allato  ad  nb-ó?=ant.  ind.  e iiriinit.  scàd-ùs 
(dolce),  rad.  .vrar/;  oùXo-?  (ant.  ep.  e ioti,  allato  ad  6X0-? 
(intero),  gr.  forma  fondam.  — lat.  saìvo-s,  sollo-s  = 

ant.  ind.  sdrc-as;  perf  del  pres.  OTéX-Xuu  (io  pongo, 

io  mando)  per  'é-OTaX-Ka,  "(Te-aTaX-Ka;  é-dirap-nai,  perf.  pass, 
di  aTT€lp-u)  = 'orrep-juj  (io  semino),  cosi  parimente  per  ‘é-oir., 
‘ae  an.  Come  si  scorge,  si  cominciò  molto  presto  a rinun- 
ziare al  suono  />,  ciò  che  ha  sempre  luogo  nel  greco  mo- 
derno (tì.  Curtius,  Gr.  Et.  II,  2ó0  segg.).  li  senso  lingui- 
stico della  k era  già  oscurato  nel  greco  antico  (v.  sopra  2,  b). 

Oss.  Solo  in  app.iienza  appartieut»  a questo  luogo  il  tema  óvt-  in  itiv  = 
6vT(;,  oùoa "òvria,  6v— *òvx^  primit.  as-ant-,  piirt.  pres.  att.  della 
radice  primitiva  as  (essere)  ; le  forme  più  antiche  di  questo  participio 
iiùv  eco.  .accennano  ad  un  anteriore  *ióvT-,  'é<j-ovT-  colla  radice  4^ 
conservata , dalla  quale  forma  la  s spari  secondo  la  regola  generalo, 
e cosi  *4o-ovt-  divenne  4ovt-,  posteriormente  andò  peivluta  la  e e 
cosi  ne  nacque  6vx-. 

Innanzi  a v la  0'  andò  perduta  in  voó?  (nuora)  = latino 
nurius,  ma  ant.  alto  ted.  snur,  snura,  ant.  ind.  snusà,  ant. 
bulg.  snUcha,  per  conseguenza  vuoisi  ammettere  anche  in 
greco  come  forma  fondamentale  ‘avoao-i;;  rad.  vu  in  v^F-uj 
(io  nuoto),  ma  imperi,  in  Omero  ^vveov  da  ‘è-ffveF-ov,  antico 
ind.  e primit.  snu  (scorrere,  stillare). 

Innanzi  a p la  ó’  sparve  nella  rad.  pu  (scorrere)  in  ^€w,  ^utó? 
= ant.  ind.  e primit.  sru,  ted.,  con  inserzione  di  t,  strn  in 
strbm,  lit.  sru  e stru,  si.  stru,  in  o-strov-u  (TxepippoTOs,  o.ssia 
isola).  È conservata  anche  qui  la  ò-  as.similata  alla  p,  p.  es. 
in  éfì^ériv,  ^(i^euaa  per  ‘è-ffpu-nv,  ’é-upeu-Oa. 

Anche  nella  rad.  pep  in  pép-ptp-o?  (pieno  di  cure),  pep-ipva 
(cura),  pdp-Tu?  (testimone),  come  nel  lat.  me-mor  e nel  ted. 
mòri  (rinomato),  la  s conservata  nell'ant.  ind.  smfìr  (pres. 
.widrdmi  io  mi  ricordo)  è scomparsa.  Il  medesimo  ha  luogo 
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per  avventura  anche  altre  volte,  sebbene  non  sia  punto  §T7(H5). 
un  pruppo  iniziale  sgradito. 

Innanzi  ad  altro  consonanti  la  perdita  della  s è più  rara, 
nondimeno  cfr.  laOpo-?  (toro),  lat.  tauru-s,  ant.  bulg.  turù 
coll’ant.  ind.  sthurd-s  (toro),  antico  batti*,  elaora-  (animale 
grosso,  animale  da  tiro),  gotico  sthìr  (toro,  vitello);  talora 

10  scambio  di  ni  e di  t è piuttosto  dialettico  come  in  Ttfo? 
allato  a (Ttetoi;  (tetto),  atéf-w  (io  copro),  lituano  stóg-as 
(tetto),  sté'g-ti  (coprire),  radice  ant.  iud.  sthag,  primit.  stag 
(cfr.  lat.  teg-o,  ted.  decken,  rad.  dak  senza  s in  principio). 

V.  più  numerosi  esempii  di  questo  fenomeno,  su  cui  spesso 
è arduo  decidere,  presso  G.  Curtius,  Gr.  Etym.  II,  261  segg. 

I)eira.ssimilazione  della  s ad  un’  altra  consonante  tratta 

11  § 80,  1,  a,  b;  della  perdita  di  s insieme  con  altre  conso- 
nanti con  prolungamento  di  compenso  v.  ^ 28. 

3.  Primitivo  » è = gr.  u,  F,  cbe  nella  linp:ua  posteriore 
scomparve;  raramente  il  primit.  v è reso  con  ‘(^). 

a;.  Greco  u = primit.  v,  p.  es.  bóo,  buia,  che  accanto  a 
bió-Ò6Ka  accenna  ad  un  tema  greco  più  antico  bFo  = ant. 
ind.  dva-;  lo  stesso  vale  per  kóujv  (cane)  allato  al  latino 
canis  per  'guani-s,  ant.  ind.  gcà  (noni.  sing.  per 
tema  ccan-,  gun-]  ed  alcuni  altri  casi.  È diffìcile  porre  in 
sodo,  quale  tra  la  ® e l’«  fosse  il  suono  primitivo;  per  av- 
ventura il  più  antico  è ud  (ingl.  tc). 

Per  il  passaggio  di  v in  vocale  fra  vocali  nel  dialetto  eolico 
X€uu)  = xÉfaj  ecc.),  cosi  come  per  la  trasposizione  della 
V in  ordine  alle  consonanti  liquide,  p.  es.  in  Touvó?=eol.  tóv- 
vo?  da  ‘fovFoi;,  tema  fovu-  g*inocchio  ',  coll -o?  del  g-enitivo, 
innanzi  a cui  u,  ossia  m,  juissò  in  F,  boupó?,  boupaTo?  da'bopFo;, 
'bopFaToq,  da  cui  si  spiega  anche  bopó?,  bópato?  con  per- 
dita della  V,  cfr.  il  nominativo  bópu  (lancia),  v.  § 26,  b,  1,  3. 

b '.  Greco  F .('),  che  nella  lingua  posteriore  scomparve,  = 
primit.  D (cfr.  i;  27),  p.  es.  Foìvo?  (vino),  cfr.  latino  vlnum, 
ant.  lat.  vcinom,  forma  fondarn.  del  tema  vahia-  (o,  secondo 
il  greco,  mina~)\  Foìko?  (casa),  lat.  vlcus,  ossia  ant.  latino 
deicos,  ant.  ind.  vegn-s,  primit.  vaika-,<!;  F^prov  (opera),  rad. 

F€pY  = ant.  ind.  vrg,  Urg,  ted.  vark  werk,  icUrkcn^  primit. 


(•)  .1.  Saveisberg,  de  digammo  eiusijue  iimautatiouibus  dissertatio. 
Fars  I,  Aquisgrani  1864.  Pars  II,  fascic.  I,  ibid.  1866. 
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§77(145).  carg;  rad.  Fib  vvedere,  sapere),  primit.  ant.  ind.  e lat.  cid, 
tedesco  vii,  p.  es.  in  Fib-pev  = antico  indiano  e primitivo 
vid-mdsi,  Foiba  = antico  indiano  vtda,  gotico  vait,  forma 
fondam.  viMida;  rad.  Fea  (parlare)  = lat.  voc  per  ant. 
ind.  vaK,  primit.  vak.  p.  es.  in  Fèrro?  (parola)  = antico  ind. 
vdkas  (discorso);  ÒFi?  (pecora)  = lat.  ovis,  lit.  e primitivo 
av\s;  iLov  (uovo)  per  'djFiov,  forma  fondarnent.  àvja-m,  dal 
primit.  aci-s,  lat.  uni-s  (uccello);  veFo?  (nuovo)  = lat.  mmts 
per  'ncDos,  antico  ind.  e forma  fondati),  ndm-s;  rtXéF-iu  (io 
navigo),  rad.  rrXu  = lat.  "jdoc-o  per  'plev-o  (pluo),  ant.  ind. 
e primit.  pldD-àmi;  ^èF-io  (io  scorro),  rad.  (5u,  primitivo  e 
ant.  ind.  srdo-àmi,  rad.  sru,  cfr.  ^eO-ua  (fiume);  suflT.  Fcvt 
= ant.  ind.  e primit.  vant  (p.  es.  OTovó-Fcoaav  = ‘-(Ttovo- 
Fer-jav  con  perdita  della  nasale);  vaO?  (nave),  genit.  vaFó? 
= ant.  ind.  e primit.  nàw-s,  gen.  nùvd^;  dopo  consonanti, 
come  p.  es.  in  biubeKa  (dodici\  bi?  (due  volte)  per  'bFiL-beKa, 
'bFi-?,  tema  bFo-,  bFi-,  primit.  dva-  (cfr.  bùo];  bopó?,  tóvuto? 
da’bopFó?,  ‘TÓvFato?,  cfr.  bópu  lancia),  tóvu  (ginocchio)  ecc. 

Oss.  Nel  corpo  delle  parole  tra  vocali  cj  può  dunque  andar  perduto;  questo 
ebbe  luogo  nel  suffis.so  tat-ja,  formato  per  mezzo  di  ja  e dell'incre- 
mento della  finale  del  tema  da  astratti  in  tu,  il  quale  suffisso  suona 
nel  greco  rio,  p.  es.  òoxéoi;  (dandus)  = ant.  ind.  ddtdrjas;  eetéo? 
(ponendus)  — ant,  ind.  dhàldvjas. 

c).  Gr.  ‘=i=  primit.  v in  èffrrepo?,  éorrèpa  (sera),  cfr.  latino 
vesper,  vespera;  l'a-Tuup  accanto  ad  lO-Tiup,  che  è la  forma 
che  si  doveva  attendere  giusta  Fib-pev  ecc.,  tema  Fib-Top- 
(sciente,  testimone\  indi  larop-ia  (indagine,  storia^  rad.  Fib; 
èvvupi  (io  vesto),  elpa  (veste),  col.  èppa  — 'Feo-vupi,  Teu-pa, 
rad.  Fe?,  cfr.  lat.  ves-tire,  ant.  ind.  e forma  fondam.  della 
radice  vax;  qui  poi  ‘ può  essere  derivato  anche  da  s ed 
essere  stato  trasposto,  cfr.  sopra  2,  b. 

Oss.  g = primit.  r è sporadico  in  poùXogai  (io  voglio),  che  si  suppone  stare 
invece  di  ’PoXvopm  (cfr.  ant.  ind.  vrtié,  forma  fondam.  *car-na-maij; 
in  favore  di  tale  opinione  sembra  far  testimonianza  lo  eoi.  póXXonai  e 
pòXXa  = pouXfi  (volontà,  consiglio  per^PoXva);  ou  sarebbe  allora  derivato 
da  o per  mezzo  d'un  prolungamento  di  compenso  per  la  v scomparsa; 
la  rad.  goX  per  FoX  risi>ondo  alla  latina  vel,  voi  (in  velie,  vol-t),  ant. 
ind.  o primit.  var  (scegliere,  volere);  ópoPos  (pisello)  accanto  al  la- 
tino ervu-m,  ant.  alto  tcd.  araioeij,  cfr.  nuovo  alto  ted.  erbfse;  altri 
esempli  di  questo  cambio  fonetico  v.  presso  G.  Curtius,  Gr.  Et.  II, 
158  segg.  Ne'  dialetti  8 pel  primitivo  v si  trova  più  frequentemente, 
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come  p.  es.  lacon.  ^^pYOv,  Pi&cTv  per  FipTov  (opera),  Fifteiv  (vedere),  § T7  (145|. 
radice  primit.  rarg,  rid,  lesb.  eoi.  ppiZa  (radice),  Ppóbov  (l’osa)  per 
FpiZa,  Fpóbov  ecc.  Noudimeiio  non  è punto  inverosimile,  che  qui  (tranne 
nel  grup[K)  Pp  = Fp)  p sia  stato  adoperato  solo  come  segno  grafico  del 
suono  c invece  di  F. 

Scostandosi  affatto  dalla  regola  comune  oip  rappresenta  un  più 
antico  sr  nel  tema  pi-onoininale  0<pe-,  otpo-  (0q)€i(;  essi,  otpé-xepos, 

0<pó-?  loro)  ant.  ind.  primit.  sta--,  in  oqiiù,  (voi  due)  per  *oFuj,  *tFuj, 
da  oO,  dor.  TÙ,  primit.  tu  ("tu)  ; qui  oq>  sta  anzitutto  invece  di  sp  per 
cagione  della  forza  aspirante  della  s (v.  § 80,  1,  d),  cosi  parimente 
o<pÓTfo-<;  (spugna)  allato  a oirÓTTOSi  onoTfia,  che  corrisponde  nella 
radice  al  got.  utamms,  t.  dramma-  (il  lat.  fungu-s  è per  avventura 
tolto  a prestito  dal  gi’eco);  sp  si  è qui  introdotto  per  eccezione  in  luogo 
di  sv,  come  avviene  talvolta  nello  antico  battriano,  in  <pq  (Om.  come) 
per  ^'oqpq,  cfr.  got.  sre  (come)  la  s iniziale  è scomparsa  (v.  1.  c.  p.  28). 

Anche  in  p debb'essere  passato  il  primit.  r in  dpvó?  (agnello),  per 
♦(iFi-vò-?  dal  primit.  ari-s,  gr.  fiFi-<;  (pecora),  ed  in  alcuni  altri  più 
o meno  dtibbii  esempii  (1.  c.  p.  1(55  segg.). 

Più  incerto  ancora  è il  passaggio  di  r in  y (1.  c.  p.  171  segg.). 

Snirassimilazioue  della  v ad  altre  consonanti,  per  es. 

T^(7(Tap€<;  = *T£crFap€?,  'reiFape?,  v.  sotto  le  leggi  fonetiche. 

Nasali. 

1.  Primit.  n — gr.  v (cfr.  te  leggi  fonetiche  intorno  alla  S’odine), 
perdita  del  primit.  w in  greco';  p.  es.  véFo?  (nuovo)  = ant. 
ind.  e primit.  ndvas;  vaO?  (nave),  ant.  ind.  ndus,  lat.  nmìs; 
à-vf|p  (uomo)j  tema  v€p-  = ant.  ind.  e primit.  nar-;  évvéFa 
(nove),  lat.  mvem,  ant.  ind.  e primit.  ndmn-;  rad.  vck  in 
VÉK-U5,  v£K-pó?  (cadavere)  = lat.  ncc  in  nec-are,  antico  na{\ 
primit.  nak]  òs-  negat.  = primit.  e ant.  ind.  an-;  rad.  àv, 
primit.  e ant.  ind.  an-  (soffiare)  in  dv-epo?  (vento)  = latino 
an-imus,  cfr.  ant.  ind.  an-ilds  (vento);  radice  tfv  in  t^v-o? 
(genere),  T>-T,e)v-o-nai  (io  divento ) = lat.  gen,  ant.  ind.  gan, 
primit.  gan;  rad.  pev,  primit.  c ant.  ind.  man  (pensare)  in 
pévoq  (animo)  = ant.  ind.  nulnas;  -vti  (-vai)  desinenza  della 
3.  plur.  dei  verbi  = ant.  ind.  e primit.  -nti,  p.  es.  qptpovii, 

(pepouai  = ant.  ind.  e primit.  bhdmnti  ecc. 

Innanzi  a gutturali  la  nasale  diventa  in  greco  gutturale, 
primit.  nh,  ng,  ngh  = gr.  Tf,  TX;  innanzi  a labiali  labiale. 

Per  conseguenza  la  nasale  primit.  n introdotta  nella  radice 
in  certe  forme  di  presente  e collocata  dopo  la  radice,  come 
in  Tép-vu>  (io  taglio;  cfr.  aor.  l-Tap-ov)  rimane  come  v in- 
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nanzi  a dentali,  come  in  Xdtve-avui  (io  sono  nascosto),  cfr. 
^-Xa0-ov;  diventa  n innanzi  a labiali,  come  in  XanP-àvtu  (io 
prendo),  cfr.  ^-Xap-ov;  f innanzi  a gutturale,  come  in  Xatx-óvu) 
(io  sortisco),  cfr.  f-Xax-ov.  Questi  mutamenti  medesimi  si 
mostrano  naturalmente  anche  altrove,  p.  es.  nelle  parole 
composte,  in  cui  auv-  si  .alterna  con  (Tu^-,  out-  secondo  la 
qualità  della  consonante  seguente. 

Oss.  1.  I.a  i-aiUrc  fOM  io  ("'“O-imonio),  xa.u-€ui  (io  sposo),  è,  come 

la  radice  i/atn  (_f/iin-<i  nascere,  pri-i/im-tix  natura,  gam-in-ti  gene- 
rare, creare),  un  ampliamento  ilella  radice  yu  iTC-fa-UK;),  qua.si  .sem- 
pre svolU  in  T€-v  ( il  senso  di  ' generare  ' serve  di  passaggio  a quello 
di  'nozze'  };  qui  p non  è derivato  dalla  v della  rad.  geu.  In  Tap^pói; 
(genero)  per  ‘-fop-po-i;  noi  coughietturiamo  relazioni  di  etimologia 
popolare  a fop-^ui,  per  mezzo  di  cui  un  più  antico'  ■*Tuv-po-<;  = latino 
gener  — *gen-ro-s  fu  mutato  in  ''fap-po-i;;  cfr.  il  lit.  xen-ta-s  (genero), 
forma  fondam.  gan-ta-s,  ant.  bulg.  Jf-tì,  forma  fondam.  gan~tis,  tutti 
dalla  rad.  gan.  Cfr.  t;  87,  2.  oss. 

Oss.  2.  ''AXXoi;  (altro)  ■=  lat.  nlius,  got.  alis  è da  noi  con  G.  Curtius 
considerato  come  non  atti  ne  all’ant.  ind.  r/iijtf-s  (altro),  e vi  scorgiaiu 
dentro  una  formazione  d'uua  radice  pronominale  primit.  ar.  Che  una 
tale  radice  pronominale  ar,  ra  esistesse,  ne  fa  fede  il  suffis.so  for- 
matore di  temi  rn  (r.  sotto).  Corssen  'krit.  Beitrilige  p.  2115  segg.) 
scompone  nel  modo  seguente  a-li-s,  a-lUt-s,  *a-\io-<;,  ritenendo  esso  a 
come  la  radice  pronominale  (dimostrat.;  p.  es.  ant.  ind.  gen.  siug. 
masc.  neutro  a-sjd),  li,  Ijo  poi  come  suflissi,  cfr.  ttUlis,  qud-li-s. 

2.  Primit.  m — gr.  u.  v (quest’ultimo  in  fine  di  parola), 
p.  es.  tema  ne-,  no-,  ètte-,  étto-  (pron.  1.  pers.)  = latino 
ted.  mi-  (in  nii-ch,  mi-r),  ant.  ind.  c primit.  ma-,  indi  -ni, 
plur.  -|uev,  dor.  -uè?,  1.  sing.  plur.  del  verbo  = primit.  e ant. 
ind.  -mi,  -masi  (p.  es.  el-tii  = primit.  ai-mi,  ant.  ind.  c-ìiii; 
i-H€v  = ant.  ind.  e primit.  i-ma'si;  ptacro-?  (n^aos)  = ‘ncQjoq 
(v.  sotto  § 80,  1,  e)  = lat.  mediu-fì,  antico  ind.  c primitivo 
mddhja-s,  got.  midji-s;  tema  pirrtp  (madre),  antico  ind.  e 
primit.  m(Udr-\  rad.  nev,  pva,  primit.  c ant.  ind.  man  (pen- 
sare), in  ni-tivV<JK-ui  (io  ricordo),  |itvo?  (animo)  = ant.  ind. 
e primit.  mdnas-,  ne0u  (bevanda  inebbriante),  antico  ind.  e 
primit.  midku,  ant.  a.  ted.  mdtu.  ; ctpa  ( insieme  con\  ónó-q 
= ant.  ind.  mma-s  (simile,  pari),  sama-m,  samà  lópoO),  cfr. 
lat.  sim-ilis,  sim-ul,  got.  sama.  (il  medesimo);  rad.  Fen  (dueui) 
= lat.  vom  in  vomo  per  'verno,  lit.  vem  (1.  sing.  pres.  vem-ik), 
ant.  ind.  e primit.  vum  (vomitare,  rigettare;  1.  singol.  pres. 
vdrndmi).  La  m finale  diventò  v,  p.  es.  v segno  deH’accusativo 
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= primit.  m,  come  in  ró-v  = ant.  ind.  e primit.  ta-m,  cfr. 
lat.  is-tu-m;  \ — m come  siifiF.  della  1.  pers.  sin",  p.  es.  in 
^-cp€po-v  = primit.  e ant.  ind.  dbhara-m. 

Oxs.  Gli  e.sempii,  che  ilebbuiio  essere  prova  del  v medio  come  rappi\‘- 
sentante  un  primit.  m (efr.  G.  Curtius,  Or.  Htyin.  II,  120  Regg.',sono 
tutti  dubbii.  Cosi  p.  es.  in  pomo  (io  vado)  da  *pav-juj,  che  debbe  rife- 
rirsi non  giù  alla  rad.  ant.  iiid.  yam,  ma  a ya,  da  cui  derivò  per  mezzo 
dei  sullÌBsi  formatori  del  presente  na  e jay  iu  xOùiv  (terra),  tema  xSov-, 
allato  a xdopaXói;  basso,  verso  la  terra  , cfr.  xoù«'  (sulla  terra),  ant. 
battr.  tema  :tm-  (terra),  ant.  bulg.  :emja,  lemtja,  lit.  ii'mé  (terra' 
la  V sembra  sia  penetrata  dalla  fìuo  della  parola;  cosi  ai  governa  il  tema 
Xiov-  (xiiOv  neve)  allato  al  latino  hiem(p)s,  antico  ind.  hima~s  fneve, 
freddo),  aat.  battr.  tema  lim-,  iima-  (inverno,  freddo),  antico  bulg. 
lima,  lit.  id'nm  (inverno). 

Suoni  f e l. 

Primit.  r ~ gv.  p,  X.  §79(U7i. 

Gr.  p = primit.  r,  p.  es.  nella  radice  pu0  (essere  rosso), 
ant.  ind.  c primit.  /’ud/i;  sul!is.so  -po,  ant.  ind.  c primit.  -nt, 
entrambi  in  é-pu0-pó-?  (rosso)  = ant.  ind.  rudh-ird-s,  latino 
ruber  = 'rub-ro-s,  itrimitivo  rudh-ra-s;  radice  dp  in  dp-ótu 
'io  aro),  dp-oTpo-v  (aratro),  cfr.  latino  ar-o,  ar-atmm,  got. 
ar-jan,  lit.  dr-ti,  si.  or-ati  (arare);  radice  òp  in  6p-vupt  (io 
suscito),  lat.  or  i)orior),  ant.  ind.  ar  in  r-nóini  (oriorj;  rad. 

^u,  ant.  ind.  e primit.  sru  (scorrere)  ecc. 

Gr.  X = primit.  r,  p.  es.  rad.  Xuk  in  XeuKÓ?  (bianco),  lat. 
lue,  ted.  Itili,  ant.  ind.  ruH,  primit  ruk  (splendere);  radice 
troX,  TtXt,  ant.  ind.  e primit.  (riempiere),  in  TtoXéi;  (molto)^ 
ant.  ind.  jturùs.  invece  del  primitivo  par-ii.^,  Trip-trXri-pi  (io 
riempio);  è-Xax-ós  (piccolo)  = antico  ind.  lagliii,^;  boXixó? 

(lungo),  ant.  ind.  dlrghd-s  ant.  battr.  duroghb,  primit.  dar- 
gliu-s;  òXos  (intero)  per  ’òXFo?,  lat.  sollus  per  ’solcos,  ant. 
ind.  sdroa-s  ecc. 

Indicazione  di  alcune  leggi  fonelirhe 
iniporlauti  per  la  gramnialiva  comparativa. 

In  mezzo  di  parola. 

1.  Assimilazione.  _ 5(80(148). 

a).  Assimilazione  perfetta  del  suono  pre- 
cedente al  seguente;  p.  es.  di  5 alla  v,  p seguente; 
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i}80(i48).  gvvum  (io  vesto)  = ‘F€(J-vuiii;  eolico  òpevvo?  (montuoso)  = 
■òpea-voi;  da  òpo?  (monte),  tema  òpc?-,  suff.  vo;  dorico  éppi 
(io  sono)  = ‘é(T-pi;  òpei-vóq  suppliscono  al  raddoppia- 
mento coirallnngamento  di  compenso.  Non  di  rado  avviene 
che  in  simili  assimilazioni  siano  comprese  consonanti  più 
tardi  scomparse,  p.  es.  TrepippuTo?  (bagnato  attorno),  per 
'Tr€pi-(Tpu-To-?,  rad.  pu  ipéF-uj  io  scorro),  per  'apu,  ant.  ind. 
e primitivo  sru,  ted.  stru  (con  inserzione  di  una  t)  ecc., 
(non  rotto)  per  ’à-FpriT-TO-i;,  radice  Fpay  (Fpnf-vupi 
io  rompo,  FpnFi?  rottura  per  'FpoT-n-s);  <piXoppeibns  (facile 
al  sorriso)  per  '(piXo-apei-brii;,  rad.  pi  per  ‘dpi,  antico  ind.  e 
primit.  xmi,  ant.  bulg.  smì  {sìtiè-Jati  ridere). 

È nota  l'assimilazione  dei  suoni  labiali  momentanei  alla 
p seguente,  p.  es.  Tpàppa  (scrittura)  per  'Tpacp-pa,  TtTpappai 
da  *T£Tpci(p-pai  (1.  perf.  med.  di  Tpó<p-w  io  scrivo)  ecc.,  e 
le  assimilazioni  che  appaiono  solo  in  composizioni , quali 
duXXcTuj,  (Ju(i^€iu  ecc. 

Nel  caso  più  frequente  di  questa  specie,  ossia  ueH’assimila- 
zione  di  tutte  le  dentali  insieme  con  v alla  .y  seguente,  la  s 
raddoppiata  che  ne  risulta  non  è più  tollerata  dalla  lingua 
posteriore  nemmeno  nel  corpo  della  parola  dopo  vocale  breve; 
solo  la  lingua  arcaica  (Om.)  offre  esempii  quali  iroaai  da 
■■Fiob-di  (loc.  plur.  del  temanob-  piede),  da  per  tutto  non  rimane 
che  s come  avanzo  del  processo  assimilativo,  non  rade  volte 
(in  ispecie  nel  nom.  sing.  e alloraquando  eranvi  primitiva- 
mente vT,  vb,  v0)  con  prolungamento  di  compenso  della  vo- 
cale precedente  (cfr.  § 28),  nel  qual  caso  per  avventura 
vuoisi  ammettere  meno  un’assimilazione  della  v che  una 
dissoluzione  della  medesima  in  un  suono  vocale.  È questa 
una  legge  fonetica  nota,  a cui  appartengono  casi  quali  i 
locativi  plurali  ou)pfi(T)-ai,  Tro(b)-(Ti,  KÓpìi(e)-(ji,  baipo(v)-oi. 
La  s che  op^a  l'assimilazione  è non  di  rado  non  primitiva, 
ossia  derivtita  da  t in  forza  di  una  legge  fonetica  già  prima 
introdottasi  (v.  sotto',  p.  es.  Tteìcni;  (patimento)  dal  tema 
tt€v6-  (cfr.  TtevOo?  dolore)  c dal  suffisso  -cri-e  da  -ti-s.  Ha 
luogo  prolungamento  di  compenso  in  casi  quali  elbius  = 
"FeibFoT-?,  balpujv  =*baipov-?,  cpepouffi  = ‘ipepovffi  da  cp^povTi; 
V -t-  dentale  debbono  l’una  e l’altra  scomparire  innanzi  a s, 
p.  es.  aneiffu)  da  '(TTrevb-Ou),  Treiffopai  da  ‘irevB-cTopai,  Ti0€i? 
da  'TI-06VT-?,  xapi-6i?  da  ‘xapi-Fevi-s  (ma  cpépiuv  da  'q>epovTq, 
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V.  § 28,  3;  xapieffffa  da  ’xapiFcT-ja,  v.  sotto  e),  senza  allun- S80(148). 
gamento  di  compenso,  non  essendovi  qui  alcuna  v\ 

Spettano  inoltre  a questo  luog-o  i ‘casi,  in  cui  l'assimila- 
zioue  coincide  colla  perdita  della  prima  consonante,  coma 
biòóffKiu  (io  insegno)  per  ’bibax-ffKiu,  cfr.  bibax-ù  (insegna- 
mento); XóffKuj  (io  grido,  io  parlo),  per  'XaR-mou,  cfr.  ?-XaK-ov; 
fipcuKa  per  '4-ipeub-Ka  da  ipeób-ui  (io  mento,  io  inganno)  ecc. 

b).  Assimilazione  perfetta  del  suono  se- 
guente al  precedente.  Questa  maniera  di  assimi- 
lazione è,  come  la  precedente,  prediletta  specialmente  dal 
dialetto  colico,  mentre  fuori  di  esso  invece  del  raddoppia- 
mento suole  per  lo  più  aver  lungo  prolungamento  di  com- 
penso (g  28)  nella  vocale  precedente  o trasposizione  di  c o 
di  j.  Così  F,  j c <;  sono  assimilati  alle  liquide  precedenti;  v 
e j talora  ad  altri  suoni  eziandio,  nominatamente  alla  ff, 
j al  T,  b,  p.  es.  TÓvvo?  = -fouvói;  = 'fov-Fo;,  gen.  del  tema 
Tovu-  (ginocchio);  tema  ttoXXo  per  'iroXFo-,  ampliazione  del 
tema  noXu-  (molto),  primit.  par-u  fatta  per  mezzo  di  o,  primit. 
a;  ì'imo?  (cavallo;  da  'ìttFo?,  (kFo?  (cfr.  la  forma  parallela  Tkko<;\ 
primit.  ak-tn-s;  kt4vvuj  =rr  kt€ivuj  (io  uccido)  = 'KTev-jui; 
xe'^^uuv  = xeipuiv  (peggiore;  = 'x€pju)v  ecc.  In  ordine  a Xj 
rassimilazione  è rimasta  in  tutti  i dialetti;  (Tt4XXuu  (io  pongo, 
mando)  = 'aTeXjiu;  fiXXo;  (altro)  = ‘àXjo?,  \aiX.  ulius  fa  ecce- 
zione òipelXuj  io  deblio)  da  ‘ó(p€Xju)  e forse  alcuni  altri  ; TrrictcTuj 
(io  macino)  = ‘iTTiajuj  (l-7rria-|nai),  cfr.  lat.  rad. in^«/wo, 
pis-tor,  ant.  ind.  pis  (p.  es.  pi-nd-s-ti,  lat.  pimit;  questo 
ca.so  è raro;  secondo  la  regola  generale  s va  perduta  e 
poscia  anche  j (v.  sopra  !j  77,  1,  a,  e);  Tróbcffcn  da  'TrobeoFi, 

-(TFi  = primit.  -sta  è terminazione  del  locativo  plur.,  nobe- 
dal  più  ant.  nob-  (piede)  tema  nominale;  anche  qui  la  lin- 
gua posteriore  non  ha  che  una  o,  p.  es.  nóXeai,  che 

tuttavia  non  va  mai  perduto  tra  due  vocali,  perocché  stia 
appunto  in  luogo  di  aa.  TtTiape?,  T^oaapei;  (quattro)  da 
'reiFapc?  (forma  fondam.  katràras),  onde  'rtaFapei;  è uno 
esempio  deH'assimilazione  di  F ad  un  suono  momentaneo,  tt 
per  ij,  0j,  kJ  (apparentemente  tj,  v.  sotto  e.  p >,  xj  è derivato 
nella  medesima  guisa,  mentre  kJ  dapprima  diventò  tJ,  scam- 
bio di  suoni  che  appare  in  molte  lingue,  e innanzi  a j la 
aspirazione  (di  9j,  xj)  andò  perduta.  Così  p.  es.  4p4ttui  (io 
remigo),  da  ’4peT-joi,  cfr.  épcT-pó?  (remo);  tjrrujv  (minore. 
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Srto  peg-g-iore)  da  'nxjiuv  per  ‘nK-juuv,  dV.  ììk-ktto?  (superlativo;; 
éXàrruuv  (minore,  più  piccolo)  por 'èXaTjwv  = ’èXaejujv, 'éXax- 
ju)v,  cfr.  èX«x-a^Toi;  cd  4Xaxó?  > piccolo).  (Questo  forme  con  tt 
stanno  dunque  allato  a quelle  con  no  (v.  sotto  e,  p)  e non 
sono  da  quelle  derivate  per  via  d nn  passaggio  senza  esempii 
di  aa  in  tt,  ma  provenute  mediante  un  trattamento  dialet- 
tico diverso  dallo  medesime  forme  fondamentali,  da  cui  de- 
rivarono pur  anche  le  forme  con  aa.  Siccome  p.  cs.  Tniaoiu 
(v.  sopra)  sta  per  ttticjJuj,  qui  un  suono  < non  poteva  in 
alcun  modo  aver  avuto  luogo,  quindi  non  poteva  stargli 
allato  una  forma  quale  TtTiTTw. 

bb,  b,  iniziale  per  bj,  -fji  il  quale  ultimo  gruppo  prima 
divenuebj,  è altresì  dialettico;  p.  es.  heotico  e laconico  Acó? 
por  'bjeu?  (Zeus);  heotico  aepàbbiu  per  ‘acpab-jiu  da  ‘cT(paT-jiu 
(ffcpdZuj  io  scanno),  radice  oepaf  (è-oepùf-qv);  flaXaibbiu  per 
■ffaXaib-juu,  ’aùXTn-f-jin  (TaXaiZIuj  io  trombetto),  tema  (TaXitif- 
((TtlXTtrfS,  (TùXm'fT-os  trombetta'.  Cosi  si  spiega  eziandio  l'at- 
tico ionico  epbai  (io  faccio),  radice  Fepr  (perfetto  ^opra, 
ossia  PeFopTo,  Fép'fo-v  opera),  got  rari  per  Teph-juj,  'FepT-juj, 
da  cui  secondo  la  regola  generale  avrebbe  dovuto  derivare 
'FtpZin,  che  per  non  essere  accetto  il  gruppo  p2  pare  essere 
evitato,  cfr.  ionico  FpeZuj,  heotico  Fpsbbiu  = Tpefim,  che 
.solo  per  la  trasposizione  di  FepT  in  Fper  è distinto  da  Fepb-jin. 
Così  nacque  anche  b da  bj  invece  d(d  primit.  j,  v.  sopra 
tj  77,  c,  oss. 

La  medesima  assimilazione  ha  luogo,  eccettuati  alcuni 
avanzi  ai'caici,  quali  ópauj,  tnpoa,  xtpt^oq  (x£(ì|ìo5),  eópffoq 
(60(5^0?),  TTt(pav(Tai  che  è tuttavia  molto  difficile  incontrare, 
nei  gruppi  medii  Xo,  per,  va,  per,  p.  es.  eoi.  iareXKa  — èartiXa 
= 'éajtX-aa;  eoi.  òfì^ÓTiu  = òpaÙTuu;  eoi.  èf^vvaio  = éTeivaio 
= ‘éY£vaaTo;  eoi.  eveppa  = fveipa  = "dvepcra;  cosi  Icpriva  sta 
per  'éq)av-(Ta,  per  ecc.  Così  xqv  (oca),  gen. 

xpv-ós  derivò  da  'x£v-?,  gen.  ’xeva-o?,  cfr.  latino  {h)ans-er, 
ant.  ind.  ìtìisa-s,  ant.  a.  ted.  tema  (jansi-,  lit.  s'zaj,-s,  antico 
bulg.  pqv  (mese),  iou.  eoi.  pei?,  gen.  pqv-ói;  da 'pev-?, 

cfr.  lat.  ìiwìui-is,  ant.  ind.  mas-  (primit.  ma-nt-,  part.  pres. 
att.  dc'lla  rad.  ma  misurare);  òXXupi  (io  distruggo,  uccido) 
sta  per  ‘òX-vupi. 

c).  Assi miì azione  del  suono  precedente  al 
seguente.  Com'è  noto  iunanzi  are  a o non  istanno  che 
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suoni  sordi  momentanei  XcK-TÓq,  X^k-oi?  = XéEu;,  radice  Xer), 
avanti  a b non  i.stanno  che  suoni  momentanei  sonori  (rpàp-briv, 
rad.  TP«<p),  innanzi  a 9 che  suoni  aspirati  Xex-Onvat,  rad.  XeT). 

Innanzi  a v le  labiali  passano  nella  loro  nasale  corrispon- 
dente, p.  es.  aep-vói;  (venerando)  per  ’ffep-vo?,  cfr.  (Tép-onai 
(io  venero),  nondiuieuo  trovasi  p.  es.  un-vo?  (sonno)  dirim- 
petto a som-nu-fi  jier  'soi)-nus. 

V passa,  come  è noto,  nella  nasale  labiale  p innanzi  a la- 
biali (p.  es.  Èp-Tttipoi;  per  "év-iTÉipo?  •,  innanzi  a gutturali 
nella  nasale  gutturale  t p.  es.  ouT-KaXeu)  per  'auv-KaXtuj 
{cfr.  § 78,  1). 

Innanzi  a'p  le  dentali  t,  b,  0 passano  frequentemente 
nella  spirante  loro  coi'rispondente,  p.  es.  fivuo-pai  da  àvÙT-iu 
(io  compio),  Ttt-7i£i(J-pai  per  ‘n£TT£i0-pai  ecc.;  nondimeno  si 
trova  il  ion.  òb-pn  vicino  al  posteriore  òa-pt)  odore)  dalla 
rad.  òb;  ib-pev  (noi  sappiamo)  allato  ad  lO-pev;  àpi9pói;,  dipo?, 
K€Kopu0-pt'voi;  ecc.  non  ammettono  il  passaggio  in  a. 

'Inoltre  è noto  il  passaggio  delle  gutturali  k,  x innanzi 
a p in  T,  p.  cs.  bóf-pa  rad.  boK;  xéruT-pai,  rad.  tux;  nondi- 
meno resta  spesso  x,  come  p.  es.  in  bpaxpn;  questa  legge 
è altresì  inadempiuta  nella  lingua  più  antica  (ionica),  p.  es. 
iK-pevog,  ÒKax-p^vos. 

Talora  pare  che  le  nasali  mutino  in  aspirati  suoni  momen- 
tanei, che  lo  precedono,  p.  cs.  Xéx-vo?  (lampada,  lucerna) 
dalla  rad.  Xuk  (XtuK-ó?  bianco),  primitivo  ruk  (splendere); 
ÒK-ax-pévog  (aguzzato)  dalla  radice  àie  raddoppiata  (essere 
aguzzo;  cfr.  ÒK-ujK-n  punta)  ecc. 

La  medesima  azione  palesano  p,  X in  parecchi  casi,  p.  es. 
sulF.  0po,  0Xo  accanto  al  prirnit.  Ira,  ant.  battr.  thra  (avendo 
in  questa  lingua  le  spiranti  una  forza  aspiratrice),  p.  es. 
pà-Opo-v  (basc\  rad.  pa  (andare);  KX6Ì-0pov  (serratura)  da 
KXeiuj,  KXniiu,  kXóiu  (io  chiudo)  ; Oépe-eXov  (base)  ecc.  allato  ad 
àpo-Tpov  (aratro)  = lat.  ara-tru-m  àpóiu  io  aro)  ecc. 

Innanzi  ad  i il  t di  elementi  formatori  di  temi  e di  parole 
passa,  fuorché  nel  dialetto  dorico,  in  ff,  p.  es.  cpnai  (egrli  dice), 
dor.  «pali,  il  -ti  della  3“  pers.  sing.  è conservato  in  éo-ri 
(egli  è);  gli  astratti  in  -ai-<;  por  -ti-?,  p.  cs.  cpà-cn?,  pre.«so 
Oin.  ed  i tragici  cpd-Ti?  (discorso  ; atipi?  (il  cuocere;  rad.  7T£tt, 
forra^  fondam.  kuk  cuocere)  da  "Trea-Ti?,  forma  fondamentale 
kak-ti-.s;  il  suflì-.-o/ff,  gr.  io  dopo  temi  in  t,  ta  forma  tja 
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ìi80(i48).  con  perdita  deU’a  finale  tematica  di  ta,  la  quale  à scompare 
regolarmente  innanzi  al  suffisso  ja,  gr.  no,  onde  cno,  p.  es. 
da  TiXoOTO-q  (ricchezza)  si  forma  il  dorico  tiXoót-io-?  onde 
TTXoócrioi;  (ricco);  da  éviauTÓ?  (anno),  il  dor.  ^viauT-io-q,  indi 
éviaOcnos  (annuale);  tema  -ftpovT-  (nom.  sing.  répiuv  vecchio) 
col  suffisso  gr.  la  forma  f^povria,  indi  Ttpouoia  (senato); 
forma  fondam.  (d)vikati,  dor.  FlKan,  tiKon  (da  'ériKan),  att. 
€Ìko<ti  venti);  invece  del  dor.  q>^povn,  n0evn  (3.  piar.),  forma 
fondam.  hhdmnti,  dadhanti,  ci  si  presenta  ‘q>epov0i,  'netvai 
e quindi  secondo  la  regola  generale  (v.  sopra)  cpépouai,  nGeìoi 
(ion.)  ecc.  Tuttavia  si  trova  anche  nell’attico  e ionico  (pà-n-? 
(leggenda,  discorso),  rad.  epa  e simili. 

Anche  innanzi  ad  u ha  luogo  alle  volte  questo  passaggio 
di  T in  0,  così  in  0ó  (tu)  invece  del  dorico  tu,  cfr.  lat.  e 
lit.  tu;  suffisso  -0u-vn,  forma  fondam.  -tu-nd . ampliazione 
del  frequente  suffisso  di  astratti  -tu  {-tv-a). 

d).  Assimilazione  del  suono  seguente  al 
precedente.  La  j del  gruppo  dj  diventa  al  .suono  so- 
noro dentale  precedente  simile  in  ciò,  eh' esso  diviene  un 
suono  spirante  sonoro  dentale  {:  frane,  o poi.),  e così  dj 
diventa  dz  (secondo  la  pronunzia  si.  o fr.),  nella  scrittura  l, 
p.  es.  Ziu?  da  ‘AjÉuq  = ant.  ind.  djàus  (rad.  dju  — div),ch. 
ant.  lat.  Djov-is;  eoi.  Xsx  = ’bja  per  bió  (per);  Ko|nai  (io  mi 
asseggo,  io  siedo)  = ’otbjonai,  radico  4b  = 0€b;  0x»Cuj  (io 
spacco)  per  ’oxib-jiu,  rad.  0xib;  Tpa-neZa  (tavola)  per  ‘xcipa- 
iT£b-ja  (quattro-piedi),  cfr.  latino  tema  j)ed-  (pes,  ped-is 
piede)  ecc. 

A questo  luogo  spetta  la  aspirazione  di  consonanti  non 
primitivamente  aspirate  dovuta  soltanto  all’ influsso  d’una 
continua  precedente.  Anzitutto  .v  ha  tale  azione  anche  nel 
greco  (cfr.  lo  ant.  ind.  ij  64),  p.  es.  0xi2u)  (io  spacco),  ossia 
■0Xib-juj,  0xib-n  (scheggia,  assicella),  rad.  0xib  invece  di  ed 
accanto  a 0Kib  in  0KÌb-vri|ii  (io  divido,  dispergo),  cfr.  latino 
scid  in  scindo,  got.  skid  in  skaida  (io  separo),  antico  ind. 

= primit.  skid  in  Xhi-nd-d-mi  (io  spacco);  tióoxu)  (io 
soffro)  per  ‘na-OKiu  o per  avventura  ‘nav-UKU),  radice  ira,  in 
ira-9  ( l-iraG-ov  ) e ne-v  ( Tiev-onai  io  soffro,  io  mi  aflatico  ) 
ampliato  per  mezzo  di  6 e di  v;  la  i va  talvolta  perduta 
innanzi  all'aspirata  da  essa  cagionata;  p.  es.  ^pxoncu  (io 
vado),  per  ‘ép-0xopai,  ’ép-0Kopai,  rad.  ép  (andare),  cfr.  ant. 
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ind.  rKXhtmi,  anche  drXhàmi  = ‘lpx\u,  primit.  1.  sing.  att.  §80(148). 
ar-skd-mi,  med.  ar-ska-mai;  Kpì0i*i  (orzo)  per  xpiOn  (cfr.  § 76 
in  fine  e sotto  2)  e questo  per  'xpiffOn,  *XP><^Tn,  cfr.  ant.  alto 
ted.  gBrsta  ecc. 

Anche  le  nasali  paiono  avere  talora  questa  azione  aspi- 
ratrice,  p.  es.  beot.  -v9i  per  -vti  nella  3“  pers.  plur.  att.  dei 
verbi;  òpq)-n  (voce),  per  'FopTT-n  rad.  Fett,  primit.  mk  (dire); 
ftxo?  (neutro  lancia)  dalla  rad.  ak  (essere  acuto,  aguzzo),  cfr. 
dK-ovT-  (fiKiuv  dardo). 

Per  avventura  è p,  \ la  causa  dell’aspirazione  in  Tpéqxu 
(io  nutro),  il  quale  secondo  questa  ipotesi  starebbe  in  luogo 
di  *T€p<piu  allato  a T^pirtn  (io  sazio,  diletto,  cfr.  Tépnto6ai 
4birnjoq)t  antico  indiano  tarp  (saziarsi,  dilettarsi),  lituano 
tàrp-ti  (prosperare);  nXde-avo^,  7rXa0-dvri  (padella)  allato  a 
TrXaT-ùs  (largo),  lit.  plaHis  ecc.,  nXdT-n  (superficie  piatta, 
palo  del  remo).  Sopra  l’aspirazione  i^n  primitiva  confronta 
G.  Curtius,  Gr.  Etym.  II,  82  seggi. 

e).  Assimilazione  reciproca  imperfetta  e 
perfetta  dei  suoni  tra  loro. 

a),  tj  diventa  t=iz  (v.  sopra  d),  dacché  t innanzi  alla/ 
diventa  d,  e j dopo  d si  muta  in  z,  p.  es.  KpdZtu  (io  grido)  = 

‘kradzh  da  'Kpabjuj  e questo  da  ‘Kpat-juj,  rad.  Kpat,  cfr.  k4- 
Kporf-a;  tìZopai  (io  onoro)  da  ‘àf-joiiai,  cfr.  oìt-io?  (santo); 
p4Zu)v,  pEiZiuv  (maggiore),  e quest’ultimo  con  trasposizione 
della  j nella  sillaba  precedente  (cfr.  § 26,  3)  da  'per-jujv,  cfr. 
pcT-dXii,  (grande)  ecc. 

In  viZuj  (io  lavo)  allato  a x^P-vip-o?  (acqua  per  lavar  le 
mani),  viimu  (io  laYo)='vip-Tuj  è conservata  la  forma  radicale 
più  antica  nig,  ant.  ind.  nig  (cfr.  !j  75).  AdZopai  (io  prendo) 
allato  a Xappdviu  (io  prendo)  è oscuro,  se  questo  non  è l’u- 
nico esempio  di  Z = pj,  determinato  forse  dall’analogia  delle 
frequenti  forme  in  -aZuj,  -oZo|nai. 

p).  ij,  ej,  K),  xj  diventano  aa;  in  ij  e 0j  J si  trasforma  per 
avventura  dopo  i suoni  sordi  dentali  nella  spirante  sorda 
dentale  s,  onde  primieramente  traggono  origine  to,  0(t,  e in 
seguito  i suoni  sordi  precedenti  si  assimilarono  a questo  s; 
siccome  00=  rj,  0j  si  trova  anche  nel  dorico,  così  non  è 
a supporsi,  che  rj  (0j)  sia  passato  primieramente  in  oj,  come 
TI  in  01  (v.  sopra  c)  e questo  03  in  00  (v.  sopra  b),  perchè 
nel  dorico  la  t resta  innanzi  alla  i;  kJ,  xj  diventano  dap- 

ScKLEiCHKik,  Grommntif^.  ^ 
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g 80  (148).  prima  tj,  thj,  perocché  suoni  prutturali  innanzi  a j passino 
così  spesso  in  dentali,  e questi  poi  nella  guisa  accennata 
in  00,  p.  es.  ép^oouj  (io  remigo)  da  *4p€T-jio,  cfr.  èpex-pó?; 
Kp^ooujv,  Kpeiooujv  (più  forte,  più  buono)  con  trasposizione 
della  / (cfr.  p^Ciuv,  peiZiuv)  da  ’Kpei-jwv,  cfr.  Kparioro?:  xo- 
póoouj  (io  armo)  da  'Kopu0-jiu,  cfr.  xe-xópue-pai;  pdoouuv  per 
■pa6-juiv,  cfr.  pa0-ó?  (profondo);  irlooa  (pece)  = *niKja,  cfr. 
fix,  pic-is;  ùffOwv  (minore,  peggiore)  per  ‘fix-ju»v,  cfr.  ùti- 
Oto?:  èXóooiuv  (più  piccolo)  per  *éXax-jiuv,  cfr.  èXóxiOio?,  èXa- 
XÓ?,  ant.  ind.  laghns. 

Non  di  rado  oo  pare  derivata  da  tJ-  In  questi  casi,  per 
quanto  si  può  scorgere,  sottostà  come  base  sempre  un 
X esistente  ancora  nello  stato  più  antico  della  lingua,  il 
quale  X solo  più  tardi,  dappoiché  x e j erano  già  collegati  in 
un  saldo  gruppo  fonetico,  si  ammollì  in  t,  p-  es.  itXfi00uj 
(io  percuoto)  allato  a itéuXpTov,  nXriTn  (percossa),  ma  primi- 
tivamente la  radice  suonava  nXax,  cfr.  irXàE,  irXax-ó?  (super- 
ficie piana,  ted.  fiali,  lit.  j)làk-ti  (percuotere),  indi  plók-sztas 
(piano);  <ppó00iu  (io  assiepo)  = qppax-jia,  ma  èppÓTiiv  con  am- 
mollimento di  X in  T,  cfr.  latino  fare-io  ecc.,  cfr.  v.  sopra 

§ '14.  1- 

Oss.  i.  Ppóaoujv  vuol  essere  con  Curtius,  Or.  Etym.  11,  239,  riferito 
a ppaxó?  (breve)  ma  non  a PpabO.;  (lungo). 

Oss.  2.  Come  in  casi  quali  Tr(oouj  (io  cuoco)  allato  a ir^<pui,  ninov  (ma- 
turo); fioaa  (voce)  allato  ad  ?no?;  6aat  (ocelli)  ed  fiaoopai  (io  vedo)  al- 
lato ad  fiipopat  sia  ancora  contenuto  kj  (*TreKjiu,  cfr.  ant.  ind.  pak,  lat. 
eoe;  6ooa=FoKja,  rad.  Fex,  Fox,  primit.  vah:  6ooe  = ’òige,  óooopai 
=*ÒKjo|uai,  rad.  òk,  primit.  tik,  cfr.  oeulus,  lit.  akis)  fu  già  pari- 
mente accennato  a g 74. 

f).  Inserzione  apparente  di  suoni  tra  le 
consonanti  che  si  scontrano  insieme,  vp  e pp, 
ed  anche  pX  diventano,  come  in  altre  lingue  (p.es.  ix.gen-d-re 
<lal  latino  gcner,  gene rum,  ‘genrum;  mm-b-re  dal  latino 
itnmerti^,  'numrus-,  hum-b-le  dal  lat.  Jmniilis,  'humlis)  vbp, 
pPp,  ppx,  ossia  n e ?»  si  collegano  più  comodamente  col 
seguente  r e l,  acquistando  quasi  loro  finale  una  conso- 
nante momentanea;  n diventa  nd,  m mb,  con  cui  ora  il 
suono  r 0 l seguente  agevolmente  si  lega;  p.  es.  àv-b-pó? 
per  ’óvp-oi;  gen.  del  tema  àvep  (uomo);  p€0-ppPpia  (mezzo- 
giorno) per  ‘-nppia,  cfr.  ùp^pa  (giorno);  d-pPpoTo?  (immor- 
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tale)  per  'd-ppo-To?,  rad.  ppo=Iat.  nuyr  (mori);  pé-ppXiu-Ka  §W (I48i. 
(perf.)  per  da  poX-tìv  (andare)  rad.  poX,  pXo;  in 

■ppoTÓ?  la  p è andata  perduta  innanzi  a p,  Pporó?  sta  per 
‘p^poTo;  (conservato  in  fi-ppporo?)  e questo  per  'ppo-tos,  part. 
pret.  della  rad  mar,  mra  (mori),  cfr.  aiit.  ind.  mar-ta-s  (il 
mortale,  uomo;  liigved.  1,  84,  8,  secondo  Kuhn,  Hcitr.  Ili, 

236);  il  medesimo  passaggio  ebbe  luogo  in  pxi-rru)  (traggo 
il  miele)  per  'ppXiTTiu  da  *peXÌT-ju)  dal  tema  ptXir-  (ptXi  miele), 
pXu»(TKiu  (io  vado)  per  ’ppXuuOKU)  da  ‘pXiumciju,  rad.  poX  in 
poX-eiv  ecc. 

Ons.  In  casi  liliali  tttóXk;  allato  a iróXic  (cittA),  cfc.  aiit.  imi.  puram, 
puri  tcilW,  rail.  par  (riempiere);  irróXeuo?  allato  a nóXfuo^  (guerra), 
cfr.  itcAegiZuj  (io  scuoto,  io  muovo)  o lat.  pello;  nTtaoui  (io  macino) 

— ’wTiojuj  per  *100)10,  rad.  ini;  = lat.  piu  (pinso),  ant.  ind.  pis,  nr 
sta  invece  di  ir  senza  ragione  sicura.  Sembrauo  forme  dialettiche. 

g) .  La  perdita  di  s tra  consonanti,  come 
p.  es.  in  T^Tuq>-(a)0£  è nota. 

Della  perdita  di  s tra  vocali  si  discorse  al  § 77, 2.  Più  di 
rado  va  perduto  anche  t in  simili  condizioni,  p.  es.  «pius 
per  KépoT-o?  (gen.  sing.  del  tema  Kcpai-  corno);  tpépei  (3. 
sing.  prcs.  att.)  da  'ipepe-Ti,  prirait.  hhara-ii.  Anche  la  na- 
sale dentale  c soggetta  in  certi  casi  ad  andare  perduta, 
p.  e.s.  peiJous  da  peiiov-ei;  (nom.  plur.  masc.  femm.  del  tema 
peiiov-  maggiore). 

h) .  Trasposizione  come  in  eópoo?  allato  a Bpdoo^, 
btbopKo  accanto  ad  iòpoKov.  Non  è agevole  lo  indagare, 
quale  sia  (|ui  la  collocazione  primitiva. 

Oss.  TÌ-0vri-Ka  allato  ad  f-tìav-ov  o simili  vogliono  essere  considerati  come 
varianti  primitivo  antiche  di  forme  radicali  e non  come  conseguenze 
di  leggi  fonetiche  greche.  Cfr.  sotto  la  teorica  delle  radici. 

2.  Dissimilazione.  A questo  luogo  spetta  il  noto 
passaggio  di  suoni  momentanei  dentali  innanzi  a t e 0 in 
a per  agevolare  la  pronunzia;  passaggio  che  si  trova  eziandio 
neH’eranico,  nel  latino  c nello  slavo-lituano,  p.  es.  àvutr-TÓ? 
da  dvÓT-uj;  ijia-Téov  da  ^b-ut,  iT€ia-0fjvai  da  Tre(0-u),  tikt-tó?  per 
'Tn0-Tos  ecc. 

Talvolta  si  evita  il  succedersi  di  due  aspirate  mediante 
il  passaggio  della  prima  0 della  seconda  nel  suono  non 
aspirato,  p.  es.  é-Tt-0pv,  è-TÓ-0riv  per  *è-0e-0tiv,  ‘é-0u-0r|v,  radd. 
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§801148).  0£,  0u,  cfr.  Ti-6ri-ixi,  Ou-ui;  (Tu)-0ri-Ti  per  ‘(Tiu-0ri-6i,  la  desinenza 
della  2*  imper.  è 0i,  primit.  dhi,  cfr.  kXO-0i,  primit.  kru-dhi  ecc. 
Questo  caso  pare  non  abbia  luogo  clic  in  ordine  a 0 (relati- 
vamente a (p  e a X solo  in  parole  composte,  p.  es.  àpTi-^Xie, 
4K€-x€ipia). 

Quanto  ad  un  fenomeno  molto  simile  in  radici,  che  hanno 
nella  loro  forma  primitiva  una  iniziale  ed  una  finale  aspi- 
rata, V.  sopra  § 76,  a,  e. 

Nell’avversione  a pronunziare  suoni  simili  l'uno  vicino 
all’altro  ha  inoltre  fondamento  la  contrazione  di  due  con- 
sonanti simili  od  eguali  in  una  sola  mediante  lo  svanire 
della  vocale  posta  fra  essi,  p.  es.  ipàncZa  (tavola)  per 
TSTpa-ntla  (quattro-piedi);  TérpaxMOv  per  un  più  antico  t€- 
ipd-bpaxpov  (moneta  di  quattro  dramme),  òpipopsó?  (vaso  a 
due  anse)  invece  del  più  antico  dptpi-ipopeij?  ecc. 

3.  Le  aspirate. 

Quando,  in  forza  delle  leggi  fonetiche,  aspirate  finali  di 
radici  passano  in  consonanti  non  aspirate,  allora  l’aspira- 
zione si  trasporta  sulla  t iniziale  della  radice;  lo  stesso  ha 
luogo,  alloraquando  0 segue  il  suono  finale  della  radice, 
sebbene  l’aspirata  rimanga  innanzi  a 0,  p.  es.  t.  rpix-,  cfr. 
TP‘X-ó?,  ma  *0piK-?  = 0plE  (capello,  pelo);  Tpéx-uj  (io  corro), 
ma  0p^Eopai;  TÓcpuj  (io  mando  fumo),  ma  0Omhu;  rpéqiu)  (io 
nutro),  ma  é0pdq>0nv  ecc.  In  casi,  qual  è l’ultimo  citato,  parve 
al  senso  linguistico  la  aspirazione  innanzi  a 0 essere  stata 
da  questa  cagionata  e quindi  aver  luogo  anche  in  altre  finali 
di  radici,  ad  es.  p,  ir,  per  conseguenza  la  finale  della  radice 
fu  soltanto  indicata  come  aspirata  collo  indietreggiare  del- 
l'aspirazione sull’iniziale. 

Intorno  alla  legge,  secondo  cui  in  radici,  che  cominciano 
e finiscono  primitivamente  con  aspirata,  l’aspirata  iniziale 
è privata  d’aspirazione,  v.  sopra  § 76,  a,  e. 

4.  Legge  di  raddoppiamento. 

Di  due  consonanti  iniziali  la  prima  soltanto  è lasciata 
sussistere  nella  sillaba  del  raddoppiamento,  e quindi  le  aspi- 
rate sono  raddoppiate  solo  col  loro  primo  elemento  (x  = M 
con  k;  0 = /Acon  t;  q>=^//  con  tt),  p.  es.  i'-crni-ni  (io  pongo) 
= ‘(Ti-UTii-pi  per  sti-stàrìni,  T^-TPa<p-a  (io  ho  scritto)  pei'  *Tpe- 
Tpa<p-a,  Tié-cpu-Ka  (io  sono  diventato)  per  'ipenpu-Ka,  TÌ-0ri-ni 
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(io  pongo)  per  ‘0i-0ri-nt,  kì-xph-p*  (io  do  in  prestito)  pcrS^O^)- 
'X*-XP*1-P>  e questo  per  ’xpi-xPn-P'  ecc. 

In  parecchi  gruppi  di  consonanti  anche  questa  prima  con- 
sonante va  perduta,  cotalchè  in  luogo  del  raddoppiamento 
non  appare  che  una  vocale,  p.  es.  J-tviu-ko  (io  ho  conosciuto) 
per  ‘xe-Tviu-Ka,  è-Kxov-a  (io  ho  ucciso)  per  'ke-ktov-o  ecc. 

Cfr.  La  legge  di  raddoppiamento  dello  antico  indiano 
§ 71,  3. 


In  fine  di  parola. 

lu  fine  di  parola  il  greco  non  tollera  che  le  consonanti  §81  (140). 
C e V (per  lo  più  da  »j;  lo  stesso  ha  luogo  nelle  lingue 
eutopee  settentrionali  del  nostro  stipite),  p.  es.  nóai-q,  primit. 
fati-s\  itó(Ti-v,  primit.  pati-m;  ed  inoltre  p,  p.  es.  nàiep,  vo- 
cativo forma  fondam.  palar,  nom.  sing.  nanip,  forma  fondam. 
patars  (k  si  trova  soltanto  in  é<  da  H 'da'  ed  in  oùk  'non', 
che  certo  è una  forma  accorciata).  Le  altre  consonanti  sono 
elise  0 mutate  in  5 o v. 

Così  la  t finale  frequente  nello  indo-germanico  primitivo 
è tolto  via  nel  greco  (cfr.  lat.  notò  da  aotùd,  primit.  mvàt 
ahi.  sing.)  0 mutato  in  ?,  p.  es.  xó  (il),  ant.  ind.  e primit. 
ta-t,  lat.  {is-)iu-d,  got.  tha-t-a;  Iqpepe  (3.  sing.  imperf.), 
ant.  ind.  e primit.  dbharat-,  ?(pu  (3.  sing.  aor.),  antico  ind. 
dbhiU;  èqpepov  (3.  plur.),  primit.  abharant;  q>épov  (acc.  nom. 
ntr.  part.  pres.  att.)  per  *<pepovx;  x^pa?  (prodigio,  segnale) 
per  'x€pax,  cfr.  gen.  x^paxo?;  eìbó?  (ntr.  part.  pret.  att.  ‘che 
sa’)  per  ‘tibFox,  cfr.  gen.  etbóx-o?  ecc.  Per  la  perdita  av- 
venuta di  i,  0 divenne  finale;  quando  questo  ebbe  luogo,  0 
fu  trasformato  in  ?,  p.  es.  bó?  (da)  da  'bo0  per  'bó-01,  pri- 
mitivo da-clhi  (imperat.  aor.  della  rad.  bo,  primit.  da  dare), 
b va  perduto;  Trai  (vocativo)  per  'naib  (nom.  sing.  toì? 
fanciullo);  così  parimente  k in  róvai  (vocativo  donna)  per 
‘TuvaiK  (cfr.  p.  es.  gen.  tuvoik-ó?);  kx  in  fiva  (voc.)  per  ’àvaKX 
fivaE,  gen.  dvoKx-o?  signore),  TÓXa  (nom.  accusativo  latte)  per 
'TaXoKx  (p.  es.  gen.  tùXukx-o?)  ecc.  Di  vx  scompare  solo  la 
X,  p.  es.  T^pov  per  ’repovx  (vocat.  del  nom.  T^piuv  per  'rtpovx-?, 
gen.  T^povx-o?  vecchio). 

La»i  finale  così  frequente  nello  indo-germanico  in  ispecie 
come  seguo  d’accusativo  ed  elemento  della  1.  sing.  dei  verbi 
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S«l  (U'j).  è per  lo  più  in  pr.  rappresentato  per  mezzo  di  v,  p.  es.  ttóoi-v, 
ant.  ind.  e forma  fondam.  jidti-m;  véFo-v,  forma  fondam.  e 
ant.  ind.  ndm-m;  ^cptpo-v  (1.  sing-.,  forma  fondam.  cantico 
ind.  dbhani-ni  ecc.  Più  di  rado  e.ssa  si  fonde  colla  vocale 
precedente,  per  la  qual  cosa  \'a  precedente  fu  verosimil- 
mente allungato  e quindi  anche  nella  lingua  quale  si  pre- 
senta a noi  rimase  come  à e non  fu  mai  tramutata  in  €, 
p.  es.  Trar^pa  = 'TTarepà  da  'TTOTep-av,  forma  fondamentale 
■patar-am;  fbeiEa  (1.  sing.  aor.)  = '^-beiK-aà,  forma  fondam. 
della  desinenza  -sa-m,  cfr.  ant.  ind.  d-dik-sam;  b^Ko,  cfr. 
lat.  decem,  ant.  ind.  ddcan  ecc. 

Di  più  consonanti,  di  cui  l'ultima  è s,  sono  secondo  la 
regola  generale  eliminate  le  ultime,  nel  nom.  sing.  per  lo 
più  con  prolungamento  di  compenso,  p.  es.  qp^puiv  per  *<pe- 
povT-?,  ppirip  per  'pniep-?,  rroipiiv  per  ‘itoipev-?,  eùpevii?  per 
‘€Ùp£V€a-s;  nondimeno  rimane  anche  s,  come  p.  es.  riGeii;, 
biboù;  ecc.  da  "xiBevT-?,  ‘bibovx-s,  e,  in  certi  casi,  anche  i 
suoni  precedenti,  p.  es.  (paXarE  (gen.  cpaXorr-o?  ordine  di 
battaglia),  Xù^E  (gen.  Xutk-ó?  lince),  ipXóE  (genitivo  q>XoT-ó? 
fiamma),  (gen.  òtt-ó?  voce),  di  più  ?Xpiv?  per  éXpivBs  (gen. 
tXpiv6-o?  verme),  ireipiv-?  per  ‘iteipivGs  (gen.  TreipivO-o?  cesta 
legata  sul  carro),  0X5  (gen.  àX-ós  sale),  che  terminano  con 
gruppi  fonetici  mal  graditi. 

Il  noto  V ècpcXKuoxiKÓv  non  è punto  avanzo  d’uu  periodo 
linguistico  anteriore,  ma  un  fenomeno  recente,  speciale  al 
greco,  p.  es.  fipepe-v,  antico  ind.  e primit.  dhliarat  (3.  sing. 
imperf.);  in  questo  caso  pertanto  la  v s’introdusse  .solo  dap- 
poiché il  t finale  primitivo  era  andato  perduto  e il  senso 
linguistico  si  era  avvezzo  a sentire  tale  forma  come  termi- 
nata in  vocale;  q>épou<Ti-v,  ant.  ind.  e forma  fondam  bhdranti 
(3.  plur.  pres.);  irocrai-v,  forma  fondam.  2>dd-svi  (loc.  plur.). 

Nella  1.  pers.  plur.  dei  verbi  questa  v si  rese  fissa;  la 
forma  fondamentale  della  desinenza  della  medesima  è-masi, 
indi  provenne  -nuis,  conservato  nel  dor.  -gè?;  in  forza  della 
perdita  della  s finale  che  ha  luogo  quìi  e là  anche,  nel  greco 
(e  questo  avviene,  come  è noto,  molto  frequentemente  nel  la- 
tino), come  p.  es.  in  ouxiu  allato  ad  e invece  di  oOxuu?  (così), 
da  -p£?  derivò  ’-ge  ed  a questo  *-ge  si  aggiunse  stabilmente 
la  V che  dapprima  verosimilmente  era  v ècpeXKuuxiKÓv , così 
no  provenne  -gtv,  p.  es.  ant.  ind.  e primit.  ihdrdmas'i,  in  se- 


Digilized  by  Googic 


AMICO  ITALICO. 


135 


guito  ant.  ind.  hhdràmas,  greco  (dorico)  «popone?,  ‘q>£pope, 
'q)^pO|i£-v;  ad  un  passaggio  di  s in  « non  vuoisi  pensare  qui 
più  che  in  qualsiasi  altro  punto  del  campo  delle  lingue 
indo-germaniche. 


Cousonantì  del  laliuo. 


Il  prospetto  dei  suoni  è dato  al  § 30.  S82(l50). 

Caratteristico  pel  latino  ò anzitutto  il  difetto  di  aspirate, 
alle  quali  suppliscono  le  consonanti  sonore  non  aspirate 
corrispondenti  e le  non  primitive  spiranti  f,  li;  in  ordine 
allo  ultime  per  guisa,  che  f (il  quale  in  mezzo  di  parola 
ò rappresentato  dal  V)  può  supplire  a tutte  le  primitive  aspi- 
rate, ma  h quasi  esclusivamente  alla  primitiva  gli  ('). 

k (.scritto  c,  q)  resta  sempre  immutato,  ma  va  perduto 
qua  e là  in  principio  di  parola;  esso  non  passa  in  j>  o t, 
come  nelle  altre  lingue  indo-germaniche.  Le  primitive  spi- 
ranti sono  tutte  conservate;  nondimeno  ,v  passa  spesse  volte 
in  r,  j Q V vanno  spesso  elise  e si  alternano  con  i,  ii. 

Le  consonanti  sono  soggette’  a molteplici  leggi  foneti- 
che; a.ssimilazione,  dissimilazione,  passag'gio  di  t in  s,  di 
s in  r,  elisione  di  consonanti,  perdita  delle  medesime  in 
principio  ed  in  fine  di  parola  (questo  ultimo  fatto  ha  luogo 
in  grado  più  eminente  ancora  nel  latino  arcaico)  allonta- 
nano di  molto  il  consonantismo  di  questa  lingua  dallo  stato 
primitivo  della  madre-lingua  indo-germanica. 


Lsempii. 

Consonanti  primitive  momentanee  so  rde 
non  aspirate. 

1.  Primit.  ^=lat.  k = c,  q.  Spe.sso  il  primit.  k genera 
dopo  di  sè,  secondo  una  legge  fonetica  non  peranco  esplo- 


(*)  Cfr.  su  questo  ai-goiuento  Ascoli  nella  Zeitsclir.  di  Kubii  XVII, 
241  segg.  Alla  teorìa  espostavi  si  oppone  uoiidimuiio  il  celto. 
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§83(151).  1-ata,  un  v (cfr.  il  gotico).  La  scrittura  rende,  con  poche 
eccezioni  arcaiche,  k con  c;  innanzi  a « seguito  da  altra 
vocale  = ® si  adopera  in  questo  ufficio  q (in  tempo  più  re- 
moto anche  innanzi  all’M  che  costituisce  sillaba,  p.  es. 
pequnia)  ; p.  es.  rad.  eoe  in  coe-tus,  eoqu-o  (io  cuoco),  primit. 
kah,  cfr.  gr.  ttctt,  ant.  ind.  jtak;  quinque  (cinque),  primit. 
kankan,  cfr.  gr.  n^vie;  rad.  quo  in  qiw-d  (che)  ecc.,  primit. 
-ka,  cfr.  gr.  no,  più  antico  ko;  -que  (e),  ant.  ind.  -ka,  pri- 
mitivo -ka,  cfr.  gr.  -re;  quatuor  (quattro)  per  ’qmtmres, 
primit.  katmras,  cfr.  gr.  T^rrapt?;  tema  cord-  in  coì'  (cuore) 
per  'cord,  gen.  cord-is,  primit.  kard,  cfr.  gr.  Kapòia;  radice 
qui  in  qui-s,  qid-d  (chi,  che),  primit.  ki,  cfr.  greco  tì-?,  ri; 
rad.  qui  in  qui-es  (quiete),  primit.  ki,  cfr.  gr.  ki  in  Keì-iai;  rad 
clu  in  clu-o  (nominare),  in-clu-tus  (rinomato),  primit.  kru, 
cfr.  gr.  kXu;  rad.  scid  in  scindo  (io  spacco,  io  .squarcio);  pri- 
mitivo skid,  cfr.  gr.  ax^b;  canis  (cane)  per  'ccan-is,  primit. 
kvan-s,  cfr.  greco  kuiuv,  kuv-ó?;  rad.  die  in  dcic-o,  dlc-o  (io 
dico),  -dic-us  (dicentc),  primit.  dik,  cfr.  gr.  6ik  in  b€ÌK-vupi; 
deccm  (dieci),  primit.  dakan,  cfr.  greco  béKa;  radice  hte  in 
luc-eo  (io  splendo),  louc-em,  lUc-cm  (nom.  lux,  luce),  primit. 
ruk,  cfr.  gr.  Xuk;  rad.  loc  in  loc-utus,  loqu-i  (dire),  primit. 
rak,  cfr.  gr.  Xuk;  rad.  voc  per  'tee  in  vùc-em  (nomin.  vox, 
voce),  toc-are  (chiamare),  primit.  mk,  cfr.  gr.  Fen;  suffisso 
-co,  femm.  -ca,  primit.  -ka,  femm.  -kà,  p.  es.  in  civi-cu-s, 
uni-cu-s,  cfr.  gr.  -ko-?  ecc. 

Come  nel  greco  (§  56,  1),  cosi  anche  nel  latino  k ò tal- 
volta ammollito  in  g,  p.  es.  vi-gin-ti,  tri-gin-ta  allato  a 
vi-cen-sumus,  tri-cen-sumus  {vigesimus,  trigesimus,  confr. 
c!-ko-(Ti,  rpid-Kov-ra) , -gin-,  -cen  è qui  avanzo  di  (dc)cem, 
forma  fondam.  dakan;  neg-otium  — 'nec-otium;  gubernator 
allato  a Kupepvnrn?  ecc. 

Oss.  1.  Secondo  verosimiglianza  questo  è ciò  che  si  avvera  anche  in 
glòria  (gloria)  per  Pelùria,  *clOsia,  ampliazione  di  un  tema  *clSs-  per 
*clovos-,  *clet:os- — gr.  K\éFe?-,  ant.  ind.  tràras-  (gloria),  alav.  slovcs- 
(uom.  acc.  sloto  paixila),  rad.  primit.  kni  (udire),  come  ant.  ind. 
Qtaras-ja-  (glorioso),  ftavas-jd  (luogo  della  gloria);  Kuhn,  Zeitsehr. 
Ili,  398);  nondimeno  reca  meraviglia  l'<J,  in  vece  di  cui  era  ad  atten- 
derai ù,  cfr.  in  in-jiìria  = 'jons-ja  da  joxts,  jùs,  forme  ampliate  da 
*jotos,  *jevos. 

Oss.  2.  La  pronunzia  della  e innanzi  a i era,  come  nelle  altre  lingue, 
quella  dapprima  d'un  suono  palatino  k (alcunché  simile  al  k della 
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parola  tedesca  *i>irf);  più  forte  ci  si  presenta  la  modificazione  del  c §83(151). 
innanzi  ad  i seguito  da  altra  vocale,  dappoichò  in  tale  collocazione  i 
diventa  pressapoco  eguale  a j,  cosicché  i gruppi  do,  ci«  ecc.  non 
suonavano  soltanto  kiu,  Hin,  ma  già  per  tempo  (ciò  ch’ebbe  parimente 
luogo  in  altre  lingue)  tjo,  tju,  quindi  le  incei'tezze  tanto  frequenti 
nella  scrittura,  dalla  fine  del  secondo  o dal  principio  del  terzo  secolo 
deiréra  volgare  iu  poi  (Corssen  , Krit.  Nachtr.  (Supplementi  critici), 
p.48).  Il  passaggio  di  i,  j dopo  tin.s,  s appai-tieue  ad  un  periodo  fone- 
tico più  taixlo,  eha  luogo  ( tjo  = (so)  solo  nell'epoca  delle  lingue  romanze. 

Oss.  3.  Nei  tomi  pronominali  hi-,  ho-  (hi-nc,  ho-tic),  i quali  malgrado 
i loro  regolari  corrispondenti  antichi  indiani  *yhi-,  gha-,  in  hi,  ha  le 
particelle  da  cui  risulta  gha),  nondimeno  per  causa  dell'ufiìcio  affatto 
eguale  non  si  possono  probabilmente  separare  dal  got.  Ai-,  Ara-, 
si.  si-,  kti-,  lit.  sii-,  An-,  = primit.  hi-,  ha-,  e di  più  nella  rad.  hab 
in  hab-eo,  hab-és=^  got.  hab-a,  hab-ais  (io  ho,  tu  hai),  cfr.  osco  hip- 
usl  (habuerìt),  haf-iest  (habebit),  la  cui  iniziale  secondo  il  gotico, è 
anche  k (la  rad.  got.  hab  corrisponde  anche  alla  rad.  lat.  cap  in  cap-io), 
appare  il  lat.  A = primit.  k,  mutamento  fonetico  che  appunto  cosi 
isolato  appare  neU'aut.  ind.  hrd-,  hrd-aja-  (cuore)  =primit.  kard- 
(cfr.  lat.  cord-,  gr.  saph-ia,  got.  hatrt-/!)  (l’antichità  di  "questo  A nel- 
l’ario  è dimostrata  daU’ant.  batte.  jererfAaém  = ant.  ind.  hrdajam). 

Io  tengo  quindi  con  Bopp  i temi  pronominali  latini  Ai-,  ho-,  per 
forme  afiini  alle  latine  qui-,  et-,  quo-,  cu-  (qui-s,  ci-tra;  quo-d,  cu-ius 
con  funzione  interrogativa  e relativa)  forme  che  corrispondono  re- 
golarmente ai  primitivi  Ai-,  ka,  e cosi  appunto  la  radice  hab  in 
habére  perlina  forma  affine  a cap  in  cap-ere,  dappoiché  il  got.  b può 
essere  = prìm.  p,  e dappoiché  un  b latino  nato  per  mezzo  d’addolcimento 
da  p (éiòo  ' io  bevo ’=  primit.  pipami)  non  é impossibile.  Rimane 
sempre  strana  cosa  la  concordanza  del  lat.  A col  got.  A,  o nominata- 
mente  l’accordo  del  gotico  e del  latino  in  elidine  ad  habére,  onde  la 
piena  identità  nessuno  mai  porrà  iu  dubbio.  PI  trattandosi  di  tali 
parole  non  è a pensarsi  che  siano  state  tolte  a prestito. 

Oss.  4.  p non  è per  conseguenza  in  latino  = primit.  A;  altra  opinione 
professa  Corssen,  Krit.  Nachtr.  p.  89  segg.,  100  segg.,  e Compend. 

I.  ed.,  p.  715  (cfr.  poi  l’osco  e l’umbro);  le  parole  in  cui  apparo  p — k, 
sono  dunque  tolte  in  prestito.  Cosi /’etrom'M.v,  i'poua  sono  forme  colte, 
cfr.  lat.  quatuor,  eqitus;  popina  è osco,  cfr.  lat.  coquina,  coquere  ; pa- 
lumbes,  allato  al  latino  colomba,  debbo  parimente  derivare  dall’osco, 
cosi  pure  limpidus  accanto  a tiquidus,  debb’essere  forma  parallela 
dialettica,  né  primitivamente  romana,  se  ambedue  queste  parole  sono 
realmente  identiche,  come  è spe.sso  affermato:  se  lupus  fosse  in  realtà= 
gr.  XÓKoi;,  dovrebb’esserc  stato  anch’cs.so  preso  in  prestito  dall'osco,  dal 
sabino  o daH’umbro,  ma  esso  appartiene  senza  dubbio  all’ant.  battr. 
u-rup-i-i,  raop-i-s  (nomi  di  animali  della  specie  dei  cani),  rad.  rup,  • 

(up  (squarciare;  cfr.  Spiegel,  Zeitschr.  XIII,  366);sap-io  (ho  sapore), 
sap-iens  (sapiente)  non  si  riferisce  a suctts,  gr.  òitói;  (sugo),  ma  al- 
l’ant.  a.  tcd.  radice  sab  (scorgere,  intendere,  perf.  int-suab  ; medio 
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alto  tedosoo  pres.  entsebe,  perf.  enlsuop),  gr.  ooq>'ó<;  (saggio),  oaq>t\^ 
(iutelligibilo,  chiaro)  cou  aspirazioue  uoii  priiuitira  (v.  sopra  § 76,  3, 
oss.  S!);  saep-io  (io  assiei)o),  praesaep-e  (presepio)  non  si  accorda  col 
greco  or]KÓ-;  (stalla)  ueninieuo  nella  vocale  radicale  (lat.  ae=zai,  gr. 
r|r=a;  trcpit  (veriit,  Paul,  Ep.  367;  Curtius,  Gr.  Etym.  P,  411) 
sembra  essere  il  greco  rp^itct  tolto  a prestito  dal  latino. 

2.  Primit.  t = lat.  t,  p.  es.  tu  (tu),  primit.  tu,  cfr.  greco 
TU,  (Tu;  rad.  to  in  ix-tud  (dimostrat.),  primitivo  ta,  tat,  cfr. 
greco  TÓ;  rad.  ten  in  tcn-tus  (tenuto;  tc.so),  ten-or  (tenore 
durata),  ten-eo  (io  tengo),  ten-do  (io  tendo)',  primitivo  tan, 
cfr.  gr.  TU,  Tcv;  tema  tri-  (tre)  in  trCs,  tris,  treis,  primit. 
(ri-,  cfr.  gr.  tpi  in  rptlq;  rad.  sta  (stare),  in  sta-tus,  sta-rc, 
primit.  sta,  gr.  (Tra;  rad.  teg  (coprire),  primit.  stag,  greco 
ot€t;  rad.  pet  in  ;get-o  (io  chiedo),  im-pet-us  (impeto), 
(penna)  da  'pes-na,  "pet-na,  primit. (volare,  cadere),  cfr. 
gr.  ttex;  rad.  vert  in  vert-crc  (volgere),  primit.  vari;  suf- 
fisso -to,  femm.  -ta  = tà,  cfr.  gr.  -to,  -ti),  j>.  es.  in  da-tu-s, 
primit.  da-ta-s,  gr.  6o-tó-?;  -t,  3.  sing.  -nt,  3.  plur.  dei  verbi, 
primit.  -ti,  -nti,  cfr.  greco  -ti,  -vti,  p.  as.fer-t,  fero-nt[i), 
antico  indiano  e primit.  bhdra-ti,  bha'ra-nti,  gr.  q>^pe-(T)i, 
qp^po-vTi  ecc. 

Oss.  i.  Intorno  a t finale,  v.  § 91.  Intorno  al  lat.  4/-  = gr.  6p,  primit. 
tr  V.  sotto  § 89,  1,  c. 

Oss,  2.  Il  passaggio  di  ti  innanzi  a vocale  in  ts  ha  luogo  solo  nelle 
lingue  romanze. 

3.  Primit.  ^;  = lat.  p.  es.  rad.  po  in  po-tus  (bevanda), 

primit  pa,  cfr.  gr.  irò  in  itó-(Tis;  in  bi-bo  (io  bevo),  forma 
fondam.  pi-pàmi,  p è addolcito  in  b,  fatto  che  appare  spo- 
radicamente anche  in  altri  casi  (cfr.  Corssen,  Krit.  Nach- 
trUge,  pag.  176  segg.);  'po-ti-s  in  impos,  im-po-tem  (impo- 
tente), coìnpos , com-po-iem  (padrone),  po-t-est  (egli  può), 
-po-te,  -pte  (particelle  annesse  a parole  per  dar  loro  forza  mag- 
giore, p.  es.  ut-pote,  suo-pte),  ant.  ind.  e primit.  pd-ti-s  (si- 
gnore), gr.  TTÓ-ai-s,  rad.  prim.  pa  (proteggere);^ff-^(?r  (padre), 
primit.  cfr.  gr.  na-Tiip,  (lalla  medesima  radice;  rad. 

pie  \nple-nus  (pieno),  prim.  cfr.  gr.  ped-is  (gen., 

nom,  pes  piede),  ant.  ind.  o primit.  pad-ds,  cfr.  gr.  nob-óq; 
rad.  spec  in  spec-io,  spic-io  (io  vedo),  spec-ies  (apparenza\ 
ant.  ind.  paf  in  ’spaf,  ant.  a.  ted.  spaJi  (in  spdh-òn  esplo- 
rare, spàh-i  prudente),  primit.  spak;  rad.  tep  in  tep-co  (io 
sono  caldo),  tep-or  (calore),  ant.  ind.  e primit.  tap;  radice 
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aop  in  .lop-ira  (addormentarc\  xom-nus  (sonno)  per  ‘sop-nus, 
ant.  ind.  e primit.  xvap,  cfr.  gr.  ùtt  ccc. 

Ojs.  La  rad.  flit,  flug  (fltic-iits),  l’ultima  delle  quali  ampliata  da  flu  in 
flov-o,  flu-o  (io  scorro),  uou  si  connette  con  nXu,  ant.  imi.  piu,  si.  piu 
eee.,  pei-chè  il  lat.  f non  è = primit.  p;  questa  radiceè  rappresentata 
dal  latino  piu  (pluit=  *plor\t  piove);  il  lat.  flu  vuol  essere  con  G. 

Curtius  (Gr.  Etym.  I*,  271)  riferito  al  gr.  <pXù-u)  (io  sono  gonfio,  io 
trabocco),  olvó-<pXuE,  gen.  -tpXuy-o?,  c a stento  puossi  con  Ad.  Kuhn 
(Zeitschr.  XIV,  223)  concepirlo  come  = *sflu,  e questo  per  *sQlu  da 
slru  per  jcm  (scorrere;;  neirultimo  caso  il  latino  fluo  = * flora  smuhha 
= ant.  ind.  srdvdmi,  (léFuj;  fluman  per  *sQroumc>i,  sOtrcumeu  in  realtà 
= ()€0pa  per  *ap€u|aa,  ant.  a.  t.  i/ro«-»i,  jk)!.  strumien  {rapido  ruscello). 

Consonanti  momentanee  sonore  non  aspi-§»4(i52). 

rate. 

1.  Primit.  ^ = lat.  po  (pu),  v. 

Lat.  p = primit.  p,  p.  es.  rad.  pen  in  pi-p{e)n-o  (io  ge- 
nero), pen-vs  (genere),  pna  in  pnd-tics  (generato,  figlio), 
primit.  pan,  cfr.  tév;  rad.  pno  in  pnò-sco  (io  imparo  a co- 
noscere), piib-tus  (noto),  primit.  pna  con  trasposizione  da 
pan,  cfr.  gr.  tvo  in  Ti-Tvió-ffKu»;  penu  (ginocchio),  cfr.  greco 
fóvu,  ant.  ind.  phm,  got.  hiiu-,  rad.  ap  in  apo  (io  conduco), 
primit.  ap,  pres.  ap-dmi,  gr.  ot  in  fit-w;  jup  in  jup-um 
(giogo),  (io  congiungo),  ant.  ind.  jup,  primit. 

iup,  cfr.  gr.  ZuT  ccc. 

Lat.  pv  {pu),  V = primit.  p.  Come  dal  primit.  k si  svolse 
pu  — io,  così  eziandio  da  primit.  p e ph  (v.  § 85,  1) 
si  esplicò  pu]  ma  questo  pv  non  è conservato  che  dopo  n\ 
anche  dopo  r trovasi  pv  allato  a ^ in  urpveo  accanto  ad 
urpeo  (io  premo),  rad.  ìirp,  primit.  carp,  cfr.  ant.  ind.  rad. 
tarp  (escludere),  lit.  vèri-ti  (premere);  tra  vocali  il  p si 
è assimilato  colla  v (senza  allungamento  della  breve  pre- 
cedente), cosi  che  per  conseguenza  non  rimase  più  che  v 
solo.  Per  siflàtta  guisa  avviene,  che  il  v.  latino  tra  vocali 
può  essere  uguale  al  primitivo  p e ph,  p.  es.  rad  vip  per 

pvip,  cfr.  tedesco  quid,  in  vixi  (perfetto)  = ‘vip-si,  vic-tus 
(vitto)  ='vip-tus,  ma  (vivo),  vìc-o  (vivo)  per  ‘vipv-us, 

‘vipv-o.  V.  sotto  ph  più  esempli  sicuri  di  questo  passaggio 
fonetico  (sullo  avvicendarsi  di  p Qpv  in  latino  v.  Corssen, 

Krit.  Beitrage,  p.  68). 
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§84(152).  Oss.  i.  fluxi,  fluc-tus,  con-fiù<f-es  (confluenza)  allato  a fluo  — *flov-o 
(io  scorro)  indicano  un'ampliazione  della  rad.  fiu  in  come  il  gr. 
<pXu  passò  in  ipXut  (v,  § 83,  3,  oss.),  noi  tuttavia  non  vi  scorgiamo 
punto  fondamento  alla  i(K)tesi  che  fiuo,  *flov-o  accanto  a /tur-ius  fìunre 
sia  passato  per  *fiog-vo,  *flug-t!Ìum  (Corssen,  liber  Aussprache  ecc.  1, 
44);  qui  è cousei-vata  appunto  la  forma  radicale  senza  g. 

Oss.  2.  V.  quanto  è detto  sotto  § 85,  1 e le  leggi  fonetiche  §89,  1,  a. 

Oss.  3.  In  bos,  bovis  (bue)  = gr.  floO^,  poFó?  = aut.  ind.  (il  geu.  jrós 

rappre.senta  verosimilmente  un  primit.  gai'-as],  cfr.  aut.  a.  ted.  chuó,  b è 
= prirait.  g,  corrispondenza  fonetica  straniera  del  resto  al  latino;  la 
parola  è quindi  verosimilmente  presa  in  prestito.  G.  Curtius,  Or. 
Etym.  II,  62  segg.,  n.  639  e 642,  pone  superbia  (superbia),  super-bus 
(superbo),  che  egli  concepisce  come  stante  per  *super-bioS’=^T.  ÒTt4p- 
fliO(  (albagioso),  pia  (forza),  -flio^  poi  dall'ant.  iud.  gi,  pres.  gàj-àmi 
(io  vinco),  forma  fondam.  gi  ; bo-ere,  bov-are  (gridare,  rintronare), 
re-bo-are  (rimbombare)  allato  al  gr.  flo-f]  (grido)  dalla  rad.  aut.  ind. 
gu  (far  risuonare)  e ant.  bulg.  gov-orii  (strepito);  ma  super-bus  può 
difficilmente  considerarsi  come  eguale  ad  óirfppiot  parola  composta 
• secondo  la  maniera  greca  (se  puro  non  è stato  tolto  ad  imprestito), 
ma  è piuttosto  una  formazione  speciale  latina  come  ncei'-bus , mor-bus 
(Corssen,  Krit.  Beitr.  61)  e boare  allato  a por;  non  ha  d’uopo  as- 
solutamente di  essere  riferito  alla  rad.  antico  ind.  gu,  antico  bulg. 
gov-crù.  Mi  sembrano  parole  di  armonia  imitativa. 

Oss.  4.  c e g non  erano  distinti  nella  scrittura  latina  più  antica,  ma 
bensì  nella  lingua  stessa. 

Oss.  5.  Innanzi  a n usasi  adesso  mutare  nella  pronunzia  il  g latino  nel 
n gutturale,  ossia  il  g si  assimila  alla  ii  nella  sua  quantità,  e diventa 
nasale;  io  luogo  di  mag-nus,  dig~nus  ecc.  si  pronunzia  tnan-nus, 
diii-nus.  K questo  lo  stesso  passaggio  fonetico,  cui  già  la  lingua  più 
antica  ci  fa  vedere  in  Sam-nium  per  *Sab-iiiutn,  som-nus  per  *sop- 
nus.  Lezioni  quali  p.  es.  singiium  fanno  sembrare  verosimile,  che  già 
nella  più  tarda  epoca  dei  Cesari  si  fosse  incominciato  a pronunziare 
siìinum  in  luogo  di  signum.  Nondimeno  noi  non  possiamo  ritenere  come 
antica  quella  pronunzia  di  quale  nn,  dappoiché  i grammatici  romani 
non  ne  fanno  menzione.  Distinta  da  tale  pronunzia  po.steriore  del  g>i  è 
la  maniera,  con  cui  gn  vien  trattato  nelle  lingue  romanze,  in  cui  esso 
diventò  la  h palatina,  p.  es.  ital.  magno,  degno  (pronunzia  mano, 
deno),  fr.  magne,  digne  (pronunzia  man,  din).  Per  conseguenza  la 
pronunzia  accennata  dal  lat.  gn  non  può  essere  provenuta  da  influenze 
romanze. 

2.  Primit.  d = lat.  d,  di  rado  L 

Lat.  d = primit.  d,  p.  es.  rad.  da  in  dd-(us  (dato),  antico 
ind.  e primit.  da,  cfr.  gr.  òo;  rad.  dom  ia  doni-are  (domare), 
ant.  iud.  e primit.  dam,  cfr.  gr.  ban-dw;  (casa),  ant. 

ind.  e primit.  dam-as,  cfr.  gr.  bóp-oq;  dent-em  (dente,  acc.), 
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ant.  ind.  e primit.  ddnt-am,  cfr.  gr.  ò-Wv-to;  rad.  vid  in  §^*4  (152)- 
vid-ere  (vedere),  ant.  ind.  e primit.  vid,  cfr.  gr.  Fib;  rad. 
ed  in  cd-o  (io  mangio),  ant.  ind.  e primit.  ad,  cfr.  gr.  ib; 
rad.  sed  in  sed-eo  (io  siedo),  antico  ind.  e primit.  sad,  cfr. 
greco  ib  ecc. 

Lat.  l — primit.  d iniziale,  e,  più  di  rado,  medio  innanzi 
a vocale,  p.  es.  lacrima  (lagrima)  da  dacrima  (Pesto),  cfr. 
bdxpu,  got.  taffr,  antico  a.  ted.  zakar;  lévir  (cognato),  cfr. 
bàiip,  tema  òfiep-  per  ‘baiep-,  'baiFcp-  (Ebel,  Zeitschr.  VII, 

272),  ant.  ind.  tema  dèvdr-,  nom.  sing.  décti,  ed  eziandio 
come  un  tema  in  a dùvard-s,  antico  a.  ted.  zeihhur,  lit. 
ddveris  (a  me  noto  solo  per  mezzo  del  vocabolario),  ant.  bulg. 
déveri;  lingua  (lingua),  più  ant.  dingua,  cfr.  got.  tuggO,  ted. 
zunge;  ol-ere  (olezzare)  allato  ad  od-or  (odore),  cfr.  6b-ujb-a, 

. òb-nn.  dopi).  Talora  entrambe  le  forme,  quella  con  d e quella  ' 

con  l,  sopravvivono,  così  im-peldmentum  accanto  ad  im- 
ped-imentum  (impedimento)  dal  tema  ped-  (pes  piede);  dd- 
lic-are  invece  di  de-dic-are  (dedicare),  radice  die  {dico, 
beiK-vupi  ecc.)  ed  altri. 

3.  Lat.  h può  essere  uguale  al  h primitivo  (v.  sopra  § 58), 
p.  es.  in  bai-are  (belare),  cfr.  pXn-xn  (belato),  pXn-x<iopai, 
si.  ble-ja_,  ant.  a.  ted.  blà-^an  (belare),  voce  onomatopeica; 
brevis  (breve)  corrispondente  al  gr.  Ppoxùs,  si.  brtmi  (veloce); 
rad.  lab  in  lùb-itur  (egli  scivola,  casca),  lapsus  = ’lab-tus 
(part.  pret.),  antico  indiano  rad.  lab,  laìnb  in  Idmb-ate  (egli 
cade)  ecc. 

Consonanti  momentanee  sonore  aspirate.  §8°(*53)- 

Oss.  1.  f può  rappresentare  tutte  le  aspirate  ed  ha  posto  precipuamente 
in  principiò  di  parola,  in  mezzo  b supplisce  a f;  nondimeno  rùfu-s 
(rosso),  scrofa  (troia),  Afer  (Africano),  jri/ìlus  e si/ìlare  (frane,  siffler; 

Zeitschr.  XVI,  382)  accanto  al  comune  sibilus  (sibilo,  fischio)  e sibi- 
lare (fìschiaro)  ecc.  hanno  f medio  tra  due  vocali,  secondo  il  modo 
delle  altre  lingue  italiche,  il  cui  influsso  si  esercita  per  avventura  su 
queste  parole.  Cfr.  Corssen,  Krit.  Nachtr.,  p.  194  segg.  In  signi-fer, 
pesli-fer  ecc.  la  /'è  spiegata  dalla  piena  connessione  con /erre,  mentre 
io  arna-bam  ecc.  dalla  rad.  ftt  (fui  ecc.)  primit.  bhu,  non  fu  più 
sentito. 

Oss.  2.  eh,  th,  ph  non  sono  suoni  latini,  ma  greci,  che  solo  in  e;>oca 
comparativamente  tarda  vennero  in  uso  e sono  ancora  ignoti  alla 
lingua  più  antica.  La  trattazione  più  minuta  della  storia  di  questi 
segni  grafici  appartiene  alla  grammatica  speciale  del  latino. 
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§85(10.1).  1 Primit.  ^A  = Iat.  ff,  gu,  v,  fi,/. 

Latino  g = primit.  gii,  p.  es.  radice  gcr,  gra  in  ger-men 
({ferine,  rampollo)  = lit.  zel-mu,  tema  iel-men-  (rampollo), 
gnl-mcn  (erba),  l’orma  parallela  primitiva  di  ger-men,  cfr. 
aut.  a.  ted.  gruo-ni  (verde),  gra-s  (erba),  ant.  iud.  fnir-it-, 
har-ita-  (verde),  ant.  battr.  zairila-  (verde  giallo),  gr.  x\o-r\ 
(verde,  erba),  antico  biilg.  zel-cnit  (verde),  lit.  z^l-ti  (ver- 
deggiare, crescere),  idl-im  (verde),  znl-e  (erba),  radice 
primit.  gfiar,  ghra  (verdeggiare,  essere  giallo,  esser  verde); 
gnl-tu-s  (grato),  efr.  rad.  osco-umbra  her  (volere),  x«P-‘? 
(grazia),  xmpiu  = (io  gioisco),  ant.  iud.  har-jàmi 
amo,  io  desidero),  ted.  rad. (bramare),  p.  es.  nello  ant.  alto 
ted.  giìr-on  (bramare),  quindi  rad.  primit.  gfiar,  ghra;  grand-o 
(grandine)  allato  allo  antico  ind.  hrild-ìinì,  greco  xóXaZa  — 
'xaXab-ja,  ‘xXab-ja  (v.  sopra  ij  43,  1),  dunque  radice  primit. 
ghrad-,  tranne  innanzi  a r ed  in  germe >i  il  ht.  g = gk  è cir- 
coscritto al  corpo  delle  parole;  i-ad.  ang  in  ang-o  (io  strozzo, 
io  molesto),  ang-ustus  (stretto),  ang-or  (angoscia),  ung-lna 
(angina),  primit.  angh,  gr.  àrx.  <ix  io  ^TX-o),  fix-vu)aai,  dx-°?> 
ant.  ind.  ah,  Uh,  got.  agg,  pnmit.  agh  ; rad.  lìg  in  lig-urio, 
li-n-g-o  (io  lecco),  primit.  righ,  aut.  ind.  rih.  Uh,  gr.  Xix  in 
Xelxuj,  Xixvoi;,  got.  lig;  rad.  rnig  in  mi-n-go,  mèjo  (io  urino)  per 
primit.  migh,  ani.  inà.mih,  gr.  pix  in  ò-mx-^ta,  ò-(iix-Xq. 

Lat.  gu,  t = primit.  gh  (cfr.  § 84,  1 e § 89,  1,  a),  p.  es. 
a,ngu-is  (angue,  serpe),  angu-illa  (anguilla\  cfr.  gr.  ?x-»? 
(vipera),  Itx-«Xu<;  (anguilla),  antico  ind.  ah-in  = "agh-is,  lit. 
ang-\.s  (angue,  serpe),  ung-urys  (anguilla),  ant.  a.  ted.  unc 
i^serpe);  iu  nix  (neve)  = da  ’saigfi.^,  gen.  niv-is  per 
'nigr-is,  'snigh-as  appare  come  fondamento,  nella  gui.sa  me- 
desima che  nella  rad.  lit.  enig,  in  sntg-ti  (nevicare),  snèg-a-s 
(neve)  c gr.  vi(p-a  (neve,  acc.),  viq>-ei  (nevica),  una  rad.  primit. 
snigh,  la  quale  secoudo  verosimiglianza  ci  si  presenta  nello 
ant.  ind.  mifi  (essere  umido)!;  brev-is  (breve)  per  ‘krcgms, 
gr.  Ppaxó?;  lei>-is  (lieve)  per  ‘legvis,  cfr.  è-Xaxu?,  ant.  ind. 
laghìis.  In  brevis  e levis  l’apparizione  di  r = gii  nou  è a 
spiegarsi  tanto  col  passaggio  del  primit.  gh  in  go  quanto 
colla  introduzione  d’un  i secondario  nei  temi  già  esistenti 
bregvr,  Icgu-  = primit  bragfiu-,  ragku.  Nè  tanto  meno  avvi 
in  V il  primit.  gh,  mentre  rultimo  suono  o piuttosto  il  g 
corrispondente  in  latino  al  primitivo  gh  si  è assimilato  al  v. 
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Oss.  Il  g latino  può  dunque  essere  = primit.  gh  e = primit.  g;^ti  casi  §86(153). 
quali  mag-nus  (grande)  allato  a p4T-a<;i  •^y>  (>“)  accanto  a èTiii 
(V.  §70,  1)  noi  non  ci  lascieremo  indurre  daU’aut.  ind.  mah-dìit,  nhdm 
ad  ammettere  il  lat.  i)  = primit.  gh,  massimamente  per  ciò  che  il  go- 
tico corrispondente  tnih-ils,  ik  presuppone  il  suono  non  aspirato. 

Lat.  h = primit.  ffk,  specialmente  in  principio  di  parola, 
molto  raramente  in  mezzo,  p.  es.  hiem-ps  (inverno),  cfr.  gr. 

Xituv  (neve),  (procella),  xtilt'wv  (inverno);  ant.  indiano 
himó-s  (neve,  freddo),  si.  zima  (inverno,  freddo),  lit.  i^inà 
(inverno);  homo  (uomo),  più  anticamente  heìno,  tema 
hemen-,  cfr.  got.  gnma  (uomo),  tema  guman-,  lit.  imii,  tema 
bmen-  (uomo),  i quali  tutti  accennano  alla  forma  fondamen- 
tale gharmn-;  holus,  helus,  helvoìa  (legume),  radice  ghar 
(verdeggiare),  cfr.  x^o-n.  antico  ind.  kdr-ita  ecc.  (v.  sopra 
soiio  g = ghy,  haedtis  (capro;  Cod.  Medie.  Vergilii),  cfr. 
got.  gaits  (f.  capra),  ant.  a.  ted.  gei^,  il  suono  iniziale  di 
queste  parola  era  dunque  primitivamente  gh;  rad.  veh,  pres. 
veh-o  (io  vo’  in  carrozza,  trans,  io  conduco),  dunque  primit. 
vagii,  pres.  vagh-dmi,  antico  ind.  vaJi,  pres.  vdh-àmi,  antico 
battr.  va:,  pres.  vaz-dmi,  gr.  Fex  in  Fox-o?  (carro),  got.  vag 
in  [ga-)vig-a  (io  movo),  vig-s  (via),  si.  ve:,  pres  ve:-(^,  lit. 
ve':,  pres.  vez-ù. 

È facile  che  la  h vada  interamente  perdute,  come  p.  es. 
in  anser  (oca)  per  'haiiser,  cfr.  ant.  ind.  iiàsd-s,  ant.  alto 
ted.  gans,  tema  gansi-,  si.  ga^di,  lit.  zqsi-s  ; olus  in  luogo 
del  più  antico  holus  (v.  sopra);  via  (via)  da  ‘veh-ia,  ‘oeia, 

'eia,  rad.  veh,  cfr.  il  lit.  vè'zé'  (rotaie)  = 'ceija  che  le  cor- 
risponde perfettamente,  forma  fondamentale  della  parola  li- 
tuana e della  latina  è dunque  vagk-jd;  nèmo  (nessuno)  da 
’ne-hemo  ecc. 

Oss.  Nod  di  rado  troTasì  erroneamente  h là  dove  non  dovrebb'essere, 
p.  es.  humerus  invece  di  umerus,  di  cui  stanno  mallevadori  i mano- 
scritti, cfr.  gr.  iù|io-(;  ant.  ind.  à'sa-s  e à’sa-m,  got.  amsa  (tema  am- 
san-}\  più  tardi  h fu,  com'è  noto,  frequeutemeute  preposto  a vocali  ini- 
ziali, giacché  in  genere  la  lingua  ncH'uso  della  h si  mostra  già  ab 
antico  più  volte  irresoluta. 

Lat.  y = primit.  gh,  p.  e&./el  (fiele),  tema  felli-,  verosi- 
milmente da  'felli-,  cfr.  xù^-o?,  %o\-r\,  ant.  alto  ted.  galla, 
slavo  ilu-ci,  rad.  ghar  (essere  verde;  for-mu-s,  for-midus 
(caldo),  cfr.  ant.  ind.  ghar-md-s  (caldo),  slavo  gre-ti  (scal- 
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S 85 (153).  dare),  gor-èti  (ardore),  ted.  icarrn  per  ‘gwarm  da  ‘gar-m, 
le  quali  parole  tutte  accennano  ad  una  radice  primitiva 
ghar  (intorno  al  gr.  ecp-póq,  6ép-0)iai  v.  sopra  § 76,  2.  oss.); 
fra-gra-t  (fragrare,  olezzare),  se  pure  ò derivato  realmente 
dal  raddoppiamento  della  radice  ghra,  cfr.  ant.  ind.  gi-ghrd-ti, 
ghra-ti  (egli  odora;  Benfey,  Or.u.  Occ.  Ili,  69);  fu-tis  (vaso 
d’acqua), /«-/«V/.v  (futile,  non  solido;  cfr.  Curtius,  Griech. 
Etym.  I*,  n.  203,  p.  156),  rad.  fu-d,  fuìido  (io  verso),  cfr. 
gr.  rad.  xu  in  ted.  gtt-i  nel  got.  giut-an  (versare). 

Dappoiché  /eh  corrispondono  ad  un  primitivo  gh  e h 
va  di  leggieri  interamente  perduto,  sono  per  siffatta  guisa 
spiegate  forme  quali  faedus,  fèdus  accanto  ad  haedus  ed 
aedus,  cdus  (cfr.  gei'))-,  folus  allato  a Jutlus  ed  olm  (radice 
y^r); accanto  ad  hostis  (nemico;  il  gotico  gasts 
ospite  accenna  in  modo  determinato  ad  un  primitivo  gh 
iniziale;  la  significazione  si  è esplicata  nelle  due  lingue  va- 
riamente; Corssen,  Krit.  Beitr.,  217  sagg.)-,  fordeum  ac- 
canto 9.A  hordeìim,  in  luogo  di  ‘horteim,  ‘horsteuvi,  cfr,  ant. 
alto  ted.  gersta,  gr.  KplGn  per  'xpIittu  (§  80,  1,  d;  intorno  a 
questa  parola  cfr.  Corssen,  Kjit.  Nachtr,  p.  104  segg.); 
festiica  (pagliuzza)  allato  ad  ha^hi  (asta),  cfr.  got.  gazds 
(pungolo),  ant.  alto  ted.  gart  (pungolo),  'gartja  {gardca, 
keriia,  gerla  scudiscio),  dunque  il  suono  iniziale  è gh  ecc. 
Cfr.  il  passaggio  di  h in  y in  casi  quali  l’ing.  enough  (pron. 
pressapoco  inttf,  anglo  sass.  genbh  (abbastanza);  laugh  (pron. 
quasi  làf\  anglo-sass.  hleahhan,  got.  hlahjan  (ridere)  ecc. 

Oss.  1.  Esempio  di  i = primit.  gh  pare  non  rinvenirsi. 

Oss.  2.  La  rad.  priniit.  gha>-  (essere  verde)  fu  già  dunque  da  noi  tro- 
vata nelle  formo  gei-  (gcrtueu),  gra  (gràn.en), /u  ' helns),  hol  (holus), 
ot  (olus),  fot  (folus)  c fet  (fel).  Anche  nelle  altre  lingue  il  senso  della 
vicendevole  attinenza  delle  parole  derìvanti  da  questa  radice  andò 
perduto. 

2.  Primit.  dh  = lat.  d,  /,  b. 

Lat.  d = primit.  dh,  p.  es.  mediv-s  (medio)  primitivo  c 
ant.  ind.  mddhja-s,  gr.  = ‘lucGjo-?,  gotico  midgi-s; 

aed-es  (casa;  primitivamente  ‘focolare’,  cfr.  (tes-ius,  aes-tas 
(la  ‘aed-ius,  'aed-ta-r),  rad.  primit.  idh,  gr.  alG-ui,  ant.  ind. 
indh,  cfr.  antico  alto  ted.  eit  (fuoco);  vidm  (vedova),  cfr. 
ant.  ind.  vidhavà,  got.  viduvo. 
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Così  aweane,  che  nel  latino  le  radici  primit.  dTia  (porre,  §85(153). 
fare)f  e da  (dare)  poterono  confonderei  insieme,  p.  es.  al-do 
(io  scosto,  io  nascondo),  con-do  (io  fondo),  crè-do  (io  credo), 
non  provengono  da  da-re  (dare)  ma  da  un  verbo,  andato 
perduto  come  tale,  corrispondente  al  greco  tI-Oh-hi,  antico 
ind.  da-dhd-mi,  ant.  a.  ted.  tuo-m,  cfr.  ant.  ind.  grad-dadhami 
( credo  ) ; della  confusione  delle  radici  primitive  dha  e 
da  (come  nello  antico  battilano)  fa  fede  ven-di-t  (egli  vende) 
allato  a vènum  dat  = antico  indiano  e forma  fondamentale 
vasnam  dadhàti,  tLvov  tiGtioi,  dat  sta  quindi  in  questo  luogo 
secondo  ogni  probabilità  nella  funzione  di  dha,  greco  0€, 
non  in  quella  di  da,  gr.  6o;  inoltre  il  ' diventato  suffisso 
p.  es.  in  alài-du-s,  ari-du-s,  sordi-du-s  vuol  essere  probabil- 
mente ricondotto  a questa  radice,  in  quella  medesima  guisa 
che  anche  altre  simili  radici  primitive  si  trovano  nel  latino 
adoperate  ancora  come  suffissi  (v.  g.  lam-crurm,  ludi-crurs, 
ala-cri-s,  volv-cri-s,  cfr.  radice  kar  fare;  late-bra,  fune-bri-s, 
cfr.  rad.  bhar  ferre  ecc.).  In  parole  sussistenti  da  sè  la  rad. 
dha  suona  nel  latino  fa.fe,  v.  sotto. 

Osa.  Sporadico  affatto  è r per  d = in  meri-dies  (mezzogiorno)  da 
*medi-dies  {medUts  — mddhjasi  cfr.  peo-ripPpta,  ted.  mit-tag,  ant.  ind. 
madhjdhna-s  da  madhja-  (medius)  ed  akan-  (giorno);  in  ordine  ad 
ar  = ad  {ar-vorsus  ecc.)  la  comparazione  con  parole  delle  lingue  af- 
fini non  è agevole  (cfr.  lo  scambio  regolare  di  d e p nell'umbro,  v.  sotto). 

Lat.  _/=  primit.  dà,  p.  es./fmtis  (fumo),  cfr.  ant.  ind. 
dhiirinds,  lit.  dtmai  (plur.;  il  nom.  sing.  sarebbe  d'dtm-s), 
si.  dymii,  ant.  alto  ted.  tmm,  gr.  eó-o?,  (profumo),  rad.  dhu; 
forcs  (pi.  porte), /orw  (fuori), (fuori),  cfr.  gr.  0upo, 
got.  daùr,  ant.  alto  ted.  tor,  turi,  si.  dveid,  lit.  dury's,  ma 
ant.  ind.  dvtra-m,  dc&r-,  ved.  dur-  con  d,  non  con  dh,  a 
cui  accennano  le  lingue  europee  meridionali  e settentrio- 
nali (feroce),  cfr.  gr.  0np,  etip-lovi^r- 

mus  (fermo),  yVe-to  (confidente),  /rè-num  (freno),  f or-ma 
(forma),  cfr.  ant.  ind.  dhar-i-mdn-  (id.),  rad.  dhar  (tenere); 
fio  = 'feio  (io  divengo),  forma  fondam.  dhajdmi,  rad.  dha 
(porre,  faro),  greco  0e,  got.  da,  da  cui  è formata  anche  la 
radice  secondaria  fa/:  [fac-io  io  faccio),  come  '^wcefit-ber 
(fabbro),  fa-bro,  cfr.  ant.  indiano  dhà-tar-  (fondatore, 
ordinatore;  Kuhn,  Zeitschr.  XIV,  229  segg.). 

In  rùfus  (rosso)  = got.  raud-s,  forma  fondam.  ràudha-s,  . 

SciLiiCBRB,  Grammatic/i.  IO 
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§85  (153).  rad.  rudh  ha  luogo  anche  in  mezzo  di  parola  la y=primit.  dh, 
mentre  rub-er  (rosso),  rub-igo  (ruggine)  ci  ofirono  secondo 
la  regola  b per  /(v.  sopra  oss.  1),  ma  vi  sta  accanto  raud-us 
(rame),  radice  primit.  rudh,  cfr.  ant.  ind.  rudh-i-rdm  (san- 
gue), gr.  d-pu0-pó?,  cosicché  quindi  noi  troviamo  nel  latino 
questa  radice  nelle  forme  rud,  ruf,  rub  (quanto  a rutilus 
V.  sotto). 

Lat.  b — primit.  dh  in  principio  di  parola,  p.  es.  rub-er, 
tema  rvh-ro  = è-pu0-pó-?-,  antico  ind.  rudh-i-rd-,  primitivo 
rudh-ra-,  rad.  rub,  ant.  ind.  nidh,  got.  rud,  ant.  alto  ted. 
rut,  si.  rUd  (essere  rosso);  fiber  (poppa)  = 'otiber,  gr.  oO0ap, 
ant.  ind.  tidhar-,  hdhas-,  fidhan-,  medio  alto  tedesco  fUer, 
iuter,  sillaba  radicale  primitiva  audh;  vher  (agg.  fecondo) 
= 'oiber,  cfr.  ant.  ind.  idh-atè  (egli  prospera,  cresco),  rad. 
idh  (Walter,  Zeitschr.  X,  77);  verbum  (parola)  è = gotico 
vmlrd,  alto  ted.  wort,  forma  fondam.  vardha-m,  cfr.  lituano 
vdrda-s  (masc.  nome);  barba  (barba)  sta  accanto  all’antico 
nordico  bardhr,  alto  ted.  bari,  al  lat.  5=  ted.  d,  / solo  un 
primitivo  dh  può  essere  forma  fondamentale. 

3.  Primit.  bh  = lat.  b,  f,  h. 

Lat.  i = prim.  M in  mezzo  di  parola,  p.  es.  (ambi- 
duo)  = gr.  Spipiu,  cfr.  ant.  ind.  ubhàu,  più  ant.  vihà,  got. 
bai,  neutro  ba  (con  perdita  del  suono  iniziale),  si.  óba,  forma 
fondam.  del  tema  è arnbha--,  hib-et  (piace),  ant.  ind.  rad. 
lubh  (desiderare),  got.  lub  (in  liub-s  caro,  lubò  amore  ecc); 
nèbula  (nebbia),  nùbes  (nube),  cfr.  gr.  veep^Xq,  vé<po?,  ant. 
ind.  ndbhas  (nube,  cieloX  ant.  alto  ted.  7ibbal,  si.  weJo  (cielo): 
-bì  in  ii-bl,  i-bl,  {c)u-bi  corrisponde  all’antico  ind.  -bhjam, 
suffisso  del  dativo  singolare  (conservato  solo  in  certi  casi, 
p.  es.  tù-bhjam,  -bhja  = lat.  ti-U)-,  -bus,  suffisso  del  dativo 
ablativo  plur.  = ant.  ind.  -bhjas,  cfr.  gr.  -cpiv,  comune  ad 
entrambi  è lo  elemento  -bhi;  la  rad.  fu  nelle  forme  verbali 
composte  con  esse  ha  per  iniziale  la  b,  p.  es.  aìna-baìn, 
ama-bo  per  'ama-fam,  ‘ama-fo  (v.  sotto  la  teoria  della  coniu- 
gazione) ecc. 

Lat.  f — primit.  bh,  p.  es.  rad.  /a  iw  fà-rì  (parlare),y«-/w/« 
(fato),  primitivo  bha,  cfr.  gr.  epa  in  <pr|-|ai,  ipiu-vn,  {pó-ru;,  ant. 
ind.  bhà-s  (discorso);  radice  fcr,  prcs.  fcr-o  (io  porto),  cfr. 
gr.  q>€p  in  <p/p-io,  primit.  e ant.  ind.  bhar,  prcs.  bhdr-àìni; 
rad.  fu  (essere)  in  fu-turus,  fu-am,  ant.  ind.  e primit.  bku. 
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gr.  cpu  in  (pù-iu,  cpu-ió?;  rad. (fuggire)  in  fug-io,  fug-a, 
cfr.  gr.  q)UT  in  cpeuT-iu,  «put-n,  antico  ind.  bhig,  got.  bug, 
pros.  biuga,  primit.  bhìtg;  fràtcr  (fratello),  primit.  hhràrtar-s, 
cfr.  gr.  q)pÓTiup,  ant.  ind.  bhrtUà,  got.  hrbthar  ecc. 

Lat.  h=  primit.  Ih  è molto  raro;  p.  es.  'va.hor-da  accanto 
nfor-da  (gravida),  rad. /er,  primit.  bhar;  cfr.  la  pronunzia 
del  th  quasi  come  f in  inglese  e del  0 nel  greco  moderno;  nel 
russo  il  gr.  0 è pronunziato  cornei;  in  ini-hi  lo  -hi  sta  invece 
del  che  era  ad  attendersi,  come  anche  nello  ant.  ind. 
mdrhjam  sta  per  'mA-bhjatn,  cfr.  ti-hi,  ant.  ind.  tù-bhjam;  la 
m iniziale  sembra  avere  esercitato  in  ambe  le  lingue  sul  bh 
un’azione  dissimilatrice.  Quindi  non  si  può  pensare  ad  ascri- 
vere già  alla  madre-lingua  indo-germanica  un  Dia-hjaìn,  chè 
in  essa  è più  verosimile  la  forma  suonasse  soltanto  ma-bhjam 
(o  7)ia-bhiam,  ma-bhijam,  cfr.  3),  questa  forma  fondura,  si 
foggiò  nel  latino  in  mi-hei,  ncU’ant.  ind.  in  ma-hjam;  nel 
dat.  plur.  dei  temi  in  a in  -is  da  ois,  -ais,  primit.  -a-bhjam-s, 
-d-bhjam-s  (v.  la  deci.),  il  primit.  bh  è interamente  scomparso 
passando  probabilmente  per  la  forma  intermedia  h (cfr.  mihi), 
cosi  parimente  in  amarai  per  ’ama-fui,  rad.  fu,  primitivo 
hhu  (essere). 

Oss.  lu  alcuni  esempii  la  tenue  iu  latino  sta  apparentemeute  iii  luogo 
dell'aspirata;  questi  sono;  ìtUilus  (rosseggiante)  allato  alla  rad.  ant. 
ind.  nidh,  gr.  fiu0;  piti  (soffrire)  allato  al  gr.  iraBeTv;  pùtére  (puz- 
zare, esser  marcio)  allato  a iruG-coOoi  ; putàre  (opinare),  allato  al 
irueéaOai  (indagare)  che  ne  è certo  distinto  anche  nella  funzione;  sa- 
piens (sapiente),  allato  a aoq>d;;;  latóre  (essere  nascosto)  allato  al  gr. 
XaBeiv,  ant. ind.  rad.  rah  per  la  primit.  radh.  Cfr.  Leo  Meyer,  vgl. 
G.  d.  griech.  u.  lat.  Sprache  I,  p.  .51;  Georg  Curtius  , Griech.  Etym. 
II,  15  e nella  Zeitsqhr.  di  Kuhn,  11,335;  Orassmann  nella  Zeitschr. 
di  Kuhn  XII,  86  segg.;  Corssen,  Krit.  Beitr.  p.  75  segg.  preci- 
puamente p.  79  segg.  Noi  qui  ci  accostiamo  ai  risultati  di  Curtius  e 
di  Corssen,  i quali  giungono  ad  affermare,  che  anche  nelle  parole 
citate  top  non  sono  = primit.  dh,  bh,  gr.  6,  <p.  rn-titus  (cfr.  fn-tilis, 
rnu-tilus}  sembra  avere  il  suHisso  tilo  e stare  in  guisa  insolita  in- 
vece di  *nid-tilus,  'rus-tilus  (v.  .sotto),  come  l'ant.  lat.  ad-gre-tus, 
e-gre-tus  per  *-gred-tus,  *-gres-tus  (latino  classico  gressus,  rad.  grad, 
gred  iu  grad-ior  io  procedo),  pa~txor  poi  è un'ampliazione  della  ra- 
dice pa,  che  nel  gi'eco  tto-6,  it6v-6  (it^vOoi;  dolore),  è stata  altramente 
ampliata;  della  esistenza  della  forma  radicale  più  breve  no,  pa  fa  fede 
n(v-0Mui  (io  soffro,  io  mi  travaglio),  irov-4uj  (io  soffio,  io  lavoro),  perchè 
ir€-v,  Tto-v  accennano  a tra  come  f€v,  tov  (generare)  a ya  che  effetti- 
vamente si  trova  ( »i  è frequente  come  finale  radicale  secondaria). 
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§88(153).  Lo  stesso  vale  interamente  per  puteo,  onde  il  ( non  appartiene  alla 
radice  primitiva  più  che  il  6 del  greco  trùOopai;  la  radice  è pu, 
com'ella  chiaramente  appare  nel  lat.  pUs,  gen.  pto^is  (postema)  = 
*poc-os,  *pov-es-os,  forma  fondam.  pao-as,  pav-as-as,  cfr.  gr.  irù-ov 
(postema),  (diventa  marcio,  impatrìdisce),  pB-jdsr  (scolatura  di 

letamaio,  marcia),  lit.  pri-ti  (imputridire),  aut.  a.  ted.  ftl-l  (marcio), 
forma  fondam.  pau-ra-s,  pittare  da  putu~s  (puro),  che  significa  pro- 
priamente 'nettare’  o quindi  non  ha  affinità  di  sorta  col  gr.  iru94o6ai, 
ant.  ind.  budh  ecc.;  ooq>ó{  sta  per  *ooiro{  con  aspirazione  non  primi- 
tiva; V.  sopra  § 74,  3,  oss.  2.  Cosi  non  rimane  inesplicato  che  lalére 
allato  a Xa6e!v,  nè  su  quest'unico  caso  si  potrà  fondare  una  corrispon- 
denza di  suoni  del  resto  non  mai  udita. 

« 

CensoDafiti  continae. 

§86(164).  Spiranti y,  ©. 

1.  Primit.  y ==  lat.  y (scritto  i),  i. 

Latino  y = primitivay,  in  principio  ed  in  mezzo  di  parola, 
non  peraltro  frequente,  tra  vocali,  e soltanto  dopo  vo- 
cali lunghe,  p.  es.  cù-jtis,  plebè-Jus,  o quando  una  conso- 
nante si  assimilò  alla  j,  come  in  djo,  major,  ìnèjo  (v.  sotto); 
p.  es.  rad.y^^,  ant.  ind.yi^,  gr. -Cut,  primit.ywy  iny«-«-y-o 
(io  congiungo),  jug^m  (giogo)  = primit.  e antico  indiano 
jug-dm,  gr.  Cut-óv,  goi.juk,  ant.  bulg.  igo  = jUg-o ; rad. 
pronominale  ya  \xi.ja-m  (già),  cfr.  lit.  y«M,  gotico  yw  (già); 
jus  (brodo),  cfr.  ant.  ind.  ywia-s,  juèa-m  (pease  soup,  thè 
water  in  which  puls  of  various  kinds  has  been  boiled  (zuppa 
di  piselli,  acqua  in  cui  legumi  di  varii  generi  sono  stati 
cotti);  Wilson),  s\.jucha;  juvenis  (giovane),  cfr.  ant.  ind. 
jùvan-,  goi.juggs,  sX.junìi.  lit.  y«tó?«w  (giovane);  djo  (io 
dico)  per  'ag-jo,  presente  formato  dal  suffisso  primitivo  ja, 
rad.  ag,  primitivo  agh,  cfr.  ad-dg-ium  (adagio,  proverbio), 
ant.  ind.  ah  (dire);  major  (maggiore)  da  *mag-jor  col  suf- 
fisso formatore  di  comparativi  -jor,  più  anticamente  -jos,- 
gr.  lov,  ant.  ind.  -jcis,  -Ijàs,  primit.  jans;  mèjo  (io  urino) 
= 'migjo  = migh-jùmi,  pres.  formato  dal  suflF.  primitya  ecc. 

Lat.  i = primit.  j dopo  consonanti,  p.  es.  ììiedius  — pri- 
mitivo e aut.  ind.  viddh-jas,  cfr.  liécrcro;  = ‘peBjos;  palr-iu-s 
(paterno),  primit.  patar-ja-s,  cfr.  ndtp-io-?,  ant.  \\ià..pitr-ja-s, 
tema  primit.  palar-  col  suffisso  -ja',  siem,  siet  (1.  3.  sing. 
ott.  pres.),  primit.  as-jà-m,  as-jà-t,  cfr.  ctnv,  etri  da  ‘èo-jn-p. 
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*è(T-ji1-T,  antico  ind.  s-Jd-m,  s-ja-t,  ott.  pres.  della  radice  w,  §86(154). 
primit.  OS  (essere),  capio  per  'cap-jù  = 'kap-jd-mi,  tema  del 
presente  formato  col  primit.  -ja  ecc. 

Non  di  rado  / va  interamente  perduto;  ciò  avviene  re- 
golarmente tra  vocali,  p.  es.  monco  (io  ammonisco),  forma 
fondamentale  mànajàmi,  causativo  della  rad.  men  {men-tem, 
me-min-i),  primit.  man  (pensare),  sèdo  (io  faccio  sedere,  io 
sedo),  da  ‘sèdao,  'sèdajo,  antico  ind.  e primitivo  sdddjdmi, 
causat.  della  rad.  sed  (sedere),  primit.  sad;  inoltre  innanzi 
ad  f e all’c  che  rappresenta  \i  (§  35;  § 38),  p.  es.  capis, 
capii  per  ‘capjis,  ’capjit  — kap-ja-si,  hap-ja-ti  allato  a capio 
= kap-jà-mi;  obex  (sbarra,  ostacolo),  gen.  obicis  per  objex 
= ‘d-jic-s,  ’oò-jic-is,  rad.  yac  {cir.  jac-do,  db-jic-io,  ob-ic-id]\ 
questo  avviene  del  resto  pur  anche  dopo  consonanti,  p.  es. 
minor,  minus  (minore)  per  ‘min-ior,  ‘min-ius,  suffisso  pri- 
mitivo -jans,  formatore  del  comparativo;  ero,  eris,  crii  da 
'eso,  'esis,  ‘esit  per  ‘e^o,  ’esjis,  'esjit,  forma  fondamentale 
as-jà-mi,  as-ja-si,  as-ja-ti,  presente  formato  mediante  ja 
dalla  radice  as,  esprimente  il  futuro,  cfr.  antico  indiano 
sja-mi,  s-jà-si,  s-jd~ti,  greco  fcyo(iai  per  'éo-jo-noi;  -bm 
suff.  del  dat.  abl.  plurale  primitivo  -bhjams,  antico  indiano 
-bhjas  ecc. 

2.  Primit.  s — lat.  s,  r. 

Lat.  s = primit.  s.  In  principio  di  parola,  per  lo  più  an- 
che in  fine  ed  in  mezzo  innanzi  a consonanti  sorde;  tra  vocali 
s nella  lingua  classica  passa  quasi  sempre  in  r.  Innanzi  a con- 
sonanti sonore  esso  va  in  parte  perduto  (si  assimila),  in  parte 
mutasi  in  r (v.  sotto  le  léggi  fonetiche),  p.  es.  radice  sed 
(sed-ere),  primitivo  e antico  indiano  sad,  greco  éb,  gotico 
sai  (sedere);  septem  (sette),  antico  indiano  e primitivo 
sdp-tan,  greco  énrd;  radice  sta  (stare),  p.  es.  in  sta-tus, 
primit.  sta,  gr.  aia,  ant.  ind.  stJm-,  rad.  ster  in  ster-no  (io 
cospergo,  atterro),  ant.  ind.  e primit.  star,  gr.  arop;  radice 
es  in  es-t,  primit.  e ant.  ind.  as,  gr.  4?  in  4(T-tì;  rad.  ?«in 
«r-o  (io  abbrucio);  us-tus,  primit.  ìis,  ant.  ind.  us  ; -s,  suf- 
fisso del  nomin.  sing.,  primit.  e ant.  ind.  -s,  gr.  gotico 
lit.  -s,  p.  es.  epuo-s,  primit.  akva-s,  gr.  limo-?,  antico  ind. 
dgva~s;  suffisso  -os,  es,  p.  es.  gcn-os,  gen-Ats  (genere),  gen. 
gen-er-ns,  gcn  er-is,  primit.  gan-as,  gen.  gan-as-as,  cfr.  gr. 
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§80(154).  Y^v-o?,  ‘Tev-ca-o?  = t€vou?,  antico  indiano  genitivo 

gdn-as-as  eco. 

Lat.  r = primit.  s,  cfr.  sotto  le  leggi  fonetiche  § 89,  1,  f. 
3.  Primit.  V — lat.  ® (non  distinto  nella  scrittura  da  u\  u. 
Lat.  V = primit.  v,  p.  es.  md  in  video  (io  vedo),  antico 
ind.  e primit.  vid,  gr.  Fib;  rad.  vom  per  ‘vem  in  vom-o  (io 
vomito),  ant.  ind.  o primit.  vam,  gr.  Fcn;  rad.  voc  per  ‘vec 
in  voc-are  (chiamare),  toc-em  (acc.  voce],  primit.  rak,  ant. 
ind.  vaK,  gr.  Ferì;  rad.  veli  in  veh-o  (io  porto,  io  conduco), 
primit.  vagli,  ant.  ind.  vah,  gr.  Fcx,  got.  vag\  rad.  voi  in 
vol-t  (egli  vuole),  antico  ind.  e primitivo  var  (velie);  ovi-s 
(pecora),  primit.  avi-s,  lit.  avVs,  ant.  ind.  dti-s,  gr.  6Fi-?; 
novo-s,  mvu-s  (nuovo),  primit.  c antico  ind.  ndva-s,  greco 
v^Fo-?  ecc. 

Ots.  S«bbcDe  si  usi  scriveiti  (juis,  quod,  anguis,  suai'is  nondimsuo  u 
vuoisi  qui  8upi>orre=t:  (per  couseguenza  jrtp,  qtod,  angtis,  sriivis), 
perocché  qucst'i»  oel  metro  non  valga  come  vocale. 

Latino  M = primitivo  v dopo  consonanti  momentanee  e 
n,  p.  es.  gmtuor  (quattro),  antico  indiano  Xatvàras,  greco 
T^TTapt?  = ‘T€T-Fap€s,  got.  JidvbT,  primit.  katvàras-,  quest’w 
= V sembra  avere  come  consonante  influenza  regressiva, 
quindi  p.  es.  lo  allungamento  per  posizione  deH’«  per  sè 
stessa  breve,  il  quale  trova  la  sua  espressione  nella  lezione 
quattuor;  u = primitivo  v è frequente  in  ispecie  nel  suf- 
fisso formatore  di  temi  primitivo  va  — latino  vo,  ito,  poste- 
riormente VÌI,  uu,  che  nel  latino  suona  ito,  più  tardi  uu, 
femm.  ua,  dopo  le  più  delle  consonanti,  tranne  r,  l,  q,  p.  es. 
al-vo-s  'il  nutrente’,  rad.  al  {al-o  io  nutro);  ar-vo-u  *lo 
arato’,  rad.  ar  (arare);  eq-vo-s  (cavallo),  primit.  ah-va-s, 
ant.  ind.  dg-va-s  ' il  corrente’,  rad.  ah  (correre)  ed  altri,  ma 
vac-uo-s  (vuoto),  radice  vac\  iioc-uo-s  (nocevole),  re-lic-m-s 
(rimanente)  allato  a ré-liq-vo-s,  rad.  noe,  lic  (in  genere  la 
lingua  ondeggia  non  di  rado  tra  v ed  m,  come  aqilae,  acmm 
allato  ad  aqva\  tenvia,  genva  accanto  a tenuia,  genua  ecc.); 
con-tig-uo-s  (contiguo),  radice  lag  {tango)',  de-cid-ìio-s  (ca- 
dente), rad.  cad  {cad-o)\  in-gen-uo-s  (innato,  nobile),  rad.  gen 
iffi-gn-o,  gen-ìis)',  sild-oi'  (sudore),  sml-arc  (sudare)  probabil- 
mente per  'mid-ùr,  ' suid-are  (come  p.  es.  gen.  senalm  per 
seuatuis)  e questi  per  ‘svid-or,  'svid-are,  rad.  svid,  cfr.  Ibiuu  per 
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'aFib-iio,  ant.  ind.  svfd-jàmi,  ant.  alto  tcd.  swizMn,  §80(154). 

rad.  sìoi^,  più  anticamente  scit,  primit.  svid  (sudare)  eco. 

Oss.  suui  (suo)  non  è — stas,  m.i  nella  lingua  più  antica  suona  joros; 
per  conseguenza  dubbiamo  concepire  anche  tuus  = tovos;  il  latino  ed 
il  greco  (éói;,  nó(i  — *sev-os,  *tev-os}  ha  qui  incremento  di  u in  ev, 
ov,  mentre  le  altre  lingue  ci  offrono  r. 

Non  di  rado  v va  interamente  perduto,  così  p.  es.  se, 
si-bi  (sè,  a sé)  ecc.  per  ‘ste,  ’svi-òi  dal  tema  primit.  sca-, 
cfr.  ant.  ind.  sva--,  tc  (te),  ti-bi  (a  te)  per  'tve,  ‘tvi-bi,  cfr. 
ant.  ind.  tva-m.  (nom.  sing.);  invece  del  primit.  iniziale 
ha  luogo  secondo  la  regola  generale  so-  (v.  sopra  § 33);  canis 
(cane)  per  ’cvan-is,  cfr.  kuujv,  ant.  ind.  tema  (van-,  forma 
fondam.  kvan--,  suadeo  (io  persuado^  per  ' suadveo  àa.  smtis 
(soave)  = 'suadv-i-s,  cfr.  gr.  ant.  ind.  svddù-s;  deus 
(dio)  = 'deus,  ‘dcpo-s,  "deivo-s,  dlco-s,  forma  fondamentale 
daiva-s,  cfr.  ant.  ind.  dèvds,  lit.  dkva-s.  Tra  vocali  la  lin- 
gua posteriore  lascia  avvenire  frequentemente  la  perdita 
della  V,  così  stius,'suum  per  le  forme  più  antiche  (iscriz.) 
sovos,  sovom  {‘suvus,  ’suvum)-,  Jluunt,  più  ant.  (iscriz.)  Jlo- 
vont;fui  — ‘/udì,  e così  parimente  in  altri  casi  simili;  boum 
per  boDum;  prudens  da  providem,  nolo  — ‘necolo;  amarunt 
= amaverunt  ecc.  Nondimeno  si  trovano  pure  novus,  ovis  ecc. 
con  V conservata. 

Osi.  Intorno  al  supposto  passaggio  di  e in  6 nel  latino  v.  Corsseu, 
krit.  Ueitr.  157  segg.  Solo  in  ferbui,  perf.  del  pres.  ferreo  (io  sono 
caldo)  tj  dopo  r o innanzi  a « è passata  in  b;  bubile  accanto  a borile 
(stalla  per  animali  bovinil  sembra  determinato  dall'analogia  di  bu- 
butus  (bovino);  opilio,  upilio  (pecoraio)  sta  per  *ori-pitio,  cfr. 

Pa-les,  aI-noX-05,  Pou-itó\-o^  (Corsseu,  krit.  Beiti'.  152,  krit.TS'achtr. 
p.  180  segg. 

Nasali. 

1.  Primit.  « = lat.  n.  Come  nelle  altre  lingue  indo-ger- §87(155). 
maniche,  così  nel  latino  eziandio  la  n primitiva  innanzi  a 
consonanti  gutturali  diventa  gutturale  (quindi,  secondo  il 
nostro  sistema  di  segni,  n,  v.  sopra  § 4),  innanzi  a labiali 
poi  labiale,  ossia  ni.  Esempli  : ne  (negativo),  in  ne-c,  ne- 
fas  ecc.,  ant.  ind.  e primit.  na;  in-,  umbro  an-,  greco  àv-, 
ant.  ind.  e prifnit.  an-  (negativo  in  parole  composte);  rad. 
nec  in  nec-are  (uccidere),  noc-crc  (nuocere),  gr.  vtK,  antico 
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§87(155).  ind.  mg,  primit.  nak;  tema  noc-ti-  (notte)  in  pri- 

mitivo mh-ti-,  cfr.  lit.  mk-tì-s,  gr.  tema  vukt-,  antico  ind. 
ndkta-m  (avverb.  di  notte);  navis  (nave),  ant.  ind.  e primit. 
ndus,  gr.  vaO?;  rad.  gen  in  gen-m  (genere),  gi-g[e)n-o  (io 
genero),  gr.  t£v,  ant.  ind.  gan,  primit.  gan;  n è frequente 
in  suffissi,  p.  es.  suffi  primit.  na  in  plè-nus  (pieno),  forma 
fondam.  prà-na-s,  primit.  par-na-s,  (rad.  par  empiere) , m 
forma  participii  del  pret.  pass.,  ed  ha  poi  varie  volte  altra  fun- 
zione eziandio,  p.  es.  som-nu-s  (sonno)  per  ‘sop-ntirs,  primit. 
e ant.  ind.  svdp-ìWrs,  gr.  vitt-vo-?;  suffi  man,  p.  es.  in  gno- 
mcn,  nb-vwn  (nome),  ant.  ind.  nà-ìmn-,  primit.  gnà-man-, 
-nti,  -nt  forma  la  3.  plur.  del  verbo,  p.  es.  'fero-nii,feru-nt 
= (pdpo-VTi,  ant.  ind.  e primit.  bìidra-nti  ecc. 

Esempli  dei  passaggio  del  primit.  n in  n,  m sono  forma- 
zioni di  presenti  quali (io  congiungo),  radice  jng, 
ru-m-po  (io  rompo),  ant.  ind.  lu-m-ptmi,  rad.  rup,  ant.  ind. 
lup,  che  nella  loro  forma  fondam.  suonarono  probabilmente 
jug-nàmi,  rup-ndmi;  solo  posteriormente  la  nasale  passò 
nella  radice;  e ne  provennero  jungàmi,  rumpdmi  = Jtiìigo, 
rampo. 

Osi.  Intorno  a gn  v.  sopra  § 84,  1,  osa.  5. 

2.  Primit.  m = lat.  m,  p.  es.  rad.  Tnen  in  me-min-i  (io  ri- 
cordo), men-tem,  niens  (mente,  intelligenza),  mon-oo  (io  am- 
monisco), gr.  n€v,  primit.  e ant.  ind.  man  (pensare);  md-ter 
(madre),  gr.  nn-trip,  ant.  ind.  mdtti,  primit.  nul-tar-s\  radice 
mor  in  moi'-i  (morire),  mor-tuus  (morto),  ant.  ind.  e primit. 
mar-,  rad.  vom  per  'veni  (§  33,  2)  in  vom-o  (io  vomito),  gr. 
Fep,  ant.  ind.  e primit.  vam  ecc.  Anche  in  suffissi  trovasi 
spesso  m,  p.  es.  suff.  men,  primit.  man,  come  in  gnù-men, 
nbmen,  ant.  ind.  nt-man-,  primit.  gnà-man-,  suff.  primit.  ma, 
di  molteplice  ufficio,  per  lo  più  formatore  del  superlativo, 
principalmente  congiunto  col  suffisso  ta,  come  tarma,  latino 
p.  es.  in  pri-mu-s,  op-timu-s;  -m  1.  pers.  sing.,  -mus  1.  pers. 
plur.,  p.  es.  (fi)s-u-m,  da  ’cs-mi,  gr.  cl-n(  dalla  medesima 
forma  fondamentale,  ant.  ind.  e primit.  ds-mi;  feri-mus,  gr. 
cp^po-pev,  dor.  q>^po-n£?,  ant.  ind.  e primit.  IMrdrmasi',  -m 
formatore  dello  acc.  sing.,  p.  es.  eqvo-m,  ant.  ind.  dgva-m, 
cfr.  gr.  Kinro-v  con  v per  p secondo  la  legge  fonetica  greca 
dei  suoni  finali,  primit.  ak-va-rn  ecc. 
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Oss.  In  tene-brae  (tenebre),  Terosimilmente  per  *tenes-brae,  temes-brae,  §87  (155). 
rad.  tam  nello  ant.  ind.  tàm-as  (tenebre),  ant.  a.  ted.  [crepuscolo) 

ecc.,  n è derivato  per  assimilazione  da  m per  porre  rimedio  al  labia- 
lismodi  *temebrae;  iu  nótius  (nono)  per’iidmus,  *nocitnus,  cfr.  novem 
(nove),  septimus  allato  a septem,  decimus  accanto  a dcccm,  primus  ecc. 
la  n iniziale  ha  esercitato  influenza  assimilatrice;  gener  (genero)  non  sta 
invece  di  *gemer  come  potrebbe  far  credere  il  gr.  'fupPpd<;  (su  questo 
v.  § 78,  1,  oss.  1),  cbè  allora  *gemer  sarebbe  potuto  rimanere  tale  quale 
era  precisamente  come  corner  (vomero),  nemmeno  lo  ant.  ind.  gi-ìndtar- 
(geneix>)  è una  prova,  essendo  questa  parola  composta  da  gd  (discendente) 
dalla  rad.  ga,  pi  imit.  ga  (gignere)  e md-tar-  (produttrice);  gen-er,  t.  ge- 
n-ero-per*ge«-ro-,  deriva  piuttosto  dalla  rad.  gen  (generare)  col  sufT.  ra, 
che  qui  si  è aggiunto  mediante  la  vocale  ausiliare  i,  che  suona  e innanzi  a r . 


Suoni  re  l. 


Primit.  r = lat.  r,  l. 

Lat.  r = primit.  r,  p.  es.  rex  (re)  = ‘rSg-s,  primit.  ràg-s, 
cfr.  il  tema  ant.  ind.  (di  pari  significato)  rag-,  rad.  rui  in 
rvh-cr  (rosso),  rub-ru-m,  cfr.  gr.  èpu0-pó-?,  4pu9-p6-v,  antico 
ind.  rudb-i-rd-m,  primit.  rudh-ra-s,  nidh-ra-m;  rad.  rup  in 
m-m-p-o  (io  rompo),  rup-tu-s,  cfr.  ant.  ind.  lup  (rompere)  in 
lu-m-p-Ùmi,  lup-td-s,  lit.  lup  in  lùp-ii  (scorticare)  ; rad.  or 
in  or-ior  (io  sorgo),  or-tuSy  cfr.  gr.  6p-vupi,  ant.  ind.  e pri- 
mitivo ar,  rad.  ar  in  ar-o  (io  aro),  cfr.  gr.  dp-óiu,  si.  or-j({^ 
ar-atrum  (aratro),  cfr.  dp-orpov,  ant.  bulg.  or-aio  per  or-adlo; 
reA.  fer,  1.  sing.  pres.  (io  porto),  tpcp,  1.  sing.  pres. 
<p4p-iu,  ant.  ind.  e primit.  bhar,  1.  sing.  pres.  hhdr-dmi; 
frà-ter  (fratello),  cppà-Tujp,  ant.  vaA.  bhrt-tà,  primit.  bhrù- 
tar-s  ecc.  r è frequente  negli  elementi  formatori  di  temi, 
così  nei  suffissi  ro,  ru,  primitivo  ra  [nib-ru^,  primitivo 
rudh-ra-m)-,  tbr,  primit.  tar  [da-tor,  primit.  da-tar-s,  nome 
sing.);  tro,  tru,  primit.  tra;  in  elementi  formatori  di  parole, 
ossiano  desinenze  di  casi  e di  persone,  non  si  rinviene. 

Lat.  l = primit.  r (v.  sotto  le  leggi  fonetiche  intorno  allo 
scambio  di  l con  r nel  latino  per  iscopo  di  dissimilazione), 
p.  es.  radice  loc  (dire)  in  loqu-or,  loc-%tus,  gr.  Xok,  si.  rek 
\reh-a^  loquor),  primit.  rak;  radice  lue  in  luc-cma  (lume), 
Ific-cm  (acc.  luce),  gr.  Xuk,  ant.  ind.  ruK,  got.  luh,  primit. 
ruk\  rad.  lic  in  lìnquo  (io  lascio),  re-lic-tus,  gr.  Xm  (Xeiit-uj), 
ant.  ind.  riK,  primit.  rik;  rad.  lig  in  Ungo  (io  lecco),  greco 
Xix  (Xeixiu),  ant.  ind.  Uh,  primit.  righ;  radice  lub  in  lub-et 
(piace),  got.  Ivh  {liubs  caro),  ant.  ind.  lubh  (bramare),  pri- 
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S88(l56).  ulitivo  ruibJi;  levis  (leggiero)  da  'Icgv-is,  cfr.  gr.  é-Xaxù-5, 
ant.  ind.  laghùrs,  primit.  raghu-s\  plc-nu-s  (pieno),  forma 
fondam.  prd-na-s,  forma  parallela  a par-^ia-s,  ant.  battr.  pe- 
renb,  ant.  ind.  pùnids  = primit.  par-na-s,  goi./ulls  per 
'/ul^ia-s\  sollus  (intero;  Pesto)  per  'solvo-s,  forma  parallela 
a sal-vo-s  (intero,  sano),  gr.  oXFo^,  ant.  ind.  e primit.  sdrvas; 
rad.  voi,  vel  in  vol-t  (egli  vuole),  forma  fondam.  var-ti  ; 
vel-le  (volere)  per  ’vel-sc  (v.  sotto),  ant.  ind.  e primit.  var 
(scegliere)  ecc.  Anche  in  elementi  formatori  di  temi  trovasi 
l frequentemente. 

Indicazione  di  alcune  leggi  foDetiche  iinportanti 
per  la  grammatica  comparativa. 

In  mezzo  di  parola. 

§89(157).  1.  Assimilazione.  Lo  assimilazioni,  che  hanno  luogo 

in  composizioni  di  parole  fatte  per  mezzo  di  preposizioni, 
sono  qui  passate  sotto  silenzio.  Esse  sono  per  la  grammatica 
comparativa  di  importanza  subordinata  ed  hanno  il  loro 
posto  nella  grammatica  speciale  del  latino.  Oltracciò  quanto 
ò a supporsi  noto  non  sarà  punto  0 solo  di  volo  accennato. 

a).  Assimilazione  perfetta  del  suono  pre- 
cedente al  suono  seguente. 

L’assimilazione  perfetta  della  consonante  precedente  alla 
seguente  dopo  vocali  lunghe,  appresso  alle  quali  consonanti 
raddoppiate  sono  ingrate  all’udito,  a stento  si  distingue  dalla 
perdita  (elisione)  del  primo  suono;  dopo  vocali  brevi  per 
contro  il  raddoppiamento  della  consonante  è lo  indizio  ca- 
ratteristico della  vera  assimilazione.  Siccome  nondimeno  la 
perdita  di  una  consonante  innanzi  ad  un’  altra  a stento  può 
essere  altramente  intesa,  che  considerandola  come  cagionata 
da  assimilazione  alla  seguente,  così  uoi  trattiamo  qui  pari- 
mente i casi  di  perdita  di  consonanti  innanzi  a consonanti. 

Il  raddoppiamento  delle  consonanti  non  era  indicato  nella 
scrittura  prima  di  Ennio;  nelle  iscrizioni  non  fu  adoperato 
prima  del  640  della  città. 

Esempli  di  assimilazione  perfetta  della  consonante  prece- 
dente alla  seguente  dopo  vocali  brevi  sono  fnm-mu-s  da 
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"sup-miirs,  cfr.  su~per,  sup-erior,  sup-remus;  Jlamma  da  §*^0(>57). 
‘Jlag-ma,  cfr.  Jlag-rarc;  serra  (sega)  da  'scc-ra,  cfr.  sec-are 
(segare);  sel-la  da  ’scd-la,  cfr.  sed-ere\  lapil-lus  da  'la- 
pid-lus,  cfr.  lapid-em;  pucl-la  da  'puer-la,  ’piiervrla,  cfr. 
puer\  asel-his  da  ’asin-lus,  ‘asinu-lus,  cfr.  asinit-s  (asino); 
esse  da  'ed-se,  cfr.  ed-o  io  (io  mangio);  penna  (penna)  da 
pesna  e questa  da  'pet-ma,  radice  pet,  primitivo  pai  (vo- 
lare) ecc. 

Assimilazione  perfetta  della  consonante  precedente  alla 
seguente  dopo  vocale  lunga;  la  scrittura  non  indica  il  rad- 
doppiamento in  questo  caso.  È nota  l’assimilazione  (la  per- 
dita) ài  d,  t e spesso  anche  di  n prima  della  s seguente, 
una  vocale  precedente  breve  diventa  in  seguito  lunga,  nel 
quale  fatto  noi  crediamo  scorgere  una  testimonianza  della 
esistenza  reale  del  raddoppiamento  della  consonante  in  epoca 
più  antica,  p.  es.  staisi  da  ‘sttdd-si,  perf.  di  suàd-eo  ecc. 
pès=pSd-s,  cir.  pSd~em\  ‘milès,  solo  posteriormente  milSs, 
da  ‘milel-s,  cfr.  milit-crn  ;/ormòsus  d&/ormonsus,  iì  snfàsso 
è primitivamente  vans  da  vani,  onde  la  s andò  perduta; 
equos  da  ‘eguo-ns  = slCC.  sing.  eguo-m  col  segno  del  plu- 
rale s;  consul  allato  a cosid\  guotiens  = ' guotient-s  accanto 
a guotics;  cetisor,  censeo  vicino  al  più  raro  ccsor,  ceseo  ecc. 

Talora  adunque  la  lingua  condannò  per  tempo  la  n ad  andar 
perduta,  altre  volte  la  n restò  più  a lungo  ed  esclusivamente 
nella  lingua  scritta  posteriore. 

Ad  un  j seguente  si  assimila  non  di  rado  un  g precedente, 
j viene  in  seguito  sempre  scritto  semplice,  ma  la  vocale  pre- 
cedente diventa  lunga,  se  prima  era  breve  (cfr.  § 39,  1 ),  p.  es. 
nuì-jo'r  da  'mdg-jor,  cfr.  mag-nus,  rad.  mag,  primit.  magh 
(crescere),  à-jo  da  'dg-jo,  cfr.  ad-dg<um,  rad.  ag,  ant.  ind.  aJi, 
primit.  agh  (dire);  wé-^o,  per  dissimilazione  (§  38)  da  'mi-jo 
per  ’mig-jo,  cfr.  mi-n-g-o,  rad.  mig,  gr.  mx,  primit.  migk 
(cfr.  § 86,  1).  Innanzi  al  suff.  primit. resta  g,  mentre  al- 
lora j è mutata  in  i (§  86, 1),  p.  es.  ad-dg-ium,  nau-f  rdg-iu-m. 

Cfr.  la  perdita  più  frequente  di  consonanti  innanzi  a j con 
compenso  -nelle  parole  composte,  p.  es.  in  se{d)-ju,ngo, 
pe[r)-Jero,  di{s)-Judico,  tra{ns]-jicio  ecc. 

Perdita  di  g innanzi  a v senza  allungamento  di  compenso 
ha  luogo  in  casi  quali  hrét-is  per  ‘bt'cgv-is,  cfr.  Ppaxus: 
lHv4s  per  ‘Icgv-is,  cfr.  è-Xaxu-?;  niv-is  per  ‘nigv-is,  cfr.  nix 
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§89(157).  = ningv-o\'^QV  conseguenza  vuoisi  supporre  il  mede- 

simo processo  anche  in  vlv-o  per  'vlgv-o,  cfr.  vixi  — ‘vig-si, 
rad.  ‘rig  (v.  § 84,  1,  85,  1). 

d va  perduta  innanzi  a ® in  suùv-is  da  'svadc-is,  cfr.  gr. 
hbO-?,  ant.  ind.  svddù-s. 

Innanzi  a nasali  va  talora  perduta  la  ^ e più  frequente- 
mente la  c (che  può  anche  rimanere  e passare  in  g,  v.  sotto 
c),  più  di  rado  senza,  per  lo  più  con  allungamonto  di 
compenso,  verosimilmente  c innanzi  alle  nasali,  prima 
di  sparire,  fu  ammollito  in  g (v.  sotto  c),  p.  es.  sd-muhis 
(pungiglione),  sd-mulo  (io  stimolo)  dalla  rad.  stìg,  affètta, 
d’incremento  in  in-sdg-o  (io  istigo)  fatta  nasale  in  in- 
stìnc-tus  (impulso)  = 'in-sting-tus,  cfr.  gr.  cniCw  (io  pungo) 
= *<TTiT-jai:  ex-a-men  (sciame  d’api;  esame)  per  'ex^g-men 
dalla  rad.  ag  in  ag-ere  allato  ad  ag-men,  teg-ìnen,  seg-mentum 
(innanzi  a « la  ^ èfrequente,p.es.%w«?«,  dignìis,ìmgnus 
và^us  (vano)  da  ’vdc-nìis,  cfr.  vdc-uus  (vacuo);  dè-ni  (a 
dieci)  da  ’déc-ni,  cfr.  déc-em,  pinus  (pino)  da  ‘^-nus,  cfr. 

(pix  pece,  per  causa  della  vocale  2nnus  non  può  es- 
sere congiunto  con  ncÒK-ii,  ted.  vieh-te,  che  accennano  ad 
una  radice  ^A);  nc  si  perde  così  in  quì-ni  (a  cinque)  da 
'quinc-ni,  cfr.  quinque  (cinque). 

Innanzi  a ?»  va  perduta  la  c in  lù^nen  (lume)  da  ‘luc-men 
(è  dubbio,  se  dalla  radice  affètta  da  incremento  o dalla  radice 
senza  incremento,  se  da  'lUc-men  o da  'louc-ìncn,  'lùc-men)\ 
cs  = x h scomparso  innanzi  a m in  sè-mestris  (di  sei  mesi) 
per  'sex-mestris,  ed  eziandio  in  U-mo  (timone)  'pQT  'tex-mo,  cfr. 
ant.  a.  ted.  dihs-ila  e la  rad.  ant.  ind.  taM  (fabbricare,  fare). 

Innanzi  a fw  va  perduto  il  b,  p.  es.  gliima  (guscio)  per 
‘gliib-ma,  cfr.  glvh-ere  (sbucciare);  grUmium  (grembo)  per 
'greb-mium,  cfr.  ant.  ind.  gdrbha-  (m.  grembo,  alvo)  ecc. 
(Corssen,  Krit.  Nachtr.  p.  236). 

Innanzi  a / è scomparsa  la  x in  tè-la  (tessuto)  che  nondi- 
meno non  puossi  spiegare  che  derivandolo  da  ’tex-la,  cfr. 
tex-ere  (tessere). 

Innanzi  a c sono  scomparsi  e ^ in  hoc  per  ‘hod-c,  'hod-ce, 
cfr.  quod;  ac  per  ‘at-c,  cfr.  at-qne. 

Innanzi  a consonanti  sonore  va  perduta  la  s così  p.  es.  in- 
nanzi a n in  pb-ìw  per  ‘pós-Tio,  cfr.  pSs-ui;  cè-ìia  per  "ccs-na, 
cfr.  umbro  ges-na',  pènis  da  ’pes-nis,  cfr.  da  *tt€(T-o?, 
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ant.  ind.  va  penna  pel  più  antico  pes-na  è conser- §89(157). 

vata  la  assimilazione,  pes-na  sta  per  ‘pet-na  (v.  sotto  c)  dalla 
radico  pct,  gr.  nei,  ant.  ind.  pai  (volare),  cfr.  prae-pet-es 
(aves;  Pesto),  ant.  alto  \jòà.  fM-ara,fed-ah,  greco  ttt-IXov, 
nre-póv  (penna,  ala)  ecc. 

Innanzi  a m va  perduta  la  s in  rè-mus  (remo),  cfr.  tri-res-mus 
(trireme)  della  colonna  rostrata,  res-mis  sta  per  ‘ret-mus, 
cfr.  gr.  è-per-pós;  senza  allungamento  di  compenso  va  per- 
duta la^  in  Cd-mèna  da  Cas-mèna,  rad.  cas,  cfr.  car-tnen,  ant. 
ind.  rad.  gas,  gas  (narrare,  dire). 

Innanzi  a « e m la  « passa  eziandio  in  r,  v.  sotto  e. 

Innanzi  l va  perduta  la  s in  corpu-lentus  per  'corpus-lentus, 
cfr.  corpus,  corpor-is. 

Innanzi  a va  perduta  la  s\  cosi  p.  es.  in  jù-dex  per  'jùs- 
dex,  ì-dem  per  'is-dern,  dì-dùco  per  'dis-duco  ecc.,  nondi- 
meno rimane  in  irans-dùco,  trans-do,  allato  a trùrdùco, 
trOrdo,  inoltre  in  casi  quali  eius-dem,  cuius-dam. 

Anche  innanzi  a b va  perduta  laj,  p.  es.  tenehrae  per  te- 
ìics-brae  ecc.;  v.  sotto. 

Innanzi  a i è andata  perduta  la  r con  prolungamento  di  com- 
penso in  pèd-o,  pbd-ex  accanto  a népbuu,  ant.  ind.  rad.  pard, 
ant.  a.  iaà.farz,  lit.  perd  (1.  sing.  pérdzu='perd-ju). 

È noto  che  r va  perduto  innanzi  a ^ in  seguito  ad  assi- 
milazione, p.  es.  rùsum,  russum  allato  a rursum,  sùsum 
allato  a sursum,  retrùsum  allato  a retrorsum  ecc. 

Innanzi  a se  vanno  perdute  consonanti  solo  per  rendere 
più  semplice  e più  facile  la  pronunzia,  così  in  disco  per 
"dicsco,  cfr.  di-dic-i;  posso  (con  se  diventato  fisso,  mentre 
primitivamente  non  era  che  un  elemento  costitutore  del 
presente,  cfr.  po-posc-i)  probabilmente  per  ‘porcsco,  cfr.  la 
rad.  proc,  prec  in  proc-ax,  proc-its,  prec-or,  ted.  frah,  frag 
[gei.  fraih-iuin,  n.  a.  i.  frag-en)\  misceo'pev  "migsceo,  cfr. 

|iÌT-vu(ii  (anche  qui  se  si  è fliso  nel  latino  colla  radice). 

Simile  è mis-tus  per  e accanto  a mics-tus,  mix-tus  e 
questo  verosimilmente  'per' mise- tus,  cfr.  misc-eo-,  tos-ius  da 
‘tors-tus,  cfr.  torr-eo  per  ‘tors-eo,  ted.  durs-t,  ant.  ind.  rad. 

/«ri  (essere  assetato)  = torj,  a cui  appartiene  anche  tes-ta 
(pentola,  mattone,  coccio)  per  'ters-ta  (letteralm.  inaridito, 
arso);  cfr.  terra  (regione  arida)  per  ‘tersa. 

É noto  che  certi  gruppi  di  più  consonanti  sono  alleggeriti 
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5189(167).  (ii  uno  di  questi  suoni  mediante  lo  svanire  ossia  la  elisione 
del  medesimo. 

Cosi  vanno  perduti  dopo  r,  l i suoni  gutt.  c e g,  se  se- 
guiti da  ^ 0 da  s,  p.  es.  sar-tus  per  'sarc-tus,  cfr.  sarc-io-, 
tor-tus  per  'torc-tus,  cfr.  torqu-co\  ul-tor  per  'ulc-tor  da 
ulc-isci-,  in-dul-tus  per  'in-dulc-tus  da  Hn-dulg-tus  da  in- 
dulg-eo  ecc.;  swr-s^i  per  'sarc-si,  cfr.  s(irc-io\  torsi  per 
’ foresi,  cfr.  torqvreo;  mutsi,  tnulsus  per  ’mulgsi,  ’mulgsus 
da  ’mulg-iìts,  cfr.  mulgso-,  sparsi  .per  ’spargsi,  sparsus  per 
‘spargstts  da  ‘sparg-tus,  cfr.  sparg-o  ecc.;  parsimonia  per 
'parcsimonia  da  ’parc-timonia-,  comQ  parsus,  che  sta  a baso 
di  questa  parola,  deriva  da  'parc-tus,  cfr.  parc-o\  cosi 
anche  ursiis  per  'uresus  da  ‘urctus,  cfr.  gr.  fipKio?,  antico 
ind.  rkèas. 

In  fine  di  parola  rcs  è per  contro  tollerato  in  arx,  merx. 

Anche  il  gruppo  s-br,  r-br  viene  evitato  col  fare  svanire 
la  s,  r innanzi  a b,  p.  es.  muUe-bris  per  ‘mulier-àris  (o 
‘mulies-bris)-,  /une-bris  per  'funes-bris  allato  a fitner-a./u- 
nus;  tene-brae  per  ' teives-br ac,  'temes-brae  (v,  sopra  § 87,  2, 
m&.),  febris,  hebris  per  'fer-bris,  rad. /6*r(in  fer-vor  qc,c,.), 
prinyt.  gkar  (v.  sopra  § 85,  1;  Corssen,  Krit.  Beitr.  204 
segg.;  Ebel,  Zeitschr.  XIV,  78;  cfr.  Leo  Meyer,  vgl. 
Gramm.  II,  235,  241).  Simile  è il  sopraccennato  tos-tus  per 
'tors-tus  ecc. 

Quintus  per  quinc-tus  è recente,  cfr.  il  frequente  Quinc- 
Utes  allato  al  più  recente  Qiiintius;  lo  stesso  vale  di  autor 
per  avx-tor  da  "aug-tor  (aug-co)  ecc.  Puossi  nondimeno  diffi- 
cilmente porre  in  dubbio,  che  sporadicamente  siasi  introdotta 
tale  elisione  di  c innanzi  a t anche  in  un  più  antico  pe- 
riodo linguistico  in  casi  quali  sono  invitus  da  'in~vic-(i)-tus, 
rad.  vie,  vec,  gr.  F€k  (éic-óiv),  ant.  ind.  vag—mk  (volere)  ; in-vl- 
tare  da  in-vic-{i)-tare  rad.  vie,  vec,  eoe  {vocarc),  gr.  Fctt, 
ant.  indiano  vaUt,  primit.  vak  (dire)  e simili  (cfr.  Corssen, 
Krit.  Beitr.  4 segg.,  id.  Krit.  Nachtrfige  pag.  47  segg.,  il 
quale  del  rimanente  manifesta  altra  opinione.  Anche  di  Vi- 
toria,  Vitoriits  si  constatò  resistenza  in  iscrizioni,  come  di 
forme  parallele  a Victoria,  Fte/m'/w  (Corssen,  Krit.  Nach- 
ti-age  p.  45  segg.  ).  Altra  spiegazione  di  invitare  ecc. 
V.  § 39,  2. 

b)  Assimilazione  perfetta  del  suono  se- 
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guente  col  precedente.  Questa  maniera  di  assimi- 8*^0(157). 
lazione  è frequente  nel  latino;  così  p.  es.  la  t della  desi- 
nenza del  superlativo,  -timus,  primit.  c ant.  tama-s,  con- 
servato in  op-timus,  si  assimila  al  precedente  s in  is-smt(s= 
'is-timus;  is,  la  forma  più  breve  del  primit.  jans,  che  suona 
nel  latino  ibs,  ibr,  ius,  è per  conseguenza  il  suffisso  del 
comparativo,  a cui  quello  del  superlativo  si  aggiunge,  p.  es. 
longis-simis  da  'lonffis-timu-s;  così  parimente  la  t di  ti-mu-s 
si  assimila  alla  r ed  alla  l in  quei  superlativi,  che  sono  for- 
mati dal  tema  dell’aggettivo  non  affetto  da  incremento, 
p.  es.  celer-rimus  da  ‘celer-timu-s,  facil-limus  da  ‘facil- 
timvrs  ecc.,  se  pure  questi  superlativi  non  istanno  ( come 
G.  Curtius  conghiettura  in  una  sua  lettera)  per  'celer- 
is-timus,  ’facil-is-timus,  'celerstimus,  "facilstirmts,  ‘celersi- 
tntis,  'fadlsÌTnas. 

s si  assimila  a r in  torr-co  per  ’tors-eo  accanto  a tos-tu-n 
per  'tors-tu-m,  terra  per  ‘tersa,  rad.  primit.  tare  (essere 
arido),  come  nel  tedesco  dilrr-e  allato  a durs-t]  fer-rem, 
vel-lem  sono  derivati  da  'fer-sem,  'vehsem,  cfr.  ama-rem 
per  'ama-sem,  fac-sem  ecc.  (cfr.  Corssen,  Krit.  Beitr.  402 
e segg.). 

j è diventato  per  avventura  eguale  alla  consonante  pre- 
cedente in  formazioni  di  presenti  colla  finale  radicale  rad- 
doppiata, quali  petto,  fallo,  curro,  mitto  ecc.  sebbene  i gruppi 
tio,  rio,  tio  siano  comuni  (v.  la  teorica  del  tema  del  pre- 
sente). 

V appare  assimilato  alla  l precedente  in  pati w,  pali i-dus 
per  ‘paìvor,  'palvidus,  cfr.  ant.  alto  ted.  falò,  falarc-er, 
falw-er.  Ut.  e forma  fondam.  pòlv-as  (fulvo,  degli  animali); 
mollis  da  ’molvis,  'maldv-is,  corrispondente  allo  ant.  ind. 
mrdù-s,  forma  fondam.  mardu-s-,  sollu-s  (totus),  come  salvo-s, 
ant.  ind.  sdroa-s,  gr.  6Xo?  per  ’óXFo?.  In  queste  fonne  con 
raddoppiamento  {sollus:  salvus,  pello:  alius)  noi  dobbiamo 
riconoscere  vestigia  di  una  mescolanza  di  dialetti. 

t dopo  s le  si  assimilò  in  censor,  census  dalla  radice 
ccns  coi  suffissi  tor,  tu,  cfr.  osco  cens-tur,  cens-tom  = 
ccnsum.  L’assimilazione  di  t ad  una  s precedente  ha  inoltre 
luogo  nei  casi  frequenti,  in  cui  da  t-^-t  derivò  pri- 
mieramente st  (v.  sotto  2,  dissimilazione);  dopo  vocale  breve 
il  raddoppiamento  venne  anche  graficamente  espresso;  dopo 
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S89(lCT).  vocale  lunga  o dopo  consonante  avvi  regolarmente  un  solo 
s,  nondimeno  si  trovano  ad  un  tempo  lezioni  quali  Jussus, 
casstis,  divissio,  rissu  ecc.,  che  quindi  hanno  il  loro  buon 
fondamento  nella  lingua,  p.  es.  Jissus  da  ‘Jid-tu-s,  "fis-turs, 
nidi.Jid  in  Jiìido,  fld-i ; gressu-s  da  'gred-tu-s,  'gres-tvrs, 
cfr.  grad-ior ; fossa  da  fos-ta,  fod-ta,  Tnà.fod  in  fod-io; 
passtis  da  ‘pat-tu-s,  "pas-tu-s,  cfr.  pat-ior;  Ssum  per  esstm, 
quale  si  doveva  attendere,  da  ’M-tu-m,  ‘es-tvrtn,  cfr.  Sd-o; 
clausus  da  'claìid-tu-s,  ’clausrtu-s,  cfr.  clavd-o;  ùsvs  ( di 
rado  ussus;  iscriz.)  da  'ùt-tu-s,  'fis-turs,  cfr.  oit-ier,  at-i; 
Umsu-s  da  'tond-tu-s,  'tons-tu-s,  cfr.  tond-eo;  oicensumus, 
vicèsimus  da  "viccnt-tumu-s,  ‘vicens-turrm-s  (se  qui,  come 
in  ded-murs,  non  si  fosse  introdotto  che  «io,  la  forma  suo- 
nerebbe 'viginti-mvrs)\  versus,  vorsus  per  'vers-tus,  ‘vors- 
tus  da  ‘oert-tus,  'vort-tus  {vert-eré)  ecc.  Cfr.  su  questa 
legge  fonetica  Corssen,  Krit.  Beitr.  418  segg. 

c).  Assimilazione  imperfetta  del  suono  pre- 
cedente al  seguente. 

È noto,  come  le  consonanti  momentanee  sonore  innanzi 
a consonanti  sorde  passino  in  sorde,  p.  es.  ac-tìis  per  ‘ag-tus, 
cfr.  ag-o;  scrip-tus,  scrip-si  per  'scrih-tus,  ‘scrih-si,  cfr. 
scrih-o  nnn.\  in  vec-ius  allato  a veh-o,  primit.  vagh-dmi  vuoisi 
supporre  che  il  primit.  gh  è stato  rappresentato  per  mezzo 
del  lat.  g;  primit.  vagh-tas,  lat.  ‘veg-to~s,  vec-tu-s.  Per  contro 
accanto  a sec-are,  v’ha  seg-mentum,  allato  a salic-em,  salig- 
nus  ecc.;  i suoni  sonori  m,  n mutarono  qui  c nella  sonora  g. 

Le  consonanti  momentanee  labiali  }>assano  innanzi  a n 
nella  labiale  nasale;  soìn-mis,  Sam-niutn  per  'sop-nus  (cfr. 
sop-ire),  'Sàb-nium  (cfr.  Sai-vii,  Saò-elli). 

La  lingua  più  antica  ci  mostra  ancora  s = t ammollito  in- 
nanzi a nasali,  come  res-mu-s  {r&trnis)  da  ‘ret-mu-s  (èper-iió?); 
pes-na  (penna)  da  'pet-na  (rad.  pet  volare,  v.  sopra  sotto  a). 

Forma  sporadica  è quadra-ginta  allato  a qmtri-duo\  t è 
mutato  in  d innanzi  alla  sonora  r. 

Dal  primit.  tr  per  la  forza  aspirante  di  r (v.  sopra  il  greco) 
derivarono  talora  nel  latino  'thr,  'dir,  Ir  (su  h come  rap- 
presentante di  dh  V.  sopra  § 85,  2),  p.  es.  consobrimis  (ti- 
glio della  sorella  della  madre,  cugino)  per  '-sosbrinus 
[s  innanzi  a b scompare  regolarmente,  v,  sopra)  e questo 
per  ‘sosdhrinus,  ‘sosthrinus,  ’sostrinits,  da  'sostor-inu-s. 
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tema  ‘sostar-,  comunemente  ‘sosor-,soror-  (sorella);  salubris  §89(157). 
(la  'salus-bris  e questo  per  ' saltis-dhris,  ‘salm-thris,  'salus- 
tris  (salus,  salut-is).  Cfr.  Ebel,  Zeitschr.  XIV,  78;  Kuhn, 
ibid.  XIV,  222  e XV,  238.  Per  contro  Corssen,  Krit.  Nach- 
trag-e,  p.  186  segg. 

d) .  Assimilazione  imperfetta  del  suono  se- 
guente col  precedente.  Essa  ha  luogo  anzitutto  in 
ordine  a t,  che  dopo  nasali  e liquide  (ossia  dopo  consonanti 
continue)  passa  di  buon  grado  nella  spirante  s\  esso  mostra  la 
medesima  tendenza  dopo  gutturali  (dopoc),  quest’ultimo  fatto 
trovasi  anche  nello  antico  indiano  (v.  sopra  § 64,  2,  oss.  2); 
p.  es.  man-sum  per  'man-tu-m  {man-eo)\  in  Leucesie  forma 
sì  importante  pel  suo  eu  (v.  sopra  § 36)  (vocat.,  epiteto 
di  Giove)  per  'leucetie  da  ‘leucentie,  cfr.  Lcnccetios,  Lou- 
cctios  per  ‘leucent-ios,  ‘loucentios,  ampliazione  di  ‘leucent-, 
'loucent-,  part.  pres.  att.  di  'leuc-o,  ‘louc-o,  forma  fondam. 
rauA-dmi,  rad.  Xuk,  primit.  t'uk  (Corssen,  Krit.  Beitr.  471); 
così  parimente  dopo  il  primit.  n,  che  quindi  andò  perduto, 
t diventò  s:  pul-su-s  per  ‘pul-tu-s  {pel-ìo,  pe-pul-i),  spar-sxis 
per  ‘spar(jf)-tu-s  (sparg-o)  ecc.;  ma  trovasi  allato  ten-tu-s 
(e  ten-su-s),  sepul-tu-s  {sepel-io),  tor-tu-s  per  ’tor{c)-tu-s  [tor- 
qvreo)  ecc.;  mac-simu-s  sta  per  ‘mag-timu-s  {ìmg-nus\  cfr. 
op-tmvrs),  fian(,s —Jic-sìi-s,  per  'fig-ivrs  {Jig-o),  noxa  = 
noc-sa,  per  ’noc-ta  {mc-eo)  ecc.  (allato  ad  ac-tu-s  {ag-o), 

Jic-tu-s  {vaà.Jig  in  Ji-n-go)  e molti  altri  che  conservano  il  t. 

Regolarmente  t dopo  n non  passa  in  s,  se  la  nt  appartiene 
ad  un  solo  e medesimo  elemento  di  formazione  della  parola, 
p.  es.  feru-nt,  fere-nt-em  ecc.  (nondimeno  cfr.  il  preaccen- 
nato ‘Leucesios  per  ’ Leucentios). 

Sporadico  è lapsus  per  lap-tiis,  ‘lab-tu-s,  cfr.  lab-i  allato 
a scrip-tu-s  [scrib-ere],  cfr.  Corssen,  Krit.  Beitr.  420  segg. 

(Ebel,  Zeitschr.  XIV,  245  segg.,  ammette  qui  una  inserzione 
di  s:  'laihstus,  ’man-stum  ecc.,  a cui  la  t si  assimilò). 

Oss.  Tuttavia  men rfna;  secondo  le  dicLiarazioni  di  Schuchardt  (Voca- 
lismuB  des  vnlgiirlateiuB  (vocalismo  del  latino  volgare).  Lipsia  18(36,  io 
ho  ve<luto  i primi  fogli  di  questa  opera)  si  connetto  probahilmente  con 
ment-iri;  nondimeno  cfr.  su  ciò  Aufrecht  nella  Zeitschr.  IX,  232; 

Corssen,  krit.  Beitr.  117  segg. 

e) .  Passaggio  di  s in  r tra  vocali  o tra 
vocali  e consonanti  sonore  o dopo  vocali 

SciLBiCBiR,  Grammaftca.  Il 
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§89(157).  anche  in  fine  di  parola  {nella  lingua  che  ci  sta 
innanzi).  I suoni  sonori  mutano  qui  la  sorda  s nella  sonora  r. 
Lo  stesso  processo  trovasi  p.  es.  anche  nel  tedesco  ( ad  es. 
war,  wdren  per  w(ts,  ndsen,  rad.  icas,  cfr.  ge-wes-en  ecc.)  c 
nello  antico  indiano.  Così  p.  es.  generis  (genus)  dall'ant.  lat. 
'genes-os;  majores  da  majoses;  crai  da  'esat,  rad.  es  ecc.; 
vetcr-nus  da  ‘vetes-nus  {veius,  veier-is);  car-mcn  da  'cas-vien, 
cfr.  ant.  lat.  Cas-mena,  rad.  cas;  diur-nus,  ho-dier-nus,  da 
un  tema  del  resto  perduto  'dios,  ‘dies  = primit.  divas  (in 
dies,  diei  è andata  perduta  la  s finale  del  tema)  ecc.;  arìor 
pel  più  antico  arbos;  amor  da  'amos,  ’amo-se  ecc. 

In  fine  di  parola  questo  r per  s è determinato  dall’analogia 
delle  altre  forme  [arbor-is,  amar-is  ecc.).  Tra  vocali  s è rimasta 
rade  volte  soltanto,  p.  es.  nasus,  cfr.  ant.  ind.  nas,  si.  nosH 
ecc.,  miser,  vasa,  posili;  regolarmente  s resta  soltanto  invece 
di  ss,  come  p.  es.  casus  per  cassus  da  ’cad-tu-s  ecc.  (v.  sopra  b). 

f).  Perdita  di  consonanti  tra  vocali.  Anche 
qui  ci  sta  innanzi  una  maniera  di  assimilazione,  in  quanto 
che  le  consonanti  sonore  diventano  simili  alle  vocali  che 
stanno  loro  vicine  e passano  nelle  medesime  per  guisa  che  di 
loro  non  rimane  che  l’intonazione  che  le  accompagna,  le 
non  sonore  poi  per  l’influsso  delle  vocali  diventano  sola- 
mente sonore.  Nelle  lingue  romanze  questo  processo  è 
frequente  assai  (p.  es.  ducatos,  ital.  ducato,  spagn.  ducado, 
fr.  duché).  Il  caso  più  frequente  è la  perdita  di  j e v,  come 
vumeo,mones  da  'monejo.'mmejis,  forma  fondam.  màm-jdmi, 
mdna-jasi;  amasti  da  'amaisti,  amavisti;  Jlmnt,  Jluunt  da 
flovont  ecc.  Per  eccezione  ^ è scomparso  tra  vocali  (Corsseu, 
Krit.  Beitr.  464  segg.),  così  p.  es.  in  tir  (primavera)  per 
‘veser,  cfr.  gr.  fap  per  Teoap,  lit.  vasarà  (estate),  ant.  ind. 
vas-antd-s  (primavera),  ant.  bulg.  vcs-na;  vis,  vim  allato  a 
tires,  virium,  tema  visi-,  viri--,  sotto  influsso  dell’analogia 
derivò  dal  primit.  ‘divas-  un  diès,  dici  allato  ad  ho-dier-nus 
da  'dives-no-s;  dal  primit.  e ant.  iud.  nabhas-  proviene  nùbès, 
gen.nìtèi-s;  sèdès,  sèdi-s  dal  primit.  e ant.  ind.  sadas-,  cfr.  gr. 

ed  altri  simili.  Inoltre  è sicura  la  perdita  del  primit. 
Ih,  lat.y,  b in  ama-vi  per  ‘ama-fui  ecc.;  nel  dat.  plurale 
p.  es.  cquls,  forma  fondam.  akva-bhja{m)-s  (v.  sopra  § 85,  3). 
Intorno  alla  dubbia  perdita  di  c tra  vocali  cfr.  § 39,  2;  § 89,  a, 
in  fine;  quanto  alla  perdita  di  h cfr.  § 85,  1. 
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p-).  Inserzione  apparente  di  suoni  tra  le  §89(157). 
consonanti  che  si  scontrano.  È noto  il  passap- "io 
di  m in  mj>  per  accordare  la  in  col  t scg-uente,  ciò  che  tro- 
vasi nei  migliori  manoscritti  (così  p.  es.  nel  Mediceo  di  Ver- 
gilio),  p.  es.  hiem-'p-s,  sum-p-si,  mm-ji-tiis  ecc.  Innanzi  s e 
t la  in  acquistò  una  finale  udibile,  ossia  ella  diventò  mp. 

2.  D i s s i ra  i 1 a z i 0 n e. 

t,  d innanzi  a ^ si  mutano  in  s (come  nell’ant.  battriano, 
greco,  slavo-ted.),  p.  es.  eques-ter,  pedes-ter  per  'equel-tcr, 
‘pedct-ter,  cfr.  equit-is,  pedit-is;  es-t,  es-tis  per  ‘ed-t,  'ed-tis, 
cfr.  ed-o\  claus-truin  per  'claud-trum,  cfr.  dando;  temajso- 
Us-tàti-  [potestas)  per  ‘ potens-tàti-  da  ‘ potcnt-tùti-,  tema 
potent-  [potens)  col  suff.  tati  ecc. 

Parimente  determinato  dalla  tendenza  alla  dissimilazione 
è lo  scambio  di  -ali-s  con  -ari-s;  l’ultimo  ha  luogo  allor- 
quando il  tema  della  parola,  a cui  s’aggiunge  questo  suf- 
fisso secondario,  contiene  una  l,  p.  es.  mor-tali-s,  ma  vul- 
ff- ari-s,  ptopul-ari-s,  epul-ari-s. 

L’avversione  a suoni  simili  che  siseguano  immediatamente 
l’un  l’altro  è la  cagione  per  cui  due  consonanti  eguali  o si- 
mili divise  da  una  vocale  si  contraggono  in  una  sola  dopo 
svanita  la  vocale  che  stava  fra  esse  (cfr.  il  gr.  § 80,  2);  così 
consuètndo  sta  per  'cansuèti-tiido  (consuétu-s),  tema  aestdti- 
per  ‘aestitàti-  {aestu-s),  tema  nutrie-  per  ' nutrl-trìc-  {;nu- 
trì-re),  stipendium  per  ' stipipcndium  (stips,  stipis),  venù-jicus 
'veiwni-ficus  {venenu-m),  sémestris  per  séiui-mestris  ecc. 

(Leo  Meyer,  vgl.  Gr.  I.  281). 

In  principio  di  parola. 

Più  che  nelle  lingue  affini,  nelle  quali  la  perdita  di  con- §<j0(in8). 
sonanti  in  principio  di  parola  suole  presentarsi  solo  spora- 
dicamente, le  consonanti  iniziali  sono  nel  latino  esposte  alla 
sorte  di  svanire.  Spesso  di  due  consonanti  iniziali  va  per- 
duta la  prima,  nondimeno  ha  luogo  anche  la  perdita  d’una 
unica  consonante  innanzi  a vocale  seguente  {c  avanti  ad  u). 

Così  nessuna  parola  latina  comincia  con  su,  sm,  sr;  dove 
questi  gruppi  stavano  primitivamente  in  principio  di  parola, 
là  essi  perdettero  la  ^ e rimase  solo  il  secondo  suono,  p.  es. 
nix,  nicis  da  ‘sniff-s,  ’snigv-is  (v.  § 84,  1),  cfr.  aut.  battr. 
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§90(158).  rad.  gnii  (nevicare),  antico  bulg.  snbgu  (neve),  lit.  snìg-ti 
(nevicare),  snég-as  (neve),  got.  smiv-s  (neve);  nurus  (nuora) 
da  ‘snurus,  cfr.  aut.  alto  ted.  snur,  ant.  ind.  snfisti-,  me-nvor 
(memore)  da  'smc-imr  (cfr.  spo-pon-di,  ste-ti  per  ‘stesti  ecc.) 
c questo  da  ‘smesmor,  rad.  ant.  ind.  e primit.  smar  (ricor- 
dare; intorno  alla  rad.  Jlu  = primit.  sm  v.  § 83,  3,  oss.). 

Così  parimente  di  rado  si  trovano  in  latino  i gruppi  ini- 
ziali vr,  ri  p.  es.  laqueus  (laccio),  cfr.  got.  vruggù  (calap- 
pio), 'triggan  (torcere,  volgere);  lacer  (lacero),  cfr. 
(brano),  eoi.  PpÓKo?  = FpÓKO?,  ant.  ind.  rad.  vragK  = vrak 
(sbranare)  ; radix  (radice),  cfr.  (ìiZa,  lesb.  Ppioba  =•  FplZo, 
’Fpibjo,  got.  vaùrts  (radico),  ant.  alto  ted.  imrza,  ìvurzala, 
forma  fondam.  della  rad.  è per  conseguenza  vrad  ecc. 

Innanzi  scomparso  in  f altere  (ingannare,  illudere) 

allato  a mpàXXeiv,  fungus  (fungo)  allato  a oqiÓTTos,  funda 
(fiomba)  accanto  a oqpevbóvti,  Jides  (stnimento  musicale  a 
corde)  allato  a adibii;  intorno  al  supposto  sparire  di  s in- 
nanzi z.  p V.  Corssen,  Krit.  Bcitr.  457).  . 

Più  sporadici  sono  per  contro  casi  simili  ai  seguenti: 
teg-o  (io  copro)  per  'steg-o,  cfr.  isteg-a  per  'insteg-a  (co- 
perta), gr.  (TTéT-<u.  tfrét-n  allato  a lit.  stógas  (tetto), 

nel  tedesco  manca  parimente  la  s,  cfr.  dech-en  (coprire),  dock 
(tetto);  tundo  (io  percuoto),  rad.  tvd,  allato  al  got.  stauta, 
rad.  stut,  ma  rad.  ant.  ind.  tvd;  taurus  (toro),  roOpo?,  ant. 
bulgaro  turU,  ma  got.  sthir,  ant.  \viA..sthùrarS;  cav-ere  (guar- 
darsi), allato  al  got.  usskarhjan  (essere  vigile),  rad.  primit. 
sKav  ed  altri  simili  accanto  ai  frequenti  gruppi  iniziali  st, 
se.  Per  contro  rimase  di  se  solo  la  s in  sirpeus  (di  giunco), 
sirpea,  sirpiculus,  -la  (cesta  di  giunco),  sirpare  (piegare, 
congiungore)  allato  a scirpus  (giunco),  scirpeus,  scirpea 
ecc.,  cfr.  antico  alto  tedesco  scila/,  sciluf,  n.  alto  tedesco 
schil/  e forse  in  alcuni  altri  (Corssen,  Krit.  Beitr.  31 
segg.).  Anche  in  là-tim  per  'tld-tum,  cfr.  rad.  tol  (tollo)  è 
andato  perduto  il  t iniziale,  p innanzi  a ^ è verosimilmente 
scomparso  in  lien  (milza)  allato  allo  ant.  ind.  plihdn-,  pllMn-, 
OTtXnv;  forse  in  lanx,  latic-is  (piatto)  accanto  a tiXóE,  nXaK-óq 
(piano,  lastra),  antico  alto  ted. /ah;  se  lae-tus  (lieto)  stia 
per  ‘plai-to-s  ed  appartenga  alla  rad.  ant.  ind.  pri  (amare, 
rasserenare),  se  lav  in  lav-ere,  lav-are  (lavare)  stia  per 
'plav,  0 qui  ci  stia  innanzi  una  formazione  causativa  della 
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rad.  lìlu,  è cosa  che  può  parer  dubbia  {Jav  è probabilmente  §90(158). 
connesso  con  luo  e non  colla  rad.  ^k).  Intorno  alla  per- 
dita, che  per  me  non  è ancora  pienamente  accertata,  di  c 
innanzi  a l cfr.  Corssen,  Krit.  Beitr.  p.  2 segg.  e Krit. 
Nachtrage  p.  35  segg.  In  genere  vi  ha  su  questo  campo  ancor 
molto  dubbio  e molta  incertezza,  per  la  qual  cosa  noi  ci 
limitiamo  a pochi  esempii. 

È noto,  che  solo  nell’epoca  storica  si  semplificò  il  gruppo 
inizialo  gn  in  «,  come  p.  es.  in  nb-sco,  nb-tus,  nb-men  dal  più 
antico  gnb-sco.,  cfr.  co-gm-sco,  gnb-tus,  gnb-men,  cfr.  co-gnb- 
vicn\  nai'rare  dal  più  ant.  gnCi-rigarc,  formato  da  gnà-rus, 
unica  parola  conservata  con  tutto  il  gruppo  iniziale,  parola 
che  ha  comune  la  radice  con  gno-sco,  primit.  gna  da  gan 
(nosse;  cfr.  Tt-Tvu)-<TKu»,  ant.  ind.  gm,  ted.  kan  e kna  ecc.); 
iid-ius  pel  più  antico  gnd-Uis,  conservato  in  co-gnàttis,  rad. 
gna  da  gan  (gignere),  cfr.  gen-us.  La  medesima  legge  fone- 
tica della  semplificazione  della  gutturale  iniziale  con  n in  n 
trovasi  in  inglese;  è noto  come  si  scriva  ancora  nello  inglese 
odierno  l’antico  gruppo  iniziale  gn,  hi  in  parole  quali  gnat, 
gnaw,  hnoicledge  ecc.;  ma  non  si  pronunzi!  più  la  ^ e la  k. 

Crf;  la  perdita  della  gutturale  innanzi  nasali  in  mezzo  alla 
parola  (§  89,  1,  a). 

Parimente  solo  nel  processo  posteriore  della  lingua  st 
andò  perduto  innanzi  a l (Corssen,  Krit.  Beitr.  461,  cfr. 
anche  149)  nel  tema  stleiti-,  sleiti-,  Iciti-,  liti-  {lis  lite), 
che  si  riferisce  all’ant.  alto  ted.  strli,  nuovo  alto  ted.  streit 
(a  dir  vero  nella  finale  del  tema  questo  non  consuona  colla 
parola  latina);  in  iscrizioni  trovasi  slis-,  sii  si  è dunque 
tramutato  in  l-  passando  per  lo  intermedio  si-;  stlàtu-s, 
lùtu-s  (largo),  che  vien  ricondotto  alla  rad.  primitiva  star 
[stei'-no,  stnl-tus,  aTop-évvupi  ecc.)  (per  conseguenza  signi- 
ficava primitivamente  ‘allargato’);  stloc-us,  loc-us  (luogo), 
che  si  riferisce  alla  rad.  ant.  int.  sthal,  ampliazione  di  stha, 
primit.  sla  (stare)  ecc.,  la  cui  derivazione  non  è chiara  a 
sufficienza. 

Come  suavis  per  'suadvis  (§  89,  1,  a),  cosi  viginti  sta 
invece  di  'dvìginti,  cfr.  duo,  ant.  ind.  dm;  la  perdita  della 
d trovasi  qui  nondimeno  anche  nel  greco  (ekooi),  nel  celto 
(antico  irlandese  fiche,  fichet,  ossia  viginti)  e nell’ano  (an- 
tico indiano  vlcdti,  antico  battriano  Traiti),  e per  conse- 
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S'J0(l58i.  guenza  risalo  a tempo  antichissimo.  Se  in  epoca  posteriore 
ave.ssc  ancora  esistito  'dviffinti,  ne  sarebbe  derivato  ‘biginti, 
come  bis  da  'dvis,  bellum  da  duelhm,  bonus  da  duonus 
{duonoro,  tit.  Scip.  Barb.  F.);  per  assimilazione  reciproca 
qui  ne  provenne  b da.  d & v,  giacché  d si  assimilò  quanto 
alla  qualità  a v (prese  qualità  di  labiale)  e c divenne  pari 
a d riguardo  alla  quantità  (passò  cioè  in  un  suono  momen- 
taneo sonoro). 

Innanzi  aj  '\\d  scomparve  in  Jovis  eco.  per  'DJovis,  cfr. 
ant.  lat.  Dìove  (Jovi)  ed  osco  Diùvei  (Mommsen,  unteri- 
talische  Diali,  (dialetti  dell  ltalia  inferiore)  p.  255),  ant.  ind. 
djàu-s  (cielo),  gr.  Zeus  = ‘bjcu-t  ecc.,  rad.  dju  (=  div  splen- 
dere). La  medesima  perdita  si  scorge  nella  parola  Jù-no 
per  Diou-m  formata  dalla  medesima  radice  (Corssen,  Krit. 
Nachtr.  p.  142). 

Lo  stesso  gradito  gruppo  iniziale  qv  appare  semplificato 
in  ® in  vermis  (cfr.  ted.  lourm)  per  ’qvennis,  forma  fondam. 
karmi-s,  ant.  ind.  Armi-s,  lit.  kirm-elò'  (verme;  cfr.  nondi- 
meno G.  Curtins,  Gr.  Etym.  II,  129  segg.);  così  pari- 
mente V sembra  stare  per  gv  nella  radice  ven  (venire)  = 
‘gven  per  ‘gen  (§  89,  1),  ampliazione  della  radice  ga  (andare) 
per  mezzo  di  n. 

Molto  tardi  ebbe  luogo  la  perdita  di  c innanzi  ad  « in 
molte  forme  del  pronome  interrogativo,  p.  es.  in  u-bi  per 
'cu-bi  0 ’qvo-bi,  conservato  nella  parola  composta  ali-cvM, 
cfr.  umbro  puf  e con  f = lat.  c;  u-nde  per  'cvrìide  conser- 
vato in  alicunde;  u-ter  per  'cu-ter  (forma  comparativa  del 
tema  ai- = quo-),  cfr.  osc/ì ^toros-qnd  (=  utrique)  con  = 
lat.  c,  gr.  nÓTcpos,  più  ani,  ion.  KÓtspos,  ant.  ind.  e forma 
fondam.  ka-tards. 

In  fine  di  parola. 

§91  (159).  Il  latino  nello  stato  in  cui  ci  si  presenta  tollera  in  fine  di 
parola  non  solo  quasi  tutte  le  consonanti  semplici,  ma 
anche  gruppi  costituiti  da  due  o tre  consonanti,  ossia 
da  nasale  0 da  liquida -4- muta;  muta  r,  l,  m,  n-^s;  s-\- 1, 
p.  es.ferunt,  àmie,  volt,  fert;  scrobs,  drs  per  'art-s  e così 
in  tutti  i casi  simili  (ma  vir,  quatuor  per  ‘virs,  ‘quaiuors 
da  ‘viro-s,  ' quatmrc-s),f  ers  (da  feris),  puls  per  ‘puU-s  (ma 
vis  per  'vil-s,  forma  fondam.  var-si  ‘tu  vuoi’  (cfr.  § 184, 1,  a). 
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sai  per  ‘sal-s  con  perdita  della  s),  hiems  {kiemps),  ferens%^^(^^)- 
per  ferent-s  e così  in  casi  simili  (ma  novòs,  novàs  = 
vons,  'nomns)\  i gmppi  rs,  Is,  ns  sono  quindi  tollerati  al- 
lora soltanto,  quando  essi  stanno  per  rts,  Its,  nts,  ossia  quando 
s è propriamente  = est;  nasale  o liquida  muta-f-s,  p.  es. 

Memps,  urbs,  arx  = arcs,  falx  = faics;  anzi  queste  conso- 
nanti ora  poste  in  fìne  di  parola  si  trovano  in  massima  parte 
in  questo  luogo  solo  mediante  lo  svanire  di  vocali  o sono  state 
insieme  compresse  senza  vocale.  Nondimeno  non  vediamo  mai 
nell’uscita  tollerata  una  consonante  raddoppiata,  p.  es.  os,fel, 
non  ‘oss,  '/eli,  cfr.  oss-is,fell-is;  inoltre  non  è sofferta  la  com- 
binazione di  due  suoni  momentanei,  p.  es.  lac  per  'lact,  cfr. 
lact-is,  e rd\  cor  per  'cord,  cfr.  cord-is;  dove  questi  gruppi  do- 
vevano trovarsi  nella  desinenza,  fu  tolta  Fultima  consonante. 

Solo  col  fissarsi  della  lingua  latina  scritta  dei  tempi  classici 
la  finale  conseguì  più  stabile  natura.  La  lingua  più  antica, 
popolare,  arcaica  rivela  nella  scrittura  una  grandissima  in- 
differenza in  ordine  alle  consonanti  finali.  E le  desinenze 
consonanti  più  importanti  per  la  formazione  della  parola, 
s,  ?«,  t sono  qui  nella  scrittura  ora  espresse,  ora  non  espresse, 
in  guisa  simile  a quella  in  cui  ciò  avviene  anche  nell’umbro. 

Questo  indica,  che  nei  tempi  più  antichi  (nelle  classi  non 
educate  dei  Romani  certo  posteriormente  eziandio)  le  con- 
sonanti finali  erano  pronunziate  molto  debolmente,  come 
press’  a poco  in  parecchie  lingue  romanze  (p.  es.  il  d in 
ispagnuolo,  il  t,  nt  ecc.  in  francese).  La  corretta  ortografia 
introdusse  nel  latino  secondo  il  modello  greco  una  regola 
fissa;  la  consonante  fu  d’allora  in  poi  o sempre  scritta  (la 
regola)  o sempre  elisa  (il  caso  più  raro).  Pochi  esempii  di 
quell’incerto  governo  che  facevasi  della  finale  sono  rimasti 
nella  scrittura  sino  nei  tempi  classici. 

Consideriamo  qui  le  consonanti  finali  più  importanti  per 
la  grammatica,  primit.  s,  m,  t ad  una  ad  ima. 

s trovasi  ommessa  nelle  antichissime  iscrizioni  in  casi 
quali  Tetio,  Furio,  nom.  sing.  per  Tetio-s,  Furio-s;  Comeli, 
diodi  ecc.  per  Comelis,  Clodis=Coì'nelios,  Clodios  (Ritschl, 
progr.  zum  XII.  Màrz  1861).  Tuttavia  nella  lingua  più  antica 
la  perdita  della  s finale  è per  lo  più  ristretta  al  nom.  sing.  È 
noto,  che  anche  in  tempi  posteriori  ai  poeti  non  occorreva 
tener  conto  della  s finale  innanzi  a parola  che  avesse  ad  ini- 
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91  (159).  ziale  una  consonante  e che  la  pronunzia  debole  della  s finale 
innanzi  a consonanti  è attestata  anche  da  altri  argomenti. 
La  lingua  scritta  si  decise  nel  maggior  numero  dei  casi  per 
la  conservazione  della  s.  Ma  nondimeno  s’introdusse  andlc 
nella  lingua  scritta  l’abito  di  ondeggiare  tra  la  conservazione 
e la  perdita  della  s finale  nella  2.  pers.  sing.  del  medio,  p.  cs. 
amaòaris  e amabare;  inoltre  in  magis  e mage, 'polis  e potè, 
dove  ad  un  tempo  i fu  mutato  in  c. 

La  perdita  della  s divenne  regola  nella  lingua  scritta  p.  es. 
nel  nome  plur.  masc.  dei  temi  in  -o,  che  nella  lingua  più 
antica  mostrano  ancora  qua  e là  il  primit.  s,  p.  es.  heis,  ma- 
gistreis  ecc.  allato  ad  hd,  magistrei;  la  forma  ultima,  come 
hi,  magistri,  fu  quella  che  poi  esclusivamente  si  mantenne. 
Il  medesimo  fatto 'ebbe  luogo  nel  gen.  sing.  femmin.  dei 
temi  in  a,  p.  es.  suaes,  dimidiaes,  più  tardi  trovasi  sola- 
mente ae  ecc. 

Collo  svanire  della  vocale  dell’  ultima  sillaba  sparve 
eziandio  s dopo  r in  casi  quali  , vir , qmtuor,  acer 
(colla  vocale  ausiliare  innanzi  a r)  per  'pueros,  ’viros,  'qua- 
tuores  (cfr.  Téaaape?),  acris;  lo  stesso  ebbe  luogo  più  rara- 
mente dopo  l,  come  p.  es.  vigil  per  ‘vigils,  vigilis. 

ìh,  che  parimente  s’ode  solo  debolmente  in  fine  di  parola 
non  è spesse  volte  nei  più  antichi  monumenti  della  lingua 
espressa  dalla  scrittura,  p.  es.  oino,  viro,  duonoro  (tit.  Scip.) 
allato  a pocolom,  sacrom  ecc.  Nella  bocca  del  popolo  questa 
pronunzia  debole  del  in  finale  restò,  come  iscrizioni  poste- 
riori dimostrano;  ma  la  lingua  scritta  si  mantenne  nondi- 
meno decisivamente  costante  nello  scriverlo.  Un’influenza 
della  pronunzia  debole  della  m finale  vuoisi  riconoscere  in 
ciò,  che  nel  verso  innanzi  a vocale  non  se  ne  tien  conto. 

Anche  la  n finale  pare  essere  stata  udita  solo  debolmente, 
cfr.  alioqui  accanto  a alioquin  c simili  (cfr.  non  di  meno 
Corssen,  Krit.  Beitr.  272). 

Primitivamente  la  t finale  aveva  nel  latino  più  antico  un 
suono  debole,  come  una  d che  appena  si  ode;  per  conse- 
guenza trovasi  sposso  non  scritta,  p.  cs.  q^oire  (t.  Se.  Barb.) 
allato  a Onaivod  ecc.  Nel  latino  del  periodo  classico  d invece 
del  primit.  < è in  parte  mantenuto  fisso  nella  scrittura,  così 
p.  cs.  nel  neutro  della  declinazione  pronominale,  come  qm-d 
= primit.  ka-t,  i-d,  primit.  i-t  ecc.  (più  rara  è qui  la  lezione 
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colla  t),  in  parte  va  interamente  perduto,  così  nello  abl.  sing.,  § 91  (169). 
ove  d — primit.  t è conservato  solo  nel  lat.  arcaico,  ma  non 
viene  scritto  nel  classico,  p.  es.  eqvb-d,  equo  = primit.  dkvd-U 
antico  ind.  dqvd-t;  nella  desinenza  -to  dello  imperativo  t è 
parimente  scomparso,  p.  es.  primit.  as-tàt,  osco  cs-tùd,  lat. 
esto  da  'es-tod.  Se  t non  è finale  primitiva,  ma  bensì  intro- 
dottasi nella  desinenza  solo  mediante  perdita  di  vocale, 
esso  rimane  nel  latino  classico,  mentre  la  latinità  arcaica 
non  la  perdonava  nemmeno  a questo  t,  p.  es.  it,  forma 
fondam.  'ei-ti,  primitivo  ai-ti;  vehit{i),  vehunt{i),  'vehonti, 
primit.  vaghati,  vaghanti  ecc.;  ma  nel  latino  arcaico  dedo 
= dedet,  dedit,  anzi  dedro  per  dedront,  dederunt. 

Per  conseguenza  anche  nt  era  in  tempo  più  antico  e 
nella  lingua  comune  pronunziato  in  modo  da  potersi  appena 
udire;  questa  pronunzia  diede  occasione  alle  doppie  forme 
della  scrittura  (che  più  tardi  fu  fissata)  per  la  3.  plur.  perf., 
come fecerunt  (coll’intera  desinenza  conservata)  e fecero  (con 
perdita  del  nt  è aflfievolimento  della  vocale). 

Più  forte  ancora  che  nella  lingua  latina  antica  e nel  la- 
tino della  plebe  incolta  era  nell’umbro  l’uso  di  elidere  le 
consonanti  finali,  v.  sotto.  L’osco  per  contro  non  presenta 
questo  fenomeno,  verosimilmente  per  ciò  che  nei  tempi,  da 
cui  provengono  le  iscrizioni  osche  a noi  giunte,  una  lingua 
scritta  con  valore  generale  si  era  già  formata  presso  tutte 
le  genti  sannite,  a che  oltre  molti  altri  argomenti  accenna 
anche  l’accordo  nella  scrittura  delle  iscrizioni  osche  di  di- 
verse contrade,  cosicché  qui  più  non  si  scrisse  come  appunto 
si  parlò,  ma  secondo  una  maniera  consecrata  dall’uso  c di- 
ventata fissa. 


Cenni  sulle  consonanli  dell’ umbro. 


Il  consonantismo  dell’umbro  corrisponde  in  genere  a§92(ico). 
quello  del  latino.  La  scrittura  umbra  antica  non  distingue 
g c,  d da  t;  la  scrittura  umbra  nuova  usa  c,  q,  g in 
armonia  col  latino,  p.  es.  cabriner,  lat.  caq>rini  (gen.  sing.), 
antico  umbro  kaprcs  (capri);  nuovo  umbro  = lat. 
feqm^  ordinariamente  ager,  nom.  sing.,  agre='agrer, 
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§92(160).  ‘agreSy  ‘agreis,  gen.  sing.,  cfr.  lat.  ager,  gr.  drpó?  ecc.; 
ant.  umbro  t u f,  n.  u.  duf,  acc.  plur.,  cfr.  lat.  dw,  gr.  buo, 
ant.  ind.  dvCiu  ecc.  Non  è a dubitare,  che  le  lingue  ante- 
riori, così  come  le  posteriori  e come  le  lingue  indo-germa- 
niche in  genere,  abbiano  posseduto  g & d come  suoni  distinti 
da  A e da  t,  solo  la  ortografia  era  inesatta,  non  avendo 
essa  notata  la  differenza  fra  questi  due  suoni.  Ck)me  nella 
ortografia  latina  antica,  così  eziandio  nei  documenti  della 
scrittura  umbra  antica  e nuova  il  raddoppiamento  delle  con- 
sonanti non  viene  espresso. 

Al  latino  irc  = prìmit.  k sta  talvolta  a fianco  l’umbro  p 
(nel  pronome  primit.  ha,  ki,  lat.  qm,  qui,  umbro  pu,  pi  ed 
in  nomi  numerali,  k innanzi  ad  & e ad  f e fuso  col  seguente 
j diventa  un  suono,  che  nella  scrittura  umbra  antica  e 
umbra  nuova  ha  il  suo  segno  speciale  e secondo  ogni  pro- 
babilità era  la  palatina  forte  spirante,  per  la  qual  cosa  si 
trascrive  con  g (cfr.  §’44). 

d in  mezzo  ed  in  fine  di  parola  è soggetto  a passare  in 
un  suono,  che  nell’umbro  antico  viene  indicato  per  mezzo 
d’un  segno  speciale  (cfr.  § 44),  nell’umbro  nuovo  mediante 
rs,  che  per  conseguenza  secondo  la  più  alta  verosimiglianza 
è stato  un  suono  sonoro  simile  a i sibilante  e inoltre  vi- 
brante (e  quindi  pari  0 almeno  molto  vicino  foneticamente 
al  r boemo,  al  poi.  rz),  il  quale  suono  nella  trascrizione  del- 
l’ umbro  antico  si  indica  con  r). 

f ha  il  valore  medesimo  che  nel  latino  e sta  anche  nel 
mezzo  delle  parole  (ov’  esso  nel  latino  è regolarmente  rap- 
presentato da  V). 

h ha  più  ampio  campo  che  nel  latino,  giacché  esso  in- 
nanzi a ^ ha  luogo  invece  della  gutturale  e labiale  tenue  che 
era  ad  attendersi  (secondo  il  latino)  (quante  a t come  segno 
di  allungamento,  v.  sopra  § 44). 

L’antico  umbro  z pare  una  espressione  grafica  di  ts',  nel 
nuovo  umbro  è scomparsa  la  i e non  rimasta  che  la  s. 

In  fine  di  parola  lo  più  delle  consonanti,  e sopratutto  m, 
s {r),  t,  b sono  ora  scritte,  ora  no,  fatto  che  accenna  ad  una 
pronunzia  debole  dei  medesimi  suoni  ed  è ad  un  tempo  una 
testimonianza,  che  gli  Umbri  non  sono  giunti  ad  una 
lingua  scritta,  corretta  e fissata.  Similmente  corre  la  bi- 
sogna, com’  è noto,  in  ordine  alla  scrittura  del  latino  arcaico. 
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^ ^ . §93(1G1). 

Dei  suoni  momentanei  primitivi. 

])  = latino  qu,  p.  es.  p i s,  pis  = latino  quis^  primit.  ki-s; 
putrCspe  = lat.  {c']utn%sque ; petiir-^pursus  = lat.  qm- 
dru-pedibus  ecc. 

i è = lat.  V nella  rad.  ben,  ben  = lat.  'gven,  voi 
(venire)  da  ga-n  {§  90). 

g = k innanzi  ad  i e ad  e,  p.  es.  curnaco,  acc.  sing.,  ma 
curnage,  abl.  di  ‘curnacs  (cornix);  degen-duf  = latino  'dc- 
cemduo  (duodccim)  ; f a g i a = lat.  faciai;  page  = lat.  pace; 
g = kj,  p.  es.  t r i b r i 5 u = lat.  'triplicio  (triplicatio),  nom. 
sing.  d’un  astratto  formato  mediante  -ion  da  tribrik  = 
tnplec-  (triplex);  trovasi  anche  accanto  a p la  lezione  gi 
= p.  es.  purtingus,  purdingus,  purdingust  c 
dingitist. 

Oss.  Nella  scrittura  umbra  nuova  s è uon  di  rado  scritta  invece  di 
la  qual  cosa  evidentemente  ba  la  propria  cagione  solo  nella  fretta 
di  chi  scriveva,  il  quale  tralasciò  la  virgola  di  s,  per  cui  p si  distingue 
da  s. 

Per  ts  ha  luogo  nell’ant.  umbro  z,  nel  nuovo  umbro  s,  p.  es. 
p i ha z,  = ‘piats,  lat.  piatiis;  tagez,  tages  = lat. 
tacitus;  termnas  = latino  termimtus.  Cfr.  lat.  damnas  da 
'damiats  = damnatus  ecc. 

nt  diventa  nel  nuovo  umbro  nd,  p.  es.  anter,  n.  umbro 
under  = lat.  inter  (forma  affievolita  da  "anter). 

p passa  volentieri  in  b innanzi  a r,  p.  es.  kabru  allato 
a kapru  (caprum),  cabrino'  (caprini). 

d tra  vocali  ed  in  fine  di  parola  dopo  vocali  passa  nel 
suono  sopra  descritto,  che  noi  rendiamo  nello  ant.  umbro 
per  mezzo  di  r,  nel  nuovo  umbro  è espresso  con  rs,  p.  es. 
dvrpursus  (bipedibus);  purs-  = nob-;  ar  = latino  ad,  p.  es. 
asam-ar  = lat.  aram  ad  (ad  aram);  arveitu  = latino 
adeehito;  pere,  pi  ri,  perse,  qnrsi,  persi,  persei  = latino 
quid  con  un  ì appiccatovi  ; t e r a dersa,  dirsa  = 'didat  (det), 
prcs.  raddoppiato  della  rad.  da  (dare).  In  rere  = lat.  dedet, 
dedit  (3.  sing.  perf.),  e r u n u m = lat.  donum  dalla  medesima 
rad.  da  (ambe  le  forme  si  trovano  nella  medesima  iscrizione) 
r = si  è introdotto  persino  nel  principio  della  parola,  ciò 
che  per  avventura  non  era  che  fatto  dialettico.  Negli  esempli 
che  ci  stanno  davanti  l’assimilazione  di  der  in  rcr  può 
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S 93 (loi;.  aver  dato  occasione  a questo  strano  passaggio;  frattanto 
cfr.  lat.  lingua  por  dingua  con  simile  passaggio  di  d in  l. 

nd  (ma  non  quello  derivato  dal  più  antico  nt)  passa,  me- 
diante assimilazione  del  d in  w,  in  nn,  per  cui  la  scrittura, 
nella  quale  il  raddoppiamento  della  consonante  non  è ge- 
neralmente indicato,  ha  soltanto  w,  p.  cs.  pihmèr  = 'jnhan- 
dSr,  \'&i.  piandi  (gen.  sìng.]\,  panu-pei  = '2)andurpei,\zi\'ao 
quando-que. 

f p.  cs.  in  f r a t e r,  yrrtfcr,  rad.ybr  ecc.,  come  nel  latino; 
in  mezzo  di  parola  p.  es.  in  tefe,  tefc  = lat.  Uhi,  tihei, 
ant.  ind.  tùhlijam;  ife,  j/e  = lat.  ibi,  ilei  ecc. 

h come  nel  latino,  p.  es.  rad.  hab,  ìicd)  — rad.  lat.  hab-, 
m e h e = lat.  mihi  ecc. 

h innanzi  a t deriva  da  c,  p,  p.  es.  r e h t e = lat.  rectc  ; 
su  bah  tu  per  ‘subac-tu  da  ‘sub-ag-tu  = latino  subigito; 
s c r C h 1 0 , scrchto  = lat.  scriptum  ecc. 

§94(162).  Delle  consonanti  continue  primitive. 

j,  come  nel  latino,  viene  nella  scrittura  rappresentata 
mediante  i,  p.  es.  Juve,  Juve  = lat.  Joci  da  ‘DJovi,  Ju- 
patcr  (voc.)  = *dju-pater,  'djmtrpater,  *djcu-pater  = latino 
Juppiter;  dopo  consonanti  j è diventato  i,  come  nel  latino, 
p.  es.  ter  t in  tertio,  ter  ti  am  = lat.  tertium,  tertiam  ecc. 

s è per  lo  più  conservato  nel  tema  della  parola,  p.  es.  a sa, 
asa  = ant.  lat.  asa,  lat.  class,  ara;  ma  er  u,  crom  = ‘esum, 
'esani,  infinito  della  rad.  es  (esse).  In  fine  di  parpla  dopo 
vocali  vale  come  regola,  che  nell’umbro  antico  s rimane, 
nel  nuovo  umbro  poi  la  s diventa  r,  p.  es.  tutas  Jj ovi- 
na s,  totar  .//'opj'war  = antico  latino  ‘tatàs  Iguvinds  {'toi&Q 
Iguvinae),  gen.  sing.;  cosi  parimente  nel  nom.  sing.  ed  al- 
trove. Per  contro  la  s anche  del  nuovo  umbro  resta  nel  dat. 
abl.  plur.,  p.  es.  aveis  (avibus),  dupursus  (bipedibus)  ecc., 
mentre  già  nel  passivo  dell’umbro  antico  la  s finale  è di- 
ventata r,  p.  es.  e m a n t u r = latino  emantur,  come  nello 
antico  latino,  nell’osco  e nello  antico  irlandese. 

Per  V la  scrittura  umbra  antica  ha  una  lettera  propria 
distinta  dal  segno  della  vocale  u.  Umbro  v = lat.  v,  p.  es. 
a V e f,  lat.  aves;  k v e s t u r,  lat.  quaestor  ecc.  Da  u innanzi 
a vocali  proviene  spesso  uv,  p.  es.  tuves  (per  'duves)  = 
lat.  duobus;  nel  nuovo  umbro  questa  v va  per  lo  più  pcr- 
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duta,  p.  es.  dulr  = dmhus  (o  piuttosto  'duvós,  tuvés,  §9‘*(162). 
d u i s sono  = ad  un  lat.  'duis  che  non  si  trova  adoperato  dat. 
plur.).  Cfr.  ant.  lat.  Jlovmt,  sovos  col  lat.  class.  Jluunt,  stius. 

Come  nel  latino,  cosi  anche  neH’umbro  la  s del  nomina- 
tivo va  perduta,  allorché  dopo  perdita  della  vocale  prece- 
dente trovasi  collocata  dopo  r a l,  es.  ager  da  ‘ager-s, 

’agros;  mici  (catulus)  da  ’catels,  'catlos.  Cfr.  lat.  ager,  vigli, 
da  ’agers,  'vigils;  'agros,  vigilis. 


Ceooi  sulle  coosoDauti  dell’ osco. 


Le  consonanti  osche  rispondono  in  sostanza  alle  umbre,  alle  § 95  (163). 
quali  esse  stanno  più  vicine  ancora,  che  non  alle  latino," 
sebbene  del  resto  anche  da  queste  poco  si  scostino.  La 
scrittura  osca,  che  accenna  da  per  tutto  ad  un  sistema 
grafico  fisso  e si  segnala  come  la  lingua  scritta  e letteraria 
che  precedette  l’antico  latino  e l’umbro,  esprime  il  raddop- 
piamento delle  consonanti  in  mezzo  ed  in  fine  di  parola 
mediante  la  scrittura  e distingue  e ^ da  ^ e A;  la  scrittura 
osca  antica  distingue  eziandio  v da  u. 

p è anche  nell’osco  = lat.  qu  nel  pronome  o nel  nome 
numerale,  come  nelle  altre  lingue  italiche  note,  dirimpetto 
al  latino. 

Le  consonanti  sono  soggetto  a minor  numero  di  leggi 
fonetiche  che  nell’umbro  e nel  latino;  s non  diventa  r tranne 
nel  passivo;  d non  diventa  r come  nell’umbro,  nè  l come 
nel  latino;  con  f e con  A si  governa  come  l’umbro.  Le 
consonanti  finali  non  vanno  perdute,  come  nell’umbro  e 
nell’antico  latino(cfr.  likitud,  licitud,\9,\,.  liccio-,  estud, 
lat.  csto]  sakaraklùd,  lat.  ‘sacraculo  (abl.  sing.),  solo 
m può  andar  perduto  (p.  es.  via  allato  a viam,  acc.  sing., 

= lat.  viam). 

Delle  consonanti  momentanee  primitive. 

Strana  forma  è ac-urn,  lat.  ag-ere;  Mp-usi,  lat.  hab-ucrit 
per  causa  di  c,  p accanto  ai  lat.  g,  l>. 

p = lat.  qu,  p.  es.  pud  pod,  pid,  pam  = latino  quod. 
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§90(164).  quid,  quam;  pùtùrùs-pid  = lat.  ntri-que-,  qmntis  = lat. 
quinque,  nó)itmo?  = lat.  Quintùts,  dal  medesimo  nome  nu- 
merale, ne  deriva  parimente  anche  pùmpaiians  = lat. 
Pampeiantts  (la  forma  veramente  latina  sarebbe  stata  ‘quin- 
qimanus)\  petora  (Pesto  quattuor),  petim-,  petiro-  (in  pa- 
role composte),  cfr.  lat.  qmtuor,  forma  fondam.  katvàr-as  ecc. 

Rad.  ben  (venire)  in  kùm-ben-ed  (convenit,  3.  sin", 
perf.),  k ù m-b e n-n i e i s (conventus,  gen.  sing.),  come  nello 
umbro,  = lat.  {g)ve-^i,  dal  primit.  ga. 

t rimane  dopo  ns,  p.  es.  censtur  = lat.  censor  da  ‘cens-tor, 
censtom  = lat.  censum  da  ‘cens-tum  (§  89, 1,  b).  tt  non  passa 
come  nel  latino  (§  89,  1,  b)  in  ss  {s),  p.  es.  ùittiuf  dalla 
rad.  ùit  = lat.  oit,  Ut  (ùti)  allato  al  lat.  im^s  da  'Ut-tus, 
'oit-tos\  dopo  n,  t nella  3.  plur.  dei  verbi  o diventa  s,  p.  es. 
deicans,  3.  plur.  cong.  pres.  = lat.  dìcant;  bansae  = \s.Ìmo 
Bantiae,  dove  s è evidentemente  = tj  (cfr.  hantins  = lat. 
Baniinm),  o n si  assimila  alla  t,  che  allora  resta,  p.  es. 
set  = latino  sunt.  Confronta  latino  Leucesios  = Leuccntios 
(§  89,  1,  d). 

d resta  anche  in  mezzo  a vocali,  cfr.  p.  es.  a k u d u n n i a d 
col  lat.  Aquilmia{d), umbro  akeruniam-em,  acersoniam-e 
(in  Aquiloniam);  d e d c t = dedit  (3.  sing.  perf.  rad.  da  dare), 
cfr.  umbro  rere  = lat.  dedit,  dirsans  = lat.  ’didans. 

f rimane  in  mezzo  di  parola,  come  nell'umbro,  p.  es. 
m e f i a i = mediai,  forma  fondam.  madhjài  (qui  f è dunque 
= primit.  dh)\  sifei  = lat.  sihei,  sibi;  amqìrufid  = latino 
improbe;  fufans  = lat.  '/u-bant,‘A.  plur.  imperf.,  rad. 
safinim  = lat.  sabinium,  puf  = lat.  ttbi.  Tranne  questi 
casi  la  f osca  corrisponde  al  lat.  f,  p.  es.  rad.  fu,  radice 
fac  ecc.,  come  nel  latino.  Innanzi  ^ t,  p passa  in  f p.  es. 
in  senftas  — lat.  scriptae  (nom.  plur.  femni.). 

h innanzi  a ^ è derivata  da  c,  come  neH’umbro,  p.  es 
‘Ohtavis,  Uhtavis,  che  vuoisi  probabilmente  leggere  uht- 
= lat.  Octarius;  ohtrad  = lat.  extra,  saahtùm  = lat. 
sanctim;  tolti  questi  casi  \'h  osco  corrisponde  al  latino  h, 
p.  es.  h ù r z = lat.  hortus,  hipust  = lat.  hahuerit  ecc. 

§97(165).  Delle  consonanti  continue  primitive. 

j è probabilmente  il  valore  dell’/  in  parole  quali  di  ùvei, 
biouFei=  lat.  {D)iovi;  i ù v ci  s = lat.  Jbtis. 
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La  s resta  inalterata  anche  in  corpo  di  parola  tra  vocali, 
p.  es.  aasas,  ansai,  cfr.  ant.  lat.  asas,  usai,  posterior- 
mente arae.  Solo  nel  passivo  la  s primitiva  del  pronome 
riflessivo  appiccatovi  passa  in  r,  p.  es.  vincter  = lat.  vin- 
citur,  sakarater  = lat.  sacratur. 

In  corpo  di  parola  tra  vocali  avviene  tuttavia  che  la  s 
(come  nel  gotico)  si  accosti  talora  a r in  ciò  ch’essa  diventa 
sonora;  questa  s sonora  viene  indicata  nella  scrittura  osca 
per  mezzo  di  z,  p.  es.  nel  gen.  plur.  dei  temi  femra.  in  a 
terminato  in  -azum=  lat.  -anm,  primit.  -ósàm\  cenzaset  = 
'censa-sent  (censebunt)  ed  in  altri  casi. 

Ma  la  z osca  aveva  ancora  evidentemente  un’  altra  fun- 
zione, ossia,  come  nello  antico  umbro,  il  valore  di  ts  ed 
inoltre  quello  di  dz\  il  primo  vuoisi  ammettere  in  casi 
quali  hùrz  = 'hùrt-8  = lat.  hortìis,  cfr.  ant.  umbro  p i h a z 
= pia(os-,  l’ultimo  nella  parola  zicolmi,  zìculud  (diem,  die) 
= lat.  ‘dieculum,  'dieculo  (cfr.  diecula). 

V si  conserva  nell’osco  antico  come  nello  antico  latino  o 
nell’antico  umbro  dopo  ù,  u,  p.  es.  sùveis,  suvad,  leggi 
sùvad  = ant.  lat.  novi,  sovad,  nel  latino  classico  sui,  sm\ 
eitiuvad;  eitiuvam;  nel  nuovo  osco  questa v scompare, 
come  nelle  lingue  sorelle,  p.  es.  eitwim,  eituan  (il  tema 
citiuva-  significa  ‘pecunia’).  Anche  innanzi  a consonanti 
si  trova  l’antico  osco  v,  ossia  in  ù v (cfr.  intorno  al  medesimo 
come  suono  di  incremento  da  m § 53),  p.  es.  tùvtiks, 
tuiFto,  ma  nuovo  osco  toutad,  touiicom  (tema  tùvta-  = 
umbro  tuta-,  tota-  urbs). 

L’assimilazione  di  nd  in  nn  ha  luogo  come  nell’umbro, 
p.  es.  ù p s a n n a m = lat.  operandam  da  'opesandam,  cfr. 
opm,  opcr-is  da  'opes-os,  tema  opcs-,  da  cui  è formato  il 
tema  verbale  ùpsa-,  lat.  ‘opesa-,  opera-. 

Nello  acc.  plur.  la  desinenza  primitiva  -ns  è assimilata  in 
-ss,  p.  cs.  viass  = latino  vias  da  'vimis-,  così  parimente 
-lì ss  da  -ons,  cfr.  lat.  -òs,  gr.  -ou?  = ov?;  iss  da  ins. 
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IP  r o s 

S 98  (204;.  ' DK 

Consouauti  delle  indo-geruianico 


Consonanti  primitive  momentanee 

.SORDE  NON  ASPIRATE  SONORE  NON  ASPIRATE  SONORE  ASPIRA 


gulluralc 

dfiiUlr 

labiale 

guUuralr  dcnialc  labiale 

guUaralc 

dea  tale 

Madre-lingua 
indo-germanìoa  k 

t 

P 

9 

d 

b? 

9k 

dh 

Antico  indiano  (*)  k,  kh,  k,  f,p 

f,  ih 

p,ph 

9,  9 

d 

b 

9>h  k 

dh 

Greco  (**)  k,  t,  ir,  t 

T 

TI 

T,  P 

b 

P 

X 

e 

Latino  (*♦♦)  e,  gv 

1 

P 

9, 9'',  f 

d.l 

h 

9,9v,  c,  h,f 

d,f,b 

(♦)  Oss.  In  forza  delle  leggi  fonetiche  le  dentali  passano  nello  linguali;  ii, 
r,  (,  s hanno  luogo  in  certe  jiosizioui  detenninatc  invece  di  s.  Kh  è = primit.  sk. 

(•*)  Oss.  xj,  xji  Tj,  ej=(Jo;  6j,  Tj  = Le  altro  leggi  fonetiche  sono  ijui 

(***)  Oss.  f rappresenta  lo  aspirate  primitive  quasi  unicamente  in  princìpio  di 
supplisce  la  b).  Negli  altri  dialetti  italici  p 6 anch'osso  rappresentante  del  primit.  k. 
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nella  loro  regolare  corrispondenza. 


§ 88  (S04j. 


Conaonanti  primitive  continue 


TE 

SPIRANTI 

sonora 

sorda 

sonora 

Itbiak 

paliliu 

denUle 

li^e 

bh 

j 

À’ 

V 

bh 

J 

s,  s 

r 

NASALI 

SUONI  r 

sonora 

sonora 

sonora 

dfflUle 

UUale 

liflgoalc 

n 

m 

r 

n m r,l  (r,  J*,  l come  vocali) 


<p  1,  €,  Z,  perd.  a,  perd.  u,  F,  perd. 
b,  f j,  i s,  r V,  u 


V p,  in  flce  di  parola  V p,  X 
n m r,  l 


ti,  * sono  rappresentanti  (voiute  daiie  leggi  fonetiche)  delle  nasali  primitive  n,  m;  !, 
omesse. 

parola,  negli  altri  dialetti  italici  anche  in  mezzo  di  parola  ( dove  alla  f nel  latino 
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!M:OI?/FOXjOC3-I^. 


'A.  Radici  e temi. 

La  forma  della  parola  iudo-germinìca 

§ 99  ftw).  La  lingua  indo-germanica  è,  quanto  a forme,  lingua 
che  appartiene  al  più  alto  ordine  delle  favelle,  però  ch’ella, 
oltre  all’aggiunta  di  suoni  di  relazione,  conosca  eziandio  la 
flessione,  cioè  la  modificazione  regolare  della  radice  stessa 
collo  scopo  di  esprimere  la  relazione;  questa  modificazione  con- 
siste nello  incremento  della  vocale  radicale  (§  2).  L’aggiunta 
di  suoni  di  relazione  ha  luogo  soltanto  in  fine  della  radice, 
giammai  nel  principio  della  medesima  (l'aumento  è parola 
ch’ebbe  primitivamente  una  esistenza  indipendente  e solo 
si  fuse  col  verbo,  quindi  può  anche  mancare  senza  danno 
della  integrità  della  parola).  Ogni  parola  indo-germanica 
che  si  trovi  realmente  adoperata  nella  lingua  ha  un  suono 
di  relazione  dopo  la  radice,  la  quale  del  resto  può  anche 
essere  raddoppiata,  p.  es.  da-dà-ni  (io  do);  le  nude  radici 
non  compaiono  come  parole  nell’indo-germanico  (la  perdita 
posteriore  di  suoni  di  relazione  non  può  naturalmente  ve- 
nire ora  discussa).  L’unica  eccezione  è quella  che  ha  luogo  nel 
vocativo  di  quei  nomi,  i quali  oltre  al  suffisso  che  forma  un  caso 
non  hanno  alcun  elemento  costitutore  di  tema,  come  ad  es. 
tema  vali-  (discorso,  rad.  vak  dire),  nom.  sing.  vàk-s,  gen. 
vàk-as  ecc.,  ma  voc.  vak.  Ma  il  vocativo  non  è una  parola 
propriamente  detta,  non  un  elemento  del  costrutto  sintat- 
tico, ma  una  parola,  che  ha  assunta  la  forma  d’una  interie- 
zione, di  un  moto  fonetico.  Molto  di  rado  e probabilmente 
solo  in  seguito  a processi  comparativamente  secondarli 
entrano  suoni  di  relazione  nella  radice  stessa.  Ciò  avviene 
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in  forme  di  presenti,  ad  es.  gr.  XanPàviu,  rad.  Xap  (l-Xap-ov),  § 99 
fi  è qui  suono  di  relazione  del  presente;  lat.  jungo,  rad.  jug 
jug-um)  ecc.  Le  forme  più  antiche  avevano  verisimil- 
mente  anche  qui  la  nasale  dopo  la  finale  della  radice,  v.  s. 
la  dottrina  della  coniugazione.  Da  questi  temi  di  presente 
con  nasale  media  l’introduzione  di  questa  ultima  si  estese 
eziandio  a temi  nominali  (p.  es.  gr.  -nigir-avo-v  tympanum, 
rad.  Tuir  battere;  \&\..  jwic-tu-s,  junc-tura,  rad. ecc. 

Fra  i caratteri  distintivi  dell’idioma  indo-germanico  vi  ha 
dunque  questo,  che  tutte  le  parole  di  questo  idioma  hanno 
il  medesimo  organamento  morfologico;  radice  modificabile 
regolarmente  e suoni  di  relazione  regolarmente  modificabili 
dopo  essa.  La  formola  morfologica  per  tutte  le  parole  dello 
indo-germanico  è dunque  R‘s‘. 

Formazione  della  radice  (').  Le  parti  integranti  g 1 00 (««). 
più  antiche  delle  parole  indo-germaniche  sono  le  radici. 

Sotto  il  nome  di  ‘radice’  s'intendono  comunemente  i suoni 
che  hanno  significazione,  i produttori  della  significazione 
nelle  parole  che  ci  stanno  innanzi  {as  ‘essere’  è p.  es.  la 
radice  di  as^i  io  sono,  as-ti  egli  è ecc.).  Ma  anche  i suf- 
fissi formatori  dei  temi  e i suffissi  formatori  delle  parole 
nello  indo-germanico  si  generarono  da  radici  che  primiti- 
vamente esistevano  da  sè,  ma  poi  si  fusero  con  un’altra  radice. 

Ogni  parola  indo-germanica  si  può  dunque  considerare 
come  un  tutto,  che  risultò  gradatamente  da  più  radici,  al- 
meno da  due;  di  queste  radici  Luna,  la  prima,  è la  radice 
della  parola  in  senso  stretto  (in  quello  in  cui  suolsi  adope- 
rare la  parola  ‘radice’),  questa  è quella  che  reca  esclusiva- 
mente  seco  la  significazione,  mentre  le  altre  radici  fuse  con 
questa  radice  principale  divennero  semplici  suffissi  che  ser- 
vono ad  indicare  le  relazioni  ; p.  es.  as-mi  (io  sono),  radice  as 
col  senso  di  ‘essere’;  la  rad.  ma,  qui  come  suffisso  affievo- 
lita in  mi,  esprime  la  relazione  della  prima  persona  {ma 
significa,  come  radice  indipendente,  ‘misurare,  pensare, 
uomo,  io’);  as-ti  (egli  è),  rad.  as,  rad.  ta  (egli);  Ihar-Orti 
(egli  porta),  rad.  Ihar  (portare)  colle  radici  a,  che  ha  funzione 


(•)  Westergaard,  radice»  linguae  sanscritae  ad  decreta  gram- 
inaticorum  definivit  etc.,  Bonn  1841. 
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S 100 («•).  dimostrativa,  e ia  (come  in  as-ti)  qui  diventate  suffissi; 
vàk-s  (discorso,  nom.  singO,  rad.  vak  (dire),  rad.  sa,  dimo- 
strativa, abbreviata  qui  come  suflBsso  in  s ecc.  Nelle  lingue 
di  più  semplice  organismo  possiamo  ancora  osservare  diret- 
tamente le  forme  precedenti,  che  dobbiamo  presupporre  nello 
indo-germanico  (ad  es.  nelle  parole  citate  un  as  ma,  as  ta, 
bhar  a ta,  vak  sa).  Da  questa  genesi  dei  suffissi  dell’indo- 
germanico da  radici  che  primitivamente  esistevano  da  sè  si 
spiega,  come  i suffissi  in  fatto  d’incremento  siano  trattati  ap- 
punto come  le  radici  principali  (ad  es.  b/iar-à-m  'io  porto’ 
coll’adel  suffisso  costitutore  del  tema  affetta  da  incremento  al- 
lato a Ihar-drti  'egli  porta’  senza  incremento;  ta-nau-ti  'egli 
stende’  allato  a ta-nu-masi  'noi  stendiamo’  ecc.).  Dunque  ia 
formula  morfologica  più  esatta  per  la  parola  indo-germanica 
è R^s'^.  In  seguito  non  si  discorre  che  delle  radici  principali 
dei  suoni  di  senso. 

Una  investigazione  precisa  delle  leggi  che  governano  la 
formazione  delle  radici  nell’indo-germanico  manca  ancora. 
Quali  cx)mbinazioni  fonetiche  trovansi  nelle  radici  dello  indo- 
germanico?  Potevano  già  nella  madre-lingua  indo-germanica 
le  radici  da  un  ordine  di  vocali  passare  in  un  altro?  Quale  esten- 
sione di  senso  può  avere  una  radice  ed  in  quali  casi  dobbiamo 
noi  ammettere  radici  primitivamente  identiche  ne’  suoni  e 
nondimeno  distinte?  Di  tali  problemi  non  per  anco  sciolti 
più  altri  ancora  si  potrebbero  qui  per  avventura  proporre. 

I suoni  significativi  o radici  (le  radici  principali)  sono 
nel  massimo  numero  dei  casi  discernibili  nelle  parole,  a cui 
ora  sono  fondamento.  Le  radici  indo-germaniche  sembrano 
avere  avuto  nel  primo  periodo  della  vita  della  madre-lingua 
indo-germanica  una  forma  fonetica  ancora  più  semplice, 
che  non  è quella,  cui  oflFrono  le  radici  esistenti  nelle  lingue 
già  costituite;  cfr.  p.  es.  rad.  allato  a/w  (congiungere), 
ma-t  allato  a ma  (misurare)  ecc.  Probabilmente  dobbiamo 
ravvisare  in  simili  casi  la  fusione  d’una  seconda  radice  colla 
prima.  Appare  eziandio  raddoppiamento  primitivo,  p.  es.  ka^k 
(cuocere),  gi-g  (vivere). 

Legge  inviolabile  delle  radici  indo-germaniche  è l’unisil- 
labismo. 

Divario  di- forma  tra  le  così  dette  radici  verbali  (radici 
ideali)  e le  così  dette  radici  pronominali  (radici  di  relazione, 
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radici  formali)  non  si  trova;  le  radici  i.  ha,  ta,  ja  p.  es.  §100 (**«]. 
sono  tanto  pronominali  quanto  verbali  {i  dimostrativo,  an- 
dare; ka  intcrrogat.,  essere  acuto;  ta  dimostr.,  stendere;  cfr. 

Beitr.  zur.  vgl.  Sprachforschung  II,  92  segg.  ‘wurzeln  auf 
a im  indogermanischen’  (le  radici  in  a nello  indo-germanico) 
di  A.  Schleicher. 

Si  ottengono  le  radici  nella  loro  forma  fondamentale, 
quando  da  una  data  parola  si  eliminano  tutti  i suoni  di 
relazione  e i loro  accidentali  indussi  sui  èuoni  radicali  (ope- 
razione per  lo  più  agevole,  ma  talora  a stento  possibile), 
e si  riduce  la  vocale  radicale,  ove  nella  parola  appaia  alterata 
da  incremento,  alla  vocale  fondamentale,  ad  es.  di  da-dàrmi 
(io  do)  è da  la  radice,  di  vàks  (discorso)  vak,  di  daiv-a-s 
(lucente,  celeste,  dio)  div,  di  djau-s  (cielo)  dju  = div,  di 
su-nus  (figlio)  su  (partorire,  generare),  di  ta-m  (lui)  ta  ecc. 

DaU’unisillabismo  in  fuori  la  forma  delle  radici  indo-ger- 
maniche è libera.  Si  trovano  le  seguenti  combinazioni  fo- 
netiche nelle  radici  1.  vocale,  ossia,  più  esattamente,  spirito 
dolce  ■+■  vocale,  p.  es.  a (pronom.  dimost.),  i (andare),  u 
(ant.  ind.  godersela;  slav.-lit.  e lat.  ind-uere,  ex-uere);  2. 
conson.  -+-  vocale,  p.  es.  da  (dare),  hhi  (temere),  bhu  (diven- 
tare); 3.  vocale  -+-  consonante,  ad  es.  ad  (mangiare),  idh 
(accendere),  vs  (bruciare);  4.  consonante  -i-  vocale  -+■  con- 
sonante, p.  es.  pai  (volare,  cadere),  vid  (vedere),  bhug  (pie- 
gare); 5.  due  consonanti  -l-  vocale,  p.  es.  sta  (stare),  pri 
(amare),  kru  (udire)  ; 6.  vocale  •+■  due  consonanti,  ad  es.  ardà 
(crescere),  ari  (splendere;  far  festa);  7.  due  consonanti  -I- 
vocale -H  consonante,  p.  es.  star  (spargere),  siigh.  (salire); 

8.  consonante  -4-  vocale  -4-  due  consonanti,  ad  es.  darA  (ve- 
dere), vari  (volgere);  9.  due  consonanti -4- vocale -t- due 
consonanti,  p.  es.  sAand  (scandere). 

Nelle  radici  della  forma  seguente,  consonante  -f-  o -+-  con- 
sonante 0 a-4-  consonante,  anche  allora,  quando  questa  forma 
ha  luogo  unicamente  per  via  d’incremento  di  w e d’f,  trovasi 
spesso  una  trasposizione  di  suoni  per  guisa,  che  a diventa  fi- 
nale, p.  es.  ffan  e pna  (conoscere,  nascere);  mar  e mra  (mo- 
rire); pAar  e phra  (splendere,  essere  giallo  o verde);  jpar  o 
pra  (riempire);  aA  e Aa  (essere  acuto);  i con  incremento  ai,  e 
ja  (andare);  hu,  con  increm.  hau,  hav,hva  (gridare)  ecc.  Tale 
rapporto  hanno  fra  loro  die  e dju  (splendere)  ed  altri  esempii. 
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jÌlOO(«Hi;,  Oss.  i.  La  traapoaizione  delle  consonanti,  quale  Tammette  Ad.  Kuhn, 
Ùber  Wurzelvariation  durch  Metathesis  (intorno  al  mutamento  delle 
radici  mediante  metatesi),  p.  es.  in  vid  (vedere)  e din  (splendere); 
ant.  ind.  pat  (legare),  primit.  pak  o lat.  cap  (prendere)  ecc.,  non  può 
essere  da  me  considerata  come  un  fatto  dimostrato. 

Oss.  S.  Una  grammatica  compiuta  dello  indo-germanico  dorrebbe  in 
questa  sua  parte  dare  un  indice  completo  tanto  delle  radici,  che  ai 
possono  assegnare  alla  madre-lingua  indo-germanica,  quanto  eziandio 
di  quelle,  che  sono  proprie  delle  singole  sezioni  o delle  singole  famiglie 
(lingue  fondamentali)  deirindo-gcrmanico  (*). 

Oss.  3.  La  grammatica  indiana  non  ammette  radici  verbali  in  a e la 
seguono  in  ciò  ancor  molti  tra  i linguisti  di  occidente.  I grammatici 
indiani  o notano  le  radici  colla  finale  a in  forma  affetta  d'incremento 
(p.  es.  dhd  porre,  dà  dare  invece  di  dha,  da),  oppure  d&nno  alla  rar 
dice  le  finali  n e j derivanti  dalla  costituzione  del  tema  del  pre- 
sente, e quindi  appartenenti  primitivamente  ad  un  sufiSsso  (p.  es.  pan 
nascere,  per  !ja;  hvé  gridare,  per  hta,  hii;  rdi  abbaiare,  per  ra),  o 
le  indicano  con  <5,  ciò  che  evidentemente  non  può  riferirsi  che  a pro- 
prietà di  queste  radici  nella  formazione  dei  temi  temporali,  dappoiché 
nella  forme  reali  che  ci  stanno  innanzi  non  appare  in  luogo  alcuno 
un  d (ad  es.  fó  fare  acuto,  per  (a,  ag).  Cfr.  su  questo  argomento 
Beitr.  Il,  92  segg. 

tjioi(*n).  Formazione  (lei  temi.  Da  radici  procedono  radicali 
di  parole  (temi),  ossiano  ciò,  che  rimane  della  parola  sottratte 
le  desinenze  della  declinazione  e della  coniugazione. 

I temi  sono  costituiti: 

1.  Dalla  radice  semplice,  con  incremento  o senza.  Quando 
la  vocale  radicale  accoglie  in  sè  un  certo  grado  d’incre- 
mento, ella  può  sempre  apparire  quale  apportatrice  d’una  certa 
relazione,  e quindi  significatrice  della  medesima.  Questo  caso 
è frequente  nei  verbi,  p.  e.  ai-,  i-,  tema  di  presente  e radice 
(andare),  p.  es.  1.  sing.  at-wiz,  1.  plur.  i-masi;  as-  tema  di 
presente  e radice  (essere),  ad  es.  1.  sing.  as-mi,  3.  singol. 
as-ti  ecc.  Meno  frequente  è questa  maniera  di  formazione 
di  temi  nei  nomi,  p.  es.  nom.  sing.  djau-s,  loc.  div-i;  djau-, 
incremento  di  dju  = div  (splendere)  è qui  tema  nominale 
(cielo)  e ad  un  tempo  radice;  vàk-s  (discorso),  tema  vdkr  è 
incremento  della  radice  vak  (dire)  ecc.  La  significzione 
della  relazione  per  mezzo  deH'incremento  della  vocale  radi- 
cale è simbolica.  Antichissimo  è inoltre  il  raddoppiamento 


(')  Non  avendo  r»utorc  dato  neiroitm  tua  quatto  rleneo  di  rjdki,  noi  aojiui»giinio  qui#  appendice  alla  fcrtcnU 
Temone  le  radici  dril'aniiro  indiano,  greto  e ItUnn,  clic  cl  offre  Leone  Meycr  nella  tua  granamalica  comporaU 
del  groro  o dol  latino.  Il  TnAOCrroni. 
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della  radice  con  o senza  incremento  simultaneo  della  me-  § loi 
desiraa,  collo  scopo  di  esprimere  rapporti;  anch’esso  basta, 
come  la  semplice  radice,  alla  formazione  dei  temi,  p.  es. 
t&m&da-da-  in  da-dd-^i,  1.  sing.  pres.;  da-da-masi  1.  plur. 
pres.,  rad.  da  (dare). 

2.  Per  mezzo  di  suffissi  in  fine  delle  radici  semplici  o 
raddoppiate,  sottoposte  a qualche  grado  d’incremento.  Questi 
suffissi  aggiunti  erano  (come  già  fu  accennato  a § 100)  radici 
primitivamente  indipendenti,  le  quali  in  un  più  antico  periodo 
dello  svolgimento  della  lingua,  allorquando  questa  consisteva 
solo  in  radici,  si  aggiunsero  ad  altre  radici  come  elementi  de- 
terminativi; queste  radici  significanti  il  rapporto  andavano  a 
poco  a poco  perdendo  la  loro  esistenza  indipendente  e si  fusero 
da  ultimo  con  quelle  altre  radici,  che  erano  state  da  esse  più 
strettamente  determinate,  p.  es.  daiv-a-,  nom.  sing.  daiv-a-s 
(divus,  deus),  rad.  div,  con  incremento  daiv  -+-  a\  bhdrorja-, 
tema  causativo  della  rad.  bhar  {bhdraja-ti  ‘egli  fa  portare’), 
cfr.  a (pron.  dimostr.),  ja  (relat.);  vak-ta,  nom.  sing.  masc. 
vak-ta-s  (dictus),  rad.  vak  -+-  ta,  cfr.  rad.  ta  (pron.  dimostr.); 
vi{d)vid-vant-,  part.  perf.  att.,  rad.  vid  raddoppiata-H®«w^  ecc. 
Puossi  dimostrare  che  più  di  questi  elementi  costitutori  di 
temi  sono  radici  di  più  universale  e debole  funzione,  radici 
pronominali  (così  p.  es.  a,  i,  u,  ja,  ta,  ka  ecc.). 

Questi  sono  i modi  di  formazione  dei  temi  dalle  radici. 

La  lingua  intanto  non  si  arrestò,  ma  svolse  da  tali  temi 
derivati  direttamente  da  radici  temi  più  ampliati.  I temi  della 
prima  maniera  noi  appelliamo  temi  primari!,  i suffissi 
adoperati  alla  loro  formazione,  suffissi  primarii,  i temi 
della  seconda  maniera,  che  presuppongono  altri  temi,  noi  de- 
nominiamo temi  seconda  rii,  e i suffissi  adoperati  per  la 
loro  formazione  suffissi  secondarii.  Gli  ultimi  coinci- 
dono in  parte  coi  primi  nella  forma.  Nel  verbo  hanno  luogo 
nei  temi  verbali  derivati  gli  stessi  suffissi,  che  nei  non  deri- 
vati, il  tema  verbale  vale  come  radice,  sia  esso  primitivo  o 
derivato;  e con  ragione  adunque  si  annoverano  tutti  i suffissi 
ch’entrano  direttamente  nei  temi  verbali  (costituenti  par- 
ticipi!, nomi  di  azione,  nomi  d’agente)  tra  i suffissi  primarii  (*); 


(•)  Se  noi  indichiamo  mediante  - che  un  elemento  nel  posto  cosi 
designato  appare  sempre  in  realtà  connesso  con  un  altro,  ragion  vuole 
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§ 101  (*').  ad  es.  {-ant)  in  bhdrajant-^  part.  pres,  att.  del  tema 
causativo,  è suffisso  primario  tanto,  quanto  in  hharant-y 
part.  pres.  att.  del  verbo  nella  sua  forma  tematica.  L’op- 
posto avviene  in  ordine  p.  es.  ai  suffissi  del  comparativo  e 
del  superlativo,  alle  formazioni  diminutive  ecc.,  che  pre- 
suppongono temi  nominali  compiuti;  questi  sono  suffissi 
secondarii;  p.  es.  lat.  dlv-lnu-s  dal  tema  divo-  {divus)-,  fa- 
cil-ior  dal  tema  fac-dli-,  rad.  fac\  doct-ior  dal  tema  doc-to-, 
rad.  doc;  e di  qui  il  tema  doct-issimo,  nella  qual  forma  -is  è 
suffisso  del  comparativo  (cfr.  doct-ius)  e -simo=-tinio,  forma 
fondam.  -tama,  il  suffisso  composto  del  superlativo;  il  tema 
doc-t-is-d-mo  ha  dunque  dopo  la  radice  quattro  elementi  for- 
matori del  tema.  Anche  con  formazioni  secondarie  di  temi  può 
andar  congiunto  incremento  di  vocale,  p.  es.  ant.  ind.  tema 
daiv-ika-  (nom.  sing.  masc.  dàivika-s  (divino)  dal  tema  dèvdr, 
primit.  daivor  (nom.  sing.  dèvd-s,  primit.  daiva-s  dio). 

Che  i più  degli  elementi  adoperati  come  suffissi  formatori 
di  temi  e quelli  che  con  maggior  frequenza  vengono  usati 
in  tale  ufficio  {ta,  ja,  ha  ecc.)  sono  identici  con  radici  pro- 
nominali, è un  fatto,  il  quale  deriva  da  ciò,  che  tali  radici 
di  significato  più  generico  (ossiano  quelle,  onde  il  senso  pri- 
mitivo più  concreto  si  è affievolito  in  un  più  generale,  così 
che  la  significazione  dei  medesimi  è diventata  una  relazione) 
erano  adatte  a determinare  più  strettamente  altre  radici  di 
più  concreto  significato. 

Un  mezzo  secondario  di  formazione  dei  temi,  più  esteso 
ed  essenzialmente  distinto  dai  mezzi  di  cui  si  è sinora  di- 
scorso è 3.  la  composizione  (')  di  temi  di  parole  in  un 
nuovo  tema  di  parola.  La  composizione  si  usa  assai  nelle 
lingue  indo-germaniche. 

Dalla  composizione  si  distingue  la  formazione  di  temi  per 
mezzo  di  aggiunta  di  elementi  di  relazione  in  quanto  che  la 


per  conseguenza  che  un  euffisso  formatore  di  temi  sia  indicato  per  mezzo 
di  due  linee  eguali  (in  principio  ed  in  fine  del  suffisso).  Questo  metodo 
non  è stato  pur  troppo  ancora  adottato  in  seguito  assolutamente.  1 
suffissi  formatori  di  parole  si  hanno  naturalmente  a designare  con  - sol- 
tanto in  principio  (p.  es.  varkas ; rad.  carA  coi  suffissi  -n-  e -j). 

(*)  Ferd.  Justi,  hber  die  zusammensetzung  der  nomina  in  den 
indogermanischen  sprachen  (della  composizione  dei  nomi  nelle  lingue 
indo-germaniche),  Gottinga,  1861. 
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origine  dell’  ultima  appartiene  alla  epoca  in  cui  la  lingua  § !**’)■ 

stava  ancora  costituendosi,  mentre  la  prima  allora  soltanto 
ba  luogo,  quando  la  lingua  è già  costituita,  dappoiché  essa 
presuppone  temi  reali  e compiuti.  Lo  avvicinarsi,  il  confluire 
di  parole  vuoisi  parimente  distinguere  dalla  composizione 
propriamente  detta;  nel  primo  caso  parole  (ossiano  elementi 
della  proposizione  forniti  di  casi  e di  desinenze  personali) 
si  fondono  le  uue  colle  altre;  ueH’ultimo  temi  di  parole  si 
associano  tra  loro  per  formare  un  nuovo  tema.  Lo  avvicinarsi 
delle  parole  è fenomeno  il  quale,  com’è  naturale,  non  s’intro- 
dusse che  posteriormente  nelle  singole  lingue;  la  composi- 
zione invece  è ad  assegnarsi  già  alla  madre-lingua  indo-ger- 
manica (gli  antichissimi  temi  svastar-  sorella,  svakura- 
suocero,  ad  es.,  sono  probabilmente  temi  composti;  cosi 
parimente  debbono  essere  aggiudicati  alla  madre-lingua  i 
temi  composti  del  futuro  e dell’aoristo). 

Le  preposizioni  e l’aumento  precedenti  il  verbo  costitui- 
scono i più  frequenti  esempii  dello  avvicinarsi  o del  fondersi 
insieme  di  parole  dapprima  indipendenti  nelle  nostro  lingue, 
sono  avverbii  che  aderirono,  ossiano  casi  primitivi,  p.  es.  «is- 
tineo  da  aòs  e teneo  ; ais,  come  ex  ecc.  sembra  una  forma 
di  genitivo,  la  maggior  libertà  dell’unione  si  rivela  in  casi 
quale  èK-mimu  allato  ad  è£-é-7re(r-ov  ecc.  Nondimeno  eziandio 
fuori  di  questi  casi  trovansi  temi  avvicinati  gli  uni  agli  altri, 
p.  es.  lat.  quamvis^  quamdbrem  ecc.,  tedesco  frankenland 
{franken  è gen.  plur.),  wolfmilch  {wol/s  è gen.  sing.)  ecc. 

Qui  il  solo  accento  accenna  alla  fusione  in  una  parola. 

La  composizione  propriamente  detta  ha  forza  di  esprimere 
una  relazione,  essa  può  alla  nuova  parola  dare  un  senso  che 
non  apparteneva  ai  sìngoli  elementi  e sorge  soltanto  nella 
composizione  e colla  composizione;  ad  es.  paKpó-xeip.  lonffi- 
manus,  langhand,  ossia  'di  cui  le  mani  sono  lunghe,  avente  le 
mani  lunghe’;  in  questo  esempio  la  significazione  possessiva  è 
effetto  della  composizione;  XoTo-fpóqpo-q  'scrivente  discorsi’ 

= XÓTouq  Tpó<pujv;  ju-dic-  (judex)  = jus  dicens  'colui  che 
mostra,  che  dice  il  diritto’  ecc.,  negli  ultimi  esempii  il  primo 
elemento  della  composizione  fa  l’ufficio  di  caso,  sebbene 
esso  non  abbia  suffisso  alcuno  di  caso.  Per  mezzo  della 
fusione  di  più  parole  in  una  non  può  mai  essere  prodotta 
una  cotale  nuova  significazione,  essa  non  debb’essere  con- 
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§ 101  (*ni  cepita  che  come  una  pronunzia  modificata,  resa  più  com- 
moda, come  la  comprensione  di  parole  anteriormente  sepa- 
rate sotto  un  accento  fondamentale,  e che  quindi  non  ha 
punto  che  fare  colla  formazione  del  tema. 

Una  esposizione  più  compiuta  della  formazione  dei  temi 
nello  indo-germanico  non  può  trovare  posto  nel  disegno  di 
questo  compendio,  il  quale  quello  soltanto  debbe  racchiudere, 
che  al  primo  cominciamento  dello  studio  è assolutamente  ne- 
cessario. La  teorica  della  formazione  dei  temi  è oltracciò  ricca 
di  parti  difficili,  ed  esige  in  parte  una  disamina  più  completa 
di  quella,  che  può  aver  luogo  in  un  libro  in  cui  si  volle  la 
maggior  possibile  brevità.  Noi  dunque  scegliamo  qui  solo  al- 
cune parti  di  questo  vasto  campo.  Noi  tratteremo  concisa- 
mente nelle  sezioni  seguenti  1.  dei  temi  verbali  derivati;  2.  dei 
temi  nominali  che  si  connettono  strettamente  col  verbo,  dei 
participi!  e degl’infiniti  e di  alcuni  altri  temi  nominali  che  a 
questi  si  accostano,  ovvero  per  altre  ragioni  ci  paiono  degni  di 
nota;  3.  dei  temi  dei  comparativi  e dei  superlativi  ; 4.  dei  temi 
dei  numeri  cardinali  ed  ordinali.  Noi  aggiungiamo  quest’ul- 
tima  sezione,  sebbene  essa  sia  d'importanza  subordinata  per  lo 
studio  della  formazione  della  lingua,  perchè  i numerali  sono 
sotto  altro  rapporto  d’alto  interesse.  Noi  rinunziamo  dunque 
interamente  anche  in  quest’ultimo  capitolo  all’ordine  morfolo- 
gico e ci  limitiamo  alia  funzione  indicando  i singoli  numeri 
secondo  la  serie,  astrazion  fatta  dalla  loro  espressione  fonetica. 

Oss.  È evidente,  che  qui,  nella  morfologia,  prosa  in  senso  stretto, 
non  si  poteva  aver  riguardo  di  sorta  alla  funzione  dei  temi,  e che  di  , 
più,  giacché  i temi  non  sono  ancora  parole,  non  si  potevano  qui 
distinguere  temi  verbali  e temi  nominali.  Cosi  parimente  dovevano 
nella  teorica  della  formazione  dei  temi  le  forme  dei  tempi  e dei  modi 
venir  discorse  insieme  colle  altre.  La  formazione  dei  temi  verbali  (nel 
senso  più  largo  della  parola)  non  appartiene  evidentemente  alla  trat- 
tazione della  formazione  del  verbo  (coniugazione),  in  cui  la  sola  teorica 
delle  desinenze  personali  vuol  essere  esposta,  dappoiché  solo  le  ul- 
time sono  quegli  elementi,  per  mezzo  dei  quali  i temi  verbali  diven- 
tano veri  membri  della  proposizione,  ossiano  parole.  Nondimeno  per  non 
dividere  la  materia  in  modo  non  paranco  usato,  modo  che  avrebbe 
al  lettore  avvezzo  all'ordine  finora  comune  reso  difficile  l'adoperare  il 
libro  nostro,  noi  abbiamo  preferto  lasciare  la  teorica  dei  temi  tempo- 
rali e degli  elementi  modali  nella  formazione  delle  parole  (coniugazione), 
e solo  accennare  qua  e là  nei  temi  nominali  (sezione  2.)  i verbali 
formati  egualmente. 
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Un  ordinamento  rìgorosamente  scientifico  delle  forme  tematiche  del-  § 101  (^1. 
rindo-germauico  non  esiste  peranco.  Per  la  sezione  2*  della  esposizione 
da  noi  fatta  a frammenti  della  formazione  dei  temi  nello  indo-germa- 
nico, nella  quale  seziono  dovrà  essere  citata  una  considerevole  quan- 
tità di  suffissi  costitutori  di  temi,  noi  seguiamo  per  ora  l'esempio  di 
O.  Curtius  (de  nominum  graecorum  formatione,  Berlin  1842)  cioè 
un  prìncipio  d'ordinamento  per  cosi  dire  fonetico,  esordendo  noi  dai 
temi  senza  suffisso,  in  seguito  trattando  dei  più  semplici  suffissi  vo- 
cali, a cui  tengono  dietro  i suffissi  forniti  di  una  o più  consonanti, 
facendo  alle  vocali  seguire  immediatamente  i suffissi  ja  e ea,  poi  i 
suffissi  colle  cosidette  consonauti  liquide,  finalmente  quelli,  onde  l'elo- 
mento  principale  è un  suono  momentaneo.  Agli  ultimi  abbiamo  ag- 
giunto anche  il  suffisso  as.  I suffissi  composti  dovrebbero  propriamente 
costituire  la  conclusione  ed  essere  trattati  particolarmente;  ma  siccome 
il  problema,  se  il  suffisso  che  ci  sta  innanzi  sia  semplice  o composto, 
non  si  può  sempre  sciogliere  con  sicurezza,  e siccome  inoltre  suffissi 
composti  stanno  spesso  vicini  nella  loro  funzione  ed  uso  ai  semplici, 
cosi  noi  trattiamo  qui  i suffissi  composti  sotto  i loro  primi  elementi. 


1.  La  formazione  dei  temi  verbali  derivati. 


Dei  temi  verbali  derivati  in  genere.  §102(m*). 

I temi  verbali  derivati  sono  qui  trattati  da  noi  prima  dei 
temi  nominali,  sebbene  essi  presuppongano  temi  nominali, 
per  la  ragione  ch’essi  in  buon  numero,  cosi  appunto  come 
i temi  verbali  primarii  e le  radici,  stanno  a base  di  temi 
nominali. 

Tutti  i verbi,  che  oltre  agli  elementi  che  servono  alla  for- 
mazione dei  temi  temporali  non  posseggono  alcuno  elemento 
costitutore  di  tema,  hanno  la  forma  dei  verbi  tematici;  quei 
verbi  invece,  i quali  nelle  forme  non  appartenenti  al  pre- 
sente oltre  alla  radice  mostrano  certi  elementi,  che  primi- 
tivamente non  servivano  alla  formazione  del  tema  del  pre- 
sente 0 di  temi  di  altri  tempi,  hanno  la  forma  dei  verbi 
derivati. 

In  periodi  posteriori  della  vita  delle  lingue  gli  elementi 
formatori  del  tema  del  presente  si  fusero  di  leggieri  colla 
radice  verbale  così  intimamente,  da  rimanere  anche  fuori 
del  presente,  p.  es.  jvr^g-o,  rad.  jug,  n è aggiunta  costitu- 
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§ 102  (i«:.  trice  di  presente,  ma  nondimeno  esiste  nel  perf.  ju-n-c-si  per 
'jvrc-si,  e persino  jun-c-tw-s,  part.  pret.  pass,  per  'juc-tu-s, 
cfr.  jttg-u-m;  non  per  questo  naturalmente  un  verbo  diviene 
in  alcun  modo  un  verbo  derivato. 

I verbi  intensivi  dell’antico  indiano  (e  dello  antico  bat- 
triano)  sono  da  noi  ritenuti  come  strettamente  congiunti  coi 
verbi  che  hanno  raddoppiamento  nel  tema  del  presente  o 
dell’aoristo,  ma  non  possiamo  a questi  ricondurli,  dappoiché 
noi  non  li  reputiamo  derivati  nel  senso  più  stretto  della 
parola  (essi  non  danno  a divedere  alcun  suffisso  costante); 
di  essi  sarà  discorso  ulteriormente  sotto  nella  formazione 
del  tema  del  presente. 

Non  si  può  negare,  che  da  un  lato  temi  evidentemente 
derivati  possono  assumere  la  forma  dei  primarii,  p.  es.  ant. 
ind.  krsm-ii  (comportarsi  come  Arsì/a-s),  dal  sostantivo 
krsna-s  (nome  proprio);  dall’altro  verbi  tematici  appaiono 
nella  forma  derivata  (come  p.  es.  lat.  habe-t,  got.  habai-th 
(3.  sing.  pres.),  lat.  haiè-bo  (fut.),  got.  habai-da  (perf.)  che 
nondimeno  può  a stento  esser  tenuto  per  derivato,  e si 
coniuga  precisamente  come  i verbi  indubbiamente  derivati, 
p.  es.  latino  mone-t,  forma  fondamentale  mànaja-ti  (egli 
fa  pensare),  fut.  monS-bo,  rad.  man  (pensare),  lat.  men  (cfr. 
lat.  me-min-i  il  verbo  primario  procedente  dalla  radice 
medesima),  tema  del  verbo  causativo  mànaja-.  E si  fram- 
naischiano  di  fatto  le  forme  di  verbi  assolutamente  tematici  e 
di  verbi  evidentemente  derivati  in  alcune  delle  lingue  che 
ci  stanno  innanzi  così,  che  dal  punto  di  vista  puramente 
morfologico  una  distinzione  assoluta,  perfetta,  e tale  da 
esaurire  ogni  caso  dei  temi  verbali  in  primarii  e derivati  non 
si  può  recare  a compimento,  ed  è non  di  rado  ancora  dubbio 
attualmente  in  quale  di  queste  due  classi  un  verbo  che  ci 
si  presenti  debba  essere  collocato.  Non  di  rado  singoli  temi 
di  tempi  hanno  la  forma  di  verbi  derivati,  mentre  altri  mo* 
strano  quella  di  verbi  tematici,  p.  es.  lat.  vidó-ìnus  (pres.), 
allato  a 'Oldi-mus  (perf.)  ecc.;  v.  sotto  la  coniugazione. 

Siccome  noi  qui  abbiamo  riguardo  solo  alla  forma,  non 
già  alla  funzione  delle  parole,  così  pure  non  possiamo 
ordinare  i temi  verbali  derivati  che  secondo  gli  elementi 
costitutori  del  tema,  non  già  secondo  la  relazione  eh’ essi 
esprimono.  Per  conseguenza  noi  non  discorreremo  di  temi 
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verbali  intensivi,  causali  ecc.,  ma  di  temi  formati  per  mezzo  §102(«s;. 
di  ja  c via  dicendo.  Noi  mandiamo  innanzi  quelle  forma- 
zioni, che  si  dimostrano  le  più  antiche,  e facciamo  seguire 
le  altre,  che  si  trovano  solo  in  singole  lingue  dello  stipite 
indo-germanico  e che  quindi  voglionsi  considerare  secondo 
ogni  verosimiglianza  come  formazioni  più  recenti. 

Alla  domanda , qual  sia  la  forma  che  sta  primamente  a base 
dei  temi  verbali  derivati,  non  si  può  spesso  rispondere  catego- 
ricamente. Se  ad  es.  un  ant.  ind.  bhàrdjd-mi,  gr.  q»op^w-(m), 
tema  bhdraja-,  gr.  qìopcje-,  sia  formato  per  mezzo  di  un 
incremento  e del  suff.  ja  dal  tema  verbale  ant.  ind.  bha/ra- 
gr.  q)Epe-,  nell’ant.  ind.  bhdra-ti,  gr.  (pep^-fri),  (3.  sing.  pres.), 

0 per  mezzo  del  suffisso  ja  da  un  tema  sostantivo,  ant. 
ind.  bhàra-,  gr.  <popo-  (nom.  sing.  ant.  ind.  bhtra-s,  greco 
(pópo-0,  non  si  potrebbe  agevolmente  decidere. 

Oss.  Si  è considerata  come  formazione  di  verbi  derivati  la  formazione 
del  tema  del  presente  allora,  quando  essa  esprime  nna  relaziono  che 
cade  sott'occhio,  ad  es.  la  passiva  e Tincoativa.  E questo  non  vuoisi 
tuttavia  giustificare  con  ciò,  che  ogni  maniera  di  formazione  di  tema 
di  presente  corrispose  primitivamente  ad  un  determinato  rapporto.  Se 
questo  non  fosse  il  caso,  i verbi  tntti  non  mostrerebbero  che  una  e 
medesima  forma  di  presente.  Noi  annoveriamo  in  genere  fra  i temi 
verbali  derivati  solo  quelle  formazioni,  che  non  sono  circoscritte  al 
tema  del  presente;  fuori  di  ciò  una  divisione  di  verbi  in  tematici  e 
derivati  diventa  impossibile. 

Temi  verbali  terminati  primitivamente  in§l03(“*'- 
ja  {orja)  con  primo  incremento  della  vocale 
radicale,  quando  essi  sono  formati  da  temi 
verbali. 

I temi  verbali  in  ja  non  radicale  si  trovano  in  tutte  le 
lingue  indo-germaniche  e quindi  si  debbono  ascrivere  alla 
madre  lingua  indo-germanica  (la  loro  funzione  ò molteplice, 
anzitutto  causativa,  transitiva,  ma  eziandio  continuativa  ed 
intransitiva).  Essi  si  rannodano  a temi  verbali  e a temi  no- 
minali. L’elemento  formatore  aja  debbe  scomporsi  in  a-ja; 

0 è la  finale  del  tema  nominale  o verbale  che  sta  a base, 
ja  è un  elemento  costitutore  ditemi  molto  frequentemente 
usato  (cfr.  la  radice  pronominale  ja,  di  funzione  relativa 
e dimostrativa).  Regolarmente  la  vocale  radicale  subisce 
incremento. 
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gl03f*«).  Madre-lingua  indo-germanica.  Non  si  può  ve- 
nire a conclusione  che  in  ordine  ad  una  sorta  di  questi 
verbi  e ad  alcune  forme  sole  dei  medesimi,  così  anzitutto 
al  presente  (ed  alle  forme  tutte  che  gli  si  riferiscono),  p.  es. 
3.  sing  pres.  hhdraja-ti  (ant.  ind.  hhdrdja^ti,  gr.  q>op£je(T)i  = 
q>op£T;  nello  antico  indiano  con  funzione  di  verbo  causativo,  in 
greco  di  verbo  continuativo,  da  un  tema  bhara-,  q>opo-, 
rad.  primit.  bhar,  gr.  <p£p  (ferro);  inoltre  il  futuro  bMraja- 
^a-ti  (ant.  inA.  bhdraji-sjd-ti,  gv.  <popi*|-<T£i  = ‘9op£je-fl^€-Ti) 
e in  conseguenza  l’aoristo  composto  a-bhdraja-sam  (é-<p6- 
pn-oa).  Così  pure  sOda-ja-ti  (egli  pone)  = ant.  ind.  sddd- 
ja-ti,  got.  sat-Ji-tb.  rad.  sad  (sedere);  mida-ja-ti  (egli  an- 
nunzia) = antico  indiano  vèddja-ti  (egli  annunzia),  gotico 
{fa{r-)veiteith  (egli  guarda)  per  'veit-ji-th,  rad.  md  (ve- 
dere, sapere  ecc.). 

La  concordanza  del  greco  collo  antico  indiano  rende  non 
inverosimile,  che  anche  formazioni,  quali  p.  es.  maran-ja-H 
(esso  muore,  continuativo)  da  un  nome  astratto,  nom. 
sing.  marana-m  (onde  l’a  finale,  come  spesso,  è scomparso 
innanzi  al  suffisso  ja),  rad.  mar  (morire),  non  erano  stra- 
niere alla  madre-lingua.  Nella  formazione  delle  altre  forme 
verbali  le  lingue  non  sono  d’accordo.  Probabilmente  l’aoristo 
semplice  non  fu  formato  affatto,  il  perfetto  poi  espresso  con 
circonlocuzione. 

Antico  indiano.  P.  es.  bMrdja-H,  3.  sing.  pres.  del 
• verbo  causativo  derivante  dalla  rad.  bhar,  o dal  tema  no- 

minale bhdra-  (peso),  bhara-  (portante;  il  portare),  o dal 
tema  verbale  bhara-  {bhdra-ti  egli  porta);  sdddja-ti,  rad. 
sad  (porre),  cfr.  tema  sòda-  (masc.  il  deporre,  il  tramonto); 
vèddja-ti  (egli  fa  sapere),  rad.  vid  (vedere,  sapere),  cfr.  vèda- 
(masc.  il  sapere,  la  scrittura  sacra  degl’indiani)  hbdhdja-ti 
(egli  fa  sapere),  rad.  budh.  (sapere),  cfr.  bbdha-  (tema  di  pres. 
e tema  d’un  nome,  bòdìia-s  il  sapere,  la  istruzione)  ecc.  Le 
radici  in  -ar  spesso  non  hanno  incremento  di  sorta,  p.  es. 
ddraja-  e dardja-  (radice  dar  crepare,  separarsi);  vàrdja 
0 vardjor  radice  mr  (coprire,  scegliere);  anche  senza  ciò 
avanti  a due  consonanti  non  ha  luogo  l’incremento,  p.  es. 
kaìpdja-  rad.  kdlp  (essere  in  ordine;  kalpa-  agg.  adatto; 
sost.  inasc.  ordine);  anzi  si  trova  affievolimento  della  sillaba 
radicale,  p.  es.  grbhdja-  rad.  grabh  (afferrare;  derivata  di- 
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rettamente  da  grbhd-s  impug'natura);  iwridjor  rad,  mari  (tri-  S 1^3  (*«). 
tare;  questi  due  esempli  appartengono  alla  lingua  più  an- 
tica). Anche  in  altri  casi  si  trova  talvolta  a senza  incremento, 
p.  es.  damqja-  rad.  dam  (essere  domato,  domare;  cfr. 
ddma-s  il  domare,  lo  addimesticare)  ecc.  Radici  in  i ed  u 
hanno  il  secondo  incremento,  p.  es.  nùjd-ja-ti,  rad.  ni  (con- 
durre); gràvdrja~ti,  rad.  gru  (udire);  vèdajdsjd-ti,  3.  sing. 
fut.  del  t.  vèdaja-  con  affievolimento  di  ja  in  j.  Il  perfetto 
di  questi  temi  verbali  è fatto  con  perifrasi  mediante  una 
forma  astratta  in  a ed  il  perfetto  di  un  verbo  ausiliare, 
p.  es.  vèdajà'  -KaMra,  letteralmente  ‘notionem  feci’;  l’aoristo 
non  è punto  formato  da  questo  tema  in  ajor,  ma  dalla  ra- 
dice raddoppiata,  e sta  qui  nei  raddoppiamento  la  funzione 
causativa,  che  si  può  intendere  come  un  incremento  del- 
l’attiva, p.  es.  drvlvid-am  pr.  vèddjà-mi;  altre  forme  di 
questi  verbi  perdono  il  ja,  come  il  preterito  formato  dal  fu- 
turo (il  così  detto  condizionale)  p.  es.  d-vèd-i-sjmn  tema 
vèidja-  ecc.  Questo  nondimeno,  come  proprio  dello  antico 
indiano,  appartiene  piuttosto  alla  grammatica  indiana. 

Da  nomi  sono  evidentemente  formati  temi  quali  jbktrd- 
ja-ti  (egli  avvolge,  comprende)  dal  tema  nominale  jbktror 
(neutr.  legame);  tuldja-ti  (egli  pesa)  dal  tema  tuia  nom. 
sing.  tulii  (femm.  peso,  bilancia)  ecc. 

Frequentemente  poi  \'a  finale  di  tema  si  allunga  in  a 
innanzi  al  ja  (v.  sopra  § 15,  2,  a),  p.  es.  vàspd-jartè  (egli 
piange)  dal  tema  vàèpa-  (lagrima),  lòhitd-ja-ti  (egli  diventa 
rosso)  tema  Ibhita-  (rosso),  agvd-jd-ti  (egli  desidera  cavalli), 
tema  dgva-  (cavallo)  ecc.,  cfr.  ràgàrja-ti  (egli  opera  come 
un  re)  tema  ràgan-  (nom.  sing.  rtgà  (re),  quindi  con  per- 
dita della  finale  n del  tema  nominale  che  sta  a fondamento. 

Sìmile  allungamento  innanzi  a j ha  luogo  in  ordine  a i,  u 
(cfr.  § 15,  2,  a),  p.  es.  patijdM  (egli  desidera  un  marito) 
tema  pdti-  (marito),  aslirjd-ti  (egli  mormora,  è in  collera) 
dal  tema  dmt-  (spirito,  respiro). 

Avviene  anche  che  \’a  sia  afiSevolito  in  i,  e questo  in  seguito 
allungato  in  l,  p.  es.  putrì-jd-ti  (filium  cupit)  i.putra-  (figlio). 

Inoltre  scompare  affatto  la  finale  del  tema;  p.  es.  pvr 
irakàm-ja-ti  (egli  desidera  un  figlio)  da  putrd-Mma-  (de- 
siderante figli,  fanciulli;  putrdrS  figlio,  kàma-s  desiderio, 
amore).  Qui  vuoisi  far  menzione  in  ispecie  dei  verbi  in 
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-anja  che  appaiono  nella  più  antica  forma  dello  indiano 
antico  (nella  lingua  vedica)  e sono  formati  da  nomi  astratti 
in  -am  (nom.  sing.  -ana-m  neutro),  p.  es.  Mratfrjdrti  (egli 
va)  da  Htlrana-  (cammino)  dalla  rad.  Mr  (andare);  hhuran- 
jdrti  (egli  muove,  è in  movimento)  da  bhnra^-  (agg.  agile), 
rad.  bhur  (muoversi  velocemente).  Cfr.  esempli  greci  quali 
laapaivei  (egli  fa  scomparire);  ossia  tnaraiya-ti,  rad.  primit. 
mar  (morire). 

A temi  in  s ì\ja  si  aggiunge  immediatamente,  p.  es.  tapas- 
jd-ti  (egli  si  mortifica)  dal  tema  tdpas-  (mortificazione); 
mims-jd-ti  (egli  riverisce)  da  namds  (reverenza).  Per  ana- 
logia di  tali  formazioni  ebbe  origine  una  forma  denominativa 
in  -^a.  la  quale  è usata  anche  là,  dove  nessun  tema  no- 
minale in  OS  sta  a fondamento.  Nelle  forme  non  apparte- 
nenti al  tempo  presente  rimane  per  lo  più  solo  il  j (p.  es. 
fut.  mmasj-ibjdrti),  nondimeno  scompare  spesso  anche  esso) 
{mmas-isjd-li),  cosicché  questi  temi  coincidono  con  quelli 
che  sono  a trattarsi  a § 104. 

Difficile  a spiegare  è il  suffisso  -paja  che  si  aggiunge 
regolarmente  a radici  verbali  in  a,  più  raramente  ad  altre 
radici,  inoltre  a monosillabi,  più  raramente  ancora  ad  altri 
temi  nominali  in  a,  suffisso  che  nella  sua  funzione  corri- 
sponde perfettamente  al  suffisso  -aja=ja.  Innanzi  al  me- 
desimo \'a  è secondo  la  regola  generale  fatto  passare  per 
prolungamento  o per  incremento  in  d,  p.  es.  dd-pajd-ti, 
3.  sing.  pres.  del  verbo  causativo  rad.  da  (dare);  satjd- 
pajd-ti  (egli  dice  verità)  dal  tema  satjd-  (vero);  ar-pajdr-ti, 
caus.  rad.  ar  (sollevarsi,  andare);  gna-pajd^ti  (egli  fa  sapere) 
rad.  gna  (conoscere)  = gan,  primit.  gan;  anche  in  altri 
esempli  ha  luogo  a invece  dell’ a allungato  richiesto  dalla 
regola;  per  conseguenza  forme  quali  gàpajd-ti,  caus.. della 
radice  gì  (vincere)  sembrano  essere  state  formate  secondo 
analogia  delle  frequenti  radici  in  « e pare  non  doversi 
ammettere  come  elemento  di  formazione  -dpaja,  innanzi  cui 
la  finale  della  radice  dovrebb’ essere  scomparsa. 

Le  prove  cercate  di  questo  -paja  in  altre  lingue  indo- 
germaniche  mi  sembrano  tutte  mal  sicure,  sì  che  io  debbo 
ritenere  questa  formazione  come  una  formazione  nuova 
dello  indiano  antico,  e ne  fa  fede  l’uso  frequente  della  me- 
desima nel  pracrito.  Verosimilmente  qui  v’ha  composizione 
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^Benfey,  kl.  sauskritgramm.  § 123}  cou  una  radice  ^«  = §103  **"' 
ap  che  debbe  significare  ‘fare’,  cfr.  o'p-as  derivato  da  questa 
radice,  lat.  aihus,  gr.  iro-iéui,  forma  fondam.  (che 

debb’essere  accordato  colla  i-ad.  pa  mediante  un  tema  nomi- 
nale '■ao\o=pà-ja,  cfr.  ant.  ind.  tema  dd-Ja-  dante,  masc.  dono, 
rad.  da)-,  pa-Ja-  sarebbe  quindi  un  tema  causativo  di  questa 
radice,  come  anche  il  causativo  rad.  kar  '^fare)  ap- 

pare non  di  rado  in  funzione  di  verbo  tematico. 

Oss.  pàlàja-ti,  3.  siug.  pre>^.  causat.  rad.  pa  difeutlere),  non  è tormau) 

direttamente  dalla  radice,  ma  dal  tema  nominale  pA-lA-  nom,  aing. 

pà-lA-s  (custode,  guardia)  e i|uindi  affatto  regolare. 

Antico  greco  (*}.  Il  primit.  a-Ja  è diventato  nel  gr. 

*a-je,  '£-j€,  *o-je;  secondo  una  legge  fonetica  molto  nota  scom- 
parve tra  due  vocali  iiy  (§  77, 1,  e,:,  p.  es.  tih^  (egli  onora)  = 

Tinóei  da  'Tinaje-Ti  da  Tinn  (onore);  ipoiT^  (egli  frequenta) 

= *q)oiTaj£-Ti  cfr.  q)0ÌT0-^  (il  frequentare);  ba^t^  = ■baftaj£-Ti 
(cfr.  bdu-vTini)=lat.  doma-t,  ant.  ind.  damdja-ti,  got.  tamji-th 
(egli  doma)  ecc.;  q)op£T  (egli  porta,  durat.)  = <pop^£i  per 
'q)op£j£-Ti,  primit.  hliàraja-ti,  dal  tema  tpopo-  in  q>ópo-s,  o 
dal  tema  <p£p£-  in  <p^p£  da  *q)£p£-Ti  per  mezzo  d’incremento 
di  £ in  o;  óx£T  (egli  porta,  fa  portare)  = ‘Fox£j£-Ti,  forma 
fondam.  caghaja-ti,  cfr.  6x°-?  (carro),  forma  fond.  ràg/ia-s 
ed  fxt>i  forma  fondam.  caglia-tì;  dpi0)i£T  (egli  numera)  = 
*dpi0p£j£-Ti  cfr.  dpi0nó-?  (numero):  oìk£ì  (egli  abita),  forma 
fondam.  vdiMja-ti  cfr.  oTko-?  (casa),  forma  fondam.  vàika-s; 
d(ppov£ì  (egli  è irragionevole),  tema  fiippov-  (irragionevole), 
così  eziandio  da  temi  in  consonante  secondo  l’analogia  dei 
temi  in  vocale  ecc.  Questi  verbi  in  eje  sono  specialmente 
graditi  al  greco  (nel  latino  per  contro  quelli  con  «);  xpuuoì 
(egli  indora)  = xpoffóei  da  *xpuffój£-Ti  da  xpuoó-?  (oro)  ecc. 

I rari  verbi  in  ij£  sono  per  lo  più  evidentemente  formati 
da  temi  nominali  in  i e quindi  non  si  possono  ricondurre 
ad  a-Ja,  p.  es.  kovIuu  (io  impolvero)  da  'koviuu,  ‘Kovijiupi, 
fut.  KoVKTiu  tema  kóvi-  (kóvi-?,  gen.  kóvio?,  kóv£u)?  polvere). 

.Alcuni  di  questi  temi  verbali  derivati  possono  formare  il 
loro  presente  anche  per  mezzo  di  -ska  ^v.  sotto  la  coniu- 
gazione), p.  es.  fiPd-ffK£-i  (egli  diviene  uomo'  allato  a 


(*)  Più  accurat.a  (.•sjjosiiiioue  ilei  verlii  derivati  del  greco  o del  latino 
V.  pi-eseo  L.  Meyer,  vgl.  graintn.  d.  griech.  u lat.  .spracho  li.  1,  sogg. 

ScHLBiCHfii,  GrnmmatUa.  t'I 
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g 103 (»»).  f^póe-i  (da  liPn  virilità),  ove  intanto  vuoisi  per  avventura 
ammettere,  che  fiPóaKcu  sia  formato  direttamente  dal  tema 
ÓPa-  (cfr.  nondimeno  il  latino):  àXbó-ffKuj  (io  cresco)  accanto 
ad  àXb^uj  eoe. 

Siccome  nel  greco  ja  dopo  altri  suoni  che  il  primitivo  a 
è circoscritto  al  solo  presente,  cosi  i temi  verbali  composti 
apparentemente  per  mezzo  del  medesimo  saranno  fatti  og- 
getto di  trattazione  più  avanti,  ossia  là  ove  si  discorrerà 
dei  verbi  che  hanno  a tema  il  tema  nominale  senz’altro 
aggiunte. 

Oss.  Verbi  totuatici  uc4  greco  assumono  non  raramente  in  singoli 
temi  di  tempi  la  forma  di  verbi  derivati,  p.  es.  Ttépbu),  ma  7rapiif|-0opai 
V.  sopra  § 184. 

Italico.  Nel  latino,  c,  per  quanto  si  può  scorgere, 
anche  nelle  lingue  sorelle,  il  primit.  a-ja  per  via  di  scissione 
del  suono  a in  a,  e a per  mezzo  di  affievolimento  del  me- 
desimo in  i ci  si  presenta  in  triplice  forma. 

1.  aja  è contratto  in  à,  p.  es.  sèda-t  (egli  fa  sedere, 
calma)  per  "sèdaji-t,  forma  fondam.  cfr. 

rad.  sed  in  sSd-eo  (in  seggo);  domai  (egli  doma)  = gr. 
bap^,  ant.  ind.  damdja-ti;  nella  1*  sing.  ajo  = ajdmi  me- 
diante perdita  della  j diventa  'ao,  conservato  neH'umbro  come 
alt  in  subocau  = lat.  ’subcocao,  "siévuco;  questo  ao  viene 
in  seguito  contratto  in  6,  come  nel  greco  aw  da  ajuu(ni) 
in  tu,  p.  es.  sedo  per  'sedab-mi,  ' sedajb-mi,  forma  fondam. 
sàd-ajd-mi  ; 2.  sing.  sèdtìs,  forma  fondam.  sàd-aja-si  ecc. 
Perf.  sedà-vi,  part.  sèdd-ius;  molto  frequente  è questa  for- 
mazione da  temi  nominali,  anche  da  tali  che  escono  in  i,  e 
da  tali  eziandio,  che  finiscono  in  consonante,  p.  es.  forma-t 
(egli  forma)  da  forma  (forma);  planta-t  (egli  pianta)  da 
pianta  (pianta);y«M<7-^  (fuma)  dal  tema fimo  (ffmu-s  fumo); 
dbna-t  (egli  dona)  dal  t.  dono-  {dbmm  dono);  specialmente 
frequenti  sono  le  formazioni  da  participii  e simili  forme  in 
io,  come  cantd-t  (egli  canta)  dal  tema  canto-  [caniu-s)., 
part.  pret.  passivo  di  cani-t  (egli  canta);  facta-t  (egli  fa, 
intensivo)  (\a  facto-,  part.  A\fac-it  (egli  fa);  (egli 

va  scuotendo,  intens.)  da  quojiso-,  part.  di  qmt-it  (egli 
scuote)  ecc.;  di  questa  maniera  sono  le  formo  in  tita,  ita 
COTOQ  factita-t  (egli  fa  spesso),  c.k.  facta-t;  dictita-t  (egli 
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dico  ispesso;  allato  a dicta-t  da  r/jc/o-  [dlci-t  egli  dice,  rad.  • 

die)-,  colita^t  (egli  vola  qua  e là)  allato  a vola-t  (egli  vola;; 
weiif-t  (egli  chiama  spesso)  allato  a roca-t  (egli  chiama) 
ecc.  Inoltre:  (egli  pesca),  da  pisri-x  i pesco);  tiò7iu'- 

na-t  (egli  nomina  da  lìbmen.  ì)ùmiìi-ix  nome'':  (egli 

remeggia'  dal  tema  rtmi;/-  in  ì'i’ine.r,  rf-mip-ix  rematore; 
formato  probabilmente  dal  t.  ì'fimo-  in  i‘i-mu-x  remo)  e da  fy, 
forma  affievolita  di  ag  {ag-erc)\  secondo  l'analogia  di  tali 
forme  si  costituì  una  desinenza  verbale  in  igO , p.  es.  ca- 
xtiga-t,  Uviga-t  eco.,  ancorché  non  stiano  loro  allato  so- 
stantivi corrispondenti.  Un  cenno  dei  verbi  in  -ò-  nell’osco 
è dato  da  Corssen,  Zeitsebr.  V,  9<>  .segg. 

Oas.  In  casi  ijuali  .\o>i-ui  allntu  a sona-(  suona)  (Jel'ivato  da  iOiiit-s 

(suono),  l'elemciiti)  derivativo  *•  .-«comparao.  Cfr.  moitiii  .sotto  2. 

‘2.  tija  è contratto  in  c,  p.  es.  nimù-mnx  da  ' nmxeji-uuix. 
forma  fondam.  ìwììwjà-masi,  1.  pi.  pres.  del  verbo  causativo 
della  rad.  man  pensare),  nioìieo  (io  faccio  pensare)  = 
rnmiajà  per  ìnànajfMìii , 1.  sing.  pres.;  1.  sing.  perf.  ìnonui, 
non  ‘ììionè-vi;  part.  prct.  pass,  moìii-tux.  non  ’monè-tus  (v. 
sotto  la  teorica  della  formazione  del  perfetto  latino);  co.sì  ad 
es.  flàveo  (io  son  giallo  ■ da  f.àvvs  giallo);  cilneo  io  sono 
canuto'!  da  cànu-s  (canuto);  xalveo  (io  sono  sano)  da  salvo-x 
(sano);  f breo  (io  fiorisco  per  'Jtbxeo  dal  tema  in  consonante 
flùs-  [Jlbs,  gen.  ^flùr-is  por  \f!hs-is  fiore)  ecc.  Questa  forma 
fu  con  particolare  frequenza  assunta  dai  verbi  non  derivati. 

3.  aja  è contratto  in  7,  1.  sing.  -io  = ijo,  ajd  da  -ajà-mi, 
p.  es.  shpio  (io  faccio  dormire'  = ’xbpijb,  forma  fondam. 
svtìpajd  per  xvàpajd-mi.  sbp'mux  = ‘sopiji-mnx,  forma  fon- 
dam. xcàp-ajà-ìnasi,  1.  sing.  plur.  pres.  del  verbo  causativo 
della  rad.  scap  (dormire),  perf.  xopl-ri,  part.  pret.  pass. 
xopì-tu-s;  molll-tm/x  tnoi  facciam  molle)  = 'mollìji-vvas  da 
moUi-s  (molle);  qui  dunque  l’f  ò primitivo  come  in  molte 
altre  forme,  p.  es.  flnl-ììiìts  (noi  terminiamo\  fìni-x  (ter- 
mine); lèìiì-miix  (noi  leniamo),  Uìii-x  (lene'  ecc.;  nondimeno 
non  mancano  punto  forme  in  cui  l’f  non  è determinato 
dalla  desinenza  del  tema  nominale  che  sta  a base,  p.  es. 
xM-rl-i/iux  (noi  incrudeliamo),  xaeros  (che  incrndcli.sce); 
cqui-t  (essa  è in  frega,  brama  lo  stallone),  forma  fonda- 
mentale  okvaja-ti,  cfr.  antico  indiano  arvàja-ti,  eguo-x 
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Si  103  W.  (cavalllo),  primit.  akva-s,  ant.  ind.  d^m-s;  pùnl-mus  (noi 
puniamo),  2>oena  (pena)  ecc.  Esempli,  quali  custòdi- mus  (noi 
custodiamo)  dal  tema  cu^tbd-  {custos  custode)  si  potrebbero 
anche  ricondurre  a temi  in  i {custòdi-),  giacché  nel  latino 
tutti  i temi  in  consonante  seguono  nel  maggior  numero 
dei  casi  l’analogia  dei  temi  in  i.  In  questa  maniera  vengono  . 
per  mezzo  di  i dal  part.  (nome  d’agente)  terminato  primiti- 
vamente in  -toT,  lat.  -tòr,  -turù-s,  e conservando  l’antica  bre- 
vità del  suff.  primit.  -tar  (che  sta  ancora  a fondamento  delle 
forme  ampliate,  quali  vic-tr-lc-,  doc-tr-lna  da  'cic-tòr-ìc-,  doc- 
tór-lna)  formati  verbi,  come  ad  es.  èsurì-mus  (noi  vogliamo 
mangiare),  cioè  'ed-tur-l-mus,  forma  fondam.  ad-tar-ajd- 
ììuisi,  dal  tema  6sor-  = 'ed-tor-,  primit.  ad-tar-  [ed-o  io 
mangio;  cfr.  § 89,  1,  b';  par-tur^l-mus  (noi  vogliamo  parto- 
rire) da  ‘par-tor-  {par-io  io  partorisco)  ecc. 

Forme  osche,  quali  sono  la  3.  sing.  cong.  pres.  poti  ad 
= lat.  potiat{ur),  la  3.  plur.  p o t i a n s = lat.  potiant{ur), 
mostrano,  che  anche  la  forma  in  i dei  verbi  derivati  {potl- 
dal  tema  poti-,  forma  primitiva  signore)  esisteva 

come  nel  latino. 

Oss.  Corrispondenti  ai  verbi  greci  in  óiu  non  si  trovano  nel  latino,  .\vanzi 
dei  medesimi  sono  indicati  da  Giorgio  Curtius,  ‘Ueber  die  Spuren 
einer  lateinischen  (M^oniugation ’ (degli  avanzi  d’una  coniugazione 
latina  in- o),  Symbola  philologor.  Honnens  in  bonor.  Fr.  Ritschelii 
coUecta,  fase.  I,  Lips.  1864,  p.  271  segg. 

In  latino  le  forme  dei  verbi  derivati  e dei  verbi  tematici 
si  confondono  spesso.  Non  di  rado  avviene  che  verbi  tema- 
tici assumano  nel  presente  la  forma  di  verbi  derivati;  e 
molti  esempii  si  possono  addurre  quali  vcnl-mus  da  tcn-i 
e ven-tum,  re-perl-mus  allato  a rep{e)per-i,  re-per-tum.  I 
verbi  in  eo  hanno  per  contro  regolarmente  fuori  del  tema 
del  presente  perduto  lo  elemento  di  derivazione,  cosicché 
qui  i verbi  tematici,  che  assumono  \’ù  (=  aja)  solo  nel 
]>resente  (come  p.  es.  sed-hnus  accanto  a sèd-i,  sessum  = 
'sSd-Utrni;  cid-è-ìnus  allato  a vìd-i,  vlsum  da  'vld-tu-m, 

§ 89,  1,  b)  non  si  possono  discernere  dai  derivati,  che  lo 
perdono. 

Questi  temi  verbali  derivati  possono  (per  fare  ufficio 
d’incoativi)  formare  il  loro  presente  anche  per  mezzo  del 
suffisso  sha  (v.  sotto  nella  teorica  della  formazione  del  tema 
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del  presente),  p.  es.  in-vetera-sci-t  (egli  diventa  vecchio),  §103 ‘*“'- 
tema  velerà-  = ‘vetesà-  dal  tema  veter-  in  vetue,  veter-is 
[vecchio),  ^àce-sci-t,  eh.  Jlàoe-t  da  Jldvos;  ob-dormisci-t 
(egli  si  addormenta)  cfr.  ob-dorml-vi,  ob-dorml-tu-ìn  ecc. 

Temi  nominali,  usati  senza  alterazione  § 104  <i«). 
come  temi  verbali,  si  trovano  qua  e là  nelle  lingue. 

Questa  formazione  ci  si  presenta  come  recente. 

Da  questo  genere  di  temi  si  debbono  distinguere  quei 
temi  verbali  (per  lo  più  temi  di  presente),  che  appaiono 
anche  come  temi  nominali,  senza  presupporre  questi  ultimi, 
come  p.  es.  lami-  rad.  la,  tan  (stendere);  bhara-,  rad.  bhar 
(ferre)  ecc.;  un  primit.  tamirtai,  3.  sing.  pres.  med.,  bhara-ti, 

3.  sing.  pres.  att.,  non  è punto  formato  da  un  nome  tanu-s 
(tenuis),  bhara-s  (qpopós),  ma  entrambi,  nome  e verbo,  co- 
incidono nella  formazione  del  loro  tema.  Se  questi  temi 
verbali  fossero  derivati  da  nomi,  sarebbe  rimasto  il  suffisso 
caratteristico  dei  medesimi  iu  tutte  le  forme,  mentre  esso 
in  fatto  forma  solo  il  presente  (o  l'aoristo),  ma  nei  temi 
degli  altri  tempi  non  esiste.  Per  contro  le  formazioni  onde 
ora  si  discorre  sono  iu  istretto  nesso  con  quelle  di  cui 
si  trattò  nei  paragrafi  precedenti,  dalle  quali  è talora  dif- 
ficile distinguerle  nettamente. 

Antico  indiano.  Di  rado  p.  es.  lòhitdrti  (egli  è 
rosso)  da  Ithita-s  (rosso)  ecc. 

Nel  Greco  molto  frequentemente  temi  nominali  hanno 
ad  un  tempo  valore  di  temi  verbali,  mentre  il  tema  del 
presente  è formato  per  mezzo  del  suffisso  ja  (la  nostra  V. 
maniera  di  formazione  del  tema  del  presente),  e negli  altri 
temi  temporali  il  ten.  i nominale  appare  puro.  A questo 
luogo  spettano  i numerosi  verbi  in  Ztju  ed  in  aaw,  p.  es.  éXmZei 
(egli  spera)  = 'èXmb-je-Ti,  tema  'éXitib-  (nom.  sing.  èXni? 
speranza,  geu.  sing.  éXmbo?);  èplJei  (egli  contende),  tema 
?pib-  (Ipi?  contesa;  in  questi  esempli  la  l potrebbe  nondi- 
meno, come  la  b dei  temi  nominali  corrispondenti,  essere 
a dirittura  eguale  aj,  e per  conseguenza  si  avrebbero  ad 
ammettere  come  forme  fondamentali  éXm-je-Ti,  ‘èpi-je-Ti,  cfr. 

§ 77,  1,  c,  oss.,  tuttavia  l=J  tra  vocali  mi  pare  dubbio  an- 
cora); TTÉpTTÓZei  (egli  conta  a cinque  a cinque)  = ‘irepitabje-Ti, 
tema  nepadb-  (irepTra?  il  numero  cinque);  MoOTiZei  (egli  sferza'' 
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j;I(i4  il*’.  = *^a<mT-je-Ti,  tema  nàffiìT-  (indemE  sferza);  TtoncpoXùiei  ^egli 
gorgoglia)  = ’-XuY-je-Ti,  tema  noiicpoXuT-  (nogcpóXuE  bolla); 
àpTTÓJti  (egli  ruba)  = apnaT-je-xt,  tema  àpiraT-  (apiraE  ladro], 
fut.  Om.  ópTràEu;  = ‘apTrat-uuj,  ma  in  seguito  àpTrÓKTuj,  como  se 
stesse  a fondamento  un  tema  ópirab-,  confusione  non  rara 
dei  temi  in  -ò  e in  -t,  cagionata  dal  presente  che  suona 
nel  medesimo  modo  presso  gli  uni  e presso  gli  s^tri;  ffaXTriZ€i 
(egli  trombetta,,  tema  oàXmfT-  (uóXttiyE  trombetta),  la  ua- 
.«ale  va  perduta  avanti  a Z = yJ,  come  eziandio  avanti  a 
<T,  cfr.  il  fut.  ffaX7tiY£u),  ossia  ‘0aX7iiYY-<JuJ  ecc.  Da  tali  casi  pro- 
cedettero le  desinenze  -iZoi,  -aZiu,  le  quali  in  seguito  ven- 
nero in  uso  come  desinenze  sussistenti  da  sè.  In  simile  guisa 
si  svolse  la  desinenza  -aaw,  che  ebbe  origine  nei  temi  in 
T,  e,  K,  x>  p-  es.  pXixTu)  (io  traggo  fuori  miele  = >Xix-jui 
{!(  80,  1,  b,  f.),  ‘vieXiT-juj,  tema  peXir-  (p^Xi,  gen.  péXiT-05 
miele);  Kopùoffw  ^io  metto  un  elmo,  io  armo)  = 'Kopu0-jiu, 
tema  KÓpue-  (KÓpu?,  gen.  KÓpu0-o?  elmo);  Knpùoau»  (io  ban- 
disco), =‘KripuK-jiu,  tema  ktipOk-  (rùpuE,  gen.  kiìp0k-o?  araldo); 
ipótocfu)  (io  sferzo)  =*lpavT-juj,  tema  ipàvi-  (ìpa?,  gen.  \pdvx-o? 
coreggia);  àvdoffuj  (io  regno)  = 'dvaKx-juj,  con  perdita 
del  K nel  gruppo  kt|,  tema  dvaKx-  (dvaE.  gen.  fivaKT-05,  si- 
gnore) ecc. 

Temi  nominali  in  &•  ci  si  offrono  in  leXciei,  poi  xeXéei, 
xeXei  (egli  conduce  a compimento)  = 'reXeo-je-Ti,  tema  xéXeq- 
cfr.  TtxéXeO-pai  perf.  pass.)  in  xéXo?,  gen.  xéXous=  ‘xéXecr-o? 
fine);  vemeiiu,  veiKéiu  (io  alterco)  = 'v£iK€ff-ju),  tema  veìKtO- 
(vtìKo?  neutro  alterco);  eùiuxe»  (egli  è avventurato)  = 
*£LiTux€<J-je-Ti,  tema  eòiuxe?-  (agg.,  nom.  sing.  masc.  femm. 
eùTuxn?  felice  ’ ecc. 

Dai  temi  primitivi  in  an  derivarono  i verbi  in  -aiviu  = 
'-avjtu,  p.  es.  ueXaivei  (egli  annerisce)  = 'pcXav-je-xi,  tema 
peXav-  (nom.  sing.  masc.  peXas,  neutro  péXav,  gen.  péXav-o? 
nero);  poscia  questa  desinenza  si  estese  anche  a temi  non 
terminati  in  -av,  p.  es.  XeuKoivei  egli  imbianca' = ’XeuKov- 
je-Ti  tema  XeuKÓ-  (XeuKÓ-s  bianco)  ecc. 

La  stessa  bisogna  corre  in  ordine  ai  verbi  in  -uvuj  = 
■-UIVUJ,  '-uvjiu  ; qui  nondimeno  è probabile  che  la  v sia  primiti- 
vamente derivata  da  una  formazione  di  presente  in  ««(v.  sotto 
ì)  184';  p.  es.  hbóvei,  (egli  fa  dolce)  = ‘fibuvjc-xi,  forma  fondam. 
■sv(idu-npf~ti,  tema  dolce),  forma  fondam.  scotìi--. 
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ieóvci  (og’li  dirizza)  tema  100-  (i0u-q  diritto);  còpOvei  (egli  8 104 (si»  . 
allarga),  tema  eùpu-  (£Ùpù-<;  largo)  ecc.  Anche  questa  desi- 
nenza passò  ad  altri  temi,  p.  es.  peToXOvci  (egli  ingrandisce), 
tema  pcTaXo-  (grande);  KapirpOvci  (egli  fa  chiaro),  tema 
XauTTpó-  (chiaro)  ecc. 

Da  temi  in  r sono  formati  p.  es.  T£Kpaipopai  (conchiu- 
dere) = 'T£Kpap-jo-pai,  tema  T^xpap  (neutro  segno,  indizio), 
Mapróponai  (far  testimonianza)  = >apTup-jo-pai,  tema  pàprop- 
(pàpxuq,  gen.  póprup-o?  testimone)  ecc. 

Dopo  la  vocale  tinaie  di  temi  la  j scompare  affatto  (come 
in  cpuio,  più  ant.  {puuu;  ònOiu,  più  ant.  ònóiiu,  v.  s.  § 184), 
p.  es.  peòóei  (egli  è ubbriaco)  = ■pt0u-je-Ti,  forma  fondam. 
madhu-ja-ti , toma  p^0u  (neutro  vino);  paffiXeu-(j^e-(T)j  (egli 
signoreggia),  tema  paoiXeu-  (paoiXtó?  re);  pouXeu-ei  (egli 
delibera),  da  un  tema  innsato  ‘PouXeu-  (formato  come  ad 
cs.  q>op€Ó-?  portatore)  e molti  simili. 

Non  di  rado  il  tema  nominale  co.sì  come  il  verbale  perde 
la  vocale  finale  o,  p.  es.  paXàaouj  (io  ammollisco)  = *po~ 

XaK-jiu,  fut.  paXóJiu  = ’paXaK-Ouj,  tema  paXoKÓ-  (paXaKÓ-? 
molle);  luZuj  (io  strido)  = ‘iuf-jua,  fut.  luEiu  = *ìuf-Ou»,  cfr. 
lOfn  (.strido);  poXicrcTu)  (io  rassereno,  io  calmo)  = ‘p^'^iX-ju^. 
tema  peiXixo-  (pdXixo-?  g'razioso,  affabile);  Ka0alpiu  (io  puri- 
fico) = ‘Ka0ap-ju),  tema  Ka0apó-  (Kabapó-?  puro);  baibàXXui 
(io  lavoro  artisticamente  = ’baibaX-jio,  toma  baibaXo-  ricco); 
àTTtXXuj  (io  annunzio)  = ‘ÒTTtX-jiu,  toma  à'TffXo-  (masc. 
messaggiero);  ttoikìXXuj  (io  screzio)  parimente  da  tioikìXo-? 
(variopinto);  KapTióXXuj  (io  curvo),  KapauXo-?)  ecc. 

Si  trovano  eziandio  formati  per  mezzo  del  suffisso  primit. 
sAa  (ìj  ‘i93,  VI)  temi  di  presente  di  tali  verbi  derivati,  p.  es. 
pe0ù-(TKei  (egli  inebria  forma  fondamentale  madhu-ska-ti, 
tema  p40u  (vino). 

Dopo  labiale  ha  luogo  anche  il  suff.  primit.  tu  (§  184,  VII) 
in  simile  funzione,  p.  es.  àffrpdTr-TiJU  (io  baleno)  da  darpami 
(baleno):  x^X^tt-tiu  (io  molesto)  da  xa^eud-i;  (difficile)  ecc., 
con  perdita  della  vocale  finale  del  tema  del  nome  in  caso 
che  questi  siano  verbi  effettivamente  derivati. 

Intorno  ai  verbi,  onde  il  tema  del  presente  termina  in  un 
primit.  asìiu,  p.  es.  crropévvOpi  (io  stendo)  per  *<TTop€(T-vO-pi, 
forma  fondam.  staras-ìiau-mi,  forma  fondam.  del  tema  ata- 
ras-nv-,  tema  della  forma  aTopc(;-  che  non  appartiene  al  pre- 
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S 104  *1»!.  sente,  forma  fondam.  staras-,  forma  tematica,  che  si  trova 
spesso  in  nomi  v.  sotto),  intorno  a questi  verbi,  che  propria- 
mente apparten^rono  a questo  luogo,  v.  sotto  nella  forma- 
zione del  tema  del  presente;  essi  appaiono  come  verbi  tema- 
tici, dappoiché  le  forme  nominali  che  sono  loro  fondamento 
non  sono  forme  realmente  esistenti  nella  lingua. 

Nel  latino  .sìngoli  temi  nominali  sono  adoperati  come 
temi  verbali;  il  presente  viene  anche  qui,  come  nel  greco, 
formato  per  mezzo  di  Ja  § 184,  V , nondimeno  questa  forma- 
zione è limitata  ai  temi  in  «,  p.  es.  statui-t  (egli  pone)  = 
' statvrj i-t,  forma  fondam.  "statu-ja-ti  da  sta-tu-s  (sostantivo 
stato);  Metui-t  icgli  teme)  da  nicln~s  timore  ; acui-t  (egli 
aguzza)  da  aevrs  ,ago);  Iribui-t  (egli  assegna)  da  tribu-s 
\tribù);  minui-i  (egli  diminuisce)  da  un  non  esistente  'miìiu-s 
1, piccolo,  del  quale  minus  ;più  piccolo  per  'mirimi,  forma 
fondam.  ‘imnjans,  é il  comparativo. 

S 105 Temi  verbali,  formati  per  via  di  raddop- 
piamento della  radice  e di  aggiunta  di  -sa, 
oltre  alla  s del  presente  detti  dalla  loro  funzione 
verbi  desiderativi). 

s è un  elemento  che  frequentemente  appare  nella  forma- 
zione dei  temi  e delle  parole,  elemento  che  debb*  essere 
ricondotto  o alla  radice  pronominale  sa,  come  nei  presenti 
ca.si  è più  verosimile,  o alla  radice  verbale  as  (esse). 

Sebbene  questa  formazione  si  trovi  solo  nello  antico  in- 
diano c nello  antico  battriano,  nondimeno  ella  riposa,  come 
tutte  le  forme  raddoppiate,  sopra  un’antichissima  maniera 
di  espressione,  derivante  da  quell’ epoca  della  lingua,  in 
cui  le  radici  immutabili  erano  soggette  solo  al  raddoppia- 
mento, per  accrescere  i loro  rapporti;  forme  greche,  quali 
Ti-TvuMJKUJ,  |ii-nvnaKUJ  ecc.,  hanno  almeno  il  raddoppiamento 
comune  con  quelle  delle  lingue  arie,  e sol  questo,  il  rad- 
doppiamento della  radice,  noi  riteniamo  per  antico.  Noi 
dubitiamo  perciò,  che  la  maniera  di  formazione  propria  del- 
l’ario,  quale  ci  sta  avanti,  sia  a supporei  già  esistente  nella 
madre-lingua.  In  questa  il  raddoppiamento  solo  per  avven- 
tura serviva  senza  suffisso  speciale  alla  significazione  della 
relazione  desiderativa. 

•\ntico  indiano  (cenni  più  adeguati  sulla  formazione 
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(lei  temi  desiderativi  v.  nella  grammatica  speciale  dell’an- 
tico  indiano).  Avanti  alla  .?  del  suffisso  ha  luogo  dopo  le  più 
fm  le  finali  di  radici  la  vocale  ausiliare  i (§  15,  f).  Il  rad- 
doppiamento è rimasto  intero  solo  nei  casi  della  più  sem- 
plice forma  della  radice,  p.  es.  dr-ir-i-sa-ti,  3.  sing.  pres. 

.egli  vuole  andare),  rad.  ar  (andare;  3.  sing.  pres.  r-nò-ti\  cfr. 
dp-ap-iOKuj  (io  connetto),  che  mostra  almeno  la  medesima 
radice  raddoppiata;  oltracciò  rimane,  come  è uso,  solo  la 
consonante  iniziale  della  radice,  od  il  rappresentante  che  lo 
assegnano  le  leggi  fonetiche  (v.  sotto  nella  formazione  del 
perfetto)  colla  vocale  radicale,  che,  allorquando  ò a,  viene  af- 
fievolita in  i;  p.  es.  gi-gìul-sa-ti.  (egli  vuol  sapere),  fut.  gi-gm- 
s-i-sjd-ti,  aor.  comp.  d-gi-giià-s-i-hat  ecc.,  rad.  gita  derivata 
per  metatesi  dal  primit.  gan  (sapere);  di  irk-sa-tè  (egli  vuol 
vedere),  rad.  dar^,  primit.  dark,  per  ‘ di-dark-sa-tai-,  Xi-klp- 
sa-ti  e Xi-kalp-i-sa-tc,  rad.  (essere  in  ordine);  in  alcuni  vi 
ha  allungamento  della  vocale  della  sillaba  di  raddoppiamento, 
vocale  affievolita  da  a.  p.  es.  r/il-mFi-sa-tù="ml-7mn-sa-tai 
(egli  considera)',  rad.  »ian  \\>eusaTc)-,  Jù-JiU-sa-ti  (egli  vuol 
combattere)  dalla  rad.  Judh;  vi-vik-sa-ii  (egli  vuole  entrare), 
rad.  vif,  primit.  cik;  egli  vuole  dare  alla  luce 

da  kéi})  (figliare'  ecc. 

2.  I temi  nominali  che  si  accostano  dawicino  al 
verbo  (particlpii  e infiniti)  e vari!  altri  temi  no- 
minali (*). 

1.  La  radice  senza  suffisso  è ad  un  tempo  § I06(*t». 
tema  nominale. 

Questa  formazione  trova  luogo  solo  neU’ario-greco-italico; 
allo  slavo-tedesco  essa  è straniera. 

I n d o-g  e r m.  p r i m i t.  È altamente  verosimile  che  forme 
di  radici,  quali  ad  es.  bhar  (portare),  vid  (vedere),  judh 
(combattere)  ecc.,  siano  ad  assegnarsi  alla  madre-lingua  in- 
do-germanica nell'ufficio  di  nomi  di  azione  e di  nomi  d’a- 
gente. Come  temi  verbali  si  trovano  nell’aoristo  semplice 
J 183),  p.  es.  rad.  da-\  nel  pres.  (§  184),  p.  es.  as-  (1,  a),  ai-  ed 


(*)  .Snll'ortlinn.'neiito  qui  seguito  v.  sopra  § lol  oss. 
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106 '^*51.  i~  (II,  a).  La  rad.  raddoppiata  senza  suffissi  ò tema  di  per- 
fetto (§  182),  p.  es.  vi-rid-,  da-da-\  inoltre  tema  di  pre- 
sente (§  184),  p.  es.  dha-dha-,  da-da-  (III),  anche  tema  di 
aoristo  (§  1^). 

Antico  indiano.  La  radico  appare  non  raramente 
come  nome  d'azione  e come  nome  d'agente,  p.  es.  negli 
infiniti  quali  drg  (dat.  drg-e  vedere),  sad-  (dat.  à-sód-C 
sedersi);  (dat.  ati-krdm-ù  oltrepassare);  ja-  (dat.  (hjài 
da  '(l-ja-ai  venire);  rahh-  (acc.  rdbh-am  desiderare,  fare);  idh- 
, (acc.  sam-idh-am  accendere  ecc.  Quelle  radici,  che  fanno  ad 
un  tempo  funzione  di  temi  verbali,  sono  come  nomi  d’azione 
in  uso  anche  nel  sanscrito  comune,  p.  es.  judh-  (femm.  lotta), 
■sam-pdd-  (femm.  fortuna;  sam-  con,  pad  andare);  le  radici  con 
a hanno 'anche  incremento,  p.  es.  cd^  (parola),  radice  rak 
(parlare)  ecc.  In  fine  di  composizioni  quei  temi,  che  nella  loro 
forma  coincidono  con  radici  e temi  verbali  primarii,  sono 
frequenti  nell’  ufficio  di  nomi  d'agente,  p.  es.  d/iarma-vid- 
(conoscitore  del  dovere)  ecc.  Le  radici  in  a lo  perdono  avanti 
al  più  dei  casi,  o lo  allungano  in  tì,  p.  es.  vigva-p-  (locat. 
vigea-pi-)  e vigra-pd-  ad  es.  strum.  plur.  vigm-pd-bhis,  forma 
fondam.  del  tema  vigta-pa  (onniproteggente),  rad.  pa  (pro- 
teggere). Più  rare  appaiono  le  forme  radicali  pure  in  questa 
funzione  fuori  delle  composizioni,  p.  es.  drg-  (occhio,  ossia 
veggendo),  rad.  drg  (vedere);  cig-  (masc.  agricoltore,  uomo), 
rad.  c/ifT  (entrare,  stanziare,  cfr.  masc.,  règ-rnan-  neutro 
casa);  die-,  dju-  (m.  f.  cielo)  in  diversi  gradi  di  incremento, 
p.  es.  div-i,  djdv-i  loc.  sing.,  djdu-s  nom.  sing.,  rad.  div 
(splendere);  mah-  (grande),  rad.  mah  [duth  crescere).  Endice 
raddoppiata  senza  suffisso  si  mostra  in  temi  d'infiniti 
vedici  quali  gìgrath-  (dativo  gicrath-è),  cfr.  il  tema  del 
presente  raddoppiato  gigrath-,  radice  graih  (discio- 
gliere). 

Con  ragione  si  scorgono  (Bcnfey,  kurze  sanskritgram- 
inatik  (breve  grammatica  sanscrita  p.  28(i,  !j  40'2,  2)  nei  tomi 
vak-s-  (dat.  vak-s-c),  rad.  cah  (veliere);  gè-s-  (dat.  gà-s-c)  e 
gi-s-  (dat.  gi-s-i:),  rad.  gi  (vincere);  stu-s-  (dat.  stu-k-d),  rad. 
stu  (lodare),  temi  d’aoristo  in  s,  che  certamente,  formati  in 
questa  guisa,  in  parte  non  esistono,  ma  nondimeno  sono  pas- 
sibili, cfr.  p.  es.  ‘d-stu-s-ma  1.  plur.  att.  ecc.  La  ^ è resto 
della  radice  (essere;  v.  sotto  § 188)  che  si  aggiunge  alla 
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radice  principale.  Noi  citiamo  qui  ancora  alcuni  altri  simili  8 106 
temi  d’infiniti  della  lingua  più  antica  (vedica)  formati  da 
temi  temporali,  sebbene  essi  racchiudano  in  parte  suffissi 
0 resti  dei  medesimi  così  vjathlsja-  (dat.  pjathisjùi)  simile 
al  tema  del  fut.  vjathisja-,  rad.  pjath  (essere  vessato,  te- 
mere); qui  v'ha  il  suffisso  ja  (v.  sotto  nella  teorica  del 
futuro  § 189);  munX-  (acc.  munk'-aì/i),  onde  la  n provenne 
dal  tema  del  presente  munUa-  : p.  es.  3.  sing.  mui'M-H) 
rad.  imik  (sciogliere,  liberare). 

Greco.  La  radice  appare  come  nome  in  casi  quali  Fon- 
(nom.  sing.  dip  voce)=primit.  vàk-,  ant.  ind.  e ant.  battr.  tàk-, 
rad.  Feir,  primit.  pak-  (dire);  9X0T-  (nom.  sing.  <p\óE  fiamma), 
rad.  (pXcf  (<pXdT€iv  bruciare);  Zeó- = 'Ajeu-,  AiF-  (nom.  pr. 
del  dio,  primit.  cielo;  nom.  Zeu-?,  gen.  AiF-ó?),  rad.  primit. 
div,  dju  (risplendere),  cfr.  ant.  indiano  djàì(r,  die-  ecc.  Più 
spesso  ciò  ha  luogo  in  fine  di  parole  composte,  quali  XfP-viP- 
(nom.  sing.  x«pvi9  acqua  per  lavare  le  mani  , rad.  vip,  primit. 
niff  (viZw,  vìtttuj  io  mi  lavo  le  mani);  irpos-cput-  (nom.  sing. 
7tpó?-q)uE  fuggitivo),  rad.  epur  ^cpeófiu  iofuggo);  ipeucri-UTUT- 
(nom.  ipeuffi-uruE  odiatore  della  bugia  , fad.  otut-  (atuT-^iu, 
I-otut-ov  odiare  ; bl-CuT-  iUOm.  6i-ZuE  accoppiato),  rad.  Jut 
(CsÓT-vuiiu  io  congiuugo,  Cut-óv  giogo);  ÒTro-ppiuT-  (nom.  sing. 
ÓTTo-p^wE  per  ‘àiTo-FpiuT-s  frammento^,  rad.  Fpat  (rompere; 
cfr.  pnT-vupi,  é-ppuJT-a)  ecc. 

Inoltre  possono  essere  qui  citati  gli  infiniti  dell’aoristo 
composto,  come  p.  es.  XOcrai,  XéEai,  che  si  debbono  intendere 
come  locativi  dei  temi  XOira-,  XéEa-  = ‘Xer-ffu-  (cfr.  xupoii  tema 
xapa-  c gli  infiniti  in  pevm  § 110  e evai  § 112,  a),  difficilmente 
come  dativi  dei  temi  Xu-u-,  XeE-  = ■Xef<J-  (cfr.  lo  antico  in- 
diano); in  ogni  caso  essi  contengono  il  tema  dell’aoristo 
composto  colla  rad.  primit.  as  (essere)  (p.  es.  f-Xu-ffa,  èXeEo 
= come  tema  d'un  nome  d’azione,  che  non  si  può 

usare  che  in  un  dato  caso. 

Latino.  Temi  quali  nec-  {nex  uccisione),  rad.  nec;  duc- 
{dux  conduttore),  rad.  dw,  con  incremento  Ié(/  {lex  legge), 
rad.  leg;  iwc-  {pax  pace),  rad.  lue-,  ant.  latino  louc- 
(nom.  lux  luce),  rad.  lue,  primit.  ruk-,  eòe-  {mx  voce),  rad. 
eoe;  rUg-  \rcx  re),  rad.  reg-,  inoltre  temi  che  si  usano  in 
fine  di  parole  composte,  quali  p.  es.  {ju-dic-  jvdex  giudice), 
rad.  die;  con-jug-  [conjnx  consorte),  radice  jug\  prae-M- 
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[pyaescs  preside),  rad.  sed  (sedeo);  iubi-cin- {tubiceli  trom- 
bettiere), rad.  can  (can-o);  arti-Jic-  {artifèx  artefice),  radice 
fac  (sullo  aflBevolimento  di  a in  i v.  § 32,  2;  intorno  all’e 
che  si  alterna  con  i v.  § 38)  ecc.,  mostrano  la  radice  come 
tema  nominale. 

5)i(r7(««;.  II.  Temi  col  suffisso  a. 

Questa  formazione  è una  delle  più  frequenti;  la  radice 
innanzi  al  suffisso  -a  è ora  assoggettata  ad  incremento  ed 
ora  no. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Nella  medesima 
esistevano  già  numerosi  temi  in  a,  p.  es.  jug-a-,  cfr.  ant. 
'mà.jug-a-,  goi.  juk  ecc.,  rad.  jug-,  vid-a-,  cfr.  lat.  vid-o-, 
p.  es.  pro-ridu-s-,  bhag-a-  (dio),  cfr.  ant.  ind.  bhaga-,  antico 
battr.  bagJia-,  ant.  pers.  baga-,  ant.  bulg.  bogit,  rad.  bhag\ 
bhar-a-,  cfr.  \&i.fer-o-,  p.  es.  ensi~fcrvrm\  vark-a-  (lupo), 
rad.  vark-,  dait-a-  (lucente,  dio),  rad.  div  (splendere)  ecc. 

Dei  temi  verbali  appartengono  a questo  luogo  tutti  i temi 
dei  congiuntivi  180),  p.  es.  as-a-,  tema  del  pres.  e rad. 
as\  inoltre  i temi  semplici  degli  aoristi  (§  183)  quali  bhug-a-, 
r^A.bhug;  rad.  ; così  come  temi  di  presenti 

(§  184)  quali  bhur-a-,  rad.  bhar  (I,  b);  srav-a-,  radice  sru 
(II,  b);  anche  qui  pertanto,  come  nei  temi  nominali,  parte 
senza,  parte  con  incremento  della  vocale  radicale. 

Antico  indiano.  I temi  in  a,  i quali  sono  identici  a 
temi  verbali,  sono  spesso  adoperati  come  nomi,  p.  es.  nomi 
di  azione  quali  bhdc-a-  (masc.  essere,  origine;  cfr.  3.  sing. 
pres.  bhuva-ti),  rad.  (diventare,  essere);  bhdr—a  (masc. 
peso;  3.  sing.  pres.  bhdra-ti),  rad.  bhar  (ferre);  gdj-or  (masc. 
sing.;  pres.  gdja-ti],  rad.  gi  (trionfare);  lòdh-a-  (maschile  il 
sapere;  pres.  biìdha-ti),  rad.  budh  (sapere);  bhòg-a  (masc. 
utile;  un  presente  ‘bhbga-ti  o 'bhòga-ti  non  si  trova),  rad. 
bhug  (godere);  blédh-a-  (masc.  spaccamento),  radice  bhid 
spaccare)  ecc.  I dativi  di  questi  nomi  di  azione  fanno  fun- 
zione d’infiniti,  p.  es.  bharàja  ecc.;  gli  accusativi  dei 
medesimi,  per  lo  più  raddoppiati,  di  gerundii,  p.  es.  ga~ 
rndgamam  (andando  sempre)  da  gam-a-,  rad.  gam  (andare): 
così  bòdh-a-m,  radice  bhud  (sapere);  btód-a-m,  radice  bhid 
(spaccare);  siilc-a-m,  rad.  stu  (lodare);  kàr-a-m,  rad.  kar  (fare, 
p.  es.  svàdfi-kàrain  bhunkM  ‘dolce  avente  fatto  è egli’)  ecc. 
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Nomi  d’agente  di  simile  forma  sono  p.  es.  plar-dr  ,^masc.  § IW'*'*- 
nave;  pres.  pldva-tè),  rad.  (nuotare);  kdr-d'-  (agg.  an- 
dando; pres.  Kdra-ti),  rad.  Xar  (andare);  vah-d-  (agg.  che 
porta;  pres.  rdlm-ti),  rad.  vah  (vehere);  dèv-d-  (lucente,  dio), 
rad.  div,  dju  (splendere);  glc-d-  (agg.  che  vive;  presente 
gica-ti),  rad.  glv  (vivere)  ecc.  Frequenti  in  ispecie  sono  tali 
forme  di  temi  conservate  in  fine  di  composizione  o di  fusione 
di  parole,  ad  es.  arin-damd-  {ari-m  acc.  sing.;  che  doma  il 
nemico),  rad.  dam  ecc. 

Quando  sono  composti  con  .«<-'(€ù-)  e dus-  (bu?-)  gli  agget- 
tivi di  questo  genere  assumono  un  ufficio  simile  a quello 
del  participio  di  necessità,  p.  es.  surkdr-a-  (facile  a fare), 
dus-kdr-a  (difficile  a farei,  rad.  kar  (fare)  ecc. 

Temi  femminili  di  questo  genere  sono  bhid-a  ispacca- 
mento),  rad.  hhid  (spaccare;  3.  sing.  aor.  sempl.  d-bhida-iy, 
kèudh-il  (fame),  rad.  ksudh  (aver  fame);  mud-d  (gioia),  rad. 
rnud  ^gioire);  mrgajd  (caccia),  tema  verbale  mrgaja-,  3.  sing. 
pres.  mrgaga-tò  (rintracciare,  cercare)  ecc. 

Un  tale  tema  nominale  in  a serve  alla  formazione 
perifrastica  del  perfetto,  nel  vedico  anche  del- 
l’aoristo,  e ciò  in  molti  verbi,  e specialmente  in  tutti  i 
derivati,  dappoiché  ci  si  mostra  nell’acc.  sing.  femm.  avanti 
al  perfetto,  nel  vedico  anche  innanzi  all’aoristo  d’un  verbo 
ausiliare  {kar  fare;  bhu  diventare,  essere;  as  essere);  p.  es. 
tema  bubòdhièa-,  3.  sing.  perf.  bubùdhisà  Kakùra  o babhiiva 
0 òsa,  cfr.  3.  sing.  pres.  bilòòdhlsfi-ti,  intensivo  della  radice 
bìidh  (sapere);  tema  bodhaja-  (p.  es.  bbdhajd  Kahàra  3.  sing. 
perf.),  3.  sing.  pres.  bbdhdja-ti,  causativo  della  rad.  budh-, 
tema  rida-  (3.  sing.  perf.  vidd  Xakàra^  vedico  aor.  vidàin 
akar),  rad.  vid  (vedere,  sapere)  ecc. 

Greco.  Frequenti  sono  anche  qui  i nomi  in  -a,  quali 
F^Pf-o-  (neutro  opera),  rad.  FcpT  (épT-AZo-pai  io  lavoro);  9op-ó- 
(agg.  che  porta),  (póp-o-  (tributo),  cpop-a  (femminile  il  por- 
tare; moto  veloce),  radice  9ep  (ferre);  Tòpo-?  (maschile 
sezione,  pezzo),  Top-n  (femminile  sezione,  segmento),  radice 
rep  (rép-vu),  è-rep-ov  tagliare);  Zuf-ó-  (neutro  giogo),  radice 
ZuT  (con giungere);  cpuT-n  (femminile  fuga),  radice  q>uT 
(q>€ÓT-u),  l-cpuT-o-v  fuggire);  nXóF-o- (maschile  navigazione), 
rad.  TtXu  (irX^F-io  navigare);  ^oF-f|  (fiumana),  rad.  ^u,  primit. 

.?/•»  (^^F-iu,  primit.  srarnmi  io  scorro);  cT7TOuò-f|  (zelo),  rad. 
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g (Tirub  ^(TneObuj  io  mi  aUVettu,  ; Xoitt-ó-  (agg.  riinaucnto  , rad. 

Mtt  (XeiTT-uj,  l-Xm-ov  lasciare'  ; dK-iuK-n  ipunta)  colla  rad.  ók 
raddoppiata  (essere  acuto,  aguzzo)  ecc.  Queste  forme  si  di- 
stinguono per  lo  più  solo  per  mezzo  della  vocale  radicale 
affetta  di  più  forte  incremento  i per  avventura  in  guisa  non 
primitiva,  cfr.  p.  es.  ant.  ind.  hhara-.  plnm-  ecc.)  dai  temi 
di  presenti  «pepe-,  Xentc-,  nXeFc-  ecc. 

-\nche  in  composizione  sono  usati  questi  nomi  col  suffisso 
primit.  fl-,  come  nello  antico  indiano,  p.  es.  ÌTnró-6a)i-o-  (masc. 
domator  di  cavalli),  la  stessa  relazione  propria  di  questi 
temi  nominali  con  bu?-  ed  €ù-  non  manca,  p.  es.  bu<r-(pop-o- 
(agg.  difficile  a portare)  = ant.  ind.  dur-bhara-  (v.  sopra). 

Intorno  agl'infiniti  deH’aoristo,  quali  sono  p.  es.  XOoai,  X^Eai, 
che  si  debbono  intendere  quali  locativi  di  temi  come  Xuaa-, 
’X€T-ffa-,  V.  sopra  § 106. 

Latino.  Hanno  il  suffisso  a p.  es.  vad-o-  i, neutro  vadum 
guado),  rad.  vad  (andare)  ; (fidiis  fedele),  radice  fid\ 
juy-o-  ijugum  giogo),  rad.  jug;  son-o-  (souus  suono),  rad. 
non;  coqu-o-  (coquos  cuoco),  radice  coqu;  merg-o-  (mergus 
mergo),  rad.  merg\  rìt-o-  (agg.  vivo),  rad.  viv  (vivere;  3. 
pres.  vìvi-t)’,  dìr-o-  (divino),  deo~  (dio)  da  ’déc-o-,  ‘deiv-o-, 
rad.  primit.  div  (splendere);  n\f-o  (rosso),  radice  rub,  ruf 
primit.  rudi)  (essere  ro.sso)  eco. 

Molti  nomi  di  questa  specie  si  trovano  in  fine  di  parole 
composte,  come  cattsi-dic-o-  (causidicus),  rad.  die;  mlri-Jic-u 
(mirificus',  rad.y’ac;  molerrol-o-  (malevolus),  rad.  rol;  en- 
ai-fer-o-  (ensifer),  rad.  fer\  armi-ger-o-  (armiger),  rad.  ger, 
gee  ecc. 

Non  di  rado  appaiono  di  questa  sorta  temi  con  finale  al- 
lungata, ma  nondimeno  in  significato  ma.schilc  p.  es.  col- 
lèg-a  allato  a mcri-lcg-o-  (sacrilegus),  rad.  leg , trans-fug-a 
accanto  a qyf'o-fug-o-  (profugus),  vsià.  fug;  parTÌ-cìd-a,  rad. 
eacd\  ad-ven-a,  rad.  een;  indi-gen-a,  rad.  gen;  ogri-coì-a. 
rad.  eoi  ecc.  Formazione  corrispondente  a cappello  nel  greco 
è eùpó-OTT-a.  Nomi  femminini  di  cotal  genere  sono  mol-a 
unolino),  rad.  mol  (inolere,  macinare);  tog-a  (sopravveste  , 
rad.  teg  (tegere,  coprire)  ecc. 

Gl’infiniti  dcirUmbro  e deirOsco  terminati  neirumbro 
-u-m,  -o-ìii,  nell'osco  -u-u  non  possono  essere  altro  che  accu- 
sativi di  temi  nel  primit.  a,  sebbene  l’osco  -u-'ni.  invece  di  cui 
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altri  attenderebbe  -ù-m,  -o-m,  rechi  meraviglia,  p.  es.  umbro  S lo^  *'« . 
er-u(m  ),  er-o-ra,  radice  es  (esse),  forma  fondam.  del  tema 
sarebbe  dunque  asa-  (acc.  sing.  a-fer-u-m,  a-fer- 

o{in)  (circumferre),  forma  fondam.  bkar-a-M,  rad.  fer;  a-se- 
i'io-\m)  da  un  tema  verbale  a-seria-  (observare),  onde  Va  si 
è fuso  collo  del  tema  o piuttosto  andato  perduto  innanzi  al 
medesimo);  osco  p.  es.  deicu-m  del  tema  di  presente  primit. 
daika-  (lat.  deici-t),  rad.  die  (dicere);  moUa-iMn,  tema  ver- 
bale molta  (multare)  ecc. 

Anche  come  suffisso  secondario  ci  si  presenta  a, 
per  lo  più  con  incremento  della  vocale  radicale;  p.  es.  ant. 
ind.  tema  ajasd-  (agg.  ferreo)  tema  djas-  (neutro  ferro); 
eaiml-  (masc.  adoratore  di  ^’ivaì  tema  (ica-  i^nome  proprio 
del  dio);  il  suffisso  secondario  a là,  dove  il  tema  che  è Wc 
alla  formazione,  ha  per  desinenza  a,  si  fonde  con  questo, 
cosicché  in  questi  casi  non  vi  appare  punto  in  realtà  un 
nnovo  suffisso;  dàuhitrd-  (masc.  figliuolo  della  figlia)  tema 
duhitdr-  (figlia);  mànavd-  (masc.  uomo)  tema  manù-  (masc. 
nome  proprio  del  primo  uomo)  ecc. 

Greco  p.  es.  in  nTtpóvn  (conduttrice;  tema  fiTtpóv-  (masc. 
fiTeptùv  conduttore);  d-rrarpo-  (masc.  avente  il  medesimo 
padre)  tema  tot^p-  abbreviato  qui  innanzi  al  suffisso  o,  come 
spesso  avviene,  in  totp-;  òctt-ó-  (masc.  cittadino,  borghese) 
da  dcTTu  (città,  che  ha  perduta  la  sua  finale  innanzi  al  suf- 
fisso a. 

Latino.  A questo  luogo  spettano  casi  quali  decòro-  {de- 
voi'u-s  agg.  decoroso)  da  dccus,  gen.  decor-is  (neutro  decoro); 
honòro-  (onorato)  da  honùs,  gen.  hmiòr-is-  (onore)  ecc. 

III.  Temi  col  suffisso  i. 

Il  suffisso  i non  è per  lo  più  frequente.  In  ordino  alla 
madre-lingua  indo-germanica  si  può  indicare 
ak-i-  (occhio),  radice  ak  (essere  aguzzo,  vedere;  cfr.  Joh. 
.Schmidt,  d.  wurzel  AK  (la  radice  AK),  Weim.  1865,  p.  38. 

(serpe:  cfr.  ant.  ind.  dh-i-,  ant.  battr.  «z-f-,  gr.  Ix-»-. 
lat.  angu-i-,  lit.  ang-\)  rad.  agli. 

.\ntico  indiano.  Nomi  d’azione  e nomi  di  agente, 
senza,  più  raramente  con  incremento,  anche  con  affievoli- 
ineuto  della  vocale  radicale,  p.  es.  kr's-i-  (f.  lo  arare),  rad. 
kars  (arare);  sdK-i-  (femm.  amicizia),  radice  sali  (seguirci; 
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jS  107  l{j)4-  , femui.  scrittura),  radice  lip  (ungere);  Jd^g-i-  (masc. 

sacrificatore',  rad.  sacrificare  ; khid-f-  (femm.  ascia \ 
radico  Xh!d  i spaccare);  qùK-ì-  (agg.  puro),  radico  guk 
(splendere);  bòdh-i-  (agg.  saggio),  rad.  biidh  (sapere); 
niasc.  monte),  rad.  gar  (essere  grave)  ecc.;  con  raddoppia- 
mento di  radice  p.  es.  gd-gm-i  (che  va,  che  si  affretta)  rad. 
gam  (andare);  ga-ghn-i-  (che  colpisce,  che  uccide),  rad. 

= gJutn  (colpire);  sà-sah-f-  (che  sopporta),  rad.  sah  (sop- 
portare) ecc. 

Greco  p.  es.  "òk-i-  neutro  occhio,  consen'ato  nel  duale 
óffffc  = ‘ÒKj'e,  *OKi€),  rad.  primit.  ak  (essere  aguzzo,  vedere); 
iTÓX-i-  (femm.  città),  rad.  primit.  jìar  (riempire,  essere  pieno); 
Tpóx-i-  (m.  corridore),  rad.  xpex  xp^x-ia  (io  corro)  ecc. 

Latino,  scob-i-,  scobis,  scobs  femm.  (segatura\  rad. 
{.icabo  io  raschio);  trud-i-  [trudis  femm.  pertica^,  rad.  trwJ 
[trudo  io  spingo);  ov-i-  {ovis  f.  pecora,  cfr.  gr.  dF-i-?.  ant. 
ind.  dv-i-s,  lit.  av-ì-s)  da  una  rad.  u,  av  (forse  nel  signifi- 
cato di  'vestire’,  che  si  rivela  nel  lat.  e nello  slavo-lit.)  ecc. 

l07i»i«.'‘.  IV.  Temi  col  suffisso  «. 

Anche  questo  suffisso  non  è veramente  molto  usato,  ma 
tuttavia  in  genere  più  frequente  che  non  i;  in  alcune  lingue 
è gradito,  in  altre  no. 

Madre-lingua  indo-germanica,  àk-n  aggett. 
snello),  rad.  ak  (essere  rapido,  aguzzo);  prat-u  (agg.  largo), 
rad.  prat\  par-u-  lagg.  pieno),  rad.  par  (riempiere);  svàd-u- 
(dolce),  rad.  »vad;  ragh-u-  (leggiero),  rad.  ragli;  pak-u- 
(bestiame),  rad.  pah  (per  avventura  ‘legare’). 

Antico  indiano.  Il  suffisso  u trovasi  qui  molto 
frequentemente,  per  lo  più  costitutore  di  aggettivi  p.  es. 
(ìg-ii-  (snello),  rad  «p  (raggiungere),  primit.  ak;  prath-ù-. 
comunemente  prtli-ù-  (largo  ',  rad.  pratli  (stendersi'';  pur-ai- 
^molto)  per  'par-iì-,  rad.  par  (empiere,  1.  sing.  pres.  jn- 
pai'-mi);  svàd-u-  (dolce),  rad.  scad  (gustare,  a.ssaggiare); 
mrd^t-  (tenero),  rad.  mird  (sminuzzolare'  ecc.  Nominata- 
mente  dai  temi  dei  verbi  desiderativi  (§  105)  si  traggono 
aggettivi  di  tal  maniera  molto  in  uso,  p.  es.  didrks-u-  (che 
vuol  vedere),  cfr.  didrksa-tc  (egli  vuole  vedere),  rad.  dare 
(vedere),  primit.  dark;  dits-ù-  (che  vuol  dare),  cfr.  dUsa-ti  per 


Digilized  by  Google 


TEMI. 


200 


' di-d(trsa-ti  (egli  vuol  dare),  rad.  da  ecc.  Sono  sostantivi  § 
p.  es.  MìidhrVr  (m.  parente),  rad.  landh  (legare);  hhid-dir 
(m.  fulmine),  rad.  bhid  (spaccare);  tan-Vr-  (f.  corpo),  rad. 
tan  (stendere)  ecc. 

Greco,  iìik-ó-  (veloce)  = ant.  ind.  àg-'ùr,  rad.  primit.  ak; 
aXai-ó-  (largo)  = ant.  ind.  prth-Hi-,  rad.  primit.  prat;  noX-ó- 
(molto)  = ant.  ind.  pur-ù-,  primit.  par-Vr,  rad.  par; 

= ant.  ind.  svdd-di-,  rad.  svad;  pop-ó-  (grave)  = ant.  ind. 
gur-ù-  per  'gar-v,-,  rad.  primit.  gar  (essere  grave):  véit-u- 
(m.  cadavere)  = ant.  battr.  rad.  primit.  nak  (mo- 

rire); 0pa<r-u-  (ardito),  rad.  eapa,  Opaa  (essere  ardito;  cfr. 
eàpiT-o-c  ardire)  ecc. 

Latino.  Per  lo  più  questi  temi  sono  tratti  appieno  al- 
l'analogia della  declinazione  in  t,  per  guisa  che  all’»  pri- 
mitiva finale  fu  aggiunto  a dirittura  un  t,  p.  es.  tenvA- 
(tenuis  tenue)  da  'ten-u-,  forma  fondam.  ian-v-,  rad.  primit. 
tan  (stendere);  brev-4-  (breve)  per  ‘bregv-i-  (§  85,  1),  da 
‘ireg-u-,  cfr.  gr.  Ppax-ù-,  rad.  che  non  si  rinviene  in  altri 
esempii;  lev-i-  (leggiero)  per  'legv-i-  da  'leg-Vr=gt.  è-Xox-ó-, 
ant.  ind.  lagh-é-,  rad.  primit.  ragh  (cfr.  ant.  ind.  rad.  lahgh 
saltare,  vilipendere;  rcJi  affrettarsi);  grav-i-  (grave)  probabil- 
mente per'^arw-z-  da  'gar-u-,  gr.  pop-u-,  ant.  ind.  gur-4-, 
primit.  gar-u-\  sudv-i-  (soave)  per  'suàdu-i-  da  'svdd-u-,  cfr. 
gr.  ùb-w-.  ant.  ind.  e primit.  svdd-ù-.  È conservata  la  forma  in 
w in  ac-M-  {acus  f.  ago),  rad.  primit.  ak  (essere  aguzzo); 
id-ìi-  (il  giorno  decimoterzo  o decimo  quinto  del  mese), 
verosimilmente  dalla  rad.  primit.  idh  (ardere,  in  senso  di 
'essere  splendente’),  e quindi  propriamente  ‘plenilunio’,  ed 
altri  temi  etimologicamente  meno  chiari. 

V.  Temi  col  suffisso  ja.  §108(*n). 

Questo  suflBsso  è molto  frequente;  esso  trovasi  in  tutte  le 
lingue  indo-germaniche.  Nell’antico  indiano  viene  mediante 
il  medesimo  formato  il  participio  di  necessità. 

Come  i più  tra  i suflSssi  formatori  di  temi  nello  indo-ger- 
manico appaiono  in  varie  funzioni,  così  eziandio  il  suffisso 
-ja  frequentemente  adoperato  come  primario  e secondario 
(cfr.  la  radice  pronominale  ja  con  funzione  relativa  e dimo- 
strativa, p.  es.  nome  sing.  masc.  ant.  ind.  ja-s  qui,  lit.y*ns 
ille,  is).  In  varie  funzioni  si  possono  usare  eziandio  gli 
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§ 108  («n;.  elementi  costitutivi  dei  temi  delle  lingue  che  hanno  più 
semplice  organismo;  cosi  parimente  anche  le  radici  ausi- 
liari, che  accedono  sciolte  ai  suoni  di  significazione  delle 
lingue  isolanti.  Il  suffisso  -ja  è stato  naturalmente  proprio 
giù  della  madre-lingua  indo-germanica. 

Nello  antico  indiano  questo  suffisso  forma  regolarmente 
un  participio  di  necessità;  di  questa  funzione  di  -ja  non 
si  trovano  che  traccio  nello  altre  lingue  indo-germaniche. 
È un  fenomeno  frequente  lo  svolgersi  di  un  determinato 
suffisso  in  una  singola  lingua  in  una  maniera  regolare  di 
formazione  con  funzione  determinata,  mentre  esso  viene  ado- 
perato in  altra  guisa  nelle  lingue  affini  ; così  p.  es.  ja  come 
formatore  di  passivi  nello  antico  indiano. 

1.  -ja  come  suffisso  primario. 

Madre-lingua  indo-germanica.  È difficile  tro- 
vare esempli,  che  si  possano  dimostrare  con  sicurezza  deri- 
vati dalla  madrc-lingrua  indo-germanica.  Se  dell’ant.  ind. 
Tnddhrjar  = gr.  ixéaao-  per  ’nee-jo-,  lat.  med-io-,  got  mid-jor, 
la  rad.  è ììiadh,  ìnadh-ja-,  sarebbe  un  esempio  perfettamente 
sicuro  di  questo  suff.  ja.  Se  dallo  accordo  del  greco  e dell’an- 
tico indiano  fosse  lecito  argomentare,  che  una  forma  esisteva 
nella  madre  lingua,si  dovrebbe  a questa  ascrivere  eziandio 
jag-jor  (venerabile,  sacro)  dalla  vdA.jag  (venerare).  Frequente 
ò questo  suffisso  nei  temi  verbali,  p.  es.  nei  temi  dei  verbi 
derivati  (§  103)  in  -cu-jor,  p.  es.  bhàra-jon,  rad.  bhar;  a questa 
classe  appartengono  tutti  i temi  ottativi  inja  (per  lo  più  col- 
l’incromento  jà),  p.  es.  tema  os-ja-  (§  181),  rad.  e toma  del 
pres.  as;  inoltre  numerosi  temi  di  presenti  (§  184,  V),  come 
p.  es.  svid-ja-,  rad.  svid. 

Antico  indiano.  Il  suffisso  -ja  pur  come  suffisso 
primario  non  ha  in  alcuna  guisa  esclusivamente  la  funzione 
di  un  participio  di  necessità,  cfr.  p.  es.  vidjd-  (femm. 
scienza),  rad.  vid  (sapere);  vàk-jà  (ntr.  discorso)  rad.  vaA  ecc. 
Regolarmente  innanzi  a questo  suffisso  del  participio  di 
necessità  ha  luogo  il  primo  incremento  della  vocale  radi- 
cale, p.  es.  Xt-ja-,  rad.  raccogliere; e jog-jà-  rad. 
jug  (jungere);  pdk-jà-  6 pàX-jà-,  rad.  (cuocere);  tiàr- 
jà-,  rad.  bar  (prendere);  garg-jà-,  rad.  garg  (mugghiare) 
e^!C.;  ma  vrdh-ja-,  rad.  mrdh  (crescere);  guh-ja-  e gòhja-, 
rad.  guh  (nascondere)  ecc.  Un  insolito  discioglimento  di 
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ai,  au  ìd  qj,  av,  invece  della  contrazione  regolare  in  6,'  b,  § loe 
si  rinviene  in  parecchie  radici  in  i,  p.  es.  gdj-ja-,  rad.  gi 
(vincere);  ksdj-ja-,  radice  ksi  (distruggere)  ed  in  tutto 
quelle  in  u,  p.  es.  stdv-ja-  e stav-ja-  (con  secondo  incre- 
mento), rad.  stu  (lodare)  ecc.  V.  le  specialità  della  forma- 
zione di  queste  forme  nelle  grammatiche  speciali  dell’an- 
tico indiano. 

Temi  verbali  derivati  in  -aja  mostrano  innanzi  al  snff.  -ja 
solo  la  radice  affetta  d’incremento,  e non  il  suffisso  del  tema 
verbale,  p.  es.  Kbr-jor  dal  tema  verbale  Kbraja-  (involare)  ecc. 

Il  greco  non  possiede  alcun  participio  regolare  \n  ja, 

-ja  come  suffisso  primario  trovasi  pur  tuttavia  non  di  rado 
nelle  medesime  funzioni  che  adempie  nello  antico  indiano 
in  casi  quali  (santo),  forma  fondamentale  jag-ja-, 

cfr.  ant.  ind.  jàg-jòr  (venerandus),  rad.  jag  (venerare); 
UTUfio-  (abbominevole),  rad.  (Ttut  (é-cttut-ov  abbominare); 
nÓT-io-  (saldo),  rad.  nat  (iniT-vu)i«  io  faccio  saldo;  nor-o? 
masc.  ciò  che  è saldo,  monte,  ghiaccio);  épein-io-  (ntr. 
mina),  rad.  épm  ('in  èpein-uj,  èp-épin-TO  distruggere);  TXwcroa 
(lingua)  per  *TXujx-ja  (§  80,  1,  e,  p),  cfr.  tX^X-'v,  gcn.  tXujx- 
ivo?  (punta);  polpa  per  'pop-ja  (§  26,  3;  parte,  porzione), 
rad.  mar,  cfr.  p^p-o^  (parte);  Sacra  (voce)  = ’FoK-ja  (§  80, 
e),  rad.  primit.  mh  ecc. 

Il  latino  parimente  non  possiede  alcun  participio  re- 
golare in  ja.  Il  suffisso  appare  spesso  come  primario, 
p.  es.  in  ad-ag-ào-  (adagium  proverbio),  radice  ag  (dire), 
cfr.  ùjo  per  'ag-jo  (§  39);  ex-im-io-  (eximius  esimio),  ra- 
dice im  {ex-im-o  io  eccettuo);  gen-io-  (genius),  in-gen-io- 
(ingenium),  pro-ge-nie-  (progenies  posterità)  radice  geìts, 
{gcn-^,  gi-g{e)n-ó);  in-ed-ia  (il  non  mangiare),  rad.  ed  (ed-o); 
pen'^iic-ie-  (perdizione),  rad.  nec  [nec-arc,  noc-ere)\  ' Jluv-io 
(fiume),  rad.  (Jln-o);  con-jug-io-  (conjugium  matrimonio), 
rad.  jug  (jung-o,  jtig-um);  ob-segu-io-  (obsoquium  obbe- 
dienza), rad.  sec,  sega  {segu-crt');  od-io-  (odium  odio),  rad. 
od  {òd-d);  ' sacri-fic-io-  (sacrificium  sacrificio),  rad.  _/«c;  6b- 
sid-io-  (obsidium  assedio),  in-sid-ia-  (insidiae  agguato), 
sed  (sed-eo)  ecc.  In  parte  è difficile  discernere  queste  forme 
da  formazioni  secondarie,  p.  es.  con-jug-io-,  che  ci  riconduce 
al  nome  con-jug-,  nom.  sing.  eon-jiix  (coniuge)  prima  che 
alla  radice  jug. 
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§ 108  («1).  Ampliazione  di  esso  mediante  il  sufF.  -ni  probabilmente  è il 
suff.  -iò-n,  p.  es.  leg-iùn-,  leg-iimi-  dalla  rad.  leg  (le- 

gere);  reg-ion-,  regióni-  (regione),  rad.  reg  {reg-ere  reggere); 
ob-sid-iim-,  -iòni-  accanto  al  citato  6b-sid-io-\  conrdag-iòn-, 
-òni-  allato  a con-iag-io  (contatto),  rad.  tag  {tangere  toc- 
care) ecc.  Cfr.  suff.  -iiòn,  tiòni  sotto  ti  (§  117). 

2.  -Ja  come  suffisso  secondario. 

Come  suffisso  secondario  -Ja  si  trova  in  tutte  le  lingue 
indo-germaniche  frequentemente  usato  e pertanto  esistette 
senza  fallo  di  gih  nella  madre-lingua. 

Antico  indiano.  P.  es.  div-ja-  (agg.  celeste),  tema 
div-  (cielo);  gin-Ja-  canino  (tema  gtm-  (cane);  ptìrja-  (pa- 
terno), tema  pitdr-  (padre);  rahas-jà-  (segreto),  tema  rdhas- 
(ntr.  il  segreto).  I temi  in  a perdono  questa  loro  finale  in- 
nanzi &ja,  p.  es.  dhdn-Ja-  (ricco)  dal  tema  dhdna-  (ntr. 
ricchezza)  ecc.  Con  incremento  del  tema  che  sta  a base 
sono  formati  p.  es.  rtavjàr  (agg.  di  stagione)  da  rtù- 
(stagione);  mMhur-ja-  (ntr.  dolcezza)  dal  tema  madhurd- 
(agg.  dolce);  Xdur-ja-  (ntr.  furto)  dal  tema  Kòrd-  (masc. 
ladro)  ecc. 

Questo  suffisso  si  appicca  ad  un  nome  di  azione  in  -tu 
(v.  sotto),  il  quale  -tu  viene  allora  ordinariamente  modifi- 
cato per  via  d’incremento  in  -tav,  e più  di  rado  rimane 
senza  incremento.  Così  deriva  per  mezzo  d’incremento  da 
-tu  il  suffisso  composto  -tav-Jor,  questo  è usato  comune- 
mente; omesso  l’incremento  da  -tu-  si  forma  -tvja-,  che 
si  trova  solo  nella  lingua  più  antica;  da  questo  ultimo  per 
mezzo  dello  svanire  che  fa  il  v del  gruppo  tvj  proviene  il 
suffisso  -^or,  che  è adoperato  in  certi  casi  nella  lingua 
comune;  per  mezzo  della  perdita  di  j si  formò  da  -tvja  il 
•tva  proprio  solo  della  lingua  vedica.  Questi  suffissi  -tavja, 
-tv-ja,  -trja,  -tv-a  che  sono  adunque  primitivamente  identici, 
hanno  lo  stesso  ufficio  del  semplice  -ja.,  ossia  la  funzione 
di  un  participio  di  necessità. 

Innanzi  a -tav-jò,  (o  -td/o-ja)  le  più  fra  le  vocali  radicali 
sono  sottoposte  ad  incremento,  e cosi  tutte  le  finali,  ed  in 
mezzo  di  parola  anche  i ed  u,  p.  es.  dà-tavja-,  rad.  da 
(dare);  6-tavja-  rad.  i (andare);  stò-tavja;  radice  stu  (lo- 
dare); Khèttavja-  per  'Khèd-Uvcja^,  rad.  Khid  (spaccare); 
jòk-tavjor  per  jog-tavja-,  rad.  jug  (jungere);  ma  pak- 
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taty'a-,  rad.  paK  (cuocere);  kar-tavja-,  rad.  kar  (fare)  ecc., 
senza  incremento  della  vocale  radicale,  perocché  a nello 
antico  indiano  dirimpetto  a’  suoi  affievolimenti  fosse  sen- 
tito come  un  incremento  (§  6).  Anche  qui  trovasi  in 
certi  casi  la  vocale  ausiliare  i,  ì tra  la  finale  della  radice 
e il  suffisso,  p.  es.  bòdk-i-tavja,  radice  budk  ( sapere  ); 
grah-i-tarja-,  rad.  grah  (prendere)  ecc.  Esempi!  delle  forme 
abbreviate  del  suflBsso  sono  la  forma  vedica  Ar-tzga-,  poste- 
riormente kr-ija-,  rad.  kar  (fare)  ; perciò  anche  in  forme  in 
-(/a,  a cui  nessuna  vedica  in  -tiga-  sta  allato,  come  p.  es. 
in  (-iJa-,  rad.  i (andare);  stù-tja-,  rad.  stu  (lodare);  bhr^tja-, 
rad.  hìiar  (portare)  ecc.  vuoisi  probabilmente  supporre 
derivato  da  -tvja.  Strana  è qui  la  mancanza  d’incremento  o 
Taffievolimento  della  vocale  radicale.  Il  vedico  kdr-tva- 
(faciendus,  come  sost.  ntr.  kér-tva-m  opus)  si  debbe  quindi 
spiegare  come  formato  da  ‘hd/r-tv-ja-,  dal  tema  kdr-iu- 
(v.  sotto)  per  mezzo  del  suffisso  quiy  è scomparso  e 
V rimasto.  A ciò  accenna  in  guisa  determinata  la  funzione 
di  questa  forma. 

Sicome  ìja  è ija  col  prolungamento  usato  della  vocale 
innanzi  a j (§  15,  2,  a),  ed  ija  può  essere  =ja  (§  15,  2, 
b),  cosi  vuoisi  ammettere  con  sicurezza,  che  i participii  di 
necessità  in  -anija-  corrispondono  nel  loro  suffisso  ad  una 
forma  fondamentale  -an-ja-  da  ‘-anaja-  (la  perdita  della  a 
di  ana  prima  di  ja  è regolare,  (§  14,  1,  b),  e quindi  sono 
formati  col  medesimo  sufiSsso  -ja  che  noi  già  abbiamo  * . 
finora  trovato  in  questa  funzione,  cfr.  Ihr&tr-yor  (figlio  del 
fratello,  propriamente  ‘fraterno’)  coMpltrja-  (paterno); 
vat-\ja  (montuoso)  da  panata-  (monte)  con  rdth-ja  (del 
carro)  da  rdtha-  (carro)  ecc.  Il  sufiT.  ìja  è dunque  =ja. 
Questo  suff.  ija  =ja  si  aggiunge  qui  ad  un  nome  d’azione 
in  -ana  (come  in  -tav-ja-,  -tv-ja-  ad  uno  di  quelli  in  -tu 
intorno  ai  nomi  in  ana  v.  sotto),  il  quale  ana,  come  fu  detto, 
perde  regolarmente  il  suo  a innanzi  a ja.  Anche  questo  suff. 
-anija-  ha  quasi  sempre  l’incremento  della  vocale  radicale, 
p.  es.  stav-anìja-,  rad.  stu  (lodare);  gaj-anlja-,  rad.  gi-  (vin- 
cere); dù-nìja-  = 'dùrdnìjor,  rad.  da  (dare);  ma  kar-anìja-, 
rad.  kar  {Ì9.ré); paK-anlja-,  rad.  paK  cuocere  ecc.  Itemi  ver- 
bali in  cja  lo  perdono  innanzi  a questo  suffisso,  p.  es.  kòr- 
anìja-,  tema  kordja-  (rubare). 
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§108  (*>■).  Nel  vedico  si  trova  in  questa  funzione  anche  il  suflSsso 
-t^n-ja-,  nel  quale  suffisso  sarebbe  difficile  poter  vedere  altro 
che  una  modificazione  della  forma  fondam.  -an-ja-\  6n  h 
derivato  da  an  probabilmente  per  influenza  della  j seguente, 
p.  OS.  rad.  rmg  (volere),  non  di  meno  si  trova  anche 

vdr-ènja,  rad.  rar  (eleggere),  con  rad.  accentata. 

Greco.  -Ja  come  suffisso  secondario  è anche  in  questa 
lingua  molto  frequente;  p.  es.  irórp-io-  (paterno),  itaip-id 
(fcmm.  progenie),  dal  tema  naiep-  (padre);  <Ju>Tlip-io-  (sal- 
vatore), (TujTiip-io  (salvamento),  dal  tema  aujTpp-  (salvatore); 
T^eio-  per  ’TcXeo-jo-  (§77,2,  c;  compiuto);  dal  tema  tAcs- 
(ntr.  nom.  sing.  tAo?  fine);  dXfi0eia  = ‘àXrieed-ja  (verità), 
dal  tema  dXtiG^?-  (agg.  vero);  Gau-pàoio-  (prodigioso)  per 
■eaupai-io  (§  80,  1,  c)  dal  tema  eaOpai-  (neutro  nom.  sing. 
eaOpa  prodigio);  biKo-io-  (giusto)  dal  tema  bim-  (femm.  nom. 
sing.  biKn  giustizia);  nnxu-io-  (agg.  lungo  un  cubito)  da 
iriìxu-  (masc.  nom.  sing.  iriìxu-?  cubito)  ecc:  ecc.  Anche  in 
questo  caso  l'o  finale  del-  tema  = primit.  a va  perduto  in- 
nanzi al  suffisso  IO  = primit.  ja,  p.  es.  oùpàv-io-  (celeste) 
dal  tema  oùpavó-  (masc.  cielo);  ttotóiu-io-  (fiume)  dal  tema 
noxapó-  (fiume)  ecc.  Spettano  a questo  luogo  anche  i 
temi  dei  participii  solo  adoperati  nel  femminile  e di  altri 
temi  in  consonante,  quali  qpépoucra  = 'ipcpovT-ja  ; XeXomuìa 
= 'XeXoiTTuff-ja,  '-ui-ja;  bóreipa  = 'boiep-ja;  péXaiva=  ‘pe- 
Xav-ja  ecc. 

Al  participio  antico  indiano  in  -tdv-ja  risponde  esatta- 
mente il  greco  in  -rèo;  ossia  ‘rcF-jo,  p,  es.  bo-réo-,  ant.  ind. 
da-iav-ja,  rad.  bo  (dare);  iiéo-,  rad.  i (andare);  TrXeK-Téo-, 
rad.  TiXeK  (intrecciare);  epeir-iéo-,  rad.  xpeip-  (nutrire);  ttckt- 
Téo-,  rad.  mG,  pres.  neiG-uj,  aor.  è-mG-ov  (persuadere)  ecc. 
Per  avventura  appartengono  a questo  luogo  anche  le  for- 
mazioni in  -ma  per  -ria,  come  p.  es.  cùepTeoia  da  -ria,  cfr. 
eùepT^TTi-?;  ÒKaGapoia,  cfr.  ÓKaGapro-s  ecc.,  il  quale  -ria  in 
altri  casi  può  essersi  anche  svolto  dal  suffisso  primitivo 
(§  117). 

Latino,  -ja  come  suffisso  secondario,  p.  es.  in  patr-io- 
(agg.  patrius),  femm.  sost  patr-ia  da  pater-,  praetor-io- 
ùa.praeto)'-,  victor-ia-  da  -cictoì'-,  sàent-ia  da  scimi-  (sciens), 
ret/-io-  da  reg  (ro.\);  audac-ia-  da  av.dac-  (w3Àa.c,&)-,  princip-io 
da  princip-  (princeps);  nefar-io-  da  nefas-,  sacerdot-io- 
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sacerdot-  ecc.  Anche  qui  Va  finale  primit.  del  tema  va  per- 8 108  («■>). 
duta  innanzi  aU’-ya-,  p.  es.  domin-io-  (dominium)  da  domino- 
(dominus),  somn-io-  (somnium)  da  sonino-  (somnus);  colle- 
g-io-  (collegium)  da  collega  ecc- 

Oss.  i . AU'antico  iudiauo  -tan-ja  »i  paragonino  gU  aggettivi,  in  -tiro, 
non  per  vero  concordi  nella  loi-o  funzione,  quali  nd-tico-,  aodivo- 
ecc.  Da  -tarja  debbe,  con  epentesi  d'i  derivante  dalla  j della  ultima 
sillaba,  essere  provenuto  taiv-ja,  ed  indi  poi  taira,  feito,  Rro.  Non 
ci  si  presenta  alcuna  urgente  ragione  di  questo  paragone,  arrischiato 
anche  foneticamente,  del  lat.  tiro  e dell'antico  indiano  tatja;  quelle 
formazioni  possono  esser  formazioni  recenti  latine  dai  temi  nàto-, 
acto-  ecc.;  cfr.  noc-ivo-  allato  a »ioc-uo-  e mortuo- invece  di 
che  era  ad  attendersi. 

Oss.  2.  Il  participio  di  necessità  termina  in  lutino  in  -endo-,  più  ant. 

-undo-,  p.  es.  dic-cndo-,  die-undo-  ecc.  Noi  dobbiamo  nella  prima 
parte  di  questo  suffisso,  in  en,  un,  quindi  più  ant.  on,  riconoscere  l’an 
dell’ant.  ind.  -an-ija;  il  do  è secondo  verosimiglianza  il  snfflsso  do 
cosi  frequente  in  latino,  cfr.  cali-do-,  cali-do-,  timi-do-  ecc.  allato  a 
calére,  valére,  timóre  ecc.;  in  viridi-  allato  a virére  appara  di.  Questo 
do  deriva  dalla  medesima  rad.  verbale  da  (lat.  dare,  la  quale  pare  siasi 
qui  confusa  col  primit.  dha  'facere'),  che  noi  vediamo  in  cré-do,  co»-do 
ecc.  Cfr.  formazioni  quali  ira-c-un-do-,  rubi-c-un-do-,  vere-c-un-do-, 
fa-c-un-do-,  nelle  quali  non  v'ha  punto  il  rapporto  della  necessità,  non 
essenziale  in  genere  alle  forme  in  un-do-,  en-do-,  -n-do-  [Corssen, 

Krit.  Beitr.  120  segg.,  e Krit.  Nachtrhge,  p.  133  segg.);  -bu-n-do-  in 
fvri-bu-n-do-,  trcme-bu-n-do-  vuol  essere  considerato  come  participio  di 
* m-cessità  della  rad.  primit.  bhu,  lat.  fu.  Per  conseguenza  noi  ricono- 
sciamo nella  seconda  parte  di  questo  suffisso,  in  do,  una  nuova  forma- 
zione latina.  A stento  si  può  ammettere,  che  la  forma  fondam.  an-ja 
(v,  innanzi)  sia  per  eccezione  diventata  immediatamente  *an-^a  per 
mezzo  di  epentesi  di  d innanzi  &j,  come  non  di  rado  ci  si  mostra  nelle 
lingue,  p.  es.  lat.  di  mezzo  madius  invece  del  più  ant.  majus;  gr.  Zutóv 
= *bjuTOv,  ant.  ind.  o forma  fondam.  jugàm;  da  questa  forma  *an- 
dja  la  j doveva  in  seguito  essere  scomparsa,  pressapoco  come  in  mt- 
nus  per  minius,  -bus,  suffisso  del  dat.  ahi.  plur.  per  -bius  (v.  sotto 
la  declinazione),  cotalchè  p.  es.  coquendo-  (coquendus)  starebbe  in 
luogo  di  ’^coquen-djo-,  *coquen-jo-,  forma  fondam.  kakan-ja  — ant. 
ind.  paUanija-  (G.  Curtius,  Gr.  Etjm.  II,  230,  f.).  Per  l'antico  lat.' 
tuttavia  un  cambio  di  j o d non  è dimostrabile,  per  contro  questa 
lingua  ansa  copia  di  suffissi  e di  composizioni  a mo'  di  suffissi  con 
radici  verbali,  come  p.  es.  oro  flava-eru-m,  sepul-eru-ntj,  dalla  rad. 
kar  (fare);  facer^tts,  mor-bus,  super-bu-s)  per  *bhvo-  dalla  rad. 
bhu  (essere);  qui  conviene  annoverate  probabilmente  anche  bili  (sta-bi- 
ti-s,  fie-biii-s,  comprehensi-bili-s,  flcxi-bili-s)  e buio  fsta-bulu-m,-  fa- 
bula), ampliazioni  di  questo  bo  (altri  illustrano  questo  forme  in  modo  di- 
verso); bro,  bra  (vertebra,  lats-bra)  lìoììa  rad.  bhar  (portare);  cari- 
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§106(inj.  d«{a-6rt4-m  (candelabro);  in  que*t'«8empio  niuno  probabilmente  potrA 

negare  la  derivazione  di  -òro-  dalla  rad.  bhar;  gno  (mali-gntt-s), 
rad.  gan  (generare);  ig  (rem-ig-,  nom.  aing.  remex),  rad.  ag  (spin- 
gere, fare). 

Nell'nmbro  -eno,  dopo  temi  in  vocale  -no,  p.  es.  an-ferener  = latino 
*am-/ereruf<  (circumferendi);petAa-n«r  = lat.  piandi,  e le  forme  osche 
corrispondenti,  p.  es.  ùpsannam  =lat.  operandam  con  assimila- 
zione di  -ucf  in  nn. 

§l09(«8i.  VI.  Temi  col  suffisso  va. 

I temi  col  suffisso  va  si  trovano  in  tutte  le  lingue  indo- 
germaniche,  in  parecchie  sono  graditi  in  guisa  speciale, 
come  nel  latino  e nello  slavo.  Affini  loro  sono  i temi  in 
van,  che  si  mostrano  nominatamente  nell'antico  indiano. 
Il  suffisso  vani  è da  noi  trattato  più  sotto  separatamente. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Esempio  accertato 
è airva-  (masc.  cavallo),  r»d.  ak  (correre;  cfr.  &k-n-  veloce). 

Antico  indiano.  d(-va-  (masc.  cavallo),  rad.  a(  (cfr. 
df-tó-  veloce);  e-^  (masc.  andamento),  rad.  t (andare);  ^d- 
va-  (masc.  via,  carro),  rad.  pad  (andare);  pakrvd-  (agg. 
cotto),  rad.  paK  (cuocere);  ùrdh^d-  (volto  all’insù,  elevato) 
= ’ardhva-  (§  7,  2),  rad.  ardh  (crescere). 

Affine  a questo  è il  suffisso  van^  p.  es.  pdd-van-  (masc. 
via),  cfr.  pdd-va-;  mdd-van-  (inebbriante),  rad.  mad  (ineb- 
briarsi);  rk-van-  (lodare),  allato  a rh-vant-  e a rk-vd-,  rad. 
arK  (lodare)  ecc. 

Greco.  Per  la  perdita  della  v in  questa  lingua  i suffissi 
di  cui  ora  si  discorre  sono  a stento  riconoscibili.  Spettano 
sicuramente  a questo  luogo,  p.  es.  fmto-  (cavallo)  per  "Ik-Fo- 
= latino  equo-  = primitivo  ak-^a-  ecc.;  itoUó-  (molto,  forma 
parallela  a ttoXù-)  da  *noX-Fo-,  forma  fondam.  par-va-,  rad. 
par  (riempiere);  in  altri  parecchi  non  si  può  precisamente 
dimostrare  qual  sia  la  radice,  come  p.  es.  Xoi-Fo-  = lat.  lae-vo- 
(sinistro);  6Xo-,  ion.  oOXo-  (intero),  forma  fondam.  *6X-Fo-  = 
ant.  lat.  sollo-  da  sol-vo-,  ant.  ind.  sar-va-  ecc. 

II  suffisso  primitivo  van  ha  luogo  nel  tema  al-FiOv-  (atiOv 
tempo  della  vita,  tempo),  allungamento  di  un  ai-van-  che 
si  debbe  presupporre  (cfr.  lat.  ae-vo-,  got.  ai-va-,  ant.  ind.* 
e-va-),  rad.  l (andare);  anche  iten-ov-  (nom.  sing.  masc.  iré- 
7TUIV  maturo)  sta  per  avventmxi  in  luogo  di  'iretr-Fov-,  cfr. 
ant  ind.  pak-vd-,  rad.  neir,  primit.  kak  (cuocere). 
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• Latino.  Il  suffisso  primit.  va  è frequente  in  questa  § 109 (««. 
lingua;  oltre  eq-m-  (cavallo)  = primit.  ak-^a-,  ard-uo-  (ar- 
duo) = ant.  battr.  eredh-tca~,  ant.  ind.  urdh-vd-\  ae-vo- 
(ntr.  tempo  della  vita,  lungo  tempo)  = ant.  ind.  è-va- 
(masc.  andamento),  altre  numerose  formazioni  quali  tioc-m- 
(nocivo),  rad.  noe  {noeSre  nuocere);  vac-uo-  (vuoto),  rad. 
vac  (cfr.  vacare  essere  vuoto);  (perspicuo),  rad. 

»pec  {specere  vedere);  de-cid-uo-  ('cadente),  rad.  cad  {cadere 
cadere);  resid-uo-  (restante),  rad.  sed  {sedére  sedere);  ar- 
vo-  (arato,  ar-vurm  campo),  rad.  ar  {arare  arare);  al-vo- 
(femm.  ventre),  rad.  al  {aiere  nutrire)  ecc. 

A questo  luogo  appartengono  anche  le  formazioni  in  ivo, 
quali  nod-vo-  (nocivo),  vaci-vo-  (vuoto),  capti-vo  (prigione) 
ecc.  le  quali  sono  foggiate,  come  se  stesse  loro  a fianco  un 
‘noci-re,  'vact-re,  ‘captì-re. 

Il  suffisso  vatU,  che  forma  un  participio  del  preterito 
attivo,  che  è dimostrato  primitivo  dallo  accordo  dell’ario,  ' 
del  greco  e dello  slavo,  è verosimilmente  composto  da  va 
e ni  = ant  (§  120).  Con  vani  si  paragona  il  suffisso  primi- 
tivo jant,  che  consta  di^a  e di  ani  (v.  sotto  il  compara- 
tivo) ed  il  suffisso  mani  (§  110)  da  ma  ed  ant,  sì  che  noi 
abbiamo  ottenuta  la  serie  ant,  jant,  vant,  mani  a cui  po- 
niamo accanto  an,  jan,  van,  man  e a,  ja,  va,  ma  ecc. 

L’ufficio  del  suff.  -^ant  è (come  quello  di  -mani)  signi- 
ficare il  possesso,  l’essere  fornito  di  cosa  alcuna.  Il  parti- 
cipio del  perfetto  ed  i]  perfetto  stesso  sono  in  molte  lingue 
resi  per  mezzo  di  elementi  possessivi  (p.  es.  nel  finnico, 
nei  magiaro , nel  cassia  ecc.) , come  è anche  espresso 
mediante  circonlocuzione  col  verbo  ausiliare  ‘avere.’  Un 
vivid-vant,  letteralmente  ‘avente  sapere’,  non  si  di- 
scerne primitivamente  quanto  a suffisso  da  un  arkla-vant- 
(avente  orsi). 

Giova  avvertire  che  il  suff.  vant,  il  quale,  come  formatore 
di  participio,  è suffisso  primario,  si  trova  poi  anche  come 
suf&so  secondario,  p.  es.  antico  indiano  dgva-vant- 
(provveduto  di'  cavalli;  nom.  sing.  masc.  dfvorvdn,  acc. 
sing.  -vant-am,  gen.  sing.  -vai-as,  nom.  plur.  masc. 
-rnni-as,  ecc.),  femm.  dqva-vati  = -vatjù,  (§  15,  c)  con 
perdita  della  n,  come  in  simili  casi;  vdsu-vant  (provveduto 
di  ricchezza);  virdrvant-  (dotato  di  eroi);  pdd-vant-  (fornito 
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§i09(«s).  di  piedi),  \jemji  pad-  (piede).  Vale  in  simile  ufficio  il  suf- 
fisso affine  -mani,  p.  es.  ant.  ind.  a^ni-mdnt-  (dotato  di 
fuoco)  ecc. 

Il  sufdsso  -vant  serve  nello  antico  indiano  anche  a fare 
l’ufiìcio  di  part.  pret.  att.‘,  p.  es.  krtd-  dalla  rad.  kar  (fere) 
‘fatto’,  ma  krté-vant-  ‘avente  fatto’;  hhagndr  (rotto,  rad. 
hhag,  bhang,  ma  bagnd-vani-)  'avente  rotto’  ecc. 

Nel  Greco  questo  -vani  suona  -Fevr  (il  digamma  è 
conservato;  nom.  sing.  masc.  -Fei?,  ntr.  Fev),  femm.  -Feooo, 
= ‘-Feija  = ant.  ind.  -vati-,  -mljd-,  p.  es.  àutreXó-Fevr- 
(provveduto  di  viti),  d^neXo-  (femm.  vite);  IxOuó-Fcvt-  (ricco 
di  pesci),  IxSd-  (masc.  pesce),  ppTió-fevT-  (fornito  di  pru- 
denza), pf)Ti-  (femm.  prudenza),  vupó-Fevr-  (ricco  di  neve), 
tema  vup-  (neve,  acc.  vlq>-u)  ecc.  Tutti  i temi  seguono 
dunque  qui  l’analogia  dei  temi  in  o,  primit.  a,  ciò  che  si 
trova  anche  in  altri  casi  nella  lingua  greca  (ad  es.  nel 
gen.  dat.  duale,  v.  sotto);  nondimeno  x«pi-f«vT  (fornito  di 
grazia),  x«4p»-  (femm.  grazia),  o fors’anche  alcuni  altri. 

Nel  latino  vani  diventò  vans  e si  ridusse  all’analogia 
dei  temi  in  a,  cosicché  qui  vuoisi  ammettere  una  forma 
fondamentale  vansa,  da  cui  doveva  provenire  vottM,  vaso; 
questo  txmso  ha  tuttavia  sempre  perduto  il  v (difficilmente 
il  suffisso  potè  in  questa  lingua  suonare  -ans,  la  per- 
dita della  0 non  ci  si  presenta  in  quest’ufficio  del  suffisso, 
ed  il  greco  -Fevx  ben  conservato  fa  testimonianza  in  favore 
dell'esistenza  della  forma  intera  del  suffisso  nella  sezione 
europea  meridionale  delle  lingue  indo-germaniche);  p.  es. 
fructvrbso- , lumin-ùso-,  ‘forma-Oso-,  indi  (§  37)  'farìnù-so-, 
più  2ini.  fomimso-  ecc. 

Ora  trattiamo  del  suffisso  vani  {vans)  in  quanto  appare 
nell’ufficio  di  formatore  del  part.  pret.  att. 

Madre-lingua  indo-germanica.  P.  es.  vivid- 
vant,  rad.  vid  (vedere,  sapere);  dadha-vant-,  rad.  dha 
(porre)  ecc.  Questi  temi  suonavano  nello  stesso  modo  nei 
tre  generi. 

Antico  indiano.  Il  sufif.  primit  -vani  si  mostra  innanzi 
ai  diversi  suffissi  dei  casi  modificato  in  vat,  vds—vdìis,  ed  ns 
(v.  sotto  la  declinazione);  vans,  dal  primit.  vani  fu  affie- 
volito mediante  perdita  della  n in  vas  e questo  me- 
diante perdita  dell’a  (§  6)  in  vas  = vans  è un  pro- 
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luDgamento  o iucremento  di  mns.  Il  suffisso  si  ag-§i09(«s). 
giunge  alla  radice  raddoppiata,  al  tema  del  perfetto  nella 
sua  forma  affievolita  (v.  sotto  la  teorica  della  coniuga- 
zione), p.  es.  rurud-vdnt-,  radice  rud  (piangere),  femm. 
rurud-ùsi  da  'van{j(l,  'van^a,  'va^a,  ‘u^à;  tinri-vdnt-  da 
"tatn-i-vdnt  colla  vocale  ausiliare  i,  rad.  tan  (stendere);  le 
forme  abbreviate  non  hanno  questo  i,  p.  es.  dat.  sing.  masc. 
ienùé-è;  nom.  sing.  femm.  tSnicM  ecc.;  vid-vdnt-  (che  sa, 
propriamente  'avente  veduto")  con  perdita  del  raddoppia- 
mento della  radice  vid  (vedere,  sapere)  ecc. 

Greco.  Il  suffisso  ha  conservato  quasi  universalmento 
il  t finale,  ma  perduta  la  n\  esso  suona  nel  maschile  e nel 
ntr.  Fót-  = vd{n)t;  nel  nom.  sing.  ntr.  Fó?  per  Fot  (§  81), 
masc.  Fuj?  per  Fot-?  (con  allungamento  di  compenso).  Il 
femminile  suona  -ma  = u^à  (§  77,  2,  c)  da  va^à  e questo 
da  van^à,  forma  fondamentale  mntjd.  Questo  suffisso  si 
aggiunge  a tutti  i temi  di  perfetti  che  nel  perfetto  sem- 
plice terminano  nella  finale  della  radice,  e nel  perfetto 
composto  in  k,  p.  es.  XeXom-FÓT-,  nom.  sing.  masc.  XeXoituu? 

= ‘XcXont-FoT-?,  ntr.  XcXoinó?  = ’XeXoiir-FoT,  femm.  XeXoitt- 
uìa  =;=  ‘XeXom-uoja,  rad.  Xin  (lasciare);  così  pure  XeXuk-Fót- 
(nom.  sing.  masc.  XeXukiI»?  ecc.)j  dalla  radice  Xu  (sciogliere) 
ecc.  Dopo  temi  che  escono  in  vocale  la  v del  suffisso  si  con- 
servò per  avventura  più  lungamente;  così  éora-FÓT-  (Om.) 
dal  tema  di  perfetto  èuro-  (?UTa-pev  1.  plur.),  rad.  <rra  (stare); 
T€Tct-FÓT-,  tema  di  perfetto  rad.  t«v  (pres.  TiTvopai 
io  divento)  ecc.  Se  i temi  TtTa-FóiT-,  T€6vn-FubT-  ecc.  ci 
presentino  ancora  nell’uj  un  avanzo  della  « che  esisteva 
in  'Fovt  — vanit  o se  dobbiamo  scorgere  qui  un  allunga- 
mento non  primitivo  di  Fot,  è questione  che  si  può  lasciare 
indecisa. 

Le  forme  arcaiche  ci  mostrano  ancora,  in  ispecie  nel  tema 
femminile,  la  vocale  radicale  senza  incremento,  p.  es.  Fibula 
(comun.  elbula,  tema  Feiò-Fot-  da  Foiba,  forma  fondam.  ®i- 
vàida  ‘io  so",  rad.  nid  'vedere,  sapere"),  ossia  ‘vid-u^à  = 
ant.  ind.  vidusl  da  'vivid-^ant-jà. 

Italico  manca.  Cfr.  tuttavia  i perfetti  doll'osco  § 193,6. 

VII.  Temi  col  suffisso  tm  e con  suffissi,  di§no(*'®^- 
cui  il  primo  elemento  è ma  {ìmn,  mornd,  mant;  intorno  al 
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S 110  («»).  suffisso  secondario  ma  cfr.  § 126,  dove  son  pure  trattati  i 
suffissi  ma-ma  e ma-ta^  i quali  tutti  formano  il  superlativo); 
in  modo  particolare  del  participio  in  ma,  ma-ma  di  funzione  / 
passiva  e media. 

I participii  in  ma-ma  si  trovano  nella  sezione  asiatica  ed 
europea  meridionale  delle  lingue  indo-germaniche,  -ma  fa 
le  veci  di  questo  -ma-na  nella  sezione  europea  settentrio- 
nale. Entrambe  queste  due  forme  hanno  per  noi  valore  di 
primitive,  perocché  assai  spesso  un  suffisso  semplice  ed  un 
composto  appaiano  nella  funzione  medesima. 

ma  è un  elemento  adoperato  non  di  rado  nella  formazione 
dei  temi  (nella  formazione  delle  parole  essa  segna  la  1* 
persona).  Come  suffisso  secondario  noi  impareremo  a cono- 
scerlo neU’ufìQcio  di  significare  il  superlativo.  Come  suffisso 
primario  si  trova  p.  es.  nella 

Madre-lingua  indo-germanica,  ghar-ma-  (caldo, 
calore),  rad.  ghar;  dhu-mia-  o dhavrma-  (fumo),  rad.  dhu. 

Antico  indiano  in  tig-md-  (agg.  acuto,  aguzzo), 
rad.  tig  (diventare  acuto);  bhi-mdr  (formidabile),  rad.  òhi 
(temere);  idh-md- {joasa.  legno),  rad.  idh  (ardere); mdr 
(masc.  calore),  rad.  ghar;  dhii-mji-  (masc.  fumo),  rad.  dhu 
(movere);  jug-mdr  (ntr.  coppia),  rad.  jug  (congiungere)  ecc. 

Affine  è il  suffisso  man,  che  secondo  ogni  probabilità 
vuol  essere  sciolto  in  m-an  = 'm{a)-an  e per  conseguenza 
è molto  vicino  al  ma-na  del  participio. 

Madre-lingua  indo-germanica.  P.  es.  in  gnà- 
man-  (nome),  rad.  gna~gan  (conoscere);  ak-manr  (pietra), 
rad.  ah  ecc. 

Antico  indiano  in  gdn-man  (ntr.  parto),  rad.  gan 
(gignere);  dg-man-  (masc.  pietra),  rad.  ag;  veg-man-  (ntr. 
casa),  rad.  vig  (entrare);  ntman  (ntr.  nome)  per  ‘gnùrman-, 
rad.  gna  = gan  (conoscere);  vi-muin-  (masc.  estate),  rad. 

(ardere);  colla  vocale  ausiliare  i,  nella  lingua  vedìca  anche 
ì (§  15,  f),  p.  es.  star-i-mdn-  (masc.  letto),  rad.  star  (ster- 
nere);  dhar-i-mdn-  (masc.  forma),  rad.  dhar  (tenere);  gdn- 
i-man-  (ntr.  parto)  allato  a gdn-manr  e discernentesi  dal 
precedente  solo  per  mezzo  della  vocale  ausiliare  i ecc.  L’uno 
accanto  all’altro  stanno  dhdr-man-  (masc.  portatore,  ntr. 
legge)  e dhdr-ma-  (masc.  dovere,  diritto);  e-man-  (ntr.  lo 
andare)  ed  e-mor  (inasc.  id.),  rad.  i andare  ecc. 
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mani-  è suffisso  secondario,  es.  jdva-rmnt-  (provveduto  8 1 io 
di  ono),  jdva-  (orzo);  mddhu-mant-  (fornito  di  miele),  mddkur 
(miele);  gjòtik-mant-  (splendente),  gittis  (luce)  ecc. 

Anche  min  è suffisso  secondario,  p.  es.  vdg-min-  (fa- 
condo), per  'vdk-min-,  tema  vdM-  (discorso);  (masc. 

possessore  di  animali  bovini),  gù-  (animale  bovino)  ecc. 

Nè  vuoisi  omettere  ag-manrta-  (ntr.  fornace)  da  dg-man- 
(pietra);  cfr.  il  suflf.  lat.  meurto-  e l’ant.  a.  ted.  munda  ecc. 

Greco.  Sufldsso  -jwo,  p.  es.  in  ftep-nó-  (agg.  caldo),  0^p-pn 
(femm.  calore),  rad.  Ocp  (G^p-ojiai  io  divento  caldo),  primit. 
ghar  (§  76, 2,  oss.);  <pXoT-|ió-  (masc.  incendio),  rad.  qiXet 
T-€iv  ardere);  KeuG-pó-  (masc.  nascondiglio),  rad.  ku0  (kcuG-u* 
io  nascondo);  xo^pó-  (masc.  planctus)  per  ‘koit-ho-  (§  80, 1,  a), 
rad.  Kon  (xén-Tio,  Kc-xoir-ufcs  percuotere);  fiv-e-po-  (vento)  colla 
inserzione  della  vocale  e (§  29)  dalla  radice  primitiva  an 
(spirare);  x«-nd-  (masc.  sugo),  rad.  xu  (x^F-u^  io  verso);  60-pó- 
(masc.  spirito,  senso),  rad.  0u  (0ù-iu  moversi  con  impeto); 
Tvió-Mn  (opinione),  rad.  tvo  (Ti-Tvdi-OKUj),  primit.  gan  (cono- 
scere) ; nvrj-pn  (memoria),  rad.  pva  (ni-pvn-cxu»),  primit.  man 
(pensare);  Tl-pf|  (stima,  onore),  rad.  ti  (tI-io  io  onoro);  ol-po- 
(via,  riga),  rad.  l (cl-m  andare)  ecc. 

Come  suffisso  secondario  trovasi  parimente  no,  p.  es. 
dXxi-no-  (forte),  àXxf|  (forza);  vóoti-ho-  (che  appartiene  al  ri- 
torno), vóOTO-  (masc.  ritorno);  q>u£i-no-  (a  cui  si  può  rifug- 
gire, a fuggire),  <pó£i-  (femm.  fuga)  ecc. 

Il  suffisso  primitivo  -man  appare  in  greco  come  -pov  e 
come  -ji€v,  p.  es.  fix-pov-  (masc.,  nom.  sing.  fix-ptav  incudine) 

= ant.  ind.  dg-man-  allato  ad  àx-pf|  (punta,  acutezza);  Ib-pov- 
(agg.,  nom.  sing.  masc.  !b-pu)v,  ntr.  l6-pov  intelligente,  pa- 
rola della  lingua  posteriore),  rad.  Fib,  primit.  vid  (vedere,  sa- 
pere); TXn-pov-  (nom.  sing.  TXfj-pujv  che  sopporta)  rad.  tXo 
(sopportare,  cfr.  Té-xXa-0t,  TXn-oopai);  tvw-pov-  (masc.  nom. 
sing.  TvuHpiuv  conoscitore),  radice  tvo  (ti-tvói-oxiu),  primit. 
gan  (conoscere),  cfr.  rvut-pn:  pvfi-pov-  (memore),  cfr.  pvn)- 
pn,  rad.  pvo,  primit.  man  (pensare)  ecc.  Nella  forma  -pu»v 
noi  riconosciamo  un  prolungamento  non  primitivo  del  suf- 
fisso medesimo,  p.  es.  in  xeuG-pdjy  (masc.  gen.  sing.  xeu0-pùi- 
v-o?  nascondiglio),  rad.  xu0,  passata  per  incremento  in  xeu0 
(xeu0-iju,  I-XU0-OV  nascondere),  cfr.  xeuG-pó-?;  On-pióv  (masc. 
gen.  sing.  Gti-pùùv-o?  mucchio),  rad.  0c  (Ti-0ri-pi)  ccc. 
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SilOfJW).  Suffisso  -fiev,  p.  es.  in  Trutì-pév-  (masc.  notn.  sing.  iruO-niiv 
fondo),  rad.  noe,  cfr.  ant.  alto  ted.  M-atn;  rroi-fiév-  (masc. 
nom.  sing.  noi-nt|V  pastore)  = lit.  (nom.  sing.  pè'-mu'), 

quindi  rad.  pi,  che  è per  avventura  un  affievolimento  di  jw? 
(proteggere). 

Affine  a lui  è il  suff.  uovn,  p.  es.  (pXcT-povfi  (infiammazione), 
rad.  <pX€T  (<pXéT-uj  io  ardo)  ; xap-povn-  (gioia),  rad.  xap  (xalp«> 
io  gioisco)  ecc. 

Secondo  ogni  probabilità  appartengono  a questo  luogo 
anche  il  suffisso  pl-v  e pl-vo,  p.  es.  in  ^uT-pìv-  (masc.  gen. 
sing.  (briT-piv-o?  lido  scosceso  a cui  si  frangono  le  onde 
marine  e le  onde  stesse  che  si  frangono),  rad.  (icrr  (in  (Wjy- 
vufii  io  rompo);  óo-pìv-  (dat.  sing.  vio-plv-i)  e ùo-ulv-ti  (lotta), 
rad.  ù9,  ant.  ind.  e primit.  (combattere);  anche  come 
suffisso  secondario,  p.  es.  in  KUKXà-plvo-  (masc.  e ntr.,  nome 
d’una  pianta,  ciclamino)  da  kiJkXo-  (kùkXos  circolo). 

Anche  il  molto  frequente  suff.  -por  (ntr.)  è affine  ai  suff. 
di  cui  sinora  si  è discorso,  p.  es.  ct-iiorr-  (veste),  eoi.  Pep-por-  = 
Teo-par-,  rad.  Feo  (Iwupi =Teo-vupi  io  vesto);  òppar-  (occhio) 
= ‘ÒTT-poT-,  eoi.  òn-itar-,  rad.  òit  (fiipopai,  dSu-um-a  vedere); 
cfr.  béo-par-  (vincolo)  allato  a beo-pó-  (masc.  id.)  e beo-pfj 
(fascette),  rad.  be,  be?  (b^tu  io  lego);  pdbio-par-  (lo  andare) 
allato  a pobio-p6-  (masc.  id.)  da  pabiZIiu  (io  cammino,  io  vado); 
Xdtp-par-  (gioia)  allato  a xop*povi*i  (id.);  pfjT-por-  (rottura) 
allato  a ^UT-pìv-  (id.);  el-par-  allato  ad  àv-eì-pov-  (senza 
veste)  ; upat-paT-  (fatto),  rad.  irpor  (npàaaw)  allato  a iroXu- 
upar-pov-  (occupato  da  molte  faccende);  pvfl-par-  (monu- 
mento) allato  a pvf|-pr|  e pvfj-pov-  (v.  sopra);  oirép-par-  (seme), 
rad.  oirep  (Oneipiu  io  semino)  allato  a cmep-paivu»  = ‘onep-pa- 
v-juj  (io  semino)  ecc. 

Nel  latino  si  trova  il  suffisso  primitivo  -ma,  lat.  -mo 
(-)»«)  in  an-i-mo-  (nom!  sing.  animus  spirito),  rad.  primit. 
an  (spirare); {fumus  fumo),  rad.  primit.  dhu  (muo- 
vere); {Jirmus  fermo),  rad.  ant.  ind.  dhar  (tenere); 

cfr.  /rèn-um  freno,  dalla  radice  medesima);  for-mo-  {formus 
caldo),  rad.  fer  in  fer-^eo-,  almo-  {almtts  nutrente)  rad.  al 
(nutrire)  ; an-i-ma  (anima),  cfr.  animo-,  rad.  primit.  an  (spi- 
rare); fd-^na  (fama)=gr.  cpf|-pri,  rad.  fa  {fa-^'i  diro);  f or-ma 
forma),  cfr.  ant.  ind.  dhar-i-mdn-  (v.  sopra)  ecc. 

È frequente  il  suffisso  primitivo  -man,  lat.  -men-,  p.  es. 
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ger-meu  (ntr.  germe),  rad.  ger,  primit.  ghar  (verdeggiare);  § no  («»). 
‘gnb-ìnen  {nò-men,  co-gnù-men  nome),  rad.  gm-,  primit.  gan 
(conoscere);  sù-men  (seme),  radice  sa  (setninare);  teg^nen, 
teg-i-men  (coperchio),  radice  teg  (coprire);  ag-men  (marcia 
militare,  schiera),  rad.  ag  (spingere);  soìa~nwn  (conforto), 
tema  verbale  sola-  [solari  confortare);  certorncn  (tenzone), 
tema  verbale  certa-  {certa/re  cozzare);  moli-men  (sforzo),  tema 
veri)ale  moli-  [moliri  accingersi  a fare)  ecc. 

Questo  suffisso  fu  allungato  \n-mòn,  p.  es.  in  ser-mùn-  (nom. 
sermo  m.  discorso),  rad.  ser  (intrecciare;  in  sei'-o,  ser-tum)\ 
ter-THdn-,  cfr.  ter-men,  ter-mino-  (condne),  rad.  ter,  ant.  ind. 
e primit.  tar  (oltrepassare,  venire  a fine);  inoltre  accresciuto 
sovente  mediante  -to,  p.  es.  co-gìUr-mento-,  in-crè-men-to-, 
tcg-i-ì)iento-,  aug-mento-  allato  ad  aug-men-,  seg-mento-  al- 
lato a seg-men  ecc.;  questo  -men-to-  è frequente  in  ispecie  nei 
verbi  derivati,  p.  es.  armd-mento-,  nutri-mento-,  eacperìr 
mento-  ecc.  (ntr.  nom.  acc.  sing.  -mentu-m)\  viene  eziandio 
al  suffisso  primitivo  aggiunto  -ga^  insieme  con  allungamento 
(od  incremento),  e no  deriva  il  suffisso  -monia-,  forma 
fondam.  m&nja  (che  per  lo  più  è suffisso  secondario),  p.  es. 
quer-i-mbnia  (querela)  da  quer-or  (io  mi  lagno);  acri-mònia 
(asprezza)  dal  tema  acri-  [acer,  acri-s  acro);  testi-mxmio- 
(testimonianza)  da  testis  (teste)  ; màtri-mimio-  (matrimonio) 
dal  tema  màtri-  da  màter-,  primit.  mdtar-  (madre)  ecc. 

Suffisso  participiale  -maria. 

Madre-lingua  indo-germanica.  -ìmna,  adope- 
rato per  formar  participii  pare  siasi  unito  primitivamente 
ai  temi  del  presente,  del  futuro  (che  è formato  per  mezzo 
d'un  presente)  dell’aoristo  e del  perfetto,  quindi  p.  es.  dalla 
radice  dha,  tema  del  pres.  dhadhor,  dhadha-mana-  (xiSé-uevo-), 
futuro  dhOr^a-mana-  (0ti-aó-n£vo-),  aor.  dha-mana-  (Gé-nevo-), 
perfetto  (questo  participio  nella  rad.  dha  coinciderebbe  nella 
forma  col  participio  del  presente)  p.  es.  bha-bhar-mana-  o 
bhobliàr-mana-  dalla  rad.  bhar,  tema  del  perfetto  bhabhar-, 
bhabhàr-. 

Antico  indiano.  Il  suffisso  suona  qui  mdm,  in  cui 
noi  riconosciamo  un  allungamento  od  incremento  non  pri- 
mitivo del  primit.  mana  (cfr.  ant.  battr.  mna,  gr.  ucvo,  lat. 
mino,  Ttiìio,  tutti  colla  vocale  non  affetta  da  incremento), 
come  nel  latino  mim,  w/bn-ia,  gr.  nujv  sta  dirimpetto  al  suf- 
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81101*19).  fìsso  maìi,  il  quale  ultimo  fu  dal  consenso  dello -lingue  ad- 
ditato con  certezza  come  la  forma  primitiva.  Trovasi  come 
participio  del  medio  e del  passivo  nel  tema  del  presente  e 
del  futuro  così  come  del  perfetto  {l’ultimo  quasi  soltanto 
ancora  nella  lingua  più  antica).  Se  in  luogo  di  questo  màna 
nei  temi  del  presente  che  non  terminano  nell’a  formatore  di 
temi  (con  eccezione  di  na)  e per  lo  più  nel  perfetto  appare 
dna,  questa  ci  sembra  essere  una  forma  più  recente,  secon- 
daria per  mdna,  come  -6  invece  di  -7nd,  primit.  -mai  nella 
1.  sing.  med.,  -a  per  -ma  nella  1.  sing.  att.  perf.  (v.  sotto 
la  teorica  delle  desinenze  personali  del  verbo).  Nondimeno 
la  possibilità,  che  dna  invece  del  più  antico  ana  sia  un 
suffisso  distinto  da  -mana,  non  si  può  impugnare,  solo  sa- 
rebbe ad  attendersi  più  presto  na  che  dna. 

Esempii.  1.  Suffisso  -mdna,  p.  es.  pres.  bhdrarmdna-,  tema 
del  presente  hhdra-,  rad.  lliar  (portare);  nahjdHtndna-,  tema 
del  presente  naJijd-,  in  funzione  passiva,  in  media  per  contro 
ndhja-mdna-,  tema  del  presente  ndhja-,  rad.  naJi  (anno- 
dare) ecc.  Futuro  dd^d-mdna-,  tema  del  futuro  dàr^é-,  rad. 
da  (dare);  perfetto  sasr^mdnd-,  tema  del  perfetto  sasar,  rad. 
sur  (andare);  iga-mdna-  (vedico)  con  aggiunta  al  tema  del 
perfetto  secondo  l'analogia  di  altre  forme  temporali  la  finale 
tematica  a;  il  tema  del  perfetto  è qui  Iga-  per  ig-  da  ijag-, 
jajag-  (§  6),  v&A.jag  (sacrificare,  venerare). 

2.  Forme  con  -àna,  p.  es.  pres.  lih-dnd-,  rad.  e tema  del 
presente  Uh-  (leccare);  gdj-dna-,  tema  del  presente  caj-,Qi-, 
{gi-tè  egli  giace,  rad.  gi)\  Kinv-dnd-,  t.  del  pres.  Ki-nu-,  rad. 
lii  (raccogliere)  ; jundndr  da  'jn-na-dna-,  tema  del  presente 
juna-,  rad.  y«  (congiungerc);  dddàna-,  tema  del  presente 
dada-,  dad-,  rad.  da  (dare)  ecc.  perf.  dddrg-àna-  (tema  del 
perfetto  dadarg-,  rad.  darg  (vedere);  gigrij-dnd-,  tema  del 
perfetto  gigri-,  rad.  gri  (andare);  bubhug-dnd-,  radice  bhug 
(piegare)  ecc. 

Nel  nom.  sing.  questi  suffissi  suonano:  masc.  -mdnorS, 
-àna-.<ì;  ntr.  -mdna-m,  -dna-m;  femm.  -nvànd,  -dnà. 

Nel  greco  appare  da  per  tutto  -p^vo  = primit.  -mana 
(nom.  sing.  masc.  pcvo-5,  ntr.  -pevo-v,  femm.  -pcvq)  ed  è usato 
regolarmente  nei  temi  del  presente,  del  futuro,  del  perfetto, 
deH’aoristo;  p.  es.  pres.  cpepó-pcva-,  tema  del  presente  q>€pe-, 
{pepo-,  primit.  bhara.-,  bhard,  rad.  q>ep,  primit.  bhar  (portare); 
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6ibó-|ievo-,  tema  del  presente  6il>o-,  rad.  bo-,  primit.  da  (dare);  § 
b€iKvù->i€vo-,  tema  del  pres.  beiicvu-,  rad.  biK  (indicare)  ecc.; 
futuro  biucró-^tevo-,  tema  del  futuro  baierò-,  rad.  bo;  perfetto 
XeXu-p^vo-,  tema  del  perfetto  XcXu-,  rad.  Xu  (sciogliere);  Xe- 
Xeiji-n^vo-,  per  'XeXent-^eevo-,  tema  del  perf.  XeXein-,  rad.  Xm 
(lasciare);  aoristo  semplice  bó-pevo-,  tema  dell’aoristo  e rad. 
bo-;  Xntó-pevo-,  tema  dell’aoristo  Xirrc-,  Xuro-,  rad.  Xnr;  aoristo 
composto  Xucró-pevo-,  tema  dell’aoristo  Xuoa-,  rad.  Xu  ecc. 

. Il  sulfisso  primitivo  mam-  appare  nel  greco  arcaico  (Om.) 
anche  in  funzione  di  nome  di  azione  o d’infinito  e nel  lo- 
cativo singolare  femminile  -pevai  (cfr.  xopal  loc.  del  tema 
xapa-),  forma  accorciata  -pev  (anche  nel  dorico  e nell’eolico 
nei  temi  verbali  in  finali  radicali  e negli  aoristi  passivi), 
p.  es.  pres.  fb-pcvot,  forma  fondam.  del  tema  ad-mana-,  rad.  e 
tema  del  presente  più  antico  èb-,  primit.  ad  (mangiare;  per 
altro  il  tema  del  presente  in  uso  è èbe-,  ébo-);  ópuvé-pevai, 
àpuvé-pev,  tema  del  presente  àpuve  (difendere,  allontanare); 
<popV|-pevai,  forma  fondamentale  del  tema  IMraja-mana-, 
tema  del  presente  <popTi-,  qiopee-,  forma  fondam.  bJidraja--, 
fnt.  à£^-pevai,  ài^-pev,  forma  fondam.  del  tema  ag^a-mana-, 
tema  del  futuro  ó£c-,  ossia  *àTOe-,  *ÓT<^e-,  forma  fondam. 
ag-sja-,  rad.  ày,  primit.  ag  (agere);  perf.  T£0và-pevm,  TcOvà- 
pev,  tema  del  perfetto  reOva-,  radice  0va  = 0ev  (morire); 
Fib-pevai  con  raddoppiamento  perduto,  come  Foiba,  forma 
fondam.  [m)tàida,  la  forma  fondam.  del  tema  del  participio  è 
dunque  vivid^ana-,  rad.  Fib  (sapere);  aor.  semplice  bó-pcvai, 
tema  dell’aoristo  e rad.  bo;  tlir^-pevai,  clrt^-pev,  tema  del- 
l’aoristo  elac-,  forma  fondam.  vavaka-,  rad.  Fen,  primit.  vak 
(dire);  éX0é-pevai,  éX0^-pev,  tema  dell’aoristo  èX0e-  (ùX0o-v, 
fjXu0o-v),  rad.  éXu0  (venire);  aor.  pass.  pix0f|-p£vai,  piTÙ-p£vai, 
qiavn-pevai  ecc.  Cfr.  anche  § 112,  a. 

Oss.  Le  forme  segg.  che  Benfey  (Or.  u.  Occident  1,  606;  11,  07,  132) 
indicò  nello  ant.  ind.  (vedico)  dn-man-c,  cfr.  òó-^evai;  vid-mdn-è,  cfr. 
Fiò-ficvai,  cosi  come  lo  antico  battriano  fiao-maxn-é  (rad.  (tu  lodare) 
sono  in  verità  dativi  dei  temi  sostantivi  neutri  ant.  ind.  dà-maxt- 
(dono),  vid-mdn-,  ant.  battriano  ftao-man-  (lode),  malgrado  ciò  noi 
crediamo  di  dovere  in  ordine  al  greco  restar  fedeli  alla  nostra  illu- 
strazione, por  causa  dei  participii  in  -pevo-  che  stanno  accanto  agli 
inhniti  in  -pevm  e di  pib  per  mancanza  di  esempio  d'eu  nel  greco 
quale  suffisso  del  dativo  di  temi  in  consouaute.  Al  suffisso  man  delle 
lìngue  arie  può  di  leggieri  star  accanto  nel  greco  il  siiffi  affine  mona. 

ScvLiiciKB,  Grammatica.  ir> 
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glI0(*'9).  Inoltre  gli  esempli  recati,  almeno  i due,  che  io  posso  sottoporre  ad 
esame  (dóinniiè  e ftaomaine)  non  corrispondono  nel  loro  ufficio  per 
alcuna  guisa  agl'iufiuiti  greci. 

L a t i n 0.  Il  siiiF.  primit.  -maria  è conservato  solo  in  reliquie, 
le  quali  nondimeno  fanno  fede  del  suo  uso  altre  volte  più  ge- 
neralo e perfettamente  analogo  al  greco.  Sostantivi,  quali 
alu-mno-,  femm.  alu-mna  (alunno);  vertiHnno-  {Vertumnus 
nome  d’una  divinità),  probabilmente  dall’ant.  lat.  ‘aio-mcno-, 
rad.  al  (nutrire);  'verto-meno,  tema  veri-  (volgere),  hanno 
fatto  sparire  Ve  di  meno  = pevo  = mana;  la  desinenza  è 
aggiunta  al  tema  del  presente  così  regolarmente,  come  nello 
antico  indiano  e nel  greco.  Alla  finale  radicale  si  aggiunge 
immediatamente  la  desinenza  in  ter-mino-  (confine),  radice 
primit.  tar;  anche  fè-mina  (donna)  spetta  a questo  luogo, 
sebbene  si  possa  dubitare  della  radice  di  questa  parola;  inoltre 
da-mno-  (damnum  danno;  Ritschl,  Rhein.  Mus.  fiir  Philol. 
N.  S.  XV"I,  p.  304-308),  tema  del  pres.  e rad.  da  {da-mus  ecc.; 
la  trasformazione  del  senso  fu  svolta  da  Ritschl,  1.  c.  Quando 
anche  stesse  a fondamento  la  rad.  da  tagliare,  o dha  porre, 
fare,  e non  da  dare,  questo  non  avrebbe  alcuna  influenza 
sulla  illustrazione  che  Ritschl  diede  di  questa  forma). 

Il  nomin.  plur.  masc.  di  questo  suffisso,  -mini  dal  più 
antico  '-menci,  '-menei-s  (v.  sotto  la  teorica  della  declina- 
zione), si  è conservato  come  forma  perifrastica  della  2.  pere, 
plur.  del  medio-passivo  con  omissione  del  verbo  ausiliare; 
l’f  in  luogo  di  c (cfr.  il  gr.  -pevo)  è determinata  dal  ni  se- 
guente (§  38);  e qui  Vi  latino  sta  dirimpetto  e corrisponde 
allo  € greco,  come  spesso,  p.  es.  in  forme  quali  homin-is, 
Jlamin-is  e iroip^v-o?.  Per  conseguenza  un  latino  feri-mini 
corrisponde  precisamente  al  greco  <pepó-p€voi,  forma  fonda- 
mentale del  tema  bfmra-mana-,  tema  del  presente  feri-,  pri- 
mitivo bhara-,  rad.  fcr,  primit.  bhar.  Questo  -'mini  si  ag- 
giunge ai  temi  temporali  e modali,  anche  alle  formazioni 
più  recenti,  puro  e semplice,  p.  cs.  pres.  ind.  amd-mini,  mo- 
nè-mini,  audì-mini;  ott.  e cong.  ferd-mini,  moned-mini, 
ame-mini  ecc.;  ama-bd-mini,  ama-rS-rnini,  ama-bi-mini  ecc. 

Il  singolare  di  que.sta  maniera  di  e.sprimere  il  medio,  ma- 
niera possibile  in  tutto  le  forme  in  una  più  antica  epoca 
della  lingua  accanto  all’altra  (v.  sotto,  quindi  p.  cs.  un 
'feriminos  sum,  '/eriminos  es  ecc.),  si  ò conservato  come 
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II  e III  sing.  imperai,  della  lingua  arcaica,  esso  termina  S no  t*”’  - 
nondimeno,  probabilmente  secondo  l’analogia  delle  altre  de- 
sinenze effettive  dello  imperativo  in  o,  non  in  os,  ma  in  o {s 
può  scomparire  in  fine  di  parola  nello  antico  latino,  v.  sopra 
^ 91);  p.  es.f(ì-'inino,/rui-mino,progredi-niino,arbitràrmim, 
projite-mhio,  ebe  debbonsi  completare  con  es,  osto.  Quindi 
stanno  a fondamento  forme,  quali  fàminos  csto  ecc. 

Vili.  Temi  col  suffisso  primitivo  ra. 

Temi  nominali  col  suffisso  -ra,  -la  trovansi  nelle  diverse 
lingue  indo-germaniche  e quindi  questa  formazione  ò stata 
sicuramente  già  propria  della  madre-lingua.  In  ispecie  l è 
frequente  elemento  in  suffissi;  basti  accennare  ai  diminutivi 
con  l (pel  lat.  e greco  cfr.  L.  Schwabe,  de  deminutivis 
graecis  et  latinis  liber,  Gissae  1859).  Intorno  a -ra  come 
suffisso  formatore  di  comparativi  v.  § 124. 

Madre-lingua  indo-germanica,  mdh-ra-  (rosso) 
rad.  •rudh  (diventar  rosso);  sad-ra-  (sedia),  rad.  sad  (se- 
dere); ag-ra-  (campo),  rad.  ag. 

Antico  indiano.  Il  suffisso  ra,  la  si  congiunge  al 
tema  talvolta  mediante  la  vocale  ausiliare  i (§  15,  f). 
rudh-i-rd-  (v.  sopra);  dlp-rd-  (splendido),  rad.  dlp  (splen- 
dere); Kid-rd-  (traforato;  ntr.  rotto,  mancanza),  rad.  Kid 
(spaccare);  <ig-ra-  (masc.  pianura,  campagna),  rad.  ag  (an- 
dare, condurre);  an-i-ld-  (vento,  aere),  rad.  an  (spirare)  ecc. 

Greco  èpu0-pó-  (rosso);  Xa|iTt-pó-  (splendido),  XdpTr-iu  (io 
splendo);  <paib-pó-  (chiaro),  cfr.  cpafb-ipo-  (splendente);  Xutt- 
pó-  (che  addolora),  rad.  Xun  (XuTi-n  dolore);  fiK-po-  (supremo, 
altissimo;  ntr.  dK-po-v,  altura,  punta;  ÓK-pa  (femm.  vetta), 
rad.  primit.  ak  (essere  acuto);  TTxe-pó-  (ntr.  penna  ala),  rad. 

TreT  (TT€T-opai  io  volo);  drf-pó-  (masc.  campo),  rad.  ày;  bOù-po- 
(ntr.  dono),  rad.  bo  (dare);  ^b-pa  (sedia),  rad.  éb  (Kopai  io 
siedo)  ecc.;  bupn-pó-  (assetato),  tema  verbale  bupa-  (bupót-uj 
io  ho  sete);  oiTti-Xó-  (tacito),  tema  verbale  ffiTo-  (tacere); 
ànani-Xó-  (ingannevole),  tema  verbale  àTrara-  (ingannare); 
bei-Xó-  (pauroso),  rad.  bi  (temere,  p.  es.  in  be-bi-pev,  bé-boi- 
Ko);  p€T-àXo-  (grande),  rad.  primit.  mag  o tmgh  (crescere, 
e quindi  propriamente  'cresciuto’);  òpix-Xq  (nebbia),  rad. 
primit.  migk  (bagnare);  pq-Xó-  (masc.  soglio),  rad.  pa  (an- 
dare); 9O-X0-  (neutro,  genere,  stirpe),  (pu-Xq  (stirpe),  rad. 
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tj  1 11  (*»>.  q)u  (generare,  crescere)  ecc.  Como  suffisso  primitivo  e se- 
condario non  è raro  -epo-,  p.  es.  qiavepó-  (aperto),  rad.  <pov 
(cpaivuj  io  mostro);  bpoaepó-  (rugiadoso)  da  bpóffo-?  (femm. 
rugiada);  9opepó-  (terribile),  cpópo-?  (timore)  ecc.;  anche  in 
altri  suffissi,  quali  -upo,  -ujpn,  -wXo,  -luXn,  -iXo  si  trova  l’ele- 
mento primitivo  ra. 

Latino,  nii-ro-  (ruber  rosso),  rad.  rub,  primit.  rudh; 
scab-ro-  (scaber  scabro),  rad.  scab  (scabo  io  raschio);  sac-ro- 
(sacer  sacro),  rad.  sac  (sancire);  gnà-ro-  (gnarus  istrutto), 
rad.  gna  (conoscere) ; j9?é-ro-  (molto),  rad.  pie-  (empiere); 
ag-ro-  (ager  campo,  rad.  ag  (agere);  sella  (sedia)  per  "sed-la 
— ?b-po,  rad.  sed  (sedere  sedere)  ; molte  fiate  il  suffisso  -la 
si  congiunge  a temi  verbali  derivati,  p.  es.  candè-la  (luce), 
tema  cande-  (candCre  essere  rovente,  esser  bianco);  medè-la 
(rimedio),  tema  viede-  (mederi  rimediare)  ecc.,  onde  l’ana- 
logia seguono,  come  nello  imperfetto  (v.  sotto  § 192,  7) 
anche  le  formazioni  di  verbi  tematici,  come  p.  es.  sequ6-la 
(seguito)  da  sequi  (seguire);  fugc-la  (fuga)  da  funere 
(fuggire);  loqui-la  (discorso)  da  loqui  (dire),  querè-la  (la- 
gnanza) da  queri  (lagnarsi).  Noi  vediamo  anche  qui,  come 
nel  participio  slavo,  l’uso  evidente  di  appoggiarsi  a temi 
verbali,  uso  che  ha  luogo  anche  in  greco;  -la  è del  resto 
eziandio  nel  latino  un  elemento  frequente  nei  suffissi  (-ulo, 
-ula,  -ili). 

§ii2(«i).  IX.  Temi  col  suffisso  -an. 

Questi  temi  appaiono  a dir  vero  in  tutte  le  lingue  qui 
trattate,  sebbene  in  parecchie  molto  di  rado,  mentre  essi 
sono  assai  frequenti  in  altre,  p.  es.  nel  tedesco;  nondimeno 
all’infuori  di  vad-an-  (ntr.  acqua),  ak-an-  (pietra;  cfr.  ant. 
ind.  dg-an-  e got.  atlhna-,  che  può  molto  agevolmente 
essere  derivato  da  un  tema  più  antico  in  consonante), 
non  conosco  esempio  di  sorta,  il  quale  sia  ad  ascriversi 
con  piena  sicurezza  alla  madre-lingua  indo-ger- 
manica. 

Antico  indiano,  rùg-an-  (nom.  sing.  róg-d,  nom. 
plur.  rùgàn-as,  loc.  sing.  ragn-i,  ràgan-i  re),  rad.  rag  [rig- 
ati egli  splendo,  impera);  snéh-an  (amico),  rad.  snih  (amare); 
vrs-an-  (che  piove;  toro),  rad.  vars  (piovere)  ed  altri  nomi 
d’agente  di  questa  maniera;  de-an-  (m.  pietra,  rupe),  rad. 
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(colpire);  ud-dn-  (ntr.  acqua,  nou  usato  in  tutti  i casi), Si >2 (**')• 
rad.  ud  (bagnare),  provenuto  verosimilmente  da  vad. 

Affine  gli  è probabilmente  il  suffisso  -in  così  frequente 
nello  antico  indiano,  p.  es.  primario  in  malh-ln-  (allato  a 
mestola)  rad.  math  (movere);  straordinariamente 
frequente  come  suffisso  secondario,  p.  es.  in  dhan-in-  (ricco) 
da  dhdna-  (ntr.  ricchezza). 

Greco.  I suffissi  corrispondenti  al  primitivo  -an  non 
sono  rari  in  questa  lingua,  p.  es.  rép-ev-  (nom.  sing.  masc. 

T^ppy  tenero),  rad.  rep  (leip-io  io  consumo  fregando);  àprit- 
óv-  (masc.  nom.  àppT-iuv  che  aiuta),  cfr.  àpuT-iu  (io  aiuto); 

£Ìk-6v-  (femm.  nom.  ek-oiv  immagine),  cfr.  I-oik-o  (perf.  io 
somiglio)  ed  altri  della  medesima  guisa;  più  frequente  è 
il  suffisso  -u)v  che  vuol  essere  inteso  come  allungamento 
od  incremento  di  -an,  p.  es.  ate-iuv  (ardente),  cfr.  at0-uj  (io 
ardo),  rad  10;  kXóò-uuv  (masc.  flutto,  percossa  di  onda),  rad. 

KXub  (kXOZiu  io  bagno);  irópb-iuv  (m.  spetezzatore),  rad.  nepb 
TT^pb-iu  io  spetezzo)  ecc.  In  neu0-nv  (m.  indagatore),  rad. 

TTU0  (uuv0dvonai,  fut.  Tr£u(0)-(Topai  indagare);  X£ix-nv  (masc. 
lichene!,  rad.  Xix  (X£{x-iu  io  lecco)  ecc.,  si  mostra  il  men  fre- 
quente -pv  = primit.  -an.  Come  suffisso  secondario  appare 
-u)v  in  àvbp-iùv  (masc.  parte  della  casa  destinata  agli  uomini) 
dal  tema  àvbp-  per  ‘dvp-,  d-v£p-  (nom.  àvpp,  gen.  dvbp-ó? 
uomo);  iinruiv  (masc.  stalla  per  cavalli)  da  limo-  (cavallo]  ecc. 

Latino.  Più  rari  sono  in  questa  lingua  i suffissi  con 
vocale  breve,  come  nel  nom.  sing.  a-sperg-o,  gen.  -in-is 
(femm.  lo  spruzzare),  tema  -sperg-on-,  -sperg-en-,  rad.  sparg 
{sparg-o  io  spargo,  io  spando;  OrSperg-o  io  aspergo,  io 
spruzzo);  com-pdg-en-  (femm.  nom.  com-pdg-o  compage), 
rad.  pag  [pang-o  io  consolido,  com-pmg-o  io  unisco  insieme); 
pcct-cn  (masc.  pettine  ; gen.  pect-in-is)  da  pect-o  (io  pettino); 
frequente  è per  contro  -ùn,  come  nel  gr.  -luv,  p.  es.  ed-òn- 
(masc.  nom.  edo,  gen.  edbìiris  mangiatore,  com-èd-oìi-  man- 
gione), radice  ed  {ed-o  io  mangio,  com-ad-o  io  consumo); 
com-bib-òn-  (compagno  nel  bere),  cfr.  com-bib-o  io  bevo  in- 
sieme); ger-bn-  (portatore),  zix.ger-o  (io  porto),  ed  altri  simili. 

X.  Temi  col  suffisso  -am.  § 1 12  («')«. 

Il  suffisso  -ana,  che  forma  nello  antico  indiano,  nello 
antico  battriano,  nel  greco  e nel  gotico  temi  adoperati 
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g 112  MiJ*.  quali  infiniti,  appartiene  già  alla  madre-lingua 
indo-germanica,  in  cui  si  devono  supporre  forma- 
zioni quali  hluii'-ana-  radice  bhar  ( portare  ) ; vagh-am-, 
forse  tàgk-aiui-  (vectio,  ntr.  carro),  radice  mgh  (veliere) 
ecc.  Cfr.  del  rimanente  i participii  del  medio  dell’antico 
indiano  e dell’antico  battriano  in  -ana,  -àna  (§  110),  i quali 
tuttavia  forse  spettano  a questo  luogo;  i temi  di  presenti 
greci  come  k-av€- , pavO-ave- , gl’indiani  come 
ghr-dna-  (§  1S4,  IV,  b)  ecc. 

Antico  indiano.  Il  su.  -ana,  con  incremento  della 
radice  ove  la  vocale  radicalo  sia  i,  u,  forma  nomi  di  azione 
e nomi  di  agente  (anche  aggettivi).  Il  dativo  e locativo 
singolare  degli  astratti  in  -ana  {-aiuya,  -anò)  fa  uflBcio  di 
infinito,  p.  es.  dat.  gdni-anàja,  loc.  gdm-mò  dal  tema 
gd)n-ana-,  nom.  sing.  gd,m-am-in  (ntr.),  rad.  gam  (andare); 
così  parimente  bhdr-ana  (portare,  tenere),  rad.  bhar  (por- 
tare); bht'd-ana-  (spaccare',  rad.  bhid;  bhdv-ana-  (essere), 
rad.  bhu;  dàna-  (il  dare,  dono),  come  'dù-ana-,  rad.  da  (dare); 
har-am-  (causa),  tema  verbale  kàraja-  (causativo,  rad.  kar 
fare)  ecc.  Anche  come  femminile  appare  il  sudisso  in*  questa 
funzione,  p.  es.  ds-anii  (indugiare),  rad.  ds  (sedere);  jàK-and 
(pregare),  rad.  jàK  (pregare). 

Nomi  di  agente  di  questa  forma  sono  ad  es.  ndj-ana- 
(ntr.  occhio  ‘la  guida’),  rad.  ni  (condurre);  vdd-am-  (ntr. 
bocca,  ‘la  parlante’),  rad.  md  (parlare);  tàh-ana-  (ntr.  carro, 
quello  ‘che  trasporta’),  rad.  mh  (trasportare);  ddg-ana-  (m. 
dente,  ‘quello  che  morde’),  rad.  dag  (mordere);  ndnd-ana- 
(masc.  colui  che  rallegra',  tema  verbale  nandaja-  (ralle- 
grare), rad.  nand  (gioire)  ecc.  Femminili  di  questa  funzione 
sono  p.  es.  gan-ani  (genitrix)  ==  'gan-anjd  dal  masc.  gdn- 
ana-y  tema  verbale  ganaja-  (generare),  rad.  gan-  (nascere; 
generare)  ecc. 

Come  aggettivi  sono  adoperati  p.  es.  gcal-<ind-  (che  ab- 
brucia), rad.  gval  (abbruciare)  ; gbbh-and-  (bello),  rad.  gid)h 
(splendere)  ed  altri. 

Greco.  Appartengono  a questo  luogo  i nomi  in  -avo-; 
cosi  i neutri  KÓTT-avo-  (pestello),  rad.  kott  (kótt-tuu,  k€-kott-Ó)s 
percuotere);  dpT-avo-  (strumento),  rad.  Fepr  (fpT-ov  opera); 
òx-avo-  (manico),  rad.  éx  (fx-ui  io  ho,  io  tengo);  bpéu-avo- 
(falciuola),  rad.  bperr  (bp^a-opai  io  tronco)  ecc.;  Tupit-avo- 
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'ntr.  bastone,  tamburro)  con  inserzione  di  nasale  nella  ra- 
dice TUTt  (tOk-tiu  io  batto),  e questo  accade  più  frequente- 
mente nei  temi  di  questa  formazione  che  hanno  funzione 
di  temi  di  presente;  mascolini  quali  (Trécp-avo-  (corona),  rad. 
OTCìp  (ffTé(p-€iv  cingere,  coronare);  xób-avo-  (Esicliio  podex), 
rad.  xtb  caco);  femminili  quali  ùb-ovù  (piacere),  rad. 
àb  (dvb-àvu),  àb-n<Tui,  ?-ab-ov  piacere),  primit.  soad;  àfx-óvti 
(lo  appiccare,  lo  strozzare),  rad.  òtx.  «X  («TX-u»  io  strangolo, 
ax-vu-pai  io  sono  contristato)  ccc.;  bpen-àvn  ( = bp^n-avov); 
ÙTlT-dvti  (cote,  anche  0iiT-avo-v  è accertato),  rad.  6riT  (0nT-»n 
io  affilo;;  <jT€<p-àvn  (incoronazione,  corona),  cfr.  ot^ip-avo-? 
ecc.  Fra  gli  aggettivi  v’ha  cfK£TT-avó-  (che  copre),  rad. 
cfr.  (JK£7t-ti  (coperchio);  Ik-ovó-  (adatto),  rad.  »k  in  ÌK-véonai, 
k-ópnv  venire)  ecc. 

Come  dal  suffisso  -as  l’infinito  latino  in  -re,  dal  suffisso 
-ìuana  lo  infinito  greco  in  -pevai  ( § HO  ) , cosi  dal  suf- 
fisso -ana  provenne  lo  infinito  greco  in  -evai,  che  noi 
consideriamo  come  locativo  singolare  dei  temi  femminili. 
Una  forma  quale  è XeXom-évai  accenna  ad  un  tema  primi- 
tivo riràik-anu-,  ossia  ad  un  nome  di  agente  in  -ana  for- 
mato da  un  tema  di  perfetto;  cpépeiv  per  'qiepeivi,  'ipepevi 
( § 26,  3 ),  con  desinenza  accorciata  in  luogo  di  "qiépevai, 
dal  tema  bharami-  dal  tema  di  presente  ipcpe-  = bhara-, 
la  cui  finale  vale  contemporaneamente  come  iniziale  del 
suffisso  -ana.  Temi  terminati  in  vocale  prendono  per  lo  più 
non  -ana,  ma  soltanto  -na;  indi  bibó-vai,  IcrTÓ-vai,  beiKvu- 
vai;  nondimeno  etivai  = *0£€voi,  boOvai  = ’boevai. 

Latino.  Non  mi  soccorre  una  formazione  corrispoudente 
a cappello  al  primitivo  -ana.  Siccome  il  p»ix“vn  greco  ap- 
pare nel  latino  come  màchina,  così  si  può  tener  conto  qui 
delle  formazioni  coi  sufi",  -ino,  -ina,  onde  la  i pertanto  come 
sovente  nel  latino,  è affievolimento  di  a,  così  p.  es.  'pàg-ina 
(pagina),  rad.  pag  (far  solido,  connettere  insieme,  presente 
pang-o);  sarc-ina  (femm.  fascio,  carico),  rad.  sane  {sarc-io 
io  rattoppo);  dom-ino  (masc.  signore),  femm.  dom-ina,  rad. 
dom  [dom-o  io  domo),  cfr.  ant.  ind.  dam-ana-  (che  doma, 
che  addomestica). 

XI.  Temi  col  suffisso  -na. 

Questi  temi,  che  si  usano  in  tutte  le  lingue  indo-germa- 


§ 112  (MI)-. 


§ 113  («*,'. 


Digitized  by  Google 


232 


M O R FO  I.  0 O t A. 


§1131*»).  niche,  fanno  frequentemente  ufficio  di  participio  del  prete- 
rito passivo,  colla  significazione  medesima  di  quelli  in  -tc. 

Come  formazione  regolare  questo  participio  trovasi  in 
certi  temi  verbali  solo  nello  antico  indiano,  slavo  e tedesco 
che  sono  pegno  sufficiente  dell’esistenza  di  questa  forma- 
zione nella  madre-lingua  indo-germanica.  Anche  nei  temi, 
che  sono  fondamento  a forme  verbali,  ha  luogo  il  suffisso  -na. 

Del  molteplice  uso  dell’elemento  -na  nei  temi  nominali 
fanno  testimonianza  esempii  quali  p r i m i t.  svap-m-  (masc. 
sonno),  rad.  svap  (dormire);  stà-na-  (luogo),  rad.  sta  (stare); 
ant.  ind.  svdp-na-  (come  il  primitivo);  jag-4d-  (masc. 
sacrificio,  venerazione),  rad.  jag  (sacrificare,  venerare); 
duna-  (ntr.  cibo)  per  'ad-na-  (cfr.  § 71),  rad.  ad  (mangiare); 
stìià-na-  (ntr.  luogo),  rad.  siha  (staro,  se  pure  non  appar- 
tiene al  suffisso  -and);  secondario  è il  suffisso  -na  in  pu- 
rà-na  (vecchio)  da  punti  (prima);  mali-nd  (agg.  sudicio)  da 
mala-  (m.  n.  sudiciume),  pAali-nd-  (fornito  di  frutti,  da 
phala-  n.  frutto),  gli  ultimi  esempii  sono  nella  forma  e nella 
funzione  pari  al  participio  del  preterito  passivo. 

Greco.  Ctt-vo-  = ant.  ind.  e primit.  svdp-na-;  Xix-vo-  ( agg. 
leccardo),  rad.  Xix  (Xelxiu  io  lecco);  Xux-vo-  (masc.  lucerna), 
rad.  Xuk(X€uk-ó-^  lucente),  primit.  ruk  (intorno  a x innanzi  a v 
V.  §80, 1,  c;v.  sotto  altri  esempii  del  sufi",  primario  -m«;  se- 
condario è tale  suffisso  in  casi  quali  òpeivó-  = ’òpeff-vó- 
(montuoso)  dal  tema  òpc?-  in  6po?  (ntr.  monte);  OKOieivó-  = 
'(TKOTeo-vó- (tenebroso),  tema  ukotc?-  in(iKÓTo?(n.  tenebre)  ecc. 

Latino,  som-no-  'sop-ìio-  svap-na-;  fre- 

quente come  suffisso  secondario,  p.  es.  paier-no-,  ver-no-, 
salig-no-  (tema  salic-)  ecc.;  frequento  eziandio  coll’tì,  l,  è 
innanzi  a -na  come  font-àno-  dal  tema  font-,  cqul-no-  dal 
tema  equo-,  alie-ìio-  ( § 38  ) dal  tema  alio-,  cani-no-  dal 
tema  cani-,  bovì-no-  dal  tema  bov-,  bovi-  (i  temi  in  conso- 
nante passano  nelle  forme  di  quelli  in  i),  doctrì-na  dal 
tema  doctor-,  doctri-  da  'doctori-  ecc. 

Suffisso  -ila  costituente  i participii  del 
preterito  passivo. 

Noi  annoveriamo  qui  anche  quelle  lingue,  nelle  quali 
solo  in  pochi  esempii  o in  resti  sporadici  fu  conservato 
questo  uso  del  suffisso  -na. 

Madre-lingua  indo-germauica.  Il  divario  delle 
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lingue  nell'uso  del  na  ci  permetto  difficilmente  di  trovare  § 
numerose  radici,  da  cui  con  piena  sicurezza  dimostrare, 
che  delle  medesime  nella  madre-lingua  il  participio  del 
preterito  passivo  sia  stato  formato  col  suffissó  -na.  Non  si 
può  porre  in  dubbio  nondimeno  che  ciò  fosse  in  ordine 
alla  radice  par  (empiere),  di  cui  nella  madre-lingua  già 
esisteva  il  participio  par-na-  (pieno),  nom.  sing.  masc. 
par-na-s,  ntr.  par-na-m,  femm.  par^.  Non  è a credere, 
che  questa  maniera  di  formazione  sia  stata  circoscritta  a 
questa  sola  radice. 

Antico  indiano.  La  formazione  mediante  -na  non 
è in  uso  che  in  un  numero  comparativamente  piccolo  di 
radici,  p.  es.  pùr-nd-  per  ‘par-ìpù-  (§  7),  rad.  par  (empiere); 
stìr-nd-  per  'star-nd-  (§  7),  rad.  star  (sternere);  bkug-nd-, 
rad.  bhug  (piegare);  bhin-nd-  per  'bhid-nd-,  rad.  bhid  (spac- 
care) ecc.  (cfr.  § 71). 

Greco.  Non  è in  uso  come  formazione  regolare  del  parti- 
cipio. Nondimeno  appartengono  a questo  luogo  aggettivi, 
quali  p.  es.  den-vó-  per  "aep-vó-  (§80,  1,  c)  'venerato,*  rad.  oep 
(ffép-opai  io  venero);  àr-vó-  'venerato,  santo’,  rad.  ót  (SZo- 
pai  io  venero);  otut-vó-  (odiato,  detestato),  rad.  otut  in 
€-axut-ov  (UTUT-eìv  detestare);  uieT-vó-  ‘coperto’,  rad.  otct 
in  cTTéT-a»  (io  copro);  bci-vó  ‘temuto’,  rad.  bi  (temere,  cfr. 
b€i-Xó-^  pauroso,  bé-boi-Ku);  no0ei-vó-  ‘desiderato’  dal  tema 
verbale  noGec-  (noGéiu  io  desidero)  ecc.  Adoperato  sostanti- 
vamente è T^K-vo-  ‘il  partorito’  rad.  tck  (partorire  cfr.  ?-t£k-ov, 

ré-TOK-a). 

Italico.  Latino.  Non  come  formazione  regolare  di 
participii.  Avanzi  della  medesima  si  trovano  in  plè-no-  ‘ri- 
empiuto’, rad.  pie  = pia,  primit.  par  (riempiere);  mag-no- 
‘cresciuto’,  rad.  mag  = ant.  ind.  mah  (crescere);  d(Mio-  ‘il 
dato’,  rad.  da  (dare);  reg-n(h'ì\  retto’,  rad.  (reggere)  ecc. 

XII.  Temi  col  suffisso  ìli.  §il4f«3;. 

Il  suffisso  -ni  è nelle  lingue  che  ci  stanno  innanzi  molto 
affine  nell’uso  e nella  funzione  al  suffisso  -ti,  solo  ò quello 
più  raramente  adoperato.  Come  questo  ultimo,  così  vediamo 
anche  -ni  aggiugnersi  ad  altri  suffissi  ( v.  § 117  il  suf- 
fisso latino  -tiò-ni).  I suffissi  na,  ni,  nu  e ta,  ti,  tu  stanno 
in  genere  gli  uni  accanto  agli  altri.  Il  sufi*,  -ni  è primitivo. 
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§H4(*“l  Madre-lingua  indo-germanica.  Non  puossi  per 
avventura  accertare  che  ag-ni-  (fuoco),  radice  ag  {?);  è 
intanto  in  altissimo  grado  verosimile  che  gli  astratti  in 
-ni  siano  stati  formati  già  anteriormente  alla  divisione 
delle  lingue,  trovandosi  essi  in  tutte  le  lingue  indo-ger- 
maniche. 

Antico  indiano.  P.  es.  gla-ni-  (fcmm.  stanchezza, 
spossamento),  rad.  già  (perdere  forze);  ha-ni-  (femm.  lo  ab- 
bandonare), rad.  ha  (abbandonare);  gir-iii-  (debolezza  se- 
nile) per  'gar-ni-  (§  7),  rad.  gar  (invecchiare)  ecc.,  i quali 
tutti  formano  il  loro  participio  pret.  pass,  in  -ìid;  nondi- 
meno non  tutti  assolutamente  prendono  il  suffisso  -ni,  ma 
parecchi  -ti,  p.  es.  Khin-nà-  (spaccato),  ma  Kldl-ti-  (lo  spac- 
care), rad.  Hhid. 

Questi  astratti  in  -ni  possono  nel  dativo  fare  ufficio  di 
infiniti,  come  quelli  in  -ti. 

Greco.  Il  suffisso  -ni  è raro  nel  greco,  p.  es.  pq-vi- 
(nqvi-^,  gen.  nnvi-os,  femm.  ira),  rad.  primit.  ma  (pensare); 
ana-vi-  (femm.  mancanza)  da  una  rad.  (Tto. 

Oss.  Bonfej  e BPgueiulo  lui  L.  Meyer  (vgl.  gramin.  Il,  141)  spiegano 
le  molto  discusse  formazioni  greche  in  lu,  più  ant.  in,  come  l'ix-iù  (eco), 
treie-il»  (persuasione)  ecc.,  voc.  'ir€i0oi,  gen.  ireiBoO^  da  *nei6óo<  ecc., 
quasi  fossero  temi  iu  -ovi,  quindi  forma  fondant,  -ani  (*n€ieov-t.  indi 
net0oi  come  p.  es.  peiZu)  da  peiZovai:  per  contro  0.  Curtius  (Erlàute- 
rungen  p.  50  segg.,  p.  .51  segg.  della  versione  italiana  del  prof.  G. 
Moller)  [considera  tali  forme  come  temi  in  -oFi-,  e probabilmente 
con  ragione  (cfr.  gli  accusativi  ionici  io  -ouv  di  questi  temi). 

Latino.  Solo  temi  maschili,  p.  es.  ig-ni- (ig-ni-s  hioco) 
= ant.  ind.  ag-ìii-;  pà-ni-  (pane)  dalla  rad.  pa  (cfr.  pasco); 
pc-ni-  per  ' pcs-ni-  (§  89, 1,  a),  rad.  primit.  jyffò'  (gignere?),  cfr. 
ant.  ind.  pds-a^  (ntr.  pcnis),  gr.  per  ‘ireff-o?,  m.  a.  t. 
vis-ellin  (penis);  verosimilmente  anche  cri-ni-,fii-ni-,  f l-ni- 
e U-ni-,  seg-ni-  da  radici  difficili  ad  essere  investigate. 

jj*ii4(M3)>.  XIII.  Temi  col  suffisso -wm. 

Madre-lingua  indo-germanica,  /«-«w- (esteso; 
corpo),  rad.  ta  (stendere);  surutt-  (partorito;  figlio),  rad. 
(partorire,  generare).  I temi  iu  -nu  fanno  ufficio  eziandio 
di  temi  del  presente  (§  184,  IV,  a),  p.  es.  ia-nu-,  rad.  la, 
ar-nu-,  rad.  ar. 
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Antico  indiano.  (esile;  femm.  corpo)  rad.  te; 

.ritmili-  (figlio),  rad.  sti;  hhd-nù-  (sole),  rad.  bha  (apparire), 
tras-nù-  (pauroso),  rad.  tefiw  (temere);  grdh-nù-  (avido,  im- 
petuoso), rad.  gnrdh  (desiderare,  sforzarsi)  ecc. 

Greco.  Il  suffisso  -vu  è molto  raro;  p.  es.  9pf)-vu- 
^masc.  sgabello),  rad.  epa  (9pn-  aaa9ai  sedere;  9pà-vo-?  se- 
dile), primit.  dhra,  dfuir  (tenere,  sostenere);  Xit-vó-  (femm. 
fumo,  vapore),  la  rad.  è oscura. 

Latino.  Come  nel  greco,  così  nel  latino  eziandio  il 
suffisso  -nu  è molto  raro;  te-nu-i-  (tenue)  è,  come  i temi 
di  aggettivi  in  u in  genere  (§  107,  b)  passato  nella  forma 
in  ~i;  = primit.  ta-nu-.  Secondo  verosimiglianza 

appartiene  a questo  luogo  ma-nu-  (femm.  mano),  rad.  pri- 
rait.  ma  (misurare,  formare). 

XIV.  Temi  col  suffisso  -te. 

V uolsi  qui  dire  sopratutto  del  participio  che  origi- 
nariamente usciva  in  -te,  partic.  del  pret.  passivo. 

L’ elemento  te  ( cfr.  la  radice  pronominale  omofona  ) , 
uno  tra  i suffissi  più  frequenti  dello  lingue  nostre,  è spesse 
volte  adoperato  nella  formazione  dei  temi  e delle  parole 
(nella  formazione  della  3*  persona  del  verbo,  e probabilmente 
anche  come  suffisso  casuale  dell'ablativo  singolare).  Il  suff. 
te  non  forma  soltanto  l’aggettivo  che  verrà  subito  esaminato, 
e che  pare  avesse  primitivamente  una  funzione  generale  (cfr. 
p.  es.  ant.  ind.  tema  sthi-td-,  ‘che  sta’  dalla  rad.  stha  stare  = 
gr.  ora-TÓ-;  Qak-td-  'potente,  capace’  dalla  rad.  gak  ‘potere, 
essere  in  istato’),  e solo  in  un  periodo  posteriore  della  madre- 
lingua indo-germanica  si  fissò  come  espressione  regolare  del 
participio  del  perfetto  passivo,  ma  costituisce  eziandio  nomi 
aventi  ufficio  di  sostantivi,  p.  es.  gr.  koT-to-  (letto),  koI-th 
(id.),  rad.  ki  (Keì-iai  egli  giace);  cpóp-To-  (masc.  peso),  rad. 
(pep  (<pép-iu  io  porto);  uó-to-  (masc.  bevanda),  rad.  ito  (bere); 
fipo-To-  (masc.  lo  arare),  tema  àpo-  (arare);  a questo  luogo 
spettano  i nomi  di  agente  con  finale  tematica  afifetta  da 
incremento  in  -Tp,  come  Kpi-in-  (nom.  kpitti?  giudice),  rad. 
Kpi  (Kpì-viu  io  giudico);  b^K-ip-  (ricevitore),  rad.  beK  (jon. 
béKopai  allato  a btxopai  io  ricevo);  noip-Tp-  (fattore,  poeta), 
tema  vcrb.  iroip-  (ixoiéuj  io  faccio);  wpo-<pn-Tf|- (profeta),  rad. 
q>a  (q>n-|ii  io  dico);  ToE€u-Tf|-  (arciero),  tema  verb.  ToEeu- 
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(ToEeu-tu  io  vibro  coll’arco)  ecc.,  che  presso  Omero  escono 
talvolta  nel  nominativo  in  -ta;  lat.  noxa  (male,  danno),  ossia 
'noc-ta,  radice  noe  (nocere  nuocere);  sec-ta  (modo  di  operare, 
setta),  rad.  sec  (sequi  seguire). 

Spesso  si  trova  anche  ta  come  suffisso  secondario,  for- 
matore di  superlativi  (v,  sotto  § 125),  e di  più  nel  greco 
-TTi  formatore  di  nomi  di  agente  ( come  suffisso  primario  ), 
p.  es.  to£ó-tti-  (arciero),  tóso-  (ntr.  arco),  iTmó-Tn-  e iTTrtó-To 
(cavaliero),  tmro-  (cavallo);  TroXl-ri-  (cittadino),  nóXi-  (f.  città) 
ecc.;  forma  poi  anche  parecchi  femminili  astratti,  p.  cs. 
ant.  ind.  prthvrtò-  (larghezza)  da  prthi-  (largo);  gr.  pio-rq- 
(vivere)  da  pio-  (masc.  vita). 

Il  suffisso  -ta  forma  inoltre  una  specie  dei  temi  del  pre- 
sente (§  184,  VII),  come  p.  es.  gr.  tutt-tc-  rad.  tutt;  esso  sta 
eziandio  molte  fiate  in  congiunzione  con  altri  suffissi  che 
si  aggiungono  al  medesimo.  Queste  combinazioni  ver- 
, ranno  da  noi  raggruppate  insieme  sulla  fine  del  presente 
paragrafo. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Il  suffisso  -ta, 
formatore  del  'partici pio  del  preterito  passivo, 
si  aggiunge  nei  verbi  tematici  immediatamente  alla  radice 
nella  forma  fondamentale  di  lei,  o,  nei  verbi  derivati,  al  tema 
verbale,  p.  es.  da-ta-  (datus),  nom.  sing.  masc.  da-tors,  ntr. 
da-ta-m,  femm.  da-tà,  radice  da  (dare);  kru-ta-  (’clu-tus), 
rad.  kru  (udire);  kak-ta-  (coctus),  rad.  kak  (cuocere);  sàda- 
ja-ta-  (posto),  tema  sàdaja-  (porre),  rad.  sad  (sedere)  ecc. 

Antico  indiano.  Suffisso  -td,  nom.  sing.  masc.  -td-s, 
neutro  -td-m,  femm.  -td,  p.  es.  gru-td-,  radice  gru  (udire); 
ma-td-,  rad.  ma,  man  (pensare);  gnd-td-,  rad.  gnd  (conoscere); 
bhr-td-,  rad.  bhar  {^OTÌAxdj'Juk-td-,  rad.y«^  (congiungere); 
bad-dkd-  per  ‘badh-ta-,  radice  badh  bandh  (congiungere); 
lab-dhd-  per  'labh-ta-  rad.  labh  (tenere);  vistd-  per  *vig-td-, 
rad.  vig  (entrare)  ecc.  Nello  scontro  del  suffisso  colle  finali 
di  radici  in  consonante  hanno  luogo  molte  leggi  fonetiche 
(cfr.  §§  70,  71 , più  esattamente  insegnate  dalla  gram- 
matica speciale  dell’indiano).  Non  poche  radici  hanno  la 
vocale  ausiliare  i (§  15,  f),  p.  es.  pat-i-td-,  rad.  pat  (cadere); 
più  di  rado  ì,  ad  es.  ghr-i-tdr,  rad.  grah,  gràbh  (prendere); 
i temi  in  -àja  hanno  sempre  i,  il  quale  vuoisi  qui  ritenere 
come  residuo  delsuff.  ja;  p.  es.  vèdi-td-,  da  un  tema  vèda-ja-. 
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0 per  avventura  dal  tema  'vèd-ja-  (rendere  noto),  rad.  § >>5!**“. 
(sapere). 

Le  radici  in  nasali,  le  quali  solo  più  tardi  si  sono  fuse 
colla  forma  radicale  terminata  primitivamente  in  vocale, 
mostrano  innanzi  al  suffisso  la  loro  forma  più  breve,  pri- 
mitiva, p.  es.  ga-td-  dalla  radice  ga  (andare),  che  appare 
per  lo  più  come  gam\  ta-td-  dalla  rad.  ta,  la  quale  nondimeno 
nel  maggior  numero  delle  forme  suona  tati  (stendere)  ecc. 

Per  contro  ad  es.  kan-td-,  conservata  la  nasale  ed  allungata 
la  vocale  radicale  della  rad.  kam  (amare). 

Molto  frequente  è innanzi  a questo  suffisso  lo  affievoli- 
mento  della  vocale  radicale  a e la  perdita  della  medesima, 
p.  es.  kr-td-,  rad.  kar  (fare);  rad.  (interrogare); 

sthi-td-,  rad.  stha  (stare)  ; hi-td-  per  ‘dhi-td-,  rad.  dka  (porre); 
pl-td-,  radice  pa  (bere)  ecc.;  daitd-  per  'dad-ta  conserva  il 
raddoppiamento  del  presente  (cfr.  1.  plur.  pres.  dad-mds 
damus),  rad.  da  (dare).  Più  completi  cenni  intorno  alla  co- 
stituzione di  questa  forma  non  ispettano  a questo  luogo. 

Greco.  Suffisso  -tó,  nom.  siug.  masc.  -tó-s,  ntr.  tó-v, 
femm.  tti;  p.  es.  kXu-tó-,  radice  kXu  (udire);  lo  incremento 
della  vocale  radicale  rimane  quale  esso  è nel  presente,  ipeuK-Tó-, 

1.  sing.  pres.  q>€ÙT-*u,  rad.  q>uT  (fuggire),  anticamente  anche 
q)UK-T«i-;  XeiTt-TÓ-,  pres.  Xein-io.  rad.  Xur  (lasciare);  nondimeno 
v'hanno  altre  formazioni  di  presenti  che  non  passano  in  questa 
forma;  ffnop-TÓ-,  rad.  cmep  (seminare),  pres.  air€ipuj='‘(Tn£pjuj; 
ffra-TÓ-,  rad.  «tto  (stare),  pres.  lOTtipi;  0£-tó-,  rad.  0e  (porre),  pres. 

Ti0npi;  Tvu)-TÓ-,  rad.  tvo  (conoscere),  pres.  Ti-Tviù-mcw;  Fpn- 
K-TÓ-,  radice  FpaK  (rompere),  pres.  FpùT-vupi;  Tipn-TÓ-,  tema 
verbale  Tipn-  (onorare),  pres.  Tipóm  ecc.  Secondo  L.  Meyer 
(vgl.  gr.  II,  318  segg.)  trovasi  in  forme  composte  di  questa 
guisa  anche  -t,  invece  dell'intero  -to,  p.  es.  à-Tvibi-  (nom. 

ÙTvui?,  gen.  à-fvwT-os  incognito),  cfr.  tvio-tó-;  ó-pXii-v-  allato 
ad  fi-pXti-To-  (non  colpito)  ed  alcuni  altri  esempii  di  questa 
sorta,  in  cui  innanzi  a t sta  una  vocale  radicale  lunga. 

Italico.  1.  Latino.  Suffisso -^?f,  più  antico -^o,  nom. 
sing.  masc.  -tu-s,  più  ant.  -to-s,  ntr.  -tu-m,  più  ant.  -to-m, 
femm.  -ta,  p.  es.  -da-to-,  rad.  da  (dare);  sta-to-,  radice  sta 
(stare);  i-to-  (rad.  i andare);  di-rurta-,  rad.  ru  (atterrare); 
iti-clu-to-,  rad.  clu  (udire);  ma  ex-vrto-,  radice  w (vestire; 
ex-vro  io  svesto),  im-lm-to-  ecc.;  coc-to-,  rad.  eoe  (cuocere); 
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rup-to-,  rad.  rup  (romj)ero';  stra-to-,  rad.  sler,  stra  (sten- 
dere); jMtó'so-  per  'pas-to-  da  ‘pat-lo-,  rad.  pai  (^patire)  ecc. 
(le  fonetiche  relative  allo  scontro  delle  consonanti 

finali  della  radice  col  lo  del  suffisso  .sono  insegnate  al  ij  89, 1). 
Con  funzione  attiva,  non  rara  in  genere  presso  questo  suf- 
fisso, pb-to-  'colui  che  ha  bevuto',  radice  pu,  priuiit.  pa; 
pransth  per  ‘prand-to-  ‘colui  che  ha  pranzato’,  rad.  praiid 
(prendere)  ecc.  Più  frequentemente  sono  questi  participii 
adoperati  sostantivamente , come  i temi  dic-to-  {dicium 
detto,  sentenza),  gmi-to-  {nùlus  figliuolo),  yac-fo-,  cò-to-ecc. 

iS’ow/'fo- (cfr.  umbro  screih-lo-)  può  derivare  dal  presente 
screib-o,  xcclò-o  (io  scrivo),  come  junc-lo-  da  jung-o  (io  con- 
giungo). La  lunghezza  della  vocale,  lunghezza  non  fatta 
sempre  sentire  dalla  pronunzia,  in  àc-to-,  Uc-to-,  strUc-to-, 
jùnc-to-  ecc.  (Corsseu,  Ausspr.  und  Betonung  1,  156, 
158  segg.)  è una  nuova  formazione  latina  o.anzi  per  av- 
ventura penetrata  nella  lingua  solo  per  rinflueuza  dei  gram- 
matici. In  sccU-to-,  rad.  seqv,  sec,  primit.  sak,  ant.  indiano 
saX  ecc.  (seguire);  locic-to-,  rad.  loqv,  primit.  rak  (parlare), 
l’f<  si  è svolto  dal  v che  seguiva  la  gutturale  (§  83, 1)  se- 
condo l’analogia  dei  verbi  derivati;  il  primit.  'sec-io-  tro- 
viamo evidentemente  p.  es.  in  sec-tari  (Pauli,  geschichte 
der  lateinischen  vcrba  auf  uo;  storia  dei  verbi  latini  in 
no,  Stettin,  1865,  p.  17). 

Non  di  rado  trovasi  la  vocale  ausiliare  t (!j  43),  p.  es. 
in  vom-i-to-,  rad.  vom  (vomitare),  allato  ad  em-p-to-,  rad.  em 
(comperare)  per  causa  del^,  v.  89,  ^';,ge)i-i-to-,  rad.  gen  (ge- 
nerare), 1.  sing.  pres.  gig[e)n-o;  amà-io-,  sopì-lo-,  acitnlo-  dai 
temi  verbali  ama-,  sopì-,  acìi-,  ma  mon-i-to-,  aucl-o-  ecc.  se- 
condo la  maniera  dei  verbi  tematici,  non  ‘monù-to-,  ’augù-to- 
(moneo,  augeo),  ma  bensì  dèlè-to-,  sué-lo-  ecc. 

2.  Umbro,  -lo,  p.  es.  ah-to-  (noi  ci  permettiamo  di 
dare  anche  agli  esempii  deH’umbro  antico  il  segno  o per 
la  finale  tematica,  seguo  a cui  noi  a rigore  conformemente 
alla  scrittura  umbra  antica  dovremmo  sostituire  u;  cfr. 
§ 45, 46, 1),  lat.  ac-to-,  rad.  ag  (agere);  scrcih-to-,  lat.  scrip-lo-, 
rad.  scriò  (scribere);  ur-to-  lat.  rad.  «;•  (oriri); 
trem-i-io-j  colla  vocale  ausiliare  i usata  anche  in  latino, 
lat.  ' treni-i-to-,  rad.  trem  (tremore);  fa-to-,  \vX.fà-to-,  rad. 
fa  (fari);  termna-to-,  lat.  termind-to-,  tema  verbale  iermna- 
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(terminare)  ; ta^e-iv-,  lat.  taci-to-,  tema  verbale  tace-  (tacere)  § 
ecc.  Per  conseguenza  la  formazione  di  questo  participio  nel- 
l’umbro corrisponde  alla  latina. 

3.  Osco.  Scrif-to-,  lat.  scrlp-to-,  rad.  scrib  (scribere); 
saah-tiì-,  lat.  sanc-to-,  rad.  sane,  più  ant.  sac,  cfr.  tema 
sac-ro-  (sacer)  e sanc-o-,  a cui  accenna  sanci-re;  sta-io-, 
lat.  sta-to-,  rad.  sta  (sistere);  liga-tù-,  lat.  legà-to-,ievait. 
verbale  lega-  (legare)  ecc. 

Il  suff.  -ta  trovasi  frequentemente  come  già  fu  più  sopra 
osservato,  come  primo  elemento  di  suffissi  composti,  così 
in  -ta-ta,  che  forma  il  superlativo  nel  greco  (§  125);  ta-ti- 
nello  antico  indiano  (vedico),  suffisso  secondario  -tà-ti- 
(femm.),  in  cui  noi  dobbiamo  riconoscere  un’ ampliazione 
del  sovraccennato  suffisso  -ta,  femm.  -tà,  che  viene  usato 
in  uguale  funzione,  come  formatore  di  astratti,  p.  es.  sarvd- 
Ulti-  (il  tutto),  tema  sdevor  (tutto);  dèed-tàti-  (divinità), 
tema  devd-  (masc.  dio);  vasù-tdti-  (ricchezza),  tema  vdsu- 
(possesso)  ecc.  La  forma  più  rara  del  suffi.sso,  -tòri,  p.  es. 
déedrtàt-  = dévd^tdti-;  satjd-tàt-  (veracità),  tema  sa^d- 
(vero)  ecc.  è evidentemente  un  accorciamento  di  -td-ti. 
Noi  vedremo  nello  esporre  il  suffisso  -ti,  che  questo  anche 
stando  solo  si  abbrevia  in  -t  nello  antico  indiano,  nel  greco 
e nel  latino.  Nel  greco  questo  -tdt  =-TtiT  si  adopera  as- 
sai in  uguale  ufficio,  p.  es.  vsó-ttit-  (nom.  sing.  veóin? 
femm.  gioventù),  tema  v^o-  (nuovo,  giovane);  <piXó-TnT- 
(amore),  cpiXo-  (caro);  Ppabù-Ttix-  (lentezza),  Ppabu-  (lento); 
évó-TTjT-  (unità),  tema  év-;  Travvó-niT-  (universalità),  tema 
TOVT  ecc.  Quindi  anche  qui,  come  in  non  pochi  altri  casi 
(p.  es.  gen.  dativo  duale;  innanzi  al  suffisso  -Fevr-  § 109), 
i temi  in  consonante  seguono  l’analogia  dei  temi  in  a. 
Nel  latino  il  suffisso  suona  -td-ti-,  -tdt-,p.  es.  dùri-tdti- 
(durezza),  duro-  (duro;  intorno  ad  i per  o v.  § 40);  anxie- 
tdti-  da  anxio-  (intorno  a ie  per  ii  v.  § 38);  civi-tàti-  da 
chi-;  vetus-tdti-  da  vetus  ecc. 

Oss.  Secondo  Benfey  (Or.  u.  Occ.  II,  p.  521  segg.)  il  lat.  salùl-  è de- 
rivato da  *salrot-  abbreviazione  di  ^saho-tSt  j come  lo  ant.  battriano 

haurtat-  da  haurva-tàl. 

Inoltre  appartiene  a questo  luogo  il  suffisso  ta-na,  che, 
come  secondario,  esiste  nello  antico  indiano,  p.  es. 
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tì  115(*M).  (di  ieri),  hjas  (ieri),  a cui  il  latino  -tino 

in  formazioni  quali  eros-tino-,  sérò-tino-  corrisponde  a 
cappello. 

intorno  al  suffisso  -ta-ma,  formatore  di  superlativi  come 
-ta  e -ta-ta,  v.  § 127;  intorno  a -ta-ra,  in  funzione  di 
comparativo,  v.  § 124.  Non  è punto  impossibile,  che  il 
suffisso  -tar,  -tra  che  vuol  essere  trattato  nel  paragrafo 
seguente  consista  parimente  in  una  composizione  di  e 
ra,  perocché  negli  elementi  quali  sono  i suffissi  si  trovino 
innegabilmente  talora  antiche  abbreviazioni. 

§l26f»”-i.  XV.  Temi  coi  suffissi  -tar,  -tra;  -tar  forma 
un  nome  d’agente  ed  il  participio  del  fu- 
turo attivo;  -tra  nomi,  che  per  lo  più  indi- 
cano uno  strumento. 

Se  i nomi  terminati  nel  primit.  -tar  abbiano  già  nella 
madre-lingua  ind o-g e r m a n i c a esercitato  funzione 
di  participii  del  futuro  e del  presente,  non  è punto  cosa 
che  si  possa  con  perfetta  sicurezza  dimostrare,  perocché 
questa  funzione  non  si  trovi  che  nella  sezione  asiatica  ed 
europea  meridionale  delle  lingue  indo-germaniche.  V’ebbe 
per  verità  primitivamente  solo  una  formazione,  onde  l’an- 
tichissima forma  si  è conservata  in  quei  nomi  di  questa 
foggia,  i quali  fanno  ufficio  di  parole  di  parentela,  ossia 
-tar  per  tutti  i generi,  nom.  sing.  masc.  e femm.  tar-s, 
utr.  -tar.  La  radice  ha  per  lo  più  innanzi  a tale  suffisso  il 
primo  incremento,  ed  il  suffisso  le  si  congiunge  immedia- 
tamente; nei.  verbi  derivati  esso  si  aggiunge  al  tema  ver- 
bale, p.  es.  mà-tar-  (colei  che  produce,  madre),  rad.  ma 
(produrre);  pa-tar-  (padre),  rad.  pa  (proteggere,  signoreg- 
giare); bkrd-tar  (fratello),  rad.  bfuir,  bhra  (portare,  soste- 
nere); dà-tar-  o per  avventura  da-tar-  (datore),  radice  da 
(dare);  verosimilmente  svrtar-  (donna),  rad.  su  (partorire), 
indi  sva-sutar-  (donna  stretta  con  parentela,  ossia  sorella); 
gan-tar  (genitore),  rad.  gan  (generare)  ecc. 

Il  consenso  delle  lingue  attesta,  che  già  esisteva  primi- 
tivamente una  forma  affine  in  '-tara  (intorno  a -tara  come 
formatore  del  comparativo,  v.  sotto),  c da  questa  -tra,  che, 
mentre  -tar  era  adoperato  per  persone,  veniva  usato  per  le 
cose  e quindi  non  formava  nomi  di  agente,  ma  indicava  per 
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lo  più  lo  strumento.  Formazioni  quali  dak-tra-  (dente),  rad. 
dah  (mordere);  gil-tra-  (membro),  rad.  ga  (andare);  krau- 
tra-  (orecchio),  rad.  kru  (udire)  ecc.,  a stento  poterono 
mancare  alla  madre-lingua. 

L’origine  del  suff.  -Uir,  -tra  è oscura.  Noi  conghiettura- 
vamo  (§  115),  ch’esso  sia  stato  composto  da  due  suffissi,  da  ta 
e da  ra,  come  ìmm  da  ina  e na;  noi  dunque  potremmo 
far  questa  comparazione:  -tar  -ta-ra  {tm]  = man-.-ma-na 
{mna).  Come  mana,  man  passarono  per  incremento  in  màna, 
màn,  così  anche  tara,  tar  in  tara  (lat.  -turo-),  tdr  (lat.  tòr). 

Antico  indiano.  Suffisso  -tar,  nom.  sing.  -td  per 
-tar-s  (§  15,  d),  acc.  sing.  -tar-am,  in  parole  accennanti  a 
parentela,  p.  es.  pi-tdr-  per  'pa-tar-  (padre),  mà-tdr-  ma- 
dre), hhrtrtar-  (fratello)  ecc.  Le  formazioni  di  questa  sorta 
usate  come  nomi  di  agente  sono  distinte  da  un  frequente 
incremento  di  tar  in  tdr  (nom.  sing.  masc.  -td  per  -tar-s, 
ma  acc.  sing.  -tdr-am),  di  cui  è partecipe  anche  svdsar- 
(sorella),  per'  sta-star-,  ‘ sca-su-tar-  (letteralmente  ‘donna  ap- 
partenente’). Il  suffisso  -tar  dei  nomi  di  agente  si  aggiunge 
alla  finale  della  radice;  eccetto  Va  medio,  le  vocali  radicali 
hanno  innanzi  a questo  suffisso  il  primo  incremento,  p.  es. 
dd-tdr-  (dator),  rad.  da  (dare).  Il  femminile  assume  -ja,  p. 
es.  nom.  sing.  dà-tri  — 'dd-trjd  (§  15,  c)  da  'ddrtarjà;  qui 
si  è introdotta  un’  ampliazione  del  suffisso  invece  della  forma 
primaria  del  medesimo,  la  quale  si  è conservata  nelle  parole 
indicanti  parentela  {md-tar-  femm.,  ma  può  anche  essere 
masc.),  ed  eziandio  nel  femminile;  cfr.  formazioni  quali  pi- 
ir-ja-  (paterno),  da  pi-tar-  (padre);  har-tdr-,  rad.  kar  (fare); 
pak-tdr-,  v&A.  pah  (cuocere);  bùddhdr-  per  ‘bùdhrtdr-  (§  71, 
2),  rad.  budh  (conoscere)  ecc.  Molte  radici  hanno,  come  nel  par- 
ticipio del  preterito  passivo  ed  altrove,  innanzi  a questo  suf- 
fisso la  vocale  ausiliare  i,  più  raramente  ì,  p.  es.  gan-i-tdr-, 
rad.  gan  (generare);  grah-i-tdr,  rad.  grah  (afierrare)  ecc. 

Questi  temi  in  -tar  servono  alla  formazione  perifrastica 
del  futuro  per  guisa,  che  il  mascolino  è adoperato  per  tutti 
i generi;  nella  1.  e 2.  persona  la  forma  nominativa  del 
singolare  irrigidita  (la  quatte  per  conseguenza  passa  eziandio 
nel  plurale  e nel  duale)  si  fonde  col  presente  del  verbo  as 
(essere),  la  3.  persona  non  ha  d’uopo  della  forma  verbale, 
per  esempio; 

Sciiiiciit,  (inimiiiafiM.  16 
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Sing.  1.  datùsìni  da  ddtù  asmi  (io  darò). 

2.  ddthsi  da  ddtà  asi. 

3.  ddlti  (più  di  rado  datttsti  da  ddtà  asti). 

Plur.  1.  ddtàsmas  da  'ddtà  (si  sarebbe  atteso  ddtàras) 
smas. 

2.  dùtàstha  da  ‘ddtà  stha. 

3.  ddtàras. 

Nello  indiano  più  antico  (vedico)  queste  forme  appaiono 
anche  collo  accento  sulla  radice,  p.  es.  dà-tar-  ecc.,  nel 
qual  fatto  noi  dobbiamo  per  avventura  scorgere  un  più 
antico  sistema  di  accentuazione,  perocché  secondo  le  regole 
accento  ed  incremento  vadano  di  conserva. 

Suflasso  -tra,  quasi  sempre  neutro,  nom.  sing.  -tra-m, 
di  rado  femminile,  nom.  sing.  -tra,  p.  es.  grà-tra-  (orecchio), 
rad.  Qru  (udire);  gàtra-  (membro),  rad.^a  (andare);  vds-tra- 
(abito),  rad.  vas  (vestire);  vak-trd-  (bocca),  rad.  vaK  (par- 
lare); dà's-tra-  masc.  e dSs-^ra  femm.,  secondo  le  leggi  fo- 
netiche per  ’dàg-tra,  -trd  (dente),  rad.  dag,  dàg  (mordere) 
ecc.  Anche  colla  vocale  ausiliare  i,  p.  es.  khan-i-tra- 
(pala  per  iscavare),  rad.  khan  (scavare)  ecc.  Di  più  appare 
talora  la  radice  fornita  della  finale  tematica  a,  come  nel 
presente,  p.  es.  pdtortra-  (ala),  rad.  pai  (volare),  tema  del 
presente  pdta-  (3.  sing.  pdta-ti)-,  krnta-tra-  (aratro),  rad. 
kart  (spaccare),  tema  del  presente  kmta-  (3.  sing.  km- 
tdrti)  ecc. 

Greco.  Il  suffisso  primitivo -ter  non  serve  come  espres- 
sione del  rapporto  di  futuro;  esso  appare  come  -rep  in  pa- 
role accennanti  a parentela,  come  -ttip,  -top,  costituendo 
nomi  di  agente,  questi  ultimi  contrassegnano  anche  qui  il 
femminile  coll'aggiunta  del  suffisso  -ja.  1.  parole  accennanti 
a parentela  p.  es.  iro-Tép-  (padre,  acc.  tot^p-o),  pu-t^p-  (ma- 
dre, acc.  pnT^p-a):  2.  nomi  di  agente,  p.  es.  òo-tùp  (datore, 
acc.  sing.  bo-TÙP-a),  anche  òuj-tiìp,  rad.  bo  (dare);  il  femmi- 
nile si  forma  dal  suffisso  -ter  senza  incremento,  bóreipo  = 
'bó-iep-jo,  forma  fondam.  da-tar-jd;  (Tui-Tf|p  (salvatore),  toma 
aiu,  femm.  aió-xcipa  ecc.  Forme,  quali  t£V£-ttip,  radice  t£v 
(generare),  vogliono  essere  comprese  ammettendo  star  quivi 
a fondamento  temi  terminati  primitivamente  in  a (cfr.  lo 
antico  indiano).  Inoltre  anche  -top  = primit.  -ter,  ^n-Top- 


.Digitized  by  Googl 


TEMI. 


243 


^oratore,  acc.  ^n-iopa),  rad.  ^€  = ép  (dire);  Ficriop-  (tcmop,  § 1 16 
Icmup,  istrutto,  testimone),  rad.  Fib  (sapere);  bùi-rop-  (òdiTiup 
Om.  Od.  = òirnVìp)  eoe.;  <ppà-Top-  (nomin.  plur.  ippà-Top-et). 
primit.  bhrà-tar-  (fratello)  si  è con  alterazione  del  sig'niO- 
cato  (socio  d’una  (ppdrpa)  anche  nella  forma  allontanato 
dalle  parole  significanti  parentela.  In  -topo  noi  dobbiamo 
sicuramente  scorgere  un’ampliazione  di  -top  secondo  l'ana- 
logia dei  temi  in  a,  così  in  òiàK-ropo-  (scorta  Om.);  à-Xàcr- 
Topo-  allato  ad  d-Xóa-Top-  (scellerato  ; vendicatore),  radice 
Xa0  (scordare);  sporadico  è -lup,  -Topo-  in  pàprup-  (genitivo 
pàprupo;  testimone),  pap-Tupo-,  radice  primitiva  smar  (ri- 
cordare). 

I femminili  in  -rpia  si  discernouo  da  quelli  in  -reipa  solo 
per  la  perdita  dell’»  del  suffisso  primitivo  -tar;  da  -tar-ja 
provenne  -tr-ja-  = -tria,  p.  es.  iroin-Tpui,  tema  verbale  noirt- 
(fare).  L’ampliazione  per  mezzo  del  suffisso  ja  è in  genere 
qui  molto  usata,  come  p.  es.  dal  tema  na-rép-  si  forma 
un  tema  nd-Tp-io-  (paterno),  femm.  na-Tp-ió  (discendenza, 
schiatta);  ouj-ttìp-io-  (salvante),  dal  tema  (Tiu-Tfjp:  quest’am- 
pliazione  s'introdusse  nel  femminile  e ridusse  a residui  il 
tema  primitivo  in  -tar. 

I femminili  in  -rpib  (nom.  sing.  -rpi-^  sono  o formazioni 
nuove  speciali  del  greco  fatte  per  mezzo  d’un  più  recente 
suffisso  i6,  0 (cfr.  G.  Curtius,  gr.  Et.,  II,  p.  207  segg.)  -Tpiò 
non  è che  una  mutazione  fonetica  di  ‘vpij,  cotalchè  per 
conseguenza  ci  starebbe  innanzi  qui  un  suffisso  -tri,  p.  es. 
oùXq-Tplò-  (suonatrice  di  flauto),  tema  verbale  aìiXq-;  na-ipib- 
(patria)  dal  tema  no-tép-  ecc. 

II  suffisso  primitivo  -tra  appare  come  -tpo,  -6po  (ntr.), 

-Tpo,  -6po  (femm.);  l’aspirazione  è determinata  da  r,  p.  es. 
vitr-Tpo-  (ntr.  acqua  a lavarsi)  per  *vip-rpo-,  rad.  vip,  primi- 
tivo nig  (conservata  in  viCuj  io  lavo  =*viT-ju»,  § 75,  1);  fipo- 
Tpo-  (ntr.  aratro),  dal  tema  verbale  àpo-  (arare,  in  àpó-io, 
àpó-aui,  àpó-oai),  rad.  àp;  in  lò-rpó-  (masc.  medico),  tema 
verbale  la-  (idopai  io  guarisco);  bai-rpó-  (masc.  divisore), 
cfr.  bal-opai  (io  divido),  -tpo  forma  nomi  di  agente  (cfr. 
sopra  -Topo);  pó-Opo-  (ntr.  fondamento),  rad.  pa,  rad.  ga 
(andare);  pii-xpa  (femm.  convenzione),  rad.  pe;  pàK-ipa,  (ma- 
dia), rad.  paK  (pàoou)  = 'paigui  io  impasto,  per  lo  più  ad- 
dolcita in  pat);  <ppà-Tp<*,  jon.  «ppfi-rpn  (fratria),  dalla  radice 
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§116  («8).  <pp<x  = (pep,  primit.  hhra,  hhar,  cfr.  qipd-xop-  = primit.  bhra- 
tar~;  Koipnepo  (luogo  per  dormire),  tema  verbale  Koipa-,  (koi- 
pdiu  io  faccio  dormire)  ecc.  I suffissi  -tXo,  -0Xo,  femmiu. 
-tX*!,  -eXri,  p.  es.  xù-tXo-  (ntr.  il  liquido),  rad.  xu  (versare); 
eóa-0Xo-  (ntr.  arnese  pel  culto  di  Bacco),  rad.  0u,  la  <s  ap- 
pare anche  in  altre  formazioni  di  questa  radice;  éx^-TXn 
(stiva  dello  aratro),  tema  verbale  èxe-  (cfr.  ?xe-Tc)i  rad.  èx 
(avere,  tenere);  Tev^-0Xt)  (origine),  tema  tevc-  (cfr. 

T€v^-a0ai  ecc.),  rad.  rev,  vogliono  essere  considerati  come 
forme  parallele  alle  precedenti. 

Latino.  I nomi  accennanti  a parentela  hanno  il  suffisso 
-/«*,  onde  Ve  in  quasi  tutti  i casi  va  perduto;  i nomi  di 
agente  hanno  -(Or  con  incremento  del  primitivo  -tar,  come 
il  greco  -TTip;  alla  espressione  perifrastica  del  futuro  serve 
il  suffisso  -turo  da  '(Oro,  forma  fondam.  -(dra,  con  incre- 
mento del  -(ar  e colla  aggiunta  del  suffisso  -a,  come  nel 
suffisso  -tro,  forma  fondam.  -tra.  che  è parimente  in  uso 
frequente.  Il  suffisso  '-turo  così  come  il  femm.  -tura  trovasi 
eziandio  quale  formatore  di  nomi  di  azione.  Il  femminile 
-(rie  è ampliato  per  mezzo  del  suffisso  c e presuppone  per 
avventura  -tria;  un’ampliazione  di  simile  natura  è -trìrtio, 
-tri-na;  cfr.  con  -tr-ì-c  formazioni  quali  -'i-po-,  -i-m-. 

1.  Parole  accennanti  a parentela,  p.  es.  pa-ter, 
ìnd-ter,  frdrtcr  (ma  sorOr-  da  ’sosOr-  e questa  da  'sos-tOJ^, 
'sva-star-,  come  nello  ant.  indiano  acc.  svdrsàr-am)\ 

2.  nomi  di  agente,  p.  es.  vic-tOr-,  radice  vie  {vinco, 
vic-tus);  censOr-  per  'cens-tor-,  rad.  cens  (censeo);  sponsOr- 
per  'spond-tOr-  (§  89,  b),  rad.  spond  (spondeo);  balnea-tOr-, 
tema  verbale  'balnea,  che  nondimeno  non  è usato  ; moni-tOr-, 
cfr.  moni-tus  (monere);  da-tor-,  rad.  da  ecc. 

Suffisso  -tara,  formatore  di  participii  del  futuro,  p.  es. 
’da-tUro-,  rad.  da;  vic-tUro-,  rad.  vie  ecc.;  formatore  di  nomi 
di  azione  come  femminile,  p.  es.  sepul-tUra,  cfr.  sepal-tus 
(sepelio  io  sepellisco);  usUr-a  (utile,  interesse),  per  'ut-tura 
(§  89,  1,  b),  cfr.  Ut-or  (io  uso);  censUra  per  'cens-tUra,  rad. 
cens  ecc. 

Suffisso  -tro  (cfr.  Corssen,  krit.  Beitr.  1,  366  segg.),  p.  es. 
in  ros-tro-  (rostrum  rostro)  per  ‘rod-tro-  (§  89,  2),  rad.  rod 
(ródo  io  rodo)  ; claus-tro-  (chiusura,  steccato)  per  'clau-tro- 
( § 89,  2)  rad.  claud  (claudo  io  chiudo);  <irò-<ro-  (aratro), 
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tema  verbale  arOr  (arare),  rad.  ar  ecc.;  raramente  appare  8 '***’• 

questo  suffisso  come  femminile,  come  in  fulgè-tra  (PI in.  = 
fulgor  lampo),  tema  verbale fulgè-  (lampeggiare,  splendere). 

Ampliazioni  di  questo  suffisso  pfimit.  -tar.  1.  per  mezzo 
di  jd,  ossia  -trio-  e -torio-,  p.  es.  in  portrio-  da  pa-ter; 
audi-tòr-io-  da  audl-tOr--,  lègd-tòr-io-  da  lègàrtOr-\  vic-tbr-ia 
da  vic-tbr-  ecc.  2.  per  mezzo  di  -ìc-,  p.  es.  vic-trlc  da 
vic-tbr-,  0 meglio  da  una  forma  più  antica  non  ancora  af- 
fetta da  incremento  del  suffisso  primitivo  -tar,  la  quale 
forma  perdette  la  propria  vocale  innanzi  a -ic;  imperà-tr-ic- 
da  imperàr4br-\  ex-pd-tr-lc-  da  un  non  usato  'ex-pul-tor-; 
pis-tr-ic-  da  pis-tbr-,  rad.  pis  {pinso,  pi-stus)  ecc.  3.  per 
mezzo  di  -ina,  p.  es.  pis-tr-ìno-  (pistrinum),  pis-tr-ìna  da 
pis-tbr-,  rad.  pis;  doc-tr-ina  da  doc-tbr,  radice  doc  ecc. 


Osi.  Almeno  in  alcuni  casi  il  lat.  -bro  sembra  essere  = gr.  -Opo  (ansi  b 
in  messo  di  parola  corrisponde  regolarmente  al  gr.  6;  cfr.  § 89,  1,  c); 
il  quale  gr.  -6po,  come  noi  vedemmo  or  ora,  è derivato  da  Tpo,  tra 
(cfr.  L.  Meyer,  vgl.  gramm.  der  grìech.  u.  lat.  spracke  II,  235,  241; 
Kbel,  Zeitschr.  XIV,  77  segg.;  Kubn,  ib.,  p.  215  segg.).  Se  questa 
ipotesi  ha  buon  fondamento,  avvenne  che  nel  latino  questo  -bro  = 
forma  fondam.  -tra  si  confondesse  con  -òro  = forma  fondam.  -bhra 
(rad.  bhar  portare;  cfr.  sopra  § 106,  osa.  2);  pressapoco,  come  nel 
latino  la  rad.  primit.  dha  colla  rad.  primit.  da  (§  85,  2).  Come  esempli 
in  favore  del  lat.  -bro  = -Ira  noi  citiamo  cri-bro-  (cribnim  crivello), 
rad.  kri  (cfr.  Kpi-vui,  Kpl-Oi-O  = ant.  irl.  cria-thar,  ant.  a.  ted.  hri- 
tara,  nuovo  a.  ted.  rei-ter,  forma  fondam.  adunque  krai-tra;  tere-bra- 
(femm.  trivello),  cfr.  Tépe-xpo-v  (id.);  palpe-bra  (palpebra)  allato  alla 
forma  più  antica  e popolare  palpe-tra,  come  nel  greco  q>^pe-6po-v 
allato  a <p4p£-xpo-v;  tene-brae  (tenebre)  per  ^tenes-brae,  *temes-brae 
(§  89,  I,  a),  * temes-Qrae  = ant.  ind.  tdmis-rd  (oscuro)  per  *tamis-trà 
= ant.  a.  ted.  dins-lar,  med.  a.  ted.  dims-ler,  dins-ter  (K  uhn,  Zeitschr. 
XV,  238),  forma  fondam.  *tams-tra-,  da  tamas-tra-.  Questa  interpreta- 
zione trova  il  suo  precipuo  fondamento  in  eonsobrino-  (consobrinus  cu- 
gino germano  per  parte  di  madre],  che  si  spiega  derivandolo  da  *so- 
sbrino,  *sos0rino,  *so-str-ino-  dal  tema  *fo-ftor- = primit.  sra-star- 
(sorella).  Cosi  in  consobrinus  si  sarebbe  per  conseguenza  conservata 
la  t di  svastar-,  scomparsa  in  joror  = Sjojor.  Tuttavia  Corssen, 
Krit.  Nachtrhge,  186  segg.,  non  riconosce  il  lat.  -bro-  come  = primit. 
-tra-;  e per  conseguenza  deduce  sobrino-  da  *sor-bri-no-  (§  89,  I,  a) 
e questo  da  *soror -bri-no-  (§  89,  2).  Questa  spiegazione  è corroborata 
dal  colto,  cfr.  ant.  irl.  ^turche  ci  fa  argomentare  una  forma  italo-celta 
srasar-  senza  t.  Questo  arduo  problema  è dilTusamente  trattato  da 
Ascoli,  Studi!  crit.  II,  p.  33  segg.,  il  quale  si  decide  in  favore  del 
lat.  -bro-  = primit.  -tra-.  Cfr.  § 108,  lat.,  ose.  2. 


Digitized  by  Google 


246 


* MORFOLOOIA. 
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XVI.  Temi  col  suffisso  -ti. 

Il  suffisso  -ti  è usato  frequentemente  per  formare  sostan- 
tivi verbali,  i quali  in  diverse  lingue  (p.  ee.  nello  antico 
indiano)  fanno  in  certi  casi  ufficio  d’infiniti  e di  gerundii. 
Del  rimanente  anche  questo  suffisso  -ti  ha  la  funzione  di 
formare  nomi  di  agente,  sebbene  più  di  rado.  Questo  suf- 
fisso trovasi  in  tutto  questo  stipite  di  lingue,  e quindi  esi- 
steva già  nella  madre-lingua  indo-germanica.  Trovasi 
eziandio  come  suffisso  secondario,  cfr.  tà-ti  (§  115),  tii-ti 
(§  118)  e il  nome  numerale  128). 

Madre-lingua  indo-germanica.  Da  ogni  tema 
verbale  poteva  per  avventura  venir  formato  un  tema  in  -ti, 
p.  OS.  morti-  (il  pensare),  rad.  ma;  ihu-ti-  ((pù-<Ti-?),  rad.  bku 
(diventare,  essere);  kak-ti-  (coctio),  radice  kak  (cuocere); 
mar-ti-  (morte),  rad.  mar  (morire)  ecc. 

Nella  funzione  di  un  nome  di  agente  sta  in  favore  della 
madre-lingua  la  forma  sicura  j)a-ti-  (signore),  radice  pa 
(proteggere). 

Antico  indiano.  Il  suffisso  -ti  forma: 

1.  Nomi  di  azione  femminili,  p.  es.  md-ti-  (opinione,  j)en- 

siero),  radice  ma  [man  pensare);  stM-ti-  (stato),  radice  st?ia 
(stare);  (rù-ti-  (udire),  rad.  fra;  bht-ti-  (l’essere),  rad.  bhu 
(essere) ; (coctio),  rad.^ai  (cuocere);  ùk-ti-  (discorso), 

rad.  vaM  (discorrere);  jùk-ti-  (junctio)  rad.  jug  (congiun- 
gere) ecc. 

I dativi  di  questi  nomi  di  azione  in  -ti,  come  p.  cs  jiik- 
tajè  ecc.,  fanno  ufficio  di  infiniti. 

2.  Nomi  di  agente,  p.  es.  pd-ti-  (m.  signore),  rad.  (pro- 
teggere); gnùrti-  (m.  congiunto),  rad.  gìia  Aa.gan  (gignere). 

Abbreviazione  di  questo  -ti  (cfr.  suff.  -tàrt-  = tà-ti  § 1 15) 
è il  suffisso  -t,  il  quale  s’aggiunge  precipuamente  a radici 
terminate  in  vocale  breve,  p.  es.  mahi-  kki-t-  (signore  della 
terra),  radice  Asi  (dominare);  sarra-gi-i-  (che  tutto  sog- 
gioga), rad.  gi  (vincere);  e cosi  parimente  -sru-t-  (scorrente), 
rad.  sru;  -ì^t-  (che  fa,  che  crea);  rad.  har  (fare)  ecc. 

Esercita  funzione  di  gerundio  uno  strumentale  abbreviato 
dei  nomi  di  azione  in  -ti,  ossia  -tj-a-  da  -tj-à-,  v.  sotto 
la  declinazione;  il  quale  primitivamente  aveva  uso  ben 
più  esteso,  ma  nello  stato  in  cui  ci  si  offre  la  lingua  è cir^ 


Digitized  by  Google 


TBMl. 


247 


coscritto  a quelle  radici,  che  terminano  invocale  breve, 
anche  in  ordine  a queste  solo  allora  viene  adoperato,  quando 
con  esse  si  sono  fuse  preposizioni,  p.  es.  sà-gri^tja,  radice 
(ru  (udire);  vi  gi-^a,  rad.  gi  (vincere).  Se  la  radice  termina 
in  altri  suoni,  allora  la  t del  suffisso  -ti  scompare,  e non 
rimane  che  -ja;  motivo  a questa  perdita  potè  aver  dato  la 
collocazione  frequente  di  t dopo  consonanti  e lo  affievoli- 
mento  della  finale  della  parola  prodotto  dagli  elementi  av- 
verbiali (le  preposizioni)  che  primitivamente  vi  si  trovavano. 
Perdita  di  consonante  che  in  simile  guisa  si  compie  noi 
troveremo  anche  nelle  desinenze  personali  (v.  sotto  la  teorica 
delle  medesime).  P.  es.  d-dàrja  da  àrda-  (prendere),  rad.  da 
(dare),  nivig-ja  da  ni-^ig  (stanziarsi),  rad.  mg  (entrare)  ecc. 
I temi  in  -aja  perdono  quest’  ultima  parte  innanzi  a -ja. 
p.  es.  pra-bbdhja  dal  tema  prorbòdhaja-  (destare,  sollecitare). 
Le  minute  particolarità  di  questa  formazione  non  apparten- 
gono a questo  luogo. 

Nella  lingua  più  antica  questa  formazione  del  gerundio 
si  trova  eziandio  nei  temi  verbali  non  composti,  per  contro 
il  più  completo  -tja  trovasi  sporadicamente  anche  dopo  ra- 
dici terminate  in  consonante  (cfr.  sotto  il  -iva  adoperato 
in  temi  verbali  non  composti). 

Ampliazione  del  suflf.  -ti  è probabilmente  -tja,  femm.  -Ijà, 
p.  es.  hr-tjà,  (fatto,  fare),  rad.  har  (fare);*-  Ijà,  (lo  andare),  rad. 
i (andare);  gi-jd  (guadagno,  vittoria),  rad.  gi  (vincere); 
ha-tjd  (uccisione),  rad.  ha,  han  (uccidere)  ecc. 

Greco.  Il  suffisso  -ti,  ossia,  secondo  la  regola  generale, 
il  suffisso  -m  derivato  dal  -t»  più  antico  e conservato  nel 
dorico  (§  80,  1,  c)  è di  frequente  uso  e forma  nomi  di  azione 
femminili  da  temi  verbali,  p.  es.  giì-Ti-  (saggezza),  rad.  ma 
(pensare);  q>à^i-  (discorso,  fama),  rad.  q>a  (dire),  allato  a 
q>à-m-  (discorao,  sentenza);  cpó-oi-  (natura),  rad.  q>u  (diventare, 
crescere);  = ‘Tren-ai-  da  *n€n-Ti-  (coctio),  radice  Tieit 
(cuocere);  Ze0£i-  = teut-m-  (connessione),  radice  Cut  (con- 
giungere); TvOù-oi-  (cognizione),  rad.  tvo  ecc. 

Nome  d'agente  è p.  es.  uó-oi-  (marito)  = ant.  ind.  e primit. 
pórti-,  rad.  pa;  nav-n-  (veggente),  rad.  man  (pensare). 

Il  T solo  è rimasto  in  dbfio-ppóù-T-  (che  mangia  crudo),  rad. 
Ppo,  Pop  (Pi-ppió-OKiu  io  mangio,  pop-à  cibo  delle  bestie),  e 
per  avventura  in  alcxmi  altri  esempli. 
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117(W;.  Ampliazione  di  -c\  = -ti  mediante  ag'giuuta  di  a è -<na 
femm.,  p.  es.  Gu-<Tia  (sacrifizio),  rad.  6u  (sacrificare);  boKi- 
|bia-<Tia  (disamina),  tema  verbale  boKi^ab-  (boKt^d2:(u  per  *bo- 
KifidbjuD  io  esamino)  ecc.  Cfr.  ant.  ìud.  -{jà. 

Latino.  Il  suffisso  primario  -ti  si  è accorciato  evidente- 
mente in  -t,  per  lo  più  in  seguito  alla  confusione  delle  forme 
in  i coi  temi  in  consonante,  p.  es.  do-ti-  (dos  dòte),  radice 
da  (dare);  men-ti-  (mens  mente),  rzA.men  pensare,  cfr.4?Jtf- 
ìHÙiri;  mor-ti-  (more  morte),  rad.  tuor  (mori);  la  i è con- 
servata e.  g.  in  mes»i-  = 'met-ti-  (messe,  § 89,  1,  b),  rad. 
met  (metere);  ves-ti-  (veste),  rad.  primit.  vas  (vestire). 

Come  formatore  di  nomi  di  agente  il  suffisso  -ti  appare 
anche  nel  latino  in  po-ti-,  nom.  sing.  poti-s  (potente,  in 
istato  di),  che  vale  per  tutti  i generi,  ant.  ind.  e primit. 
pd-ti-,  gr.  nó-ai-;  cfr.  cwn-po-ti-  (composi,  im-po-tir  (impos) 
composti  con  questo  poti-;  inoltre  in  super-sti-t-  (superstes 
superstite),  rad  sta;  sacer-dò-t-  (sacerdos),  rad.  primit.  dha 
(porre,  fare),  che  si  confonde  net  latino  colla  rad.  da  (dare) 
(per  conseguenza  'sacerdos’  vale  'sacrificium  perficiens’  o 
'dans’;  cfr.  Benfey  nella  Zeitschr.  di  Kuhn  IX,  p.  106); 
com-i-t-  (Comes  compagno),  rad.  i (andare)  ecc.  -ti  è con- 
servato intero  in  vec-ti-  (m.  leva),  che  nondimeno  non  può 
procedere  che  dalla  rad.  veh  (primitivamente  movere)  e 
debbe  primitivamente  significare  pressapoco  lo  stesso  che 
vector  (colui  che  porta,  che  move). 

Ampliazione  del  suffisso  -ti  è -tio  ntr.,  -tia  femm.,  l’uno 
e l’altro  per  lo  più  secondarii;  qui  per  conseguenza  un  o, 
primitivamente  a,  si  è aggiunto  al  suffisso  anteriore,  cfr. 
ant.  ind.  -tjd,  p.  es.  tema  in-i-tio-  (inizio),  formazione  pri- 
maria dalla  rad.  i (andare);  ma  tema  serv-i-tio-  (servizio)  dal 
tema  servo-  {servo);  Justi-tia  (giustizia)  da  justo-  (giusto); 
duri-tia  e duri-tic  (§  38);  suU’affievolimento  dell’o  finale  in 
-i  (v.  § 40),  dal  tema  duro-  ecc. 

Secondo  la  regola  generalo  al  suffisso  -ti  nella  funzione 
di  formare  astratti  supplisce  -tiòn-,  più  anticamente  -tiòni-, 
p.  es.  coc-tiòn-,  col-lisiòn-  da  'lid-tiòn-  (§89,  1,  b;  cfr. 
col-lid-o),  sta-tion-,  nd-tiò)v-  ecc.  Si  osservino  i diminutivi 
in  -tiun-cula,  formati  da  questi  temi,  p.  es.  ora-tiun-cula, 
sessiuncula  = ‘sed-tiun-cula  ecc. 

II  suffisso  -<tbn-,  -titmi  è (v.  L.  Meyer,  Or.  u.  Occ.  II, 
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p.  586)  uD'ampliazione  di  -tjà,  lat.  -tio,  -tia  (v.  sopra),  per  8 1 :**•). 
mezzo  del  suffisso  -wi,  cfr.  da  ta;  i suffissi  -««,  -ni 

camminano  anzi  spesso  paralleli  ai  suffissi  -ta,  -ti.  Come 
-td-ti  si  accorciò  in  -td-t,  così  ‘-tià-ni  in  -tibn;  anzi  nel 
latino  i temi  in  consonante  sono  in  genere  simili  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  ai  temi  in  i. 

Questo  suffisso  suona  nell’Umbro  -Un,  p.  es.  na-tin- 
= lat.  {g)ndrtion-. 

XVII.  Temi  col  suffisso  tu  e coi  suffissi  . 

affini. 

I temi  in  -tu  hanno  funzione  di  sostantivi  verbali  nello 
antico  indiano  e nel  latino. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Il  suffisso  è cer- 
tamente primitivo  e potrebbe  essere  stato  in  uso  in  ciascun 
verbo,  facendo  fede  di  tale  uso  lo  antico  indiano,  il  latino, 
e il  lituano-slavo,  p.  es.  da-tu-  o dd-tu-,  rad.  da  (dare); 
bhar-tu-,  rad.  bhar  (portare)  ecc.  Questi  temi  in  -tu  erano 
nomi  dì  azione  interamente  declinabili. 

Antico  indiano.  Il  suffisso  Ut  forma  nomi  di  azione, 
con  incremento  della  vocale  radicale  u,  i in  mezzo  ed  in 
fine  delle  radici,  ma  a viene  afletta  da  incremento  solo 
come  finale  di  radice:  spesso  la  vocale  ausiliare  i è appic- 
cata innanzi  a questo  suffisso.  Questi  temi  sono  usati  nel 
sanscrito  comune  in  caso  accusativo,  nella  lingua  più  antica 
dei  Vedi  anche  nel  dativo  o nel  genitivo  singolare  come 
infiniti,  p.  es.  dn-tu-m  rad.  da  (dare);  sthdrtu-m,  rad. 
stha  (stare);  ge-tu-m,  rad.  gi  (vincere);  grdj-i-tu-^n,  rad. 
gri  (entrare);  stb-tu-m,  rad.  stu  (lodare);  bMt-i-tu-m,  rad. 
bhu  (diventare,  essere);  vH-tu-^n,  rad.  vid  (sapere); 
rad.  jttg  (connettere);  pdi-tur-m,  rad.  j>a^  (cuocere);  Xar- 
tu-^,  rad.  kar  (fare);  Kbraji-tvrin,  tema  verbale  Kbrdja- 
(in  volare)  ecc. 

Dat.  ved.  p.  es.  dh-tav-i,  d-tac-6,  kd/'-tav-è  ecc.;  trovasi 
eziandio  una  forma  di  dativo  in  -di,  p.  es.  jd^tav-di  (con 
due  accenti,  fenomeno  eminentemente  strano),  dalla  radice 
ja  (andare);  kdr-tav^i,  rad.  kar  (fare);  jdm-i-tav-ai,  rad. 
jam  (domare);  di  più  ci  si  presenta  il  genitivo,  p.  es.  sthà-tb-s, 
rad.  stila;  e-tbs,  rad.  i (andare);  Kdr-i-tbs,  rad.  Xar  (andare). 

Come  nomi  ordinarii  di  azione  sono  in  uso  v.  g.  r-td- 
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§ 118  (*«).  (tempo  determinato,  stagione),  rad.  ar  (andare);  gtìrt^i  (m. 
andamento,  luogo),  rad.  ga  (andare);  gA-t^  (masc.  canto), 
rad.  ga  (cantare;  3.  sing.  gtrjati)  \ gan-tV'-  (masc.  creatura, 
essere),  rad.  gan  (generare). 

Da  questo  astratto  in  -tu  viene  mediante  ja  formato-  un 
participio  di  necessità,  v.  sopra  § 108. 

Di  rado  -tu  forma  nomi  di  agente,  p.  es.  jArtvr  (vian- 
dante), radice  ja  (andare);  lìià-tù-  (sole),  rad.  Iha  (splen- 
dere) ecc. 

Sulf.  -tm,  strettamente  congiunto  col  sufF.  -tu  e forse  de- 
rivato dal  medesimo;  cfr.  -tja  allato  a -ti,  -tra  accanto  a 
-tar,  -anta  vicino  ad  -ant. 

Il  gerundio  in  -tvh  (che  si  usa  nei  temi  verbali  non 
composti  con  preposizioni),  strumentale  (v.  sotto  la  decli- 
nazione) d’una  forma  tematica  in  -tva  mostrasi  formato 
da  un  tema  in  -tm  (e  non  già  in  -tu),  c ciò  per  mezzo 
dello  accento  e dello  affievolimento  della  vocale  radicale. 
Nella  lingua  vedica  appare  anche  -tti,  che  per  conseguenza 
vuoisi  intendere  che  stia  invece  di  ‘tvjà  (§  15,  c),  e questo 
"tvjé  è secondo  la  più  alta  verosimiglianza  (Benfey,  kl. 
gr.,  § 389)  derivato  da  ‘tvajà  mediante  perdita  dell’»,  -tm-j-d 
poi  non  è parimente  che  un'altra  forma  dello  strum.  sing. 
ossia  una  forma  costituita  col  frequente  ampliamento  per 
mezzo  di  J.  Nel  vedico  trovasi  eziandio  il  dativo  di  -tva, 
ossia  -tmja.  Esempi!  : sthi-tvù,  rad.  sttia  (stare;  cfr.  inf. 
sthtu-hi-iìì);  dat-tvii,  dal  tema  di  presente  dad,  radice  da 
(dare;  cfr.  lo  inhnito  dd-turvi);  gi-tvd,  r&A.  gi  (vincere,  inf. 
ge-tu-m);  hhfirtcd,  rad.  bhu  (essere,  inf.  bhdv-i-tur^)-,  uk- 
ivà,  rad.  vaJé  (parlare;  inf.  vd^tu-m);  kr-tvà,  rad.  kar  (fare, 
inf.  Mr-turìn);  pah-tvd,  rad.  paK  (cuocere);  la  vocale  ausi- 
liare i si  trova  p.  es.  in  ùd-i-tva,  rad.  vid  (sapere,  inf. 
vet-tu^n;  lihh-i-tvd  o Ickh-i-tvti,  rad.  likh  (raschiare,  scri- 
vere); kttnìji-tvù,  tema  verbale  Kbraja-  (rapire)  ecc. 

Forme  vediche  in  -tvì  sono  p.  es.  hr-tra,  rad.  kar  (fare); 
dativi  vedici  p.  es.  ga-tvàja,  rad.  ga  (andare);  dat-tvtja{cit. 
sopra  dat-tvà),  rad.  da  (dare);  kr-tvàja,  rad.  kar  (fare)  ecc. 

Il  suff.  -tm  appare  eziandio  come  formatore  di  participii 
di  necessità  (Benfey,  volst.  gr.,  § 904;  anche  nel  lessico 
di  Bohtling  e Roth),  p.  &B.kar-tva-  (a  fare;  ntr.  lavoro  a 
fare,  proposta),  rad.  kar  (fare);  gc-tm-  ciò  che  è a guada- 
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gnare,  a predare),  rad.  gi  (vincere);  vdk-tm-,  rad.  vaX  (dire):  § iisw. 
siià-tva-,  rad.  sna  (bagnare)  ecc. 

Il  suffisso  -tvd  (ntr.,  nom.  sing.  -tvd-m)  è molto  frequente 
come  suffisso  secondario,  formatore  di  astratti,  p.  es.  nag- 
na-tvd-  (nudità),  da  nagnd'-  (nudo);  pati-tvdr-  (matrimonio) 
da  pàti-  (marito,  signore);  panKa-tvdr  (nevraq)  da  panKan 
(cinque):  bahu-tvd-  (moltitudine)  da  bahù  (molto)  ecc. 

Nel  vedico  trovasi  eziandio  -tva-nd-  (ntr.)  ampliazione 
fatta  mediante  il  suffisso  -na,  adoperato  parimente,  p.  es. 
sakM-tmndr  (amicizia)  da  sdkhi-  (amico);  rasu-ivand-  (ric- 
chezza), tema  vasu  — (id.)  ecc. 

Anche  il  suffisso  -tmn  trovasi  in  temi,  che  hanno  fun- 
zione di  un  nome  di  agente  aggettivo,  p.  es.  k'htvan-  (pro- 
ducente, solerte,  attivo),  rad.  har  (fare);  come  femminino 
vale  un  altro  tema,  onde  la  forma  fondamentale  è kar-tva- 
rja~,  nom.  sing.  kr^tvarl  ; ambo  i temi  l’un  presso  all’altro 
si  trovano  in  gi-tvan-,  gi-tvara-,  femm.  gi-itarì  = 'gi-tvarjd 
(ricco  di  vittoria),  rad.  gi  (vincere);  i-tvan-,  {-tvara-,  femm. 
i-tvarì  (che  va),  rad.  i (andare). 

Greco.  Nomi  d’azione  femm.  quali  Ppuj-Tó-  (vivanda), 
radice  Ppo  (cfr.  ppiu-TÓq,  Ppùi-pa,  pi-ppió-(TKU) , Ppió-oopai); 

PoT)-TÓ-  (il  gridare),  tema  verbale  poa-,  por)-  (Poduu,  porioopai 
gridare);  èbt)-TÓ-  (vivanda),  rad.  éò  (mangiare),  anzi  tutto 
da  un  tema  èbe-,  che  si  trova  anche  altrove; 

(risata)  dal  tema  (cfr.  TfXau-TÓ?,  ét^Xacr-ua)  ; Fda-ru 

(ntr.  città),  rad.  primit.  tan  (abitare)  ecc. 

Come  suffisso  secondario  vale  -ou-vr)  per  ‘-róvri  (come  <ró 
per  Td;  § 80,  1,  c),  cfr.  ved.  -tva-na,  ant.  bulg.  -thiva-na, 
p.  es.  biKoio-aiivri  (giustizia)  da  blKaio-  (giusto);  pvtino-Uuvti 
(memoria)  dal  tema  pvnpov-  (nom.  sing.  masc.  nvnnujv  me- 
more), che  innanzi  al  suffi  -avivri  perdette  il  proprio  n finale, 
ciò  che  ha  luogo  in  più  altri  casi  ecc. 

Latino.  Il  suffisso  -tu  è assai  gradito  c serve  regolar- 
mente alla  formazione  di  un  nome  d’azione  (maschile),  che 
nello  accusativo  e nello  ablativo  singolare  è detto  su- 
pino, p.  es.  std-iu-,  nom.  sing.  ata-tu-s  (stato),  acc.  come 
supino  sta-tu-m,  abl.  sta-tù,  rad.  sta  (stare,  sistere);  i-tu-, 
rad.  i (andare);  dic-tu-,  rad.  die  (dire);  vic-tvr  (come  sost. 
vitto),  rad.  viv-,  vig-  (vìvo  io  vivo);  tac-tu-  (come  sostant. 
tatto),  rad.  tag  (tango  io  tocco);  cur-su-  per  'cur-tu-  (come 
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8 ll8(»n).  sost.  corso),  rad.  cvx  (curro  io  corro);  aes-tu-  per  ‘aed-tu- 
(calore,  bollimento),  rad.  primit.  idh  (ardere);  iUsìir  per  'Ut-tu- 
(comc  sost.  uso),  cfr.  iti-or  (io  uso);  gressu-  per  ’gred-tu- 
(come  sost.  andamento,  passo),  rad.  grad,  gred  (gradior  io 
procedo)  ; cdsu-  per  'cad-tu-  (come  sost.  caso),  rad.  cad  (cado 
io  cado)  ecc.  Le  leggi  fonetiche  per  lo  scontro  di  t con 
altre  consonanti  s'insegnano  a § 89,  1,  6,  2.  Risalgono  a 
verbi  composti,  sebbene  questi  in  parte  non  siano  usati, 
apparà-tu-,  magistrà-tu-,  son-i-tu-,  audl-tu-  ecc. 

Il  suflSsso  -tm  è raro,  p.  es.  in  mor-tuo-  (morto),  radice 
mor  (mori,  morire);  mù-tuo-  (in  prestito,  vicendevole),  pro- 
babilmente da  una  rad.  mi  (permutare),  quindi  per  'moi-tuo-, 
che  si  può  additare  in  altre  lingue  (p.  es.  ant.  bulg.  mè-ma 
cambio,  Ut.  mai-iui-s,  permuta);  stortua  (femm.  statua),  ra- 
dice sta  (stare)  ; fà-tuo-  (predicente),  rad.  fa  (fari  dire). 

Come  suffisso  secondario  non  usasi  quale  formatore  di 
astratti  il  tu,  ma  le  ampliazioni  del  medesimo  -titrti-  e -tU- 
don-,  -tù-diii-  (l'ultimo  è oscuro  quanto  al  secondo  elemento), 
l’uno  e l’altro  femminili,  p.  es.  servi-tùti-  (femm.  servitù), 
tema  servo-,  gen.  plur.  servi-tùti-um  (Plauto);  senec-tùti- 
(vecchiezza),  tema  senec-  (senex  \ecchio)  ; Juvenrtùti-  (gio- 
ventù), tema  juven-  (anteriore  a juvetii-s  giovane;  cfr.  ant. 
ind.  tema  juvan-);  vir-tùti-  (forza,  virtù),  probabilmente  da 
‘viri-tùti-,  dal  tema  viro-  (vir  uomo).  Intorno  a qu^to  suf- 
fisso cfr.  Karl  Walter,  Zeitschr.  X,  159.  Più  frequente  è 
-tùdin-,  p.  es.  alti-tudo  (altezza),  alto-  (alto);  turpi-thdo  (tur- 
pitudine), tema  turpi-  (turpe);  cmisuètùdo  per  ’consuèti-tùdo 
(§  89;  consuetudine),  tema  consuèto-  (avvezzo)  ecc. 

gll9(«').  XVIII.  Temi  col  suffisso  dki. 

Lo  si  può  far  vedere  solo  nell’ario  e verosimilmente  nel 
greco;  ed  è quindi  dubbio,  se  tali  temi  si  abbiano  ad  ascri- 
vere alla  madre-lingua  indo-germanica. 

Antico  indiano.  Solo  nelle  più  antiche  epoche  della 
lingua  un  dat.  femm.  (v.  la  teorica  dei  casi)  del  suffi  -dhi, 
-adhi,  ossia  -dhjài,  -adhjài  s’aggiunge  al  tema  verbale  del 
presente;  se  questo  termina  in  a,  solo  -dhjai  vi  si  aggiunge, 
in  caso  opposto  -adhjài-,  p.  es.  jàga-dhjài,  tema  del  pre- 
sente radice (sacrificare);  sdiia-dhjài,  tema  del 

presente  sdha-,  rad.  sah  (superare,  sopportare);  piba-dhjùi. 
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tema  del  presente  fCba-,  rad.  'pa  (bere);  mOdajdrdhjài,  tema  \ 

verbale  e del  presente  mdddja-  (rasserenare);  rad.  mad  (go- 
dere); prnd-dhjai,  tema  del  presente  prna-,  rad.  par  (em- 
piere); duh-ddhjai,  tema  del  presente  duh-  (3.  sing.  med. 
dugdhì  per  ‘duh-tè),  rad.  du  (mungere);  (aj-ddhjài,  tema 
del  presente  gè-,  gaj-  (3.  sing.  med.  qÌ-U),  rad.  gi  (giacere, 
riposare);  v&trdh-ddììjài,  tema  intensivo  vàvrdh-,  rad.  vardh 
(crescere)  ecc.  ' 

Nel  tema  dell’aoristo  appare  questo  suff.  in  gard-dhjài, 
cfr.  la  3.  sing.  dell’aor.  d-gara-t,  rad.  gar  (diventar  fracido, 
invecchiare;  3.  sing.  pres.  gÌigati,  grnn-ti);Mtva-dhjdi,  tema 
dell'aoristo  hiiva-  (tema  del  presente  vedico  ham-),  rad.  hu 
(chiamare);  ed  eziandio  gamd-dhjai,  tema  dell’aoristo  ga- 
mor  {d-gama-t,  tema  del  gdKKha-),  rad.  ga,  gam  (andare). 

Queste  forme  fanno  funzione  di  infiniti. 

Greco.  A questo  -dhjdi  risponde  il  greco  -oOai;  è non- 
dimeno difficile  decidere,  se  la  s sia  stata  aggiunta  prote- 
ticamente  nel  greco,  o andata  perduta  nell’ ario  ; in  questo 
ultimo  caso  la  forma  comune  sarebbe  -sdhjdi;  la  y è,  come 
spesso  accade  in  greco,  andata  perduta.  Non  è inverosimile 
che  la  a in  -oOai  debba  la  propria  origine  all’analogia  delle 
forme  medie  con  o0  (-<re€,  -ceov,  -<renv,  -oeuiv);  di  più  a nel 
greco  è gradito  innanzi  alle  dentali.  Anche  in  ordine  all’ai 
tinaie,  che  da  questo  caso  infuori  in  greco  non  appare  come 
suffisso  del  dativo  pei  temi  in  i,  si  può  pensare  all'analogia 
degli  infiniti  in  -evm,  -ficvai.  Questa  forma  vale  pel  medio. 

Nel  greco  come  suffisso  non  ci  si  presenta  che  -<rSai,  non 
-cosai  (cfr.  il  perf.),  come  nello  ant.  ind.  -adhjdi.  Questo 
-<reai  si  congiunge  ai  diversi  temi  temporali;  p.  es.  pres. 
(pépe-oOai  = ant.  ind.  bhdra-dhjdi ; Tie€-o0ai,  bibo-oOoi;  aor. 

0é-<r0ai,  bó-(T0ai;  fut.  bdioc-oSai,  antico  indiano  'ddya-dhjdi; 
perf.  Xe\etq>-0ai  per  ’XcXein-oSai,  forma  fondament.  'riraik- 
dhjai  ecc. 

XIX.  Temi  col  suffisso  -ant, -nt.  §I20'*«. 

Il  Buffi  -ant,  nei  temi  in  vocale  -ìit,  forma  p a r t i c i p i i 
dell’attivo  dai  temi  del  presente  e quindi  anche  da 
quello  del  futuro  e dell’aoristo  composti  mediante  una  forma 
del  presente  del  tema  as.  Il  suffisso  -ant,  -nt  trovasi  in  tutte 
le  lingue  indo-germaniche. 
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Si20(*Mi.  Madre-lingrua  indo-germanica.  Pres.  as-atU-, 
tema  del  presente  e rad.  as  (essere);  bhar-anf~,  toma  del 
presente  hhara-,  rad.  hhar  (portare);  starm-nt-,  tema  del 
presente  starna-,  rad.  star  (sterncre)  ecc.;  fut.  dà^a-i^-, 
tema  del  futuro  dà-yor,  rad.  da  (dare);  aoristo  semplice 
vamha-nt-,  tema  deH’aoristo  vavaka-,  radice  vak  (dire); 
aoristo  composto  diksa-nt-,  tema  dell’ aoristo  dik-sa-,  rad. 
dik  (indicare)  ecc.  Questi  temi  valgono  primitivamente  per 
tutti  i generi. 

Antico  indiano.  Anche  ai  temi  del  presente  in  wu 
. (m)  si  aggiunge  -ani,  ai  rimanenti  temi  in  vocale  -nt.  Solo 

la  lingua  più  antica  conosce  ancora  questa  formazione  di 
temi  d’aoristo.  I temi  raddoppiati  perdono  la  n del  suffisso 
e quindi  terminano  in  -at,  -t.  Nel  femminino  usasi,  come 
spesso,  un  tema  ampliato  mediante  il  quale  ja,  che  nel 
femminile  hja,  viene,  come  non  di  rado  (ij  15,  c),  contratto  in  i. 

Esempii:  ad-dnt-,  rad.  e tema  del  presente  ad-  (mangiare); 
s-ant-,  radice  e toma  del  presente  as-,  \'a  iniziale  scompare 
in  questa  radice  anche  in  altre  forme;  Uinv-dnt-,  rad.  Ki 
(raccogliere),  tema  del  presento  Mmv-;  tudd-nl-,  rad.  tvd 
(percuotere),  tema  del  presente  tuddr;  ndhjornt-  rad.  nah 
(annodare),  tema  del  presente  nahja--,  jund-nt-,  radice 
(congiungere),  tema  del  presente  jund-;  ma  dddha-t,  rad. 
dha  (porre),  tema  del  presente  dddìia-  (ecc.).  La  n che  va 
nel  maggior  numero  dei  casi  perduta  non  si  mostra  adatto 
nel  neutro,  p.  es.  ad-dt  ecc.;  femm.  ad-ati,  s-ad,  Hinr-ad, 
tudd-ntì,  0 tuda-ti,  ndhja-ntì  ecc. 

Futuro  -sjdriit-,  ntr.  -yd-t-,  femm.  sjd-nti  o sja-tt;  p.  es. 
karisjd-nt-,  femm.  karisjd-nti  o karisja-tt,  rad.  kar  (fare), 
tema  del  futuro  kari'sjd-  = rad.  kar  -f-  vocale  ausiliare  i 
(§  15,  f)  e tema  del  presente  iny«  della  radice  es  (essere). 

Esempii  per  l’aor.  sono  (secondo  Benfey)  p.  es.  vrdhd-nt-, 
rad.  vard/i  (crescere),  tema  dell’aoristo  vrdha-,  sanisdr^t-, 
rad.  san  (mantenere;  amare),  tema  dell’ aoristo  sanisa-  = 
rad.  san,  vocale  ausiliare  i e preterito  della  rad.  as. 

In  mndaja-ntd-,  tema  verbale  nandaja-,  secondo  un'altra 
lezione  nanda-ntdr,  tema  del  pres.  nanda-,  rad.  mnd  (go- 
dere); gaja-ntd-  (nome  proprio  ed  in  funzione  diversa),  tema 
del  pres.  gaja-,  rad.  gi  (vincere,  avere  in  preda)  ha  luogo 
probabilmente  un’ ampliazione  di  questo  suffisso  per  mezzo 
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di  a;  il  medesimo  vale  per  ddnta-  allato  a dant-  (dente;  § 120 (*»  . 
che  pur  sembra  derivare  dalla  radice  da  'tagliare,  dividere,’ 
non  dalla  rad.  ad  ‘mangiare’)  e per  ragatd-  (bianco,  ntr. 
argento),  cfr.  argento-,  rad.  rag,  forma  fondam.  rag,  arg 
(splendere). 

Greco,  ovr  e vt;  la  v qui  è fissa  e non  va  mai  perduta; 
femm.  ’-ovrja,  ‘-vija,  che  debbe  secondo  le  leggi  fonetiche 
diventar  '-ovoa,  -ouoa,  -aa  con  prolungamento  di  compenso 
della  vocale  antecedente,  p.  e.s.  éóvr-  (po.steriormente  3vt-) 

= ‘éa-óvT-,  femm.  éoOcra  = 'èa-ovr-ja,  rad.  éq  (essere),  tema 
del  presente  è?-;  q>^po-vT-,  femm.  <pépo-u<ja  da  'q)€po-v<ya, 
•(ptpo-vrja,  rad.  (pep  (portare),  tema  del  presente  q>cpo-,  cpcpe-; 

TiW-vT-,  rad.  0€  (porre),  tema  del  pres.  riGe-;  bibó-vt-,  radice 
bo  (dare),  tema  del  pres.  bibo-;  iorà-vT-,  radice  (tra  (stare); 
tema  del  pres.  fora-;  beiKvu-vr-,  rad.  biK  (indicare),  tema 
del  presente  beiK-vu-  ecc. 

Così  pure  nel  futuro,  p.  es.  XOoo-vt-,  rad.  Xu  (sciogliere), 
tema  del  futuro  XOoo-  ecc. 

Aoristo  semplice,  p.  es.  6^-vt-,  rad.  e tema  dell’  aoristo 
0€-  (porre);  bó-vr-,  rad.  e tema  dello  aoristo  bo  (dare);  otó-vt-, 
rad.  e tema  dell’aoristo  ora  (stare);  (puTÓ-vt-,  rad.  <puT  (fug- 
gire), tema  dell’aoristo  qpuvo-,  <puTc-  ecc. 

Aoristo  composto,  p.  es.  XOoa-vT-,  rad.  Xu,  tema  dell’ ao- 
risto XOffa-  ecc. 

L’ampliazione  che  ha  luogo  nel  femminile  per  mezzo  di  -ja 
si  mostra  anche  nel  nome  repcuoia  (senato)  = "repovT-io  dal 
tema  rtpovr-  (cfr.  ciò  che  segue). 

Talora  non  si  trovano  verbi  corrispondenti  a queste 
formazioni;  questo  è p.  es.  il  caso  in  ordine  a t^P-ovt-  (vec- 
chio), rad.  tePi  ant.  ind.  gar,  primit.  gar  (invecchiare)  ; éK-óvT- 
(volonteroso,  libero),  rad.  éx,  ant.  ind.  rag,  primit.  ra^  (vo- 
lere); 5k-ovt-,  (masc.  dardo),  rad.  àx  (essere  acuto;  cfr.  àx-fj, 
àK-u)x-^,  dx-pti  punta)  ; ò-bóvr-  (dente)  = ant.  ind.  dan^-. 

Italico.  Latino,  -en^,  più  ant.  ’on/-,  -unt,  ma  per  lo 
più  -nt,  perocché  quasi  tutti  i temi  dei  presenti  del  latino 
terminino  in  vocale.  Il  medesimo  tema  vale  per  tutti  i ge- 
neri; p.  es.  {prae]s-ent-  (presente)  per  'es-ent-,  rad.  e tema 
del  presente  es;  i-ent-,  c-unt  = ’e-ont-,  rad.  i (andare),  tema 
del  presente  ei-,  ’vol-ont-,  vol-unt-,  tema  del  presente  c 
radice  voi  [vol-t  vuole),  é conservato  in  vohmt-arius  accanto 
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giao(«).  al  comune  vol-ent-\  vehe-nt-,  rad.  veli  (condurre),  tema  de 
presente  vehe-  ecc.  Como  tutti  i temi  in  consonante,  così 
eziandio  questi  temi  cadono  nella  maggior  parte  dei  casi 
nell’analogia  dei  temi  iu  i {vehentè-s,  vehenti-ìms  ecc.).  La 
forma  tematica  ampliata  mediante  ja,  che  noi  trovammo 
nello  antico  indiano  e nel  greco  nel  femm.,  qui  ci  si  pre- 
senta sostantivamente,  p.  es.  silent-iu-iti,  sapient-ia,licent-ia, 
abundant-ia,  ltibent  ia,prudent-ia,  Costant-iìirS,Fulgent-4vr-s, 
Florent-ia,  Leuces~io~s  = ' Leucent-io-s  (dal  presente  'leuco, 
rad.  lue  v.  sopra  § 36),  Prudent-ius  ecc.  Nessun  verbo  sta 
accanto  a formazioni  quali  freguent-,  recent-,  pettUant-, 
dent-  = ant.  indiano  dant-  (dente).  A questo  luogo  spetta 
anche  parent-,  giacché  l'aoristo,  a cui  esso  accenna,  avuto 
riguardo  alla  forma  ed  alla  funzione  (v.  sotto  § 183),  non 
esiste  più  (cfr.  parient-  dal  tema  del  presente). 

L’ampliazione  mediante  il  suffisso  a,  lat.  o,  ci  sta  innanzi 
in  argento-  (ntr.  argento)  = ant.  ind.  raga{n)td-\  vnguento- 
(ntr.  unguento),  cfr.  unguent-,  part.  del  pres.  ungui-t,  ungi-t 
(egli  unge);  Jluento-  (ntr.  fluido,  fiume)  allato  al  part. 
Jluent-,  pres.  Jlui-t  (egli  scorre). 

Umbro  ed  Osco.  Questo  participio  non  vi  si  è scorto  mai. 

§1211*»).  XX.  Temi  col  suffisso -<w. 

I temi  terminati  primitivamente  in  -as,  comuni  a tutte  le 
lingue  indo-germaniche,  esercitano  per  lo  più  funzione  di 
nomi  di  azione  neutri,  più  raramente  di  nomi  di  agente. 

Questo  suffisso  forma  i n f i n i t i nello  ant.  ind.  e nel  latino. 

Madre-lingua  indo-germanica.  P.  es.  gan-as 
(genus),  rad.  gan  (generare);  ap-as  (opus)," rad.  ap  (fare); 
man-as  (mente),  rad.  man  (pensare);  ncibh-as  (nuvole,  cielo), 
rad.  nabh;  vak-as  (discorso),  rad.  vah  (discorrere);  hrav-as 
(il  dire,  parola),  rad.  hru  (udire)  ecc. 

Antico  indiano.  Sostantivi  iu  -as,  innanzi  al  quale 
le  vocali  radicali  i ed  u sono  affette  da  incremento,  p.  es. 
gdn-as  (genus),  rad.  gan  (generare);  méiv-as  (mente),  rad. 
man  (pensare);  sdd-as  (sedia),  rad.  sud  (sedere);  vdX-as  (di- 
scorso), radice  vak  (dire);  vàs-as  (abito),  rad.  vas  (vestire); 
két-as  (animo),  rad.  kit  (pensare);  r.rdv-as  (orecchio),  rad. 
mt  (udire);  dp-as  (opera),  rad.  ap  ecc. 

Questi  sostantivi  sono  per  lo  più  neutri,  come  gli  accen- 
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nati,  nondimeno  si  trovano  anche  nomi  di  ag'ente,  p.  es.  § 121  (•*). 
us-ds-  (f.  aurora),  radice  «I  (ardere);  questo  tema  ha  nella 
lingua  più  antica  anche  Tincrcmento  del  suffisso,  p.  es.  acc. 
sing.  ué-às-am  (lo  str.  plur.  usdd-òhis  deriva  da  un  altro 
tema  equivalente  di  significato  usai-,  uiant-  (§  120).  Nel- 
l’indiano più  antico  si  trovano  anche  aggettivi  (nomi  di 
agente)  di  questa  forma,  p.  es.  tar-ds-  (veloce,  veemente) 
allato  a tdr-as  (ntr.  il  procedere  veementemente),  rad.  tar 
(pervenire);  ap-ds-  (che  fa)  allato  ad  dp-as  (opera)  ecc. 

Questa  formazione  è propria  del  tema  del  presente  dei  verbi; 
quando  questo  termina  in  a,  si  aggiunge  il  solo  -s  invece 
di  -ns,  ossia  Va  finale  del  tema  del  presente  ha  ad  un  tempo 
ufficio  di  iniziale  del  suffisso  (cfr.  la  formazione  del  part.  att. 
pres.,  della  3.  plur.  pres.  ecc.);  i temi  del  presente,  non  termi- 
nati in  -a  conservano  -as.  Questa  forma  è nel  dativo  ado- 
perata come  infinito,  p.  es.  givds-è  dal  tema  del  presente 
giva-,  3.  sing.  pres.  giva-ti,  rad.  giv  (vivere);  Kdras-è,  cfr. 

3.  sing.  pres.  Kdra-ti,  rad.  Xar  (andare);  dhruvds-è,  cfr.  3. 
sing.  pres.  dhruvd-ti,  radice  dhrv,  (essere  fermo);  Xdksas 
(aspetto,  sguardo,  occhio),  dat.  come  inf.  Kdksas-è,  dal  tema 
del  presente  Kdksa-,  rad.  Xaks  (vedere);  pusjds-è,  3.  sing. 
pres.  pùijorti,  rad.  pus  (nutrire;  ma  nella  citata  formazione 
del  presente  significa  ‘prosperare’);  rngds-è,  tema  del  pres. 
nigd-,  rad.  arg  (sforzarsi)  ecc.;  ma  dj-as-è,  tema  del  pres. 
ai-,  3.  sing.  eti  per  'ai-ti,  rad.  i (andare). 

Greco,  n^v-o?  (mente,  animo,  ira),  radice  fiev, 

primit.  man;  t^v-€?-,  -o?  (genere),  radice  tev,  primit.  gan 
(generare);  -o?  (parola),  rad.  Fen,  primit.  caA(dire); 

?ò-£?-,  -05  (sede),  rad.  primit.  sad  (sedere);  xXéF-c?-,  05 
(grido,  fama),  rad.  kXu,  primit.  kru  (udire);  ndG-c?-,  -05  (do- 
lore), rad.  iraO  (l-iraG-ov  soflfrire);  fitìK-e?-,  -05  (lunghezza), 
rad.  noK  in  nax-pó-  (lungo);  èpeuG-e?-,  -05  (rossezza),  rad.  èpuG 
(èpuG-pó-  rosso),  primit.  ntdh  (essere  rosso)  ecc. 

Al  tema  ant.  ind.  ant.  battr.  ns-as-  us-ds-  (aurora)  corri- 
sponde in  pari  ufficio,  ma  con  tema  affetto  da  incremento,  la 
forma  fondam.  tematica  greca  aus-òs-  (femm.),  lesb.  eoi.  nom. 
sing.  auiju?  con  perdita  regolare  di  s,  dor.  àió?,  ep.  1)015  da 
*àF-uj5,  aù-u)5  c questo  da  *àu<T-u)5  con  allungamento  dell’® 
dopo  perdita  del  suono  seguente,  att.  éui5  senza  allunga- 
mento, coti  aggiunta  dello  spirito  alla  iniziale  (§  77,  2). 

SciLiiciBt,  OromaiaftM.  11 
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§ 121  («•).  Come  formatore  di  a^^ottivi  (di  nomi  di  ag'ente)  il  suf- 
fisso suona  p.  es.  nieubé?-,  nom.  sing.  masc.  femminile 
Hieubn?,  ntr.  nieubé?  (mentitore);  simili  aggettivi  ci  si  presen- 
tano specialmente  come  secondo  membro  di  parole  composte, 
p.  es.  òEu-bepK-^s  (che  vede  acutamente);  rad.  bepic,  primit. 
dark  (b^pK-opai,  bé-bopK-a  vedere);  ò-Xr|0^?  (non  nascosto, 
vero)  allato  a Xfjee-<;-,  -o?  (dimenticanza),  rad.  Xa0  (?-Xa0-ov 
essere  nascosto)  ecc. 

In  à-Xi)0eia  (verità)  = ‘à-XriOeo-ia;  eù-p^vtia,  ion.  cù-pcvéti 
(benevolenza)  da  ‘eù-pevea-ia,  forma  fondam.  asu-man-as-jd, 
cfr.  n^v-o?,  primit.  man-as,  e simili  v’ha  un’  ampliazioue  del 
suffisso  per  mezzo  di  ja. 

Latino.  P.  es.  gen-us  (genere),  ant.  lat.  'gen-os,  antico 
ind.  gdn-as,  rad.  gcn  (gignere);  op-us  (opera),  ant.  latino 
*pp-05  = ant.  ind.  dp-as;  corp-ws  (corpo),  rad.  ant.  indiano 
karp;  focd-us,  ant.  \dii.foid-os  (alleanza),  radice  Jid  (fido); 
jùs  (diritto),  forma  fondam.  jov-os,  rad.  ju  (congiungere); 
pus  (postema),  forma  fondam.  pbr>-os,  rad.  pu  (marcire;  su 
queste  formazioni  cfr.  ^ 36,  p.  61)  ecc. 

Appartiene  a questo  luogo  anche  rhb-^r  (forza),  ant. 
ròb-us,  gen.  rOò-or-is  = ant.  ind.  ràdh-as,  geu.  ràdh-as-as 
(forza,  ricchezza),  cfr.  ròbus-ttis,  con  passaggio  di  ^ in  r 
ecc.;  i femminili  Ven-us,  Cer-es  e verosimilmente  anche  i 
maschili  cin-er-  (cenere),  nom.  sing.  cin-is;  ^mlv-er-  (pol- 
vere), nom.  sing.  pulv-is,  come  l’agg.  vet-dts  ^antico),  gen. 
veter-is. 

Inoltre  i numerosi  maschili  in  -Or,  quali  sop-Or  \sop-ìre), 
rad.  primit.  svap;  od-òr-,  rad.  od  [oì-ere  per  'odore  § 84,  2) 
con  allungamento  o incremento  del  suffisso  (quanto  r = 
s cfr.  § 89,  1,  e),  forma  fondam.,  p.  es.,  di  sop-Or-  è per 
conseguenza  svap-às-  ecc.  Questo  -Or  è usato  eziandio 
come  suffisso  secondario,  p.  es.  albor-  (bianchezza)  da  albo- 
(bianco)  ecc. 

In  aurora  (aurora)  = 'aus-Os-à,  il  suff.  primit.  -as,  lat.  -os, 
-Or  è ancora  ampliato  per  mezzo  di  a (cfr.  gr.  ’aù-oiu?-,  ant. 
ind.  us-ds-,  US-ÙS-). 

Solo  nel  nom.  sing.  il  suff.  primit.  -as  è conservato  in 
formazioni  femminili  quali  nom.  sing.  sèdès  (sedo)  = 'sé- 
des-s  (cfr.  § 39,  1),  cfr.  sed-eo;  (uccisione),  cfr.  cae- 

d-o;  Idb-ès  (caduta,  macchia),  cfr.  Idì-i  ecc.  Negli  altri 
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casi  stanno  a base  di  queste  parole  temi  in  i (p.  es.  acc.  § I2l  (**“'. 
scde-m,  gen.  plur.  sèdi-um),  i quali  in  genere  sono  molto 
graditi  al  latino.  In  favore  della  spiegazione  che  abbiamo 
data  del  nom.  sing.  stanno  anzitutto  le  formo  parallele  lat. 
sèd-es-,  gr.  ant.  ind.  e primit.  sdd-as-. 

Un  dativo  di  un  cotal  genere  di  nomi  in  -as,  di  cui,  come 
caso,  più  non  si  aveva  coscienza,  e che  per  conseguenza  è ab- 
breviato, esercita  nel  latino  funzione  di  infinito;  p.  es.  vc- 
her-e,  forma  fondam.  vaghas-ai,  ant.  ind.  vdhus-6,  dal  tema 
di  presente  veJie-,  primit.  vagha-,  rad.  primit.  mgh;  dìcer-e, 
forma  fondam.  daikas-ai,  tema  del  presente  dì-cc-,  forma 
fondam.  daika-,  rad.  die;  vtonè-r-e,  forma  fondam.  mdnaja- 
s-ai,  tema  del  presente  e del  verbo  mone-,  forma  fondam. 
mànaja-,  rad.  primit.  ìnan  ecc.  In  fieri,  filerei  ed  eziandio 
fiere,  entrambi  da  fieies-ci,  forma  fondam.  dhaja-s-ai,  l è,, 
come  spesso,  conservato  accanto  ad  è (e)  = primitivo  ai. 

Questa  forma  non  è per  nulla  diversa  dagli  altri  infiniti 
dello  attivo  (cfr.  L.  Lange,  iiber  die  bildung  des  lateini- 
schen  Inlinitivus  Praesentis  Passivi.  Denkschriften  der  philos. 
histor.  Classe  der  Kaiserl.  Akad.  der  Wiss.  in  Wien,  Bd.  X.; 
sulla  formazione  dell’infinito  del  presente  passivo  latino. 

Memorie  della  classe  filos.  stor.  doll’Imp.  Acc.  delle  Scienze 
di  Vienna,  voi.  X.);  lavoro  quindi  pubblicato  separatamente, 

Vienna  1859,  p.  19  fiegg.);fio  ha  in  genere  forma  attiva;  la  ra- 
dice di  questa  parola  è la  rad.  primit.  dka  (porre,  fare),  e fio 
è un  presente  formato  con  -Ja,  con  funzione  intransitivo-pas- 
siva,  la  forma  fondam.  di  fio  è dunque  *dha-Jà-mi,  ant.  ind. 
dlnja-tè  da  'dhaja-tè  con  affievolimento  non  primitivo  di  a 
in  f e con  desinenza  media,  oppure  è scomparsa  nello  ant. 
ind.  la  finale  della  radice  e tja  sta  per  ja  (§  15,  6).  In  ogni 
caso  la  forma  dello  antico  indiano  è recente  e non  primitiva 
e non  la  si  può  usare  per  ispiegare  la  latina.  Da  dha-jà-mi 
derivò  regolarmente  nel  latino  fie-io-mi,  fido,  filo;  forma 
fondam.  di  fieri,  fiere  è dunque  ‘dhajas-è;  in  fieri,  fii  è 
abbreviato  da  fii  in  maniera  non  primitiva,  l’antico  fiieri  è 
conser%mto  presso  Nevio,  Plauto,  Pacuvio. 

Nel  latino  questa  formazione  si  lega  così  strettamente 
al  tema  del  presente,  che  là,  dove  questo  non  ha  un  a ag- 
giunta al  tema,  anche  il  suflfisso  primitivo  -as  perde  l'a, 
p.  es.  esse  {posse  è un’abbreviazione  del  più  ant.  pot-esse). 
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§ 121  (*M).  forma  fondaci,  as-s-ai  (non  as-as-ai,  che  darebbe  in  la- 
tino 'ese-re,  ‘ere-re);  esse  per  ‘edse,  forma  fondam.  ads-ai, 
rad.  ed  (edere);  fer-rc  per  ‘/erse;  vel-le  per  'velse  (89, 
1,  b);  da-re^  rad.  e tema  del  presente  da;  fo-re  per  ‘ftirre, 
rad.  fu,  per  influenza  della  r m fu  mutato  in  o;  ì-re,  ant. 
lat.  ‘ei-re,  forma  fondam.  ais-ai,  tema  del  presente  ì,  ei, 
primit.  ai,  rad.  i.  L'analogia  del  presente  ha  qui  esercitato 
forte  influenza  e determinate  queste  nuove  formazioni  proprie 
esclusivamente  del  latino  (le  forme  citate  suonavano  per 
avventura  in  un  periodo  anteriore  della  lingua  ‘esess, 
‘edes-e,  ‘feres-e,  ‘veless,  ‘eies-e,  a cui  corrisponderebbero 
esattamente  forme  antiche  indiane  quali  asas-è,  adas-è,  bha- 
ras-6,  varas-6,  ajas-è. 

Questo  se  s’aggiunse  eziandio  ai  temi  di  perfetto  in  is 
proprio  esclusivamente  del  latino  (v.  sotto),  p.  es.  peperisse, 
dedisse,  fecissc  ecc.  Forme  quali  dixe,  vexe  sembrano  es- 
sere sincopate,  come  dixti  per  dixisti;  ma  si  possono  in 
guisa  più  verosimile  intendere  come  formazioni  più  antiche 
del  tema  del  perfetto  senza  s (v.  sotto)  o quindi  per  ‘di- 
dicse,  ‘vevegse.  Lo  avere  o il  non  avere  esistito  qui  una 
volta  l’intero  su£F.  -es  = -as  {‘didic-ess,  ‘dicsisss-e)  dipende 
dall’antichità  di  queste  formazioni. 

Oss.  impetrasse-re,  levasse-re  ecc.  (usati  solo  in  verbi  derivati  in  o e 
proprii  soltanto  della  lingua  più  antica)(valgono  come  infiniti  del  futuro  ; 
nella  1.  sìng.  suoneiobbe  *impetrasso,  ecc.,  cfr.  facesso,  incipisso. 
Il  carattere  proprio  di  queste  forme  non  consiste  dunque  nel  suffisso, 
che  è il  comune,  ma  nel  tema  verbale. 

DiflScili  a spiegare  sono  le  forme  infinitive  del  medio 
passivo  nel  latino.  Contro  le  leggi  fonetiche  cozza  la  sup- 
posizione di  Bopp  (vgl.  gr.  Ili,  § 855,  p.  273  segg.);  egli 
considera  la  forma  in  i {dici)  come  una  mutilazione  del 
più  ant.  -isr  {dici-er),  il  cui  er  è per  lui  una  metatesi  di 
re=se  (acc.  del  pron.  riflessivo;  cfr.  anvo-r  = ‘amose), 
dici-cr  dunque  da  'dicise;  'dici  corrisponderebbe  a forme 
indiane  quale  drg-iè  (§  106);  ove  dicier  non  sia  una  muti- 
lazione di  ‘diceri-er  da  ‘diceri-re,  ’dicesise  (=  ‘daikasai- 
svam),  derivato  come  laudari-er,  per  mezzo  di  dissimila- 
zione da  ‘Imidaresr,  'laudare-re,  ’laudasese,  ossia  dallo 
infinito  dello  attivo  con  appiccatovi  se  formatore  del  medio 
in  latino.  Per  quanto  interessante  riesca  questa  spiegazione 
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perciò  che  per  essa  l’ infinito  del  medio  appare  formato  da§l21(««). 
quello  dello  attivo,  come  il  medio  in  latino  è formato  in 
in  genere  dallo  attivo  {^amari-se  : amare  = "amo-se  : amo), 
nondimeno  non  si  comprende  la  metatesi  di  se,  re  in  er 
(da  "laudarc-se,  'did-se  sarebbero  derivati  secondo  le  leggi 
fonetiche  latine  pressapoco  'laudare-s,  'dice-s  o dici-s  come 
lavdaris,  2.  sing.  med.,  da  'laudas-i-se\  o anche  ‘laudare-re, 

'did~re  o ’dice-re).  Pott  (ultimamente  nell’opera  Doppe- 
lung  ecc.,  Lemgo  e.  Detmold,  1862,  p.  266  segg.)  divide 
così  p.  es.  laudarie-r,  più  ant.  laudasie-se  e quindi  non 
ammette  alcuna  metatesi  di  se,  re  in  er;  -sie  è per  lui 
la  desinenza  più  antica  dell’attiva  -re.  Ma  allora  come  spie- 
gare questo  ieì  In  legier  e simiji  Pott  suppone  perdita  del 
primo  r in  seguito  a dissimilazione;  'agerìe-r  (questo  rier 
è conservato  in  fer-rier),  indi  ’agrier  e con  perdita  del 
primo  r,  agier,  da  ultimo  finalmente  'agie,  agl  (o,  forse, 

'agir,  agl,  cfr.  sìs,  umbro  slr,  sì  da  siés).  Anche  Leo 
Meyer  (vgl.  gr.  der  griech.  u.  lat.  spr.  II,  124)  spiega 
legier  da  'Icgerie-r,  'legesie-se;  laudarier  da  'lavdasie-se, 
lo  -sie,  -sje  essere  ‘non  altro  che  una  particolare  desinenza 
antica  dello  infinito,  che  si  può  per  avventura  riferire  imme- 
diatamente all’ant.  ind.  syài  nei  ved.  rauhishydi  (secondo  il 
nostro  metodo  di  trascrizione  ròhiijài  da  rauhisyOx),  cre- 
scere, e d-vyathishydi  (invece  di  dr-vyathisyài)  non  sof- 
rire’.  Ma  quegli  infiniti  in  -sjdi,  sono  da  noi  con  Benfey  (v. 
sopra  § 106)  reputati  infiniti  dei  temi  di  futuri  rbhisja-,  vja- 
ikisja-.  L.  Meyer  soggiunge,  facendo  a sè  questa  obbiezione: 

‘più  verosimilmente  quello  sje,  o la  forma  più  piena  esje,  infi- 
nitivo caduto  in  disuso,  è un  antico  dativo  d’una  forma  antica 
di  sufiBsso,  a^'a,  derivato  dal  suffisso  antico  as  ravvisato 
nell’infinito  attivo  latino  ed  ampliato  per  mezzo  del  suff. Ja.‘ 

Inoltre  L.  Meyer  ritiene  possibile,  che  forme  quali  dficier 
non  siano  abbreviate  da  'dUcerier  ecc.,  ma  derivate  da  temi 
quali  diicio-  (forma  fondam.  daukja-).  Sarebbero  dunque  a 
supporsi  forme  fondamentali  quali  'daukjdi-svam  (dat.  4-  acc. 
dei  riflessivo).  Già  da  questo  fluttuare  di  opinioni  in  L.  Meyer 
segue,  che  nessuna  delle  sue  opinioni  ha  per  sè  argomenti 
decisivi.  A stento  noi  possiamo  in  latino  fissare  per  temi 
in  a dativi  in  ì,  è [ei)-,  le  forme  di  cui  si  discorre  potrebbero, 
quali  dativi,  soltanto  suonare  ‘lauda-rib-r,  ’dùciò-r,  più  ant. 
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§ 121  (*»).  'laudasio-sc , ’doucib-sc.  E la  provenienza  degli  infiniti 
passivi  (medii)  dagli  attivi  non  ci  tornerà  evidente.  Lange 
(p.  472  dello  scritto  cit.)  intende  le  forme  affini  a legier 
come  abbreviazioni  di  ‘legi-Jicr,  ossia  come  composizioni  del 
tema  del  presente  legi-  {leg i-t)  coWo  infinito  fiere,  fieri;  la 
perdita  della  f ebbe  luogo  come  p.  es.  in  lupis  per  ’lupuis 
da  'Inpofios  (v.  la  teorica  dei  casi);  amari  per  'amafui, 
amasti  per  'amafuisii  (v.  sotto  192,  2).  Il  medesimo  spiega 
forme  quali  ama-rier,  da-rier  col  derivarle  da  'ama-siere, 
'da-siere,  ossia  dal  tema  del  presente  c da  un  infinito 
’siere,  forma  fondam.  "sjas-ai  per  ‘esiere,  forma  fondain. 
‘a,ya-s-ai,  infinito  formato  dalla  rad.  es  (essere),  tema  del 
presente  'asja-  (con  funzione  passiva),  come  fieri  dalla  rad. 
dha,  tema  del  presente  ’dhaja-.  La  formazione  del  presente 
in  ja  si  presenta  senza  dubbio  nella  rad.  lat.  es  (esse),  non 
ha  tuttavia  senso  passivo,  ma  futuro  (v.  sotto  § 184,  lat.,  V.). 
Così  secondo  Lange  è formato  anche  ferrier  (forma  fon- 
dam. 'bhar-sjasai  o per  avventura  ‘bharas-Jasai),  mentre  del 
resto  questo  'sier,  -rier  si  trova  solo  in  temi  di  presenti 
terminati  in  vocale  {amd-rier,  monè-rier,  molll-rier). 

Le  forme  legl,  amari  sono  spiegate  da  Lange  come  de- 
rivate da  'legies  (da  ‘legi-ficsc),  ’amasies  (da  "ama-siese), 
colla  frequente  perdita  della  s finale  (ij  91)  e colla  contra- 
zione di  je  in  l,  come  in  sièm,  sics  posteriormente  slm,  sìs. 
Dunque  dalla  forma  fondamentale  comune  si  sono  svolti  le- 
gier, amarier,  mutata  in  r la  ^ delle  forme  a presupporsi 
'-fiere,  ’-siese,  e legl,  amari  con  perdita  della  medesima. 

Così  per  conseguenza  eziandio  negl'infiniti  latini  del  pas- 
sivo noi  non  avremmo  che  infiniti  in  -se,  perocché  essi  tutti 
siano  composti  coi  due  infiniti  fieri,  forma  iaw^'&xa.'dhajas-ai, 
e ’siere,  forma  fondam.  {a)sjas-ai.  Anche  questo  modo  di 
veder  la  cosa  desta  in  noi  non  pochi  dubbi;  anzitutto  un  infi- 
nito della  rad.  w (essere)  con  funzione  pa.ssiva  non  ci  sembra 
intelligibile.  Recentemente  G.  Schbnberg  (Zeitsclir.  XVII, 
153  segg.)  riferendosi  al  cambio  dei  temi  in  consonante  coi 
temi  in  i e del  suff.  -as-  col  suff.  -i-  (del  quale  fatto  egli 
reca  esempi!)  spiega  forme  quali  amarie-ì'  come  dativi  del 
tema  'amàsi  se,  da  'amàsiai-se,  forme  quali  legie-r  poi 
come  dativi  del  tema  legi  (che  .si  sostituisce  al  tema  leges- 
dell’attivo)  -+-  se,  da  legiai-se,  le  ultime  probabilmente  a 
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rag'ione,  come  L.  Meyer  (v.  sopra),  separate  dai  temi  in§l2iw. 
as.  A dir  vero  quelle  forme  di  dativi  di  temi  in  i non  si 
trovano  adoperate  in  altri  casi. 

In  conclusione,  gl'infiniti  latini  del  passivo  (medio),  for- 
mazione evidentemente  nuova  di  questa  lingua,  vogliono 
essere  considerati  come  non  ancora  illustrati  e interpretati 
con  sicurezza. 

XXI.  Temi  col  suffisso  -ku.  §122(«". 

Il  suff.  ~ka  (cfr.  il  tema  pronominale  ia),  è poco  accetto 
come  sufBsso  primario,  molto  per  contro  come  secondario 
(p.  es.  per  formare  diminutivi,  cfr.  Lud.  Schwabe,  de  de- 
minutivis  graecis  et  latinis  liber,  Gissae,  1859,  p.  44  segg.). 

Degli  altri  suffissi  numerosi,  onde  lo  elemento  capitale  è k, 
si  può  non  tener  conto  in  questo  luogo,  tranne  il  suffisso 
-sAa,  la  cui  s è a dir  vero  oscura,  dappoiché  questo  suf- 
fisso formava  già  nella  madre-lingua  indo-germanica  una 
specie  dei  temi  del  presente  (§  184,  VI),  come  p.  es.  ga-ska-. 

Antico  indiano.  È molto  raro,  come  suffisso  pri- 
mario, p.  es.  in  gus-Ka-  (arido)  per  'sus-hi-  (§  67,  2,  oss.), 
ra3.  cus  {gùs-jati  egli  inaridisce),  primit.  sus  (cfr.  lit.  saùs-a-s, 
si.  siu’h-fi  arido  e antico  battriano  hus-ka)‘,  dhà-kdr  (masc. 
vaso),  radice  dha  (porre).  È frequente  come  suffisso  .secon- 
dario, p.  es.  s^indhu-ka-  (agg.  derivante  da  Sindbu),  tema 
sindhù-  (n.  proprio);  putra-M-  (masc.  figliuolino),  putrd- 
(figlio)  ecc. 

Greco.  È primario  in  6n-Kn  (custodia),  rad.  0e  (porre, 
collocare);  è molto  spesso  secondario  (cfr.  Budenz,  das 
suffix  KÓ?  im  Griecbiscben,  Gottiugen,  1858),  p.  es.  qpuOi-KÓ- 
da  (puffi-,  0nXu-KÓ-  da  0fìXu-,  Kapbia-KÓ-  da  Kapbia,  Xofi-KÓ- 
(secosi  appunto  debb’essere  diviso)  da  Xó^o-ecc.  Il  suff.  -iffKO 
forma  qui  diminutivi,  come  p.  es.  Traiò-iffKO-q,  naib-iffKri  dal 
tema  iraib-  ecc. 

Latino.  Anche  in  questa  lingua  poche  sono  soltanto 
le  formazioni  primarie  dimostrate  con  certezza,  così  pau-co- 
(agg.  poco),  cfr.  gr.  iraO-po-  (poco),  got.  fac-a-  (agg.  poco); 

Io-co-,  ant.  stlo-co-  (m.  luogo)  da  una  radice  stai,  stia,  am- 
pliata da  sta  (stare).  Molto  frequente  è come  suffis.'^o  secon- 
dario, p.  es.  cìvi-co-  dal  tema  civi-,  urbi-co-  dal  tema  urbi-, 
belli-co-  dal  tema  bello-  ecc. 
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3.  FormELzlone  dei  temi  dei  comparativi 
e dei  superlativi. 

Temi  dei  comparativi. 

§123(«*).  Suffisso  primitivo  Questo  suffisso  è per 

avventura  un’alterazione  di  un  più  antico  jant  e affine  ai 
suffissi  -ant,  -mani,  -vani  (§  ISM,  110,  109);  noi  vediamo 
anche  in  questi  suffissi  il  t passare  spesse  volte  in  s,  e 
questo  sembra  essere  avvenuto  in  ordine  a -jans  già  nella 
madre-lingua,  giacché  in  nessun  luogo  ci  vien  fatto  di 
trovare  più  ’jant  (p.  es.  ant.  ind.  vidvdd-bhis  ma  jdvljo-bhis, 
ossia  'javljas-bhis).  11  suffisso  è primario,  esso  si  aggiunge 
immediatamente  alla  finale  della  radice.  L’uso  del  medesimo, 
come  quello  dei  più  fra  i suffissi  primarii,  è ristretto  a certe 
radici. 

Madre-lingua  indo-germanica.  nav-jans- 
da  nava-  (nuovo);  tmgh-Jans-  da  magh-ant-  o eziandio  per 
avventura  magh-ara-  (grande);  svAd-jans-  da  svùdu-  (dolce); 
Ak-jans-  da  Ak-^  (rapido)  ecc. 

Antico  indiano.  La  forma  antica  -jans  è nel  san- 
scrito conservata  nella  forma  -jàs  solo  dopo  vocale,  ma  nella 
lingua  più  antica  anche  dopo  consonanti,  nel  qual  caso  il 
sanscrito  invece  di  -jàs  introduce  la  forma  -IjAs  con  scis- 
sura della  y in  ij  (§  15,  b)  e allungamento  della  vocale 
breve  innanzi  a y (§  15,  a).  La  forma  sanscritica  -ijàs  si 
mostra  come  assai  recente  anche  per  ciò,  che  manca  ancora 
allo  antico  battriano,  che  è sì  strettamente  congiunto  allo 
antico  indiano. 

Suffisso  -jAs;  p.  es.  vedico  ndv-jàs-  da  Tidva-  (nuovo); 
sanscr.,  bhn-jàs-  da  bhti-ri-  (molto);  gjù-jàs-  (più  antico)  dalla 
rad.  gja  (invecchiare),  il  positivo  non  si  usa;  stfàj&s-.,  ossia 
‘stfia-ijàs-  0 'sthA-ijàs-,  da  sthird-  (fermo)  per  ‘stha-ra- 
(§  7),  dalla  radice  stha  (stare);  sphejàs-  ==  ‘spha-ijàs-,  da 
sphi-rd-  (gonfio)  per  'spha-ra-  dalla  radice  spha-  (crescere, 
gonfiarsi);  pre-jas-  da  prìj-dr  (caro)  con  incremento  della 
radice  (o  per  avventura  da  una  forma  radicale  più  antica 
pra)  ecc. 
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Suffisso  -ìjàs;  p.  es.  var-ljàs-  (migliore)  da  vdr-a-  (ec- §i23t*«). 
celiente)  e unir  per  'var-ù-  (largo,  esteso);  drigh-ìjàs-  da 
dìrghdr  (lungo)  per  ’dargh-a  (§  8),  dalla  radice  ‘dargh 
[dark),  'dragh  e questo  si  dica  di  molti  aggettivi,  i quali 
sono  formati  col  suff.  a;  gdr-ijàs-  da  gur~ù-  (grave)  per 
'gar-Vr  (§  7),  come  'gar-u-  dalla  radice  gar;  Idgh-tjàs)  da 
laghr^  (lieve);  Ùg-ijàs-  ved.  da  d(-vr-  (rapido),  e così  più 
aggettivi  formati  col  suffisso  u;  ksòd-ljds-  da  Akid~rdr  (pic- 
colo), dalla  rad.  khtd  con  incremento;  jét-ìjàs-  da  jùvan- 
(giovane)  dalla  rad.yw  con  incremento;  mdh-ijàs-  da  mahrdTU-, 
ved.  makr  (grande)  dalla  rad.  mah. 

Ck)me  suffisso  secondario  -ìjàs  appare  solo  in  certi  casi, 
p.  es.  matìj&s-  da  mati-mant-  (perspicace)  da  md-ti-  (mente, 
perspicacia,  rad.  ma  col  suff.  -ti;  vi  si  aggiunge  il  suff. 

-mani)  ecc.  Queste  parole  sono  trattate  secondo  l’analogia 
delle  sopra  menzionate,  come  se  mat  fosse  la  rad.  di  vidrti-. 

Greco.  La^  di  -jans  (nel  superlativo,  v.  il  § seg.,  la  ^ è 
conservata)  è andata  perduta,^  mutato  in  i oppure  congiunto 
colla  consonante  precedente  in  ero,  l (§  80,  1,  d,  e)  p.  es. 

KÓK-iov-  (nom.  sing.  masc.  kok-ìuiv)  da  kok-ó-  (cattivo)  dalla 
rad.  kok;  fXaooov-  = 'iXax-jov-  da  èXax-u-  (leggiero),  radice 
è-Xax;  da  t|ò-u-  (dolce)  dalla  rad.  fiJ>i  db;  lx®-iov-  da 

èxB-pó-  (nemico)  da  éxB-,  che  qui  vale  come  radice;  ficìjov- 
= VtT-jov-,  da  neT-dXo-  (grande)  dalla  radice  per; 

TrXeìov-,  nXéov-,  forma  fondam.  pra-Jans-,  da  noX-ù-  (molto), 
forma  fondam.  par-vr,  radice  pra  —par;  così  parimente 
p€-ìov-  (minore),  forma  fondam.  ma-jans-,  da  una  rad.  ma, 
che  per  lo  più  appare  affievolita  in  mi,  mi-m,  (cfr.  ant.  ind. 
mi-mórmi,  mi-ni-mi,  perf.  ma-md-,  ma-mdù,  fut.  mòr^'àmi 
(abbattere,  sterminare),  ecc. 

Latino,  -jans  è diventato  -Jms  e quindi  -4os  (§  89, 1,  a), 
e posteriormente  -&r;  nell’acc.  nom.  ntr.  la  lingua  posteriore 
ci  offre  ancora  eziandio  l’antico  -s  nella  forma  -ius,  cioè 
■gas  con  perdita  della  n.  Nel  latino  è questa  la  formazione 
regolare  del  comparativo,  la  quale  è anche  adoperata  come 
suffisso  secondario.  Esempli:  'mag-Jòr-,  indi  md-gOr-  (§  89, 1,  a), 
nom.  ntr.  md-gas,  ma  come  avverbio  mag-is  per  'mag-ius 
da  mag-na-  (grande),  dalla  rad.  mag;  plùs,  plous  (più)  da 
‘plo-gus  = nXc-Tov,  forma  fondam.  pra-jans-  dalla  rad.  pra 
— par  (empiere),  pleores  (cairn.  Arv.)  per  ‘ple-jor-es  dalla 
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§123fw*).  rad.  pie  = pio,  primit.  pra,  compar.  di  plè-r9-  [plerus  Ca- 
tone; pleri-que),  plè-no-  i^pienn);  lee-ibr-  = 'legv-ibr-  può 
essere  formato  tanto  da  'leg-ibr-  85,  1)  dalla  rad.  leg, 
forma  fondam.  lagh,  quanto  (ciò  che  peraltro  pare  meno  ve- 
rosimile) dal  tema  di  aggettivo  'legu-  in  let>i-  (lieve)  = 
'leg-vi-,  ampliazionc  di  ’leg-u-,  ant.  iud.  lagh-v-,  "r.  èXax-ó-; 
min-i/r-  (minore),  da  una  rad.  min,  sta  per  ‘min-Jòr-,  min-us 
per  ‘min-jus,  forma  fondam.  man-Jan^‘--,  doct-iòr-  da  docto- 
(doctus  dotto,  rad.  doc),  che  perde  solo  la  vocale  finale  in- 
nanzi al  suffis.«o,  come  tutti  g-li  a^g-ettivi  in  vocale;  fa- 
cil-ior  da  facili-  (facile,  lieve  a fare;  rad.  _/a<?)  ecc. 

iji24(*M).  2.  I suffissi  -tara  e -ra.  -tara  è il  suffisso  comune 

che  forma  comparativi  nello  antico  indiano,  nello  ant.  battr. 
e nel  greco;  si  trova  sporadicamente  anche  nelle  rimanenti 
lingue.  È un  suffisso  secondario  (primario  solo  raramente). 

Il  suffisso  -tara  è secondo  la  più  alta  verosimiglianza 
composto  dai  due  frequenti  suffissi  formatori  di  temi  -ta  e 
-ra;  -ra  trovasi  eziandio  solo  con  funziono  di  significare  il 
comparativo,  p.  es.  ant.  indiano  dva-ra-  (inferiore),  da  dm 
(prep.  da);  dpa-ra-  (posteriore),  da  dpa  (prep.  da)  — antico 
battriano  apa-ra-  da  apa;  cfr.  lat.  sup-eru-s,  mjhcr,  inf-e- 
ru-s,  in-fer  {sup-er-ior,  in-fer-ior  aggiungono  aU’elemento 
costitutore  di  comparativi  più  antico  e non  più  usato  l’e- 
lemento comune)  ecc. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Il  suffisso -tera 
era  già  adoperato  in  funzione  di  formare  il  comparativo 
come  appare  in  temi  pronominali  e simili;  così  si  ha  come 
tema  sicuramente  primitivo  an-tara-  (interior),  dalla  radice 
pronominale  an,  tema  ana-  (dimostrativo),  in  cui  il  suffisso 
pare  veramente  primario;  inoltre  ka-tara-  (uter),  tema  pro- 
nominale e radice  ka. 

• Antico  indiano,  -tara  (masc.  -tara-s,  femm.  -tara), 
s'aggiunge  alla  finale  del  tema  nominale  (esso  usasi  anche 
in  sostantivi)  tal  quale  ò;  i temi  nominali  alterabili  hanno 
innanzi  a questo  suffisso  la  forma  tematica  più  breve,  per 
es.  pmija-tara-  da  péiija-  (puro);  ka-tard-  (uter,  interr.)  da 
hi  (quis);  ya-tora-  (uter,  rei.),  da/a  (relat.);  i-tara-  (altro), 
da  i fis);  gùKi-tara-  da  gMi-  (puro);  agnimdt-tara-  da  agni- 
mdnt-  (che  si  trova  presso  al  fuoco);  cidvdt-tara-,\Gà\camzniQ 
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2iachQVÌdùs-tara-,  dal  tema  vid-vant-,  vid-'cans-,  affievolito  § 124  (»». 
in  vidus-  (participio  perf.  att.;  che  sa,  istrutto);  dlmni-tara-^ 
ved.  anche  dìumin-tara-  da  dhanhi-  (ricco;.  In  dn-tara-  (in- 
terior) -tera  è primario,  rad.  am,  tema -a««- (dimostr.);  -tara 
trovasi  anche  dopo  comparativi  in  -ja>is  e superlativi  in 
-is-tjta-,  p.  es.  Qristha,-tara-  da  gristha-  (migliore;  v.  sotto 
la  dottrina  del  superlativo). 

Greco.  Suffisso  -repo-  = primit.  e ant.  ind.  -tarar,  p. 
es.  Kou<pó-T£po-  da  KoOqpo-  (leggiero),  iró-xepo-  per  KÓ-repo- 
(uter),  dalla  radice  e tema  pronominale  no-,  ko-  (quis),  ma 
dopo  una  sillaba  antecedente  breve  con  allungamento  dell’o 
finale  del  tema,  primit.  a,  p.  es.  (To9U)-Tepo-  da  <ro<pó-  (sag- 
gio); 'rXuKu-Tepo-  da  (dolce);  x“P‘Ftff-T€po-  per  'F€t- 

T£po-  (§  80,  2)  da  x«P‘F£vt-,  in  forma  più  breve  xcipiFer-  ecc. 

In  casi  quali  <piX-T£po-  da  <p(Xo-  (caro),  -tcpo-  è considerato 
come  suffisso  primario,  mentre  in  <piXai-Tep9-,  loai-Tepo-,  pe- 
(Tai-iepo-  e nei  superlativi  corrispondenti,  quali  sono  q>iXai- 
TUTo-,  pcffai-TaTO-  e sim.,  sta  a base  un  tema  diverso  da  quello 
di  <piXuj-Tepo-  formato  regolarmente  ecc. 

Oss.  Benfey  (Or.  u.  Occ.  II,  6,56)  prende  a punto  di  partenza  di  questa 
formazione  locativi  antichi  in  ai,  perocché  nello  antico  indiano  in  oi^ 
dine  a corti  temi  innanzi  a -tara-,  fama-  si  trovi  il  locativo  invece 
del  tema,  p.  ea.  apardhtié-tara-  allato  a -na-tara-  da  aparàhnd-  (m. 
il  dopopranzo). 

La  desinenza  en-Tepo-,  p.  es.  eùbaipov-éff-Tepo-  da  eubaipov- 
(avventurato),  pare  che  sia  dai  temi  aggettivi  in  -e?-, 
come  p.  es.  aaq>éa-ttpo-  da  catpés-  (evidente)  stata  estesa 
ad  .altri  temi;  mentre  in  -ur-Tepo-,  p.  es.  XaX-i(T-T£po-  da 
XaXó-  (loquace),  deve  riconoscersi  una  congiunzione  del  suf- 
fisso -jans-,  nella  sua  forma  più  breve  -is-,  colla  desinenza 
più  recente  del  comparativo  -tara-  (cfr.  il  superlat.  -la-To- 
ed  il  superlativo  latino  in  ‘is-tama-,  -issumo-,  come  il  lat. 
-is-tero-). 

Latino.  Il  suffisso  -tara-  non  vi  appare  che  in  via  di 
eccezione,  p.  es.  nel  tema  u-tero-  per  ’cu-tero-  o 'quo-tero-, 
nom.  sing.  masc.  u-ter  (quale  dei  due),  ntr.  u-tro-m,  femm. 
u-tra,  espulso  lo  e del  suffisso  -taro-,  primit.  -tara-;  dex-ter 
(destro):  cfr.  beE-ió^,  ant.  ind.  ddks-im-;  in-ter  (fra),  cfr. 
ant.  ind.  dn-tara-  ecc. 

In  min-is-tero-  (minister  servo),  osco  rrdn-s-tro-  (più  pic- 
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§124(*33).  colo;  trovasi  usato  il  gen.  sing.  m.  n.  minstreis)  e mag-is- 
tero-  (magister  maestro),  umbro  (più  grande)  da 

'ma-is-tro- , ’mag-is-  tro-),  e verosimilmente  in  sin-is-tero- 
(sinister  sinistro),  come  nel  greco  XaX-lo-Tcpo-,  al  suflBsso 
formatore  di  comparativo  -is-  da  -jans-  si  è aggiunto  il 
sufiBsso  -tara-;  anche  nello  antico  indiano  i comparativi  e 
i superlativi  in  -gaiìs-  ed  in  -istha-  sono  talora  di  nuovo 
ampliati  mediante  -tara-  e -tata-. 

Temi  del  superlativo. 

§125(*M).  Como  espressione  del  superlativo  valgono  i suffissi,  che 
già  spesso  appaiono  in  altre  funzioni,  -ta-  (cfr.  § 115),  -ma- 
(cfr.  § 110)  e i risultanti  dalla  loro  congiunzione  -tama-,  greco 
eziandio  -mata-,  e il  raddoppiamento  d’uno  di  essi,  -tata-. 
Sono  suffissi  secondarii,  che  frequentemente  si  congiungono 
a temi  di  comparativi. 

1.  Suffisso  -tor,  che  si  usa  da  sè  solo  nominatamente 
nei  numeri  ordinali  (v.  questi);  aggiungendosi  ai  comparativi 
terminati  primitivamente  in  -jans-,  ne  forma  il  superlativo. 
Il  raddoppiamento  di  questo  suffisso  -ta-ta-  trovasi  nel  gr. 
come  la  formazione  regolare  del  superlativo  allato  ai  com- 
parativi in  -tara-. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Se  qui  ancora 
abbiasi  a supporre  un  intero  magli-jans-sta-  (nétit^To?),  in  fa- 
vore del  quale  sembra  far  fede  il  gotico  -òs-ta,  àk-jans-ta- 
(ùjkktto?)  ecc.,  oppure,  con  accorciamento  di  jans  in  w.un 
magh-is-ta-,  &k-is-ta-,  è arduo  decidere.  A me  pare  che  la 
prima  ipotesi  sia  più  fondata. 

Antico  indiano.  Suffisso  -ta-  aggiunto  al  tema 
stesso  della  parola,  p.  es.  nei  numeri  ordinali  sas-thd-  (se- 
sto), come  tha  per  ta  per  causa  della  s precedente  (§  64, 2) 
da  saè  (sei);  katur-thd-  (quarto),  con  tha  per  ta  (§  64,  2)  da 
Vatur-  (quattro. 

Dopo  il  suffisso  -jìis-  (-Ijàs-)  formatore  del  comparativo 
-ta-  appare  come  formazione  regolare  del  superlativo,  -jàs- 
è allora  accorciato  in  -is-,  -is-ta-  mutato  in  is-tha  (§  71,  2); 
quindi  p.  es.  mdh-iUha-,  jdv-istha-,  Idgh-istha-,  gdr-iUha-, 
ksbd-istlia-,  ecc.;  sthsUha-,  sphestha-,  gjiUha-  sono  = ‘stha- 
is-ichor,  'spha-is-tha-,  'già-is-tha-;  pres^ha-  o per  prè-istha- 
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dove  l'i  di-iy-  sarebbesi  dileguato  nella  o,  come  pare  a me  §l26t«*). 
più  verosimile,  sta  a base  una  forma  radicale  più  antica 
pra  e quindi  si  vuol  dividere  cosi:  'pra-4s-ta-  (cfr.  di  questi 
superlativi  i comparativi  § 123);  in  bhtjiHM-  allato  al  com- 
parativo bhé-jàs-,  -jis  s’introdusse  in  luogo  di  -4s  per  mezzo 
d'una  scissura  insolita  di  i in  ij. 

Greco.  Suffisso  -to-  = ant.  ind.  -ta-  è frequente  in  nu- 
meri ordinali,  p.  es.  irpòt-To-  (primo),  rpi-xo-  (terzo),  t^top-to- 
(quarto),  ti^ptt-to-  (tjuinto),  2k-to-  (sesto),  fva-ro-  (nono), 
b^Ko-To-  (decimo),  eko(j-TÓ-  (vigesimo). 

Ad  -KT-  = primit.  -jaìis-  aggiungendosi  -to-  = -ta-  forma 
i superlativi  dei  comparativi  in  -lov-  = primit.  -jans-,  p.  es. 

KÓK-lff-TO-,  èXàx-lO-TO-,  tib-lO-TO-,  ?X0-><^-TO-,  p^T-UT-TO-,  TTXC-IO-TO- 

ecc.  Cfr.  sopra  § 123. 

Il  raddoppiamento  di  questo  suffisso,  ossia  -torta-,  greco 
-To-To-,  ci  si  presenta  come  formazione  regolare  del  super- 
lativo accanto  ai  comparativi  in  -torra-\  quindi  p.  es.  kou- 
q)ó-TaTO-,  oocpió-TaTO-,  tXukù-toto-,  x^Pif^ff-TUTO-,  <piX-TaTO- 
9iXai-TaTo-,  eùbaipov-éo-TaTo-,  XaX-io-Taxo-.  Questi  superlativi 
sono,  come  i citati  esempii  indicano,  formati  in  modo  cor- 
rispondente alla  formazione  dei  comparativi  in  -T€po-  che 
stanno  loro  a fianco  e si  debbono  con  essi  comparare; 

V.  sopra  § 124. 

Latino.  Il  suffisso  -to-,  -fM-  = ant.  ind.  e primit.  -fa- 
esercita  funzione  di  suffisso  formatore  del  superlativo  solo 
rare  volte  nel  latino,  a cui  è più  accetto  -mo-  = ant.  ind. 

-ma-  e -timo-,  -simo-,  forma  fondam.  -ta-ma  -,  p.  es.  quar-to- 
(quartus  quarto);  quo-to-  (quanto),  dal  tema  e radice  quo-, 
primit.  \or. 

Dopo  -is-  = -jans-  non  ha  luogo  -to-,  ma  soltanto  un  rap- 
presentante del  primit.  -torma-,  v.  sopra. 

2.  Suffisso  ?»a-,  anche -»ta-fa-,  esiste  sporadicamente  g 126 (OS), 
nel  greco. 

Un  esempio  interamente  sicuro  dell’uso  del  suffisso  -ma- 
come  espressione  del  superlativo  nella  madre-lingua 
indo-germanica  non  mi  soccorre  ; nondimeno  siccome 
-mor  si  scorge  nelle  tre  sezioni  delle  lingue  indo-germa- 
niche nella  funzione  del  superlativo,  così  vuoisi  supporre 
che  egli  già  esistesse  nella  madre-lingua.  Debbonsi  per 
avventura  ascrivere  alla  madre-lingua  sapta-ma-  (settimo) 
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gl26W.  ed  asta-iìm-  (ottavo),  trovandosi  questa  maniera  di  formare 
l’ordinale  di  questi  numeri  quasi  da  per  tutto. 

Antico  indiano.  Il  suffisso  -ma-  forma  il  superlativo 
in  ara-rnd-  (infimo,  prossimo,  ultimo),  da  -dva-  (come  pre- 
posizione 'da’)  ad  un  tema  pronominale  (dimostrativo);  vm- 
dhjormd-  da  viddhja-  (medio);  para-md-  (il  più  lontano, 
l'ultimo,  il  migliore)  da  j)dra-  (lontano,  eccellente);  àdinid- 
(primo),  da  fidi-  (principio);  sapUi-mdr  (settimo),  da  saptdn- 
(sette);  a-sta-md-  (ottavo)  da  astd-  (otto);  navamd-  (nono) 
da  ndvan  (nuovo);  da^a-md-  (decimo)  da  dd^an  (dieci). 

Greco.  Il  suffisso  -no-  formatore  di  superlativo,  forma 
fondam.  -ma-,  non  è gradito,  esso  forma  solo  ?pbo-po-  (set- 
timo) da  éirrd,  con  ammollimento  degno  di  attenzione  di 
TTT  io  pb  nel  tema  della  parola. 

In  épbó-naTo-  (settimo)  v’ha  il  suffisso  -ma-ta-  che  non  si 
può  pure  disconoscere  in  TTÓ-naTo-,  (ultimo). 

Latino.  Suffisso  -mo-,  forma  fondam.  -ma-,  è accetto 
come  formatore  di  superlativi,  p.  es.  summa-  da  'sup-mo- 
(summus  sommo),  A'&mp,  cfr.  sup-er,  comparativo;  infi-^ìvo-, 
cfr.  comp.  infe-ro-',  mini-mo-,  cfr.  min-or--,  inoltre  i numeri 
ordinali  prl-mo-,  septi-mo-,  deci-mo-. 

In  plùrimo-  (il  più),  più  anticamente  flmimo-,  plourumo-, 
ploirumo-,  pluimo- B&mhra  oSr'wRÌ  a noi  una  forma  fondam. 
'pra-jans-ma--,  tra  5 e ?a  s’introdusse  la  vocale  ausiliare  w (come 
in  s-iirm,  § 43),  più  tardi  i (!j  43);  e così  ne  provenne  mediante  il 
consueto  accorciamento  di  in -w-,  'plo-is-mio-  = ploi- 
rumo-  e mediante  fusione  di  oi  in  ei,  i (come  nel  dat.  ahi.  plur. 
dei  temi  in  o,  p.  es.  nor.ls,  noveis  da  ‘novois) pluimo-;  m plou- 
rumo-, posteriormente  plùrinw-,  j può  essere  andato  perduto 
(come  in  minus  per  ’min-jus),  cosicché  questa  forma  accenna 
ad  un  ’plo-jus-ù-mo-,  come  plm,  plous  da  'plo-jus. 

§127 (SM).  3.  Suffisso  -ta-rna-.  Trovasi  nello  antico  indiano,  nello 

antico  battriano,  nel  latino,  nel  gotico  e quindi  deriva  dalla 
madre-lingua  comune. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Sebbene  il  suff. 
-lama-  esistesse,  nondimeno  temi  di  parole  determinati,  for- 
niti di  questo  suffisso,  si  possono  a stento  indicare.  Un 
nava-tama-  (prcss’a  poco  affine  a nav-jans-ta-)  non  è che 
oggetto  di  conghiettura. 
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Antico  indiano,  -ta-ma-  è la  formazione  del  super- 8 127 (*»). 
lativo  regolare  pei  comparativi  in  -tara-,  così  p.  es.  pùnja- 
tama-,  kortamd-  (uno  di  molti,  interr.),  ja-tamd-  (quale  di 
molti,  relat.),  Qù-M-taaia-,  agnimàl-taim-,  vt^ati-tanui^  {\i- 
gesimo)  da  vÌQdti-  ecc. 

Il  suflBsso  -lama-  si  trova  anche  dopo  comparativi  in 
-jam-  0 superlativi  in  -iHha-,  p.  es.  gjiUha-tania-. 

Greco  manca. 

Latino.  Il  suffisso  primitivo  -lama-  trovasi  più  di  rado 
aggiunto  immediatamente  alla  radice  od  al  tema  dell’ag- 
gcttivo;  ma  esso  è una  formazione  regolare  del  superlativo, 
giacché  esso  si  aggiunge  ai  comparativi  terminati  pri- 
mitivamente in  -jans-,  la  forma  fondamentale  -ta-im-  = 
lat.  -tu-mo-,  -ti-mo-,  dopo  gutturali  -si-mo-  (§  89,  1,  d)  si 
aggiunge  alla  radice  in  maximo-  (massimo)  = 'mag-timo-, 
cfr.  mag-is-,  rnag-nus;  op-timo-,  op-tumo-  (ottimo);  ul-timo- 
(iiltimo);  in-timo-  (intimo)  ecc.  A temi  aggettivi,  che  perdono 
la  loro  vocale  finale,  quando  questa  vi  era,  il  suflasso  -timo-, 

0 più  verosimilmente  -sh?io  (cfr.  mac-simo-)  si  aggiunge 
immediatamente  allora  soltanto,  che  questi  temi  terminano 
in  r od  in  l;  così  veter-rimo-  per  'mter-simo-  da  ‘veter- 
timo-,  tema  veter-  (antico;  cfr.  torreo  per  'torseo  e sim.); 
pulcher-rhno-,  pulcharv-  {hQ\\o)\  faxil-limo-  àdi'/acil- 
simo-  da  'facil-timo-  se  pure  queste  forme  non  istanno  per 
'neter-is-timo-,  facil-is-timo-  indi  ‘veterstimo-,  '/acilstimo-, 
'netersimo-,  facilsirno-  (cfr.  velleni  da  'vcl-sem). 

Della  forma  fondamentale  ‘is-tania-,  composta  dal  sufiBs.so 
-is  = ja7is  formatore  di  comparativo  col  -tana-  del  super- 
lativo, provenne  nel  latino  anzitutto  -is-tumo-,  -is-timx)-, 
conservato  nello  arcaico  sollis-timo-,  da  -istumo-  provenne 
regolarmente  per  via  di  assimilazione  -issumo-,  -isshno-, 
p.  es.  doct-is-simo-  ecc.  Cfr.  mag-is-ter,  mm-is-ter,  che  mo- 
strano la  composizione  del  suffisso  costitutore  del  compa- 
rativo -jans  -t-  tara  (§  124)  e quindi  stanno  a fianco  al  su- 
perlativo jans  -l-  tana,  e le  corrispondenti  formazioni  di 
superlativi  dello  antico  indiano.  Cfr.  il  suffisso  -timo-  in 
altra  funzione  in  mari-timo-  (che  si  trova  in  mare  o al 
mare),  dal  tema  'rnaì'i-  (mare,  ntr.  mare);  Jini-timo-  (fini- 
timo), (finis  masc.  confine)  Icgi  timo-  (legittimo),  tema 
log-,  Icgi-  (lex  femm.  legge). 
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4.  Temi  dei  nomi  numerali  (*). 

Temi  dei  numeri  cardinali. 

§128  («1).  I numeri  semplici  da  1 a 10. 

1.  Madre-lingua  indo-germanica.  11  tema  del 
primo  numero  non  si  può  investigare  con  piena  sicurezza, 
perocché  le  varie  lingue  indo-germaniche  si  allontanino  di 
molto  le  une  dalle  altre  nel  significare  la  unità.  Temi  diversi 
indicano  nello  indo-germanico  la  idea  dell’unità,  nondimeno 
sono  tutti  formati  dalla  radice  i;  ai-na-  è quello  che  ha 
per  sé  la  maggiore  verosimiglianza,  trovandosi  esso  nelle 
due  sezioni  europee  dello  indo-germanico  come  segno  dell’u- 
nità ed  essendo  parimente  proprio  deli’ario  in  altra  funzione. 

Antico  indiano,  ika-,  che  verosimilmente  è tema 
formato  mediante  il  suflBsso  -ka  dalla  radice  pronominale  i, 
oppure,  ciò  che  non  ne  differisce  molto,  composto  da  ai 
(da  i)  colla  radice  pronominale  ka. 

Greco.  Nom.  sing.  masc.  et?  = ‘év-?,  ntr.  ?v,  gen.  év-Ó5, 
femm.  pia  (cfr.  Leo  Meyer,  nella  Zeitschr.  di  Kuhn,  V,  161 
segg.,  e Vili,  129  segg.;id.,  Vgl.  Gramm.  dergriech.  u.  lat. 
Spr.  II,  417  segg.).  Il  tema  év,  forma  fondam.  san-,  è con- 
siderato come  rappresentante  di  -sam  e questo  sam  (cfr.  lat. 
sim-plex,  sem-el,  sin-guli)  debbe,  dopo  seguita  la  perdita 
d’un  «finale,  corrispondere  all’ant.  ind.  samd-  (simile,  eguale; 
superlativo  del  tema  pronominale  dimostrativo  sa-).  In  favore 
di  questo  modo  di  veder  la  cosa  sta  principalmente  il  fenun. 
pia,  che  può  stare  per  “pio  = 'sm-jd  = sam-jd  (tema  in  Ja 
solo  femm.,  come  non  di  rado  avviene).  Che  in  év  sia  con- 
tenuta la  radice  pronominale  sa,  non  si  potrà  mettere  in 
dubbio,  ma  la  n finale  noi  riteniamo  piuttosto  come  una 

(*)  Pott,  die  quinare  und  vigesimale  Zahlmethode  bei  Volkern  aller 
Welttheile.  Nebst  ausfuhrlicben  Bemerkungeii  tìber  die  Zahlwbrter  indo- 
germanischen  Stammes  u.  s.  f.  Halle  1847.  (Pott,  il  metodo  numerico 
quinario  e Tigesimale  presao  popoli  di  tutte  parti  del  mondo.  Con  ossei^ 
vazioni  complete  sui  nomi  numerali  dello  stipite  indo-germanico  eoe.). 
Alle  coso  detto  in  quest’opera  sulla  origine  dei  nomi  numerali  indo-geo- 
manici  noi  non  possiamo  in  tutto  accordarci.  Affatto  senza  metodo  è il 
lavoro  di  Benloew,  recherches  sur  l’origine  des  noms  de  nombre  ja- 
phétìques  et  sémitiques.  Qiesson  1861. 
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nuova  formazione  greca,  cfr.  t.  xi-v-  = primit.  hi-  (pronome  §128  («n. 
interrogativo),  giacché  un  passaggio  del  suffisso  -ma-  in 
n è senz'esempio.  Perciò  noi  conghietturiamo  pel  masc.  e 
ntr.  un  tema  sa-n-,  svolto  da  sa-,  nel  femm.  poi  noi  scor- 
giamo una  forma  fondamentale  sa  mjà,  quindi  un  altro 
tema  che  nel  masc.  e nel  ntr.,  ossia  un  tema  di  superla- 
tivo in  ma-,  femm.  -tnja,  dalla  medesima  rad.  sa. 

All’ant.  battr.  aè-ca,  risponde  esattamente  il  greco  oI-Fo- 
(solo);  al  lat.  oi-no-  sta  allato  ol-vn  (unità). 

Latino.  Lo  ant.  lat.  of-reo-,  d’onde  forma  fondam. 
ai-nor,  è,  come  il  tema  pronominale  antico  indiano  è-na- 
(questi),  un  tema  in  -ìw  dalla  radice  pronominale  dimo- 
strativa i. 

2.  Madre-lingua  indo-germanica,  dm- o dva-, 
ant.  ind.  dva-\  gr.  buo-  = dva-\  lat.  duo-  =bóo-  {duù- 
bus  come  ambò-bus  ò determinato  dal  nominativo  duale 
diUi,  ambo,  forma  fondam.  dvù,,  ambhd). 

3.  Madre-lingua  indo-germanica,  /n-;  * è suf- 
fisso e tar,  tra  la  radice  (cfr.  il  numero  ordinale);  tr-i-  è 
dunque  pressapoco  un  accorciamento  di  'tar-i-,  o derivato 
da  tra-i-  mediante  perdita  dell’»;  meno  verosimile  mi  pare 
la  supposizione,  che  tri  sia  un  affievolimento  antico  di  tra; 
ant.  ind.  tri-,  il  femm.  ha  il  tema  ti-sar-,  in  cui  Bopp 
suppone  un  raddoppiamento  e lo  fa  quindi  derivare  da  'ti- 
iar-,  gr.  rpi-;  lat.  tri-. 

4.  Madre-lingua  indo-germanica.  hatvar-\  ^0.%. 
ind.  Katvdr-,  abbreviato  KatAr-,  femm.  Katasdr-  (formato 
evidentemente  secondo  l’analogia  del  numero  tre,  composto 
col  medesimo  secondo  Bopp,  hxi  allora  vi  significa ‘unum’); 
g r.  T^Txap-,  réffaap-  per  ‘xexFap-,  'KexFap-,  dor.  x^rop-  per  'xé- 
xFop-,  con  X = primitivo  k (§  74,  1),  beot.  u^xxap-,  Om.  ed  eoi. 
mffup-,  forma  fondam.  katur-,  con  ir  = k (§  74,  1)  e cr  innanzi 
u = x come  in(Tó  = xu;  lat.  qtmtuor--,  le  iscrizioni  hanno 
anche  quattor,  quator),  la  lezione  quattìior,  la  più  accertata, 
è priva  di  fondamento  etimologico. 

5.  Madre-lingua  indo-germanica,  kankan- , 
forma  evidentemente  raddoppiata;  ant.  ind.  périXan-,  con 

= ^ (§  64,  1);  gr.  névxc,  eoi.  7tép7T«,  ir  e x = k (§  74,  1); 
lat.  quinque. 

6.  Madre-lingua  indo-germanica.  Dallo  antico 

ScmiiciBR,  (irammalica.  18 
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§ I28(in).  battriano  (per  khsvas,  entrambe  queste  forme  si 

trovano)  per  una  parte,  e dalla  forma  gr.,  lat.  e got  con 

finale  per  l’altra  risulterebbe  ksvaks  come  forma  fondam. 
indo-germanica  (Ebel,  Beitr.  Ili,  270,  Zeitschr.  XIV,  259 
segg.),  che  quindi  appare  eziandio  in  forma  raddoppiata, 
press’a  poco  un  primit.  'ksra-ksta;  an  t.  i n d.  has,  che  derivò 
por  avventura  direttamente  da  ksakè  per  'ksaks  (§  67,  2);  g r. 
K,  dor.  Ft'E,  lat.  sex,  Timo  e l’altro  quindi  per  "sveks  (Leo 
Meyer,  Zeitschr.  IX,  p.  432  segg.;  cfr.  lat.  se  per  ‘see  ecc.). 

7.  Madre-lingua  indo- germanica.  Probabilmente 
saptan-;  ant.  ind.  saptdn-,  posteriormente  sdptan-;  gr.  éirrà 
—‘saptan-  {a—an^  19);  lat.  septetn==  septim.  Bopp  opina, 
che  la  m di  septem  siasi  introdotta  dal  numero  ordinale  sep- 
t-imo-,  non  essendo  verosimile,  che  la  n sia  passata  in  m; 
nondimeno  è più  possibile  che  qui  sia  avvenuto  un  muta- 
mento fonetico  del  resto  insolito,  nè  noi  potremmo  di  leggieri 
staccare  il  nome  numerale  latino  dallo  irlandese  e dal  greco. 

8.  Madre-lingua  indo-germanica.  Tema  ato-; 
ant.  ind.  astdn-,  posteriormente  dstan-,  secondo  la  analogia 
del  7 e del  9,  e astii-  (l’ultimo  ci  appare  nel  nom.  acc. 
astdu,  derivato  verosimilmente  da  'aJttdv-as  o’aktùv-as,  forma 
duale  in  apparenza,  com’  eziandio  la  forma  latina  e la  greca); 
gr.  òKTti;  lat.  octo,  come  lo  ind.  aMàu  divenuto  eguale  a 
formo  duali  mediante  la  perdita  della  finale,  sulla  qual  forma 
l’idea  di  4 -t-  4 può  avere  esercitata  influenza;  in  octdv-o-, 
6tòoF-o-  la  forma  fondamentale  del  tema,  aktu-,  non  si  può 
disconoscere;  la  si  trova  eziandio  nel  lituano  e nel  gotico. 

9.  Madre-lingua  indo-germanica.  namn-;&nì. 
i n d.  ndean-;  g v.  éwéa  ossia  *véFa(v)  con  aggiunta  iniziale 
di  e e raddoppiamento  non  primitivo  della  v finale;  lat. 
novem  (sulla  m v.  il  7). 

10.  Madre-lingua  indo-germanica,  dakan-;  la 
conghiettura,  che  dakan-  stia  per  ‘dva-kan-  {km  per  kan- 
han)  ossia  2X5,  non  è provata,  ma  troppo  speciosa  per 
non  essere  qui  ricordata;  ant.  ind.  ddcan-^,  greco  Wko, 
ossia  'b^Kov;  lat.  decerti,  ossia (cfr.  il  7). 

S129(*M).  I numeri  daH'll  al  19.  Essi  sono  formati  mediante  l’an- 
nessione del  numero  dieci  all'altro;  in  alcune  lingue  non 
appare  che  ravvicinamento. 
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Madre-lingua  indo-germanica.  Primitivamente  § 129 
eranvi  in  essa  verosimilmente  due  parole  divise,  p.  es.  press’a 
poco  12.  duCL  dakan,  13.  traj-as  dakan  ecc. 

Antico  indiano.  11.  ckà-da{an-,  con  allungamento 
della  finale  del  tema  èka-  (uno);  12.  deà-dacan-,  dv&  vuoisi  ve- 
rosimilmente intendere  come  un  duale;  13.  irdjù-dagan-,  po- 
steriormente trajiì-daQan- , nom.  plur.  trajas  con  dafan;  14. 
Xdlur-dofan-;  15.  pd?i^a-da(an-;  16.  sò-dagan-;  17.  sdpta-da- 
gan-;  18.  as(à-dagan-  colla  forma  duale  astd;  19.  ndva-dagan-. 

Greco.  11.  ?v-b£Ka;  12.  bii-beKa;  da  13  a 19  si  usano  ad 
indicare  i numeri  parole  avvicinate,  primitivamente  divise, 
p.  es.  13.  Tpi;-Ka(-b€Ka,  Tpiq-  ò ad  intendersi  come  forma  più 
breve  di  rpcì?;  14.  T^ffOopc^-Kai-bcKa  ecc. 

Latino.  11.  m-decivi  per  'uni-dedm\  12.  duo-decim; 

13.  tré-decim,  per  avventura  con  forma  tematica  più  antica 
tra-,  cfr.  ter-iius,  o Ire-  è un’abbreviazione  di  très)  14.  qm- 
tuordeciìn  ecc.  DeH’origiue  recente  di  questa  maniera  di 
formazione  ci  fa  testimonianza  la  forma  irregolare  umbra  12. 
desen-du-f  acc.  plur. 

I numeri  20-90  (gl’intermedii  non  sono  qui  fatti  oggetto  § 
di  trattazione,  essendo  essi  chiari  in  ciascuna  lingua,  e poi 
per  lo  più  per  niuna  guisa  composti).  Nelle  lingue  arie  ed 
europee  meridionali  i nomi  di  numero  dal  20  al  90  sono 
espressi  per  mezzo  della  combinazione  delle  unità  con  un 
sostantivo  formato  da  dakor,  e per  lo  più  abbreviato  o 
altramente  modificato. 

Non  è probabilmente  a supporsi,  che  nella  madre- 
lingua indo-germanica  già  si  fosse  introdotta  la 
composizione,  qui  l'unità  e la  decina  erano  ancora  separate. 

Antico  indiano.  La  decina  fu  primitivamente  signi- 
ficata per  mezzo  di  daga-ti-,  dogaia-  innanzi  a cui  le  unità 
presero  posto.  Ma  di  questo  daga-ti  solo  -gati,  anzi  -ti  è 
rimasto,  di  daga-ta  solo  -gat;  questa  forte  elisione  si  scorge 
in  parole  di  moltissimo  uso. 

20.  vì-gdti-  per  'dvi-dagati-,  la  'nasale  di  vi  = 'dvi  e la 
corrispondente  dei  due  numeri  seguenti  è oscura;  vuoisi 
per  avventura  vedere  in  essa  il  resto  d’una  desinenza  di 
caso.  L’antico  battriano  la  dimostra  una  formazione  tarda. 

30  trl-gdt-,  verosimilmente  per  ‘trìni-dagata  e la  nasale 
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§130W.  passò  verosimilmente  di  qui  nel  20  e nel  40  per  analogia; 
40.  Kalc(ìn-gdt-\  50.  panM-Qdt-\  60.  sas-i(-;  70.  sapta-ii-',  80. 
a{l-t{-,  forma  che  si  allontana  di  molto  dalla  forma  primi- 
tiva; 90.  nava-ti-,  tutte  forme  con  -ti  per  ‘damali. 

Greco.  Tranne  il  20,  in  cui  appare  daka-ti-,  qui  havvi 
come  seconda  parte  della  parola  composta  -Kovxa,  che  è 
verosimilmente  un  ntr.  plur.,  forma  fondam.  dakan-tà,  da 
un  singolare  'dakan-ta-m.  20.  et-tcom  = 'et-KOii  (§  80,  1,  c), 
Om.  èeiKoai,  forma  antichissima  e dorica  FeiKOTi,  FiKaTi;  Fì-koti 
sta  per  ‘dcl-daka-ti,  la  lunghezza  dell7  può  avere  la  propria 
causa  in  un’anteriore  desinenza  di  caso  e derivarne  pari- 
mente anche  el-;  èeÌKOoi  = é-FtÌKOffi,  colla  frequente  ag- 
giunta iniziale  di  vocale  innanzi  alla  consonante,  onde  ha 
principio  la  parola  (§  29,  2),  rpià  kovto,  ossia  ' trid-dakan-tà, 
e così  le  forme  segg.;  40.  Tcaoapd-KovTa;  50.  Trevrfi  KovTa; 
60.  éEn-KOVTo;  70.  4pbopn-Kovra,  formato  col  nome  ordinale 
come  80.  órbon-Kovra  e verosimilmente  anche  90.  èvevfi-Kovia, 
‘ Om.  anche  èvvq-KOVTa,  che  noi  per  conseguenza  avremmo 
a concepire  come  un’abbreviazione  di  évevii-Kovia,  èvevq- 
kovto  = lat.  nbnd-ginta;  il  numero  ordinale  *éve-vo-  da  ‘é- 
veFa-vo-  fa  presupporre  senza  dubbio  un  forte  accorciamento; 
il  suffisso  -vo-  dobbiamo  considerare  come  derivato  da 
-po-  per  mezzo  d’assimilazione  alla  iniziale  come  nel  lat. 
nO-no-  (v.  il  numero  ordinale). 

Latino.  Tranne  -gin-ti-  nel  20  appare  da  per  tutto 
-gin-ta,  che  è verosimilmente  un  pi.  ntr.;  -gin-li  o -gin-ta 
stanno  per  ‘degin-ti,  'degin-ta,  e questi  per  ’deccn-ti,  'de- 
cen-ta,  forma  fondamentale  di  questi  temi  ò dakan-ti-,  da- 
hin-ta-;  c qui  è diventato  g,  come  vlcésimus  da  'vìcenti  si  è 
conservato  accanto  al  non  primitivo  vìgèsimm.  Per  conse- 
guenza 20.  vì-gintl  da  ' dvl-dccin-ti,  cfr.  il  greco;  intorno  alla 
forma,  la  quale  sembra  essere  quella  di  un  duale  neutro,  cfr. 
Corssen,  Krit.  Nachtrage,  p.  96  segg.;  30.  tri-gin-ta  = 
'trià-decin-td;  " triti  diventò  'triè  e questo  -tri,  come  s-jù-t 
diventò  sièl,  slt  (3.  sing.  ott.  rad.  es)\  40.  qmdrà-ginta 
con  ammollimento  di  t in  d per  ’quatmrd  decintd;  50. 
qtiinqiuì-ginia ; 60.  sexà-ginta;  70.  septud-ginta  da  un  tema 
scptuo-,  che  non  compare  in  altri  casi;  80.  octò-ginta;  90. 
nbna-gintd,  dal  numero  ordinale,  cfr.  il  greco,  con  cui  in  ge- 
nere il  latino  s’accorda  essenzialmente  in  queste  formazioni. 
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I numeri  da  100  a 1000. 

100.  Madre-lingua  indo-germanica.  11  tema 
è probabilmente  kan-ta-  neutro,  accus.  nominativo  siiig. 
kan-ta-m,  abbreviazione  di  'dakan-  daknn-ta,  ossia  dakan 
10.  col  sost.  dakan-ta-  formatore  delle  decine,  che  noi  tro- 
vammo già  accorciato  in  kanta-  (aiit.  batti-,  -cala-,  greco 
-KOVTO,  lat.  ginta).  {dokan-do .hm-ta  significa  per  conse- 
guenza ‘decanta,  ‘beKiìKovia,  ‘decdginta.  La  n di  kan-ta-  è 
conservata  nel  latino,  jnel  celto,  nel  lituano  e nel  gotico; 
nelle  altre  lingue  è scomparsa  (quindi  la  forma  fond.  è ka-ta-). 

Antico  indiano,  gatd-:  greco  é-Kaxó-,  é-  non  può 
essere  altro  che  avanzo  di  év-  (uno);  lat.  cento-. 

200-900.  Madre-lingua  indo-germanica.  Essa 
usava  due  parole;  l’antico  indiano  usava  due  parole  o 
formo  composte  comuni  (p.  es.  dee  gatè  ossia  dcicata-  ntr.); 
nel  greco  vien  formata  dal  tema  koto-  o = koto-,  forma 
fonda m.  ka{n)ta-,  cfr.  ant.  ind.  gata-  una  parola  derivata  per 
mezzo  di  Ja,  innanzi  a cui  secondo  la  regola  generale  (§  108) 
la  finale  del  tema  va  perduta,  quindi  ’-KaTio-,  '-kotio-,  forma 
fondamentale  '-kat-ja-;  nel  dorico  rimane  -Kano-  inalterato, 
mentre  fuori  di  esso  '-kotio-  secondo  la  regola  (§  80,  1,  c), 
passa  in  -kocTio-.  Così  fu  formato  da  un  'ipia-Karfi  o -kotò, 
forma  che  vuol  essere  presupposta,  primit.  trid  kantd  300, 
un  dor.  Tpia-KÓTio-,  att.  xpia-xórno-  e queste  forme  sono  usate 
affatto  come  aggettivi  e nel  plurale. 

II  latino  procede  in  guisa  non  diversa  dal  greco, 

usando  esso  il  tema  C(?«7o- come  secondo  membro  della  voce 
composta  a mo’  di  aggettivo  in  plurale,  p.  es.  200.  du-cento-, 
du-  abbreviato  da  duo-;  300.  tre-cento-;  500.  guin-gento-  per 
‘quin-cento-  con  ammollimento  di  c in  g dopo  n,  come  in 
400,  700,  800,  900  (cfr,  -ginta)-,  600.  scx-cento;  900.  nòn- 
gento-,  dal  tema  del  numero  ordinale  nòno-;  400.  quadrin- 
gento-;  700.  800.  octin-gcnto-  rivelano  un’ana- 

logia, la  quale  forse  ha  il  suo  punto  di  partenza  in  septin- 
genti-;  septin-,  forma  foudam.  saptan-;  anche  octin-  corri- 
sponde alla  forma  fondam.  ahtan-,  cfr.  ant.  ind.  astan-  e 
così  pure  quadrin-  derivò  da  quadro-  abbreviazione  di  qua- 
tuor-  (cfr.  quadra-ginta).  Pott  (Zahlmethode  p.  149)  con- 
ghiettura  essere  queste  forme  nomi  distributivi,  per  conse- 
guenza quaterni  (qmdrlni),  oetùni  eoe. 


§ 131  («»J. 
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()  131  1000.  Una  parola  significante  1000  sembra  essere  mancata 

alla  madre-lingua  indo-germanica. 

Antico  indiano  sakdsra-  (masc.  ntr.). 

Greco,  x'^^‘0-.  Om.  in  parole  composte  beot.  x£‘^‘o-. 
lesb.  dor.  xn^>o-i  che  conduce  ad  una  forma  fonda- 

mentale ‘x£\jo-)  ossia  gharja-\  la  derivazione  è oscura. 

Latino.  Tema  inilli-  (ntr.)  oscuro. 

Temi  dei  numeri  ordinali. 

§ 132  fili  '.  I numeri  ordinali  sono  ad  eccezione  del  2.  superlativi,  non- 
dimeno in  parte  con  particolarità,  che  li  distinguono  da  altri 
superlativi.  Non  è po.ssibile  per  lo  più  argomentare  le  forme 
della  madre-lingua  indo-germanica,  perocché  le  diverse  lin- 
gue spesso  non  concordino  nella  scelta  del  suffisso. 

I numeri  da  1 a 10. 

1.  Madre-lingua.  Probabilmente  pra-tnor,  tema  pra- 
(innanzi);  antico  indiano  pra-thmid-,  òa  pra-  (come 
preposizione  = ‘innanzi’)  con  -thamcv-,  con  th  per  t (vedasi 
§ M,  2)  ; greco  irpiò-To-,  dor.  irpà-ro-  da  irpo-  col  suflF.  ta 
(§  125)  e con  incremento  o allungamento  della  vocale  tema- 
tica; latino  prl-mo-,  col  suffisso  -mo-  (§  126),  verosimil- 
mente da  ‘pro-imo-,  cosicché  qui  secondo  l'analogia  di  altre 
forme  in  '-limo-  si  aggiunse  non  già  -mo-,  ma  -imo-;  se- 
condo Pott  (Etym.  Forsch.  P,  560)  da  ‘prls-mo-  (§  89, 1,  a), 
'prls  =prim,  forma  foudam.  pra-jans,  comparativo  di^m-, 
cfr.  pris-tino-,  prl-dic-  per  'prls-die;  secondo  Corssen 
(Krit.  Beitr.  433)  prì-  è una  forma  arcaica  (accertata) 
= prac  (prep.  innanzi,  prima),  la  quale  poi  é evidentemente 
una  forma  di  caso,  da  cui  tuttavia  si  é a mala  pena  for- 
mato un  superlativo;  sarebbe  difficile  venire  su  questo  ar- 
gomento ad  una  conclusione  sicura. 

2.  Madre-lingua  ind  o- germanio  a.  ? Antico 
indiano  'dvi-tija- = 'dvi-tja-  (§  15,  2,  b),  quindi  proba- 
bilmente un’ampliazione  per  mezzo  di  -ja-  di  una  forma 
'dci-ta-;  greco  beó-Tepo-,  comparativo  (§  124),  beo-  sembra 
essere  incremento  di  'du  da  dva-\  il  latino  sccundo- 
non  é formato  dal  tema  dva-,  ma  dalla  rad.  sec,  seq  (sequi); 
quanto  al  suffisso  v.  § 108,  2,  oss.  2. 

3.  Madre-lingua  indo-germanica.  Verosimil- 
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mente  tar-tja-  o tra-lja-,  -tja-  è anche  qui  ampliazione  di  8 
-ta;  antico  indiano  tr-tija- — 'tar-ija-  (§  15,  2,  b), 
come  appare  dalla  radice  del  tema  tr-i-,  ossia  tur  o tra 
(v,  sopra  in  ordine  al  numero  cardinale  3.);  greco  rpi-io- 
col  suffisso  del  superlativo  -ta-,  con  cui  nel  greco  fatta  ec- 
cezione del  7 e dell' 8 sono  formati  tutti  gli  altri  ordinali, 
eoi.  Tcp-To-;  latino  ter-tio-,  come  lo  ant.  ind. 

4.  Madre-lingua  indo-germanica.  Probabil- 
mente Mtcar-ta-\  antico  indiano  Xatur-thd-  {tha=^ 
ta),  anche  tùr-ja,  tur-ija-  per  'Katur-ja-  con  perdita  del 
suono  iniziale  e col  suff.  -ja-  che  del  resto  non  forma  da 
sè  solo  superlativi,  noi  trovammo  già  l’unione  di  questo 
suffisso  col  suff.  -ta-;  anche  qui  noi  abbiamo  il  fenomeno 
frequente,  che  ciascuno  dei  due  suffissi  che  si  incontrano 
uniti,  come  qui  -t-ja-  = -ta-Ja-  può  esercitare  la  funzione 
di  questi  due  suffissi  congiunti;  greco  Teiap-TO-  per  ‘tct- 
Fap-To-;  latino  quar-to-  per  'quatmr-to-,  ‘quator-to-,  svanita 
la  vocale  media  (v.  intorno  a questa  forma  Corssen, 
Krit.  Nachtr.  p.  298  segg.). 

5.  Madre-lingua  indo-germanica  probabilmente 
kankan-ta-  o per  avventura  già  kank-ta--,  antico  in- 
diano panXa-md-,  vedico  panXa-thd-  con  suffissi  noti; 
greco  népn-TO-;  latino  quin{c)-to-. 

6.  Da  per  tutto  v’ha  il  suffisso  -ta,  che  qui  per  conseguenza 
risale  sicuramente  alla  madre-lingua,  la  cui  forma 
fu  quindi  pressapoco  kscaks-ta-;  antico  indiano  sas- 
tkd-;  gr.  EK-To- verosimilmente  per ‘4E-TO-,  cfr.  lat.  sex-to-. 

7.  Madre-lingua  indo-germanica  sapta-ma-  o sa- 
pta-ta-,  0 pressapoco  saptan-ta-ì;  antico  ind.  sapta-md^; 
greco  4pbo-po-  per  ‘éTrro-po-,  con  addolcimento  irregolare 
delle  sorde  ttt  nelle  sonore  pò,  per  influsso  della  p,  innanzi 
a cui  solo  posteriormente  s’introdusse  la  vocale  ausiliare  o, 
secondo  la  congettura  di  G.  Curtius  e di  L.  Meyer  (cfr. 
Curtius,  Gr.  Etym.  II,  113);  lat.  septi-mo-. 

8.  M adre-lingua  indo-germanica  forse  aktu- 
•ma-;  antico  indiano  aUa-md-;  greco  ò'fboFo-,  col 
medesimo  ammollimento  che  avviene  in  fpbo-po-  per  'òkto- 
Fo-,  che,  come  conghiettura  Curtius  (1.  c.),  derivò  da 
'òktFo-  e dove  per  conseguenza  al  F si  dovrebbe  ascrivere 
l’addolcimento  di  kt  in  rb  (v.  sopra  7.);  le  forme  ÒThoFo- 
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§l32i«').  e latino  octàvo-  accennano  bensì  ad  una  forma  fonda- 
mentale  comune  aktàc-a^,  che  s’oppone  alla  coughiettura 
di  Curtius;  il  suflSsso  qui  è dunque  solamente  a,  che  si 
aggiunse  al  tema  aktu-  affetto  da  incremento  (quindi  non 
è a supporsi  qui  nè  un  suffisso  va  come  in  ‘par-va-  nè  un 
suffisso  ma  passato  in  m). 

9.  Madre-lingua  indo-germanica;  è dubbio  se 
col  suffisso  -ma-  {nava-ma-)  o col  suffisso  -ta-  {navan-ta-)-, 
antico  indiano  nava-md-;  greco  èva-ro-,  èvvaro-,  pro- 
babilmente da  'èvefa-TO-  per  abbreviazione;  1 a t.  tiO-no-  da 
"nov-Jio- , 'novi-no-,  verosimilmente  per  assimilazione  al 
suono  iniziale  per  ’7iovi-mo-. 

10.  Madre-lingua  indo-germanica:  dubbio,  come 
in  ordine  a 9,  se  daka-ma-  o dakan-ta-;  ant.  ind.  daga- 
md-;  gr.  bém-TO-;  lat.  deci-mo-. 

11-19.  Madre-lingua,  per  mezzo  di  due  parole;  ant. 
i n d.  come  in  altro  forme  comppste,  cosi  anche  qui  Va  fi- 
nale tematica  del  secondo  elemento  dagan-,  che  perfe  il  suo 
n,  vale  ad  un  tempo  come  suffisso  formatore  di  aggettivi, 
così  p.  es.  11.  èkà-dagd-  da  ìhà-dagan-,  12.  dvw-dagd-  ecc. 
Qui  noi  vediamo  anche  il  suffisso  -a  nella  funzione  di  for- 
mare superlativi  (cfr.  lat.  gr.  'aktùr-a-  8';  greco  da  per 
tutto  -béKa-TO-,  quindi  11.  év-béKa-io-,  19.  èvvea-Kai-b^Ko-TO-; 
lat.  11.  un-deci-mo-,  12.  duo-deci-mo-,  i numeri  segruenti  si 
esprimono  con  parole  disgiunte. 

20—90.  Madre-lingua,  con  due  parole.  Ant.  ind. 
0 col  suff.  -lama-,  p.  es.  20.  vìgati-tamd-,  30.  \tngat-tamd-, 
0 col  suff.  -a-,  come  in  ordine  a 11-19,  con  perdita  del  -t, 
-ti  finale,  p.  es.  20.  vtgd-,  30.  tngd-;  nel  greco  a -koti, 
-Kovra  s’aggiunse  il  suff.  -to-,  cosicché  -koti  e -Kovxa  fu- 
rono accorciati  in  -kot,  indi  ’-kot-to-  e quindi  regolarmente 
(§  80,  2)  -Koff-To-,  quindi  20.  eÌKoa-ró-,  30.  rpiasoo-TÓ-  ecc. 
Lat.  suff.  -turno-,  -timo-  si  aggiunge  al  ‘-cinti,  '-cinta, 
che  perde  la  desinenza,  o piuttosto  ad  una  forma  più  antica 
'-centi,  '-centa;  quindi  ’-cent-tumo-  ed  indi  secondo  la  re- 
gola (§  89,  1,  b)  -ccnsnmo-,  -césimo-,  e con  addolcimento 
del  c in  ^ anche  -gèsimo-.  P.  es.  20.  ant.  vicensumo-,  vi- 
cinsumo-,  indi  vicèsimo-,  vigèsimo-,  la  forma  fondamentale 
sarebbe  dunque  pressapoco  ' dvi-\da)kanti-tama-;  40.  qua- 
dra-gensimo-,  quadra-gèsimo-  ecc. 
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100-1000.  100.  ant.  ind.  (ata-tamd';  g tgc,o  col  suf- § 
fisso  -ffTO-  formato  da  -to-  verosimilmente  per  analogia 
di  -uno-  (§  125),  éKaro-cTTÓ-;  lat.  secondo  l'analogia  delle 
diecine  cenl-èsimo-,  come  se  il  snff.  fosse  -esimo-  (da  "cent- 
tèsitm-  sarebbe  derivato  'ccnsèsimo-  § 89,  1,  b). 

200-900.  ant.  ind.  con  cata-tama-;  greco  -aro-  (v. 
100),  p.  es.  200.  òiaKoffio-ffTÓ-;  lat.  -centesimo-,  p.  es.  du- 
ccntèslmo-,  octin-gentèsimo-  ecc. 

1000.  ant.  ind.  sahasra-tamd--,  greco  con  -ctto-,  xiMo- 
(TTÓ-;  lat.  con  -èsinvo-,  millèsimo-. 


B.  Parole. 

\ 

Formazione  delle  parole. 

I temi  non  sono  ancora  per  sè  neU’indo-germanico  parole,  §133(m»). 
non  parti  di  proposizioni.  Nello  indo-germanico  ogni  parola 
che  realmente  esista,  ogni  elemento  della  proposizione  è o 
verbo  o nome  (le  schiette  interiezioni  non  sono  parole  ma 
gesti  fonetici;  gli  avverbi,  le  particelle,  le  preposizioni  e 
via  dicendo  sono  nel  loro  stato  primitivo  casi  o forme  ver- 
bali), I temi  non  sono  ancora  per  sè  nè  nome  nè  verbo;  essi 
diventano  l’uno  o l’altro  solo  per  mezzo  di  suffissi  formatori 
di  casi  e di  desinenze  personali.  Il  tema  bhara-,  p.  es.  dalla 
radice  bhar,  non  è nè  verbo  nè  nome;  il  nom.  sing.  masc. 
bhara-s,  lo  acc.  sing.  hhara-m,  lo  str.  plur.  bliarorbhis  ecc.,  è 
nome  ed  ha  come  tale  la  funzione  d'un  nome  d’agente 
(nomen  agentis);  la  2.  sing.  pres.  bham-si,  la  3.  sing.  bharorti, 
la  3.  plur.  bhara-nti  è verbo  : fers,  fert,  ferunt.  Altri  esempli 
di  temi,  che  possono  diventare  verbi  e nomi,  secondo  i suf- 
fissi formatori  di  parole  che  loro  s’aggiungono,  v.  nei  §§  106, 

107,108,  112,  a,  113,  114,  a,  115.  I suffissi  dei  casi 
e le  desinenze  delle  persone  sono  dunque  nel- 
r indo-germanico  i veri  elementi  formatori  della 
parola,  in  contrapposizione  agli  elementi  formatori  del 
tema. 
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S 133  («<).  Nei  suffissi  formatori  della  parola  si  possono  in  grandissima 
parte  ravvisare  chiaramente  elementi  pronominali,  che  in 
più  antico  periodo  della  vita  dello  indo-germanico  erano 
ancora  radici  sussistenti  da  sè;  es.  g.  bharas,  nora.  sing. 
masc.,  lat.  ’-feru-s,  indi  -fer,  è derivato  per  mezzo  di  fu- 
sione da  bhaì'-a-sa;  bhar  è la  radice  col  senso  di  'portare’; 
a è un  elemento  pronominale  determinante,  che  qui  indica 
colui  che  fa;  sa  h un  dimostrativo,  che  segna  il  genere 
animato  nel  nominativo;  bharati  (fert)  si  scompone  in 
bhar-a  e ti,  che  pare  fosse  più  anticamente  ta,  pronome  di 
3*  persona,  cfr.  rad.  ta,  p.  es.  in*^a-?«,  gr.  tó-v,  lat.  {is)tu-m 
ecc.  In  bhar-à-mi,  con  incremento  della  tematico,  mi  per 
ma  è pronome  di  1*  persona  sing.  ecc. 

Siccome  verbo  e nome  stanno  l’uno  all’altro  per  guisa, 
che  sono  a considerarsi  come  più  precisa  determinazione  di 
elementi  linguistici  anteriormente  indeterminati,  così  l'uno 
non  può  senza  l’altro  apparire.  0 una  lingua  distingue  nomi 
e verbi  nella  forma,  o non  ha  nè  i primi  uè  i secondi  (cfr. 
Aug.  Schleicher,  die  unterscheidung  von  nomen  undver- 
bum  in  der  lautlichen  form  (la  distinzione  di  nome  e verbo 
nella  forma  fonetica)  volume  IV  degli  atti  della  classe  filoso- 
fico-storica  della  Regia  Società  Sassone  delle  Scienze,  N"  V. 
Lipsia  1865).  Non  si  può  dunque  discorrere  di  anteriorità 
deU’uno  o dell’altro;  nome  e verbo  sono  nati  ad  un  tempo. 
È cosa  quindi  affatto  indifferente  per  noi  dare  nella  teorica 
della  formazione  delle  parole  la  precedenza  alla  declinazione 
(teorica  delle  forme  nominali,  ossia  delle  desinenze  dei  casi) 
od  alla  coniugazione  (teorica  delle  formo  verbali,  ovvero, 
presa  a rigore,  delle  desinenze  personali,  essendoché  i temi 
dei  tempi  e quelli  dei  modi  non  contengano  ancora  la  ca- 
ratteristica del  verbo  e sarebbero  perciò  propriamente  a 
rapportare  alla  teorica  della  formazione  dei  temi);  l’uso 
si  è deciso  per  la  precedenza  della  declinazione,  e non  ve- 
diamo ragione  di  scostarci  da  esso. 

I.  Nomi  (Declinasione). 

Delle  desinenze  dei  nomi  in  genere. 

§134(*«).  Lo  sole  lingue  organiche,  le  quali  hanno  comune  coU’in- 
do-germanico  la  proprietà  morfologica  di  porre  gli  elementi 
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di  relazione  in  fine  deg^li  elementi  di  significazione  (lingue  §134W- 
della  forma  A?  -t-  r o Rs)  significano  le  relazioni,  onde  il  nome 
è capace,  vale  a dire  numero  e caso,  per  mezzo  di  elementi 
posposti  al  nome,  primitivamente  sussistenti  da  sè,  e poscia 
uniti  più  0 meno  strettamente  col  nome;  in  cinese  ad  es. 
una  parola  sussistente  da  sè  e posposta,  ci  o ti,  forma  il  ge- 
nitivo; in  magiaro,  p.  es.  hai  (pesce),  -neh  o -mi  (come 
parola  sussistente  da  sò  p.  es.  in  neh-em  a me)  è segno  del  da- 
tivo, dunque  hal-nak  è dativo;  -ndl  significa  ‘presso’  (v.  g. 
ndl-am  presso  a me),  quindi  -hal-ndl  presso  (al)  pesce;  k è 
il  segno  del  plurale,  dunque  hal-ak  (pesci);  hal-ak-nak  dat. 
plur.,  hal-ak-ndl  ecc.  Nella  declinazione  dello  indo-germanico 
si  procede  nella  medesima  guisa,  soltanto  qui,  in  seguito 
della  più  svolta  unità  della  parola,  gli  elementi,  dapprima 
sussistenti  da  sè,  poi  congiungentisi  col  tema  in  una  parola, 
si  fondono  più  intimamente  gli  uni  cogli  altri  e tutti  insieme 
col  tema.  La  caratteristica  della  flessione,  l'alterazione  della 
radice  stessa  per  significare  relazioni,  non  è usata  nella  for- 
mazione dei  casi  e dei  numeri;  l’incremento  d’alcune  finali  di 
temi  innanzi  a certe  desinenze  di  casi  è sporadico  e non 
essenziale  al  caso  stesso,  non  più  dell'  abbreviamento  dei 
suoni  finali  di  temi  (p.  es.  fiffreF-o?  gen.  sing.  di  fiaru-  ha 
incremento;  irarp-ó?  il  medesimo  caso  del  tema  naièp-,  ha 
il  tema  abbreviato. 

Anche  nell’indo-germanico  s’aggiungono  al  tema  nominale 
due  elementi  distinti,  1.  Telemento  del  caso  (elemento  primi- 
tivamente posposto),  2.  nel  plui'ale  oltre  il  medesimo  ancora 
il  segno  del  plurale  (il  duale  è una  varietà  del  plurale). 

Alla  trattazione  scientifica  della  declinazione  indo-ger- 
manica incombe  il  dovere  di  scomporre  di  nuovo  gli  ele- 
menti nello  stato  attuale  della  lingua  strettamente  fra  loro 
uniti;  con  altre  parole,  essa  debbo  far  rivivere  le  più  an- 
tiche e le  antichissime  forme,  da  cui  le  posteriori  trassero 
origine.  Così  soltanto  possono  le  forme  dei  casi  essere  chia- 
ramente comprese.  Cosi  ad  es.  lo  str.  plur.  mrkais  risultò 
da  varkaòhis,  questo  varka-bhi-s  dal  più  antico  mrk-a-bhi-sa; 
vari  è la  radice,  va/rk-a  il  tema  nominale  ( lupo  ) , hhi 
il  suffisso  del  caso,  sa  il  seguo  del  plurale.  Primitiva- 
mente bastava  il  solo  mrk  per  tutti  i rapporti;  più  tardi  a 
questa  radice  vari  si  aggiunsero  come  più  strette  deteiv 
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§ l34riiJ).  minazioni  le  altre  radici,  le  quali  finalmente  si  fusero  inti- 
mamente con  essa  e tra  loro. 

I numeri  sono  neH’iudo-germanico  tre,  nondimeno  il 
duale  è soltanto  una  varietà  secondaria  del  plurale,  e quindi 
scompare  di  nuovo  facilmente  nelle  lingue.  Altre  favelle 
parte  non  distinguono  affatto  i numeri , parte  indicano 
solo  il  singolare  ed  il  plurale;  quindi  ci  stanno  innanzi 
molteplici  distinzioni  di  numeri. 

Nel  numero  delle  relazioni  di  casi  significate  fo- 
neticamente le  lingue  conosciute  sono  variamente  fluttuanti; 
mentre  molte  lingue  non  indicano  affatto  la  relazione  di  caso, 
altre  segnano  molto  numerose  relazioni  in  una  guisa  ana- 
loga alla  formazione  dei  casi  nello  indo-germanico  (il  finnico, 
ad  es.,  conosce  quattordici  casi;  ove  qui  si  faccia  computo 
delle  posposizioni  magiare,  ne  risultano  per  que.sta  lingua 
anche  più  numerose  formazioni  di  casi}.  Anche  qui  l’ indo- 
germanico si  è sapientemente  limitato  e rimane  tanto  lon- 
tano da  difetto  quanto  da  eccesso.  L’indo-germanico  co- 
nosce primitivamente  otto  casi,  ossiano  otto  relazioni  espresse 
nel  tema  nominale  da  elementi  appiccativi,  ossiano  nomina- 
tivo, accusativo,  locativo,  dativo,  ablativo,  ge- 
nitivo, c due  forme  dello  strumentale,  che  nelle  lingue 
quali  ci  stanno  avanti  hanno  significato  per  ogni  verso  eguale, 
ma  primitivamente  ebbero  senza  dubbio  diverso  ufficio. 

II  nome  è nell’indo-germanico  inoltre  capace  della  forma 
della  interiezione,  ossia  il  nudo  tema  nominale  (che  non  è 
dunque  parola)  è adoperato  per  significare  direttamente 
sentimento  o volere  in  rapporto  al  senso  del  tema  nominale. 
Il  vocativo  non  è per  conseguenza  un  caso,  anzi  nem- 
meno una  parola  in  stretto  senso;  esso  non  è un  elemento 
della  proposizione,  ma  una  interiezione. 

Gli  otto  casi  ed  il  vocativo  sono  negli  antichissimi  rap- 
presentanti dello  stipite  dei  nostri  idiomi  distinti  solo  nel 
singolare.  Il  locativo  e il  dativo,  l’ablativo  e il  genitivo  del 
singolare  sono  strettamente  affini. 

Nel  plurale  sono  in  funzione  in  parte  clementi  di  casi  di- 
versi da  quelli  adoperati  nel  singolare.  Qui  manca  il  loca- 
tivo, cui  supplisce  il  nominativo;  inoltre  coincidono  il  dativo 
e l’ablativo,  e ad  entrambi  s’accosta  di  molto  lo  strumentale, 
che  nel  plurale  offre  una  forma  unica. 
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Il  duale  non  distingue  che  tre  forme  di  casi,  1.  nomin.,  § 
acc.;  2.  dat.,  abl.,  strum.;  3.  gen.,  loc. 

Molto  presto  ebbe  corainciamento  nelle  lingue  la  perdita 
di  forme  di  casi;  casi  primitivamente  distinti  si  fusero  in 
un'unica  forma.  Così  ad  es.  nel  greco  l’ablativo  si  fuse  col 
genitivo;  lo  strumentale  pur  nella  lingua  più  antica  è già 
per  iscomparire;  il  dativo  e il  locativo  coincidono  insieme. 
Simili  fatti  hanno  luogo  in  altre  lingue  del  nostro  stipite. 

Non  di  rado  trovansi  tra  desinenze  di  temi  e certi  suflBssi 
di  casi  elementi  di  natura  particolare,  i quali  nel  nome  sostan- 
tivo si  lasciano  ravvisare  per  non  primitivi  da  ciò,  che  essi 
sono  diversi  nelle  diverse  lingue  ed  in  parte  hanno  luogo  solo 
nelle  epoche  posteriori  delle  medesime.  Nello  antico  indiano 
v.  g.  il  genitivo  plurale  del  tema  màtdr-  (madre)  può  an- 
cora nella  lingua  più  antica  avere  la  forma  di  màtr-dm,  cfr. 
(iUTép-uiv;  qui  è solo  abbreviato  il  tema  del  nome,  la  forma 
fondamentale  conservatasi  nel  greco  è màtar-àm;  oltre  il 
tema  nominale  ed  il  suffisso  del  caso  non  esiste  ancora  in 
tal  forma  alcun  altro  elemento,  mentre  questo  caso  nel 
sanscrito  suona  mdtf-n-àm  (questa  n è uno  dei  più  frequenti 
fra  gli  elementi  non  primitivi  di  cui  ora  si  discorre).  Dallo 
indo-germanico  primitivo  voglionsi  rimuovere  tutti  questi 
ampliamenti  del  tema  nominale. 

Altramente  va  la  bisogna  in  ordine  ai  pronomi.  Qui  si 
presenta  un  ampliamento  del  tema  pronominale  avanti  a 
certi  elementi  costitutori  di  casi  in  guisa  co.si  concorde  nello 
diverse  lingue  del  nostro  stipite,  che  esso  debbe  procedere 
dalla  madre-lingua.  Questo  fatto  e singoli  suffissi  di  casi 
più  0 meno  irregolari  (si  conservarono,  cioè,  nei  pronomi 
certi  elementi  di  casi,  che  fuori  di  essi  non  sono  più  usati) 
rendono  necessaria  una  trattazione  separata  della  declina- 
zione dei  temi  pronominali. 

Per  mezzo  di  formazioni  particolari  (cambii  di  temi)  si 
distinguono  i temi  dei  pronomi  personali  senza  differenza 
di  generi  (dei  quali  pronomi  la  trattazione  in  senso  stretto 
appartiene  quindi  alla  teorica  della  formazione  dei  temi). 
Noi  distinguiamo  per  conseguenza  una  declinazione 
nominale  e pronominale  ed  una  declinazione 
dei  pronomi  personali  senza  differenza  di 
genere. 
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§ 134  («*J.  Gli  elementi  dei  casi  sono  primitivamente,  come  è naturale, 
i medesimi  da  per  tutto,  giacché  il  rapporto  del  caso  è 
ovunque  il  medesimo.  Non  esiste  che  un’  unica  declina- 
zione; solo  posteriormente  si  sono  introdotte  in  massima 
parte  le  diflFerenze  nella  maniera  del  declinare,  che  noi  os- 
serviamo nelle  lingue  che  ci  stanno  innanzi,  ossiano  gli 
eflfetti  delle  diverse  desinenze  tematiche  nei  diversi  temi 
nomiuali;  nel  pronome  ha  luogo,  come  è stato  detto,  cambio 
nel  tema  stesso. 


Della  indicazione  del  genere. 

§135  (SU).  Trattare  deiressonza  del  genere  (')  e del  rapporto  del  ge- 
nere col  senso  delle  parole,  appartiene  alla  teorica  delle  fun- 
zioni. Qui  a noi  non  ispetta  che  la  indicazione  fonetica  del 
genere  nel  nome. 

È noto  come  l'indo-germanico  conosca  tre  varietà  di 
generi,  mentre  molte  lingue  non  distinguono  affatto  il  ge- 
nere nel  nome,  altre  invece  (ad  es.,  le  favelle  costituenti 
lo  stipite  degli  idiomi  meridionali  dell’  Affrica  o Congo- 
Caffri,  dette  eziandio  lingue  Bantu)  conoscono  più  nume- 
rose distinzioni  corrispondenti  al  nostro  genere. 

L'iudo-germanica  non  ha  un  elemento  fonetico  speciale 
per  l’indicazione  del  genere,  e si  scorge  manifestamente, 
come  in  un’epoca  linguistica  più  antica  della  madre-lingua 
indo-germanica  il  genere  fosse  senza  indicazione  e solo 
in  processo  di  tempo  per  via  di  mezzi  ausiliari  secondarii 
venissero  distinti  nel  nome  i generi. 

1.  Il  genere  non  è punto  significato  foneticamente  in 


(*)  Cfr.  A.  Sclileicher,  die  geiiUKbezcichimug  im  indogermauischeu 
(la  indicazione  del  genere  nello  indo-germanico),  Beiti'.  Ili,  p.  92;  inoltre 
Pott,  Geschleclit  (grnmmatischea)  (genere-grainniaticale)  nella  enciclo- 
pedia di  Ersch  e Gruber,  1*  sezione  LXll,  p.  393-460,  dove  si  tro- 
vano citate  le  opere  anteriori  su  questo  argomento.  Un  fenomeno  di  spe- 
ciale importanza  nel  campo  delle  lingue  indo-germaniche  è trattato  da 
.Iacopo  Grimm,  von  vertretung  inanulicher  durcli  weibliche  na- 
mensforinen  (del  supplire  che  fanno  formo  femminili  a forme  maschili), 
.Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Berlino,  classe  filosofico-storica 
18,08,  p.  33-88;  lavoro  pubblicato  anche  separatamente,  cfr.  anche  L. 
Meyer,  vgl.  Gramm.  der  grioch.  und  lat.  .spr.  Il,  ICO  segg. 
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quasi  tutti  i casi  dei  temi  in  consonante  e dei  tomi  in  dit-§l35f-‘’’- 
tengo  e inoltre  dei  temi  in  i ed  in  u.  Nei  temi  in  a ha  luogo 
nel  femminile  in  quasi  tutti  i casi  Tincremento  di  quest'a 
in  à (non  nello  str.  sing.  I,  come  ad  es.  lo  ant.  ind.  e lo  ant. 
battr.  nava-j-d,  slav.  novo-jan&  fanno  fede;  qui  nava-  è il 
tema  medesimo  del  masc.  e del  neutro  e nella  lingua  ve- 
dica  questa  forma  dello  str.  sing.  non  è peranco  circoscritta 
ai  femminino),  incremento,  che  nel  maschile  e nel  neutro 
non  ha  luogo  che  in  pochi  casi  (ablat.  sing.  masc.  neutro 
femm.  navO-t,  nom.  plur.  masc.  femm.  navd-sas),  sì  che 
qui  i più  tra  i casi  nel  femminile  si  dilungano  da  quelli 
del  maschile  e del  neutro.  Frattanto  la  circostanza,  che 
rincrernento  della  finale  tematica  a non  è in  alcuna  guisa 
estranea  al  maschile  ed  al  neutro,  vale  già  a dimostrare, 
ch’esse  incremento  non  appartiene  esclusivamente  al  fem- 
minile, e che  propriamente  non  si  può  parlare  di  temi 
femminili  in  d.  Di  più  in  alcune  lingue  le  forme  dei  temi 
in  a con  incremento  della  finale  sono  eziandio  adoperate 
come  forme  maschili,  v.  g.  lat.  ad-vena,  terri-gena,  col-lega-, 
gr.  TToXÌTT|-?,  KpiTns.  uaibo-rpiPn-?:  slav.  vladyka  (signore), 
sluga  (serv'o),  antico  lituano  gera-dèja  (benefattore)  ecc.  ; 
temi  in  a senza  incremento  della  tinaie  valgono  anche 
come  femminili,  p.  cs.  gr.  6bó-?;  Ktttio-?  (nel  senso  di  ‘ca- 
valla; cavalleria’),  forma  fondam.  fi-Xoxo-?  (moglie); 

Geó-^  (dea;  Om.);  vuó-?  (nuora),  e moltissimi  altri;  latino 
nunt-s  (nuora),  doinu-s  (casa),  TiumvrS  (terra),  nialu-s  (melo) 
ecc.;  cosicché  anche  questo  divario  non  è assoluto,  e l’uso 
che  se  ne  fece  primitivamente  ad  indicazione  del  genere 
appare  molto  dubbio. 

2.  Il  genere  viene  indicato  da  certi  suffissi  di  casi  che  si 
uniscono  stabilmente  con  un  determinato  genere,  o dal  non 
essere  un  caso  in  un  certo  genere  affatto  adoperato,  mentre 
un  altro  gli  supplisce.  In  questa  guisa  si  distinse  già  nella 
madre-lingua  indo-germanica  il  genere  neutro  dal  masco- 
lino e dal  femminino,  nel  nom.  sing.  e plur.,  mentre  nel 
genitivo  singolare  i temi  in  -a  maschili  e neutri,  come  per 

10  più  in  questi  temi,  si  contrappongono  al  femminile.  Così 

11  neutro  ha  nello  acc.  nom.  plur.  il  suffisso  primitivo  d 
straniero  ai  generi  animati,  p.  es.  (masc.  femm.  bharant-as, 
neutro  bharant-d,  tema  bharant-  portante);  nella  declina- 
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§136(«*).  zione  pronominale  Tace.  nom.  sing-.  neutro  ha  il  suffisso 
mentre  il  maschile  e il  femminile  hanno  s (p.  es.  neutro 
ii-t,  latino  masc.  femm.  ki-s,  lat.  gui-s);  il  genitivo 

singolare  masc.  e neutro  dei  temi  in  a ha  la  desinenza 
-sja,  ma  il  femminile  il  solito  suffisso  del  genit.  in  s;  in- 
vece del  nominativo  singolare  il  neutro  adopera  l’accusativo 
0 il  tema  puro  ; acc.  nom.  sing.  neutro,  ad  es.  nava-m,  la- 
tino novo-m;  nom.  sing.  masc.  nava-s,  lat.  novo-s,  femm. 
mvd-s-,  lat.  nova;  acc.  nom.  sing.  neutro  tnadhu,  p^0u, 
nom.  sing.  masc.  femm.  sunu-s  ecc.;  nella  lingua  romana 
felic-s,  feren[t]-s,  virus,  rolgvs  valgono  nondimeno  anche 
come  neutri  malgrado  la  s del  nominativo. 

Più  tardi,  dopo  la  separazione  delle  lingue,  questo  mezzo 
di  distinzione  dei  generi  conseguì  maggior  estensione  di 
uso,  così  p.  es.  nell'antico  indiano,  dove  il  suffisso  dello 
ablativo  appare  solo  nel  maschile  e nel  neutro  dei  temi  in 
a,  mentre  nel  femminile  di  questi  tomi  non  è usato;  il 
suffisso  del  genitivo  -as  è qui  per  molti  femminili  ridotto 
per  incremento  ad  -às,  come  Vd  del  dativo,  primit.  ai.  nel 
femm.  ad  di  ecc. 

3.  .\fifatto  estraneo  alla  madre-lingua  indo-germanica  ed 
esplicatosi  solo  nelle  singole  lingue  derivate  da  essa  dopo 
un  certo  corso  di  tempo  è l’uso  di  ampliamenti  non  pri- 
mitivi di  temi  che  appaiono  innanzi  ai  singoli  casi  per  in- 
dicare il  genere  come  ades.  nell’ant.  ind.  gen.  sing.  deitemi 
in  i ed  in  ìi  masc.  stmòs,  più  antico  sunv-ds,  femm.  hdnòs 
0 hdn-và.s,  ma  ntr.  niddlnirn-as  col  tema  ampliato  per  mezzo 
della  n;  strum.  sing.  nel  scr.  masc.  dcvUna  (così  pure  nel 
neutro)  da  'aQva-in-d,  col  tema  ampliato  colla  in,  femm. 
dfva-j-d,  con  ampliamento  del  tema  colla  j.  Per  lo  più 
qui  l’antichissimo  indiano  rivela  ancora  le  forme  più  an- 
tiche, che  non  distinguono  ancora  il  genere,  come  ad  es. 
ved.  strum.  sing.  masc.  femm.  ‘dgvd,  ed  eziandio  'dgvajd  ecc. 

4.  Recente  affatto  è inoltre  la  varia  alterazione  fonetica 
di  forme  primitivamente  identiche  per  distinguere  i generi, 
come  p.  cs.  nell’ant.  ind.  in  questa  guisa  il  maschile  e il 
femm.  nell’acc.  plur.  dei  temi  vocali  vengono  distinti,  p. 
cs.  pdtì-n  per  'pati-ms,  ma  bhtUl-s  parimente  per  'bhùti-ms; 
greco  nom.  sing.  ìmtÓTn-?  (masc.,  Om.  lirTróra),  ma  àpcTi) 
femm.  senza  s;  ant.  lat.  ahi.  sing.  masc.  neutro  novb~d. 
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femm.  novàrd,  forma  fondamentale  di  entrambi  è § I3ó (***). 

gotico  gen.  plur.  masc.  neutro  -è,  nel  femm.  in  più  temi 
-0,  l’uno  e l’altro,  -d  ed  -0,  sta  pel  primitivo  -Am  ecc. 

5.  Che  certi  temi  già  nell’età  più  antica  della  lingua 
appartengano  quasi  esclusivamente  all’uno  o all’altro  genere 
(p.  es.  gli  astratti  in  -ti  al  femminile)  è un  fatto  che  si 
connette  colla  funzione  dei  medesimi  c quindi  non  può  trovar 
posto  qui.  In  periodi  posteriori  della  vita  delle  lingue  si 
stabiliscono  certo  forme  tematiche  per  singoli  generi,  par- 
ticolarmente pel  femminino,  sempre  più  fissandosi,  e costi- 
tuiscono così  un  nuovo  modo  d’indicazione  del  genere  per 
mezzo  del  nominativo  stesso.  Così  anzitutto  temi  in  ja  (Jà), 
p.  ant.  ind.  devi  (dea),  ossia  ‘dèvjà,  tema  devja-,  mentre 
pel  maschile  non  si  adopera  'devja-s,  ma  solamente  il  più 
antico  dètd-s  (Dio);  dàtri  (datrice)  = 'dàtrjd,  tema  ddtrja- 
da  "dàtarja-  pel  più  antico  dd-tar-,  che  era  comune  a tutti 
e tre  i generi,  greco  bóxetpa  = ’boTtpja,  a cui  manca  un 
’òoTeipo-?,  forma  fondamentale  'datarja-s,  giacché  qui  le 
forme  fondamentali  più  antiche  bo-TÙp-  ant.  ind.  e primit. 
dà-tar-  sono  le  sole  che  rimasero  in  uso;  ant.  ind.  svAdvi, 
ossia  'svddv-jd,  greco  fi&eia,  ossia  svddav-jd,  allato  alle 
forme  più  antiche  svddii-s,  fiàù-?,che  valsero  anche  pel  femm. 
tema  lat.  vi-tr-ic-  soltanto  come  femm.  allato  a vic-tor- 
masc.;  gr.  aùXtiTpih-  (nom.sing.  aùXqTpi?  (come  femm.  allato 
ad  aùXtiTTÌp-)  ecc. 


Della  desinenza  del  tema  nominale. 

La  desinenza  del  tema  nominale  è per  la  declinazione  gi36(ii3.i. 
cosa  di  grave  significato;  essa  è l’elemento  che  si  muta, 
per  contro  la  desinenza  del  caso  è sempre  la  medesima. 

Quindi  non  si  può  discorrere  di  distinte  declinazioni,  ma 
solo  di  temi  distinti.  Noi  adunque  dobbiamo  ordinare  questi 
ultimi  secondo  le  loro  finali,  giacché  queste  vengono 
a contatto  colte  terminazioni  dei  casi  e secondo  la  loro  na- 
tura sono  in  diversa  guisa  dalle  medesimo  modificate. 

Le  desinenze  dei  temi  sono  anzitutto  o consonanti  o vo- 
cali. Le  prime  vanno  facilmente  perdute  nelle  lingue  se- 
guendo l’analogia  delle  seconde.  I temi  in  consonante  sof- 

Smiicsit,  GramiMtxca.  19 
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136(445).  freno  in  più  lingue  abbreviamento  0 allungamento  della  loro 
sillaba  Anale  innanzi  a corti  suffissi  formatori  di  casi.  Così 
si  dividono  in  immutabili  e mutabili.  Alle  consonanti  sono 
prossime  le  vocali  u ed  i,  che  di  leggieri  passano  in  ® e 
j.  Tra  i temi  consonanti  si  schierano  quelli  in  dittongo 
(p.  es.  in  du  od  dv)  e i temi  in  u od  in  i (con  vocale  breve 
ed  allungata).  I temi  in  a (i  più  numerosi  delle  nostre 
lingue)  sono  contrassegnati  da  ciò,  che  a non  può  mai 
passare  in  consonante,  e per  questa  loro  speciale  proprietà 
essi  si  trovano  contrapposti  a tutti  gli  altri. 

Non  di  rado  nelle  lingue  che  ci  stanno  innanzi  temi  di- 
versi si  completano  in  diversi  casi  (p.  es.  ant.  ind.  dslhi- 
allato  ad  asthdìi-  neutro  osso);  talora  non  ò a scorgersi  in 
questo  fatto  che  uno  estendersi  dell'analogia. 

I temi  seguenti  possono  servire  come  rappresentanti  delle 
principalissimo  forme  di  temi,  come  paradigmi;  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  non  avrem  d’uopo  di  tutti  questi 
temi,  giacché  tutti  gli  ordini  dei  medesimi  si  mantengono 
perfettamente  concordi  innanzi  a più  clementi  di  casi. 

I.  Temi  in  consonante. 

1.  Immutabili.  La  finale  è in  tal  caso  la  consonante 
finale  della  radice  stessa,  p.  es.  primit.  vdk-,  ant.  ind.  Tdk-, 
gr.  òn-,  latino  vbc  (passa,  come  tutti  i temi  in  consonante, 
nella  forma  in  i]  femm. 

2.  Temi  in  a^,  il  cui  suffisso  formatore  prima  degli  ele- 
menti costitutori  dei  casi  soffre  alterazione  soltanto  in 
forza  di  influssi  fonetici;  p.  es.  primitivo  neutro  mams- 
(animo),  raasc.  femm.  dtc-s-manas-  (bus-pevé?);  ant-  ind.  n. 
nidnas-  (animo),  m.  f.  dùr-manas  (di  cattivo  animo);  greco 
Htvoq-,  masc.  femm.  bu^-peve?-;  lat.  neutro  genos-  gener-, 

cinis-cincr-,  femm.  arbos-  arbor-,  agg.  vetus-  vetcr-, 

3.  Temi  in  n.  Questi  vanno  già  soggetti  a più  forti  al- 
terazioni; p.  es.  masc.  primit.  akman-  (pietra,  cielo);  ant. 
ind.  deman-  (pietra);  greco  noip^v-  (pastore),  t^ktov-  (fa- 
legname), péXav-  (agg.  nero);  lat.  homcn-,  sermbn-. 

Neutro  primit.  gndrmn-;  ant.  ind.  nanian-;  in  gr.  manca 
nei  sostantivi  e si  rinviene  conservato  solo  negli  aggettivi 
quali  TÓXav-,  lépcv-,  néirov;  lat.  nomai-. 
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4.  Temi  in -ans-,  participio  attivo,  comparativo; § 136 1*»»). 
questi  sono  soggetti  a forti  alterazioni  e possono  eziandio 
elidere  la  «,  in  alcuni  t si  alterna  con  s,  stando  questa  in- 
nanzi a vocali,  quella  innanzi  a consonanti.  A questa  classe 
appartengono  participii  attivi  presenti  e futuri,  p.  es.  masc. 
primit.  hharant-,  antico  ind.  hhdrant-,  greco  qj^povi-,  lat. 
fcrent-  (colui  che  porta).  Di  più  il  part.  preterito  attivo  p.  cs. 
primit.  vivid-vani-,  ant.  ind.  vìdvdnt-  c vidvdm-,  i compa- 
rativi come  ant.  jdmjàs-  (più  giovane  ecc.;  v.  § 109, 

123);  gr.  FtibFór-. 

Avanti  ai  casi,  che  cominciano  per  vocali,  si  fa  in  questi 
temi  il  più  forte  abbreviamento;  in  altri  casi  si  dà  a dive- 
dere rinforzo  del  tema,  cosicché  qui  si  hanno  a distinguere 
tre  forme  di  temi  (dette  da  Bopp  casi  forti,  deboli  e debo- 
lissimi). Queste  differenze  non  sono  primitive;  nelle  lin- 
gue arie  si  svolsero  colla  massima  energia  c regolarità 
(cfr.  § 120,  109). 

5.  T c m i i n ?•,  p.  es.  primit.  dotar-,  limitar-  masc.,  mo,- 
tar-  femm.;  antico  ind.  dàtdr-  (datore);  bhràtar-  (fratello), 
inàtdr-  (madre);  gr.  borfip-,  nàrep-,  pnT^P-;  lat.  dator-,  pater-, 
màter-. 


II.  Temi  in  vocale. 

6.  Temi  in  dittongo,  p.  es.  primit.  ndu-\  ant.  ind. 
nO,u-  (nave);  gr.  vaO-;  neH’italico  non  v’hanno  di  questa 
sorta  di  temi. 

7.  Temi  in  ii,  ì.  Essi  sono  non  primitivi , come  lo 
allungamento  di  vocali  su  cui  essi  si  fondano,  p.  es.  primit. 
bhru-,  ant.  ind.  bhrù-  (ciglio);  gr.  òippu-;  lat.  sU-,  avanti  a 
vocali  sii-  (porco);  passa  come  i temi  consonanti  nella  forma  i. 

8.  Temi  in  u,  p.  es.  primit.  masc.  e femm.  sìtnu-\  ant. 

ind.  masc.  smii-  (figlio),  femm.  hdnu-  (mascella);  gr.  masc. 
v^KU-  (cadavere),  femm.  yévu-  (mento,  mascella)  non  si  di- 
stingue dal  masc.,  agg.  tXuku-  (dolce);  lat.  (frutto). 

Neutri,  primit.  nmdhu-,  ant.  ind.  mddhu  (miele,  idromele), 
gr.  p^0u-,  lat.  pecu-. 

9.  Temi  in  z,  p.  es.  primit.  ffrf-,  masc.  femm.  (pecora); 
ant.  ind.  femm.  e masc.  dei-,  femm.  bhfiti-  (fcsscre);  greco 
«puffi-  (natura);  lat.  om-,  pelvi-  (bacile). 
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§136(«>  . Masc.  primit.  pati-,  aut.  iud.  pàti-,  gr.  iróffi-  (marito),  lat. 
hosti-  (nemico). 

Neutri,  ant.  ind.  viiri-  (acqua),  greco  (di  rado)  fbpi-  (agg. 
perito),  lat.  mari-  (maro). 

10.  Temi  in  a,  p.  es.  masc.  primit.  akm-,  ant.  indiano 
a'gca-,  gr.  i'mro-,  lat.  equo-  (cavallo). 

Neutri,  primit.  jiiga-,  ant.  iud.  Jugd-  (giogo),  gr.  Zutó-, 
lat.  jugo-. 

Femminili  (per  lo  più  con  à sottoposta  ad  incremento 
V.  ij  135,  1),  primit.  akva-,  ant.  iud.  dgva-,  gr.  femm.  ZeoKict-, 
ZeuKTÙ-,  xiapa-,  xd»p5-,  lat.  equa-. 

I temi  in  ja  hanno  in  vario  lingue  in  seguito  a leggi 
fonetiche  alcune  proprietà  secondarie,  così  nello  antico  in- 
diano i femminili  in  -jd  contraggono  questo  -jà  in  i (§  15,  c), 
p.  es.  hharatl-  ((pépouoa);  e nello  aut.  italico,  onde  gli  esempli 
sono  dati  nella  trattazione  dei  singoli  casi. 

Formazione  dei  casi. 

§137(M«)'  Nominativo  singolare.  I temi  maschili  e femminili 
aggiungono  il  segnacaso  s alla  loro  finale;  i neutri  suppli- 
scono al  nominativo  coll’accusativo. 

La  s del  nominativo  è senza  dubbio  avanzo  della  rad.  pro- 
nominale m (dimostrativa,  nom.  sing.  masc.  ant.  ind.  e got. 
sa,  gr.  ó;  f.  ant.  ind.  sa,  got.  sb,  gr.  fj).  Questo  nostro  supposto 
è dimostrato  vero  dalla  declinazione  pronominale,  la  quale 
segna  il  nom.  acc.  neutro  per  mezzo  di  t.  La  rad.  pronom.  sa, 
è in  ispecie  nello  stato  dello  indo-germanico  quale  ci  si 
presenta  usata  solo  pel  nom.  siug.  masc.  femm.,  pel  neutro 
e per  tutti  gli  altri  casi  ha  luogo  un’  altra  radice  prono- 
minale, ossia  ta  (cfr.  6,  fi  ma  neutro  ré;  gotico  sa,  sb  ma 
neutro  tha-ta-;  ant.  ind.  sa,  sa,  ma  ntr.  ta-t)-,  ora  il  t come 
avanzo  di  ta  indica  nella  declinazione  pronominale  il  nom. 
acc.  neutro,  cfr.  v.  g.  nom.  masc.  femm.  primit.  ki-s,  neutro 
ki-t;  latino  qiù-s,  neutro  qtii-t,  qui-d.  Siccome  <jui  ^ e ^ 
s’alternano  come  elementi  di  casi  precisamente  come  nei 
pronomi  indipendenti  sa  Q ta,  la  probabilità  dell’identità  di 
entrambi  è molto  grande.  Con  ciò  resta  ad  un  tempo  dimo- 
strata la  origine  dei  casi  nello  indo-germanico  da  radici 
primitive  aggiunto  (posposizioni). 
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Nella  madre-ling-ua  indo-germanica  la  s del§>37f*«). 
nominativo  si  aggiunge  al  tema  semplice. 

1.  vàk^;  2.  dm-mams-s;  3.  akman-s;  4.  bhurant-s,  vitid- 
vant-s;  5.  dàtar-s,  patar-s,  màtar-s;  6.  nàurs;  7.  (manca); 

8.  sunu-s;  9.  ihuti-s,  pati-s;  10.  masc.  akm-s,  femm.  akcà-s. 

Questa  forma  è a porsi  secondo  altissima  verosimiglianza 
come  la  più  antica,  giacché  non  si  comprende,  perchè  sola 
questa  classe  non  dovesse  avere  espressa  la  relazione  del 
nominativo  con  un  suffisso  di  caso.  Ma  quasi  da  per  tutto 
questo  ^ andò  perduto  nei  temi  in  a femminili;  l'unico  ve- 
stigio del  medesimo  si  serba  nello  antico  indiano  nei  no- 
minai. sing.  per  lo  più  vedici  dei  temi  in  l,  cioè  jd. 

Antico  indiano.  Anzitutto  è importante  la  legge 
fonetica,  che  nell'antico  indiano  solo  una  consonante  è tol- 
lerata in  fine  di  parola,  e di  più  solo  la  prima  rimane  (§  72)- 
Inoltre  ha  luogo  nei  temi  in  -s,  -n  ed  in  quelli  terminati 
primitivamente  in  -nt,  che  s'alternano  con  quelli  in  -ns,  ed 
in  quelli  in  -ns  prolungamento  di  compenso  per  la  perdita 
della  0 delle  consonanti  finali  (§  15,  d);  così  parimente  in 
ordine  a quelli  in  r,  che  perdono  -r-s. 

1.  vàk  per  {X  non  può  essere  finale;  § 72);  2.  dùr- 
mands  per  '-manas-s;  3.  dgmd  con  perdita  di  -ns  e prolun- 
gamento di  compenso;  4.  hhdran,  vidtùn,  vedico  anche 
bhdrat,  vidiis  dalle  forme  tematiche  abbreviate,  JdvìJdn;  in 
certi  casi  (avanti  a sorda  palatina  e dentale  si  offre  anche  s; 

(§  72,  1);  bbdr&s,  vìdvà's;  5.  ddtd,  bhrtUd,  mdtà  con  perdita 
di  -r-s  e prolungamento  di  compenso;  6.  ndu-s;  7.  bhrd-s;  8. 
sùnù-s,  hdntirs;9.  dd-s,pdti-s;  10.  d^oa-s,  {Qmm.dgcd,  presso 
l'a  radicale  resta  la  s del  nom.  anche  dopo  d,  p.  es.  Qahkha- 
dìmàs  (suonatore  dicondiigiia)m.,rad.  dhmi,  (soffiare). 

I polisillabi  in  i appartengono  parimente  a questo  luogo, 
p.  es.  bhdranti  — 'bharantjd  (§  15,  c),  questi  hanno  talvolta 
conservata  la  s del  nominativo,  p.  es.  vrlà-s  (lupa)  per 
'crkjd-s,  sììà-s  (leonessa)  per  ‘sìhjd-s  ecc.  (v.  Benfey, 
Orieutund  Occident  1, 298),  inoltre  il  tema  in  a gtia-  (donna, 
dea;  rad.  gna  = gan),  che  in  un  luogo  pare  suonare  nel 
nom.  sing.  gnd-s  (v.  il  lessico  di  Pietroburgo). 

Greco.  La  perdita  di  s esigo  prolungamento  di  com- 
penso (§  28). 

1.  ÒTT-?  ói|i;  2.  buspevii?  per  "pevea-s;  3.  noipqv,  t^ktujv  da 
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§137(««),  ‘noincv-?,  ‘T6KTOVS,  nia  né\5?  per  4.  (pepuuv  da  '<pe- 

povT-?,  ma  T»0£i5,  iffid?,  òeiKvó^  da  'riGevr-?,  *\aTavT-?,  *b€i- 
KvuvT-q,  £Ìbui5  da  'FeiòFoT-?;  5.  boTpp  da  ‘bOTTip-?,  questi  nel 
gr.  hanno  da  per  tutto  la  vocale  allungata  (§  116),  uaTrip,  nn- 
Ttip  da  'TOTepi;,  'pnT£p-<;:  6.  vaO-?;  7.  òeppó-?;  8.  v^ku-?,  T^vu-q; 
9.  <pù(Ti-q,  iró(Ji-q;  10.  i7nro-q  (solo  nella  grecità  posteriore  si 
trovano  i temi  in  ja  trattati  come  nello  italico,  p.  es.  Aq- 
unrpi-q,  AiovOfft-q  = Aqpqxpio-q,  Aiovu<Jto-q  ecc.),  femminile' 
Xóipo,  ZeuKTq;  l’a  viene  frequentemente  abbreviato,  special- 
mente dopo  consonante,  p.  es.  Tàtlaraa  (lingua)  = ’TXiox-ja; 
la  stessa  forma  si  trova  nel  greco  più  antico  in  nomi  ma- 
schili, ad  es.  iTmóia  (Om.),  da  esso  infuori  hanno  il  segno 
del  caso,  p.  es.  \7nrÓTri-<;. 

Latino,  Umbro  ed  Osco  (‘).  1.  vòc-s  vox;  pés  per 
'ped-s  con  prolungamento  di  compenso  (i(  39,  1),  così  pa- 
rimente i temi  in  t come  villès  (più  tardi  mllSs)  per  'ml- 
Ict-s  ecc.;  2.  arlos  per  ‘arbos-s,  cinis-{s),  vetus  senza  pro- 
lungamento di  compenso  come  nel  neutro;  3.  ho7n0,  sermb, 
ma  tubi-ccn  per  '-cen-s,  sangui-s;  4.  feren{t)s;  5.  palèi', 
mùtèr,  datbr  come  nel  greco,  più  tardi  ebbe  luogo  abbrevia- 
mento; umbro  kvestur;  osco  kvaistur;  6.  òb-s  (primit. 
con  dittongo  'bou-s  = cfr.  PoO-q);  7.  sU-s;  ^.fritctu-s;  9.  ovi-s, 
hosti-s  ( intorno  a sèdès  e simili,  v.  § 121  ).  In  molti  casi 
in  seguito  ad  un  avviamento  fonetico  delle  lingue  italiche 
è scomparso  i innanzi  ad  s (§  42)  p.  es.  mors  da  ‘morts  per 
morti-s,  rad.  mar,  suff.  -ti-,  cosi  ars  per  ‘arti-s,  elviids  per 
cìvitàti-s  ecc.  (cfr.  § 117,  115);  dopo  r e / va  eliso  allora 
secondo  la  regola  il  segno  del  nominativo  s,  p.  es.  dver 
per  e allato  ad  àcri-s,  dopo  perdita  dell’/  s’introduec  la  vo- 
cale ausiliare  e;  com’è  noto,  in 'questa  guisa  la  lingua  po- 
steriore distingue  in  via  secondaria  il  masc.  dal  femminile; 
umbr.  ukar,  ocar  = lat.  ocri-s,  come  lat.  deer-,  osco  cevs 
= lat.  elvi-s,  lat.  vigli  per  e allato  a vigili-s;  10.  eqito-s, 
ma  puer{o-s),  vir(p-s),  come  fteer  per  dcris,  accanto  a vèru-s, 
ovi-pdru-s,  carni-vóru-s  ecc.  conservato  \'u,  più  antico  o. 

(•)  Franz  Bucheler,  Grundriss  der  lat.  Deklination  (elementi 
della  declinazione  latina),  Lip.sia  1SC6.  In  questo  eccellente  lavoro,  di  cui 
lo  Schleicher  non  si  ò potuto  valei-e  ohe  pei  supplementi  (che  nella 
pi-esente  versione  sono  inseriti  ai  loro  luoghi  nel  testo),  anche  al  pre- 
sente compendio  si  ebbe  diligentemente  ricorso. 
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La  perdita  dello  innanzi  alla  s del  nominativo  è molto  § 137  ««). 
più  frequente  nel  latino  antico,  neH’umbro,  nell’osco  che 
non  nella  latinità  classica;  forme  antiche  latine  sono  p.  es. 
damnas  da  ‘damnat-s,  damnàlo-s,  Caecili-s,  Fnlti-s,  Aure- 
li-s  ecc.  (in  iscrizioni)  per  CaecUio-s,  Fulvio-s,  Aurelio-s  ecc., 
ali-s  per  alio-s  (più  volte  accertato;  sulla  declinazione  dei 
temi  in  ja-  in  latino  discorre  Ri  t sdii,  de  declinatione 
' quadam  latina  rcconditiore  quaestio  epigraphica,  Bonn,  pro- 
gramma d’invito  pel  XXII  marzo  1861),  frequentemente 
eziandio,  seconda  la  maniera  del  latino  antico,  con  perdita 
della  s del  nominativo,  p.  es.  Olodi,  Corneli,  Stdpìci  = 

Clodi-s,  Corndi-s,  Sulpici-s  per  Clodio-s,  CorncUo-s,  Sulpi- 
cio-s  ecc.,  i quali  naturalmente  possono  eziandio  far  svanire 
il  loro  s;  umbro  tacez  = lat.  tacito-s;  ager  = lat.  agei'  da 
‘agro-s;  katel  = lat.  caiuìo-s,  tjo-a  diventa p.  es.  Tru- 
titi-s  — Trutilio-s;  ose.  P ù m p a i i a n s per  ■pompaiiano-s, 
hùrz  = horto-s,  tùvtiks  = tutico-a,  Mutil  = Muti- 
lo-s  ecc.,  kiip  i i-s  = Cipio-s  con  passaggio  di  o in  i;  anche 
qui  si  trova  -i-s,  come  nello  ant.  lat.,  così  p.  es.  Hei  re  li- 
ni-s,  allato  a cui  sta  tuttavia  l’integro  Herenniu  per /Te- 
renniu-s  (Corssen,  Zeitschr.  XI,  401  segg.);  femm.  cqìui, 
nella  lingua  arcaica  talora  eziandio  'egnà\  umbro  tuta,  tutu, 
tbto  ; ose.  tùvtù,  tovto.  La  s di  màtcric-s,  forma  parallela  a 
niàteria  e sim.  sembra  doversi  porre  con  quello  dello  ant. 
ind.  slhì-s  = ’sì/ijd-s,  nondimeno  puossi  illustrare  anche 
coll’analogia  di  altri  temi  (come  niìbe-s,  cfr.  tema  ant.  ind. 
nabhas--,  diès  conduce  ad  un  divas-  ecc.). 

Nominativo  plurale.  Al  segno  del  nominativo  5§i38(*s7j. 
da  sa  si  aggiunge  ancora  il  segno  del  plur.  s,  abbrevia- 
zione esso  pure  di  sa,  sì  che  primitivamente  ’-sasa,  poi 
-SOS  è Pelemcnto  che  forma  il  nominativo  plurale.  Il  segno 
del  plur.  ò a congiungersi  per  avventura  coll’ant.  ind. 
sa,  sa-m  (con).  La  desinenza  intera  -sas  si  conservò  solo 
nell’ario  nei  temi  in  a;  fuori  di  e.sso  caso,  rimase  solo  as 
come  segno  del  plurale.  L’avversione  che  spesse  volte  ci 
si  manifesta  nelle  lingue  verso  due  consonanti  simili  che  si 
tengano  dietro  Luna  all’altra  può  avere  favorita  la  perdita 
del  primo  s,  che  dapprima  si  aggiunse  a desinenze  di  temi 
in  consonante.  I temi  in  vocali  hanno  innanzi  alla  desi- 
nenza -as  un  incremento,  i temi  in  consonante  soggetti  ad 
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§ 138  («1).  alterazioni  la  loro  forma  più  piena,  anzi  allungata  in  pa- 
recchie lingue,  quest'ultimo  fatto  nondimeno  pare  non  es- 
sere primitivo  (cfr.  lo  ant.  iud.).  I neutri  formano  questo 
caso  identico  all'accusativo.  Il  nom.  plur.  vale  ad  un  tempo 
come  vocativo,  nello  antico  indiano  tuttavia  l’accento  in 
questo  caso  cade  senz'eccezione  sulla  prima  sillaba  della 
parola. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vàk-as  da 
’vàk-sas  e così  pure  in  ordine  ai  segg.;  2.  dus-manas-as  ; 

3.  akman-as;  4.  bharant-as,  vividvant-as;  5.  ddtar-as,  pa- 
tar-as,  màtar-as;  6.  nàv-as;  7.  bhruv-as;  8.  sunav-as,  da 
un  più  antico  ‘sunu-sas;  9.  avaj-as,  pataj-as,  che  pare  suo- 
nassero più  anticamente  'avi-sas,  ‘pati-sas,  l'incremento  in 
questi  c nei  precedenti  temi  è per  avventura  a considerarsi 
come  una  specie  di  prolungamento  di  compenso  per  la  scom- 
parsa s,  e lo  allungamento  di  temi  in  consonante  nello  antico 
indiano  vuoisi  ripetere  dalla  medesima  causa;  10.  akvd-sas 
nei  due  generi. 

Antico  indiano.  I temi  capaci  di  alterazioni  hanno 
un  allungamento  innanzi  a l’-<w;  quelli  in  u,  i,  a incremento; 
nella  lingua  più  antica  questo  manca  talora  in  ordine  ad 
i,  u,  come  anche  i temi  in  consonante  appaiono  in  questa 
lima  in  forma  non  ancora  allungata,  anzi  in  forma  abbreviata. 

1.  vUX-as;  2.  dùrmanas-as,  vedico  anche  usàs-as  con  al- 
lungamento (come  nelle  classi  3,  4,  5),  dal  temaiwas-  (femm. 
aurora);  3.  d^mdn-as,  vedico  anche  dgman-as  (Benfey);  4. 
bhdrant-as,  vedico  anche  bhdrat-as,  vidvà's-as,  vedico  anche 
vidùs-as  (forma  per  questa  parola  non  accertata),  dalla 
forma  tematica  abbreviata,  jdvìjàs-as;  5.  ddtàr-as,  bhrti- 
tai'-ds,  màtdr-as;  6.  nùv-a&;  7.  bhnic-as;  8.  sundc-as,  ve- 
dico, specialmente  negli  aggettivi,  si  trova  anche  senza 
incremento  ’sunv-às,  poi  -uv-as  e quindi  -ù-s  ; 8.  dvaj-as, 
pdtaj-as,  vedico  anche  senz’incremento,  p.  es.  arj-às,  nom. 
sing.  ari-s  (nemico),  anche  -l-s  si  trova;  10.  dQzà-s,  vedico 
ancora  dQvd-sas,  femminile  d^và-s,  ved.  dzvd-sas. 

Greco.  Il  suffisso  suona  da  per  tutto  -t?;  i temi  in  a 
hanno  una  formazione  irregolare  secondo  la  foggia  dei 
pronomi. 

1.  òu-e5;  -2.  *bu?n6véa-£5,  ‘-pcv^-e?,  -peveì?;  3.  t^ktov-c?; 

4.  (p^povT-£?,  elòFÓT-ei;;  5.  boinp-eq,  Traiép-es,  privép-e?;  6.  vùF- 
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t<i,  vfiF-e?;  7.  òippó-es;  8.  véKu-e?,  ma  'TXuKéF-e?,  tXukcì?;  9.  §138(«U 
ion.  iTÓXi-es,  nó(ri-£5;  tióXci;  formato  con  incremento  da 
■itoXej-6?,  forma  fondamentale  'paraj-as,  in  TtóXn-£<;  Om.  e 
in  tutte  le  forme  simili  e è allung’ato  in  forma  fondam. 

'7ToXnj-£5  = paràj-as,  per  conseguenza  il  greco  possiede, 
come  lo  antico  indiano  e lo  antico  battriauo,  le  forme  con 
c senza  incremento  lo  une  vicino  alle  altre;  10.  Ymroi  e ZcuicTal 
sono  formati  come  oi  od  ai,  più  anticamente  toi,  rai.  Questa 
formazione  è difficile  a spiegarsi,  verosimilmente  vuoisi 
ripetere  toI  da  ta-j-as , femminile  lal  da  ia-j-as , cioè 
dai  temi  ta-,  td-,  ampliati,  come  spesso  avviene,  con/,  e 
dal  suffisso  -as;  per  via  di  assottigliamento  rimase  di  questi 
tajas,  tàjas  solo  fai,  tdi,  ossiano  toi,  tqI.  Gli  è possibile 
che  qui  abbia  anche  cooperato  la  tendenza  alla  dissimila- 
zione dalle  forme  del  locativo  -oiq,  -ai?  da  -oioi,  -aioi;  cfr. 
anche  il  nom.  acc.  duale,  che  nel  greco,  come  in  tutte  le 
altre  lingue  (eccetto  l’antico  battriano),  perde  il  primit. 
s finale,  v.  sotto  la  declinazione  pronominale.  Cfr.  il  latino. 

Latino.  Tutti  i temi  in  consonante  hanno  assunto  la 
forma  dei  temi  in  i (con  qualche  eccezione,  ad  es.  qMtmr 
per  "qìMtuw-s  da  ‘quaiuOr-es,  cfr.  T^rrap-€?,  forma  fondam. 
katvdr~as,  come  vir,  nom.  sing.  per  ’cir-os;  intorno  ad 
altre  traccio  della  desinenza  -Ss  nella  lingua  arcaica,  cfr. 
Bùcheler,  lat.  deci.  p.  16,  ma  si  badi  alle  osservazioni 
di  Corssen,  Zeitschr.  XVI,  296  segg.);  per  conseguenza 
voc-cs,  bov-òs,  su-ès  da  voceis,  boveis,  sueis  come  ovès,  oveis. 

I temi  in  a hanno  comune  la  forma  coi  pronomi,  siccome 
nel  greco. 

^.fructiis,  probabilmente,  secondo  l’analogia  delle  altre 
lingue,  da  ‘fructom,  e questo  con  elisione  di  S o di  ^ (§  42) 
da  yructov-os,'/ructev-es  (§  33,2),  cfr.  Walter,  'zur  decli- 
nation  der  w-sUimme  im  lateinischen’  (intorno  alla  declina- 
zione dei  temi  in  u nel  latino)  — Zeitschr.  IX,  370),  come 
da  *TiiixtF-£?,  forma  fondam.  di-o®-o5  ed  -cF-e?  è -av-as, 
cfr.  ant.  ind.  sùndv-as,  la  finale  del  tema  è per  conseguenza 
anche  nel  latino  assoggettata  ad  incremento;  nondimeno 
la  derivazione  di  fructiis  da  'fructu-es,  cfr.  véKu-£?.  ixSu-c?, 
forma  fondam.  pertanto  del  greco  c del  lat.  -«z-as,  è egual- 
mente possibile  e decidere  con  maggior  sicurezza  è difficile; 

9.  oics,  kostès,  più  anticamente  ovls,  oveis,  primit.  avaj-as 
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§ 138  (MI),  (antico  indiano  dvaj-us),  indi  “ovat-s,  ovci-s,  come  \fructmi-s 
da  -tov-os,  pili  anticamente  -tav-as;  anche  qui  è ammessi- 
bile  la  supposizione  d’una  forma  fondamentale  -i-es  come 
in  iróXi-e?;  eis  = is  = ics,  come  sls  da  siès  (2.  singf.  ott. 
pres.  rad.  es).  Questa  forma  è comune  a tutti  i temi  in 
consonante.  10.  equi,  più  anticamente  cqtcei,  cqueis,  equès, 
eque,  equìs,  da  equoe,  "cquoes  e questo  secondo  la  regola 
[oe  = oi  § 35)  da  'equoi,  "eqnois  (la  perdita  di  ^ è d’uso, 
secondo  il  § Ól),  forma  fondamentale  aAva-j-as  con  j come 
ampliamento  di  tema  avanti  ad  -as  (da  -sas),  eqtio{i)s  è 
dunque  = ittitoi.  I temi  in  Ja  nella  lingua  più  antica  con- 
traggono -ici  anche  in  -ei,  p.  es.  feilei,  j%lei  accanto  a 
filici;  socci  accanto  a sociei;  posteriormente  fìlil,  sodi. 
Femminile  cquac,  più  ant.  eqmi  = xòipai  per  ‘cqiitìis  da 
aktd-j-as.  La  desinenza  antica  -ds  è forse  conservata  in 
forme  di  iscrizioni  antiche  quali  sono  matrùnd  (matronae; 
intorno  alla  perdita  della  s cfr.  § 91),  ma  vero  è che  qui 
-d  potrebbe  anch’essere  = -di  (§  37).  La  ^ è conservata  nella 
cosi  detta  quinta  declinazione,  rès,  spcciès,  nondimeno  que- 
sta maniera  di  formazione  sembra  potersi  ricondurre  molto 
semplicemente  ad  una  forma  fondamentale  in  -d-s  (per 
-d-sas),  e quindi  verosimilmente,  deviando  dai  temi  in  a, 
formata  senza  j,  o vuoisi  qui  pensare  all'analogia  dei  temi 
"in  i (3.  declinazione  delle  grammatiche).  Forme  accertate: 
magistrcis,  magistrei,  magistrès,  ploirumè,  magistrls,  ma- 
gistrì,  poploe,  pilumnoe;  femm.  datai,  litcrai  ecc. 

Nell’osco  e nell’ umbro  i temi  in  consonante  sono 
distinti  dai  temi  in  i;  osco  coistur,  nmhYofratcr,  come  il  lat. 
quatuor,  vicino  a tuder-or  = ‘tuder-os  {tuder  limite);  i temi 
in  i hanno  per  contro  nell’osco  la  desinenza  -is  {-ìs),  p.  es. 
a i d i 1 i s,  nello  ant.  umbr.  -ùs,  nuovo  umbr.  -éc,  p.  es.  u k r C .s, 
okrèr,  tema  -ohri-  (poggio). 

I temi  in  a hanno  conservata  la  forma  antica  in  -ds; 
osco  Nùvlauùs  = -65  da  -ds;  ant.  umbro  -fis  n.  u.  -ur, 
-or,  p.  es.  Ikuvinus  (Ikuvinu),  lovinur,  totcor  (tu- 
tici),  screiktor  (scripti).  Femminile  osco  ed  antico  umbro 
-ds,  nuovo  umbr.  -ar,  p.  es.  osco  pas,  scriftas  (quae,  scri- 
ptae);  a.  u.  urtas  (ortae),  n.  u.  (multae,  poenae). 

Mentre  queste  lingue  rimasero  per  tal  modo  fedeli  al- 
l’antico sistema  di  formazione,  il  latino  d’accordo  col  greco 
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si  schiuse  uu’altra  via  e assunse  la  forma  pronominale  an-  § 138  '«ih 
che  pel  nome. 

Nominativo  duale.  Vale  ad  un  tempo  per  lo  acc.  e §l39(*i8'. 
pel  voc.  (quest’ultimo  ha  nel  sanscrito  l’accento  sulla  prima 
sillaba).  La  desinenza  sembra  essere  stata  primitivamente 
-SOS-,  allungamento  del  -sas  del  plurale,  indi  -òy, -come 
nel  plurale  -as  da  -sas ; per  la  madre-lingua  indo- 
germanica  voglionsi  dunque  verosimilmente  supporre 
forme  quali  1.  vàk-às,  2.  sunuv-às  ecc.  A questa  ipotesi  ci 
conducono  le  forme  dello  ant.  battr.,  in  cui  ds  è conservato, 
e l’analogia  del  dat.  ahi.  strum.  duale,  che  evidentemente 
è derivato  per  via  di  allungamento  della  forma  dativa  del 
plurale.  In  tutte  le  lingue  la  s di  ó.?  è scomparsa,  come  nel 
nom.  sing.  dei  temi  in  a colla  finale  del  tema  allungata. 

Antico  indiano.  La  desinenza  più  antica  di  questo 
caso  è pei  masc.  e femm.  «,  la  lingua  posteriore  ha  la  de- 
sinenza iiu,  entrambe  tali  desinenze  si  debbono  intendere 
quali  rappresentanti  di  ds,  du  come  un  oscuramento  di  à 
(cfr.  § 15,  e).  In  genere  l’tw  finale  perde  di  leggieri  la  s, 
nondimeno  questo  non  ha  luogo  regolarmente  che  innanzi 
a suoni  sonori.  I temi  mutabili  hanno  la  forma  tematica 
del  nom.  plurale.  Per  conseguenza  1.  vàK-d,  vÙK-du;  2.  dùr- 
mana^d,  -àu;  3.  dpndn-il,  -du;  4.  bhdrant-d,  -du,  vidvas-tì-, 

-du;  5.  bhrdlar-di,  -du,  ddtdr-d,  -du;  6.  ndv-d,  -du\  7.  bhrùv-d, 

-àu.  10.  masc.  dfvà,  dfmu  con  contrazione  della  finale  del 
tema  e del  suffisso. 

8.  masc.  femm.  suona  s-unte,  hdnù\  9.  in  guisa  corrispon- 
dente dtl,  pdtl.  Verosimilmente  conviene  qui  ritenere  U ed 
ì — va,  jà  (§  15,  c);  ma  è più  probabile  che  sia  scomparsa 
la  desinenza,  e si  abbiano  a supporre  forme  quali  'sunuv-à{s), 
'patij-d{s);  10.  femm.  suona  deve  e questo  sta  verosimil- 
mente invece  di  ‘dfvai  da  *agvaj-d{s),  con  ampliamento 
del  tema  per  mezzo  diy  e perdita  delta  desinenza.  Questo 
ultimo  fatto  potò  essere  avvenuto  anche  in  ordine  ai  temi 
delle  classi  8“  e 9“.  I neutri  hanno  la  desinenza  ì,  quindi 
2.  mdnas-l,  3.  ndmn-ì,  8.  9.  con  ampliamento  del  tema  per 
mezzo  di  n mddhurn-l,  vùri-t],-l,  10.  juye  da  jugorl.  Cfr. 

Tace.  nom.  plur.  in  i,  da  cui  queste  forme  sono  verosimil- 
mente derivate. 
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§139(4**).  Greco.  Questo  caso  ha  dappertutto  c per  desinenza 
come  avanzo  di  -tìs,  -A;  i temi  terminati  primitivamente 
in  a fondono  l'fl  derivato  per  mezzo  di  abbreviazione  dal- 
\'-à,  -(U  della  desinenza  del  caso  colla  finale  del  tema;  indi 
1.  2.  *bu?-n€v^cr-e,  indi  regolarmente  l)us-ii€vfì,  e così 

parimente  il  neutro  da  ‘névea-e-,  3.  TéKxov-e;  4.  (pépovr-e, 
€ÌbÓT-£|  5.  boTÙp-£,  narép-e,  priTdp-e;  6.  vfiF-e;  7.  òcppó-e; 
8.  v^Ku-e,  tXuk^F-e  anche  quale  neutro;  9.  nóffi-E,  ttóXe-e  da 
'noXEj'-E;  10.  ì'tituo,  Cut-u),  xd»pa  (come  ved.  dccà-). 

Italico.  Nel  latino  solo  club  ed  ambo,  più  tardi  du6  gA 
amb6=ò\}\i}  (abbreviato  bóo),  fipcpuj  sono  conservati  come 
nomin.  duale;  segue  questa  analogia  anche  octb,  ocfd =òktuù, 
ant.  ind.  axtàu,  che  propriamente  non  spetta  a questo 
luogo  (§  128,  8);  ù = «,  quindi  la  forma  medesima  della 
lingua  vedica. 

L’umbro  'dus,  dur  ci  mostra  persino  nel  nome  numerale  2. 
la  forma  del  plurale. 

§ 140  («»).  Accusativo  singolare.  Segno  di  caso  è dopo  temi 
terminati  in  consonante  -am,  dopo  temi  in  vocale  quasi 
da  per  tutto  -m,  che  pare  un’abbreviazione  di  -am.  I temi 
neutri  iufl.  fanno  fare  a questa  forma  funzione  di  nominativo; 
tutti  gli  altri  neutri  non  mostrano  nellaccusat.  nomiuat. 
alcun  suffisso  di  caso. 

Questo  -am,  m pare  congiunto  coll’elemento  -m  sposso 
adoperato  in  formazioni  di  temi  (§  HO),  per  conseguenza 
esso  debbe  dare  un  tema  pronominale,  onde  l’elemento  ca- 
pitale è m.  Un  tal  elemento  si  trova  nello  antico  indiano, 
in  cui  esso  suona  ama-  (nom.  sing.  dma-s  questi),  anm- 
(quegli,  p.  es.  acc.  sing.  masc.  amu-m)  e ami-  (quegli, 
completa  amu-  in  certe  forme  di  casi,  p.  es.  nello  strimi, 
plurale  maschile  ami-bhis)  ed  ha  funzione  dimostrativa.  V’e- 
rosimilmente  a questi  temi  sta  a base  una  radice  prono- 
minale am. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vàk-am;  2. 
dus-manas-am,  neutro  manas;  3.  akman-am,  neutro  gnù- 
man;  4.  bharant-am,  vividvant-am,  neutro  bharant\  5.  pa- 
tar-am,  mùtar-am\  6.  nùv-anv,  7.  bhruv-am\  8.  surm-m,  dif- 
ficilmente mnv-am  o sunuv-am,  neutro  madku;  9.  aci-m, 
pati-m;  10.  akva-m,  neutro  juga-m,  f.  aktà-m. 
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Antico  indiano.  I temi  mutabili  ed  in  consonante  § ho 
hanno  la  forma  tematica  piena  ed  allungata,  ma  i neutri 
la  più  breve. 

I.  cilM-ani;  2.  dùr-manas-am,  ntr.  mdnas;  3.  d^màn-am, 
vedicamento  ancora  senza  allungamento  d(ìmn-am\  neutro 
nùnia,  la  n va  perduta;  4.  bhdmnt-aìn,  ntr.  bhdrat,  la  n va 
perduta;  vidcàs-am,  jdvljas-am,  neutro  videdt,  jdcljas; 

5.  bhrtUar-am,  màtdr-am,  dàttir-am;Q.  niic-am;  7.  bhrùt-an-, 

8.  sitmi-m,  ved.  ancora  siinv-dìn,  neutro  mdd/m;  9.  dvi-m; 
pdli-m,  neutro  vàri  (solo  il  neutro  ki-m  che  sembra  più  re- 
cente dal  tema  pronominale  ki-  ha  m,  come  i temi  in  a)\  10. 
d(V(i-m,  nevAvo  jugd-m,  femm.  dgvà-ìn. 

Greco.  Invece  della  desinenza  primit.  m ci  si  offre  se- 
condo le  leggi  dei  suoni  finali  in  greco  v (§  81);  dopo 
temi  terminati  in  consonante  o trattati  come  tali  -am  passò 
in  -a,  che  più  anticamente  dovette  essere  hi  (cfr.  il  noni, 
sing.  dei  femminini  in  a invece  di  ed  allato  al  più  ant.  a 
(§  81). 

1.  Ó7T-a;  2.  ’buq-fievta-a,  -peviì,  neutro  n^vo?;  3.  iroinév-a; 

4.  <p€povT-a,  elbÓT-a;  neutro  cpe'pov  per  "ipepovT  (§  81',  cibò? 
da  *elboT  (§  81);  5.  uaT^p-a,  pr|Tép-a,  boTÙp-a;  6.  òeppO-v; 

7.  vaO-v  trattato  come  i temi  in  vocali,  Om.  vfiF-a  = ndv-am, 
come  i temi  in  consonante,  come  nello  antico  indiano;  8. 
v€Ku-v,  tXukù-v,  neutro  tXukó;  9.  iróoi-v,  ipuoi-v,  neutrolbpi;  10. 
iTTTTO-v,  ZuTÓ-v,  leuKTÙ-v,  xd»pa-v.  Solo  nella  grecità  posteriore 
si  trovano  talvolta  (iscriz.)  i temi  in  Ja  trattati  come  nello 
italico,  nel  lit.  ecc.,  p.  es.  nàprupi-v,  oiàbi-v  per  paptópio-v, 
oràbio-v. 

Latino.  I temi  in  consonante  coincidono  coi  temi  in  i, 
avendo  la  desinenza  dei  medesimi  -a>i  = *-»«;  i più  fra  i 
temi  in  i hanno  mutato  il  loro  i in  o innanzi  a m.  Le  forme 
consonanti  schiette  suonerebbero  'vòc-om,  ‘vòc-um  = primit. 
vàA-nm-,  cfr.  l’osco  o l’umbro.  Nella  lingua  più  antica  que- 
sto m può  andare  perduto  {§  91). 

1.  {vòc-em);  2.  {cincr-em),  ntr.  gcn%s\  3.  (liomin-em),  ntr. 
nbmen\  4.  {fercntem,  il  nÌT./erem  come  /elic-s,  iner{t)-s 
ecc.,  mostra  in  guisa  non  primitiva  la  forma  del  nominai, 
sing.  masc.  femm.  come  nom.  acc.  ntr.;  5.  patr-em,  màtr- 
em;  6.  bov-em-,  7.  su-em)  \ fructu-m,  ntr.  carnu\  9.  navi-m, 
nave-m,  marte-m  ed  altri  temi  in  i non  ci  mostrano  che 
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Sl40(i‘»>.  .em  (come  quelli  in  consonante);  ntr.  imre,  con  mutamento 
di  i in  e\  10.  eqtio-m,  ntr.  jugu-m,  femm.  eqm-iìv,  i temi 
in  -ja  avevano  senza  fallo  nel  più  antico  latino  forme  cor- 
rispondenti ai  nominativi  in  -i-s-,  quindi  p.  es.  'Jìli-m,  con- 
sili-m  per  Jilio-m,  consilio-m,  ma  non  se  ne  hanno  docu- 
menti. Cfr.  l’umbro. 

Osco.  Come  nel  latino;  m può  anche  andare  perduto' 
P.  es.  hùrtù-m,  comono-m,  vla-m.  I temi  in  consonante 
hanno come  nell’umbro,  p.  es.  medicatin-om  (v.  Bugge, 
Zeitschr.  V,  3;  Corssen,  ib.  XIII,  164;  quanto  all’oscuro 
ìnedicimv.  Bugge  1.  c.  VI,  22). 

L’umbro  distingue  i temi  in  consonante  mediante  la  de- 
sinenza -um,  -u,  -om,  -o  dai  temi  in  i,  -im,  -i,  -em,  -e;  qui 
la  m va  spesso  perduta  (§  92);  accusativi  singolari  di  temi 
in  consonante  sono  p.  es.  cumac-o  (cornicem),  ùhtQr-u 
(auctorem);  ntr.  ntlmen,  nbme  (nomen).  Accusativi  sin- 
golari di  temi  in  a sono  p.  es.  puplu-m,  kapru,  salvo-m\ 
femm.  àsa-m,  tbta-m,  tuta-m;  temi  in  ja  .sono  Fisi-vi 
Fisi,  terti-m  (=  Fisi(Mn  icrtio-m,  v.  § 49,  2). 

§ 141  (<so;.  Accusativo  plurale.  I temi  maschili  c femminili 
aggiungono  s segno  del  plurale  all’accusativo  del  singo- 
lare. I neutri  hanno  la  desinenza  -à  oscura  nella  sua  origine 
e facente  uffizio  di  nominat.  plur. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vàh-ams;  2. 
dtis-manas-ams,  ntr.  manas-à-,  3.  akman-avis,  ntr.  gnmian-à\ 
4.  bharant-ams,  vividvant-ams,  ntr.  bharant-à\  5.  ])atar-ams, 
màtar-ams\  6.  nàv-ams:  7.  bhrm-ams;  8.  sunit-ms,  neutro 
madhuv-à-,  9.  pati-ì)ts,  avi-ms-,  10.  nkva-ms,  neutro  jugà  da 
juga-à,  femm.  ahm-ms. 

Antico  indiano.  Il  primitivo è solo  usato  per 
eccezione  nei  temi  maschili  in  vocale  innanzi  ^ t,  K 
(§  72,  1);  del  resto  tutti  i temi  in  consonante  non  hanno 
conservato  che  -as  (i  temi  variabili  con  forma  tematica 
abbreviata),  i maschili  in  vocale  che  -n  ed  i femminili  in 
vocale  che  -s  dopo  la  vocale  tematica  allungata,  e da  ciò 
provenne  una  divisione  non  primitiva  della  forma  fondamen- 
tale di  questo  caso  in  più  forme.  La  -n  dei  temi  mascolini 
vuoisi  probabilmente  spiegare  osservando,  che  dal  primitivo 
-ms  derivò  anzitutto  -ns , per  mezzo  di  assimilazione 
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della  m alla  spirante  dentale  s,  che  più  tardi  scomparve.  §141  fw. 
Lo  antico  indiano  conseguì  in  cotal  guisa  una  distinzione 
secondaria  tra  il  mascolino  ed  il  femminino  in  questo  caso 
(cfr.  § 135,  4). 

I temi  neutri  hanno  qui  a desinenza  i,  desinenza  che  ai 
temi  in  vocale  si  aggiunge  mediante  «,  innanzi  al  quale 
n la  finale  del  tema  viene  allungata.  I temi  in  consonante 
inseriscono  per  lo  più  n innanzi  alla  finale  del  tema  e al- 
lungano inoltre  la  vocale  del  suffisso  formatore  del  tema. 

Questa  formazione  per  mezzo  di  i e di  ampliazione  dei 
temi  è propria  dello  antico  indiano  ed  una  evidente  forma- 
zione nuova  di  questa  lingua;  la  lingua  più  antica  ci  offre 
ancora  forme  consone  a quelle  delle  altre  altre  lingue,  p.  es. 
ved.ywj^à,  come  ant.  battr.  dàtà.,  gr.  Zu-fa,  lat.  juga,  ant. 
bulg.  iga  ecc.  dirimpetto  al  scr.  jugti-ni.  Questo  i sembra 
essere  un  affievolimento  del  primitivo  Il  passare  di  n 
dalla  finale  del  tema  nel  corpo  del  medesimo  si  riscontra 
colla  formazione  del  tema  del  presente  che  ha  la  medesima 
derivazione  (§  184,  IV,  c).  Dapprima  evidentemente  s'intro- 
dusse quest’ampliazione  per  mezzo  di  n nei  temi  in  a,  i,  u; 
si  stese  per  analogia  di  questi  ai  temi  in  ar,  r ed  infine 
ai  temi  che  terminano  propriamente  in  consonante. 

1.  ttM-as,  ntr.  hr-n-d-i  (dal  tema  hrd-  cuore);  2.  dùr- 
manas-as,  ntr.  mdnùs-i  = 'manà-n-s-i ; 3.  dgman-as,  neutro 
nàmdii~i  (innanzi  alla  nasale  la  n non  è naturalmente  in- 
serta); 4.  bhdmt-as,  vidm-as  {cidus-  da  vidcàs-  accorciato 
per  mezzo  di  elisione  della  nasale  insieme  con  a;  la  forma 
vidcan-as  indicata  da  Benfey,  Or.  u.  Occ.  II,  525  ha  per- 
duto il  n,  come  nel  greco  il  suffisso  del  comparativo  -jov 
da  -jans),jdcljas-as,  neutro  Ihdrant-i,  vidtàs-i,  jdvljùs-i; 

5.  dàtf'-n  {dàtfs),  ntr.  ddtr-n-i,  bhrdVr-n  (-^?'^),  inatr’-s;  -tar- 
è abbreviato  in  -tr-^  per  la  qtial  cosa  r diventa  vocale,  ed 
è quindi  trattata  come  tale  secondo  l’analogia  delle  altre 
vocali  e per  conseguenza  allungata  in  r.  La  forma  primitiva 
era  'hìirtitar-as  ecc.  Benfey  (vollst.  gramm.  § 743,  oss.  2) 
accenna  pitdr-as  = Tiai^p-as  forma  epica  (Mahàbh.  Ili, 

12924);  6.  ndc-as;  7.  Ihnìv-as;  8.  sùnti-n  {sUnfi's),  vedica- 
mente  anche  smv-as  (fonna  accertata  è pacc-as  da  pagur) 
ed  -iiìjas,  femm.  hdnù-s,  ntr.  mddhù-ni,  vedico  eziandio  mddhii 
e mddhu  probabilmente  per  'madhv-à;  pdtl-n  [pdlìs),  femm. 
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8 U1  (*'»).  dvl-s,  neutro  vàrln-i,  veclico  anche  vtrl  e vUri  per  ‘vtlrj-à; 
10.  dfcd-^n  [d(tà-s),  ntr.  jugà-ni,  ved.  jiigti. 

Greco.  Qui  si  conservò  nella  desinenza  una  traccia 
della  nasale,  mentre  da  per  tutto  appaiono  le  rappresentanze 
di  una  terminazione  primitiva  -ans  conformi  alle  leggi  fo- 
netiche. L’analogia  del  nominativo  plurale  ha  influito  sulle 
• forme  contratte.  Lo  accusativo  plurale  è qui  = acc.  sing. 
-f-  s del  plurale.  1 neutri  hanno  -a  come  nelle  altre  lingue 
(eccetto  lo  ant.  ind.). 

1.  òn-ai;,  ossia  'Fon  a?,  'Fon-av?  (senza  n la  forma  suone- 
rebbe Fott-c?);  2.  bu?-n€véff-a?  c quindi  secondo  l’analogia 
del  nominativo  bu?-n£vei?,  ntr.  nt'veoa,  indi  nevn;  3.  tcktov-o?, 
ntr.  xàXav-a;  4.  <p^povT-a?,  ntr.  cp^povt-a,  eìbót-a?,  ntr.  eibór-a; 
5.  Ttarep-a?,  boTÙp-a?,  piivép-a?;  6.  vtìF-a?,  vaO?,  come  nel 
nominativo  plurale;  7.  ò<ppó-a?,  òippO-?;  8.  ‘v^uKeF-a?,  indi, 
secondo  l’analogia  del  primitivo,  t^ukeì?,  neutro  v^uKcF-a, 
(5(JT€F-a,  aOrn;  T^vu-a?  ed  1x90-?,  Ttvu-?;  9.  ‘noXej-a?, 

indi  TTÓXci?,  in  'nóXnj-a?,  noXii-a?  (Om.)  ha  luogo  come  nel 
nominat.  plurale,  lo  allungamento  dell’ e in  n.  ion.  nóXi-a?, 
TTÓXi-?  (Erodoto),  nócn-a?,  ntr.  ibpi-a;  10.  iimou?  (dor.  ittitu)?, 
come  nel  latino),  alterazione  conforme  alle  leggi  fonetiche 
(§  28, 1)  di  iinro-v?,  nel  dialetto  argivo  e nel  cretese  è con- 
servato -ov?,  p.  es.  TÓ-v?  = Tou?,  tema  to-  (cfr.  .\hrens  do 
dialecto  dorica  § 14,  1),  anche  il  lesbico  -oi?  (Ahrens  de 
dialecto  aeolica  § 10)  accenna  ad  -ov?  con  sicurezza;  ntr. 
ZuTÓ,  femm.  ZeuKTÓ?  = ’ZeuKra-v?  (§  80,  1,  a),  a questa  forma 
fondam.  accenna  anche  il  lesbico  -ai?. 

Italico.  Latino.  Lo  accusativo  plurale  ha  da  per  tutto 
s con  allungamento  della  vocale  precedente,  effetto  della  n 
una  volta  esistente,  c caduta  innanzi  a .v  (§  89,  1,  a).  I temi 
in  consonante  hanno  la  forma  dei  temi  in  i (Corsscn, 
.\usspr.,  Vokalismus  u.  Bctonung  ccc.  1,  218;,  forme  quali 
docenteis  e simili  sono  almeno  accennate;  trattine  i neutri 
come  2.  gener-a  [ganas-à)  \ 3.  nbmin-a  (ma  A.fercnti-a  come 
tema  in  i),  intorno  alle  vestigia  della  lunghezza  di  questo 
-a  cfr.  Biìcheler,  lat.  Deci.  p.  19;  8. //w^«-.vper 
ntr.  cornu-a;  9.  oveis  (cfr.  nóXei?),  orla  (noXl?),  ovés,  forma 
d’uso  generale  e già  molto  antico,  dalla  forma  fondameut. 
ovi-ìis  sotto  l’influsso  dcll’aualogia  del  nominativo,  ntr.  ma- 


Di  itized  by  Google 


DKCUNAZIONE  PEI  NOMI.  305 

ri-a  (cfr.  ibpi-a);  10  eq^ubs  per  ‘cquo-ns,  ntr.  juga,  femm.  §141  (*»). 
egud-s  per  ‘equà-^ns. 

L’  0 s c 0 nella  formazione  di  que.sto  caso  corrisponde  pie- 
namente al  latino,  senonchè  offre  da  per  tutto  -ss,  p.  es. 
via-ss,  Q così  parimente  -ù-ss,  -i-ss,  c non  vi  possiamo 
scorgere  che  assimilazione  di  -ns;  viass  p.  es.  àB.'vlans, 
forma  fondamentale  vaghjCi-ms.  I temi  neutri  in  a terminano 
in  ù = lat.  a,  primit.  « (§  51). 

Nell’  Umbro  i maschili  e i femminili  offrono  la  desinenza 
f,  che  naturalmente  non  può  corrispondere  al  -m  delle  altre 
lingue,  ma  verosimilmente  vuoisi  riferire  a Wii,  spesse  volte 
adoperato  per  la  formazione  di  altri  casi;  è più  probabile 
tuttavia  die  questo  f sia  avanzo  d’una  posposizione,  p.  es. 
nvei-f  per  ‘aveis-f,  che  iu  seguito  venne  gradatamente 
usato  in  luogo  della  desinenza  casuale,  p.  es.  ner-f,  dal 
tema  in  consonante  (princeps);  t,  d vanno  perdute  in- 
nanzi a /,  p.  es.  k<ipi-f,  Mpi  (con  perdita  della  consonante 
finale;  § 92  in  fine)  dal  tema  kapir- = kapid-  (latino  capis, 
gen.  capidis  patera  dei  sacrifizii);  temi  in  i:  aveif,  uvei, 
avi-/,  avi,  ave-f,  ave  (tema  avi-  uccello);  temi  in  a:  -uf, 

-of,  femm.  -af,  anche  con  perdita  della  f;  p.  es.  apru-f, 
apro-f;  ntr.  -a,  -u,  nuovo  umbro  o (—  lat.  a). 

Ablativo  singolare.  Lo  elemento  dello  ablat.  sing.  § I42(*3i), 
è at,  t,  il  primo  è verosimilmente  la  forma  più  piena, 
l'ultimo  la  forma  più  breve  di  questo  suffisso;  t ò un  ele- 
mento formatore  di  temi  molto  e spesso  adoperato,  è eziandio 
lo  elemento  principale  del  tema  pronominale  dimostrativo 
ta-,  il  suo  presentarsi  come  elemento  di  caso  sta  per  con- 
seguenza in  piena  analogia  colla  formazione  di  altri  casi. 

Un  tema  pronominale  at-  o ata-  non  si  può  additare,  in- 
tanto trovasi  nelle  radici  colla  vocale  radicale  a spesse 
volte  la  metatesi  del  medesimo,  cosicché  noi  dobbiamo  in- 
tendere at  = tu  (cfr.  § 100). 

Lo  ablativo  è conservato  in  modo  compiuto  solo  nello 
antico  battriano  e nello  italico,  ov’egli  è ancora  in  uso  in 
tutti  i temi  nominali;  nello  antico  indiano  lo  posseggono 
solo  i temi  maschili  e neutri  in  a accanto  al  genitivo,  che 
in  tutti  gli  altri  t<'mi  gli  supplisce;  nel  greco  gli  avverbi! 
in  -lu?  indicano  che  una  volta  vi  esisteva;  nello  antico  ir- 
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§142  («1).  landese  c nello  lingue  europee  settentrionali  è perduto.  La 
causa  della  frequente  perdita  di  questo  caso  sta  in  ciò,  che 
il  genitivo  con  esso  molto  strettamente  congiunto  gli 
supplisce  agevolmente. 

Madre-lingua  indo-germanica,  -at  s’aggiungo 
senz'altro  a temi  in  consonante;  u,  i,  a finali  di  temi  vengono 
affette  da  incremento  innanzi  a i (ossia  !'«  di  al  si  collega 
colla  finale  tematica),  dopo  n ed  i può  ancora  aggiungersi  at, 
con  c senza  incremento  della  finale  tematica,  come  dopo 
temi  in  consonante  (le  forme  antiche  battriane  e lo  formo  an- 
tiche indiane  dello  ablativo  o del  genitivo  singolare  ac- 
cennano ad  una  tale  doppia  formazione,  la  quale  anclic 
fuori  di  questo  caso  si  offre  in  ordine  a queste  finali  te- 
matiche). 

1.  mk-at;  2.  manas-at\  3.  aJonan-at,nmmn-at\  4.  bharant-at, 
TÀrddvmt-at-,  5.  blirùtar-ai\  mataì'-at\  6.  n(ìc-at\  7.  bhmv-at; 
8.  sunau-t,  entrambi  probabilmente  da  sunac-at;  !). 

jmiai-t,  patj-at,  entrambi  verosimilmente  da  patoj-at;  10. 
akrà-t,  neutro  jwjà-t,  i^w^xn.akm-t  (dunque  qui  non  si  rin- 
viene alcuna  distinzione  di  genere  in  ordine  ai  temi  in  d). 

Antico  indiano.  Solo  nella  classe  10.  ma.se.  dQvil-t, 
ntr.  jugttrl. 

0.1S.  i.  Intorno  a didjGt,  tema  didjii-,  unico  o quindi  dubbio  e.sempio 
d'un  ablativo  di  temi  in  u,  v.  A.  Weber,  Beitrilgo  III,  389. 

Om.  2.  Parecchi  tomi  pronominali  (v.  sotto)  .aggiungono  < puro  e eem- 
plico  alla  finale  tematica  senza  incromento,  p.  es.  ma-t  (»io-,  tema 
del  pronome  della  1.  persona),  ma  ta-smd-t  {tema,  la-sma-,  forma  p.i- 
rallela  ampliata  del  tema  la-  dimostrativo). 

Oss.  3.  Una  forma  affino  allo  ablativo,  usata  per  lo  piti  avverbialmente 
ò -ta-s  (probabilmente  invece  di  coU'olemento  di  caso  iMildop- 

piato),  p.  OS.  td-tas  (diJ  tema  ta-,  dimostr.l,  dharmó-t/is  (da  dhàrma-, 
masc.  dovere). 

Greco.  Il  suffisso  -ai  è qui  sempre  allungato  in  -ài, 
fatto  che  ha  con  pari  frequenza  luogo  nello  ant.  battriano, 
come  eziandio  il  suffisso  del  genitivo  -as  appare  non  rara- 
mente nel  greco  come  -à3\  -ài  poi  diventa  nel  greco  -tu?, 
perocché  in  essa  lingua  la  t non  possa  essere  finale  (§  81). 
Nondimeno  in  ordine  a = vuoisi  por  mente  eziandio 
all’analog’ia  dei  temi  in  a,  ai  quali  tali  forme  in  -m?  presso 
Omero  sono  limitate,  fatte  raro  eccezioni,  e nei  quali  -ài 
derivò  da  -a-at,  spesso  questi  temi  cosi  frequenti  danno 
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norma  ad  altri  temi  (cfr.  lo  strumentale  plurale  in  -q>i*§  150,  § H2  («0. 
e il  dativo  genitivo  duale  § 153).  Que.sti  ablativi  vengono 
in  greco  adoperati  avverbialmente,  p.  es.  itàvT-iu?,  mucppóv-uj?, 
tema  Ttavt-,  cruiqppov-  (nom.  sing.  ttù^,  mùcppujv),  ’cracpéci-uj?, 
indi  ffaq)£-iu?,  tema  aacpt?-  (cracpns),  lax^F-uu?,  indi  laxéius, 
tema  raxu-  (taxó?),  cfr.  genitivi  quali  fiffreF-uj?,  tema  fiatu-; 

Ttùis,  ion.  Kui?,  primit.  hit,  tema  tto-,  ko-,  primit.  hi-,  e così 
in  ordino  ai  temi  in  a in  genere,  nei  quali  ultimi  gli  abla- 
tivi greci  rispondono  per  conseguenza  perfettamente  a quelli 
dello  antico  indiano  e della  madre-lingua. 

Oss.  {.  Questo  formo  in  -uji;  non  .s;  Imnno  a conaideraro  come  genitivi 
allungati,  perocché  nei  temi  in  <r  il  genitivo  non_, terminerebbe  in  -un; 

(V.  il  § seguente). 

Ons.  2.  -0ev,  -0€,  ad  es.  iró-Oev  ecc.  non  può  corrispomlere  fonetioninente 
allo  ant.  ind.  -tas,  ma  solo  ad  un  ant.  ind.  -tlhas,  p.  es.  in  à-dhns 
(infra),  che  accenna  ad  un  elemento  fondamentale  afl'atto  diverso.  Cfr. 
ant.  battr.  -dha. 

Italico.  Latino.  Mn  fine  di  parola  è diventato  d,  e 
questo  non  ò conservato  che  nel  latino  arcaico,  in  cui  del 
resto  si  offre  già  la  forma  senza  d,  siccome  le  consonanti 
finali  in  genere  ebbero  suono  debole  (§  91).  I temi  in 
consonante  prendono,  come  negli  altri  casi,  la  forma  dei 
temi  in  i. 

8.  scmtì(-d  da  ‘scmton-t  o per  avventura  da  " scnatov-od, 

'-tv-nd,  '-tii-id  (cfr.  il  genitivo);  9.  'partd-d  {partei,  vir- 
tutei  ecc.  forme  accertate),  mirl-d,  narale-d  (i  duo  ultimi 
appartengono  alla  colonna  rostrata),  e così  parimente  i temi 
in  consonante,  come  conveniionld  ecc.;  10.  o(iuoltò-d,  Gnai- 
tb-d  ecc.,  in  -cd,  C,  p.  es.  patre  (tit.  Scip.ì  diventò  poi  \'S 
(pfitrìi  ccc.)  dello  evo  classico.  Intorno  aH’uso  ed  al  fluttuare 
di  -l  c di  -è  v.  le  grammatiche  speciali  del  latino  (p.  es. 
niicheler,  lat.  deci.  p.  50segg.);  femm.  praidà-d,  sentcn- 
tià-d,  cà-d,  extrà-d  ecc.  • 

Oivv.  l.  Attt.  iud.  -tas  suona  ned  latino  -tus,  p.  es.  cocli-tus. 

Oss.  2.  faeilumé-d  (sonatuscs.  de  Ilacc.)  e la  forma  osca  corrisjiondente 
amprufi-d  (improbe)  indicano  che  gli  avverbii  in  à sono  ablativi.  Quindi 
nU'o  finale  del  tema  fu  aggiunto  un  » o j,  che  si  siiesso  s'incontra 
tra  tema  e desinenza  di  caso  tv.  il  gcn.  nel  § .seg.;  del  resto  ciò  ha 
luogo  anche  in  altri  c.asi,  p.  cs.  nello  strumentalo  plurale  nello  aulico 
indiano,  nel  loc.  plur.,  nel  greco  o ant.  ind.  ecc.);  cosi  ne  venne  la 
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§142  (OSI),  desinenza  -oi-t,  ondo  poi  regolarmente  si  svolse  -i-rf,  é-rf,  e,  con 
perdita  della  d,  è.  La  lingua  si  valeva  di  questa  formazione  per  di- 
stinguere la  funzione  avverbiale  da  quella  dello  ablativo.  Anche  qui 
tuttavia  non  è a dimenticarsi  l’analogia  dei  temi  in  -i  (cfr.  il  genit. 
sing.  e Tabi.  siug.  dei  temi  in  n in  osco  ed  in  umbro). 

Osco.  In  genere  come  in  latino.  Temi  in  a:  aragetù-d 
(argento),  preivatii-d  vprivato),  dulii-d  (dolo);  femm.  toctà-d 
(civitate),  su'Cd-d  (sua);  temi  in  i ed  in  consonante  p.  es. 
praesentl-d  (praesente);  gli  ultimi  hanno  nondimeno  in 
parte  anche  -ùd  (cfr.  lo  acc.  sing.),  p.  cs.  taugin-ùd, 
tangin-ud,  tangin-ud  (Zeitschr.  V,  3;  XIII,  163),  lig-ud 
(quanto  al  significato  = lat.  lege).  I temi  in  u seguono 
nell’osco  e nell'umbro  l’analogia  dei  temi  in  -i,  p.  es.  ca- 
strl-d,  tema  castru-  (tema  in  u\  non  già  tema  in  a come 
il  lat.  castru-7>i). 

L’umbro  ha  da  per  tutto  perduto  la  d,  p.  es.  temi  in 
a:  akrù,  tcrt'm\  femm.  tutù;  temi  in  i:  ukrl,  okn\  temi 
in  u:  mani,  lìumi,  arpiitrati  (cfr.  intorno  a queste  forme 
osco-umbre  i genitivi  latini  quali  senà-iì,  quaesti  ecc.). 

gl43(«*i.  Genitivo  singolare.  Elemento  del  genitivo  singo- 
lare è -as,  -s  che  s’aggiunge  alla  finale  del  tema  perfetta- 
mente nella  medesima  guisa,  in  cui  V-at,  -t  dell’ablativo, 
con  cui  egli  è e nelle  funzioni  e nella  forma  tematica  stret- 
tissimamente congiunto;  solo  i temi  ma.schili  e neutri  in  a 
aggiungono  non  già  s,  mSiSja.  Como  nell’ablativo  il  t,  così 
anche  qui  s e sja  (cfr.  i temi  pronominali  dimostrativi 
antico  indiano  sa-  c ta-,  sJa-  e tja-)  sono  di  origine 
pronominale;  ,ya  è secondo  la  più  alta  verosimiglianza 
composto  dalle  radici  sa  e sja  (innanzi  a ja  a va  perduto, 

S 108,  2). 

Madre-lingua  indo-germanica.  \.  vàk-as',2.  ma- 
nas-as\  3.  ahnan-as,  ndìtmi-as-,  4.  hharant-as,  vividvant-as\ 
5.  bhrdtar-as,  mdtar-as\  6.  ndv-as\  7.  hhruv-as\  8.  forma 
fondam.  sunav-as,  indi  sunau-s,  sunv-as;  t).  palai-s,  patj-as 
entrambi  da  pataj-as-,  10.  akva-sja,  Juga-sJa,  femm.  akvd-s. 

Antico  indiano.  I temi  mutabili  hanno  la  forma  te- 
matica breve.  I temi  in  vocale  femminili  allungano  il  suf- 
fisso -as  in  -Ó.V,  che  .s’aggiunge  ai  temi  in  a ampliati  con  j\ 
questa  non  primitiva  indicazione  del  genero  non  ha  ancora 
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luogo  esclusivamente  nella  lingua  pili  antica  (vedica).  I 
temi  neutri  in  vocale  ampliano  innanzi  ad  -as  il  tema  me- 
diante n,  ciò  che  parimente  non  avviene  ancora  senz'ecce- 
zione nella  lingua  più  antica  (vedica). 

Oss.  Ad.  Kuhn,  Zeitschr.  XV,  p.  420  segg.  indic.i  accanto  ad  -ós  come 
desinenza  del  genitivo  dei  temi  femminili  anche  -di,  p.  es.  gdjdjdi 
per  yàjdjds,  geu.  sing.,  nom.  ijdjé  (donna,  moglie),  ossia  la  forma 
che  del  resto  esercita  funzione  di  dativo.  Uve  <{ui  ci  stiano  innanzi 
realmente  veri  genitivi  (e  pare  in  fatto  che  sia  questo  il  caso),  noi 
non  possiamo  scorgere  in  -di  = che  un'alteraziouo  fonetica  per  av- 
ventura dialettica  di  questa  ultima  desinenza  (cfr.  § 15,  e)  ed  il  noni, 
sing.  dei  temi  in  a maschili  in  -é  = primit.  -as  nel  dialetto  magadhi 
del  pracrìto:  Lassen,  iustitutiones  linguae  pracriticae,  Bonn,  1837, 
p.  398,  405,  429);  A.  Weber,  iiber  die  fragmente  der  Bhagavati  (in- 
torno ai  frammenti  della  Bhagavati),  Berlin,  1800,  p.  416. 

ì.vàM-ds-.,  2.  mdnas-as\  3.  d^man-as,  ntr)\n-as\  4.  bhdrat-as, 
vidù's-as  (con  perdita  dell'®  di  -vàs-),  JdvìJas-as;  5.  dCitd-s, 
bhrùtu-s,  mdtm,  forma  affatto  recente,  e speciale  dell’indiano, 
si  trova  nella  lingua  vedica  (secondo  Benfey,  vollst.  gramm. 

§ 279,  oss.  8,  p.  300)  eziandio  pitr-as,  nar-as  (tema  pitar- 
padre,  nar-  uomo),  la  forma  più  antica.  Pare  che  il  non 
primitivo  dimori  soltanto  nei  passaggi  dei  suoni;  ar  o ra 
è qui  accorciato  in  r:  'dMì^s  ecc.  (cfr.  p.  cs.  lo  acc.  plur. 

§ 141)  e questo  r trattato  come  vocale  e secondo  la  foggia 
della  lingua  posteriore  fatto  passare  in  w;  cfr.  pracr.  ndu- 
= ant.  ind.  Hu-\  pracr.  màdua-  = ant.  ind.  rnàtrka-,  pracr. 
(magadhi)  udù=&\xi.  ind.  hrtai  (fatto;  A.  Weber,  Fragra,  der . 
Bhag.,  p.  406),  nel  pracr.  il  geu.  sing.  di  questi  temi  suona 
p.  es.  kattu-nò,  ossia  come  la  forma  nello  ant.  ind.  limitata 
al  neutro  kartr-n-as  (Lassen,  institut.  linguae  pracr.  § 3, 
2,  c,  p.  117),  tema  kar-tar-  ^fattore),  con  ampliamento  del 
tema  per  mezzo  di  «;  quindi  pracr.  u = ant.  ind.  r da  ar, 
ra\  dùtvs,  mdiiis  ecc.  è per  conseguenza  = 'diìtr-s,  mùtr-s, 
forme  affievolite  di  dàtr-as,  mdtr-as  dell'antica  lingua  vedica 
(che  non  pure  ar  ma  eziandio  ra  possa  affievolirsi  nella 
vocale  r è insegnato  al  § 6)  invece  del  primitivo  ddlar-as, 
mdtar-as\  6.  ndv-<is',  7.  bhruv-ds;  8.  masc.  sUn-òs,  ve- 
dico  pagv-ds,  femm.  hdnb-s  o hdnv-ds,  neutro  mddhu-n-as, 
anche  mddhv-as  c mddhù-s-,  i temi  in  m hanno  anche  la  de- 
sinenza -up-as-  {=  v-as,  cfr.  § 14,  1,  c);  9.  pdld-s  (in  fine 
di  composti;  come  parola  indipendente,  questo  tema  ha  la 
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S 143  (B*).  forma  irregolare  del  genitivo  pdtj^s,  che  nondimeno  è pro- 
babilmente solo  una  tra-sformaziono  irregolare  di  patj-as), 
ved.  arj-ds  (dal  tema  ari-  nemico);  fcmm.  dtb-s,  dtj-as-, 
ntr.  T>tvri-n-as\  10.  vrha-^a,  ntr.  Jugd-,ya,  femm.  dgrà-j-ds. 

Greco.  De.sinenza  -o?  = primit.  -as,  i temi  in  i ed  in  u, 
anche  quando  questi  suoni  non  sono  affetti  da  incremento 
nè  mutati  nei  suoni  consonanti  corrispondenti,  si  annettono 
parimente  questo  -o?.  Non  raramente  il  suffisso  di  caso  -o? 
appare  allungato  in  -ujq  (cfr.  lo  abl.  ncU’ant.  battr.  e nel 
greco).  I temi  in  a maschili  e neutri  hanno  ’sjo-  = primit. 
-sja,  i femminili  il  solito  suffisso  del  genitivo  primitivo  -as, 
il  cui  a si  fonde  colla  finale  del  tema. 

1.  Fott-ós;  2.  *|i^vecr-05  = pévou-?;  3.  t^ktov-o;,  TÓXav-o?; 
4.  <p^povT-05,  el6ÓT-o;;  5.  narp-ós,  unrp-ó?,  per  itarép-o?,  uu- 
Ttp-o?,  che  s’incontrano  egualmente,  boTÙp-o?;  6.  vcìF-6?, 
vnF-ós  (vEih?  con  mutamento  di  quantità  proprio  esclusiva- 
mente del  greco  invece  di  vqó;);  7.  Ou-ó?;  8.  v^ku-o?,  t^vu-o$ 
probabilmente  per  -uF-os;  tXukéF-os,  ficrreF-oi;  o ficTteF-u)?  con 
allungamento  di  -o?  in  -uu?,  come  nello  ablativo  e nel  gen. 
ant.  ind.  dei  femminili;  9.  ion.  nóXi-05,  'TióXej-tu?  = ttóXc-uu?  con 
allungamento  di  0 in  lu  (e  qui  non  esercite  alcuna  intìuenza 
sullo  accento);  'noXqj-o?  = nóXn-o?  Om.,  con  allungamento 
della  finale  tematica  -ej-  in  -nj-,  forma  fondam.  paràj-as-, 
10.  'iTTiTO-ojo,  indi  i'tttto-io,  ItrTro-o,  Itniou;  cosi  parimente  i 
neutri  Zutoìo,  2uto0;  femm.  xa»p5-?,  Tipn-g.  I maschili  di 
. questa  forma,  p.  cs.  noXitou,  sono  contratti  secondo  l’ana- 
logia dei  temi  in  0 da  -ao  = '-ajo  da  -a-ojo  (Bopp);  è noto 
che  l’-ao  si  è conservato  press’  Omero  (in  cui  ci  si  presente 
allato  ad  -euj  e ad  -ui).  G.  Curtius  (g.  g.  a.,  nachrichten, 
nov.  1862,  p.  429  seg.)  per  contro  spiega  questo  -ao  da 
*-a-j-o?,  ossia  da  una  formazione  eguale  alla  forma  ariana 
del  genitivo  dei  temi  in  -à  in  -à-j-ds  in  tutto  tranne  lo 
allungamento  del  suffisso  -as  che  non  ha  luogo,  formazione 
che  nel  greco  avrebbe  perduto  il  suo  s finale,  come  X^tete 
accanto  al  lat.  legitis  e come,  giuste  il  nostro  modo  di  ve- 
dere, il  nom.  plur.  in  -ot,  -ai  per  *-015,  *-ai?  (v.  sopra).  Noi 
potremmo  nondimeno  dubitare,  che  nel  genitivo  sia  scom- 
parsa una  s esistente  una  volta,  perocché  l’analogia  dei  nume- 
rosi genitivi  in  -05  l’avrebbe  conservate. 

Italico.  Latino.  Come  nel  greco  si  aggiunge  a fi- 
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aali  in  consonanti  il  suffisso  -o.v,  che  posteriormente  diventa  §143  (*•«). 
-US  (conservato  in  pochi  esempii)  e,  forse  per  influenza  dei 
temi  in  -i,  -is.  Questa  ultima  è la  terminazione  generalmente 
adoperata.  Sembra  che  i temi  in  a maschili,  neutri,  femmi- 
nili abbiano  ampliato  il  tema  mediante  7 innanzi  a questa 
desinenza;  la  lingua  clic  sta  innanzi  a noi  ha,  probabil- 
mente sotto  Tinfluenza  del  locativo,  adottato  un  espediente 
speciale  per  questi  temi,  v.  sotto. 

1.  vbc-os  (conservato  in  magistratu-os,  seìiatu-os,domu-os, 
per  -uv-os,  -ov-os,  -ev-os,  cfr.  greco  ’tXuk^F-o?),  indi  vòc-us 
(conservato  in  VcneT-us,lmH)T-us,Castor-us,  part-us, patr-us) 
ed  inoltre  vbc-is.  Così  in  ordine  a tutti  gli  altri  temi  in 
consonante.  Le  forme  antiche  Salutcs,  Apoloncs  sembrano 
essere  forme  comuni  parallele  a quelle  in  -is,  ove  altri 
non  voglia  prendere  questo  -es  come  primitivo  e con- 
nesso direttamente  col  primitivo  -as.  Nondimeno  è più  con- 
forme alla  verosimiglianza  leggere  -ès  {—-eis,  -is)  e conside- 
rare questa  desinenza  come  quella  dei  temi  in  i.  2.  'genes-ns, 

' gcncr-is;  3.  'homeìv-os,  Imnin-is',  cam-is  (nom.  sing.  caro 
femm.  carne);  'nòì)icji-os,  nù7nin-is;  4.  '/crcnt-os,  ferent-is\ 

5.  'patr-os,  patr-is\  ‘datùr-os,  datùr-is-,  6.  "bov-os,  bov-is-, 

7.  'su-os,  su-is. 

8.  probabilmente  "fructov-os  = TXuKéF-o?,  stando  innanzi 
a P non  e ma  0 (^  36),  indi  fructu-os,  fructu-us  {domu-us, 
c.rcrcitu-us  iscriz.),  come  sims  da  sovos  (ij  86,  3),  inoltre 
frnetu-is  [seìiatu-is]  ecc.,  fruclils  e nella  lingua  più  antica 

fructii  '§  91);  così  parimente  il  neutro.  Non  di  rado 
questo  caso  trovasi  formato  secondo  l’analogia  dei  temi  in 
a (v.  sotto),  come  quaesti,  senati,  sumptl  (presso  Plauto 
e altrove,  anzi  presso  Cicerone). 

9.  ovì-s,  verosimilmente  da  ovl-s  (cfr.  osco  -cis\  sull’ab- 
breviazione  cfr.  § 41),  mediante  lo  abbreviarsi  di  questo  -Is 
in  -is  derivbuna  perfetta  confusione  dei  temi  in  consonante 
e dei  temi  in  i anche  in  questo  caso,  al  quale  fatto  accen- 
nano anche  forme  quali  partus  (partisi  da  un  tema  parti-. 

10.  masc.  ntr.  eqmi,  equi-,  jugei,  jugl  (nei  più  antichi 
monumenti).  Ove  si  paragoni  l'osco  -eis,  umbro  -ès,  -èr  0 
la  formazione  parallela  dello  ablativo  in  facilumè-d,  faci- 
lumè,  la  forma  'equeis  ci  si  presenta  come  quella  che  se- 
condo la  massima  verosimiglianza  è a supporsi  più  antica. 
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§l43iMij.  La  perdita  di  ^ è un  fenomeno  frequento  (cfr.  nom.  plur. 
§ 138).  Il  genitivo  'equeis,  lo  ablativo  facilwìièd  — 'faci- 
lumei-d  accennano  ad  una  più  antica  desinenza  '-ois,  '-oit\ 
il  tema  è stato  dunque  accresciuto  con  i o più  verosimil- 
mente ancora  con  j,  oppure  anche  in  questo  caso  vuoisi 
considerare  come  norma  l'analogia  dei  temi  in  -i.  Cfr.  tut- 
tavia il  femminile  dei  temi  in  a.  Tradotto  nella  madre-lingua 
indo-germanica  queste  forme  suonerebbero  probabilmente: 
geuit.  'akvaj-as,  ablat.  'akvaj-at.  I temi  in  -ja  contraggono 
-il  in  -i,  p.  es.  ingerii,  preti, /ìll\  posteriore  è ìngeniì  ecc. 

Nel  femminile  trovasi  tanto  la  formazione  antica  di  questo 
caso  senz’aumento  del  tema  mediante  j,  come  p.  es.  fa- 
milià-s,  terrà-s,  vid-s,  deim-s  ecc.,  = xd»pa-?,  got.  gihb-i  ecc., 
quanto  forme,  da  cui  risulta  probabilmente  una  forma  fon- 
dam.  '-d-j-as,  ossia  un  tema  ampliato  mediante  j,  come  nel 
masc.  e neutro.  Noi  abbiamo  dunque  qui  l' una  vicino  aU’altra 
le  forme  -d-s  ed  -d-j-as,  come  nello  abl.  sing.  masc.  neutro 
-d-t  [equù-d)  ed  -a-J-at  [facilunw-d)-,  cfr.  il  nom.  plur.  nel 
lat.  e osco-umbro,  dove  ha  luogo  la  stessa  antitesi.  I numerosi 
genitivi  (specialmente  di  nomi  proprii  femminili)  in  -aes 
{Dianaes,  Octaviaes,  dimidiaes,  suaes),  indicano  -ais  come 
forma  più  antica  (§  35);  "-ois:  -ais  = '-ajas:  ’-djas.  Questo 
-ais  è attualmente  da  Ritschl  (index  scholaruin  etc.  1863-64) 
provato  mediante  Prosepnais  (cfr.  Zeitschr.  XII,  234;  XIV, 
445).  A questo  -ais  ci  conduce  ora  anche  la  desinenza  -ai 
(fameliai,  vitai,  Ramai  etc.)  accanto  &ìl'-ae  comune  che 
ne  è derivato;  -ei:  -eis  = -ai,  -ae:  -ais,  -aes.  La  lunghezza 
dei  due  elementi  in  -dì  (rade  volte  puossi  additare  -ai  mo- 
nosillabo), e quindi  anche  nella  forma  a supporsi  -dis,  si 
spiega  in  ordine  ad  d da  essa  stessa,  perocché  questi  temi  già 
terminassero  in  -d,  in  ordine  ad  -i  colla  contrazione  di  -ja 
(da  -djas),  ossia  posteriormente  Jo,  ji,  in  *.  Cosi  parimente 
diés  e dici  (anche  rei  ecc.  con  -ei  monosillabo)  con  temi  in 
e per  a;  inoltre  die  (=  diés  o diei),  anche  dii  ecc.  = diei. 

I temi  in  -ga  maschili  e neutri  contraggono  nella  lingua 
più  antica  il  in  i,  p.  &s./ìli,  consill  ecc. 

Osco.  Temi  in  consonante:  Jùv-eis,  maat r-e i s (Jo- 
vis,  matris),  per  conseguenza  secondo  l’analogia  dei  temi 
in  i (-eis  = primit.  -ai-s,  ant.  ind.  -é-s,  ant.  battr.  -òi-s, 
got.  -ai-s,  lit.  -é-s). 
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Temi  in  w;  osco  casirou-s  (esempio  unico),  -ou-s  = primit.  § 143(»m). 
-au-s,  ant.  ind.  -ò-s,  ant.  battr.  -èu-s,  lit.,  got.  -at(-s. 

Temi  in  a;  masc.  neutro  pùmpaiianeis  (pompeiani), 
sena  tei  8 senateis  (senati);  sakarakleis  (‘sacraculi) 
e spesso,  per  conseguenza  come  nel  latino,  solo  con  s con- 
servata; femm.  eitvd-s  (pecuniae)  ecc.,  quindi  come  il  lat. 
familids. 

Umbro.  Temi  in  consonante;  nomn-er,  ossia  nomn-es, 
verosimilmente  è a leggersi  -èr  e la  formazione  di  questo 
caso  è per  conseguenza  eguale  a quella  che  ha  luogo  nei 
temi  in  i;  temi  in  i,  p.  es.  ocrù-r,  tema  acri-,  anche  -i-r  si 
presenta  ; quindi  -òr,  -ir,  più  anticamente  -ès,  -is  = osco 
-ei-s,  primit.  -ai-s. 

Temi  in  «;  trifo-r,  è probabilmente  a supporsi  come  la 
desinenza  più  antica  cfr.  osco  -ous. 

Temi  in  a;  masc.  neutro  kaprés,  katlés,  katle, 
popUr,  pihancr  dunque  = osco  -eis,  lat.  femminile 

tùta-s,  tota-r,  parimente  come  il  lat.  osco  -ds. 

Genitivo  plurale.  Il  genitivo  plurale  termina  in  § 

-d7n  e -sdm,  l’ultima  desinenza  nondimeno  si  è conservata 
quasi  solo  nella  declinazione  pronominale.  Pare  che  -dm  sia 
derivato  da  sdm,  come  nel  nom.  plur.  -as  da  sas;  vdk-dm 
quindi  deriva  da  "vdk-sdm,  come  il  nom.  plur.  vdk-as  da 
‘vdksas.  Verosimilmente  sdm  è forma  più  piena  ed  al- 
lungata del  suflBsso  primitivo  del  genitivo,  e il  segno  del 
plurale  è andato  perduto.  Secondo  questa  ipotesi  il  genit. 
plur.  sdm  sarebbe  derivato  da  *sdms,  o da  *sams;  cfr. 
il  dat.  duale  -Ihjdm  da  ‘-bhjdms,  accanto  al  dativo  plur. 

-bhjas  da  -ihjams;  come  accanto  al  suflSsso  di  caso  -òhi  ap- 
pare un  -bhj-am,  così  allato  al  suflBsso  del  genitivo  s,  -as 
un  equivalente  s-am.  A questo  sam  debbe  poi  essere  stata 
aggiunta  molto  presto  la  s del  plur.,  come  a quel  -bhjavi. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vdk-dm  da 
un  più  antico  'vdksdms  e così  dei  rimanenti;  2.  manas-dm\ 

3.  gndman-dm\  4.  bharant-dm,  vividvant-dnv,  5.  bhrdtar-dm, 
mdtar-dm\  6.  ndv-dm\  7.  bhruv-dm\  8.  sunuv-àm',  9.  patij- 
dm\  10.  masc.  akva-dm,  akvdm,  niv.  jugordm,  jugdìn,  femm. 
tdsàni  (tema  ta-  pronome  dimostrativo),  akva-dm,  akvdm 
con  contrazione  per  avventura  già  anticamente  avvenuta 
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S 144 {«SI),  della  finale  tematica  coll’iniziale  del  suffisso  del  caso.  A 
queste  forme  fondamentali  ci  fniidano  lo  forme  di  tutte  le 
lingue  indo-germaniche,  sebbene  la  declinazione  pronomi- 
nale c’indurrebbe  ad  attribuire  alla  classe  10.  della  ma- 
dre-lingua indo-germanica  genit.  plur.  quali  'akva-sàms. 

Antico  indiano.  -</?»  s' aggiunge  ai  temi  mutabili 
nella  forma  tematica  più  breve.  1 temi  in  vocale  ampliano 
il  tema  con  n,  .innanzi  a cui  allungano  la  finale  tematica; 
\'ar  dei  temi  in  ut  è affievolito  in  e questo  r trattato 
come  vocale.  Questa  maniera  di  formazione  è recente  ed 
indiana;  nella  lingua  più  antica  si  mostrano  ancora  le 
forme  più  antiche.  1.  mX-iiM-,  2.  indnas-ilm\  3.  dc.rmn-im, 
mimn-{ìm\  4.  bhdrat-dm,  vidus-ùM,  jdvljas-(hn\  5.  dutr-ii- 
dra,  bkrdtf'-n-dm,  mCiVr -n-fm\  pitr-n-tìm,  caso  sporadico 
senz’  allungamento  della  ?•;  nella  lingua  vedica  poi  si  ha 
ancora  ndr-din  {nar-  uomo),  smsr~dm  {svdmr-  sorella^,  per 
conseguenza  può  anche  supporsi  per  la  lingua  più  antica 
un  'bhrdtr-dm,  'dàir-dm;  6.  ndD-àm;  l.bhruv-dm\  8.  sànfc- 
n-tìm\  9.  dvl-n-dm-,  10.  d{cd-7irdm\  ntr.  jugil-n-dm,  femm. 
df’cd-n-dìH;  nel  ved.  si  trovano  anche  forme  senza  n (quindi 
dfvtìm),  V.  g.  dcvàvi  (tema  dcvd-  dio). 

Greco.  Il  suffisso  del  caso  è -»y\~-din.  I temi  femminili 
terminati  primitivamente  in  a hanno,  come  l’accento  c’in- 
segna, la  desinenza  primitiva  -sdtn,  il  cui  s va  perduto  fra 
vocali  (§  77,  2,  c). 

1.  Fott-ùiv;  2.  g€vùiv  = ‘gcvea-ijuv;  3.  t£któv-ujv;  4.  cpcpóvr- 
ujv,  eibÓT-iov;  5.  boTrjp-ujv,  Mpi^p-iuv;  6.  vòF-ùiv,  PoF-iùv;  7.  uu- 
ù)v:  8.  tevu-ujv,  t^uk^F-iuv;  9.  ion.  noXi-uuv,  ttóXc-ujv  = ‘TróXej- 
ujv,  con  incremento  dell’f  secondo  l’analogia  di  altri  casi; 
10.  XuKUJV,  femminile  xaipàiv  da  'xa»pa-(o)u)V. 

Italico.  Latino.  Suffisso -o?«, -«?«  = primitivo -«w 
(§  34,  5);  nei  temi  in  a -rom,  -rum  da  ‘-sb7n  — primitivo 
-sdm,  che  sembra  derivato  dalla  declinazione  pronominale; 
accanto  ad  esso  si  rinvengono  anche  le  forme  senza  s (r), 
cui  le  lingue  affini  dimostrano  più  antiche. 

1.  Tbc-^m  dal  più  ant.  ‘vùc-ùnf,  2.  ‘gcìics-ùm,  indi  gener-^m-, 
lo  forme  boveì'um,  regermi^  lapidcì'im  ecc.  tramandateci 
da  Varrone  c da  Cari.sio  paiono  essere  formate  secondo 
quest'analogia;  cfr.  il  gen.  sing.  siicris  (per  mis,  nominat. 
sing.  sfis  porco)  in  Plauto  (Biiclioler,  lat.  deci.  p.  40  c 
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segg.).  La  conghiettura  esposta  al  n.  6 ha  fondamento  § 144  (kJ). 
minore.  Per  contro  Corssen  (Zeitschr.  XVI,  300)  vede  in 
queste  forine  genitivi  in  'sum,  -rum,  nella  guisa  medesima 
che  io  spiegai  tali  forme  da  ‘òovixum  e sim.,  formati  secondo 
l’analogia  dei  temi  in  i ed  in  a.  Arduo  è decidere;  forse  e 
dal  frequente  -cr-um  dei  temi  in  -as-  e dalla  desinenza  del 
genitivo  -rum  dei  temi  in  -a-  si  è esplicata  un’  analogia. 

3.  nòmin-um;  4.  pareni-um,  sapient-um,  ma  regolarmente 
giusta  l'analogia  dei  temi  in  i;  5.  datòr-utu,  patr-nm; 

G.  bo-^m  (per  'boo-um)-,  certe  forme  di  temi  in  consonante, 
come  quelle  trasmesseci  da  Varrone  bmerum,  lapidcnm 
sembrano  stare  in  luogo  di  'bovi-rum,  'lapidirum  (§  3H)  e 
quindi  la  desinenza  essersi  aggiunta  anche  alla  forma 
in  ì;  fructu-um,  per  avventura  da  'fnictov-om,  nondimeno 
cfr.  ciò  che  segue;  9.  ovi-mm\  10.  equom,  forma  accertata 
ò deom,  Romanom  ecc.,  equum,  eqiiò-rum,  duonO-ro{m)  (tit. 

Scip.  Bari).),  con  allungamento  della  finale  tematica  o in  b, 
femm.  eqm-rum  (cfr.  dierum),  come  in  gr.  'xiupó-ouuv,  non- 
dimeno forme  senza  s,  quali  ad  cs.  agricolum,  drachmum, 
si  trovano  anche  qui. 

Nell’ osco  e neH’umbro  v’ha  gran  difetto  di  esempii; 
secondo  verosimiglianza  queste  lingue  concordavano  piena- 
mente col  latino,  ciò  che  ha  luogo  nei  pochi  esempii  die 
si  possono  accertare,  p.  cs.  temi  in  a,  osco  Abcllanum, 
Nùvianum  (Nolanorum)  senza  s,  come  il  lat.  nunmum, 
deuM\  femm.  -azum  = lat.  -arum,  p.  es.  egma-zum  (rerum). 

I temi  in  ja  hanno  -im  da  '-iom  (§  54,  9),  p,  es.  Rajlnim 
= ’SaJiniom  = latino  'Sabiniom,  Rabiniorum  (Sabinorum  ; 
questa  interpretazione  delle  forme  in  -im  va  soggetta  in- 
tanto a molti  dubbi!  ). 

Umbro,  fratrum,  fratru,  f r a t r o m = lat. yzwfm», 
fratr-im-,  i temi  in  i hanno  -io{m],  come  i latini;  i tomi 
in  a maschili  e neutri  -u-(m),  -o-{vì),  i femm.  -arum,  -aru 
(così  eziandio  nel  nuovo  umbro),  o quindi  corrispondono 
perfettamente  al  latino. 

Locativo  singolare.  Nei  temi  nominali  la  desi- §145 (»A>. 
nenza  di  questo  caso  è i;  tuttavia  la  declinazione  prono- 
minale ci  offro  -in  e questa  è secondo  ogni  probabilità  la 
forma  più  antica  {in  allievolimento  di  an;  ma-  è un  tema 
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§ 145  (»MJ.  pronominale  dimostrativo,  a cui  appartiene  la  preposizione 
lat.  got.  in,  got.  ana,  lit.  i — in,  gr.  év,  si.  = va,  an, 
se  pure  nello  ant.  ind.  tdsm-in  e nàv-{  non  sonvi  due  casi 
primitivamente  diversi. 

Il  locativo  come  caso  indipendente  è conservato  nello 
antico  indiano,  nello  antico  battriano,  nello  slavo,  e nel 
■ lituano;  e fuso  in  un  medesimo  caso  col  dativo  che  gli  è 
strettamente  congiunto  nel  greco,  nel  latino  (ove  ha  luogo 
eziandio  contatto  del  locativo  col  genitivo  e collo  ablativo), 
nel  tedesco  e,  secondo  ogni  analogia,  anche  nel  celto. 

Madre-lingua  indo-germanica,  x si  aggiunge 
semplicemente;  i temi  in  u ed  in  x assoggettano  ad  incre- 
mento la  finale  tematica. 

\.vàk-i;  2.  nianas-i;  3.  gnàman-i;  4.  ihdrant-i,  vividvant-i; 
5.  d&tar-i,  bhr&tar-i,  màtar-i;  6.  ndv-i;  7.  bhruv-i;  8.  sìi- 
nav-i;  9.  pataj-i\  10.  masc.  akm-i,  ntr.  juga-i-,  femminile 
akvd-i,  forma  che,  per  causa  dell’»  si  confonde  col  dativo 
(v.  il  § segg.);  per  avventura  akva-i  (cfr.  lo  ant.  ind.). 

Antico  indiano,  x s'aggiunge  nei  temi  mutabili  in 
consonante  alla  forma  tematica  più  breve.  I femminili  in 
vocale  lunga  {ì,  ù,  d)  hanno  sempre  -àm  (oscuro)  come 
suffisso  di  caso,  che  s’aggiunge  ad  d (10.)  mediante  /;  i 
femminili  in  x ed  u possono  parimente  avere  quest’-«?«.  I 
temi  in  u hanno  perduto  il  suffisso  del  caso  e terminano  in 
-au  invece  del  primitivo  e più  antico  -av-i-,  quest’analogia 
seguono  anche  i temi  in  x.  I neutri  in  x ed  in  u ampliano 
il  tema  mediante  n. 

1.  vdk-d\  2.  mdna^-i]  3.  dgtnan-i,  ndman-i  e ndmn-i-,  4. 
bhdrat-i,,vidùs-i,  jdmjas-i\  5.  dàtdr-i,  nàtdr-i-,  6.  ndv-t\ 
7.  bìifoiv-i,  anche  bhruv-dm-,  8.  ved.  sùndv-i,  hdnv-i,  sanscr. 
sùndil,  hdndu  o Mnv-dm,  ntr.  mddhu-n~i\  9.  [aedu,  kavdu, 
dal  tema  = poeta,  secondo  la  classe  8.;  lìdti-  ha  persino 
pdtj-du)  f.  dvj-dm\  10.  masc.  deve,  ossia  ‘acca-i,  ntr.  J2(gt, 
femm.  dfvd-g-dm,  nella  lingua  vedica  anche  in  sostantivi 
femminili  (terminati  nel  suff.  -ta-)  dccè,  come  nel  masc.  ntr. 
(Benfey,  volst.  sanslmtgramm.  § 731,  oss.  4,  p.30I;  Benfey 
cita  diverse  forme  di  questo  caso  come  vediche,  che  noi 
vogliamo  per  ora  pretermettere). 

Greco.  Il  locativo  esercita  funzione  di  dativo,  che 
manca  quando  si  forma  il  locativo;  solo  nei  temi  masc.  e 
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ntr.  terminati  primitivamente  in  a (10)  ci  si  presentano  §1^5 /mi;. 
entrambi  i casi,  il  locativo  e il  dativo,  l'uno  accanto  all’altro; 
ma  il  primo  s’incontra  non  come  caso  regolarmente  adope- 
rato, ma  bensì  come  avverbio  soltanto:  1.  òn-i;  2.  'pévea-i, 
indi  pévc-i;  3.  t^ktov-i;  4.  qpépovi-i,  eìbÓT-i;  5.  boitìp-i,  urirp-l; 

6.  vtiF-ì;  7.  (Ju-i;8.  ‘tXuk^F-»,  d’onde  T^UKeì;  v^ku-i;  9.  'noXej-i, 
indi  TtóXei,  con  allungamento  dell’ej  'TroXiij-t,  TróXni  (Om,); 

10.  oiKo-i,  K^bo-i  (Esch.),  péciao-i  (eolico),  di  più  noi,  ol  (cfr. 

G.  Curtius,. Erliìuterungen  p.  6'7;  p.  70  della  vers.  ital.  del 
prof.  G.  M ù 1 1 e r ) ; a questo  luogo  spettano  i locativi 
eolici  in  -ui  per  -oi  come  fiXXui,  toì  bs,  ed  altrettali  in  -ei 
per  -Ol,  p.  es.  Tct-bs,  toutcì  (dorico),  navoiKei,  navirTpOTei 
(att.;  cfr.  Ludw.  Hirzel,  zur  beurtheilung  des  aeoliscben 
dialccte.s  (del  dialetto  eolico),  Lipsia  1862,  p.  14);  pel  femmi- 
nile non  si  trova  che  (sulla  terra,  sul  suolo),  tema 

xapa-  (cfr.  xaMÓ-Zt;  TiPT  potrebb’ essere  dativo  e locativo, 
giacche  il  loc.  n + ‘ ed  il  dativo  n -<-  «>  debbe  diventare  * 

I],  ma  il  vero  locativo  in  -ai  dimostra,  che  i]  appartiene  al 
dativo). 

Italico.  Latino.  Non  hanno  valore  di  locativi  che 
le  forme  dei  temi  in  a,  quali  sono  kumì,  domi,  belli,  Co- 
rinthi  ecc.,  l — ei  — oi,  cfr.  oTkoi;  femm.  Romai,  Romae 
ecc.,  cfr.  xaùai-  Siccome  il  vero  genitivo  di  questi  temi 
perdette  il  proprio  s,  così  si  confusero  insieme  le  forme  dei 
due  casi  (non  è d’appartenenza  di  questo  luogo  rari,  più 
raramente  rure,  che  forse  è un  ablativo  locale  comune, 
cfr.  terra  marique,  hoc  loco  ecc.;  per  la  perdita  del  d si 
confuse  per  conseguenza  nei  temi  in  consonante  ed  in  i 
anche  lo  ablativo  col  locativo). 

Il  dativo  dei  temi  in  i e dei  temi  in  consonante  termi- 
nato in  l,  é,  ei  non  ò punto  un  vero  dativo  giacché 
in  genere  noi  troviamo  in  questi  temi  il  vero  dativo 
solo  nello  ant.  iud.  e nello  ant.  battr.;  il  lat.  ovei,  ove,  ovi 
i pairei,  pairS,  patri)  vuoisi  verosimilmente  spiegare  dalla 
forma  fondamentale  'avaj-i,  "avej-i,  come  il  greco  nóXei  da 
TToXej-i  e così  parimente  dei  temi  in  consonante,  che  se- 
guono l’analogia  dei  temi  in  *.  La  medesima  forma  poi 
passò  eziandio  nei  temi  in  u,  che  anche  del  rimanente  pro- 
cedono con  quelli  in  consonante;  scndtvrei  probabilmente 
da  ‘senàtov-ei,  'senàtuv-ei  (§  86,  3,  cfr.  il  genit.  singolare. 
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s 145 1«M). 


§ 146  [*■■»). 


§ 143),  indi  senàtul,  senàtui,  nenàtù,  (juest’ ultima  forma  è 
molto  frequente  nell’evo  classico. 

Anche  l’osco  ha  in  ordine  ai  temi  in  a il  vero  locativo, 
y>.  es.  m lì  i n i k e i t e r e i (tema  fero-  ntr.;  in  terra  com- 
muni), femm.  esai  vial  me  fi  ai  (in  ea  via  media).  I 
temi  in  consonante  hanno  la  forma  in  i corno  nel  latino, 
p.  es.  Diiiv-ei  patcr-ci  eco. 

Umbro.  Il  dat.  .sing'.  dei  temi  in  a non  è quanto  alla 
forma  a distinguersi  dal  locativo,  dappoiché  oi  ed  ùi  qui 
diventano  c («').  I temi  in  i e quelli  in  consonante  formano 
questo  caso  come  il  lat.  e l'osco,  p.  es.  ocre,  juitre,  nomne 
(solo  una  volta  trovasi  i). 

Dativo  singolare.  Solo  nello  antico  indiano  e nello 
antico  battriano  il  dativo  singolare  è assolutamente  distinto 
dal  locativo  singolare  mediante  il  suffisso  ai  (che  forse  è 
un  incremento  dell’f  del  locativo,  o deriva  da  ahki\  cfr.  il 
dativo  del  pronome  personale,  p.  per  ciò  che 

concerne  la  perdita  del  bh,  cfr.  il  greco  -oiv  per  -ocpiv,  ant. 
ind.  e lit.  -ais  per  -abhis  ecc.;  v.  sotto). 

Madre-lingua  indo-germanica,  -rtj  s’aggiunge 
senz’altro,  le  finali  tematiche  i ed  n vengono  affette  d’incre- 
mento. 1.  vàk-ai\  2.  manas-ai’,  3.  //ndman-ai;  4.  bliarant-ai, 
rividvani-ai  ; b.dàtar-ai,  mdtar-ai-,  (5.  nàv-ai-,  7.  bhruv-ai; 
8.  stitmv-ai-,  9.  avaj-ai,  pataj-ai\  10.  masc.  akva~ai  = akcdi, 
n.  parimente femm.  akva-ai  — akvài  (quindi  non  è 
a distinguere  dal  locativo  e senza  differenza  dei  generi). 

Antico  indiano,  é si  aggiunge  come  fi  del  locativo, 
e per  conseguenza  al  tema  breve  in  ordine  ai  temi  in  con- 
sonante alterabili;  le  finali  tematiche  i rd  n vengono  af- 
fetto da  incremento  ; i neutri  in  i ed  in  u ampliano  il  tema 
mediaute  «;  i temi  in  a maschili  neutri  assumono  -aja, 
forma  esclusivamente  propria  dello  antico  indiano  e oscura; 
vuoisi  per  avventura  concepire  la  J come  ampliazionc 
tematica,  innanzi  a j le  vocali  possono  essere  allungate 
(ij  15,  2,  a),  fa  della  desinenza  -d-j-a  sarebbe  allora  avanzo 
del  suffisso  -ai,  antico  indiano  -è,  (il  quale  del  resto  per 
fermo  solo  in  certi  gruppi  si  accorcia  in  a;  in  favore  di 
questa  opinione  rende  eziandio  testimonianza  la  formazione 
del  dativo  femm.  di  questi  temi  (m.  n.  ‘-dj-ai,  f. 
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i feminiuini  hanno  la  desinenza  -di,  non  primitivamente  8 146 (im). 
allungata  (cfr.  lo  ,-ds,  del  genitivo,  lo  -dm,  del  locativo 
femminile). 

1.  vdU-e\  2.  mdnas-è-,  3.  dgimn-è,  nÙmn-6\  4.  ìjhdrat-é, 
vidtó-è,  jdvìjas-è\  5.  ddir-e,  mdtr-c\  6.  nùo-t  \ 7.  hruo-tr, 

8.  sUndv-c,  n.  mddku-n-è,  femm.  hdnav-è  o hdnv-di;  9.  pd- 
taj-è  (in  fine  di  parole  composte,  come  parola  sussistente 
da  sè  suona  ntr.  vdrl-n-c,  femm.  draj-ò  o dvj-di\ 

10.  masc.  dgvdja,  forse  d^tà-j-a  per  ‘d^rAì-j-ai-,  n.  cosi  pa- 
rimente, jugdja-,  femm.  dcm-j-di,  con  ampliazionc  del  tema 
mediante  j,  nella  lingua  vedica  si  trovano  anche  formo 
senza  la  medesima,  p.  es.  'a^vài. 

Il  greco  ha  solo  nella  classe  10.  il  vero  dativo;  itthio 
= i7muji,  ossia  akcdi  da  akm-ai-,  X'hP‘f>  q.,  r^—di 
da  -d-ai. 

Italico.  Latino.  Anche  qui  solo  i temi  in  a hanno 
il  vero  dativo,  p.  es.  equo  da  eguòi,  conservato  in  pojmloì, 
romanoi,  qmi  (Corsseu,  Ausspr.,  Voc.  ecc.  I,  197);  fem- 
minili (di  rado,  c soltanto  in  Ennio,  "cqudì-,  proba- 

bilmente secondo  l’analogia  del  gen.  sing.),  eqme,  antica- 
mente anche  equa  (come  b per  òf;  Mommsen,  unterit.  diali. 

36Ó),  come  diè  — dièi  (cfr.  Ritschl.  Rhein.  Mus.  XIV, 
p.  401;  XVI,  p.  603). 

Osco  id.:  hùrtUi,  abellanùi,  femm.  aasai. 

• U m bj-  0 è — ei  ed  oi,  quindi  non  è a distinguere  dal 
locativo,  p.  es.  poqìlè,  Fisiè  {Fisi,  Fisei)-,  femm.  tute,  tòte, 
con  è per  di. 

Il  Locativo  plurale  non  ha  il  medesimo  suffisso  § 147  W. 
di  ca.so  che  ha  il  singolare.  La  forma  più  antica  a cui  si  possa 
risalire  del  suffisso  di  questo  caso  è -sva,  cfr.  la  radico 
pronominale  -sva  (che  appare  in  duplice  funzione,  relativa 
e riflessa).  A voler  argomentare  secondo  l’analogia  degli 
altri  casi,  anche  qui  debb’essere  stata  una  volta  la  s del 
plurale  e quindi  noi  conghietturiamo  la  forma  antichis- 
sima di  questo  caso  essere  stata  '-sm-s.  Il  locativo  plurale 
trovasi  nello  antico  indiano  (-^?<),  nel  greco  (con  funzione 
di  dativo,  -ffffi  = -oFi  ecc.).  Nel  latino  ecc.  questo  caso  è 
andato  perduto. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vdk-sva{s); 
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SU7W.  2.  imnas-^a^s)-,  3.  gndman-sva[s)\  4.  hharant-sva{s),vwid- 
cant-sta[s)\  5.  dàtwr-sva{s),  mìtar-sva{s);  6.  ìidu-sva{s)-, 

. . 7.  bhru-sva{s]  ; 8.  sunu-sva{s)  ; 9.  pati-sva{s)  ; 10.  akva-sva[s), 
juga-sva{s)\  femm.  akv(l-sva{s). 

Antico  indiano.  Il  suffisso  suona  -su,  innanzi  a cui 
sta  la  forma  tematica  breve,  e che  si  congiunge  secondo 
le  leggi  fonetiche  colle  consonanti  precedenti  (§  67,  2);  ar 
è accorciato  in  r,  a riceve  l’aumento  di  un  i (cfr.  l’aumento 
per  mezzo  di  j innanzi  a suffissi  di  casi  consistenti  in 
vocali). 

1.  v(ìk-sìl;  2.  mdtias-su  e mdml-su-,  3.  acma-su,  nàma-su, 
con  perdita  della  n\  4;  bhdrat-su,  vidvdt-su  (il  suffisso  ha 
qui,  come  innanzi  a tutte  le  desinenze  di  casi  in  consonante, 
conservato  il  primitivo  t),  JdvlJas-sn,  jdvljas-su;  5.  dàtr-su,' 
màlr-ht\&.n(lu-m\  l.bhrfirsir,  sùmi-hi-,  9.  dvi-su\  10.  dg- 
vc-su  — ‘aeva-i-su,  n.  jwgè-m;  femm.  dccà-su. 

Greco.  Suffisso -oFi,  d’onde -ocn,  -ai.  Anche  i temi  in» 
si  ampliano  per  lo  più  secondo  l’analogia  di  quelli  in  a in- 
nanzi a questo  suffisso  di  caso  mediante  una  i appiccatavi, 
che  nel  greco  tuttavia  è per  avventura  solamente  fonetica 
{§  26,  a). 

1.  òn-<TÌ(v);  2.  (‘énccT-e-oFi,  indi  iné-t-aai  secondo  la  ana- 
logia dei  temi  in  i ed  in  u,  nei  quali  e provenne  dallo 
incremento  di  i e di  u in  ei,  eu,  innanzi  a vocali  ej,  eF  = e; 
col  tempo  il  sentimento  della  lingua  si  avvezzò  ad  adoperare 
temi  quali  t^ukc-,  iroXe-,  che  divennero  finalmente  normali 
anche  per  le  forme  in  consonante,  accanto  a tXuku-,  ttoXi-), 
?7TÉ(T-<n,  indi  fiteoi;  3.  (KOv-e-Offi)  Troipe-ffi,  con  per- 

dita della  n innanzi  alla  s come  nello  antico  indiano;  4.  cpé- 
pou-<n  da  ’<pépov-(Ti,  c questo  da  ‘(pcpovr-cn,  eibó-cn  con  per- 
dita regolare  (assimilazione)  della  t innanzi  alia  a (cfr. 
’TTob-cn,  indi  noaa'i,  txoai);  5.  (OuTaTép-e-odi)  ^tiiop-oi,  ma 
unrpà-Oì  con  metatesi  di  lar  in  tra  (come  lòpoKov  = ’ébap- 
Kov);  6.  vau-ffi;  7.  au-oi;  8.  véKu-aoi  (e,  come  dopo  finale 
tematica  in  consonante,  v£kó-€-(TOi);  pXuKé-cn,  secondo  l’ana- 
logia dei  casi,  in  cui  e nasce  per  incremento  (v.  presso  la 
classe  2.},  come  se  il  tema  fosse  tXukc-;  9.  ttóXi-oi  (Erodoto; 
TioXi-e-affi  Omero),  ttóXc-oi,  affatto  come  nella  cl.  8;  10.  'i’tt- 
noi-<Ji,  onde  'iintoi-s;  femm.  ’0Xu|HTti5-{Ti,  ’Aepvn-cri,  eópa-m, 
forme  antiche  senza  quella  i;  le  forme  comuni  sono  xuipai-oi. 
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xuipais  (le  desinenze  epico-ioniche  -ij<n,  -q?  si  distinguono  § f*”)- 

da  -aioi,  -ai?  solo  per  la  conservata  lunghezza  dell’ fi). 

Nello  italico  questo  caso  manca. 

Genitivo  locativo  duale.  Questo  caso  ha  per§i48(OD. 
desinenza  nell’antico  indiano  -Os,  nello  slavo  il  corrispon- 
dente -u  = -a,  per  conseguenza  la  forma  fondamentale 
sarebbe  -aus.  Secondo  Justi  l'ant.  battr.  ha  nel  genit.  -do, 

-àof-Xa,  nel  locat.  duale  -ò,  che  secondo  le  leggi  fonetiche 
accenna  ad  -ds,  -as;  solo  una  forma  in  -aos  = aus  è citata 
da  Justi.  L’origine  di  questo  suflBsso  di  caso  è perfetta- 
mente oscura,  per  la  quale  ragione  noi  non  arrischiamo 
alcuna  ipotesi  per  la  madre-lingua  indo-germanica. 

Antico  indiano.  Ài  temi  in  a la  desinenza  si  ag- 
giunge mediante  j,  i temi  in  consonante  hanno  la  forma 
breve.  1.  vdK-bs-,  2.  mdnas-Os\  3.  d^man-bs,  ndìnn-bs-,  4.  bhdr 
rat-bs,  vidtiè-bs,  jdvìjas~bs\  5.  bkrdir-bs-,  6.  ndv-bs-,  7.  bhru- 
v-Òs-,  8.  sùnv-Òs,  kdnt-bs-,  9.  pdtj-bs-,  10.  m.  d^vorj-bs,  ntr. 
jugdrj-bs,  femm.  id.,  quindi  dal  tema  non  allungato,  dgva-j-bs. 

In  questo  caso  non  è distinto  il  genere  nemmeno  nei  temi  in  a. 

Strumentale  singolare  I.  (')  Lo  strumentale  8ìu-§U9(»m’. 
gelare  è nello  indo-germanico  reso  mediante  due  suflSssi  pie- 
namente distinti  e noi  dobbiamo  quindi  supporre,  esistere 
due  casi  primitivamente  distinti,  che  noi  abbiamo  qui  a se- 
parare. Siccome  lo  strumentale  ha  anche  due  funzioni  di- 
stinte, perocché  egli  significhi  tanto  la  compagnia  quanto  il 
mezzo  e lo  strumento,  com  siamo  inclinati  a supporre,  che 
a ciascuna  di  queste  funzioni  abbia  corrisposto  primitiva- 
mente uno  dei  due  sufiìssi,  dei  quali  nondimeno  nello  stato 
della  lingua  quale  ci  si  presenta  caduno  significa  entrambe. 

Proprio  del  singolare  è l’uno  di  questi  due  suffissi  strumen- 
tali ossia  à [a  è,  come  si  sa,  un  tema  pronominale  dimostrativo 
molto  usato  nella  formazione  dei  temi,  e dal  medesimo 
sembra  essere  stato  formato  mediante  incremento  questo 
suffisso  strumentale).  Questo  caso  trovasi  adoperato  esclu- 
sivamente nello  ant.  ind.  e nello  ant.  battriano  (cfr.  il  dat. 


(•)  Questo  brano  fu  già  daU'Autore  pubblicato  con  alcune  variazioni 
nei  Beitr.  li,  p.  454  segg. 

SciLBlcllBf  Grammatica.  21 
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§U9(*»«).  sing.,  che  anch’csso  solo  in  queste  due  lingue  è usato  uni- 
versalmente); nel  greco  ecc.  lo  strumentale  I.  appare  solo 
sporadicamente  in  formazioni  avverbiali  o accanto  all’altro 
suffisso  in  certi  temi  nominali. 

Madre-lingua  indo-germanica,  a s’aggiunge  al 
tema  nominale  1.  vdk-d;  2.  manas-d-,  3.  gndrmnr-d-,  4.  bha- 
rant-d\  5.  ddtar-d,  mdtar-d-,  6.  ndv-à\l.  6hruv-à;  8.  sunv-d-, 
9.  patj-d-,  10.  m.  akPd-d,  d’onde  akvà,  n.  juffa-d,  indi  jugd-, 
femm.  forse,  senza  l’incremento  del  resto  comune  della  fi- 
nale tematica  (cfr.  lo  ant.  ind.),  akva-d,  donde  aivd-,  quindi 
senza  distinzione  di  genere,  anche  nei  temi  in  a. 

Antico  indiano.  I temi  in  consonante  hanno  innanzi 
al  suffisso  di  caso  d la  forma  più  breve.  I maschili  e neutri 
in  vocale  accrescono  il  tema  mediante  il  non  primit.  n,  anzi  i 
temi  in  a mediante  -in-  (ossia  mediante  le  due  ampliazioni 
tematiche  i e « collegate),  dopo  il  quale  -f«-,  nel  sanscrito 
sempre,  ma  non  sempre  nel  vedico,  d viene  accorciata  in  a. 
La  lingua  più  antica  tuttavia  ci  mostra  per  lo  più  ancora 
una  maniera  anteriore  di  formazione  dal  tema  senza  accre- 
scimento. I femm.  della  cl.  10  aggiungono  al  tema  anche  qui 
un  y,  e senza  allungare  la  finale  tematica:  1.  vdk-U\  2.  md- 
nas-d  \ 3.  ntmn-d,  dgman-d\  4.  bhdrat-d,  vidus-à,  jdv%jas-d\ 
5.  bhrùtr-d,  dàtr-d-,  6.  ndv-Q,\  7.  bhruv-à\  8.  sùnvrn-à,  ntr. 
mddhu-n-d,  femm.  Mnv-d\  questa  formazione  più  antica  si 
trova  nel  vedico  anche  in  altri  generi,  p.  es.  n.  mddhv-d\ 
si  trovano  eziandio  forme  accresciute  mediante  j,  p.  es.  m. 
uni-j-d  {uriir  largo),  anche  affette  d'incremento  in  -av-d\ 
9.  pdii-n-d  (tale  solo  in  fine  di  composti,  più  rara  sola),  n. 
vtiri-n-d,  femm.  dvj-d,  ved.  anche  con  cpntrazione  di  jd  in 
i (§  15,  c),  dvr,  qui  anche  la  lingua  comunella  conservato 
il  più  antico  pdtj-à\  10.  dgtèna,  jugena  da  ‘agva-in-d,  ved. 
dgvènd  e,  ancor  più  all’antica,  senza  il  non  primitivo  -in-, 
dgtd  = 'agva-d,  ed  eziandio  il  m.  svdpna-j-d  [svdpm-  sonno) 
ma  con  j senza  «,  cosicché  innanzi  a questo  suffisso  appa- 
iono per  conseguenza  tre  forme  tematiche,  p.  es.  dgva-, 
agvai-  {ngvaj-),  agvain-,  femm.  dgva-j-d  (quindi  senza  l’au- 
mento della  finale  tematica  che  si  adopera  nella  maggior 
parte  degli  altri  casi),  ved.  ancora  dgtà. 

Greco.  Secondo  verosimiglianza  appartengono  a questo 
caso  avverbii  in  q,  a,  come  nàvTq,  doricamente  naviò,  xàxa. 
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&na  ecc.  forse  anche  t-v-a  (affinchè,  dove),  forma  fondam.  §149((•) **). 
ji-ìi-à,  più  ant.  ja-n-d,  colla  n che  amplia  il  tema  (cfr.  xi-i;, 

Tt-v-ói;  ecc.),  tema  ja-  (pronome  relativo). 

Italico  manca. 

Strumentale  singolare  II.  Il  suffisso  di  questo  § 150 («»t. 
caso  è bhi,  elemento  oscuro  nella  sua  derivazione  ma  che 
incontrasi  spesso  ed  in  molteplici  funzioni  nella  formazione 
dei  casi,  che  unito  col  segno  del  plurale  s,  -bhi-s,  forma 
esclusivamente  nel  plurale  il  caso  strumentale;  oltre  a ciò 
noi  troveremo  il  suffisso  di  caso  bhi  anche  in  funzione  di 
dativo  e di  ablativo  (così  nel  singolare  in  tu-bhi-am  tibi, 
morbhi-am  mihi;  nel  plurale  nel  suffi  del  dat.  ahi.  -bhi-am-s'., 
nel  duale  nel  sufif.  del  dat.  ahi.  strum.  -bhi-am-s).  Nel  gr. 
non  si  trova  che  sporadicamente  ed  in  una  funzione  ge- 
nerica, affievolita.  Siccome  lo  strum.  sing.  II.  è conservato 
nella  sezione  europea  settentrionale  ed  europea  meridionale 
dello  indo-germanico,  così  vuoisi  supporre  ch’esso  esistesse 
già  nella  madre-lingua  indo-germanica. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vàk-bhi;  2. 
manas-bhi;  3.  gnaman-bhi\  4.  bharant-bhi;  5.  dàtar-bhi, 
màtar-bhi;  6.  ndvrbhi;  7.  bhru-bhi;  8.  sunu-bhi;  9.  pati-bhi; 

10.  m.  akva-bhi;  ntr.  ìA.,  Juga-bhi,  femm.  akm-bhi. 

Antico  indiano  manca  (ove  non  si  voglia  qui  trarre 
lo  ant.  ind.  a-bM,  ant.  battr.  a-i7ci,  gr.  àp-<p{,  lat.  o-b,  ant. 
gali,  am-bi,  ant.  irl.  imme,  ant.  alto  ted.  um-bi,  come  un 
primitivo  strumentale  del  tema  dimostrativo  a-). 

Antico  greco.  (‘)  Il  suffisso  (pi  = Mi  non  è con- 
servato che  nella  lingua  omerica,  la  funzione  di  esso  suff. 
non  è circoscritta  a significare  lo  strumento  (fi<pi  pin<P>i  Od. 

(p,  315;  KparepfiqH  p(r|<pi,  11.  <p,  509;  (JKaifi  Ifxoi  étépriipi 
bè  XdiZeTo  ntrpov.  II.  tt,  734)  o la  compagnia  (&p’  i)oT  cpaivo- 
p^vn<pi.  II.  i,  618,  682),  ma,  come  spesso  anche  in  altre  lin- 
gue, questo  strumentale  viene  adoperato  in  significazione 
locativa  e (particolarmente  colle  preposizioni  (ìrró,  éE)  eziandio 
in  ufficio  simile  a quello  dello  ablativo  (cfr.  l’uso  dello  stru- 
mento I.  nel  sanscr.,  p.  es.  nel  passivo,  e l’uso  più  generale 


(•)  Sul  suff.  di  caso -(piv  nel  greco  cfr.  Franz  Lissner,  Programm 

des  Olmiitzer  G^nasiums  (Programma  del  ginnasio  di  Olmutz),  186S. 
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§ ISO  («•).  di  questo  suffisso  -Mi  nel  duale  e nel  plurale).  2.  6xe<i-q)i(v), 
<JTT|6e(T-<piv:  10.  ’lXió-qjJV,  beEió-<piv,  àpi0T£pó-q)iv,  aÙTÓ-<piv, 
femm.  p{n-<pii  KXiOÌq-<pi,  veupn-quv,  K£<poXrì-<pi(v),  €Ùvn*q»iv, 
ér^pn-qpi,  Kpaieptì-cpi,  (paivop^vti-qpi  eco. 

Oss.  iaxapó-q»  accenna,  come  appare,  ad  un  antico  tema  neutro  o ma- 
scolino allato  ad  èaxdpa,  laxdpr)  ; ove  esso  non  sia  un'abbreviazione 
di  èoxdpr|-q>iv  determinata  dal  metro;  cfr.  G.  Cnrtius,  ErUuterungen 
p.  140;  p.  144  della  vera.  it.  del  prof.  G.  Muli  e r. 

Italico  manca  {ti-iei,  u-bei  sono  dativi,  v.  sotto). 

§l6lf«M).  Strumentale  plurale.  Suffisso = -JAt  dello 
strum.  sing.  II.  -i-  il  segno  del  plur.  s. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vàk-bhis;  2. 
manas-bhis;  gnàman-bhis\  4.  bJuirant-bhis  ; 5.  bhràtar-bhis-, 
6.  nàu-bhis;  7.  bhru-bhis;  8.  sunvrbhis;  9.  patì-bhis;  10.  akva- 
bhis,  femm.  akvà-bhis. 

Antico  indiano  -bhis  s’aggiunge  senz'altro  a temi 
in  consonante  sotto  l’influsso  delle  solite  leggi  fonetiche; 
i temi  della  cl.  3.  in  n perdono  questo  ; quelli  della  4.  in  nt  eli- 
dono la  n,  i temi  in  -vani,  -vans  hanno  qui  ancora  la  forma 
più  antica  in  -vani,  e per  conseguenza,  senza  n,  -vat\  quelli 
della  5.  in  ar  perdono  Va;  quelli  della  10  in  a masc.  neutri 
assoggettano  nella  lingua  più  antica  Va  allo  aumento  di 
un  i,  ma  nella  lìngua  comune  va  perduto  il  bà,  come  spesso 
avviene  in  ordino  a questo  suffisso  in  diverse  lingue,  ed 
ha  luogo  contrazione  della  finale  tematica  per  avventura 
allungata  innanzi  a -bAù  coll’i.  Questa  perdita  di  bA,  com- 
piuta coll’intermezzo  di  A,  debbo  avere  avuto  luogo  poste- 
riormente, dappoiché  in  ai  v’ha  piuttosto  un  mero  accosta- 
mento che  non  una  contrazione  (che  suonerebbe  5)  di  o 
(a)  e d’z.  Simile  fenomeno  troviamo  nel  greco  e nel  latino. 

1.  vagA-bAis,  2.  ìndnb-bAis  (§  67,  2;  le  forme  citate  da 
Bollensen,  Or.  u.  Occ.  II,  4’77,  usad-bAis,  màd-bAis  accen- 
nano ai  temi  usant-,  rnùnt-^  equivalenti  ai  tomi  vàas-  au- 
rora, mas-  luna);  3.  dcma-bhis\  4.  bhdrad-bkis-,  vidvdd-bkis 
(§  "h  l)i  jdvìj(hbAis\  5.  bAràtr-bAis,  dàtr-bAis.,  màtr-bAis\ 
6.  nàu-bhis;  l^bArù-bAis;  8.  sùnU-bAis;  9.  pdti-bAis;  10.  ved. 
dgtò-bAis,  sanscr.  dgvàris  da  'agva-bAis  o 'agm-bAis;  femm. 
dgvà-bAis. 


I 
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Antico  greco.  Siccome  il  primit.  *(pi-?  perdette  il  suo  § t”*'- 
? (come  in  modo  corrispondente  la  desinenza  -ne?  della  1. 
pers.  plur.  del  verbo  divenne  *-|H€,  -n€v)  e v si  aggiunse 
anche  nel  sing.  a -q>i,  così  il  plur.  suona  come  il  singolare. 

Lo  avere  questo  suffisso  -tpiv  anche  altre  funzioni  che  quella 
dello  strum.  non  può  parere  strano  specialmente  nel  plur.; 
in  questo  caso  il  dat.,  lo  ablat.  e lo  strum.  sono  congiunti 
strettamente  fin  da  principio  e possono  quindi  di  leggieri 
coincidere  pienamente.  3.  KOTuXrjbov-ó-qpiv  (Od,  c,  433)  se- 
condo l’analogia  della  cl.  10;  6.  va0-(pi(v);  10.  Gcó-qiiv. 

Italico  manca  (intorno  a vobis,  twHs  v.  sotto). 

Dativo  ablativo  plurale.  Il  suffisso  òhi  accre-§l62(*i). 
sciuto  mediante  -am  (cfr.  § 156,  nominativo  singolare), 
forma  nei  pronomi  personali  il  dativo  singolare  p.  es.  ant. 
indiano  2.  pers.  iu-bhjam,  ved.  anche  tù-bhja,  1.  persona 
md-hjam  per.  'ma-bhjam  (§  66,  3);  lat.  ti-bi,  umbro  te-fc, 
si-bi,  i-bi,  umbro  i-fe,  u-H  (=  'qiio-bi),  umbro  pu-fe,  ali-bi, 
utro-bi,  mi-hi  per  mi-bi;  più  antica  è qui  la  lunga  -bl  = 

-bei,  p.  es.  ti-bei,  si-bei,  i-bei,  Vrbei,  mi-hei  umbro  me-he; 
ei  potrebb’  essere  incremento  di  compenso  dell’f  pel  perduto 
-am,  ma  probabilmente  -bhiam  è diventato  -biem,  -bi[m),  come 
’siàm  è diventato  sièm,  slm  (1.  sing.  ott.  rad.  es)\  la  ei  non  . 
è di  ostacolo  a questa  ipotesi,  chè  un  'seim  = sim  potrebbe 
essere  supposto,  perocché  si  incontri  seit  per  sìt  da  siH 
(3.  sing.),  forma  fbndam.  sjàt  (cfr.  Corssen,  Ausspr.  ecc. 

I,  212).  Il  medesimo  suffisso  v è nello  omerico  xetv,  dorico 
Tw,  4nlv  (appare  anche  con  ì),  derivati  da  'reipiv,  ‘éfieipiv; 

-q)Tv  = primit.  -bhjam.  Anche  qui  q>  = M è solo  posterior- 
mente scomparso. 

A -bhjam  s’aggiunse  finalmente  la  s del  plurale  e così 
noi  abbiamo  come  forma  antichissima  del  suffisso  del  dativo 
plur.  -bhjam-s  (cfr.  il  § seg.  sul  dat.  abl.  strum.  duale);  che 
appare  ancora  nel  prussiano  ant. (cfr.  Giov.  Schmidt, 

Beitr.  IV,  268);  -bJjam-s  è dunque  la  forma  fondamentale 
di  questo  caso,  la  quale  appare  realmente  nelle  lingue. 

Questo  caso  ci  si  presenta  in  tutte  le  lingue  indo-ger- 
maniche, tranne  il  greco,  il  quale  adopera  il  locativo  in 
luogo  del  dativo,  il  genitivo  invece  dell’ablativo. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vdk-bhjams\ 
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§ 152(“').  2.  manas-bhjams  ecc.;  8.  sunu-hhjams-,  9.  pali-bhjam\  10.  m. 
akm-bhjanù,  n.  juga-bbjams,  f.  akvd^hjams. 

Antico  indiano.  Invece  di  -bbjam-s  fu  usato  -bbjas, 
come  anche  nel  singolare  allato  a -bhjam  trovasi  nello  an- 
tico indiano  -bbja.  Questo  -bbjas  si  aggiunge  come  il  -bhis 
dello  strumentale;  solo  qui  ha  esclusivamente  luogo  la 
forma  soltanto  vedica  di  quel  suffisso  dei  temi  m.  n.  in  a. 

1.  vOg-bbj(is\  2.  mdnb-bhjas;  3.  liàma-bhjas;  4.  bhdrad- 
bhjas,  vivdd-bbjas,  jdvljb-bhjas;  5.  bhrùtr-ihjas;  6.  «dK- 
bbjds;  7.  bhrù-bhjds;  8.  sunù-bhjas;  9.  ‘pdtirbhjas]  10.  dg- 
vè-bhjas,  n.  così  parimente  f.  dcvàrbbjas. 

Greco  manca,  o questo  caso  si  è fuso  collo  strumentale 
in  una  forma  sola  (-cpiv). 

Oss.  L’analogia  dello  antico  indiano  asmd-bhjam,  jusmd-bhjam,  come  la 
forma  «tessa,  ci  appi'ende  che  nel  greco  lìuty,  eoi.  dpuiv;  ùnTv,  eoi. 
flpptv  non  è nn  suffisso  di  caso  del  plurale,  ma  quello  bensì  del  dativo 
singolare;  quindi  Spuiv  ed  = *don(e-q))iv,  Oppiv  ed  ùplv  = *ju- 
op(E-(p)tv,  cfr.  tcTv,  ipiv. 

Italico’.  Latino.  Da  -bbjas  provenne  -bos,  -bus  in 
luogo  del  più  antico  '-bios,  ’-bius  (cfr.  mitius  per  'minius). 
In  modo  corrispondente  al  suffisso  del  singolare  -bl,  -bei 
dei  pronomi  v’ha  anche  qui  in  no-bl-s,  vod>l-s,  più  antica- 
mente -bei-s,  che,  secondo  quanto  fu  detto  sopra,  sta  per 
conseguenza  invece  di  '-bietn-s,  ‘-bics  (così  parimente 
Corsscn,  Krit.  Nachtrtlge,  p.  216),  alterazione  irregolare 
del  suffisso  -bbjas.  Nei  temi  in  « la  i va  per  lo  più  per- 
duta. I temi  in  consonante  hanno  la  forma  in  i (5.  mà- 
tri-ìms,  3.  nòmini-bus  ecc.). 

8.  acu-bus  e simili,  nondimeno  anche  qui  u si  attenua 
per  lo  più  in  i ; fructi-bus;  9.  ovi-bus  ; invece  dell’t  trovasi 
anticamente  anche  e\  tempestdte-bus,  nàve-bos;  (in  bo-bus, 
bft-bus  il  suffisso  è verosimilmente  aggiunto  senz’altro  a’ temi 
bov-,  buv-;  in  sù-bus,  allato  a sii-bus,  ci  si  presenta  proba- 
bilmente una  contrazione  di  sui-bus;  Biichel  er,  lat.  deci.  p.  64), 
10.  Forme  sporadiche  sono  ambo-bus,  duò-bus,  con  allunga- 
mento della  finale  tematica,  qui  probabilmente  per  influsso 
della  forma  nominativa  del  duale;  forme  quali  parvi-bus, 
amici-bus,  dii-bus  ci  mostrano,  che  innanzi  al  suff.  -bus,  come 
in  parole  composte  (ad  es.  multi-plex)  la  finale  tematica  o fu 
affievolita  in  i,  anche  qui  non  vuoisi  passar  sopra  aU’aualogia 
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dei  temi  in  i.  La  forma  comune  colla  perdita  di  i sembra  §162 (W). 
presupporre  forme  quali  'equo-fios  {/  è nello  antico  italico 
anche  in  mezzo  di  parola  = M),  'equo-hios  (cfr.  mi-hei  per 
'mi-bei,  dat.  sing:.)!  da  cui  in  seguito  derivò  ‘equoiùs  e,  con 
frequente  perdita  dell’o  di  ios  {aUs=  alias),  equois;  equois 
è la  forma  più  antica  che  si  possa  indicare,  conservata  in 
smis  e cna-tois  di  una  iscrizione  antichissima,  verosimil- 

mente latina  (Mommsen,  unterit.  diali,  p.  364)  e nell’osco. 

Da  -ois  derivò  -oes  in  oloes,  privkloes  (Festus,  p.  19,  205, 

V.  Corssen  I,  p.  198)  e poi  il  solito  -eis  (più  raramente 
-És),  -is.  Nei  temi  in  ^ è noto  essersi  spesse  volte  conser- 
vate forme  quali  equdòus,  deàbìts,  Jiliùòus  (cfr.  rèbus,  diè- 
ìnis).  Qui  la  forma  più  antica  del  solito  -Is  non  è -ois  ma 
-ais  (conservato  nell’osco),  quindi  p.  es.  ììwiìMs  da  'viensa^ 
bios,  ’mensais,  menseis. 

Nell’osco  i temi  in  consonante  ed  in  i paiono  avere  la 
desinenza  -iss,  che  probabilmente  derivò  da  -iJ\o)s  mediante 
assimilazione;  i temi  in  a hanno  le  forme  antiche  già  illu- 
strate in  -ùis  ed  -ais,  p.  es.  ligatùis,  abellanùis, 
nùvlanùis  (nuovo  osco  -ois)-,  femm.  diumpais. 

Nell’  umbro  (antico  e nuovo)  i temi  in  consonante 
hanno  -us,  p.  es. /rair-tis,  dupurs-us  {purs-  = greco  nob- 
piede);  siccome  non  pare  che  la  s vada  perduta,  così  vuoisi 
anche  qui  probabilmente  supporre  un’  assimilazione  come 
nell'osco,  quindi  'uss  da  -u-f[o)s,  cosicché  la  forma  più 
antica  sarebbe  im  'fratr-o-Jos.  I temi  in  i hanno  -ès,  -eis, 
p.  es.  avès,  aveis  (la  s resta),  verosimilmente  da  avi-/{p)s; 
i temi  in  a m.  f.  n.  ès  ed  èr,  i temi  in  o anche  eis, 
is,  nuovo  umbro  -cir  ecc.;  questi  sono  gli  equivalenti  re- 
golari del  latino  -eis,  -ìs  e ad  illustrarsi  come  questo,  p.  es. 
t e r m n C s , Treblanèr,  femm.  't  ù t é s , tbtèr. 

Dativo  ablativo  strumentale  duale.  Come  §153(m*) 
forma  fondamentale  del  suflSsso  pare  doversi  supporre 
'-bhjàm-s,  allungamento  del  ‘-hhjam-s  del  plurale.  Questo 
caso  trovasi  nello  antico  indiano,  nello  ant.  battr.,  nello 
' antico  greco  (qui  vale  per  dativo  o genitivo,  mancando  in 
questa  lingua  lo  strumentale  e lo  ablativo)  nello  si.  e nel  lit. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  'càk-bltjàìns-, 

2.  mams-bhjùms  ecc.;  10.  akva-bhjdms,  f.  ukeà-bhjàììis. 
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S153W.  Antico  indiano.  SuflSsso  -hJydm,  che  s’aggiunge 
come  i suffissi  affini  del  dat.  e dello  strum.  plup.,  quindi 
1.  vnff-bhjdìii\  2.  mdnO-blydm  ecc.,  eccettuato  unicamente 
il  masc.  ntr.  dei  temi  in  a,  che  hanno  non  già  aumento 
del  tema  mediante  i,  ma  allungamento  della  finale  tema- 
tica, quindi  10.  masc.  dgvàrbf^àm,  n.  jugti-bhjàm,  come  il 
femm.  dgvdr4>hjdtn. 

Greco.  Il  suffisso  suonava  in  un’epoca  più  antica  della 
lingua  ’-q>Tv,  abbreviazione  e alterazione  di  una  forma  più 
antica,  la  quale  suonò  pressapoco  '-qiiiuv.  Tutti  i temi  se- 
guono l'analogia  dei  temi  in  a ed  hanno  per  conseguenza 
la  terminazione  *-o-<piv,  fenomeno,  che  si  mostra  anche  al- 
trove non  rade  volte  nel  greco  (p.  es.  fivbpoiq,  àrdivoi?, 
éóvToi?  ecc.;  cfr.  Ahrens,  d.  dial.  dor.  p.  230;  G.  Curtius, 
Berichte  der  kgl.  Sachs.  Ges.  d.  W.,  1864,  1,  I.,  p.  223  segg.). 
Nella  lingua  quale  ci  si  offre  <p  è andato  da  per  tutto  per- 
duto ed  avvenuta  la  contrazione.  1.  *òn-o-<piv,  òtoTv;  2.  'te- 
v£(T-o-q)iv,  Ttvioiv,  Ttvoìv;  3.  ‘iroincv-o-qnv,  iroipévoiv;  4.  ‘ipe- 
povT-o-<piv,  (pepóvToiv;  5.  ’iraTcp-o-ipiv,  Ttoxépoiv;  8.  *v€Kuo-<piv, 
veKÓoiv,  con  incremento  ‘tXuk£F-o-<piv,  tXuk^oiv;  9.  *7toXi-o-<piv, 
ion.  noXioiv,  con  incremento  'noXej-o-cpiv,  uoXtoiv;  10.  'iTmo- 
91V,  luiToiv;  'xuipo-qnv,  xd>paw.  In  casi  quali  sono  le  forme 
epiche  toìiv,  dlpoiiv  dai  temi  xo-  (pron.  dimostrat.),  ihpo- 
(spalla),  si  dà  a vedere  Io  aumento  di  tema  mediante  i fre- 
quente in  modo  particolare  avanti  al  suffisso  bhi  e suffissi 
affini  (cfr.  il  dat.  plur.  nello  ant.  ind.;  lo  strum.  plur.  nello 
ant.  ind.  ecc.),  forma  fondam.  di  xoìiv  è dunque  tai-bJydms. 
Anche  queste  forme  passarono  per  analogia  ad  altri  temi, 
p.  es.  Tioboìiv  — padai-bhjdms  tema  uob-  (nom.  sing.  irouq 
piede),  come  se  il  tema  suonasse  ‘irobo-. 

Italico  manca. 

§ Vocativo.  Il  vocativo  non  è un  caso,  ma  il  nome  nella 

forma  della  interiezione,  quindi  per  riguardo  alla  sua  forma 
non  è nemmeno  una  parola.  Per  conseguenza  di  un  suffisso 
di  caso  non  è a discorrere.  Solo  il  singolare  ha  nello  indo- 
germanico  una  forma  vocativa,  che  consiste  nel  puro  tema 
della  parola  (accorciata  dall’  esclamazione  od  anche  per 
avventura  allungata  ed  affetta  da  incremento).  11  plurale  ed 
il  duale  non  hanno  forma  alcuna  vocativa,  ma  il  nomina- 
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tivo  (nell’ant.  ind.  sempre  coH’accento  sulla  prima  sillaba)  § 154  (*«>). 
vale  per  vocativo;  anche  nel  singolare  viene  di  leggieri 
nelle  lingue  adoperato  il  nominativo  in  luogo  del  vocativo. 

Madre-lingua  indo-germanica.  1.  vai,-,  2.  ma- 
nas  ecc.  le  forme  tematiche  pure;  così  probabilmente  anche 
in  ordine  ai  temi  in  vocale  3.  sunu;  9.  pati;  10.  akva  m.  f. 

Antico  indiano.  L’accento  sta  sempre  sulla  prima 
sillaba.  I temi  in  consonante  offrono  il  tema  puro;  i ma- 
schili e i femminili  tra  i temi  in  i ed  in  u sottopongono 
allo  indumento  la  finale  tematica,  ciò  che  nondimeno  non 
ha  luogo  talora  nella  lingua  vedica;  i temi  femminili  in  a 
(10.)  mutano  a in  è,  nel  qual  fatto  è a scorgersi  un  affie- 
volimento  di  à (§  15,  e),  precipuamente  nella  lingua  vedica 
ha  luogo  presso  certi  nomi  femm.  anche  in  a.  I temi  in  dit- 
tongo e quelli  terminati  in  vocale  radicale  lunga  non  for- 
mano vocat.  ma  adoperano  la  dorma  nomin.  del  come  vocat. 

1.  vàk  (§  72);  2.  mdnas\  3.  dgman,  ìiàman\  4.  Ihdran  per 
’bharant  (§  72,  1),  nei  temi  raddoppiati,  in  cui  n manca, 

-at,  p.  es.  dddat,  rad.  da  (dare),  vidvan  per  ‘vidmnt,  ved. 
anche  ‘vtdvas  da  ‘vidva{n)t,  jdmjan;  5.  matar,  dhtar  (6. 
nCìUs;  7.  Ihrùs);  8.  siùnb,  femm.  M«©,  n.  mddhu;  9.  masc. 
pdtè,  femm.  dvè.  n.  vdri;  10.  m.  dgva,  n.  jnga,  femm.  dgvè, 
amba  (nom.  sing.  amba  madre). 

Greco.  In  ordine  ai  temi  in  consonante  spesso  il 
nominativo  vale  per  vocativo  (qióXaI,  Aldioip,  noóq  ecc.), 
ma  diva  secondo  le  leggi  fonetiche  per  'àvaKx-.  Nei  temi 
della  cl.  5.  l’accento  indietreggia.  1.  irai  invece  di  ’naib- 
{§  81);  2.  m.  f.  eùnevd?,  n.  pdvo?;  3.  baTiaov  (ma  fiT€nóiv,  no- 
minativo ecc.);  4.  rdpov  (ma  particip.  ipdpujv,  nom.);  5.  oòi- 
xep,  ^nvop,  Ttàxep,  pqxep:  6.  raO,  TPoOi  ffoO  (7.  0O5);  8.  tXuku, 
vdKu;  9.  iTÓOi,  nóXi;  10.  imie  (n.  Zutóv,  acc.  nom.),  femminile 
Xd>p5;  in  molti  casi  anche  fi,  come  nel  nom.,  così  vXwooa, 
così  pure  i maschili  di  questa  forma,  p.  es.  itoXìxa. 

Italico.  Latino.  Il  vocativo  viene  formato  solo  nei 
temi  della  classe  10.  e maschili,  ed  anche  in  questi  sta 
più  volte  in  luogo  del  vocativo  la  forma  del  nominativo, 
come  sempre,  ad  es.,  in  ordine  a dew;  eque  (=  linre),  forma 
fondam.  ahca;  temi  in  -ja-,  p.  es./ili  per  jfìlie.  Cosi  pari- 
mente nell’ umbro  Fisovie,  Sangie  (nell'osco  non  ci  si 
presenta  un  vocativo). 


Digitized  by  Google 


330 


MORPOLOOIA. 


APPENDICI': 

l’a-racilgrmd  della  deci: 


I.  Temi  inalterabili. 

Madre-lingua  indo-germanica. 

Antico  Indiano. 

Tema 

vùk-  f. 

vdM-  f. 

Singolare 

Nominativo 

vàk-s 

vdk 

Accusativo 

V(lk-am 

vtK-am, 

Ablativo 

vdk-at 

Genitivo 

vùk-Os 

vàJi-ds 

Locativo 

vùk-i 

cdK-i 

Dativo 

vàk-ai 

vdK-e 

Strum.  I. 

vdk-d 

vaK-d 

Strum.  II. 

vdk-bhi 

Vocativo 

vdk 

vdk 

Duale 

Nom.  Acc. 

vdk-{s)ds 

pdknl,  dii 

Gen.  Loc. 

vdk-aus  f 

vdK-Òs 

Dat.  Abl.  Strum. 

vdkrlhjdma 

vdg-bhjàm 

Plurale 

Nominativo 

vdk-[s)a-s 

vtiH-as 

Accusativo 

vdk-am-s 

vdk-as 

Genitivo 

vàk-{s)dm-s 

vdK-tm 

Locativo 

vdk-sva{s) 

vdk-sà 

Dat.  Abl. 

vùk-bhjam-s 

vtìg-bhjd.s 

Strum. 

mk-bhi-s 

vàg-bMs 

(*)  Lo  spazio  lasciato  vuoto  indica,  che  la  forma  del  caso  manca.  Le 
forme  di  casi,  nelle  quali  una  forma  tematica  è surrogata  da  un'altra, 
sono,  se  pure  vengono  citate,  chiuse  tra  parentisi.  Ciò  che  non  è certo 
è indicato  mediante  ? 
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A I § § 136—154. 

nazloxi©  ca.©l  rLoaaal  (*) 

consonante. 


Greco. 

Latino. 

òli-  f. 

TbC-  {Dùci-)  f. 

6n-? 

vbc-s 

^itr-a 

{tòc-em) 

{vùcè-(l) 

Ò7I-Ó? 

vùc-is 

òn-l 

{vbcì) 

(ÒTT-Ó-q>l?) 

òn-£ 

(ÓTTO-tv) 

<5iT-e? 

{vbcè-s) 

ÓTT-a? 

{vbcè-s) 

óir-à»v 

vòc-um 

6ir-ai 

(ÒTtó-<piv  ?) 

{vòci-bus) 
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MORFOLOGIA. 


2.  Temi  in  as-. 


Madr«-lingua  indo-germanica.  Antico  indiano. 


Tema 

manas-  n.  dus-manas 

rndnas-  n.  dur-nut'- 

m.  f. 

ìias-  m.  f. 

Singolare 

Nominativo 

dus-manas-s,  m.  f. 

dùr-tnands  m.  f. 

Accusativo 

manas  n.  dus-manas- 

rndnas-  n.  ddr-ma- 

am  m.  f. 

nas-am  m.  f. 

Ablativo 

■manas-at 

Genitivo 

manas-as 

?ndnas-as 

Locativo 

manas-i 

mdms-i 

Dativo 

nmnas-ai 

indnas-e 

Strum.  I. 

manas-ù 

mdìias-d 

Strum.  II. 

manas-lhi 

Vocativo 

manas 

manas 

Drude 

Nom.  Acc. 

dus-ìnanas-{s)às  m. 

mdnas-i  n.  dutyma- 

f.;  n.? 

nas-à,  -àu  m.  f. 

Gen.  Loc. 

manas-aus  ? 

mdnas-ò 

Dat.Abl.  Strum. 

manas-bhjàms 

mdnò-bhjdm 

Plurale 

Nominativo 

dus-manas-[s)a-s  m.  f.  dtir-mana^-as  m.  f. 

Accusativo 

uuiìuis-à  n.  dus-ma- 

mdnds-i  n.  diir-ma- 

nas-am-s  m.  f. 

nas-as  m.  f. 

Genitivo 

manas-(s)àm-s 

rndnas- dm 

Locativo 

manas-SDa-[s) 

mdnas-su,  mdnal-su 

Dat.  Abl. 

manas-llyam-s 

mdnù-bhjas 

Strum. 

manas-bhi-s 

mdnò-bhis 

Digitized  by  Google 


DECLINAZIONE  DEI  NOMI. 


333 


Greco.  Latino. 

H€vo?,  ntv€?- n.  bu?-n£v^i;- m.  f.  genes-  {generi-)  n. 

vetus,  vetes-  {veteri-)  m.  f.  n. 

m.  f.  vetus  m.  f.  n.  arbòs  f. 

fiévo?  n. ‘6us-neveff-a -nevtì  m.f.  genus  n.  {veter-em  tn.  f.) 

{generò-d) 

'névta-oi,  névovi  'genes-os,  gener-ns,  -is 

V^veff-i,  n^v£i  {generi) 

H^vetT-ipi 

M£vo?  n.  buq-nevé?  m.  f.  genus 


’n^vca-c,  fi^vn  'bus-nevé(T-e  -fievfì 
(‘|i€Vé(JO-lV  ncvoìv) 


-neveìs  . {vetcrè-s  m.  f.) 

>£vea-a,  névn  u.  ‘6us-n£vi?-a?,  genera  n.  {veteris  m.  f.) 

-|U£V£Ìq  ni.  f. 

'fi£V£ff-(juv,  ^£vùlv  gener-um 

H£V£Cr-Ol, 


V«V£(T-<pi? 


{generi-bus) 
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MORFOLOGIA. 


3 Temi  in  m. 


Madre- lingua  indo-germanica.  Antico  indiano. 


Te  in  a 

ak-maii-  m.  gnàman- 
n. 

(ifman-  m.  ndman-  n. 

Singolare 

Nominativo 

akman-s 

n'^md 

Accusativo 

akman-am  m.  gnd- 
man  n. 

demdn-am  xn.ndma  n. 

Ablativo 

gnàman-at 

Genitivo 

gndiìuin-as 

a’cman-as  ntimn-as 

Locativo 

gnàman-i 

(i^.man-i  nàmn-i,  nù- 

, 

man-i 

Dativo 

gndman-ai 

dfman-è  nàmn-6 

Strum.  I. 

gndman-d 

dpnan-d  nàmn-d 

Strum.  II. 

gnùman-bhi  ■ ■ 

Vocativo 

gnàman 

dpnan  ntman,  ndma 

Duale 

Nom.  Acc. 

akman-[s]ds  n.? 

dgmdn-à,  -nu  nàmn-i. 

nàman-i 

Gen.  Loc. 

gndman-aus  ? 

dcman-òs  ntmn-òs 

Dat.Abl.  Strum.  gnàman-hhjàms 

dgma-bhjàm  nàma- 
bhjdm 

Plurale 

Nominativo 

ahman-{s)a-s  m.' 

dgmàn-as 

Accusativo 

ahnan-am-s  m.  gnd- 
man-d n. 

dgman-as  nàmdn-i 

Genitivo 

gnàman-{s)àm-{s) 

dgmn-dm,  nÈmn-dm 

Locativo 

gndman-sva-{s) 

dgman-su  nama-sn 

Dat.  Abl. 

gndinan-blìjam-s 

dgma-bbjas  nàma- 
bbjas 

Strum. 

gnùman-bhi-s 

dgrna-bhis  nàma-bhLs 

(*)  Questa  forma,  a dir  vero,  fu  dall’Autore  posta  nella  tavola  pre- 
sente come  un  dativo:  ma  siccome  dal  testo  (pag.  568  della  2*  ed.  ted., 
pag.  317  della  nostra  versione)  apparo  che  lo  Schleiclier  stesso  la 
considerava  come  un  locativo,  cosi  noi  crediamo  opportuno  classificarla 
come  tale  in  questo  quadro.  (Nota  del  Traduttore). 
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Oreoo. 

TTOinév-  m.  TdXav- 
TTOinriv 

noi|i^v-a  m.  tàXav 


Tioinév-o? 

TTOIH^V-l 


(’TtOIH£VÓ-<pi) 


7tOI|H£V-£ 


(ttoih^vo-iv) 


7T01|UtV-€S 
itoi|i^v-as  TÓXav-a 

TIOI)i£V-lUV 

Ttoiné-cfi 

(’iioinevó-ipiv) 


Latino. 

agg.  komen-  {homvii-)  m.  nòmen- 

{nomini-)  n. 

homd 

n.  {hotnin-em)  m.  nùmeri  n. 

{komine-d) 
homin-is 
ikomin-ì)  n 


(homin-ès) 
{homin-ès)  nòmin-a 

homin-um 

{homini-ius) 
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MORFOLOGIA. 


4.  a.  Te m i in  ant-. 


Madre-lingua  Indo-germanica.  Antico  indiano. 

Tema 

bharant-  m.  f.  n. 

bharant-  m.  n. 

Singolare 

Nominativo 

bharant-s 

bhdran 

Accusativo 

bharant-ani  m.  f.  bha- 

bhdrant-am m.  hh 

rant  n. 

rat  n. 

Ablativo 

bhurant-at 

Genitivo 

bharant-as 

bhdrat-as 

Locativo 

hharant-i 

bhdrat-i 

Dativo 

bharant-ai 

bhdrat-è 

Strum.  I. 

bharant-é 

bhdrat-d 

Strum.  II. 

bharant-bhi 

Vocativo 

bharant 

bhdran  ra.  hhdrat 

Duale 

Nom.  Acc. 

bharant-{s)(ìs  n? 

bhdrant-à,  -du  m. 
bhdrant-l  n. 

Gen.  Loc. 

bharant-aus? 

bhdrat-òs  gen. 

Dat.Abl.  Strum. 

bharant-bhjdms 

bhurad-bhjdm 

Plurale 

Nominativo 

bharant-[s)as  m.  f. 

bhdrant-as 

Accusativo 

bharant-am-s  m.  f. 

bhdrat-ae  m.  bhd- 

bharant-à  n. 

rant-i  n. 

Genitivo 

bharant-{s)(lm-[s) 

bhdrat-am 

Locativo 

bharant-sca-[s) 

bhdrat-su 

Dat.  Abl. 

bharant-bhjam-s 

bharad-bhja^ 

Strum. 

bharant-bhi-s 

bhdrad-bhis 
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Greco.  Latino. 

qi^povT-  m.  n.  feteni-  {ferenti-^  m.  f.  n. 

ip^pujv  fereìis  m.  f.  n. 

q)épovT-a  m.  qiépov  n.  (ferent-em  m.  i.)  ferens  n. 

(ferentè-d) 

q)épovT-oq  fer&nt-is 

qi^povT-i  (ferenti) 

(q)€povTÓ-q>i) 


q)^povT-£ 

(ipcpóvTO-iv) 


<p^povT-es 

<p^povT-as  in.  <p^povT-a  n. 

cpepóvT-uJV 

ipépou-fft 

('(pepovTÓ-ipiv) 

ScitsiciiB,  Crammatifa. 


(fcrcntè-s) 

(fcreniè-s  m.  i.J'erenti-a  n.) 
'ferent-um  (fcrenti-urà) 
(ferenii-bus) 

« 
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MORPOLOeiA. 


4.  b.  Temi  in  -vani,  -vans,  -ant,  -ans  del  participi 

Madre-iingM  Indo-germutet. 


Tema 

vivid-vant-  m.  f.  n. 

Sitifolare 

Nominativo 

vivid-vant-s 

Accusativo 

vividvant-am  m.  f. 
vividvant  n. 

Ablativo 

vividvant-at 

Genitivo 

vividcant-as 

Locativo 

vividvant-d 

Dativo 

vividmnt-ai 

Strumentalo  I. 

tividoant-d 

Strumentale  li. 

vividvant-bhi 

Vocativo 

vividvant 

Paole 

Nom.  Acc. 

vividvant-{s)às  m. 

Gen.  Loc. 

vividvant-ausì 

Dat.  Abl.  Strum. 

vividvant-bhjàms 

Plurale 

Nominativo 

vividvant-[s)as 

Accusativo 

vividvant-am-s  m. 
vividvant-à  n. 

Genitivo 

vividvant-(s)dm~[s) 

Locativo 

vividvant-sva-(s) 

Dativo  Ablativo 

vividvant-bhjam-s 

Strumentale 

vividvant-bhi-s 
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ircterito  attivo  (questo  participio  manca  nell’italico). 

Antico  indiano. 

Greco. 

tidvant-,  vidoans~  m.  n. 

FeibFÓT-  m.  n. 

vidvUn 

eibuic 

vidv'às-am  vidvdt  n. 

eibÓT-a  m.  clbós  n. 

vidùs-as 

tìbÓT-O? 

vidùs-4, 

elbÓT-i 

vidùs-6 

vidùs-d 

vidvan  in.  vidvat  n. 

vidvàs-à,  -àu  m.  vidiiS-i  n. 

tlbÓT-e 

vidùs-ùs 

vidvàd-bhjdm 

(elbÓTO-iv) 

vidvd's-as 

elbÓT-c? 

vidùs-as  m.  vidv^s-i  n. 

eibÓT-at  m.  eibór-a  n. 

vidùs-dm 

£ÌbÓT-UIV 

vidvdt-sv, 

clbó-Oi 

vidvdd-hhjas 

vidvdd-bhis 

• 
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MORFOLOaiA. 


4,  c.  Temi  di  comparativi,  temi  terminai 


Madra-Ungua  indo-gennanioa.  Antico  indiano. 


Tema 

maghjans-  m.  n.  f. 

imhljàs-  m.  n. 

Singolare 

Nominativo 

mag7\jans-s 

mdhyàn 

Accusativo 

maghjans~am  m.  f. 

mdhìjlls-am  m.  mdM- 

maghjans  n. 

jas  n. 

Ablativo 

maghjans-at 

Genitivo 

ììiagJjans-as 

mdhìjas-as 

Locativo 

maghjans-i 

mdhxjas-i 

Dativo 

maghjans-ai 

mdJùjas-è 

Strum.  I. 

maghjans-à 

mdhljas-à 

Strum.  II. 

maghjans-ihi 

Duale 

Nom.  Acc. 

magJjans-{s)às  m. 

f.  mdhijàs-d,  -àu  m. 

n.¥ 

mdh^as-l  n. 

Gen.  Loc. 

maghjans-ausf 

mdhljas-ùs 

DatAbl.  Strum. 

maghjans-bhjàms 

rndhij&-ìhjdm 

Plurale 

Nominativo 

maghjans-{s)as 

mdhijàs-as 

Accusativo 

maghjam-am-s  m. 

f.  mdhìjas-as  m.  mdhi- 

nuighjans-à  n. 

jàs-i  n. 

Genitivo 

maghj  ans-{s)àm-s 

ììidhìjas-àm 

Locativo 

maghj(ms-sva-[s) 

mdhìjas-su,  -jaS-su 

Dat.  Abl. 

maghj  ans-bJjams 

md/njò-bhjas 

Strum. 

maghjans-bhis 

mdìnjo-bhis 
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imitivamente  in  -jans~. 

Greco.  Latino. 

fietZov-  (=‘n€T-jov)  m.  n.  Tn&iòr-  {mdiòri-) 


neiZujv  mdiùr 

M€iCov-o,  fi€lZuj  m.  f.  (leìtov  n.  {vtaiors-tn  m.  f.)  tndius  n. 

{m&tòrè-d) 

M£iZov-oq  màiòr-is 

ndZov-i  {màiùri) 


H£lZ0V-€ 

(H€iZóvo-iv) 


H€iZov-£?  fieiJou?  {indiùrè-s) 

neliov-a?,  neiZoug  ra.  f.  iieiZov-o,  {inàiùrè-s  m.  f.)  màiùr-a  n. 

nelZuj  n.  màiòr-um 

fieiZóv-ujv 

fieiZo-ai 

{fndiòri-òus) 


Digilized  by  Google 


3^ 


UORPOLOOtA. 


5,  a. 

Parole  di  parente 

la  in  -tar-,  primitivame 

MxJre-lingui  Indo -germanica. 

Antloo  indiano. 

Tema 

m&tar-  m.  f. 

mdtdr-  f.  pitdr-  m. 

Singolare 

Nominativo 

mdtar-s 

mdtà  f.  pith  m. 

Accusativo 

mdtar-am 

màtdr-am 

Ablativo 

mdtar-at 

Genitivo 

màtar-as 

mdtiirs,  più  antico 
mdtr-as 

Locativo 

màtar-i 

mdtdrd 

Dativo 

màtar-ai 

mdtr-i 

Strum.  I. 

mdtar-d 

mdtr-d 

Strum.  II. 

mdtar-bhi 

Vocativo 

mdtar 

matar 

Duale 

Nom.  Acc. 

mdtar-[s)ds 

mdtdr-d,  -du 

Gen.  Loc. 

mdiar-aus  f 

mdtr-òs 

DatAbl.  Strum.  mltar-bhjàms 

mdt'hihjdm 

Plurale 

Nominativo 

mUar-{s)as 

mdtdr-as 

Accusativo 

mdtar-am-s 

màtr-s  f.  pitf-n  m. 
ant.  pitdr-as 

Genitivo 

tndtar-{s)dm-s 

mdff'-n-dm,  antico 
mdtr-dm 

Locativo 

7ndtar-sva-{s) 

mdtr^su 

Dat.  Abl. 

mdtar -bhjam-s 

mdtr-bhjas 

Strum. 

mdlar-^hi-s 

mdtr-bhis 
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identiche  a quelle  della  classe  5,  b. 


Greco. 


Latino. 


unT^p-  f- 


maier-  (mairi-)  f. 


pnTtiP 

|iilT^p-a 

unr^p-o?  finTp-ó<; 


màtèr,  ‘ter 
(màtre-m) 
[màtrè-d) 
màtr-is 


PITP-I 


(màtr-i) 


unrep 


mùter 


flIlT^p-t 

(firiT^po-iv) 

pnT^p-e? 

(mdtrè-s) 

UnT^p-a? 

(màtrè-s) 

f«lT^p-U)V 

màtr-um 

p»lTpà-(ri 

(mdtri-bus) 
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MORVOLOOIi. 


5,  b.  Nomi  di  agente  in  -tar.  Ckjnservati  in  que 
lingue  arie  ed  europee  meridionali. 

Madr»*lingua  bido^rmanioa.  Antico  indiano. 

Tema  datar-  m.  f.  datar-  m.  n. 


Singolare 

Nominativo 

Accusativo 

Ablativo 

Genitivo 

Locativo 
Dativo 
Strum.  I. 
Strum.  II. 
Vocativo 


Come  i temi  della 
classe  5,  a,  colla 
formazione  dei  casi 
del  genere  neutro 
nell’accusativo  solo 
in  caso  che  per  av- 
ventura questi  temi 
vengano  usati  come 
neutri. 


data 

datàr-am  m.  ddtr  n. 

dàtù-s,  ant.  'ddtr-ds 
m.  dàtì^-as  n. 
dàtdì'-i  m.  dàtr-ìi-i  n. 
dàtr-e  m.  dàtr-n-è  n. 
dàtr-à  m.  dàtr^-à  n. 


dittar  m.  datar,  dàtr 
n. 


Duale 
Nom.  Acc. 

Gen.  Loc. 
Dat.Abl.  Strum. 


dàtar-à,  -àu  m.  dàtr- 
n-à  n. 

ddtr-Òs  m.  dCitr-n-bs  n. 
dàtr-hhjdm  m.  n. 


Plurale 

Nominativo 

Accusativo 

Genitivo 

Locativo 
Dat.  Abl. 
Strum. 


ddtar-as  m. 
ddtr-n  m.  doir^-i  n. 
ddtr-n,-dm  m.  n.  ant 
'ddtr-am 
ddtr-su  m.  n. 
ddti^hjas  m.  n. 
ddtr-bhis  m.  n. 
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orma  e col  frequente  allungamento  di  ter  in  ter  solo  nelle 


Greco. 

Latino. 

boTTip-  m. 

ifrtter-  m.  [datóri-) 

borii  p 

dator,  -tor 

borflp-o 

[datòre-m) 

[datòrè-d) 

boTfip-05 

datòr-is 

borfìp-i 

{datóri) 

borrip 

i 

. dator 

bOTfÌp-€ 

(bOTTÌpO-lV) 

bOTTÌp-€S 

{daiorè-s) 

boxfip-as 

{datòrè-s) 

borri  p-uuv 

datór-^m 

borii  p-0i 

(datòri-òtts) 
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MORfOLOOIA. 


II.  Temi 

6.  Temi  in  dittongo.  Proprii  solo  delle  lingue  arie 

7.  Temi  terminati  nell’ f,  « della  radice.  Idem.  Si 
loro  un  paradigma  particolare. 


Madrelingua  Indo-germanica.  Antico  indiano. 


Tema 

ndu-  f. 

ndu-  f.  gau-  m.  f. 

Singolare 

Nominativo 

n&u-s 

ndu-s,  gdu-s 

Accusativo 

ndv-am 

ntv-am,  gd^m 

Ablativo 

ndv-at 

Genitivo 

ndv-as 

ndv-ds,  gò-s 

Locativo 

ndv-i 

ndv-i,  gdv-i 

Dativo 

ndv-ai 

ndv-e,  gdv-è 

Strum.  I. 

nàv-a 

ndv-d,  gdv-d 

Strum.  II. 

ndu-bhi 

Vocativo 

ndu 

(il  nominativo  vale 
come  voc.). 

Duale 

Nom.  Acc. 

nàu-{s)ds 

ndv-d,  -du;  gdv-d, 
-du 

Gen.  Loc. 

ndv-ausf 

ndv-ts,  gdv-òs 

Dat.Abl.  Strum. 

nàVrhhjàms 

ndu-bhjhìv,  g^hjdm 

Plurale 

Nominativo 

nùìu-{s)as,  nàv-as 

nàv-as,  gdv-as 

Accusativo 

Tià/iHm-s 

nàv-as,  gd-s  gdv-ds 

Genitivo 

ndu~{s)amSy  nàv-dm 

ndv-ùm,  gd/o-dtn 

Locativo 

ìtàu-sva-is) 

naUrsà,  gihsu 

Dat.  Abl. 

nàu-bhjam-s 

ndvrbhjds,  gò-òkjas 

Strum. 

ndu-b/n'-s 

ndu-bhis,  gu-bhis 
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vocale. 

europee  meridionali. 

tinguoQO  si  poco  dai  precedenti,  che  noi  non  diamo  di 

Oreoo. 

Latino. 

vaO-  f.  pou-  m.  f. 

hm-  {bovi-) 

vaO-?,  poOs 

bo-s 

« 

viìF-o,  vaO-v,  poO-v 

rf 

vnF-6?,  V6-ÓI5,  PoF-Ó5 

bov-4s 

vtiF-l,  poF-i 

{bov-i) 

voO-qn 
voO,  poO 

vflF-e,  póF-€ 

(vriFo-ìv,  PoFo-Tv) 

vf\F-€5,  póF-e? 

{bof>S-s) 

vflF-a?,  póF-a$,  vaus,  Po&-? 

{bovè-s) 

vnF-iùv,  vc-uiv,  poF-wv 
vau-0i,  vr)u-<JÌ,  Pou-ai  (vnFe-OCi, 

bo-vm  da  Ibov-om. 

póFe-(T(Ti) 

bò-bus,  bù-bus 

vaO-<piv 
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MORPOLOOtA. 


8.  Temi  in  « ('). 


Madre-lingua  indo-germanioa.  Antico  indiano. 
Tema  sìinu-va.i.  madhu-VL.  sfmlr-  m.  Mim-  f. 

tnddhu-  n. 

Singolare 

Nominativo  sunus  sùnù-s 

Accusativo  suntt-m  m.  f.  Diadhu  n.  sUìiti-m  m.  nyddhvr  n. 


Ablativo 

sumv-at 

Genitivo 

sunav-as 

Locativo 

sunav-i 

Dativo 

sunav-ai 

Strum.  I. 

sunv-d 

Strum.  II. 
Vocativo 

Sìinu-bhi 

sunti 

sfmé-s,  ant.  sùnv-ds 
m.  lidnb-s  o hdnv-às 
f.  mddhu-n'OS  n.  an- 
ticam.  corno  il  m.  ' 
s%nM,  ant.  Sùn(U>-i 
in.  hdìidu  0 hdnv- 
àm  f.  mddhu-n.-i  n. 
simdi>~c  m.  ■ hdmt>-è 
hdm-ài  f.  mddhìtf 
n-è  n. 

sùnù-n-d  m.  mddhu- 
n-d  n.  hdìiv-df. 

sunù  m.  ìnddhu  n. 


Duale 

Nom.  Acc.  sunvr{s)às 

Gcn.  Loc.  sunv-atisì 

Dat.Abl.Strum.  sunu-bhjàms 


sunti  m.  mddhu-n-i 
n. 

sùnv-ós 

sùnù-bhjdm 


Plurale 

Nominativo 

Accusativo 


Genitivo 

Locativo 


sunu-{s)a-sf  sumv- 
as 

sìinurm-s  m.  f. 
viadhv-d  n. 

sunvr{s)dm-s 

sutiu-sva-{s) 


sùndv-as,  anticam. 
’sfinv-ds 

sùnil-n,  ant.  sùnv-ds 
m.  hdnù-s  f.  mddhù- 
n-i,  ant.  mddhU  n. 
siinuHi-dm 
sùnvrsu 


Dat.  Ablat. 
Strum. 


suntirbMatn-s 

sunu-bhi-s 


sùmirbhjas 

sùnvròhis 


(•)  Là  dove  non  v’ha  distinziono  di  generi  si  cita,  come  da  per  tutto  in 
queste  tavole,  un  paradigma  solo. 
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Graco.  Latino. 

vìku-  m.  |ié9u-  u.  tXuku-  /mctu-  la.  coriiu-  n. 


V^KU-5 

véKu-v  na.  ntóu  n. 
v^Ku-o?  tXutóF-o? 

Wku-i  t^uKeì  = tXuKéF-i 
V^KU 

véKU-€  TXUK^F-e 
(V£KÙO-lV  TJ^UK^Fo-IV) 

véKU-€5  T^UKeì? 

v^Ku-a?  tXuKtis  tXuk^F-0  n. 

VtKÙ-UJV  T^UK^F-U)V 

véKu-aai  (veKOe-affi)  v^ku-ci, 
TXuKé-ai 


/ruciu-s 

fractu-m  m.  cornu  n. 
fructù-d  (osco  castrl-d,  umbro 
mani) 

fructvrs,  ant.  fructvros,  osco 
castrm-St  uinbro  trifo^ 


(fructvrci,  fructui,  fructu). 


fructùs 

fructilrs  m.  comzHi  n. 


fructu-um 


fructi-lm 
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MORrOIOOIA. 


9.  Temi  in  i. 


Madre-lingua  indo-gemunioa. 

Antk»  indiano. 

Te  ma 

avi-  m.  f.  (non  v’ha 
esemp.  sicuro  pel  n.) 

(ivi-  m.  f.  vàri-  n. 

Singolare 

Nominativo 

avis 

dci-s 

Accusativo 

avi-m 

dvi-m  m.  f.  vùri  n. 

Ablativo 

avaj-at 

Genitivo 

avaj-as 

dvè-s  m.  f.  dvjnls  f. 

vàri-^-as  n. 

Locativo 

avaj-i 

{dvàu  m.  f.)  dvj-dm 
f.  vdri-nri  n. 

Dativo 

avaj-ai 

dvaj-6  m.  f.  dvj-ài 
femm.  vdri-n-è  n. 

Strum.  I. 

avj-à 

dvj-à  f.  dvi-n-d  m. 
vdri-n-d  n. 

Strum.  II. 

avi-bili 

Vocativo 

avi 

dvè 

Duale 

Nom.  Acc. 

avi-(s}à(s) 

dot  m.  f.  vàri-n-ì  n. 

Gen.  Loc. 

avj-ausf 

dvj-bs  m.  f.  vdri-n- 
bs  n. 

Dat.Abl.  Strum.  avi-bhjdtns 

dvi-bhjàm 

Plurale 

Nominativo 

avi-{s)ast  avaj-as 

dvaj-as 

Accusativo 

avi-m-s 

dvì-n  m.  dvì-s  f. 
vÙrì-^-i  n. 

Genitivo 

avi-{s)&mr{s) 

dvi-nrém 

Locativo 

avi-sva-{s) 

dvi-su 

Dat.  Abl. 

avi-bhjam-s 

avi-bhjas 

Strum. 

avi-bhi-s 

dvi-bhis 
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Qreoo. 

nóXi-  f.  tòpi-  agg. 


Latino. 

avi-  f.  mari-  n. 


nóXi-? 

TióXi-v  tòpi  n. 
nóXi-o^  tióXe-u>^ 


ovi-s 

ove-m  mare 

ovè-d 

ovis 


HÓXe-i 


ovt 


nóXi 


nóXi-e  nóXe-c 


(noXio-iv  7ioX^o-iv) 


nóXi-cs  TióXei-?  ot>è-s  f. 

nóXi-a?  TtóXei-?  iòpi-a  n.  ovè-s  maria 

noXl-iuv  TTÓXe-iuv  ovi-um 

TtóXi-ffi  nóXe-cri 

ovi-bus 
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MonroLooii. 


10,  a.  Temi  in  a;  maschili,  neutri. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Antico  indiano. 


Tema 

akta-  m.  juga-  n. 

dgm-  m.jugd-  n. 

Singolare 

Nominativo 

akoa-s 

dgta-s 

Accusativo 

akoa-'in,  j uga-m 

dgm-m,  jugd-m 

Ablativo 

akvàrt 

dgvùrt 

Genitivo 

akea-^a 

deva-sja 

Locativo 

akvori 

dgvè 

Dativo 

akva-ai,  akv&i 

dgvà-j-a 

Strum.  I. 

akvorà,  akvd 

ant.  dgtà;  dgv6n-a 

Strum.  II. 

akva-hhi 

Vocativo 

akva 

dgva 

Duale 

Nom.  Acc. 

akvàr{s)ds  m.  n.? 

dgvd,  dgvàu  m.  juge 

r\ 

Gen.  Loc. 

« 

iXm 

deva-j-ùs 

Dat.Abl.  Strum. 

akva-bhjàms 

dgcàrbhjàm 

Plurale 

Nominativo 

akvà-sors 

ant.  devàrsas;  dgvd-s 

Accusativo 

akvorm-s  xn.jugà  n. 

dgvà-n[s)  m^jugÓrUri 
&nt.jugà  n. 

Genitivo 

akva-sàm-{s),  akmta 

dgm-n-dm 

Locativo 

akva-sva-{s) 

dgve-su 

Dat.  Ablat. 

akea-ihjams 

dgvè-hhjas 

Strum. 

akva-bhi-s 

dfvd-is,  ant.  dgvè- 
ihi-s 
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Greco. 

Latino. 

ITtlTO-  ID.  ZuTÓ-  n. 

equo-  m.jugo-  n 

iTtno-? 

equo-s  equu-s 

i'tttto-v  Zutó-v 

equo-m  jugu-M 
cqub-d 

iTnio-io,  Kmrou 

equi 

o!ko-i 

domi,  osco  -e-i 

l’irmu 

equo,  ant.  equbi 

imió-tpi 

inite 

eque  m. 

iinuu,  2utu) 

'ÌTTITO-IV 

duo 

Ttmo-i 

eque-i-s,  eqve-i,  equì^ 

ant.  umbro  -VrS 

iTTTTO-us  m.  ZuTÓi  n. 

equbs  m.  juga  n. 

iTnuuv 

equu-m,  equo-rum 

ITTTTOl-Ol  \'mtoi-? 

cqul-s 

\7nTÓ-(piV 

Sciiiiciit,  GrammaD'ca. 


osco  -b-s, 


£) 
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MORKOI.  OGIA. 


10.  a.  Temi  in  ai  femminili. 


Madr»-llngua  indo-gennanioa. 

Antico  indiano. 

Tem  a 

akva- 

dgm- 

Singolare 

Nominativo 

akvd-s 

ocra 

Accusativo 

akvà-m 

Ablativo 

akcà-t 

Genitivo 

akvàrs 

dr.m-j-ds 

Locativo 

akm-i 

(iroà-j-dm 

Dativo 

akva-ai,  akvài 

dcm-j-ài,  ant.  dgvdi 

Strum.  I. 

akea-d,  akcd 

dr.oa-j-à,  ant.  dcoà 

Strum.  II. 

akrd-hhi 

Vocativo 

akva 

d(.vù,  ant.  d^va 

Duale 

Nom.  Acc. 

akra-i  ? 

Gen.  Loc. 

V 

d^va-j-Os 

Dat.  Abl.  Stram. 

aktd-bhjdnis 

ligvOrbhjaM 

Plurale 

Nominativo 

aktdrsa-s 

dgcd-s,  ant.  dgcà-sas 

Accusativo 

akm-m-$ 

dgcd-s 

Genitivo 

akDd-{s)dm-[s)  akcdm 

dgtd-n-dm  antico 
dgcdm 

Locativo 

akcd-sca-{x) 

dgcd-su 

Dat.  Abl. 

(ikcd-bhjam-s 

dgrd-bhjas 

Strum. 

akcd-bhi-s 

dcvd-hhis 
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Greco. 

Latino. 

Xòipa- 

equa- 

Xiùpa 

equa 

Xuùpa-v 

cqua-m 

Xólpas 

equà-d 

'equà-s,  'equorcs  equa-i, 

Xana-( 

equae;  osco  -à-s,  umbro  -ci-s, 
nuovo  umbro  -OrT 
Romae;  osco  -a-i 

Xiup? 

equae,  ant.  eqvAi 

pin-<pi 

XiOpa 

equa 

Xóipa 

■ 

Xuipa-iv 

Xiùpa-i 

equae;  osco  -A-s,  ant.  umbro 

Xoipa-? 

-à-s,  n.  u.  -a-r 
equà-s;  osco  -a-ss 

Xuipùiv 

equù-rum 

xu)pai-ai, 

equà-bus,  equls,  osco  -als 

366 


MOKrOLOOIA. 


10,  b.  Temi  in  ya-;  maschili,  neutri.  Questi  si 
scostano  dai  precedenti  solo  in  seguito  a certe  leggi  fo- 
netiche nello  italico. 


Tema 

Singolare 

Nominativo 

Accusativo  (') 

Ablativo 
Genitivo 
Locativo 
Dativo 
Strum.  1. 

Strum.  II. 
Vocativo 

Duole 
Nom.  Acc. 

Gen.  Loc. 

Dat.  Abl.  Strum. 

Plurale 
Nominativo 
Accusativo 
Genitivo 
Locativo 
Dat.  Abl. 
Strum. 


Latino. 
/ilio-  m. 


fìlius,  ant.  'ftli-s,  fili;  um- 
bro -i-s,  osco  ii-s 
filixHn,  ant.  fili-m,  umbro 

-i-i# 

fililhd 
fili,  fUil 

fili  per  filie,  umbro  -ie 


filii,  ant.  probab.  ‘fili 
filiòs 

filiòrum,  ant.  ‘filium 
filils,  ant.  prob.  fìlis 


(*)  Quando  il  neutro  non  è citato  particolarmente,  lo  acc.  eing,  maac. 
è uguale  all'acc.  nom.  neutro. 


Diyi'i.  : ^ 
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10,  b.  T e m i in  jor-,  femminili  (*) 


Antico  indiano. 

Latino. 

Toma 

Hharanlga- 

ode- 

Singolare 

Nominativo 

bhdrantì  per  'an^ja 

aciè-s 

Accusativo 

bkdranti-ìn  f. 

acie-m 

Ablativo 

'-anijd-m 

adè-d 

Genitivo 

bhdrantjà-s  (**) 

acièi 

Locativo 

[bhdrantj-àm  secondo 

Dativo 

la  cl.  9.) 
bhdrantjdi  (*') 

adèi 

Strom.  I. 

bhdrantjd  (*‘) 

Strum.  11 

Vocativo 

bhdranti  da  ‘-antja 

Duale 

Nom.  Acc. 

bhdrantj-du 

Gen.  Loc. 

bhdrantj-ùs 

Dat.  Abl.  Strum. 

bhdrantì-bfydm 

Plurale 

Nominativo 

bhdrantj-as 

aciè-s 

Accusativo 

bMranti-s 

adè-s 

Genitivo 

bhdranti-n-dm 

"adèruìH 

Locativo 

bhdranii-su 

Dat  Abl. 

bhdrantì-bhjas 

'acièbus 

Strum. 

bhdranti-bhis 

(*)  La  contrazione  di  ja,  jd  in  < è in  certi  temi  nello  indo-eranico 
diventata  fisaa.  Simile  fenomeno  si  rinviene  nelle  altre  lingue.  Nel  la- 
tino non  tutti  i temi  in  -ja  seguono  la  maniera  di  formazione  qui  in- 
dicata. 

(**)  Si  possono  anche  concepire  come  formati  secondo  il  paradigma  9. 
Cfr.  nom.  -e  gen.  duale  e nom.  plur. 
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MORFOLOOlÀ. 


Declinazione  ilei  temi  pronominali 
di  genere. 


Discutere  la  formazione  dei  temi  pronominali  stessi  è 
compito  della  dottrina  della  formazione  dei  temi.  Nè  mag- 
gior riguardo  può  aversi  qui  al  fatto,  che  spesso  temi  di- 
stinti, dei  quali  l’uno  solo  innanzi  a questo,  l’altro  solo  in- 
nanzi a quello  dei  suffissi  di  caso  rimase  in  uso,  si  com- 
pletano a vicenda.  Tutto  ciò  non  appartiene  a questo  luogo, 
in  cui  è solo  a discorrere  della  formazione  dei  casi. 

La  declinazione  pronominale  contrassegnata  particolar- 
mente da  ampliazioni  caratteristiche  di  temi  in  certi  casi 
debbe  essersi  svolta  già  nella  madre-lingua  indo-germanica, 
perocché  ella  si  trovi  concorde  in  sostanza  nel  ramo  asia- 
tico e nello  europeo  settentrionale  del  nostro  stipite  lingui- 
stico; anche  il  ramo  europeo-meridionale  ci  offre  traccio 
della  medesima.  Nello  antico  irlandese  la  declinazione  dei 
temi  pronominali  è andata  perduta,  ad  eccezione  di  pochi 
casi,  per  lo  più  oscuri. 

Lo  esporre  quali  parole  ciascuna  delle  lingue  di  cui  qui  si  di- 
scorre adoperasse  come  pronomi,  ossia  determinare  la  esten- 
sione in  cui  viene  in  uso  la  declinazione  pronominale,  è 
uflScio  che  debb’ essere  lasciato  alla  grammatica  speciale 
d’ogni  singola  lingua.  Nondimeno  si  osservi,  che  aggettivi 
di  significazione  generale  (quali,  p.  es.  tutto,  intero,  uno, 
altro  ecc.)  sono  frequentemente  adoperati  come  pronomi. 

Nom.  sing.  Masc.  efemm.  come  nella  declinazione 
nominale,  p.  es.  ant.  ind.  ka-s  (chi),  sà  (h)  ecc.  Solo  la  ra- 
dice pronominale  sa-,  che  si  usa  quasi  soltanto  in  questo 
caso,  ebbe  difetto  primitivamente  della  s del  nominativo; 
ant.  ind.  sa  (e  sa-s),  gr.  6,  got.  sa;  nel  latino  manca  pa- 
rimente -s  in  is-te  per  'is-to-s  c così  ancora  in  altri  temi. 
qui  (allato  a quis)  ed  hì-c  {-c  da  -ce  è,  come  si  sa,  una 
particella  appiccatavi)  debbono  essere  probabilmente  spiegati 
come  i femm.  qme^*qua-i,  osco  pai,  hae-c=’ha-i-ce. 
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da  = umbro  po-i,  po~ei,  po-e,  'hoi-ce,  ossia  alle  §155 

forme  ‘quo,  'ho  senza  la  s del  nominativo,  femm.  qua,  ‘ha 
s’aggiunse  la  particella  di  rinforzo  -l-,  che  pare  fosse  più 
anticamente  -ei-.  Questa  particella  si  trova  non  raramente, 
essa  appare  nell’ umbro,  p.  es.  pis-i,  pìr~i,  le  quali  forme 
suonerebbero  in  latino  ‘quis-l,  ‘quid-i;  nel  greco  p.  cs.  outoo-i, 
aÙTn-i,  TouTov-i  ecc.  Che  1'*  anche  nel  latino  non  appar- 
tenga al  pronome  stesso,  è dimostrato  da  forme  quali  ali-qua, 
sì-qua.  Nel  latino  per  conseguenza  questa  particella  ag- 
giunta si  è conservata  nella  lingua  quale  ora  ci  sta  in- 
nanzi solo  allorquando  essa  si  fuse  più  solidamente  con 
una  vocale  finale.  Anche  la  forma  qui  = quae  è accertata 
(cfr.  il  dat.  plur.  mensls  da  mensais).  Noi  troveremo  questo 
ì ancora  nel  ntr.  pi.,  inoltre,  almeno  secondo  verosimi- 
glianza, anche  nel  dativo  singolare  di  pronomi  latini. 

Lo  ant.  ind.  aj-dm,  femm.  ij-dm  (questo,  que.sta;  cfr.  ah- 
dm  io,  tù-òhj-am  a te  v.  sopra  §§  144,  152);  ant.  ind.  ma.se. 
femm.  asM  (quello,  quella)  ed  altre  forme  di  questa  e di 
altre  lingue  sono  oscure.  Queste  forme  di  difficile  illustra- 
zione e per  lo  più  isolate  non  possono  essere  trattate  com- 
pletamente in  quest’opera. 

Lo  a c c.  s i n g.  m a s c.  viene  formato  come  nella  de- 
cliu.  nom. 

Nom.  acc.  ntr.,  suff.  ^ (cfr.  § 107),  p.  es.  primit.  ia-t, 
ja-i,  i-t,  ka-t,  ki-t  ecc. 

.\ntico  indiano,  ta-t,  hi-t  (posteriormente  ¥i-m; 
i-d-am  coll’oscuro  am  aggiunto  al  primit.  i-t). 

Antico  greco  tó  per  'to-t;  6,  forma  fondamentale 
ja-i;  t1,  forma  fondamentale  ki-i;  t va  perduto  regolar- 
mente (§  81). 

Italico.  Latino.  {is-)tu-d,  i-d,  quo-d,  qui-d,  hoc  pro- 
babilmente da  ‘ho-d-ce  (intorno  al  lat.  d = primit.  t cfr.  § 91). 
Forma  antiquata  è ali-d  per  aliu-d  (come  alis  per  alius); 
osco  i-d,  pit-d,  pì-d;  l’umbro  ci  fa  presupporre  le  mede- 
sime forme,  p.  es.  in  pi-ri,  pir-  = qui-d. 

Nominativo  plurale.  I temi  maschili  in  a prendono 
i,  p.  es.  forma  fondam.  tari;  i femm. , e i neutri  seguono 
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8 la  deci.  nom.  Si  debbe  probabilmente  pensare  ad  una  forma 
primitiva  'ta-j-as  da  ta-i-sas;  la  intera  desinenza  del  caso 
sarebbe  andata  perduta  e rimasto  solo  il  tema  accresciuto 
mediante  i.  Cfr.  le  forme  latine  e greche  del  nome  {§  138), 
le  quali  concordano  con  quelle  dei  pronomi. 

Antico  i n d i a n 0 = primit.  tai,  jai, 

Antico  greco,  roi  (ol  è una  forma  posteriore,  nel 
tema  formato  secondo  l’analogia  del  nom.  sing.),  ot.  In 
questo  caso  hanno  tale  i anche  i femminili;  rai  (ai),  al. 

Italico.  Latino.  Come  nei  sostantivi  ; heis,  ques  = 
queis,  indi  quei,  hei,  qui,  hi;  femm.  come  nel  greco  p.  es. 
{is-tac).  Osco  ed  umbro  come  nella  declin.  nom. 

Nominativo  e accusativo  duale.  Come  nella 
declinazione  nominale. 

Accusativo  plurale.  Come  nella  declin.  nomin. 
Nel  lat.,  osco  nom.  acc.  ntr.  del  tema  ha-,  lat.  quae,  osco 
pai,  e lat.  Mc-c,  ant.  quai,  hai-ce  (Corssen,  krit.  Beitr. 
542;  Zeitschr.  XIII,  169)  allato  ad  ali-qua,  si-qua  si  ò iu- 
trodolto  l’i  di  rinforzo;  cfr.  l’equivalente  nom.  sing.  e la 
spiegazione  che  là  ne  fu  data. 

Ablativo  singolare.  Esso,  come  inoltre  il  dat.,  il 
loc.  sing.  masc.  ntr.  femm.  e il  gen.  sing.  femm.,  viene 
formato  dal  tema  accresciuto  mediante  raggiunta  di  sma, 
accorciato  in  m — trovasi  anche  smi,  d'onde  sma  de- 
riva verosimilmente  da  *sa-im,  tema  formato  con  -ma-  dalla 
rad.  pronominale  sa  (hic),  è un  dimostrativo  che  trovasi  come 
parola  sussistente  da  sè  nello  antico  indiano  solo  nella 
particella  sma  (che  forse  è un  primit.  strum.),  la  quale  signi- 
fica pressapoco  'allora,  una  volta.’ 

Antico  indiano  e forma  fondam.  tdsrmt; 
latino,  senza  sma,  (w-)tó. 

Genitivo  singolare.  I masc.  e ntr.  hanno  decli- 
nazione primitivamente  eguale  alla  nominale;  quindi  m a- 
d re-lingua  e ant.  ind.  tdsja'.  greco  roto  da ‘tooio; 
femm.  ant.  ind.  td-^-ds,  col  tema  ampliato  mediante  sj, 
avanzo  di  smj,  smi  da  sma. 
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Il  solo  latino  devia  assolutamente,  lat.  istius  ecc.;  qtio-  § 156 1*'**)- 
iìis,  cuiìis,  hoius,  kuius  ecc.  per  tutti  i generi.  Queste  forme 
ofirono  p.  es.  in  qw>-ius  chiaramente  la  desinenza  -ius;  in 
is-tius  e simili  si  può  far  menzione  di  un  tema  accresciuto 
mediante  i,  che  noi  già  spesso  trovammo,  e così  noi  otte- 
niamo primieramente  un  'istoi-ius,  d'onde  Hstei-ìis,  'ùtiius, 
istius-soQO  regolarmente  derivati  (cfr.  p.  es.  l abi.  sing.  /a- 
cilume-i-d,  gen.  sing.  osco  pùmpaiane-i-s  e quindi  anche  il 
lat.  ‘eqw-i-s  ed  altre  forme  col  tema  ampliato  mediante  i). 

Così  ci  restò  a spiegare  -Jus  come  desinenza  del  caso.  La 
s del  genitivo  è bensì  facile  a riconoscersi,  ma  nel  resto 
questa  nuova  formazione  ò oscura  (la  spiegazione  comune 
consiste  nell'ipotesi  d'una  trasposizione  di  o si  suppone 
-Ju  derivato  da  -^'a,  al  quale  Ju  siasi  di  bel  nuovo  appiccata 
la  s del  genitivo  ecc.).  Corssen  (krit.  Beitr.  544  e krit. 

Nachtr.  p.  89  segg.,  ove  trovasi  una  esposizione  completa 
delle  forme  ant.  ital.  del  tema  pronominale  ho-,  gm-,  qui-) 
spiega  guo-l-m,  indi  quo4-us,  come  se  l’ì  fosse  la  par- 
ticella aggiunta  ì (v.  sopra  del  uom.  sing.),  a cui  in  seguito 
fu  appiccata  la  desinenza  del  genitivo  -us  {nomin-us  ecc.). 
L’incertezza  di  questa  congettura  è evidente.  F.  Meunier 
(Mémoircs  de  la  société  de  linguistique  de  Paris,  1,  Paris 
1868,  p.  18  segg.)  ritiene  questi  genitivi  in  -ìius,  -ìus,  -itis 
come  risultati  della  fusione  del  pronome  colla  solita  desi- 
nenza del  genitivo  in  -i  e di  una  seconda  parola  i-ius, 
genitivo  enclitico  del  tema  pronominale  -d,  forma  di  geni- 
tivo che  il  Meunier  crede  di  poter  indicare  anche  fuori  di 
questo  caso  (cfr.  il  loc.  sing.). 

Genitivo  plurale.  La  desinenza  intera -sàm  (§  144) 
qui  è conservata;  antico  indiano  masc.  ntr.  tìimm, 
tema  accresciuto  per  mezzo  d’i,  femm.  tuscm;  greco  ed 
italico  come  nella  deci.  nom. 

Locativo  singolare.  Madre-lingua  e an- 
tico indiano,  masc.  ntr.  tdrsm-in  (cfr.  § 145),  con 
aumento  mediante  svi  da  sma\  gr.  ital.  manca;  in  lat.  in 
hei-ce,  hci-c,  hì-c  qui  ed  anche  in  quei,  qui,  che  accennano 
alle  forme  più  antiche  ‘hoi,  'quoi,  ci  stànno  innanzi  vero- 
similmente locativi  singolari  formati  a mo’  dei  nomi;  cfr. 

§ 145;  così  nell'osco  exci-c,  t.  exo-  (questo);  tuttavia  se- 
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§155(*»>).  condo  Corssen  (Zcitsclir.  XVI,  304)  qui  è ablat.  del  tema 
qui-  (primit.  \i-\  quindi  forma  più  antica  'queid,  forma 
fondamentale  kai-t.  In  favore  di  questa  opinione  sta  senza 
fallo  l’uso  sintattico. 

Femm.  ant.  ind.  jd^sj-dm,  eguale  secondo  Bopp  al- 
l'ant.  battr.  ja-hinj-a  (dove  a voi;  aw.  dove),  per  conse- 
guenza forma  fondura,  d’entrambi  Ja-smi-dm;  sma  è stato 
qui  nel  femm.  affievolito  in  smi  (non  è a presupporsi  smi, 
che  sarebbe  = smjà)  e in  seguito  fu  aggiunta  la  desi- 
nenza dm. 

Dativo  singolare.  Masc.  ntr.  madre-lingua  e 
ant.  ind.  td-svìdi,  dal  tema  tasma-  (§  146),  femm.  td- 
^'di,  quindi  da  -smi-di.  Greco;  secondo  la  declin.  noni. 
Latino,  is-ti  ecc.;  cui  = ant.  lat.  quoiei  per  tutti  i ge- 
neri, e così  parimente  hui-c,  anticamente  hoi-ce  da  ‘hoici-ce. 
Io  concepisco  le  forme  quoiei,  'hoiei,  'istoiei  (indi  'istori, 
'istoi,  'istei,  isti)  ecc.  come  derivate  dallo  aggiungersi  che 
fa  -ei,  -t,  particella  di  rinforzo  (v.  il  nom.  sing.  acc.  plur.)  alle, 
antiche  forme  dative  ‘quùi,  ‘kbi,  'istòi,  la  cui  antica  esi- 
stenza non  si  può  per  avventura  porre  in  dubbio  (v.  sopra 
§ 146).  Queste  forme  valgono  eziandio  pel  femminile  (cfr.  i 
temi  femm.  in  a terminati  in  ~o,  § 135,  1.  Corssen  (krit. 
Beitr.  544)  considera  in  quoiei,  'istoiei  ecc.  l’ì  come  la 
particella  di  rinforzo,  a cui  si  sarebbe  aggiunta  la  desinenza 
del  dat.  « = primit.  ai  (cfr.  il  gen.  sing.).  Nelle  lingue  eu- 
ropee del  nostro  stipite  il  vero  dativo  non  si  trova  che  nei 
temi  in  -a-,  nei  quali  ai  viene  contratto  colla  tinaie  tema- 
tica, cosicché  si  può  dire,  che  non  si  dò  un  suffisso  di  dat. 
in  ei,  astrazion  fatta  da  ogni  altra  considerazione  in  ordine 
a questa  opinione.  Ove  non  si  intenda  isti  ecc.  come  con- 
trazione ed  abbreviazione  di  'istoiei,  lo  si  debbe  considerare 
come  un  locativo  (cfr.  domi,  belli  § 145).  F.  Meunier  (cfr. 
sopra  presso  il  genitivo)  intende  i locativi  arcaici  (dativi) 
quoiei,  eiei  come  i genitivi  corrispondenti,  ossia  come 
composti  primitivamente  da  due  locativi. 

Umbro,  e-smei,  jm-sme  corrispondono  esattamente  allo 
antico  indiano  e primitivo  horsmdi  e rendono  grave  testi- 
monianza in  favore  deU'csistcnza  di  quelle  ampliazioni  te- 
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inatiehe  per  mezzo  di  -ma  anche  nelle  lingue  indo-germa-§*55(»iJ.  \ 
■ nichè  della  Europa  meridionale. 

Locativo  plurale.  Secondo  la  declinazione  no- 
minale. 

Genitivo  locativo  duale.  Secondo  la  declina- 
zione nominale. 

Strumentale  sing.  I.  in  -ri  secondo  la  declinazione 
nominale.  , 

Strumentale  sing.  II.  in  -Mi  secondo  la  declina- 
zione nominale;  il  greco  Ijipi  atte.sta  la  esistenza  d'un 
primitivo  *T0*9i,  ‘Tn-<pi  ecc. 

Strumentale  plurale.  Secondo  la  declinazione  no- 
minale. 

Dat.  Abl.  plurale.  Secondo  la  declinazione  nomi- 
nale (le  forme  latine  qìii-bus,  hì-bus,  ì-bus)  sono  forme  an- 
tiche, che  si  spiegano  da  ciò  che  fu  detto  sulla  declinazione 
nominale. 

Dativo,  ablativo,  strumentale  duale  se- 
condo la  declinazione  nominale. 
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APPENDICF 

della-  decUxLa-zlc 
Pronome  di  genere. 

M*dre-4ingiM  Indo-gennanloa.  Antico  Indiano. 

Tema  ha-,  ta-,  sa-  ka-^  ta-,  sa- 

Singolare 


Nominativo 

ka-s,  sa;  n.  ka-t, 

ka-s,  sa;  ntr.  ka-( 

ta-t 

(posteriorm.  Ai-m) 
ta-t 

Accusativo 

ta-m;  ntr.  come 
nom. 

il  ta-m;  n.  come  il  nom. 

Ablativo 

ta-smd-tì 

td-smd-t 

Genitivo 

tor^a 

tdr-sja 

Locativo 

ta-sm-inì 

t d-s  m-i  n 

Dativo 

ta-smdi 

t d-s  m a i 

Strum.  I. 

là 

tèn-a 

Strum.  II. 

ta-hhi 

Duale 

Nom.  Acc. 

td-s;  ntr.  lai 

tùu;  ntr.  tè 

Gen.  Loc. 

ta-j-ausì 

td-j-òs 

Dat.  Abl.  Strum.  ta-bhjàms 

td-bhjdm 

Plurale 

Nominativo 

ta-i 

tè 

Accusativo 

ta-m-s;  ntr.  td 

tdn;  ntr.  td-n-i 

Genitivo 

ta-i-sdm{-s)ì 

te-sdm 

Locativo 

ia-i-sva{-s)  ? 

tè-ht 

Dat.  Abl. 

ia-i-bhja  m-s'i  - 

te-bhjas 

Strum. 

ta-bhi-s 

tàis 

(*)  Le  forme  che  si  scostano  dalla  declinazione  nominale  sono  no- 
tate in  carattere  spaziato. 
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AL  § 155. 

ae  ciel  Tsroaaonal  cil  genere. 


Maschile.  Neutro  ('). 

Greco. 

TO-,  t-,  6- 

ò,  ò-^;  ntr.  x6,  6 

TÓv;  ntr.  come  il  uom. 

TO-ÌO,  ToO 
Tip 


TU» 

TO-ÌV 


TOt,  Ol 

Tou?  (tó-vO:  ntr.  tó 

TÙIV 

Tot-Ol,  TOT? 


Latino. 

is-io-,  qìio- 

is-te;  ntr.  is-tu-d,  quo-d 

is-iti-m;  ntr.  come  il  nom. 
is-tihd 

is-tius;  quo-ius,  cu-ius 
quo-i-ei,  cu-i,  is-tì 


is-ii 

is-tòs;  ntr.  is-ta,  qua  e 
is-tb-rum 

is-tis 
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Pronome  di  g 
M*dre>lingua  in«lo-{|ermanioa.  Antico  Indiano. 


Tera  a 

la-,  sa- 

tiQi“y  SCL~^ 

Singolare 

Nominativo 

sd,  hi 

sd)  ha 

Accusativo 

tà-m 

id-m 

Ablativo 

? 

Genitivo 

H 

td-sj-ds 

Locativo 

? 

td-sj-d  m 

Dativo 

? 

td-sj-ai 

Strum.  I. 

? 

id-j-à 

Strum.  II. 

? 

Duale 

Nom.  Acc. 

ta-i 

tè 

Gcn.  Loc. 

? 

id-j-bs 

Dat.Abl. Strum. 

ià-bhjdms 

td-bhjdm 

Plurale 

Nominativo 

td-sa-s 

td-s 

Accusativo 

td-m-s 

tà-s 

Genitivo 

id-sdm-{s) 

tn-sdm 

Locativo 

id-sva{-s) 

td-su 

Dat.  Abl. 

td-bìijam-s 

td-bhjas 

Strum. 

td-bhi-s 

tdròhis 
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Femminili. 


Greco. 

Latino. 

TO-,  6 

ÌS-(o-,  qtto- 

f\ 

is-ta,  qua  e 

Tn-v 

is-ta-m 

is-td-d 

Ttì-? 

is-tlus,  cu-ius 

quoiei,  cui,  is-ti 

1 

■e 

xd 

xa-tv 

xa-1,  a\ 

is-tac 

xds 

is-td-s 

xd-iuv,  xùiv 

is-td-rum 

xq-<Ti,  xaì-c 

is-tìs 

Digitized  by  Google 


MOHPOLOQIA. 


3(i« 


Declinazione  del  pronome  personale  senza 
generi  e (nelle  lingue  europee)  del  pronome 
riflesso  sva-. 

I56(»s).  La  declinazione  del  pronome  personale  senza  distinzione 
di  generi  è per  antichi  scambii  di  temi,  per  composizioni 
e alterazioni  più  recenti  di  varia  ragione,  ed  anzi  tutto  per 
assottigliamento  delle  desinenze,  per  forti  perdite  in  genere 
e per  influsso  posteriore  della  analogia  ed  evidenti  forma- 
zioni nuovo  nelle  diverse  lingue  del  nostro  stipite  lingui- 
stico siffattamente  varia  c inaccessibile  alla  cognizione 
scientifica,  che  solo  nel  singolare  è possibile  argomentare 
le  forme  della  madre-lingua  indo-germanica , nò  quelle 
che  ci  si  affacciano  nelle  singole  lingue  possono  in  alcun 
modo  essere  illustrate  assolutamente  in  modo  abbastanza 
sicuro.  Colla  declinazione  del  pronome  senza  generi  della 
1.  e 2.  persona  si  connette  nelle  lingue  indo-europee  quella 
del  tema  riflesso  senza  generi  sva-. 

Oss.  Il  pracritico  sé  (hujus)  d verosimilmeute  = *asé  — ant.  iad.  à-sja 
e non  ha  maggiore  relazione  colla  radice  pronominale  riflesaa  sta-, 
che  lo  ant.  battr.  hé,  hói  adoperato  anch'esso  sicuramente  come  pro- 
nome riflessivo,  e che  ci  riconduce  a<l  una  radice  pronominale  sa-. 
Allo  sta-  adoperato  nelle  lingue  europee  come  riflesso  impersonale 
corrisponde  lo  ant.  battr.  gha-,  hta-  (suus),  che  per  altro  non  segue 
la  declinazione  del  pronome  senza  generi;  lo  ant.  ind.  sea-  apparo 
solo  in  composizione.  Per  conseguenza  intorno  alla  esistenza  di  un 
tema  riflessivo  sta-  nella  madre-lingua  indo-germanica  non  si  può 
dubitare. 

Nello  italico  fuor  del  latino  solo  poche  forme  umbre  ci 
sono  conservate,  i testi  osci  offrono  per  mala  ventura  una 
sola  forma  appartenente  a questa  classe. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Dalle  desinenze 
personali  del  verbo  e dal  maggior  numero  delle  forme  dei 
casi  del  pronome  stesso  risulta  come  radice  del  pronome 
personale  della  I.  pers.  ìtia,  per  quella  della  II.  persona  tu 
e tva. 

Oss.  ma  'io’  ritengo  essere  identico  alla  radice  verbale  ma  'misurare, 
pensare’;  questa  radice  significa  anche  'uomo’  (cfr.  ant.  ind.  »na-n«-. 
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got.  che  è indicato  come  'pensante’,  e che  doveva  'io'  essere  § 1561WJJ. 

stato  primitivamente  altro  che  'uomo’?  La  idea  astratta  dell'  'io’  non 
possiamo  per  verità  ascrivere  alla  madre-lingua. 

La  denominazione  della  II.  persona  à oscura  nella  sua  derivazione. 

Nominativo  singolare  I.  p rimit.  solo  Io 

antico  indiano  e lo  antico  battilano  accennano  ad  agham. 

Se  qui  abbiasi  a concepire  ag,  come  radice  ed  -am  come 
una  desinenza  non  chiara  nella  propria  funzione,  ma  non 
rara  nello  antico  indiano  e nello  antico  battriano  (cfr.  ant. 
ind.  tv-dm  tu;  dat.  iil-bhj-am  a te;  -Ihjas  suffisso  del  dat. 
plur.  da  bhi-am-s-,  id-dm  questo,  aj-dm  questi,  ij-dm.  questa, 
svaj-dm  stesso,  vaj-dm  voi),  od  a supporre  la 

perdita  di  un  m iniziale  {agham  per  'ma-gha-m)  e ricono- 
scere in  -gham  la  particella  vedica  gha,  sanscr.  //«,  greco 
-fé  ecc.,  è difficile  a decidere.  Per  lo  ultimo  modo  di  vedere 
(di  Benfey)  stanno  in  favore  1.  il  fatto,  che  come  èTuu,  got. 
ik  con  una  media  stanno  di  fronte  ad  un  ant.  ind.  ahdm 
con  aspirata  {h  = gh),  così  anche  te.  Ta,  got.  -k  (v.  sotto 
lo  acc.  sing.)  allo  ant.  ind.  ha,  gha;  2.  la  radice  ag  o agh 
ignota  del  rimanente  nella  funzione  di  significare  'io’.  Rende 
contraria  testimonianza  lo  andare  raramente  perduta  la  jm 
iniziale,  che  sembra  per  avventura  difesa  dalla  analogia 
degli  altri  casi  del  singolare.  Dovevasi  forse  qui  far  valere 
come  base  di  spiegazione  la  tendenza  che  vuoisi  spesso  os- 
servare a dissimilazione  c supporre  per  avventura  la  eli- 
sione della  m finale  determinata  dalla  primitiva  iniziale  m. 

II.  primit.  tu-am,  se  pure  questa  forma  non  è derivata 
dat  più  antico  tu  solo  dopo  il  primo  separarsi  delle  lingue 
nel  ramo  ariano. 

Antico  indiano.  I.  ahdm;  II.  tvdm  (=  tu-am,  come 
spesso  si  legge  nella  lingua  più  antica). 

Greco.  I.  ètai,  eoi.  éruuv,  con  allungamento  oscuro  della 
vocale  dell’ultima  sillaba;  II.  au,  con  ammollimento  di  t in 
<T  innanzi  a u (§  80,  1,  c),  più  ant.  dor. tù;  questo  ammol- 
limento rimane  anche  in  seguito,  quando  u o piuttosto  v 
è posteriormente  scomparso  (p.  es.  <Jé  = ‘oFe,  'rFe,  primit. 
tu-am);  dorico  ed  epico  ruv-q,  lacon.  Touv-q  {ou  qui  non  è 
incremento,  ma  indicazione  grafica  di  ?{),  con  una  particella 

SciLiiciga,  Gramfliafira.  il 
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§156;*"’Xdi  rinforzo  aggiuntavi,  beot.  xoOv  senza  la  medesima  ci'r. 
é4iv-n  dat.  sing.),  indicano,  come  étiùv,  la  finale  v,  in  cui 
si  debbe  per  avventura  riconoscere  l'avanzo  di  am. 

Italico.  Latino.  I.  cyò  (po.sterionncnte  cz/fi)  = i-fw; 
II.  tu  con  allungamento  non  primitivo. 

Accusativo  singolare.  Qui  come  in  tutti  i rima- 
nenti casi  del  singolare,  si  mostrano  i temi  proprii  di  questi 
pronomi  1.  ma-,  2.  tea-,  rifles.  -sra-. 

Primitivo  verosimilmente  I.  ma-m,  II.  tva-m,  rifles.so 
sva-m. 

Antico  indiano  tratta  in  questo  caso,  come  in  altri 
le  radici  ma,  tra  come  temi  in  a (che  per  lo  più  sono  fem- 
minili): quindi  I.  mà-m,  II.  toà-m  (abbreviati  encliticamente 
in  md,  tvd). 

Greco  con  perdita  del  segno  di  caso  I.  né;  II.  ai, 
dor.  ré  per  'tFc;  rifles.  e,  eoi.  Fé  = 'oFe,  Om.  éé,  probabil- 
mente *(T€Fe  (§  77,  2,  b). 

Italico.  Latino.  I.  me,  la  lunghezza  della  vocale  è 
probabilmente  conseguenza  soltanto  deU’unisillabismo;  la 
forma  a presupporsi  'me-m  conduce  ad  una  forma  fondam. 
lat.  'mi-m-,  II.  U per  'tee-{m)  da  ‘tvi-m-,  siccome  in  mi-hi, 
ti-bi  abbiamo  i temi  mi-,  ti-,  io  non  potrei  ritenere  come 
identici  mè,  tè  e lo  antico  indiano  md,  tvd\  è = primit.  « 
ha  per  lo  più  nel  latino  una  ragione  speciale  (§  34,  2); 
umbro:  tiom  — 'tuoni  [i  neH'umbro  è talora  eguale  ad  u 
§ 48),  forma  fondamentale  tea-m;  rifles.  lat.  se  = ’sve,  forma 
fondam.  'sri-m  (cfr.  si-bi),  osco  .sioni  (cfr.  umbro  tiom), 
quindi  probabilmente  = 'suoni,  forma  fondamentale  sva-m. 
Corssen  (kr.  Beit.  p.  529)  spiega  la  lunghezza  delle  formo 
latine  mè,  tè,  sè  riguardandole  come  confuse  colle  forme  , 
ablativo  mè{d),  tè{d),  sè{d);  ti-o-m  e si-o-m  come  ampliazioni 
dei  temi  ti-,  si-  da  ‘tei,  'svi-,  primit.  tra-,  sva-,  per  mezzo 
d’un  a aggiuntovisi  (cfr.  lat.  e-u-m  per  'i-u-m,  'i-o-m,  osco 
i-o-n-c  = 'i-o-m-c,  rad.  primit.  i in  i-s,  i-d). 

Locativo  singolare.  Madre-lingua?  I.  nia-i, 
li.  tva-i,  rifles.  sva-i. 

Antico  indiano.  I.  wf/-y-f,  con  ampliazione  tematica 
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mediante  y,  quale  spesso  si  usa  nello  antico  indiano  parti- § 156  (««'. 
colarmente  nei  temi  femminili  in  a,  la  cui  analogia  questi 
pronomi  seguono  spesso.  Il  più  antico  ìiiè  trovasi  solo  nella 
funzione  del  dativo  e del  genitivo  come  forma  disaccentata 
di  questo  caso,  ma  primitivamente  è un  locativo,  cfr.  il 
greco;  II.  tcd-J-i  come  md-j-i;  vedicamente  ancora  ivè, 
che,  affievolito  in  (c,  appare  nella  lingua  classica  come 
forma  enclitica  nella  funzione  del  dativo  e del  genitivo. 

Greco.  I.  é-po-i,  po-i;  II.  oo(  = 'aFoi  da  'tFo-i;  riflesso 
ol,  ioì,  forma  fondam.  ‘sara-i. 

Italico  manca. 

Dativo  singolare.  Madre- lingua,  l.  ma-òhiam, 

II.  (u-bhiam,  riflesso  sva-bMam.  Intorno  al  suffisso  del  dat. 

-bhiam,  -bbjam,  ampliazione  di  bhi,  che  si  è conservato  nel 
singolare  solo  in  questi  pronomi,  mentre  esso  nel  plurale 
-bkiam-s  ebbe  un  uso  generale,  v.  § 150,  152. 

Antico  indiano.  I.  md-hj(nn,  mediante  dissimilazione 
per  'ma-bhjam.\  II.  tù-bhjam,  vedicamente  anche  iù-bbja. 

Greco.  I.  dor.  épiv;  II.  Om.  relv  (che  non  appare  tranne 
in  posizione),  dor.  liv;  riflesso  éìv  ;Corinna),  indi  forma  con- 
tratta Iv  (forma  accertata  in  Esiodo),  con  l lungo,  sono 
senza  fallo  per  mezzo  della  perdita  del  suono  iniziale,  per- 
dita frequente  presso  l’ elemento  di  caso  primitivo  bhi 
(§  151,  152,  153),  derivati  immediatamerte  da  ’èpe-(pìv,‘T€-9lv, 

'é-(plv.  Secondo  la  più  alta  verosimiglianza  qui  ci  sta  innanzi 
un  vero  suffisso  di  dativo  ed  -iv  = 'iplv  è derivato  da  *-cpi€v 
= -bhiam  (non  dal  -bhi  dello  strum.). 

Italico.  Latino.  I.  mi-liei,  mi-hl,  forme  contratte  mei, 
mi,  umbro  me-hS,  mediante  dissimilazione  per  *mi-bei,  ‘mS-fe; 

II.  ii-bei,  ti-bl,  umbro  te-fè\  riflesso  si-M,  osco  sifei 
(Corssen,  Zeitschr.  XI,  338,  363)  è per  avventura  solo  un 
errore  ortografico  per  sifei  (l’umbro  è dubbio  e strano; 

Ad.  Kuhn,  Zeitschr.  XV,  coughiettura  dubitando  per  seso 
una  forma  fondam.  svayà  = svasja,  per  conseguenza  una 
forma  genitiva;  cfr.  del  resto  anche  Bugge,  Zeitschr.  Ili, 

34).  I temi  mi-,  ti-  per  'tvi-,  si-  por  '-svi  sono  affievolimenti 
di  ma-,  ina-,  sva-\  il  suff.  di  caso  -bei,  -in  (posteriormente 
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§ ifififws).  anche  -Vi)  trovasi  ancora  del  resto;  -ci  è qui  provenuto  da 
ie  0 io  (cfr.  sopra  § 152).  La  perdita  della  m è fenomeno  che 
non  desta  meraviglia;  cfr.  ant.  ind.  -ihja. 

Ablativo  singolare.  Madre-lingua.  I.  ma-t, 
mama-t,  II.  ira-t;  riflesso  sca-t. 

Antico  indiano.  I.  ma-t,  nella  lingua  vedica  anche 
colla  radice  pronominale  raddoppiata  mama-l;  II.  toa-t,  fre- 
quentemente, colla  desinenza  ablativa  a mò  di  caso  -ias 
(§  142,  ant.  ind.  oss.  3.\  mdt-tas,  tedt-tas  (cfr.  i-tas,  d-las 
da  qui,  da  là  ecc.). 

Oss.  -0ev  in  t)i<-e€v,  oé-6€v,  l-0€v,  cfr.  oIko-Ocv  ecc.,  non  è a metterai 

a paro  con  queato  -tas,  ma  corrisponde  ad  un  antico  indiano  -dhas, 

p.  es.  in  à-dhas  (sotto,  d'alto  in  basso),  ant.  battr.  -dha. 

Latino.  I.  mc-d,rnc;  IL  te-d,tè  per  7rè-<f;  rifless. 
s6  per  ‘svèd.  È difficile  che  la  lunghezza  dell’é  sia  allunga- 
mento posteriore  di  e = a;  secondo  probabilità  mèd,  tèd, 
sèd  sono  = ‘mei-d,  'tei-d,  ‘sei-d  ablativi  regolari  dei  temi 
latini  mi-,  ti-,  si-  (cfr.  il  dat.  e Tace.  sing.).  Questi  ablativi 
si  incontrano  nel  latino  più  antico  anche  in  funzione  di 
accusativi. 

Genitivo  singolare.  Pare  che  questo  caso  sia  stato 
già  ab  antico  formato  dalla  radice  raddoppiata;  si  possono 
supporre,  secondo  l’analogia  dello  ablativo,  come  forme 
della  ma d re-lingua  I.  ma-s,  mama-s;  IL  tva-s,  tvatva-s. 
In  questo  caso  specialmente  le  lingue  deviano  assai  le  une 
dalle  altre. 

Antico  indiano  con  perdita  della  desinenza  di  caso 
1.  mdnia  (la  forma  enclitica  me  è un  locativo);  IL  tdva, 
quindi  verosimilmente  per  'tvatva  mediante  dissimilazione 
(il  tè  enclitico  è locativo). 

Greco.  I.  é-pe-ìo  = ma-^a,  col  solito  suffisso  di  caso 
^a,  indi  è-p^-o  con  perdita  della  j e poi  mediante  contra- 
zione ^p£ù  p£ó,  ipoO  poO;  IL  T£o-ìo  (IL  8,  37;  la  genuinità 
di  questo  verso  è per  altro  dubbia)  = taca-ya,  tema  tava-, 
gr.  tcFo-  = lat.  tovo-,  tuo-  pel  primit.  tua-,  tvu-\  oe-To  = 
'oFc-io,  *tF€-io,  forma  fondamentale  'tva-sja,  indi  aio,  ocO, 
aov,  €-Io,  forma  fondam.  sva-.ya,  indi  ?o,  eù,  oìi.  Forme  do- 
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riche  quali  4n^o?,  èncO?,  é|ioO?,  t^o?  ecc.  appiccano  ancora  §156 (wsj. 
la  s del  genitivo  ai  genitivi  antichi. 

Italico.  Latino  manca  ed  è compensato  dai  genitivi 
degli  aggettivi  pronominali  (pronomi  possessivi)  mei,  tui, 
sui-,  i temi  sono  probabilmente  'me-io  (cfr.  ant.  lat.  miìis 
allato  a incus;  entrambi  per  ’mlus,  ’mèus  = meios;  cfr.  deus 
da  ‘deus,  ’ddros,  'deicos)  ’to-vo-,  'som-,  forme  fondam.  ma-ja-, 
lava-,  Sara--,  cfr.  lit.  thca-s  =■  lat.  'toro-s,  tuus  per  'tero-s 
gr.  leFó-?;  \ìt.  jàra-s  lat.  ‘sovo-s,  suu-s  por  = éFós- 

I genitivi  mis,  tis,  sis  dello  ant.  lat.  (Corssen,  Ansspr.  II, 

177;  Krit.  Beitr.  565)  ammettono  molteplici  spiegazioni. 

Strumentale  singolare.  Madre-lingua? 

Antico  indiano  I.  md-j-à,  II.  tcd-j-d,  secondo  la  ma- 
niera dei  temi  femminili  in  a. 

Greco-italico  manca. 

Plurale.  Le  forme  primitive  dei  pronomi  personali  sono  g ibi 
assai  difi&cili  a trovarsi.  Forse  il  tema  del  plurale  fu  formato 
mediante  l’unione  dei  temi  della  I.  e della  II.  persona  con 
sma  (cfr.  § 155),  quindi  I.  ma-sma-,  II.  tm-srna-.  Se  a questi 
temi  siansi  aggiunti  i soliti  suflBssi  di  caso  del  plurale,  o 
quelli  della  declinazione  pronominale,  o quelli  del  singolare, 
dappoiché  il  plurale  già  si  trova  espresso  nella  formazione 
dei  temi  {ma-sma-  'io  ed  egli’  = noi  ; tra-sma-  'tu  ed  egli’), 
non  si  può  veramente  decidere.  Così  si  potrebbe  pensare 
pel  nom.  plur.  I.  p.  es.  a forme  primitive  quali  'ma-smd-sas  o 
'mas-sma-i-sas  (forma  pronominale,  § 155)  e quindi  a 'ma- 
sma-j-as,  o pressapoco  ‘ma-sma-s,  femm.  ma-smd,  colle  de- 
sinenze del  singolare.  Quindi  non  isvolgeremo  in  seguito 
le  forme  primitive. 

Siccome  poi  le  singole  lingue  formano  le  proprie  forme 
in  una  maniera  particolare  ed  è più  utile  dare  uno  sguardo 
a tutti  i casi  delia  medesima  lingua,  che  seguire  il  mede- 
simo caso  attraverso  le  varie  favelle,  perocché  non  nello 
stesso  suflàsso  di  caso,  ma  nella  formazione  e nel  governo 
fatto  del  tema  appaiano  qui  in  vivissima  luce  le  particola- 
rità di  ciascuna,  così  noi  in  seguito  adotteremo  un  modo 
di  esposizione  diverso  da  quello  sinora  seguito. 
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§157(tM;.  Antico  indiano.  Temi  delle  forme  piene  sono  I. 

W.ju-èviCh,  in  cui  si  usa  ritenere  a-  e ju-  come  avanzi  di 
ma-  e tm-.  I suffissi  dei  casi  sono  parte  quelli  del  plurale, 
parte  quelli  del  singolare.  Le  forme  disaccentate  I.  nas, 
II.  vas,  che  esercitano  funzione  di  accusativo,  dativo,  ge- 
nitivo si  rivelano  per  avventura  molto  chiaramente  come 
avanzi  di  forme  declinate  dei  temi  ma-sma-,  (va-sma--,  in  nas 
n è per  avventura  derivata  da  mas  mediante  dissimilazione 
(prodotta  dallo  sma  primitivo  aggiuntovi);  in  vas  è andata 
perduta  la  t;  come  accusativi  p.  cs.  si  avrebbero  dunque 
a concepire  I.  nas,  II.  vas  come  derivati  dalle  forme  I. 
'ma-sma-ms,  II.  ‘ tea-sma-ms,  dalle  quali  forme  solo  la  parto 
prima  'mas,  ‘icas  venne  conservata  in  nas,  vas. 

Nominativo  vedico.  I.  asmé,  II.  jusmd,  che  possono 
essere  adoperati  per  quasi  tutti  i casi  del  plurale,  il 
quale  fatto  ci  sembra  fare  testimonianza,  che  i è solo 
ampliazione  di  temi,  non  già  desinenza  di  caso,  che  qui 
per  conseguenza  è da  per  tutto  scomparsa  (come  nominativo 
‘ma-snia-J-as , 'tva-sma-j-as;  come  dativo  = 'ma-sma-i- 
bhjam  ecc.);  le  forme  comuni  sono  I.  vajdm,  II.  jùjdm,  in 
cui  non  è a disconoscere  la  desinenza  -ani  (§  152,  155,  156); 
si  usa  intendere  va-  = ma,  e jti-  — (va,  ta.j  sarebbe  allora 
la  nota  ampliazione  tematica. 

Accusativo.  J.  asman,  II.  Jusman,  vedico  nel  femm. 
anche  jnsmtis;  accusativi  comuni  dei  temi  asma-,  jusma-. 

Locativo.  I.  asm'à-su,  \\.  juhnà-sv,  soliti  vocativi  del 
plurale  con  allungamento  del  suono  finale. 

Dativo.  I.  asmd-lhjum,  II.  Jiismdhhjam,  col  medesimo 
suffisso  del  dativo  come  iv.-lhjam,  md-[b)hjam  (dat.  sing.) 
senza  segno  di  plurale. 

Ablativo.  I.  asmd-t,  \l.jvàmd-t,  col  suffisso  ablativo  del 
singolare. 

Genitivo.  I.  asmd-ka-mi,  ved.  asma-ka,  II.  juhnt-ka-m, 
ved.y«s«à-Afl;  formazioni  aggettive  in  -ha  nel  neutro  sing., 
quindi  propriamente  'nostrum,  vestrum'  Le  forme  vediche 
paiono  aver  perduto  m,  della  cui  remota  antichità  fa  fede 
lo  antico  battriano,  e quindi  non  essere  punto  avanzi  di 
altri  casi. 
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Strumentale.  I.  asmil-bhi-s,  jusmt-bhi-s,  con  al- § 1S7 (*««;. 
lungamento  della  finale  tematica  e col  suffisso  dello  stru- 
mentale plurale. 

Greco.  Qui  appare  eziandio  un  plurale  del  tema  riflesso 
-sm-.  Tutti  i temi  vengono  trattati  come  i temi  in  i. 

I temi  sono:  I.  forma  fondam.  asma-,  indi  ‘àani-,  d’onde 
mediante  assimilazione  le  forme  coliche  àugi-  e la 

forma  comune  f)M>-  per  probabilmente  secondo  l’ana- 
logia del  pron.  di  II.  pers.  mediante  allungamento  dell’a 
invece  del  raddoppiamento  della  consonante  seguente  e collo 
spirito  aspro;  II.  forma  fondam.  indi  indi  le 

forme  eoliche  ùnge-,  ùnni-  c il  comune  '0|ii-  mediante  la 
perdita  della  q innanzi  a n e il  prolungamento  di  compenso 
(come  €Ìni  e passag'gio  di  J in  //  (§  77,  1,  d);  il  ri- 

flesso ha  in  guisa  insolita  fatto  passare  il  v dopo  .?  in  qp 
(cfr.  ant.  battr.  sp  = sr)  e ci  presenta  quindi  il  tema  (T<pi, 

= primit.  sm-. 

Nominativo  eolico.  I.  aMpe-?,  II.  oppet;  dor.  I.  ape-?, 

II.  '0p£-?  (cfr.  lo  acc.\  La  desinenza  -e?  vorrei  qui  con- 
cepire come  abbreviazione  di  -cje?,  -ee?.  ossia  -eiq  (.\hrens, 
de  dial.  dor.  § 21,  3),  sebbene  (jucst’abbreviazionc  indicata 
come  dorica  non  appaia  altrimentc  nell’eolico;  ma  i pro- 
nomi vanno  di  leggieri  soggetti  a soffrire  più  forti  affie- 
volimenti  che  non  le  altre  parole.  Almeno  non  si  può  in- 
tendere la  desinenza  -e-s  come  una  forma  dei  temi  in  a.  I. 

ÒpcT?,  II.  ‘Opel?,  III.  a<peì?  sono  forme  regolari  di  temi  in  i, 
come  i neo-ionici  ùpec?,  òpte?,  forme  fondam.  ‘a.smaj-as, 
"jusmaj-as. 

Accusativo  ant.  ion.  ed  eoi. Lòppe,  IL  òppe.  III.  acpé, 
formati  secondo  la  fonna  del  singolare  come  ^pe,  aé,  i; 
cfr.  ablat.  dat.  j)lur.  nello  ant.  ind.;  I.  G.  óp^as.  III. 

ffcpéaq,  ntr.  ffq>éa  sono  forme  regolari  di  temi  in  i (forma 
'asìiiaj-ons  ecc.),  forme  contratto  I.  II.  èpos,  III.  ffqpdi;. 

Dativo  ant.  ion.  ed  eoi.  I.  dppi(v).  II.  ùppi(v),  III.  (X(pi(v), 
come  il  sing.  I.  èplv,  IL  itiv,  da  'àppi-<piv  ecc.  forma  fon- 
damentale 'asmi-bhjani,  cfr.  il  dat.  sing".,  cosi  parimente  è 
a spiegarsi  il  solito  I.  ùplv,  IL  ùpìv  (III.  (j(pl-(Ti(v)  è natu- 
ralmente il  solito  dativo  locativo). 
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§157(««.i.  Genitivo  eolico.  I.  dnn6u)v,  II.  ùmi^-u»v;  ant.  ep.  I. 
fm£i-uuv,  finé-u)v,  II.  ùfiti-uiv,  ùné-u)v,  III.  aqpel-u)v,  ff(p^-u)v; 
indi  le  forme  contratte  I.  fmwv,  II.  ùnòiv,  III.  ocpwv,  tutte 
trasformazioni  regolari  delle  forme  fondam.  I.  asnaj-àm, 
\l.  jìismaj-(lm,  III.  staj-àm  {i  è affetto  da  incremento  in- 
nanzi all’-ffw  del  genitivo  plurale. 

0$s.  Le  forme  eoliche  quali  sono  lo  acc.  plur.  àaifX,  il  dat.  plur.  doqn 
hanno  la  vocale  profetica  gradita  al  greco  innanzi  alla  consonante 
iniziale  (§  29,  2}. 

Italico.  Latino  nom.  acc.  I.  nùs,  II.  vòs.  La  lun- 
ghezza dell’o  è strana  e pare  determinata  dall’analogia 
dei  frequenti  accusativi  plurali  in  -6.y  [equòs  ecc.),  così, 
come  dalla  lunghezza  dell’o  in  nbhls,  tbbls.  Cfr.  tuttavia 
lo  antico  batt.  mio,  vào,  nàs,  ras.  Vuoisi  verosimilmente 
supporre  un  più  antico  'n6s,  che  corrisponde  allo  ant. 
ind.  mas.  ras  ed  allo  ant.  battr.  /lò,  vb  esattamente,  e vuol 
essere  spiegato  come  questo. 

Dativo,  ablativo.  I.  nòbU,  IL  vbbis;  -bl-s  è il  plu- 
rale di  -bl,  -bei  in  ti-bei  = primit.  bhjam-s;  rb-  e nO-  per 
'tii-s,  ‘nìj-s  avanzi  di  ‘no-smo-,  ‘vo-smo-,  cotalchò  per  con- 
seguenza ‘nò-bi-s,  vb-bl-s  stanno  invece  dei  più  antichi  "nói 
s-bei-s,  ’c^s-bei-s;  cfr.  nos-ter,  r,os-tcr,  dove  parimente  nos-, 
vos-  appaiono  come  temi;  s innanzi  a b andò  perduta  e fu 
compensata  collo  allungamento;  le  forme  fondamentali  sa- 
rebbero ‘ma-sma-b/ijam-s , ’iea-sma-b/ijam-s. 

Il  genitivo  I.  nos-tm-m,  nos-tri-;  IL  vos-lru-m,  ves- 
trum,  ros-tri  res-tri  è genitivo  plurale  e singolare  dello 
aggettivo  pronominale  in  -tero-  (forma  fondam.  -tara-,  che 
del  rimanente  forma  comparativi;  quindi  nostrum  corri- 
sponde ad  una  forma  fondament.  ‘ma-sma-taràm;  costrum 
ad  una  forma  fondam.  tm-sma-taràm. 

Oss.  Che  nostimm,  vostrum  (veslrumj  non  sono  nom.  acc.  neutro  è 
dimostrato  dalle  forme  affini  che  appaiono  in  Plauto  vostrorum, 
roslrarum. 

§i58fMi).  Duale.  Ancora  meno  che  nel  plurale  si  possono  in  or- 
dine al  duale  investigare  le  forme  della  madre-lingua  in- 
do-germanica. 
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Antico  indiano.  I.  tema  ava-,  II.  temay«»a-,  trat- § 1® 
tati  come  se  fossero  femminili; .questi  temi  sono  probabil- 
mente forti  alterazioni  di  'ma-dm-,  'tva-dva-\  nell'^?  e nel 
ju  almeno  appare  l’avanzo  del  pronome,  in  -va  debb’essere 
riconosciuto  quello  del  nome  numerale  dra-  (cfr.  lit.  I.  mii-du, 
jù-du,  got.  I.  vi-t). 

Delle  forme  disaccentate  I.  nàu,  II.  vàm,  acc.  dat.  gen., 
pare  la  prima  essere  formata  secondo  analogia  del  nom. 
duale  dei  temi  in  a maschili  da  un  tema  na-,  mentre  tàrn 
è verosimilmente  un  accorciamento  di  ‘juvàm. 

Nominativo  accusativo  I.  àvàm,  II.  juctm,  ved. 
anche  juvdm,  colla  desinenza  -am,  come  in  ahdvi,  tvdm  ecc. 

Locativo  I.  àvdrj-òs.  II.  juvd-j-bs,  vedicamente  anche 
jucbs,  colla  solita  desinenza  -bs  e lo  ampliamento  tematico 
j,  come  nel  femm.  dei  temi  in  a. 

Dativo,  ablativo  strumentale.  \.  àvtirbhjdm, 

\\.  juvti-bhjdm,  coi  soliti  suffissi  di  caso. 

Greco.  I.  nominativo,  accusativo  vuu,  for- 
mazione solita  del  nominativo  acc.  duale  da  un  tema  vo-; 
questo  vui-  poi  vale  per  tema  del  duale;  vilii  sembra  essere 
stato  formato  secondo  l’analogia  del  dativo;  così  sta  la 
cosa  con  II.  aqpiu,  che  pare  un’alterazione  di  'tFiu  secondo 
l’analogia  del  pronome  di  3.  pers.,  e (Ttpàu;  III.  ocpiu^  consta 
di  (Tcpiu-  come  tema  con  una  nuova  desinenza  duale  -e,  come 
nei  nomi. 

Dativo  genitivo.  I.  vùi-iv,  vùiv,  II.  Oepili-iv,  ffcpiùv; 

III.  crcpiu-tv,  colla  già  nota  desinenza  -iv  = -qnv,  corrispon- 
dente allo  antico  ind.  -bhjàm-;  almeno  qui  ci  sta  innanzi 
verosimilmente  una  formazione,  onde  l’elemento  principale 
è òhi.  Intorno  ai  varii  sensi  del  medesimo  in  greco  cfr. 

§ 150. 

Italico  manca. 
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APPENDICE 

Pronome  personale  senza  generi  I.  li. 


Antico  indiano. 

Singolare  I.  II.  I. 


Nominativo 

alidni 

ita-m 

tfu» 

Accu.sativo 

md-ni,  ina 

tviì-rn,  tv(ì 

Ì\1Ì,  p£ 

.Ablativo 

ma-t 

tva-t 

Genitivo 

mdnui  [mé 

(dea,  (le 

épeio,  èpoù,  uoO 

Locativo 

md-ji 

ted-ji 

époi  poi 

Dativo 

md-hjam  [ine) 

tiì-bhjam  {tcè, 
(è'j 

tpiv 

Strum.  I. 
•Strum.  II. 

nui-jà 

ted-jà 

Duale 

Nominativo  àvùm  juvùm  - 

Accusativo  avam,  nau  jutam,  mni  ) < 

Genitivo  àvd-jhs,  nOu  jutd-Jbs,  vàm 

Locativo  àvd-Jùs  jued-jbe 

Dat.Abl.Strum.  àvti-bhjàm.  ndu  juta-bhjò.m,tàm  vwiv  viùv 
(•)  (•) 

Plurale 

Nominativo  vajdm,  antico  jùjdm,  antico  nptì? 

asuie  guhue 

.Accusativo  asììihn,  nas  jusmUn,  vas  óppe,  nptaS7  ÙP< 

Genitivo  {asmtikam)  nas  {jusmakam)  tas  àpp^oiv,  fmeiuuv, 

np^ujv,  fipùjv 

Locativo  as^mù-su  jusmàsu 

Dativo  asmd-bhjam,  jusmd-bhjam,  fippi(v)  f)pTv 

uas  vas 

Ablativo  asmd-t  jusmd-t 

Strum.  asmd-bhis  jnsind-bhis  • 


{')  Come  dativo. 
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AI  §§  156-158. 

lersona  c riflesso  di  III.  persona  tema  sva. 


Greco.  Latino. 

II.  III.  I.  II.  III. 


li,  OÙ 

cgb 

tu 

£,  aé 

4,  antico  il 
(4F4) 

me 

te 

sé 

mè-d 

té-d 

sé-d 

eoio,  <T£Ìo, 

€to  oG 

{mei) 

{tui) 

(sui) 

000 

01  4oi  ol 

eiv  TÌv  etv  IV  mi-hi  umbro  ii-M  u.  (C;fé  si-bi  o.  si/ci 

me-hè 


lipùi,  0(pt£ii  0(piu4 


<piliiv  (Tqjipv  0(pioTv 


MH£?  ù)i£ìs  a<peì? 

nbs 

UM£,  ùpeas,  ocp£,  (Tq)€ai;, 

l'iMÙ?  CTq)à? 

ua4ujv,  ù^£-  (Tcp£iujv,  acpé-  {nostrum 

iiuv,  ùp4(juv,  ijuv,  a(ptliv  nostri 

ùnwv 

a<pi-ai(v)  j 

i4i(v)  ùfiìv  aq)i-(v)  I 

I nùbls 


j vùs 

tostmni 

vostri) 

cùbis 
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2.  Verbi  (Coniugatlone). 

Della  coniugazione  dello  indo-germanico 
in  genere. 

§lse(M*J.  Come  il  tema  nominale  diventa  nome  effettivo,  parola 
(membro  del  discorso)  per  mezzo  del  suffisso  di  caso,  cosi  il 
tema  verbale  per  mezzo  della  desinenza  personale. 
La  desinenza  ò dunque  ciò  die  fa  verbo  il  verbo  e lo  discerne 
recisamente  dal  nome.  Nello  indo-germanico  non  manca 
mai  primitivamente  la  desinenza  perennale.  Forme,  quali 
sono  le  semitiche,  p.  es.  cbr.  qàtal,  arab.  qatala  'egli  ha 
ucciso’  0 il  turco  scner  'amante’  = ‘egli  ama’,  senza  de- 
sinenza personale,  non  esistettero  primitivamente  nello 
indo-germanico.  Nello  indo-germanico  è verbo,  ciò  che  ha 
od  aveva  primitivamente  desinenza  personale,  così  come 
è nome  quello  soltanto,  che  ha  od  aveva  un  suffisso  di 
caso.  Questa  proprietà  dello  indo-germanico  lo  distingue 
da  tutte  le  altre  lingue  conosciute  (cfr.  § 99  segg.,  § 133. 
Aug.  Schleicher,  die  unterscheidung  von  nomen  und 
verbum  in  der  lautlichcn  form.  (la  differenza  tra  nome  e 
verbo  nella  forma  fonetica),  Lipsia  1865). 

1.  Desinenze  personali.  Per  mezzo  delle  desinenze 
personali  lo  indo-germanico  distingue  tre  persone  in 
tre  numeri,  singolare,  plurale,  duale.  Il  genere  non 
viene  distinto.  Le  desinenze  personali  sono  le  radici  dei  pro- 
nomi corrispondenti  fuse  coi  tomi  verbali.  Esse  così  si  offrono 
nello  indo-germanico  aggiunte  una  sola  fiata  alla  fine  del 
tema  verbale,  ed  hanno  allora  l'ufficio  di  indicare  la  persona 
nel  nominativo  o (nello  imperativo)  nel  vocativo;  si  trovano 
anche  poste  due  volte  dopo  il  tema  verbale  ed  allora  il  primo 
pronome  ha  funzione  di  caso-oggetto  (accusativo,  dativo), 
il  .secondo  di  nominativo.  La  prima  maniera  si  dice  attiva, 
p.  es.  vagha-ti  (vehit);  la  seconda  maniera  media,  p.  es. 
vagha-ia-ti  (vehitur).  La  ultima  forma  è conservata  nei  più 
antichi  rappresentanti  della  famiglia  indiana,  cranica,  greca 
e tedesca;  essa  è dunque  comprovata  antica  e primitiva. 
Il  medio  del  latino  e dello  antico  irlande.se  è una  nuova  for- 
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inazione  posteriore;  anche  più  chiaramente  questo  si  scorge 
nella  guisa  affine  di  formare  o meglio  di  compensare  il 
medio  nel  lituano  c nello  slavo. 

Le  desinenze  personali  sono  capaci  di  una  forma  più  piena 
e d'una  più  affievolita;  desinenze  personali  pri- 
marie, secondarie.  Questo  divario  appare  nella  forma- 
zione dei  tempi  e dei  modi. 

Ost.  Solo  il  prauome  peiiionale  auuesso  nomiuativamente  può  ad  un 
tempo  aggiungersi  come  oggetto  al  tema  verbale,  quiinli  solo  il  pronome 
può  apparili  raddoppiato,  non  già  due  distinti  pronomi  essere  con- 
nessi col  tema  verbale;  quindi  v.  g.  non  puossi  formare  un  *vagha- 
ma-ti  (egli  mi  porta)  eec.  o assegnare  al  verbo  altro  rapporto.  Lo 
indo-germanico  rivela  cosi  anche  nella  coniugazione  saggi  limiti  nella 
fomazione  della  parola,  che  lo  preservano  dal  difetto  di  acci-escere  il 
verbo  a spese  deUa  sintassi,  e gli  concedono  potenza  di  conseguire  la 
piti  bella  costruzione. 

2.  Modo.  Per  mezzo  delle  desinenze, personali  in  fine  del 
tema  verbale  nasce  anzitutto  lo  indicativo.  Esso  consiste 
adunque  in  tema  temporale  e desinenza  personale,  senza 
altro  elemento  di  modo.  La  desinenza  personale  della  per- 
sona che  opera  sta  nello  indicativo  nel  rapporto  del  no- 
minativo, come  in  tutti  i modi.  Ma  può  eziandio  la  desi- 
nenza personale  della  persona  che  opera  stare  nel  vocativo. 
Così  ne  proviene  una  forma  verbale,  contrassegnata  da  una 
forma  irregolare  della  desinenza  personale,  l’i  m p er  a t i v o, 
che  vuoisi  in  certo  modo  considerare  come  una  interiezione 
verbale.  Questa  formazione  sembra  essere  stata  primitiva- 
mente circoscritta  alla  2.  sing.  (col  vero  imperativo  non  si 
debbono  confondere  le  forme  del  congiuntivo  e dell'ottativo, 
che  non  raramente  fanno  funzione  di  imperativo). 

Oltre  lo  indicativo,  lo  indo-germanico  conosce  due  modi 
ancora,  un  congiuntivo,  segnato  dal  suffisso  a nel 
tema  temporale,  ed  im  ottativo,  segnato  dal  suffisso  ja, 
Jd,  i nel  medesimo  posto.  Il  luogo  del  suffisso  indicatore 
del  modo  è dunque,  in  modo  corrispondente  alla  funzione 
del  medesimo,  là  dove  la  indicazione  della  persona  si  con- 
giunge col  tema  del  verbo. 

3.  Tempo.  Il  tema  temporale , ossia  ciò  che  resta; 
tolta  la  desinenza  personale  e il  carattere  modale,  può  con- 
sistere nella  radice  ne’  suoi  distinti  gradi  d’incremento,  rad- 
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§ 159 (»»;.  doppiata  o non  raddoppiata,  con  o scnz’ aggiunte  in  fine; 
queste  ultime  di  rado  di  qui  s'introducono  nella  radice  stessa. 
Il  tema  verbale  sta  al  verbo  come  il  tema  nominale  al  nome. 
Dei  temi  temporali,  che  consìstono  nella  radice  senza  compo- 
sizione, l’indo-germanico  primitivo  conosce  un  perfetto 
formato  per  mezzo  del  raddoppiamento  della  radice;  un  aoristo 
formato  dalla  radice  verbale  in  più  di  una  guisa,  l' a o r i s t o 
semplice,  a cui  fu  premesso  un  avverbio  dimostrativo 
accennante  tempo  passato,  avverbio  che  più  tardi  si  fuse 
col  verbo  o scomparve,  l’aumento;  al  tema  del4aoristo  ac- 
cederono le  desinenze  personali  secondarie;  inoltre  un  pre- 
sente formato  in  diverse  guise,  secondo  modificazioni 
della  funzione;  ed  un  preterito  formato  da  questo  per  mezzo 
di  aumento  e di  desinenze  personali  secondarie,  lo  imper- 
fetto. Questi  .sono  i temi  temporali  semplici. 

Per  via  di  composizione  della  radice  verbale  colla  radice 
OS  (essere)  sono  formati  i temi  verbali  composti,  ossia 
il  futuro  e l’aoristo  composto. 

Alcune  delie  lingue  formarono  dopo  la  loro  separazione 
dalla  madre-lingua  comune  ancora  altre  forme  di  tempi, 
p.  es.  il  greco  formò  il  piucchè  perf.  dal  tema  del  perf.,  lo 
aoristo  del  passivo  per  via  di  più  recente  composizione,  lo 
antico  indiano  un  imperfetto  dal  futuro,  il  latino  un  perfetto 
composto  ecc. 

L’ordinamento  scientifico  della  teorica  della  coniugazione, 
teorica  molto  più  ricca  che  non  quella  della  declinazione,  dap- 
poiché noi  qui  esponiamo  non  solo  gli  elementi  che  si  aggiun- 
gono a formar  la  parola,  le  desinenze  personali,  ma  eziandio 
la  formazione  dei  temi,  che  propriamente  appartiene  alla  se- 
zione che  dei  temi  discorre,  non  può  essere  in  maniera  logica 
conseguito,  che  trattando  prima  il  tutto  in  genere,  tutte  le 
forme  verbali  comuni,  e facendo  poi  seguire  le  cose  più  spe- 
ciali, circoscritte  a certe  forme.  Per  conseguenza  dobbiamo 
noi  esporre  I.  le  desinenze  personali  come  elemento  comune  a 
tutte  le  forme  dei  tempi  in  tutti  i modi,  ossiano  1.  le  desi- 
nenze personali  dell’attivo,  2.  quelle  del  medio;  II.  il  carattere 
modale,  che  può  apparire  in  distìnti  temi  temporali;  III.  i temi 
temporali  e 1.  i temi  temporali  semplici;  2.  i temi  temporali 
composti  e qui  nuovamente  «)  quelli  che  appartengono  alla 
madre-lingua,  b)  le  formazioni  nuove  delle  singole  lingue. 
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Desinenze  personali  (’). 

Le  desinenze  personali  primarie  si  aggiungono  ai  temi  § iwuso'j'. 
temporali  del  peri'.,  del  pre.«.  (dunque  anche  del  futuro  del- 
Tindicativo  e d«d  congiuntivo;  sebbene  il  perfetto  sia  in  se- 
guito al  raddoppiamento  andato  soggetto  a varii  assottiglia- 
menti delle  sue  desinenze  primarie  primitive.  Le  desinenze 
secondarie  s'aggiungono  a tutti  gli  altri  temi  temporali,  a 
cui  lo  aumento  pub  essere  preposto  imperfetto,  aoristo  ccc.) 
c nell’ottativo  a tutti  i temi  in  genere. 

Lo  imperativo  ha  una  forma  particolare  di  desinenze  per- 
sonali; frequentemente  nondimeno,  specialmente  in  quelle 
persone,  che  primitivamente  non  erano  per  avventura  usate 
nello  iinperat.,  le  sue  desinenze  coincidono  colle  secondarie. 

Le  desinenze  personali  del  medio  vogliono  essere  parti- 
colarmente discusse;  qui  seguono  quelle  dello  attivo. 

Desinenze  personali  dell’attivo. 

1.  persona  singolare. 

Indog.  primit.  La  rad.  del  pron.  di  I.  pers.  è ma  (cfr. 
ant.  ind.  abl.  md-t,  gen.  nid-ma  ecc.).  Questo  ma,  conser- 
' vato  nella  desinenza  media  -ma-{ìn)i  (v.  sotto  § 170)  c nella 
desinenza  -ma-si  del  plurale  {§  161)  si  aggiunse  primitiva- 
mente al  tema  verbale;  nel  perfetto  di  questo  -ìm  ò rimasto 
solo  «,  forma  fondam.  p.  es.  hdhhdr-ma,  indi  già  per  av- 
ventura prima  della  separazione  delle  lingue  JaM/zr-a;  il  tema 
del  perf.  terminava  primitivamente  da  per  tutto  nella  finale 
della  radice  (v.  sotto);  ma  da  hahhàr-ma  provenne  iahhdr-a, 
come  nello  ant.  ind.  da  'tii-tiip-mc,  'lutup-iè,  1.  3.  singol. 
perfetto  medio  (conservato  nel  greco  x^Tu>z-pai  t=  'xe-iun-nai, 
xéxuTT-xai),  un  tutup-e  ecc.  La  forma  primaria  comune  è -mi, 
affievolimento  di  -ma,  p.  es.  as-mi  (sum),  vagM-mi  (veho). 

La  forma  secondaria  è -?«,  abbreviazione  di  -7)ii,  p.  es.  asjd-m 

(•)  Cfr.  pel  greco  e pel  latino  G.  Curtius,  die  Bildung  der  Tem- 
pora u.  Modi  ini  Griechischeii  und  Lateinischen  spraoiivergleieliend 
dargestollt  (la  formazione  dei  tempi  e dei  modi  nel  greco  e nel  latino 
esposta  comparativamente),  Berlin  17*46.  Th.  Bonfey,  iiber  eiuigePlu- 
ralbildnngcn  des  indogermanischeu  Verbuni  (intorno  ad  alcune  forma- 
zioni plurali  del  verlio  iodu-germanic(U,  Gottinga,  1867. 
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§160(*«).  (1.  sing-,  ott.  pres.,  ctri-v,  latino  sie-m),  àbhava-m  (1.  sing. 
imperf.,  cfr.  ?-q>epo-v).  L’imperativo  manca. 

Antico  indiano  forma  primaria  -mi,  p.  e.s.  presente 
ds-mi,  vdhà-mi;  perfetto  -a  da  -ma,  p.  cs.  babhàr-{m)a ; se- 
condaria -m,  p.  es.  imperf.  dbhara-m,  ott.  pres.  .yd-m.  La 
1.  persona  del  congrinntivo,  che  vale  come  imperativo,  ha 
mutato  in  strana  guisa  il  mi  in  ni,  p.  es.  bhdrà-ni,  proba- 
bilmente per  distinguerlo  dallo  indicativo. 

Greco.  Distinto  dall’ ario  solo  per  mezzo  della  per- 
dita del  dopo  la  finale  ù del  tema  del  presente  e della 
legge  delle  finali,  secondo  la  quale  v debbo  surrogare  la  p 
(manca  eziandio  la  forma  imperativa  propria  delle  lingue 
arie). 

Quindi  p.  es.  perf.  XAoiTt-a  da  'XtXoitt-fia,  ma,  come  è in- 
dicato dall’a  (§  19  in  fine)  e dalle  altre  persone,  trattato 
come  se  fosse*  XeXoiTta-p  la  forma  fondam.  (come  fxuipafp))  ; 
forma  primaria  el-pi,  (pépiu  per  *q)€pu)-ni,  conservato  nel 
congiuntivo  om.  ad  es.  è0Aiu-pi,  etmu-pi;  questo  -pi  è pe- 
netrato nell'ottativo,  p.  es.  <p^poi-pi,  siccome  in  genere  le 
forme  primarie  occupano  por  analogia  di  leggieri  il  posto 
delle  secondarie;  nondimeno  il  più  antico  <p^poi-v  per  ’ipepoi-p 
è,  come  è noto,  conservato;  forma  secondaria  con  v = p, 
p.  es.  imperf.  ^cpcpo-v  = dbhara-m;  la  v cadde  eziandio,  e la 
precedente  a rimase  allora  come  a (§  19  in  fine),  p.  es.  aor. 
comp.  ?Tui|ja(p);  cfr.  Tace.  sing. 

Oss.  In  fonile  lesbo-eoliche  quali  v^Xa-m,  q>(X>i-pi,  ilOK{^Ul-^t,  -m  è de- 
terminato daU'aualugia  dei  temi  verbali  non  derivati  in  vocale;  cfr. 
L.  Hirzel,  zur  beurtheilung  dea  ftoliachen  dialectes  (del  dialetto 
eolico),  Lipsia  1862,  p.  66  segg. 

Italico.  Il  Latino  non  distingue  più  le  desinenze 
secondarie  dalle  primarie,  nondimeno  si  rivela  qui,  come 
nel  greco,  nel  celto  e nelle  lingue  europee  settentrionali, 
l’antitesi  tra  i temi  di  presente  in  a e quelli  nella  finale 
della  radice,  p.  es.  fero  = gr.  ipépui,  ant.  battr.  bara,  ma 
su-m  per  'es-u-m  da  'es-mi,  gr.  elpi;  in-qtia-m  (accanto  a 
in-qui-t  ecc.),  forma  fondam.  kd-mi  (cfr.  ant.  ind.  ‘khjd-mi 
io  guardo,  io  conosco);  il  medesimo  m si  mostra  eziandio 
nelle  forme  dello  imperfetto  -ba-m  (che  non  si  pub  usare 
che  in  composizione),  era-m;  inoltre  nel  congiuntivo,  p.  cs. 
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ceha-m.  c neU'ottativo,  p.  cs.  siv-m.  1 verbi  derivati,  onde  § 
il  tema  termina  in  p.  es.  ama-,  coca-,  fondono  quest’  a 
coH’o  della  desinenza,  p.  es.  coca  da  ‘vocao  = umbro  vocau 
c questo  da  'vocajb,  forma  fondam.  vakajd-mi.  Anche  qui  il 
perfetto  ha  perduta  la  desinenza  personale,  p.  es.  tetigl 
(verosimilmente  da  'tetigei-m;  v.  sotto). 

Nell'  Osco  si  è conservato  un  solo e.sempio della  1.  sing., 
vale  a dire  su-m  = lat.  su-m.  Probabilmente  le  forme  osche 
corrispondevano  alle  latine. 

Umbro.  Soltanto  temi  in  a,  p.  es.  s e s t u = lat.  sisto; 
stahu,  ossia  'stau  = lat.  sto  = 'stao;  suhocau  = lat.  'sub-meo, 
ossia  "vocao;  u vuoisi  qui  probabilmente  intendere  — a — 
lat.  ù = gr.  iu  = ant.  battr.  à (cfr.  § 4fi  in  fine),  primitivo, 
ant.  ind.  e ant.  battriano  -à-vii;  -m  come  .suffisso  personale 
dell’ottativo  ò verosimilmente  andato  perduto  (§  92),  come 
in  a-seriaia{ni)  (observem). 

I.  persona  plurale. 

Madre-lingua  indo-germanica.  La  forma  più  jj lei 
antica  che  ci  si  presenta  e da  cui  tutte  le  altre  sono  deri- 
vate suona  -masi.  Siccome  la  forma  media  della  desinenza 
personale  della  1.  plur.  nella  forma  più  antica  suona  "madhai, 
da  cui  nasce  una  forma  attiva  '-madia  (v.  sotto),  ed  il  -si 
e il  -diti  indicano  l'uno  c l’altro  la  seconda  pers.  sing. 

(V.  § 163),  così  la  terminazione  -ma-si  non  può  essere  co- 
stituita che  dalle  radici  pronominali  della  prima  e della 
seconda  persona  e debbe  perciò  significare  'io  tu,  io  e tu’. 
Dappoiché  'noi’  può  essere  eziandio  'io  e voi,  io  ed  egli,  io 
ed  essi’,  noi  dobbiamo  ammettere,  che  nello  indo-germanico 
delle  maniere  diverse  di  significare  il  ‘noi’  per  avventura 
esistenti  nei  primi  tempi  della  lingua  una  sola  venne  in 
uso  esclusivo,  ed  ora  fa  le  veci  delle  altre.  Come  forma 
secondaria  allato  alla  primaria  -masi  abbiamo  -7uasj  -mi:  in 
= -masi:  -mas-,  p.  es.  pres.  as-masi,  radice  as;  Taglid-masi, 
rad.  vagli;  asjd-mas  ott.  pres.  ecc. 

Antico  indiano  forma  primaria  vcdica  -'masi,  sanser. 
-mis,  p.  es.  i-'mdsi,  i-mds  (imus),  cdhd-masi,  cdM-mas  (vehi- 
mus);  secondaria,  imperai,  c perf. -?««,  abbreviazione  di 
p.  es.  vdhc-ma  ott.  pres.,  dcahd-ma  imperf.,  cdlid-ma  im- 
perativo, labhr-md  perf.  (rad.  bhar  portare). 

SriteimcR,  fìrammaiicn. 


Digilized  by  Google 


386 


M 0 K K O I.  0 O I A. 


§ 161  («*i.  Antico  g r c c 0.  Da  per  tutto  -Mev  = nc  col  v orif<ina- 
l'ianiente  ^qpeXKuaTiKÓv,  in  seguito  l'uso  colla  forma  verbale 
(ìj  81)  da  -n£?  couservato  nel  dor.  = primit.  primario  -masi^ 
second.  -mas;  per  conseguenza  t-nev  = primit.  i-masi,  come 
é-q)^po-n£V  = primit.  a-hharà-mas  ecc.' 

Latino.  Da  per  tutto  -uius  (come  in  greco  -pe?)  da 
-mos  = -masi,  -mas.  In  osco  ed  iu  umbro  uon  si  presenta 
esempio. 

1.  persona  duale. 

Sl62(«'.>.  Madre-lingua  indo-germanica.  Il  duale  si  di- 
stingue dal  plurale  mediante  il  passaggio  di  ?»  in  c (cfr. 
il  pron.  pers.  1.  plur.  duale,  p.  es.  ant.  ind.  vajdm,  gotico 
veis,  duale  vi-t)\  quindi  forma  primaria  -vasi,  esistente  nello 
antico  battriano,  forma  secondaria  -va-s. 

Antico  indiano  forma  primaria  -vas,  p.  es.  presente 
vdM-vas '^<ìt  ‘-vasi;  secondaria,  dello  imperat.,  delperf.  -va, 
p.  es.  d-va/ul-ra  imperf,  òabhr-vd,  perf.  ecc.  j)cr  ‘-vas. 

Greco.  La  forma  plurale  fa  ufficio  anche  della  duale. 

Italico  manca. 

II.  persona  singolare. 

§ifi3{i74).  Madre-lingua  indo-germanica.  Tema  del  pn> 
nome  della  2.  pers.  è (va-  (cfr.  p.  es.  antico  indiano  team, 
tvù  ecc.  V.  § 156).  Questo  tea  debb'essere  stato  primitiva- 
mente posto  dopo  il  tema  verbale;  ma  come  fu  col  medesimo 
fuso,  si  svolsero  in  esso  già  nella  madre-lingua  forme  di- 
stinte. Il  perfetto  ha  conservato  la  forma  più  pieno,  ossia 
-ta,  conservata  eziandio  nella  terminazione  plurale  -tasi 
(ìj  104):  cfr.  gr.  -0a  per  ‘-tu  dopo  ff,  p.  cs.  olo-ea  verosimil- 
mente da  'Foiò-to,  forma  fondam.  mxàid-ta;  ant.  ind,  -tha, 
ant.  battr.  -ta  e -tìia  (p.  es.  in  vbi^-ta  per  ‘caid-ta  = Foìa- 
6a).  A questo  -ta  sta  vicino  il  -dhi  dello  imperativo;  in  dh 
si  può  ravvisare  un'influenza  delia  v che  una  volta  vi  si 
trovava,  p.  es.  kru-dhi,  imp.  aor.,  rad.  e toma  dell’aor.  kru 
(udire);  as-dhi,  imperat.  pres.,  bhara-dhi  id.  Dal  ved.  -tòt  c dal 
lat.  -tb-[d)  è malagevole  conchiudere  ad  una  forma  fondam. 
avendo  qui  probabilmente  l'analogia  della  3.  persona  eser- 
citato influenza.  La  forma  primaria  solita  è -si  da  -sa,  con- 
servato nella  desinenza  media  -sa-[s)i  (v.  sotto  § 171),  per 
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■li  cfr.  sulf.  -caiìs-,  forma  parallela  di  -nini-,  § 109  cec.),  § • 
c -ti  probabilineute  da  -la,  -Iva;  l'alterazione  di  -ti  in  -xi 
può  avere  la  sua  ragione  nella  tendenza  a disting'uere  la 
seconda  per.«ona,  -ti  derivato  da  -Iva,  dalla  terza,  -ti  da 
-ta;  quindi  as-xi  (èa-ffi),  bhara-si  (fers)  eco.  La  forma  se- 
condaria è -s;  -mi:  -m  = -si:  -x;  p.  cs.  a-bìuira-s,  irnpcrf; 
bharai-s,  ott.  pres.  ecc. 

Antico  indiano.  Il  perfetto  ha -Ma  (per  avventura 
con  aspirazione  determinata  dalla  v del  primitivo  tea,  o da 
-sta,  cfr.  § 64,  2,  dappoiché  non  di  rado  innanzi  al  suflF.  della 
2.  sing.  appare  una  s),  p.  es.  Hahdr-thn,  radice  har  (fare); 
vH-lha  per  'vaii-tha,  rad.  vid  (sapere);  imperai,  -dhi,  che 
tuttavia  nel  sanscrito  comune  non  rimane  che  dopo  con- 
sonante, p.  es.  ad-dhi,  tema  di  presente  e radice  ad  (man- 
giare), ma  dopo  vocale  diventa  hi  (§  66,  2],  p.  es.  tìpnu-M, 
tema  del  presente  apnu-,  rad.  dp  (ottenere),  ma  nella  lingua 
vedica  ancora  gru-dhi  (kXOOi),  ed  avviene  eziandio,  sempre 
dopo  a finale  tematica,  che  vada  perduto,  p.  es.  tamì,  tema 
del  presente  tanù-,  rad.  ta,  tan  (stendere);  bhdra,  tema  del 
presente  bhdra-,  rad.  bhar  (portare).  Vediche  soltanto  sono 
le  forme  in  -tdt,  che  hanno  molteplice  ufficio,  p.  es.  rdha-hlt, 
con  suffisso  personale  evidentemente  raddoppiato;  -si  è la 
forma  primaria  comune,  p.  es.  bhdra-si;  ’ds-si,  indi  dsi; 
dl-si  da  "ad-si  (ad  mangiare);  la  forma  secondaria  è -s, 
p.  cs.  imperf.  d-bhara-s,  ott.  bhdrS-s  ecc.  In  forza  delle 
leggi  fonetiche  questo  ,v  debbo  andar  perduto  dopo  conso- 
nante, p.  es.  d-Junah  per  'a-Jimak-s,  tema  di  presente/^ina^-, 
rad.y«^  (congiungere). 

Antico  greco.  La  desinenza  greca  -0o  in  o?a-0o,  il 
cui  0 è nato  per  avventura  per  la  influenza  aspirante  della 
s precedente  (§  80,  1,  d),  ci  porge  la  forma  piti  antica  del 
suffisso,  ossia  -ta;  FoTa-0a  = ant.  ind.  v^t-tha,  ant.  batti*. 
vbie-ta,  got.  vuis-t,  forma  fondam.  vivàid-ta.  Ma  oltre  a 
questa  forma  trovasi  nel  greco  non  rade  volte  una  desinenza 
<T0a,  p.  es.  in  Omero  pàXij-<T0a,  eiTnj-(T0a,  cong.;  póXoi-cT0a,  npo- 
<pÓToi-a0o,  ott.;  Ti0q-a0a,  <pù-(T6a,  col.  q>lX€i-cf0a,  in- 

(licat.  Pare  che  -<T0a  siasi  formato  collo  aggiungersi  alla 
forma  comune  (p.  es.  ancora  una  volta  un  ta,  che  di- 
venta 0a  dopo  Questa  non  può  essere  che  nna  formazione 
nuova,  la  quale  per  avventura  deriva  dal  tempo  in  cui  il  perf. 
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§ 163;»'»).  aveva  ancora  da  per  tutto  la  sua  desinenza  primitiva  in  -/a, 
che  si  è conservata  p.  es.  in  oìa-Qa  = {ci-)tdid  /a.  Il  greco 
ama  principalmente  il  gruppo  (X6  nelle  desinenze  personali, 
cfr.  il  medio.  Con  questo  -a0a  greco  consuona  lo  -st  nel  te- 
desco, che,  coni’ è chiaro,  dai  temi  di  perfetti  in  dentali, 
p.  es.  vai.s-t,  mbs-t  ‘tu  mostri,  tu  devi)  per  'vail-t,  'rnbt-t,  si 
estese  primieramente  a tutti  i temi  di  perfetti,  cfr.  got.  sai- 
sb-st,  tema  del  perf.  sai-sb-,  rad.  sa  (seminare)  ant.  a.  ted. 
kan-st  per  'kan-t  eco.,  finché  esso  si  estese  finalmente  a tutte 
le  seconde  per.sone  del  verbo  {ffiò-st,  gebe-st  ecc.).  Un  pro- 
cesso uguale  vuoisi  supporre  anclic  pel  greco. 

La  desinenza  dello  imperativo  -0i  = ant.  ind.  -dhi  è anche 
qui  più  frequente  nella  lingua  più  antica  che  nella  poste- 
riore, p.  es.  .Om.  kXO-0i,  TétXa-0i,  bibio-0i,  dpvu-0i.  Alla  lingua 
comune  rimasero  forme  quali  tvw-Oi;  Tcr-Oi  per  *?(T-0i,  tema 
del  presente  e rad.  primit.  as;  Flff-0i  per  ’Fib-0i,  tema  e rad. 
vid\  t-01,  tema  del  pres.  e rad.  i;  aTtì-0i,  allato  a bó-?,  0e-?; 
le  ultime  forme  hanno  perduto  il  loro  i,  e in  seguito  la  0 
dovette  secondo  la  legge  greca  dei  suoni  finali  mutarsi 
in  s (§  81;  Ti0£i,  bibou,  i'OTti  sono  formati  secondo  l’analogia 
dei  temi  dei  presenti  in  e,  primit.  a).  Dopo  la  e finale  dei 
temi  dei  presenti,  primit.  a,  questo  -0i  è anche  qui  da  per 
tutto  scomparso,  p.  es.  cp^pe  = ant.  ind.  bhdra,  primitivo 
bhdra-dhi. 

La  desinenza  primaria  comune  è -cn,  conservata  in  questa 
forma  solo  in  ècr-ol  (ion.);  in  qp^pei;,  indicat.,  cpépij?,  cong. 
ebbe  luogo  trasiiosizionc  dell’  i che  era  primitivamente 
suono  finale  {§  26,  a),  e che  andò  più  tardi  perduto;  queste 
forme  stanno  per  '(pepe-cn,  "cpepri-ai  (in  €Ì  accanto  ad  el?  da 
'é(T-i  per  tema  e rad.  é?-,  primit.  as,  pare  avere  avuto 
luogo  perdita  della  ? finale''. 

La  desinenza  secondaria  è p.  es.  impcrf.  è-cpepe-?,  ott. 
pres.  (p^poi-?.  La  trovasi  anche  talvolta  in  luogo  della 
forma  primaria  -m,  p.  es.  in  ì’ìTtti-?,  xi0n-^,  bibio-i;,  indicat. 
pres.;  s’introdusse  eziandio  nel  perfetto,  che  segue  general- 
mente l’analogia  dcH'aoristo  composto,  p.  es.  XéXoura?  (in- 
vece della  qual  forma  noi  dobbiamo  supporre  un  ’XeXonr-Ta 
come  forma  greca  primitiva). 

Italico.  Latino.  Nel  perfetto  latino  noi  troviamo -^j 
da  -ta,  la  ò’  appartiene  al  tema  del  perfetto,  p.  es.  tutudìs-tl; 
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la  lunghezza  di  questa  i,  più  ant.  ei  [^essis-tei,  restitis-tei;  § 1^3 
Corssen,  Aussprache  eoe.  1,  212)  vuoisi  per  avventura 
considerare  come  determinata  dall'analogia  della  prima  pers. 
sing.  del  perf.  in  ci;  in  genere  ? nel  latino  è desinenza  molto 
rara,  i,  ei  per  contro  molto  frequente;  il  dhi  irnperat.  ò per- 
duto, p.  es.  l,  es,  come  lege,  ami  ecc.  La  forma  enfatica  -tb[d) 
risponde  al  ved.  -tfit  (cfr.  3.  sing.  e 2.  plur.);  -s  da vale 
come  desinenza  primaria  e secondaria  p.  es.  es  (posterior- 
mente (Is)  per  'es-s,  ed  ‘ed-s,  primit.  assi  ed  adsi^  rad.  e 
tema  del  pres.  es  (essere),  ed  (mangiare);  vehi-s,  primitivo 
vagitasi,  ind.  come  siès,  primit.  as-jds,  ott.  pres. 

Osco  non  v’hanno  eserapii. 

Umbro.  Desinenza  primaria  e secondaria  che  può 
passare  in  r e scomparire,  come  in  genere  le  consonanti 
finali  di  questa  lingua.  Esempii:  heri-s,  heri(s)  (tu  vuoi; 
nella  funzione  del  lat.  vel,  sive);  si-r  — lat.  sìs  da  siSs. 

Lo  imperativo  ha  la  desinenza  -iu  (probabilmente  -tiì)  — 
lat.  -(0,  ved.  -tòt,  p.  es.  pi/ia-(ii=  lat.  più-io;  fu-tii  festo). 

II.  persona  plurale. 

Madre-lingua  indo-germanica.  A volere  argb- § iw («»). 
mentarc  dalle  forme  conservate,  lat.  -tis,  antico  ind.  duale 
-thas  e dalla  analogia  della  1.  plurale  -masi  e della  3 plur. 

-anti,  la  II.  plur.  suonava  nella  madre-lingua  indo-germa- 
nica nella  forma  primaria  -tasi,  nella  secondaria  -tas  (cfr. 

-masi  con  -mas,  -anti  con  ant)\  quindi  p.  es.  forma  pri- 
maria as-tasi,  'cagha-ta,'d,  indicat.  pres.;  secondaria 
ott.  pres.,  a-vagha-tas  imperfetto.  In  questo  -tasi  noi  non 
possiamo  vedere  altro,  che  la  radice  pronominale  della  2. 
pers.  raddoppiata:  'tu  e tu’ = ‘voi’. 

Antico  indiano.  Forma  primaria abbreviazione 
forte  con  aspirazione  non  primitiva  e di  non  facile  spiega- 
zione; forma  secondaria  -ta,  distinta  dalla  forma  primaria 
soltanto  per  la  mancanza  delfaspirazione,  p.  es.  bìuirortha, 
pres.  ind.;  d-bhara-ta  imperf,  bhdrS-ta,  ott.  pres.  Lo  impe- 
rativo ha  la  medesima  desinenza  -ta,  \t.c^.bbdm-ta;  ma  nella 
lingua  vedica  termina  anche  in  -tùt;  ossia  in  un  prou.  dupli- 
cato e fornito  di  vocale  allungata.  Il  perf.  ha  perduta  affatto 
la  consonante  della  desinenza,  p.  es.  bahhrd,  da  'babhar-d 
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g 164  («3;.  per  ‘babìmr-ta,  c questo  da  'babhar-tasi.  In  ordine  a questo 
babhr-o,  Kakar-d  (rad.  kar  versare),  tutud-d  (rad.  iud  per- 
cuotere), cfr.  la  1.  3.  pers.  sing.  formata  in  modo  affatto 
analogo,  p.  cs.  I.  tuthda  per  ’tutbd-ma,  3.  tutòd-a  per  'tu- 
tùd-ta  e la  -è  per  -mi'  della  1.  sing.  med.  (v.  sopra). 

Greco.  Da  per  tutto  -re,  resto  di  -Umi  e -tas,  p.  es. 
q>€pt-T£,  4(T-Té,  t-T£;  q)^pOl-T£,  £iq-T€  ecc. 

Italico.  Latino  desinenza  primaria  e secondaria  -tis 
da  ‘-tisi,  '-tasi-,  p.  es.  es-tis,  crd-tis,  tutudis-tis;  il  -tùie 
dello  imperativo  ò ancora  più  pieno  del  vedico  -idt  e con- 
tiene evidentemente  due  volte  il  tema  del  pronome  con  t 
inalterato;  la  desinenza  non  enfatica  dello  imperativo  -te  ò 
accorciata,  come  il  greco  -t€,  ant.  ind.  -ta. 

Osco.  Non  v’hanno  esempli. 

Umbro.  Non  vi  si  può  accennare  che  la  2.  persona 
plur.  imperai,  in  -tuta,  -tutu,  -tuta,  p.  es.  fu-ttUo,  cfr.  lat. 
es-tùte  (tuttavia  questa  desinenza  segna  per  lo  più  la  3. 
pers.  plur.).  Questo  -tato  risponde  perfettamente  al  lat.  -tòte. 
La  spiegazione  esatta  di  questa  forma  è difficile;  le  forme 
umbre  -luto,  -Ulta,  -tutu  ci  rinviano  a -tiltà  = -tatù,  in  cui 
noi  non  possiamo  per  avventura  disconoscere  il  pronome  rad- 
doppiato della  seconda  persona  sing.  nella  forma  enfatica 
ed  allungata;  quindi  noi  intendiamo  -tdtd  = tmtnà. 

II.  persona  duale. 

g 165  (*'0.  Noi  diamo  qui  soltanto  la  forma  del  suffisso  nelle  singole 
lingue;  non  abbiamo  materia  bastevole  ad  argomentare  con 
sicurezza  una  forma  della  madre-lingua  distinta  dalla  plu- 
rale [-tasi). 

Antico  indiano.  Forma  primaria (v.  il  § pre- 
ced,),  p.  es.  bhdra-thas,  il  perf.  termina  in  -athus,  p.  es.  babhr- 
dthius,  nella  quale  forma  nondimeno  -thus  è secondo  vero- 
simiglianza a considerarsi  come  affievolimento  di  -t/ias; 
\'a  di  a-thus  ò per  altro  oscuro.  Forma  secondaria  ed 
imperativa  -ta»i,  p.  es.  dhliara-tam,  imperfetto;  bhdra-tam, 
imperativo;  sembra  che  del  suffisso  solo  la  -t  sia  rimasta 
e poi  siasi  aggiunto  quell’ -»?/<,  che  si  presenta  spesso, 
senza  avere  un  ufficio  determinato  riconoscibile  (v.  sopra 
§ 156). 
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Greco.  Ua  j>er  tutto  -tov,  che  per  avventura  si  rife- § 16B(4U). 
risce  aH’ant.  inci.  -thas,  o ad  un  primit.  -tasi  cosi  parimente, 
come  il  plur.  -n€v  a -mas,  -masi  (v.  sopra  § 161). 

Italico  manca. 

III.  persona  singolare. 

Madre- li  ugna  indo-germanica.  La  3.  singolare  160  (*"•’. 
viene  indicata  mediante  la  rad.  pronom.  dimostrativa  -ta 
conservata  interamente  nella  desinenza  della  3“  sing.  med. 

-t»-{t)i  (v.  sotto  § 172).  Il  perfetto  debbe  avere  avuto  an- 
cora la  desinenza  piena  -ta,  di  cui  per  altro  nelle  lingue 
che  ci  stanno  innanzi  non  è rimasto  che  a,  p.  es.  vivàida  per 
’vivàid-ta  (come  I.  pers.  per  'vivàid-ma).  Come  forma  pri- 
maria ci  si  presenta  con  sicurezza  per  la  madre-lingua  in- 
do-germanica -ti  afiBevolimento  di  -ta,  come  -mi  di  ma,  -si 
di  sa,  primit.  -tva;  come  forma  secondaria  -t,  come  -mi,  fornaa 
sccond.  -rn;  si,  sec.  -s;  -masi,  sec.  -mas  ecc.;  p.  es.  vagha-ti 
(vehit),  as-ti  (est),  pres.  indie.;  vagìiai-t,  a^d-t,  pres.  ott.  ecc. 

Lo  imperai,  presenta  nelle  lingue  arie  ed  europee-meridionali 
una  indicazione  personale  allungata  a guisa  di  forma  vo- 
cativa, ed  una  simile  forma  può  avere  già  avuta  esistenza 
nella  madre  lingua,  pressapoco  come  'vagÌM-tàta  (cfr.  ved. 

-tdt,  lat.  -tò{d),  osco  -iùf/,  gr.  -tuj(t)). 

Antico  indiano.  Perfetto  -a  da  ‘-ta,  p.es.  babhtira 
da  'bdbhdr-ta;  la  forma  primaria  è -ti,  p.  es.  bhdra-ti,  ds-ti; 
forma  second.  -t,  p.  es.  bhdrù-t,  ,<t^l-t-,  ott.  pres.;  dbhara-t, 
imperfetto;  imperfetti  quali  djunak,  dal  tema  del  presente 
junag-,  x^ìA.jtig  (congiungere),  e simili  hanno  in  forza  della 
legge  fonetica  delle  finali  perduto  il  -t,  e possono  per  conse- 
guenza anch’essere  2.  '^i  '",  dove  -s  doveva  andar  pari- 
mente perduto.  L'impci,...  u ha  nel  ved.  -tùt,  collo  elemento 
personale  della  3.  persona  raddoppiato  per  enfasi  (cfr.  del 
rimanente  la  forma  medesima  come  2.  singolare  e come  2. 
plurale;  è chiaro  che  l’accordo  di  queste  forme  ebbe  luogo 
solo  in  forza  di  analogia);  la  desinenza  solita  dello  impe- 
rativo è -tu,  p.  es.  bhdra-tu,  as-tu,  che  è secondo  verosi- 
miglianza un’  alterazione  d’  un  più  antico  '-tam,  formato 
secondo  analogia  di  più  forme  secondarie,  o -tu  è a dirit- 
tura affievolimcnto  di  ‘-ta. 
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lf56f*'3j.  Greco.  Il  perfetto  è come  nelle  lingue  arie,  p.  es.  XAonre, 
forma  fondam,  rirtìikn  per  'riràik-ta;  desinenza  primaria  è 
-Ti,  conservato  in  éa-ri,  dor.  Ti0n-Ti;  secondo  la  regola  gene- 
rale (§  80,  1,  c)  nondimeno  ti  diventa  -<Ti,  indi  Ti0n-<n:  cosi 
eziandio  in  congiuntivi  omerici  quali  XdPn-<ri  ecc. 

Dopo  la  e finale  del  tema  del  presente  scompare  la  ff;  cpépei 
da  ■q>ep€-(Ji,  congiunt.  q>épg  da  '(pepq-ai.  Il  t della  forma  se- 
condaria debbe  secondo  la  leggo  dei  suoni  finali  andar  per- 
duto (§  81),  indi  <p^poi-(t),  ott.  pres.  forma  fondam.  bharai-t\ 
?-<P£P£-(t),  imperfetto,  forma  fondamentale  d-bhara-t.  Il  -tuj 
dello  imperativo,  p.  es.  I-tuu,  èa-Tiu,  «pep^-riu,  per  ’-tujt  cor- 
risponde al  ved.  -tùt. 

Italico.  Latino.  Da  per  tutto  -t  da  -ti,  quindi  la 
forma  primaria  per  la  secondaria,  come  spesso  avviene 
nelle  lingue,  anche  nel  perfetto,  p.  es.  es-t,  cehi-t,  era-t, 
nie-t,  dedi-t;  nella  lingua  più  antica  e in  quella  popolare 
(iscriz.  posteriori),  questo  t probabilmente  suonava  debole 
e però  appariva  talvolta  come  d,  p.  cs.feci-d,  exea-d,  più 
spesso  ancora  andava  affatto  perduto,  p.  es.  perf.  dcde.  Il 
-to  dello  imperat.  sta  pel  più  antico  ‘-ibd,  cfr.  osco  -tùd, 
gr.  tuj(t),  ved.  -tàt,  p.  es.  cehi-to  = ant.  ind.  vdha-tàt. 

Osco.  Come  il  latino:  p.  es.  ist  = lat.  stai-t  = 
lat.  ste-t\  fcfacus-t,  \'oX.  feceri-t;  per  lo  più  addolcita  in  d, 
dopo  vocale,  specialmente  nell'osco  antico,  come  talvolta 
anche  nel  latino,  ad  fefaci-d,  ott.  perfetto;  potia-d  = 
\?Lt.  potiatyur)-,  dede-d,  indicat.  perf.;  imperat.  -tvd  = -tud 
= lat.  '-tb-{d),  ved.  -tùt,  p.  es.  e s-tiì  d es-tiid  = lat.  estb[d), 
forma  fondamentale  as-tàt;  1 i c i-t  n d,  lici-tùd  = latino 
lkè-tb\d)  ecc. 

Umbro  come  il  latino  e l’osco,  solo  la  f è più  che  non 
nel  latino  soggetta  ad  andar  perduta  (§  92).  Esempii:  es-t 
c.s-t  = lat.  cs-t-,  t ÌQÌ-t  ==  lat.  dece-t;  s i = lat.  si-t,  siè-t; 
fus-t  allato  a fus{(),\^\.fiu‘ri-t;  tera  dersa  dirsa  = 
lat.  ’dida-t,  3.  sing.  cong.  pres.  (dé-t)  ecc.  Imperat.  -tu,  ~ 
osco  -tùd,  lat.  -tù[d),  p.  es.  p u r t a-t  u porta-tu,  lat.  porUl-to. 
Nell’umbro  dopo  la  perdita  della  vocale  finale  del  tema 
verbale  innanzi  a questo  tu  dello  imperativo  ha  luogo  as- 
similazione della  consonante  che  ora  sta  innanzi  a -tu,  p. 
cs.  si^b-ah-tu  per  '-ag-tu,  = latino  sub-igi-to; 

ter-tu,  indi  tetu,  ti  tu,  dirstu,  onde  dìtu  per  mezzo 
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di  assimilazionft  perfetta  di  r a ’dir-tu  da  ‘did-tu  c8>66(«'). 
questo  da  = lat.  (dato);  sestu,  sistuper 

'sist-tu  da  'sisti-tu  = \dX.  sisti-to;  ku-vertu  co^crtu  da 
' co-verti-tu  = \^i.  con-^erti-io ; è noto  che  le  consonanti 
doppie  non  veng-ono  nello  umbro  indicato  graficamente 

92).  Simili  forme  non  dovettero  per  avventura  essere 
state  straniere  al  latino  volgare,  perocché  siano  per  av- 
ventura derivate  dalle  forme  più  piene  solo  per  mezzo  d’una 
pronunzia  incerta. 

III.  persona  plurale. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Il  suffisso  pri- § 1G7 
mario  è dopo  vocali  -n-ti,  dopo  consonanti  -an-ii^  per  con- 
seguenza il  secondario  -nt,  -ani;  p.  es.  indicat.  presente 
as-anti,  bhara-nti;  ottat.  pres.  asja-nt,  bJuirai-nt;  imperfetto 
a-bhara~nt.  Al  perfetto  appartenne  primitivamente  la  de- 
sinenza primaria,  quindi  p.  es.  babhar-anti. 

Secondo  l'analogia  dello  rimanenti  persone  del  plurale 
noi  dobbiamo  riconoscere  anche  qui  la  unione  di  due  radici 
pronominali  (Pott,  etymol.  Porseli.  11,  710),  massima- 
mente  perchè  non  ci  si  oflfre  un'altra  spiegazione  della  n; 

-ti  è = -ta  pronome  dimostrativo  ed  è la  desinenza  mede- 
sima del  singolare  (cfr.  anche  la  terminazione  media  -anta- 
{nt)i;  § 173);  an,  n è la  radice  pronominale  an  aneli’ essa 
dimostrativa,  dalla  quale  è formato  il  tema  pronominale  ana 
(si  usa  in  tutti  i casi  nello  slavo  e nel  lituano;  ant.  ind. 
strum.  fcram.  and-jà,  il  comparativo  di  ana-  viene  formato 
dalla  forma  radicale  an,  e quindi  suona  an-tara-s;  spesse 
volte  si  usa  questo  elemento  nella  formazione  dei  temi, 

V.  sopra  § 111;,  cosicché  ‘essi’  è concetto  espresso  da  ‘egli 
ed  egli’  (naturalmente  senza  determinazione  di  genere). 

Forma  fondam.  dello  imperativo  è forse  -ntàt,  nel  caso  che 
questo  modo  veramente  già  esistesse  in  questa  persona 
nella  madre-lingua. 

Antico  indiano.  Forma  primaria  -anli,  -nti,  p.  es. 
s-dnti,  bhdr-anti,  àpnuv-dnti  dal  tema  del  presente  àpnu-, 
rad.  ùp  (conseguire);  i temi  verbali  raddoppiati  elidono  la 
n,  p.  es.  bibhr-ati  per  'bibJiar-anti,  rad.  bhar.  Desinenza 
secondaria  è -ant,  -nt,  invece  della  quale  nondimeno  se- 
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107  con  do  le  leg-gi  fonetiche  (§  72,  1)  debbono  entrare  nella 

parola. -ffM,  -n,  p.  cs.  dpnur-a»,  às-an  (Tultimo  da  ‘a-as- 
ant),  d’-bhara-n,  imperf.;  drlipa-n,  aoristo  semplice,  rad.  lip 
(ung-ere).  Non  di  rado  tuttavia  ha  liiog:©  -u.i  per  -ani  con 
passafFpio  di  an  in  w 7,  1),  c di  < in  s,  p.  cs.  drpipar-us, 
itnpcrf.;  pres.  tema  pipar-,  rad.  par  (riempiere);  drnàis-us, 
aor.  comp.  per  ‘a-nàis-ant,  rad.  ni  (condurre);  bhdrèj-us, 
ottativo  per  ’bharaij-ant,  questo  -us  ò penetrato  nel  pei^ 
fetto,  p.  es.  k'abr-m'  da  ‘Kakar-anl  per  ‘kakar-miti,  radico 
kar  (fare).  Lo  imperativo  ha  anche  qui  -anta,  -ntu,  p.  e.s. 
s-dntu,  rad.  as;  bhdra-ntu\  nelle  forme  che  raddoppiano 
.senza  nasale,  p.  es.  blbhr-atii.  Una  forma  enfatica  in  -ntàt, 
cfr.  il  sing.  -tàt,  viene  citata  come  vedica  da  Benfey, 
kurze  Sanskrit  gramm.  § 158,  p.  91. 

Greco.  Forma  primaria  -avvi,  -vii,  p.  es.  è-a<ri  (ion.)  = 
ns-anti,  tema  del  presente  e radice  è<r-  (essere);  <pépouOi  = 
(pépovTi,  conservato  nel  dorico,  tema  del  presente  primitivo 
bhara-,  perf.  p.  es.  Xekom-ficri,  forma  fondam.  rirdik-anti, 
con  desinenza  primaria  conservata.  Secondaria  -tv,  -v  = 
primit.  -ani,  -ni,  p.  es.  ott.  pres.  tiev  = 'èo-je-vr,  primitivo 
ax-ja-ni,  (p^poi-ev;  imperf.  Iqjtpo-v  ecc.  Imperativo  -vtuj-v, 
doricamente  anche  -vtuu,  p.  cs.  cptpó-vTiuv,  dor.  q>tpó-vTU); 
la  V è un’  aggiunta,  come  spesso  in  fine  di  parola,  -vtuj  = 
-ntàt. 

La  desinenza  -tiu-«jov  è una  formazione  recente,  la  liugua 
omerica  non  la  cono.sce  ancora,  essa  è formata  dal  singo- 
lare mediante  aggiunta  di  -oav  per  -sant,  avanzo  di  'as- 
ant,  3.  plur.  della  rad.  as  (essere).  Il  medesimo  -oov  viene 
com’è  noto  frequentemente  adoperato  nella  formazione  della 
3.  plur.  dello  ottat.,  come  lOTalp-aav,  bi6oir|-<Tav  ecc.,  ed 
ttn-ociv  invece  del  più  antico  loimev,  biboìev,  eTtv,  inoltre 
appare  nello  aoristo  pa.ssivo  ed  altrove.  La  forma  primaria 
di  questo  -oav,  ossia  -aacn,  ossia  \a)s-anti,  appare  in  forme 
della  3.  ])Iur.  perf.  quali  loaffi  = Fib-aam,  forma  foiidam. 
virid-sauti,  rad.  Fib  (vedere,  sapere);  elEam  = ‘elK-actai; 
'tlK-oavTi  (1.  sing.  loiKa,  io  sembro).  Cfr.  il  medio. 

Tra  vocali  s debbe  andar  perduto  (§  77,  2,  c),  quindi 
spettano  verosimilmente  a questo  luogo  forme  quali  bibó- 
fioi,  Tieé-aoi,  temi  del  presente  bibo-,  Ti0e-,  rad.  bo  (dare), 
9t  (porro),  per  avventura  anche  Uàai,  rad.  e tema  del  pre- 
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sente  I (andare),  che  del  resto  può  stare  anche  in  luopo  § 1R7 
del  primit.  ìj-anti  (cfr.  Ad.  Kuhn,  Zeitschr.  XV,  p.  40U). 

Italico.  Latino,  -ni  per  -nti,  p.  as.  vehvrnt,  piu 
antico  reho-nti,  forma  fondam.  vagha-^iti  ; il  primit.  -unti 
si  trova  solo  in  -s-unt  = ‘es-onti,  primit.  as~anti,  perocché 
quasi  tutti  i temi  dei  presenti  terminino  in  vocale.  Lo  in- 
tero -nti  è conservato  nell'unico  tremonti  (Carm.  sai.  presso 
Festo;  cfr.  Corssen,  Aussprache  ecc.  I,  260);  la  forma 
primaria  -nt  vale  anche  per  le  secondarie;  -re  nel  perfetto 
è un  accorciamento  arcaico  di  -r-ont,  per  's-onti,  che  trovò 
accesso  nella  lingua  scritta,  p.  es.  'dedis-onti,  indi  dedér- 
oiit,  posteriormente  dcditr-iml  e dedèr-e  da  'deder-o,  cfr. 
l’arcaico  dedr-ot,  dcdr-o;  la  r,  primit.  s,  non  appartiene  alla 
desinenza  personale  (v.  sotto  il  perfetto).  Imperativo  -nto, 
p.  es.  vehu-nto,  primit.  vagha-ntàt. 

Osco.  Da  -nti  provenne  o -t  con  perdita  della  n (come 
nello  ant.  irl.  la  n innanzi  a t gli  si  assimila  di  regola), 
tranne  solo  eesti-nt,  che  s’intende  = o-m.v, con 

ammollimento  della  t in  s come  nel  gr.;  il  primo  fatto  avviene 
nello  indicai,  pres.,  p.  es.  set  = lat.  suni  da  'sonti,  forma 
fondam.  as-anti;  così  nel  futuro,  p.  es.  censa-zet,  formato 
mediante  il  presente  della  radice  as;  nell'ott.  pres.,  p.  es. 
staiet;  l’ultimo  nello  imperfetto,  p.  es.  fufa-ns  = lat. 
‘fuha-nt;  nel  congiuntivo,  p.  es.  deica-ns  = lat.  dlea-nt, 
potians  = lat.  fotianti^ur)\  nello  ott.,  p.  es.  ott.  perfetto 
t r i b a r a k a 1 1 i-n  s.  La  desinenza  -t  è per  conseguenza 
per  lo  più  forma  primaria,  -ns  invece  forma  secondaria  di 
questa  de.sinenza  personale. 

U m b r 0.  Come  l’osco,  -nt  = -nti  e,  come  appare,  anche 
-ns  = -ìit;  la  prima  è quindi  verosimilmente  forma  primaria, 
l’ultima  secondaria;  p.  es.  = primit.  as-anti,  lat.  sunt, 
così  fu-rent,  3.  plur.  fut.  esatto  Cfuerint),  stahc-ren(t),  3. 
plur.  flit,  (stabunt);  \a^sins  = as-jant,  lat.  più  antico 
sieni;  dirsans  = dirsas,  con  perdita  della  n = lat.  'dida-nt, 
congiunt.  pres.  della  rad.  da  (dare);  ap-habas,  congiunt. 
pres.  = lat.  adhibeant.  La  3.  plur.  imperat.  viene  formata 
mediante  -tuta,  -tutu  -tuto  = ‘-tfità\  è questo  il  tema 
raddoppiato,  od  allungato  enfaticamente  della  3.  pers.  (cfr. 
la  II  persona);  p.  es.  e-tuta  e-tutu  c-tuto  (ennto);  y(?r- 
tuto  (ferunto). 
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III.  persona  duale. 

§l(»(«n.  Siccome  nelle  lingue  quali  ei  si  presentano  la  2.  e la  3. 
duale  hanno  influito  energicamente  l'una  suiraltra,  così 
non  vuoisi  per  ciascuna  di  queste  due  persone  argomentare 
una  forma  primitiva.  Sembra  ch’entrambe  accennino  ad  una 
forma  fondamentale  primaria  -tasi,  a cui  per  conseguenza 
si  porrebbe  allato  una  forma  secondaria  -tas. 

Antico  indiano.  Forma  primaria  -tas  (cfr.  la  2.  pers. 
plur.  -thas)-,  il  perfetto  ci  offre  stìis  (cfr.  la  2.  pers.  plur. 
-athns)-,  forma  secondaria  ed  imperativa  -tàm  (cfr.  la  2. 
pers.  plurale  -tam,  p.  es.  pres.  bhdra-tas,  s-tas  (tema  del 
presente  e rad.  as  essere);  perf.  lahhr-dtm\  imperf.  é-hhara- 
tàm,  aoristo  ó-dd-tàm-,  ottat.  pres.  sjtv-tàm,  bhdre-tàm-,  im- 
perat.  bhdra-tàm  ecc. 

Greco,  -tov  (= -tov  della  II.  persona)  vale  per  forma 
primaria,  p.  es.  pres.  q>^pc-Tov,  perfetto  XeXoÌTra-Tov ; -xnv, 
cfr.  ant.  ind.  -tàm,  è forma  secondaria,  p.  es.  ott.  presente 
(pepol-niv,  imperf.  é(pep^-Tr|v;  -tiuv,  cui  la  vocale  sola  distin- 
gue da  -TT^v,  vale  per  lo  imperat.,  p.  es.  qiepé-tiuv. 

Italico  manca. 

Desinenze  personali  del  medio. 

g 109  (ilS).  Oss.  Le  desinenze  personali  del  medio  sono  state  recentisaimameute  inve- 
stigate da  Ad.  Kuhn  '(iber  das  verhàltnia.s  einiger  secundaren  media- 
lendungeu  zu  den  primaren  (intorno  al  rapporto  di  alcune  desinenze  medie 
secondarie  alle  primarie),  Zeitschr.  XV,  p.  401  segg.  (il  Kuhn  già 
neU'anno  1837  ha  dato  la  spiegazione  delle  medesime  da  un  elemento 
pronominale  ripetuto  due  volte  nello  scritto  che  molta  novità  offiiva  al- 
lora ' de  coniugatioue  in  -pi  linguae  sanscritae  ratioue  habita,  Berolini 
1837’  e da  Misteli  'ubar  medialendungen’  (intorno  alle  desinenze 
medie) , p.  285  segg.,  321  segg.).  Kuhn  giunge  al  risultato,  che  per  la 
I.,  IL,  III.  siug.  e la  III.  plur.  del  medio  le  forme  fondamentali  sono 
-mdmi,-sSsi,  -lati,-  nfàiiti,  da  cui  provennero  direttamente -mòi,  -sdi, 
-Idi,  -nidi,  forme  che  si  sono  conservate  nel  congiuut.  ant.  indiano,  ed  a 
cui  accennano  eziandio  le  forme  greche  -pai,  -oai,  -xai  ,-vtoi  fa;  = di). 
Noi  vorremmo  intanto  nell’ant.  ind.  di,  gr.  m scorgere  piuttosto  la 
conseguenza  d'un  avvicinamento  posteriore  di  a ed  f dopo  la  perdita 
delle  consonanti  che  prima  separavano  questi  due  suoni,  come  nello 
ant.  ind.  -diF  da  "-a-bhis,  strum.  plur.  dei  temi  in  a,  cfr.  § 151. 

Le  desinenze  personali  del  medio  deri- 
varono primitivamente  (§  159,  1)  da  radici  pronominali 
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rarldoppiate.  11  medio  è conservato  nello  antico  indiano,  8 **'*''• 
nello  antico  battriano,  nello  antico  greco,  e,  a frammenti, 
nel  gotico;  nello  italo-celto  esso  viene  surrogato  da  una 
formazione  recente,  che  appare  anche  nello  slavo-lettico, 
sebbene  meno  completamente  svolta. 

La  maggiore  estensione  fonetica  delle  desinenze  del  medio, 
come  eziandio  la  tendenza  delle  lingue  ad  evitare  lo 
immediato  succedersi  di  due  elementi  ugnali  hanno  ar- 
recate alle  desinenze  della  voce  media  anche  maggnori  al- 
terazioni, che  non  a quelle  dell’attiva,  cosicché  la  spiega- 
zione delle  desinenze  apparenti  nelle  lingue  toma  spesse 
volte  appena  possibile. 

Come  lo  attivo,  così  anche  il  medio  distinguo  desinenze 
primarie  e secondarie  c inoltre  quelle  dello  imperativo. 

Noi  prendiamo  le  mosse  da  quelle  desinenze  personali,  la 
cui  spiegazione  offro  le  minori  difficoltà. 

I.  persona  singolare  media. 

Madre-lingua.  La  forma  fondamentale  della  desinenza  §i70(iw;. 
primaria  è -ma-mi.  Sembra  nondimeno  ch’essa  per  tempo 
già  nella  madre-lingua  sia  diventata  -mai  mediante  la 
perdita  del  secondo  ?«;  quindi  p.  es.  prcs.  bharà-ma[m)i  ; 
perf.  babJidr-ìna[m)i ; la  forma  secondaria  ma-m,  secondo  la 
nota  analogia,  diventò  per  tempo  -7na;  p.  es.  imperfetto  a- 
biiara-ma{tn)  : ottat.  pres.  bharai-mit{m)  ccc. 

Antico  indiano.  La  persona  I.  lascia  andar  perduto 
il  suono  iniziale  del  suffisso  -mai  = ant.  iud.  -me  (cfr.  la 
1.  3.  sing.  c 2.  plur.  perf.  att.)  ed  ha  per  conseguenza  come 
desinenza  primaria  -è;  p.  es.  perfetto  kabr-e  da  *kakar-})iè; 
pres.  bibhr-d  da  'bibhar-mè.  La  finale  a («)  dei  tomi  tem- 
porali scompare  innanzi  a questa  -c;  p.  es.  presente  bhdrè, 
invece  di  cui  si  sarebbe  atteso  'bharà-mò.  Per  imperativo 
vale  una  forma  congiuntiva  colla  desinenza  -ài,  ossia  col- 
l’è  {—  ai)  della  desinenza  personale  col  suffisso  a del  tema 
del  congiuntivo,  p.  es.  pres.  bhdrài  dal  tema  del  presente 
bhaì'a-,  tema  del  congiuntivo  hliarù-,  bibharài  dal  tema 
del  pres.  bibhar-,  tema  del  congiuntivo  bibhara-. 

In  guisa  corrispondente  la  desinenza  secondaria  suona  -a 
da  -ina,  ossia  afiatto  secondo  l’analogia  della  primaria  -è  da 
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-me,  p.  cs.  ottat.  pro.s.  Marej-a  per  •hharai-ma,  ’hharai-a, 
'bfiaraj-a  con  y scisso  in  ij  (ij  ITi,  b);  Io  imperfetto  e l'ao- 
risto  affievoliscono  qne.sto  a in  i,  p.  es.  dbihhr-i  per  ’abi- 
bhar-ma,  imperfetto  dal  tema  di  presente  bibJuir--,  dbhnrc 
da  'abhara-i  por  'abbitra-ma  dal  tema  di  presente  bbara-. 

(ìreco.  II  suffisso  primario  è -nai  p.  cs.  <p^po-pai,  con- 
frinntivo  qi^pui-pat,  perfetto  Tr^irKcT-pai;  come  suffisso  secon- 
dario pii  corrisponde  -unv,  probabilmente  derivato  da  ma 
collo  allunparsi  di  « e collo  appiuna-ervisi  -v  (-pai:  -pnv 
= ant.  ind.  -àthe,  -àie:  àthàm,  -dtàm;  § 177.  Benfey,  iiber 
cinipe  Pluralbildunpen  des  indopermanischen  Verbum  ‘in- 
torno ad  alcune  formazioni  plurali  del  verbo  indo-permanico’ 
p.  38),  ove  non  si  preferisca  ravvisare  in  -pnv  l’ant.  -inani 
con  un  alinnpamento  non  primitivo  (cfr.  del  resto  -tt|v  come 
desinenza  secondaria  della  3.  duale),  p.  cs.  imperf.  èipepó- 
pnv,  ottat.  (pepol-pnv  ccc, 

II.  persona  singolare  media. 

Madre-lingua  indo-germanica.  l,a  forma  fon- 
damentale della  desinenza  primaria  è -sa-si,  indi  -sai;  della 
secondaria d'onde che  è attestata  come  primitiva 
dall’analopia  con  altre  desinenze  personali  e dall’ accordo 
dello  antico  battriano,  del  greco,  e del  gotico  dirimpetto 
allo  antico  indiano,  p.  es.  pres.  bhara-sa{s]i;  perfetto  ba- 
bhàr-sa{s)i;  secondaria,  p.  es.  ottat.  jnes.  blutrai-sa{s),  im- 
jicrfctto  a-bh ara-sai s).  Per  la  2.  siug.  imperai,  non  è per 
avventura  possibile  indicare  con  sicurezza  una  forma  come 
appartenente  alla  madre-lingua  indo-germanica  ; sembra 
che  la  forma  dello  antico  indiano  e dello  antico  battriano 
abbiano  i maggiori  diritti 

Antico  indiano.  Forma  primaria  -sù,  p.  es.  presente 
bhdra-se,  bibhr-st;  perfetto  babhr-se  <ia  'bahhar-sai;  con- 
giuntivo vedico  anche  -sài. 

Poiana  secondaria  è -thàs,  che  molto  verosimilmente  è 
conservata  da  quel  tempo  antichissimo,  in  cui  il  suono  ini- 
ziale del  primo  pronome  non  era  pernuco  ])assato  in  s e 
che  quindi  avrebbe  a valere  come  un'alterazione  di  ‘Iva-s; 
p.  cs.  imperf.  (b-bhara-tbds,  d-bihkr-thà.s;  ottativo  bhdre-lhàs, 
bibhrl-thàs.  Questa  desinenza  è propria  deirindiano. 
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Lo  imperativo  ha  la  desiueuza  -sta  con  pei*dita  del  se-  S I7l 
condo  elemento,  ma  ha  conservato  o del  -ita-s  che  vuoisi 
presupporre  come  forma  fondam.;  p.  es.  bhdra-sva. 

Greco.  Forma  primaria  -oai,  p.  es.  "q>€p£-cfai,  forma  fon- 
damentale bhara-sa{s]i,  indi  q>épij,  cp^pei  (§  11,  2,  c);  ma 
TÌ0€-<Tai,  iffia-aai,  bibo-oai,  forma  fondam.  dhadha-sa[s)i, 
siasia-sai^s'i,  dada-sa{s)i,  colla  iniziale  della  desinenza  con- 
servata; forma  secondaria  -ao,  p.  es.  imperfetto  'è-qpépe-oo, 
forma  fondam.  a-bharu-sa[s},  indi  éipépou;  anclie  qui  èTÌ0e-<To, 
èbibo-cro,  i<Tra-0o  conservano  la  s mentre  neU’aoristo  è0ou 
= ‘è0£-ffo,  forma  fondam.  ((ndha-sa[s)\  èbou  = 'Ibo-ao,  forma 
fondam.  a-da-sa{s},  la  medesima  scompare;  lo  imperativo 
ha  anch’esso  -00,  p.  es.  <pépou  da  ’q)^pe-0o;  0oO  da  ‘0e-0o; 
boO  (la  ‘bo-00,  ma  nel  presente  tì0£-0o,  i0Ta-0o,  bibo-00  con 
la  0 conservata. 

III.  persona  singolare  media. 

Madre-lingua  indo-germanica.  Primitivamente  § 172 
la  forma  primaria  era  -torti,  dalla  quale  derivò  -ta-i,  come 
-mai,  -sai  da  -ma-mi,  -sa-si;  dal  -ta-t  che  vuoisi  presup- 
porre come  forma  secondaria  ne  provenne  -ta,  come  -7na 
da  -ma-m,  -sa  da  -sa-s;  p.  es.  pres.  bhara-tfi  j)i;  perfetto 
bhabhàr-ta[t)i-,  ottat.  pres.  bharai-ta[t),  imperfetto  a-bhara- 
ta-{t)  ecc.  Nello  imperativo  il  greco  si  allontana  di  molto 
dall'ario;  dallo  accordo  della  forma  gotica  secondaria  colla 
forma  imperativa  aria  appare  -tàm  come  forma  probabil- 
mente già  esistente  nella  madre-lingua. 

Antico  indiano.  Forma  primaria -fé  = -tef,  p.  es. 
bh(ira-tù;  questo  -tb  può  avere  nella  lingua  vedica  perduto 
il  suo  -t,  e l’é  viene  allora  trattato  come  l’é  da  -me  della 
prima  persona  (cfr.  sopra  ^ 170);  nel  perfetto  t è sempre 
andato  perduto,  p.  es.  babhr-i  da  ‘babhar-tè,  come  parimente 
nello  attivo  [babìUlr-a  per  'babhàr-ta);  congiunt.  vedico  anche 
-tdi.  La  forma  secondaria  è -ta,  p.  es.  ottat.  bMrc-ta,  im- 
perf.  d-bhora-ta.  Lo  imperativo  rinforza  questa  -la  mediante 
-aììi  (§  13(5)  ed  ha  per  conseguenza  il  suffisso  -tam,  p.  es. 
bhdi'a-tàm. 

Nei  temi  passivi  ci  si  presenta  nello  aoristo  1'»,  forma 
affievolita  di  a per  ta  e questa  persona  viene  sempre  for- 
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§ 172  (MI),  mata  dal  tema  deiraori.sto  semplice,  p-  c.s.  d-ndj-i,  rad.  ni 
(condurre);  d-thd  iy  rad.  tud  (percuotere;  1 . sing-. 
d-tut-s-i  dell’aoristo  composto). 

Greco.  Forma  primaria  -toi,  secondaria  -to,  p.  es.  ind. 
prcs.  qpépe-Tai,  imperf.  éipépe-io,  ott.  prcs.  q>^poi-TO.  Lo  im- 
perativo ha  la  desinenza  -oOiu,  p.  es.  ipsp^  <j0uj.  Lo  <t6  di 
diverse  desinenze  del  medio  (cfr.  anche  -<T0a  della  2.  sing-. 
att.),  è una  formazione  nuova  di  difficile  spief^azione,  che 
si  è appiccata  qua  e là  per  analogia.  Queste  forme  ebbero 
oriffine  molto  probabilmente  da  desinenze  medie,  in  cui  le 
consonanti  iniziali  dei  duo  pronomi  di  3.  o 2.  persona,  an- 
data |)erduta  la  vocale  intermedia,  vennero  a contatto,  rr 
divenne  <tt  e poi  o0  {§  SO,  2;  1,  d).  Cfr.  tuttavia  la  spiega- 
zione dello  -o0a  della  2.  sing.  att.  (§  163). 

III.  persona  plurale  media. 

§ Madre-lingua  indo-germanica.  La  desinenza 

primitiva  della  3.  plur.  med.  era  secondo  l’analogia  della 
1.  2.  3.  singolare  -ant-anti,  -nt-anti,  raddoppiàmonto  della 
desinenza  dello  attivo;  indi  derivò  -antai,  -ntai,  come  ta-i 
da  -ta-ti  ecc.,  p.  es.  bhdra-nta{nt)i  ecc.  Come  forma  secon- 
daria ci  si  offre  -anioni,  -niani,  indi  -ania,  -nia,  |>.  es.  ott. 
prcs.  òharai-nia{ni),  imperf.  a-ihara-uia{ni)  ecc.  Lo  im- 
perativo aveva  secondo  probabilità  -aniinn,  -niàm  (cfr.  il 
singolare). 

Antico  indiano.  Forma  primaria  -aniè,  -nic,  p.  es. 
bhdra-niè;  i temi  dei  presenti  sforniti  del  suffisso  a espel- 
lono la  nasale,  p.  es.  blbhr-aiè,  jung-dié,  tema  del  presente 
jung-,  junag-,  rad.  jug  (conginngere),  da  'bibhar-aniai, 
'jung-aniai\  congiuntivo  ved.  in  -anidi,  -nidi. 

La  desinenza  secondaria  è secondo  la  regola  generale 
-ania,  -nia,  p.  es.  d-bhani-nia,  imperfetto;  i temi  dei  pre- 
senti che  non  hanno  -a  elidono  la  nasale,  p.  cs.  d-dibhi'- 
aia.  Lo  imperativo  ha  il  suffis.so  -anidra,  -niàm,  quindi 
bhdra-nidm;  i temi  del  presente  senz’«  elidono  anche  qui 
la  nasale,  p.  es.  hiblmì'-atdm.  La  forma  debb’essere  spiegata 
come  il  -idm  del  singolare. 

Il  perfetto  e l'ottativo  hanno  forme  composte;  il  primo 
con  -rè,  avanzo  di  -s-aniè,  ossia  3.  plur.  pres.  med.  della 
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radice  ax  (essere),  p.  es.  perfetto  baòhr-i-rt  da  'babhaì'-  § 173  li»*). 
sante;  Tultimo  con  -w«,  avanzo  di  -s-anla,  forma  secon- 
daria di  -s-ant6,  p.  es.  ottativo  bJuirù-ran,  bibhrl-ran  da 
‘bharai-santa,  'bibharjd-santa. 

Questa  maniera  di  composizione,  che  nella  lingua  comune 
dai  casi  citati  all’ infuori  non  si  usa  che  nella  radice  pi 
(Kcìoeai),  onde  la  3.  plur.  presente  med.  suona  gt‘-ratc  da 
'kai-santai,  esiste  anche  vid-ratè,  radice  vid  (sapere)  (cfr. 
la  forma  attiva  corrispondente  nel  greco  taaoi  = ‘vid- 
sanii),  è nella  lingua  vedica  di  uso  molto  frequente  (cfr. 
Benfey,  vollstandige  Grammatik  der  Sauskritsprache, 
p.  366,  oss.  5.). 

Greco.  Forma  primaria  -viai,  secondaria  -vto,  p.  es. 
(pépo-vxai,  X^Xu-VToi,  i(p^po-vTO,  q)époi-vTo  ecc.  In  forme  quali 
T£Tpd(p-aTai  a appartiene  alla  desinenza  -avrai,  che  qui  ha 
perduto  il  proprio  v,  questo  a di  -aroi,  second.  -aro,  sta,  come 
è noto,  nel  ionico  anche  dopo  vocali,  p.  es.  pepxfi-aTai  Om., 
rad.  pxa  = paX,  pres.  póXXuu  ecc.  Le  ultime  forme  si  possono 
bensì  concepire  eziandio  come  composte  (per  ’pepXn-uafv)- 
rai;  ecc.). 

Lo  imperativo  ha  la  desinenza  -oGiuv,  p.  es.  (pepe-aGuuv, 
secondo  l'analogia  di  altre  forme  medie.  In  (pep^aGiu-aav 
il  -<Tav  è come  nello  attivo  (pepérui-oav  un’aggiunta  poste- 
riore (v.  sopra  § 167). 

In  T^TPaiparai  (Ahrens,  de  dial.  dor.  p.  333)=  ‘Tc-fpaep- 
(Taxai,  tema  del  perfetto  r^Tpaq)-,  rad.  Tpewp  (scrivere),  v’ha, 
come  nello  ant.  ind.  vid-ratè,  composizione  con  -s-antai; 
cfr.  la  3.  plur.  attiva. 

I.  persona  plurale  media. 

Madre-lingua  indo-germanica.  La  forma  più  § I74(*si). 
antica  che  appaia  nelle  lingue  è l’antico  battr.  -maidè  = 
madhai.  Questo  -inadhai,  formato  secondo  la  medesima 
analogia,  che  informò  la  formazione  di  -mai,  -sai,  -tai,  -ntai, 
può  essere  un  primitivo  -madhimasi-  oppure  aver  suonato 
già  come  il  raddoppiamento  della  coppia  delle  radici  pro- 
nominali (ove  si  supponga,  secondo  il  greco  -peaGa,  -mas- 
dhai  come  la  forma  più  antica  a cui  si  possa  risalire, 

-dìiai  resta  inesplicabile , ove  non  si  voglia  supporre 

Slchsicibr,  Gramma/ica.  ^ 
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§174(*8S).  forma  primit.  ‘-ìmsidJmmi  con  trasposizione  delle  per- 
sone; il  gr.  -<t9  poi  può  essere  effetto  dell’analogia  di  altre 
persone  medie).  Come  forma  secondaria  noi  abbiam  dunque 
a presupporre  -madha,  quindi  supponiamo  come  forme  della 
madre-lingua  indo-germanica  della  I.  pers.  plur.  med.  pri- 
maria -madfiai,  secondaria  -madha;  p.  es.  bharà-madhai, 
pres.  indicat.;  bhabhàr-madhai , perf.  indicat.;  a-bharà-madha, 
imperf.;  bharai-madha,  ottat.  pres.  ecc. 

Antico  indiano.  Invece  della  forma  primaria  'madhc 
quale  era  ad  attendersi  ebbe  luogo  -mahè  con  aflSevolimento 
di  dh  in  h (§  66,  2);  quindi  p.  es.  pres.  bhdra-mahè,  bibhr- 
mdhè;  perf.  babhr-mdìiè  da  ’babhar-madhai.  Nello  antico 
persiano  non  ò forma  accertata. 

L'imperativo,  che,  a dir  vero,  è un  congiuntivo,  allunga 
\'-ai  (-^)  della  desinenza  in  -di  Mdrà-mahài). 

Invece  del  secondario  '-madha  o '-mafta  ebbe  luogo  -mahi 
con  aflBevolimento  di  a in  i (cfr.  sopra  § 170,  172);  quindi 
p.  es.  imperf.  a-bkard-mahi,  ottat.  bhdrè-mahi  ecc. 

Greco,  forma  primaria  e secondaria  -n€0a,  p.  es.  cpcpó- 
|ie0o,  pres.;  écpepó-n€0a,  imperf.;  q)epoi-pe0a,  ottat.  ecc.  La 
forma  -pe0a  è primitivamente  secondaria,  essendo  essa  = 
madha.  Poeticamente  appare  invece  di  -pe0a  anche  -pea0a 
colla  media  <T0,  che  qui  molto  probabilmente  vuoisi  consi- 
derare come  non  primitiva. 

IL  persona  plurale  media. 

§l75(«i;.  Per  causa  della  differenza  tra  lo  ario  e il  greco,  e la 
mancanza  della  forma  nel  gotico,  non  abbiamo  sufficiente 
materia  per  argomentare  con  qualche  probabilità  quale  sia 
stata  la  forma  della  madre-lingua  indo-germanica. 

Siccome  nello  ant.  indiano  la  s può  andar  perduta  innanzi 
a fM,  così  si  può  porre  a paro  un  antico  indiano  -dhT(', 
come  derivato  da  '-sdhtb  [tir.  Lqo  Meyer,  Zeitschr. 
IX,  429  segg.),  col  greco  cr0€  per  *-a0Fe,  come  abbrevia- 
zione secondaria  di  un  antico  primario  = '-oeFai,  primit. 
-sdhr.ai;  cfr.  anche  la  forma  ant.  battr.  secondaria  -zdùm 
= -sdhram  (che  appare  solo  dopo  «;  più  probabilmente 
tuttavia  z debbe  qui  la  sua  origine  all’analogia  delle  radici 
terminate  in  dentale).  Questo  condurrebbe  ad  una  forma 


Digitized  by  Google 


( OMIOAXIONE  DEI  VERDI.  ‘103 

primitiva  comune  alle  due  lingue  ' tvasi-dhtasi  o ■rf//r<wi-§n5!«‘'. 
dhvasi;  in  seguito  airavversione  alla  ripetizione  immediata 
di  due  elementi,  il  suono  iniziale  sarebbe  andato  perduto 
c da  {dhva)sidhvasi  mediante  perdita  dell’t  e del  secondo 
,v  derivato  -sdhvai.  La  forma  fondam.  secondaria  sarebbe 
allora  "sdhca. 

Antico  indiano.  Forma  primaria  -dhvè,  congiunt. 
vedico  anche  -dhmi  (cfr.  le  rimanenti  desinenze  medie  in  è), 
forma  secondaria  ed  imperativa  -dhcain,  la  -m  sembra  es- 
sere di  origine  posteriore  (cfr.  i;  156,  nom.  sing,),  essa  può 
mancare  nella  lingua  più  antica;  p.  es.  pres.  bhdra-d/icù, 
perf  haikr-dkrv,  imperf  d-bhara-dhvam  ecc.;  ved.  imperat. 
anche  -dhm,  p.  es.  jaga-dhva  [jag  sagrifìcare). 

Greco.  Forma  primaria  e secondaria  -aGe,  per  conse- 
guenza cpépe-uGe,  qiépoi-aGe  ecc.;  per  conseguenza  nel  greco 
anche  qui,  come  nella  1.  plur.  la  forma  primitivamente 
secondaria  viene  usata  per  la  primaria. 

I.  persona  duale  media. 

Nello  antico  indiano  si  distingue  dalla  forma  piu- § 176 1*»',’. 
rale  corrispondente,  come  nell'attivo,  mediante  la  iniziale 
V,  quindi  forma  primaria  -vaJiù\  il  congiunt.  e lo  imperat. 
l’assoggettano  ad  un  incremento,  -valuti-,  la  forma  secon- 
daria ò -valli,  affievolimento  di  '-vaha.  Queste  forme  dello 
antico  indiano  riconducono  quindi  al  primario  -radltai,  se- 
condario -radila  come  a loro  forme  fondamentali  e così 
questi  sutBssi  possono  per  avventura  aver  suonato  già 
nella  madre-lingua  indo-germanica.  È superfluo 
recar  esempii. 

Nel  greco  la  1.  duale  media  è per  vero  dire  identica 
alla  1.  plur.alc,  da  cui  essa  si  di.stiuguc  solo  in  guisa  se- 
condaria mediante  raggiunta  non  essenziale  d’una  v;  plur. 

-peGa,  duale  -peGov,  questa  forma  è molto  rara  e non  si 
può  considerare  come  affatto  sicura;  dai  grammatici  viene 
(lato  -peGev  come  forma  eolica  della  1.  plur.  media. 

II.  e III.  persona  duale  media. 

Le  forme  della  madre-liugua  indo-germanica 
non  si  possono  argomentare. 
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§177 («4).  Anche  nel  medio,  come  nello  attivo,  queste  due  forme 
sono  per  analogo  modo  di  formazione  fra  loro  strettamente 
connesse. 

Antico  indiano.  Forma  primaria  2.  duale  -àthi,  se- 
condaria ed  imperativa  -ùihcm;  3.  duale,  distinta  dalla  2. 
pers.  solo  per  mezzo  del  t non  aspirato,  -atè,  forma  secon- 
daria e imperativa  -ùtdm  (cfr.  att.  primaria  2.  duale  -iha^, 
3.  -tas]\  p.  es.  2.  duale  presente  Mbhr-dthè,  hhdréthè,  l’ul- 
tima in  guisa  insolita  invece  del  'bhardihù  da  'bJujra-àthè, 
ch’era  ad  attendersi  ; perocché  Ve  si  trovi  a rappresentante 
di  d nello  antico  indiano  allora  soltanto,  che  dopo  la  me- 
desima una  consonante  è andata  perduta  oppure  in  fine  di 
parola  (cfr.  § 15,  2,  e).  Per  avventura  vuoisi  qui  invece 
supporre  come  desinenza  non  -dtàò,  -dtè,  ma  -ithd,  -ite,  a 
cui  accennano  le  forme  dello  antico  battriano.  Lo  stesso 
vale  naturalmente  anche  delle  desinenze  secondarie,  p.  es. 
imperfetto  drbibhr-dthdm,  d-bharUhdm;  3.  duale  bibhr-àtè, 
bhdrètè,  imperf.  d-bibhr-dtdm,  d-bharHdm. 

Greco.  La  2.  duale  suona  nella  forma  primaria,  secon- 
daria e imperativa  -<reov;  la  3.  duale  per  contro  suona 
nella  forma  primaria  -crGov  e,  con  un  mutamento  di  vocale 
perfettamente  parallelo  a quello  dell’attivo,  nella  forma  se- 
condaria -00r]v,  nello  imperativo  -oGuiv:  cfr.  att.  primario 
-Tov,  concidente  colla  2.  duale  come  -(T0ov,  forma  secondaria 
-T71V  come  -a0r]v,  imperat.  -xiuv  come  -a0ujv. 

Si  scorge  chiaramente,  che  la  funzione  media  sta  in  con- 
trapposizione all’attiva  nello  o0.  Forme  che  rivelano  in  sì  alto 
grado  il  potere  dell’analogia  come  le  sovraccennate  molto 
difficilmente  possono  essere  conosciute  chiaramente  nella 
loro  origine  e venir  ricondotte  alle  loro  forme  fondamen- 
tali. Appare  chiaramente,  che  in  esse  abbiamo  innanzi 
a noi  forme  recenti,  e nate  relativamente  tardi. 
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Prospetto  delle  desinenze  personali  dell’attivo  (‘) 

Ai  §§  160-168. 


Madre-lingua 


Indo-germanica. 

Antico  indiano. 

Greco. 

Latino. 

Singolare 
I.  persona 

perfetto 

ma  [a) 

a 

a 

— 

primaria 

mi 

mi 

—,  m 

secondaria 

imperativa 

m 

m 

ni 

V 

m 

li.  persona 

perfetto 

ta 

tha 

0a(?) 

tl 

primaria 

si 

si 

ai(is) 

s 

secondaria 

s 

s 

? 

s 

imperativa 

din 

dJii,  — , tòt 

6i 

—,  to 

III.  persona 

perfetto 

ta  {a) 

a 

€ 

t 

primaria 

ti 

ti 

TI,  fft,  t 

t 

secondaria 

t 

t 

— 

t 

imperativa 

? 

tu,  tàt 

TU) 

to,  osco  tìcd 

(*)  — indica  la  perdita  avvenuta  della  desinenza.  Là  dove  v'ha  un  posto  non 
occupato  mancano  le  forme  corrispondenti. 
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Sr/fiif.  Prospetto  delle  desinenze  personali  deU’attivo. 

Ai  §§  Ifj!)— IGH. 


miara-iingua 

indo-germanica. 

Antico  indiano. 

Greco. 

Latino. 

Plurale 

I.  persona 

primaria 

masi 

masi,  mas 

U€V 

mas 

perfetto 

masi 

ma 

Uius 

secondaria 

mas 

ma 

|U€V 

ìniis 

imperativa 

ma 

II.  persona 

primaria 

tasi 

tha 

T€ 

lis 

perfetto 

tasi 

a 

T€ 

tis 

secondaria 

tas 

ta 

Tt 

fis- 

imperativa 

tati 

to,  tàt 

T£ 

ti;,  tote 

III.  persona 

primaria 

unti,  nti 

unti  [ali], nti 

avTi  a0i), 

(VTl)  01 

ut  [Uilt 

perfetto 

unti,  nti 

US 

avTi  (a0i) 

u»t 

secondaria 

ant,  nt 

an,  US,  n 

ev,  V 

nt 

imperativa 

? 

anta  [atu], 

■M  f'it 

VTUJV 

n/0 

Duale 

I.  persona 

primaria 

vasi 

vas 

perfetto 

vasi 

va 

secondaria 

■DOS 

va 

imperativa 

va 

II.  persona 

primaria 

■/ 

tìias 

TOV 

perfetto 

•ì 

atlms 

TOV 

secondaria 

•? 

tàm 

TOV 

imperativa 

tàm 

TOV 

III.  persona 

primaria 

■? 

tas 

TOV 

perfetto 

? 

atus 

TOV 

secondaria 

9 

tàm 

Tr)v 

imperativa 

tàm 

TU)V 
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Prospetto  delle  desinenze  personali  del  medio. 

-Vi  ii;}  1(5!»— 177. 


Madre-lingua  indo-germanica.  Antico  indiano.  Greco. 


Singolare 
I.  persona 

primaria 

è (cong.  -fli, 

fiat 

secondaria 

ma{m) 

a,  i 

Mnv 

imperativa 
II.  persona 

primaria 

sa{s]i 

sè 

Otti 

secondaria 

.Vfl(ó') 

t/ids 

ao 

imperativa 

sra'f 

.sva 

ao 

III.  persona 

primaria 

ta{i)i 

tè,  c 

Itti 

secondaria 

ta{t) 

ta 

TO 

imperativa 

ì 

Inni 

(TOu) 

Plurale 
I.  persona 

primaria 

UKulhai 

mahè  (iinp.  e 
cong.  inalidii 

|Lie0a 

secondaria 

madha 

ìuaki 

ne0a 

II.  persona 

primaria 

sdhvai'f 

dhvè 

a0€ 

secondaria 

sdhvd ? 

dhvam 

{T0£ 

imperativa 

dhvam 

O0£ 

III.  persona 

primaria 

anta{nt)i  nta- 
{nt)i 

antè,  ntè  {rè, 
ratè) 

vToi  (arai,  (Tarai) 

secondaria 

anta{nt)  nta[ni) 

anta,  nta  {ran) 

VTO 

imperativa 

9 

antilm,  ntdni 

001UV  (a0ui0av) 
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Segue  Prospetto  delle  desinenze  personali  del  medio. 

Ai  §§  169—177. 


Madrelingua  indo-germanica.  Antico  indiano.  Greco. 


Duale 

I.  persona 

primaria 

radhai 

vahe  (imperai,  e 
cong.  vahài) 

|i€0OV 

secondaria 

vadlia 

valli 

peOov 

li.  persona 

primaria 

9 

(Uhe,  ithS') 

O0OV 

secondaria  ed 
imperativa 

9 

9 

fithùm,  ithfm{') 

O0OV 

III.  persona 

primaria 

9 

àie, 

(J0OV 

secondaria  ed 

9 

àtiun,  udm{') 

(T0riv 

imperativa 

9 

a0ujv 

Appendice.  11  medio  nello  italico. 

§178(»7J.  Presente  indicativo  singolare.  Latino.  Appare  nel  la- 
tino in  una  più  antica  epoca  linguistica  essere  stati  in  uso 
due  modi  di  compensare  lo  antico  medio , ossia  I.  lo 
appiccare  il  pronome  riflessivo  se,  accorciato  in  s,  allo  at- 
tivo; 2.  il  participio  medio  in  mino-  (§  110)  col  verbo 
ausiliare  esse,  che,  secondo  i casi,  può  anche  mancare. 
Accanto  ad  un  'amo-se  noi  poniamo  per  conseguenza  un 
’ama-mino-s  sum  come  parimente  in  uso,  sebbene  natural- 
mente distinto  in  qualche  guisa  nella  funzione  da  ‘annose; 
così  parimente  un  ' aimmus-se  ed  ‘ama-mini  o 'ama-minac 
simus  ecc.  Entrambe  le  formazioni  si  sono  conservate, 
per  modo  nondimeno  da  completarsi  a vicenda  (processo 
che  spesse  volte  ha  luogo  nella  lingua;  p.  es.  nei  casi); 
nondimeno  del  participio  medio  non  restano  che  avanzi. 
Le  singole  persone  del  medio  latino  vengono  formate  nel 
modo  seguente: 

(*)  dopo  la  Anale  tematica  a. 
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Sing.  1.  'amo-se,  indi  amo-r. 

2.  ‘amasi-se,  o dall’antica  forma  ‘amasi  per  amas,  o,  come 
nelle  altre  persone,  con  una  vocale  ausiliare  dopo  la  finale 
del  verbo;  sta  in  favore  di  tale  ipotesi  Yutarus  delle  iscri- 
zioni (Corp.  Inscr.  Lat.  1267);  onde  «wan-j,  ««ta-re,  l'unico 
caso  in  cui  (per  assimilazione)  sia  conservata  la  s di  sm. 

3.  ‘amat-u-se,  amalur  colla  vocale  ausiliare  u. 

Plur.  1.  ‘amamvs-u-se,  ‘amarnurure,  indi  amaìuur,  «no  dei 
due  elementi  di  pari  suono  andò  perduto.  Giorgio  Curtius 
(por  lettera)  vuol  concepire  ‘amamu-se,  amamu-r  come  de- 
rivato da  aniarnu  = amamus  (§  91)  e da  se,  contro  l’ana- 
logia delle  altre  forme,  le  quali  hanno  la  vocale  ausiliare  «. 

2.  Lo  'amater-is  da  ‘amatis-se  ch’era  ad  aspettarsi  non 
viene  formato,  e invece  di  esso  si  dice  amamini,  adope- 
rando una  formazione  participiale  del  medio  ed  omettendo  lo 
cstis,  nello  imperativo  estate,  che,  primitivamente  maschile 
soltanto,  ora  sta  per  tutti  i generi  (cfr.  p.  es.  gli  aggettivi 
con  temi  terminati  in  consonanti  nel  nominativo  singolare). 
Per  analogia  questo  -mini  si  aggiunse  ai  diversi  temi  tem- 
porali e modali.  Il  singolare  di  questo  participio  si  è con- 
servato nello  imperativo  per  la  2.  3.  pers.  nella  lingua 
arcaica,  in  casi  quali  prae/a-mino,  progredi-mino,  prqfite- 
miììo  ecc.  (cfr.  Corsscn,  Krit.  Beitr.  492  scgg-.),  i quali 
voglionsi  completare  con  està-,  appare  che  qui  nel  senso 
delia  lingua  la  desinenza  imperativa  -o  si  è confusa  colla 
finale  tematica  -o[s). 

3.  amant-u-se,  amantur  colla  vocale  ausiliare  u. 

Così  ad  es.  nello  imperfetto  1.  sing.  ‘amaham-se  divenne 
amabar;  nello  ottativo  1.  sing.  ‘amem-se  amer;  nello  impe- 
rativo ’ama-sc  amare,  ‘umato-se  amator,  ‘amanto-se  aman- 
tor  ecc. 

Oss.  La  2.  plur.  imperai,  media  in  minor  (amaminor  ecc.)  non  forse 
peranco  affatto  cancellata  nelle  grammatiche  è a torto  formata  secondo 
questa  analogia;  cfr.  il  singolare  dello  imperativo  in  -mino.  Madvig 
(opuscola  accademica  altera  p.  240};  Q.  Curtius  (Tempora  u.  Modi 
p.  270)  o con  lui  Ritsclil  (Kheiu.  Mus.  fiir  Philol.  N.  S.  XVI,  p.  30.7) 
dichiarano  essere  questa  forma  in  -minor  una  pura  invenzione  dei 
grammatici. 

Che  l’Osco  e l’Umbro  abbiano  posseduta  la  mede- 
sima maniera  di  formazione  del  medio,  ci  è rivelato  da  forme 
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§ 178  w.  quali  sono  l’osco  sakarater  = lat.  sacratur;  vincter  = 
lat.  cincitur;  umbro  emantur=  lat.  emantuv,  herier,  3.  sing-. 
pres.  rad.’  her  (volere). 

Propria  è dell’umbro  la  2.  3.  sing.  dello  imperai,  medio  in 
-mu,  -mu,  e la  2.  3.  plurale  imperativa  media  in  -mwno 
(quindi  probabilmente  antico  umbro  mumu);  nell’osco  la 
3.  sing.  dello  imperai,  med.  in  -mur  — -mu  col  riflesso  r 
= s;  p.  es.  (scritto  persnimu,  'persnihmu, 

jìersnihìmu),  plur.  persnì-mimo  (scritto  persninmmo,  per- 
snihimwno)  dal  tema  persni-  (precari;  p.  es.  nel  participio 
persni-s  per  'persnl-to-s  precatus),  osco  censa-mur  dal  tema 
cerna-  {censere)  che  io  non  so  spiegare.  Questo  -»im,  -vmmo 
ricorda  il  lat.  -mino,  e potrebbe  quindi  essere  derivato  da 
una  forma  participiale. 

Abbiamo  quindi  in  latino  le  seguenti  forme  del  medio 
passivo:  Sing.  1.  veìio-r;  2.  veher-is;  3.  vchit-ur;  Duale 
manca.  Plur.  1.  vehim-ur;  2.  {vehimini)-,  3.  vehunt-ur. 


Elementi  modali. 


§170(*'«.  Il  posto  degli  elementi  modali,  ossia  delle  espressioni  fo- 
netiche delle  funzioni  del  congiuntivo  e dello  ottativo,  è 
nello  indo-germanico  tra  la  finale  del  tema  verbale  e la 
iniziale  della  desinenza  personale.  Lo  imperativo  ed  il  con- 
giuntivo adoperato  imperativamente  hanno  nell’ario  forme 
in  parte  speciali  ed  allungate  di  desinenze  personali.  Questo 
fatto  è determinato  dalla  natura  vocativa  assunta  in  tal 
caso  da  queste  ultime,  e non  è a trattarsi  come  vero  ele- 
mento modale. 

Lo  indicativo  non  ha  elemento  modale  di  sorta,  la 
unione  del  tema  verbale  colla  desinenza  personale  è senza 
altro  lo  indicativo;  p.  es.  madre-lingua  indo-ger- 
manica 3.  sing.  pres.  as-ti,  bhara-U,  tanau-ti;  perfetto 
babhdr-ia;  aoristo  a-cida-t  ecc. 

Nò  meglio  un  elemento  modale  trovasi  nello  impera- 
tivo, perocché  esso  si  distingua  dallo  indicativo  solo  per 
la  funzione  vocativa  delle  desinenze  personali  ed  in  genere 
pos.sa  appena  essere  classificato  trai  modi  (strettamente  preso 
a dir  vero  nemmeno  lo  indicativo  è un  modo,  non  avendo 
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esso  alcuno  elemento  modale),  p.  es.  tema  del  pres.  §179  W. 

e rad.  as;  kru-dhi,  tema  dell’aor.  e rad.  kru. 

Il  congiuntivo,  che  manca  alla  sezione  settentrio- g Isoìmui. 
naie  delle  nostre  lingue,  ha  il  suffisso  a;  a è un  elemento 
molto  usato  nella  formazione  dei  temi  {§  107),  come  radice 
pronominale  a è dimostrativa.  L’«  del  congiuntivo  si  fonde 
coll’rt  finale  dei  temi  temporali  in  d.  Le  desinenze  perso- 
nali del  congiuntivo  sono  le  primarie;  p.  es.  madre-lingua 
indo-germanica  tema  di  presente  bhara-,  tema  del  con- 
giuntivo hharaHi~  — bharà-,  tema  di  pres.  as-,  tema  di  con- 
giuntivo as-a-. 

sing.  1.  bhard-mi  ma  verosimilmente 

2.  bharà-si  asa-si 

3.  bharà-ti  asa-ti 

plur.  1.  bharàrmasi  più  verosimilmente 

2.  bhdrù-tasi  asa-tasi 

3.  bharà-^ti  asa-nti. 

Noi  crediamo  le  prime  persone  sing.  e plur.  as-à-mi,  as-d- 
masi  più  verosimili  di  as-a-mi,  as-a-masi,  perchè  innanzi 
alle  desinenze  personali  delle  prime  pers.  sing.,  plur.,  duale  a, 
sia  esso  elemento  congiuntivo  o finale  del  tema  temporale, 
appare  secondo  la  regola  generale  nelle  lingue  quali  ci 
stanno  innanzi  allungato  (o  affetto  da  incremento).  Gli  è 
per  questo  che  i temi  temporali  in  a non  possono  in  queste 
persone  distinguere  il  congiuntivo  dallo  indicativo,  dap- 
poiché ebbe  luogo  questo  allungamento  dell’fl  in  « e la 
contrazione  dello  elemento  congiuntivo  colla  finale  tematica 
a;  ma  primitivamente  lo  indicativo  suonava  bhara-rni  o 
bhard-tni,  il  cong.  bhara-a-mi  o bhara-d-ìni. 

Antico  indiano.  Il  sanscrito  ha  perdutoli  congiun- 
tivo ad  eccezione  di  pochi  avanzi,  i quali  valgono  per  1. 
pers.  dello  imperativo,  p.  es. 

1.  sing.  I.  plur.  1.  duale, 

att.  Mbhar-drni  bibhar-d-ma  Mbhar-di-va 

med.  bibbar-di  Mbhar-d^inahdi  bibhar-d-vahdi 

= ‘bibhar-a-i. 

Delle  desinenze  personali  allungate  dello  imperativo  si 
discorse  sopra. 

Nello  antico  indiano  vedico  appare  il  congiuntivo  del 
presente,  dell’imperfetto  e dciraoristo.  Come  imperfetto  si 
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MORFOLOGIA. 


§180(i*9).  considerano  le  forme,  le  quali  si  distinguono  per  desinenze 
secondarie  da  quelle  del  presente. 

Esempli  del  congiuntivo  del  presente:  2.  sing.  att.  as-orsi, 
tema  del  prcs.  e radice  as  (essere);  vaàd-si,  tema  del  pres. 
va/ta-,  rad.  rah  (veliere);  3.  sing.  att.  han-a-ti,  rad.  o tema 
del  pres.  han  (percuotere,  uccidere);  patà-ti,  tema  del  pre- 
sento paia-,  rad.  pai  (cadere,  volare);  3.  sing.  media  jagd- 
idì,  con  desinenza  personale  allungata,  tema  del  presente 
jag-a-,  r&à.  jag  (sacrificare);  1.  plur.  media  karav-d-mahdi 
(così  parimente  la  1.  duale;  solo  colla  desinenza  -vahdi), 
tema  del  presente  karu-,  radice  kar  (fare);  2.  duale  media 
Ibdluiiihè  (cfr.  lo  indie.  hbdhciM),  tema  del  presente  bòdha-, 
rad.  budh  (conoscere)  ccc. 

Congiuntivi  dello  imperfetto  sono  p.  es.  2.  singol.  att. 
brav-a-s,  tema  .del  presente  brò-,  brav-,  radice  bm  (dire); 
han-a-s,  tema  del  presente  e radice  han-,  3.  sing.  att.  as-a-i, 
toma  del  presente  e radice  paitìi,  bhardi,  temi  dei  pre- 
senti paia-,  bhara-,  rad.  pai,  bhar;  1.  duale  att.  han-d-va  da 
han;  3.  plur.  att.  as-a-n,  tema  e radice  as;  vahdr^,  tema 
del  presente  caha-,  rad.  cah  ecc. 

Congiuntivo  dell’aoristo  semplice,  p.  es.  2.  singolare  att. 
bhut-a-s,  3.  sing.  att.  bhuc-a-i  (cfr.  \^.i,  fuas,  fuai),  radice 
e tema  dell’aoristo  bhu-  (diventare,  essere;  cfr.  il  tema  del 
presente  bhaxa-)-,  dello  aoristo  composto  p.  es.  2.  singolare 
gés-a-s,  3.  gts-a-i  e,  con  terminazioni  primarie,  gi‘s-a-si, 
gès-a-ii;  1.  plur.  ges-d-ma;  3.  plur.  ges-a-n,  tema  di  aoristo 
ges-,  rad.  gi  (vincere). 

Greco.  L’analogia  delle  forme  dei  temi  terminati  primi- 
tivamente in  fl  è penetrata  nella  formazione  del  congiuntivo, 
trattine  pochi  avanzi,  ossia  il  congiuntivo  ha  quasi  da  per 
tutto  innanzi  alla  desinenza  personale  i rappresentanti  greci 
di  d ossia  tu  od  p.  Le  primo  persone  nei  temi  in  a non  si 
possono  distinguere  dallo  indicativo.  Forme,  quali  la  1.  plur. 
t-o-n€v,  forma  fondam.  i-a-mas  (indicativo  t-fiev,  forma  fon- 
dam.  i-mas),  rad.  e tema  del  presente  l andare);  q>0i-c-Tai 
(cfr.  è-(p0i-To),  q)0i-ó-n£ff0a,  rad.  e tema  q>0i-  (venir  meno), 
sono  formazioni  sporadiche  di  più  antica  maniera.  Secondo 
la  regola  generale  p.  es.  la  1.  sing.  pres.  iS  da  fui  = 'éo-iu, 
forma  fondam.  la  3.  sing.  ù,  più  anticamente  Ir)  ed 

fntfi  da  'èa-n-Ti,  forma  fondam»  as-d-ii;  la  3.  plur.  èiuffiv. 
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dor.  ?ujvTi=  *è(T-u)-vTi,  forma  fondam.  as-d-nti  dal  tema  di§l80W. 
pres.  c rad.  io-,  primitivo  as-  (essere),  sono  formato  pre- 
cisamente come  la  1.  sing.  (péptu;  la  2.  singolare  '(peppcn, 
indi  «p^pijs;  la  3.  sing.  *<peprvn,  indi  q)^pi]:  la  1.  plur.  <pépiu- 
pev;  la  2.  plur.  cpépuTe;  la  3.  plur.  (pépujvri,  indi  q)^puu(Ti  dal 
tema  di  pres.  9£pe-,  cpepo-.  La  formazione  del  congiuntivo 
degli  altri  tempi  e del  medio  è in  corrispondenza. 

Italico.  Latino.  Nel  latino  l’ottativo  e il  congiuntivo 
si  sono  fusi  in  un  modo  solo.  Si  riconoscono  cliiaramente 
come  congiuntivi  i congiuntivi  dei  temi  di  presente  in  -a- 
nei  verbi  radicali  (della  così  detta  3.  coniugazione)  e 
i temi  derivati  in  e ed  in  i.  Posteriormente  la  1.  persona 
del  congiuntivo  nei  verbi  tematici  e nei  derivati  in  ì pe- 
netrò nel  futuro. 

P.  cs.  cong.  pres.  sing.  1.  vcJul-m,  forma  fondam.  ragM-^ni 

2.  vchù-s  vaglul-si 

3.  vehà-t  vaghd-ti 

(l'accorciamento 

è recente) 

plur.  1.  velul-mus  vagJin-masi 

2.  velid-tis  vaghi-tasi 

3.  vehd-nt  vaghd-nti 

Così  parimente  p.  es.  moneat,  forma  fondam.  vidìwjd-ti; 

sopiat,  forma  fondament.  svdpajd-ti  (per  avventura  anche 
portet  = umbro  portaiat,  forma  fondam.  portajd-ti,  come 
Tipd-1]  = *Tipajr|-Ti ; cfr.  tuttavia  sotto  l’ottativo,  che  ha 
per  avventura  molto  maggior  diritto  a queste  forme;  'ptor- 
td-jd-t  da  ‘partaja-jd-t). 

Nel  latino  per  conseguenza  le  1.  persone  del  congiunt. 
si  distinguono  da  quelle  dello  indicativo. 

Forme  sporadiche  d’ un  congiuntivo  dello  aoristo  sono 
probabilmente  ywa?»,  fms,  fuat,  fmnt,  rad.  c tema  di 
aoristo  fu\  cfr.  ferduam,  credmni. 

Osco.  3.  sing.  poti  ad  = lat.  potidi-ur;  3.  plur.  pres. 

(fe/crtJW  = latino  dlcant;  potians  = latino  potiant{ur)\ 
umbro  3.  sing.  faq,i  a = lat. torà,  dersa,  dirsa 
= lat.  ‘didat  (non  usato;  dciY,  habia  lat.  haheat,  3.  plur. 
dirsans,  dirsas  — *didant;  arhabas  lat.  adhibeant; 

3.  sing.  pass,  emantur  lat.  cimntur,  quindi  nelle  due  lin- 
gue come  nel  latino. 
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Ottativo. 

S18i;w«).  Madrc-liugua  indo-germanica.  II  suffisso  del- 
l’ottativo h ja  (conservato  nella  3.  plur.  att.;  ed  anche  in 
altre  forme  nell’ant.  battr.),  per  lo  più  sottoposto  ad  incre- 
mento in/«,  affievolito  in  4-  nei  temi  temporali  terminati 
in  -a-\  ja  è un  elemento  adoperato  nella  formazione  dei 
temi  con  frequenza  straordinaria  (§  108)  e,  come  radice  del 
pronome  relativo  nelle  nostre  lingue,  strettamente  connesso 
in  ispecie  colla  formazione  dello  ottativo.  L’ottativo  ha  le 
desinenze  personali  secondarie.  Ed  ecco  quindi  come  suo- 
nava ad  es.  l'ottativo  presente  attivo  del 


tema  di  pres.  as- 

tema  di  pres.  bhara- 

sing.  1.  as-jà-m 

bhara4-m 

2.  as-jù-s 

bìuira4-s 

3.  a^  jà-t 

bhara4-t 

plur.  1.  as-Jn-mm 

bkara4-inas 

2.  as-jn-tas 

bhara4-tas 

3.  as-ja-nt 

bhara4-nl. 

Il  medio  suonava  p.  es.  1. 

sing.  ajjà-ma,  bharai-ma; 

2.  sing.  asja-saì,  bharai-sa; 

3.  sing.  a^'a-ia?,  bhirai-ta 

cec.;  lo  ottativo  del  perfetto  attivo  p.  es.  1.  smg.bhabfutr- 

j(Mii  ecc. 

Antico  indiano.  Dopo 

la  finale  tematica  a sta  /, 

solo  nella  1.  sing.  e nella  3. 

plur.  att.  di  questi  temi  è 

conservato  ija  =ja  (§  15,  b); 

fuori  di  questo  caso  lo  eie- 

mento  ottativo  è Jd  (Ja)\  innanzi  alle  desinenze  del  medio 
jà  0 Ja  viene  contratto  in  l (§  15)  c questo  l scisso  innanzi 

a vocali  qui  in  ìj  (§  14,  c;  § 1 

5,  a). 

Tema  di  pres.  as- 

tema  di  pres.  bihhar- 

att.  sing.  1.  s-jà-m 

med.  bibìir-ìj-a 

per  ’as-jà-m 

att.  {bibbr-Ja-m) 

2.  s-ju-s 

bibhr-ì-thds 

3.  s-jà-t 

bibhr-ì-ta 

duale  1.  s-Jà-ra 

bfbhr-ì-vahi 

2.  s-Jà-tam 

bibhr-lj-àthàm 

3,  sjà-tnm 

blbhr-lj-atàm 
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plur.  1.  s-jà-rm 
2.  s-jà-ta 

s-j-us  per  ’sjant 
Tema  di  presente  bìiara- 


S ISI  f«w,. 


atl.  sing.  1.  hhdrcjam  = med.  bhdrcj-a  per 

'bhara-ija-m  ;v.  sotto)  ’bhdra-ij-a  (v.  sotto) 

2.  bfidrS-s  = bhdrb-thàs 

’bhara-i-s 

3.  bhdrè-t  bhdrù-ta 


duale  1.  bhdrè-ra 

2.  bhdrc-tam 

3.  blidrc-Uhn 


bhdrc-tahi 

bhdrì^-dthàhi 

bhdrdj-dtàm 


plur.  1.  bhdrè-ma 

2.  bhdrè-td 

3.  bliar(‘jus  = 
'bhara-ija-vt 


bhdrc-viahi 

bhdrd-dhvam 

bhdrè-ran 


Le  terze  persone  del  plurale  si  allontanano  dalla  forma 
fondam.  in  ciò,  che  ha  luogo  s-jm,  bibhr-jiis,  bbardjus  in- 
vece di  ‘as-ja-nt,'blbhr-ja-nt  intorno  a questa 

desinenza  -'Us  per  -ani  v.  § 7,  1.  Il  medio  forma  questa 
persona  per  mezzo  di  un  composto  (§  173). 

In  bhdrijam  (I.  sing.  att.)  = 'bhara-ija-m,  appare  non  2, 
ma  ija  —ja  (§  15,  b)  come  suffisso  modale  (noi  concepiamo 
bhdrijam  come  'bhara-i-am,  'bhara-ij-arn  col  suffisso  modale 
i,  come  nelle  più  fra  le  altre  persone,  così  rimane  \'a  della 
desinenza  -am  inesplicato);  la  formazione  regolare  sarebbe 
’bharè-m  da  'bharai-m  = gvtco  <pépoi-v;  co.sì  parimente  sta 
bhdrèjìis  i^3.  plur.  att.),  ossia  ' bhara-ija-nt  per  'bhara-Ja-nt; 
bhdrcja  (1.  singolare  med.)  = ossia  'bhara-ij-a  sta,  con 
aj,  innanzi  a vocali  = ai,  scisso  in  aij  15,  b),  in  luogo 
di  'bhara-J-a  = 'bhara-i-a  e questo  deriva  da  'bharai-ma 
(cfr.  (pepoi-ptiv).  Anche  le  2.  3.  duali  medie  hanno  Vd  = ai 
scisso  in  ij  — aij. 

Un  ottativo  dello  aoristo  semplice,  che  si  usa  solo  nello 
attivo  e offre  una  s innanzi  a tutte  le  desinenze  pei-sonali 
ad  eccezione  della  2.  3.  sing.,  viene  nel  sanscrito  formato 
e si  chiama  comunemente  prccativo.  La  s innanzi  alle  desi- 
nenze è probabilmente  un  avanzo  della  rad.  -as;  cfr.  forme 
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8 181  (»■-«;.  in  -rii  cd  in  -mn  = ‘santè,  '-santa.  II  tema  dello  aoristo, 
che  nello  antico  indiano  termina  ora  in  a,  ora  nella  finale 
radicale  (v.  sopra),  presenta  qui  sempre  la  ultima  forma, 
quindi  ò jd,  non  i,  relemento  ottativo  qui  adoperato;  p.  es. 
dalla  rad.  dcìi  (odiare),  tema  di  aoristo  dcisa-  (conservato 
nello  imperativo,  attivo  dcisa-,  medio  dcisa-sta)', 

Sing.  Plur.  Duale. 

1.  dcis-Jà-s-am  dris-jà-s-ma  dois-Jà-s-va 

2.  dvis-Jà-s  dvis-Jà-s-ta  dci’s-jorS-tam 

3.  dvih-Jà-t  dvis-Ja-s-us  dvik-jà-s-tdm 

Per  la  voce  media  vale  una  forma  dell’aoristo  composto, 
che  offre  la  s solo  innanzi  alla  t,  th  della  desinenza  perso- 
nale della  2.  3.  sing.  duale;  p.  es.  dal  tema  di  aoristo  -dds, 
rad.  da  (dare). 

Sing.  Plur.  Duale. 

1.  dàs-lj-d  dds-l-mdhi  dàs-l-vdJii 

2.  dtì^-l-sthàs  dds-l-dhrdm  dàs-ìj-tisthàm 

3.  dds-l-sld  dds-l-rdn  dàs-ìj-àstàm. 

La  3.  pers.  plurale  trovasi  nel  vedico  in  una  forma  più 
piena  essendovi  aggiunto  il  verbo  ausiliare,  p.  es.  mds-l- 
rata,  in  cui  -rata  è un  resto  di  '-santa;  mas-  è tema  di 
aor.  della  rad.  man  (pensare). 

La  lingua  antica  indiana  dei  vedi  ha  poi  ancora  otta- 
tivi regolari  delle  varie  formazioni  di  aor  isti,  for- 
mati dal  tema  dell’aoristo,  come  lo  ottativo  del  presento 
dal  tema  del  presente,  cosicchò  le  forme  prccativc  sanscrite 
si  mostrano  chiaramente  formazioni  secondarie,  che  tras- 
sero l’origine  loro  dalla  forza  crescente  d’uua  determinata 
analogia. 

Tema  di  aoristo  vòk'a-  da  'tacaVa-  (§  G). 

Att.  sing.  1.  cbHcjam  da  'cacaUa-ija-m,  ' racaka-ja-m 

(cfr.  l’ott.  pres.) 

2.  tbUè-s  da  'racaUa-i-s;  così  i segg. 

3.  rùkù-t 
l)lur.  1 . cbKè-ma 

2.  Tbki'-ta 

3.  cbkijns  da  ‘vacaka-ija-nt,  'cacaka-Ja-nt. 

Medio  vbh'èj-a,  rbUd-thds,  vbUè-mahi  ecc.  come  il  presente 

delle  forme  tematiche  in  «;  così  garnyam,  gamès  dal  tema 
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di  aoristo  gainia-  (3.  singol.  d-gama-t),  rad.  gam  (andare).  § 181 
Così  parimente  è formato  sthèjam,  dalla  radice  stJia-  (stare), 
la  cui  finale. radicale  suole  in  genere  venir  trattata  come 
finale  tematica. 

I temi  di  aoristi  terminati  nella  finale  radicale  sono  trat- 
tati come  nel  presente,  per  conseguenza  essi  assumono 
l’elemento  ottativo  -js,;  p.  es.  bkùrjd-m,  bhU-jd-s,  bhu-jd-t  ecc.; 
tema  di  aoristo  bhvr  (3.  sing.  indie,  d-bhù-t),  rad.  bhu  (di- 
ventare, essere). 

Così  venne  pure  formato  l’ottativo  del  perfetto, 
p.  es.  att.  1.  sing.  gugrurjd-m,  2.  sing.  gugru-jd-s,Z.  sing.  gu- 
ecc.;  3.  plur.  Qugru-jv^='guQru-ja-nt,\xmz.dÀ.  perf. 
gugru-  (3.  sing.  att.  gugrdva),  ntr.  gru  (udire).  Medio  p.  es. 

2.  sing.  vavrt-i-thds,  3.  sing.  vavrt-i-ta,  1.  pi.  vavrt-ì-rìmhi 
ecc.,  come  nel  presente  con  l per  ja,  tema  del  perf.  vavart- 
(3.  sing.  att.  vavdrta),  rad.  vari  (vertere). 

Greco.  AH'ario  e primitivo  jd  corrisponde  nel  greco  iti, 
nel  medio  anche  in  questa  lingua  non  rimase  che  i;  dopo 
il  primitivo  a dei  temi  temporali  sta  da  per  tutto  i come 
elemento  ottativo,  solo  nella  3.  plur.  att.  si  ha  \i.=ja  come 
nello  antico  indiano  e nello  antico  battriano;  p.  es.  ottativo 
presente  : 

attivo  attivo  medio 

tema  del  pres.  ia-  tema  del  pres.  bibo- 

sing.  1.  etriv  = *écr-jri-n  bibo-iri-v  bibo-i-nriv 

2.  eTn?  = bibo-iTi-s  bibo-ì-o  da 

*bibo-i-<To 

3.  tìii  = 'éo-jn-T  bibo-lri  bibo-ì-TO 

plur.  1.  tmiiev,  abbreviato  in  bibo-ir|-nev  bibo-i-p€0a 

etnev  = 'é(T-jri-n€5  biboTuev 

2.  etriTe,  eÌTt  = 'éo-jii-Te  bibo-iii-Te  bi-bo-ì-(T0e 

biboTie 

3.  elev  da  'èo-je-v  = “biboìev  da  bibo-ì-vxo 

‘éo-j€-vT;  em-ffav  è 'bibo-ie-vx; 

formato  mediante  bibo\ti-oav 

composizione  (§  167). 

Cosi  parimeute  xi0£-(ri-v,  tema  del  presente  xi0£-,  rad.  0e 
(porre);  ìaxa-(ri-v.  tema  del  pres.  ìoxa-,  rad.  oxa  (stare)  ecc. 

I verbi  derivati,  che  sono  detti  verbi  contratti,  seguono 
parimente  questa  maniera  di  formazione,  p.  es.  ximbnv  da 

ScBLiiciBi,  CraiiiMafica.  SI 
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S 181 W.  Ti^ao-ir|-v  allato  a tiuòihi  da  Ti)aào-i-)ii  (v.  ciò  elio  segue), 
mentre  neH’eolico  (come  nello  ant.  a.  ted.)  questi  verbi  de- 
rivati seguono  l’analogia  dei  temi  di  presente  senz’  a. 

Tutti  i temi  di  presente  terminati  primitivamente  in  a 
assumono  solo  un  /,  che  viene  contratto  insieme  col  suono 
rappresentante  quello  a;  in  questo  caso  la  desinenza  per- 
sonale primaria  della  prima  persona  singolare  viene  adope- 
rata in  luogo  della  secondaria  conservata  di  rado  soltanto, 
p.  es.  1.  sing.  prcs.  <pépo-i-pi,  più  anticamente  cpépo-i-v  (io 
porterei)  = primit.  bhara-i-m,  2.  sing.  qj^po-i-?  ecc.,  3.  plur. 
cpépo-ie-v  ~hhara-ja-nt  (cfr.  ant.  ind.  Mrèjus,  ant.  battr. 
dalla  medesima  forma  foudam.);  med.  qiepo-i-nriv  ecc. 

Ao risto  semplice  come  il  presente;  p.  cs.  bo-ip-v, 
radice  e tema  bo-;  es-ip-v,  radice  e tema  Gè  ecc.;  così  pure 
dei  temi  terminati  primitivamente  in  p.  es.  Xàpo-i-m,  Xà- 
po-i-v  ecc. 

Anche  l’ottativo  del  perfetto  è formato  secondo  l’a- 
nalogia del  presente,  p.  cs.  ireippvo-i-pi  ecc. 

L’aoristo  composto  mantiene  da  per  tutto  in  modo 
fisso  r a,  p.  es.  Xuoa-i-pi,  Xuoa-i-ppv  ecc. 

L’aoristo  passivo  segue  la  analogia  del  presente 

0 delTaoristo  semplice  quanto  a finale  radicale,  p.  es.  Xu0e- 
ip-v,  (pave-ip-v  ecc. 

Italico.  Latino.  L’ottativo  si  fuse  col  congiuntivo 
in  un  modo  solo  (cfr.  il  § preced.).  Quindi  il  vero  ottativo  non 
è conservato  che  in  avanzi. 

Esempii:  ottativo  presente  del  tema  di  presente  e radice 
cs,  1.  sing.  s-iè-m  per  ‘es-ib-m  = ‘è<T-ip-v,  primit.  as-jà-m; 
2.  sing.  s-ie-S^  3.  sing.  s-iè-t;  3.  plurale  s-ic-nt,  d’onde  le 
forme  contratte  (§  37)  sim,  s'is,  sìt,  sìnt  con  accorciamento 
posteriore  deH’ì  in  simus,  sUis,  dalle  forme  non  conser- 
vate ‘sièmus,  ‘siètis,  conservano  sempre  l’i.  Così  è formato 
ancora  vcl-i-m  per  ‘velièm,  forma  fondam.  vàr-Jà-m;  ed-i-m, 
cd-l-mus,  forma  fondamentale  ad-jà-^n,  ad-jà-rms,  tutti  con 

1 da  ic;  inoltre  du-i-m,  che  tuttavia  sta  probabilmente  per 
‘da-i-in  da  'da-ic-m  — bo-lp-v.  Queste  desinenze  si  mostrano 
perfino  nei  temi  derivati  con  elisione  dei  suoni  finali  del 
toma,  p.  es.  temperint  ecc.  (la  forma  coquhit  non  è punto 
accertata  secondo  Schoell,  Legis  XII  tabularum  reliquiae, 
Lipsiae,  1806,  p.  87  segg.).  Como  è indicato  dall’osco  sta-i-t 
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= pT.  (TTa-iri-(T),  forma  fondam.  sta-jtì-t,  stet  ossia  st6t  è con-  § 181  w. 
tratto  da  ‘sta-i-t  e questo  da  ‘sta-iè-t.  Il  futuro  dei  verbi 
tematici,  che  nel  tema  del  pres.  terminano  primitivamente  in 
a (3.  coniugazione  così  detta),  è un  ottativo,  formato  perfet- 
tamente come  nelle  altre  lingue,  p.  cs.  1.  sing.  dlcèm  da 
'deicn-i-m,  forma  fondam.  daika-i-m  [dlcam,  la  forma  con- 
giuntiva, .sostituisce  nella  lingua  classica  questa  più  antica 
ottativa);  2.  sing.  dlcCs  = daika-i-s ; 3.  sing.  dicèl  = dai- 
ka-i-t,  Tabbreviazionc  dell’i?  si  è introdotta  anche  qui  solo 
più  tardi;  1.  plur.  dìcèmus  ~ daika-i-mas  Qcc. 

Così  parimente  si  governano  gli  ottativi  (congiuntivi)  del 
presente  dei  verbi  derivati,  che  conservano  1V<  primitivo 
(come  amo  da  'amao,  ’amajfjmi),  p.  es.  ameni  da  'amà-i-m 
e questo  contratto  da  un  più  antico  ‘amàìèni  (cfr.  la  forma 
umbra  jnrta-ia[ni),  die  gli  corrisponde  esattamente,  greco 
Tmibnv  — ‘TiMw-jn-v;  questo  conduce  per  conseguenza  ad  una 
forma  fondam.  'amaja-jà-m  ecc. 

Osco.  Forme  ottative  sono  p.  es.  il  pres.  3.  sing._/«ù/, 
s t a i t,  3.  plur.  s t a i e t,  probabilmente  da  'fu-jf.-t  — ‘fu-jd-t, 

"òda-Jù-i  — 'sta-je-nt —sta-ja-nt;  così  pure  vuoisi 

spiegare  deivamd  (tema  deira-  giurare);  3.  sing.  perfetto 
fu-sid,  che  in  latino  dovrebbe  suonare  ’fu-ril,  sid  = lat. 
sii  da  sìH,  ' s-jCi-t\  fefacid  verosimilmente  = 

\fefae-jCi-t  (perocché  il  tema  del  perfetto  terminasse  primi- 
tivamente nella  finale  radicale);  3.  plurale  perf.  t ribar a- 
katt-ins,  in  cui  -ius  risponde  al  latino  -ini. 

Umbro.  2.  sing.  sir,  si,  sei  = hit.  sl-s  da  siès,  primit. 
as-j’à-s;  3.  sing.  si  — lat.  sl-t,  primit.  as-jd-t\  3.  plur.  sins 
latino  slnt,  primit.  as-ja-nl\ /uia{i),  3.  sing.  — osco  fuid, 
forma  fondam.  Ihu-jà-t  (rad.  fu  diventare,  essere)  è per 
avventura  ottativo  di  aoristo.  I temi  derivati  in  a formano 
il  loro  ottativo  nella  medesima  guisa;  1.  sing.  a-seria-ia[ìu) 
(obscrvem),  2.  *j'JO?’to-fa-(iV),  3.  ’porta-iaf)  (porteti;  3.  plur. 
eta-ia-ns,  cta-ia-s  (itent).  Queste  forme  sono  le  più  antiche 
delle  tre  lingue  italiche;  da  un  umbro  'sta-ia-t,  'prqfa-iort 
derivò  senz’altro  mediante  contrazione  di  ia  — jd  in  i-  un 
osco  sta-i-t  *profa-i-t,  e in  seguito  poi,  mediante  con- 
trazione di  ai  in  è,  un  latino  stè-t,  probè-t  (rabbreviaziono 
di  -et  in  IH  è posteriore). 
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APPENDICE  ALLA  D 

Fros^aotto  cieil< 

I.  Indicative 


Madre-lingua  indo-germanica. 

Antioo  indiano. 

Tema 

as~ 

OS-,  s- 

Singolare. 

1. 

as-mi 

ds-mi 

2. 

assi 

dsi  per  ‘assi 

3. 

as-ti 

ds-ti 

Duale 

1. 

as-vasi 

s-vas 

2. 

? 

s-thas 

3. 

9 

s-tas 

Plurale 

« 

1. 

asciasi 

s-mas 

2. 

as-tasi 

s-tlia 

3. 

as-anti 

s-dnti 

Tema 

vaglia- 

vaha- 

Singolare 

1. 

vaghd-mi 

vdlià-mi 

2. 

vagliasi 

vdhasi 

3. 

vagha-ti 

vdha-ti 

Duale 

l. 

vaghà-vasi 

vdhà-vas 

2. 

rdha-thas 

3. 

9 

vdlm-tas 

Plurale 

1. 

vaghdsiasi 

vdhà-mas 

2. 

vagha-tasi 

vdha-tha 

3. 

vagha-nti 

rdha-nti 

(•)  I paradigmi  sono  limitati  al  presente,  perchè  qui  si  tratta  solamect' 
chiamare  Tattenzione  sugli  elementi  modali  o sulla  mancanza  dei  luedesiioi. 
già  sulle  formo  temporali. 
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TTRINA  DEI  MODI. 

Xorme  ro.oca.6tll  (*)■ 

, Al  § 179. 

ivo. 


Graoo. 

Latino. 

ii- 

es-,  s- 

d-^^  per  ‘èff-pi 

s-u-m 

èo-cT»,  d 

es  per  ’es-s{i) 

è(T-TÌ(v) 

es-t 

èO-TÓV 

éa-TÓV 

ècr-pév 

s-u-mus 

écr-T€ 

es-tis 

f-ficn(v),  e-loi(v) 

s-w-nt 

èxe- 

vehi- 

£xiu 

veho 

fX€i?  per  ‘èx€-(Ti 

vehi-s 

fxei  per  ‘èxe-vi 

vehi-t 

ixe-rov 

?X£-Tov 

fx°-M£v 

vchi-mus 

€X€-T€ 

vehi-tis 

fXO-VTI,  IxO-UOl 

‘veho-nti,  veh-unt 
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/ 


Mt 


Madre-lingua  indo-germanloa.  Antico 

Tema  rfarfrt- 

Siufjolare  Plurale  Duale  Singolare 

].  dada-mai  d(ula-madhai  dada-radJiai  dnd-6^ 

2.  dada-sai  dada-sdhcai  ? dai-st! 

3.  dada-tai  dada-niai  ? dai-(d 

Tema  raglia-  taha- 

1.  vaghà-mai  raghà-madhai  eaglm-radhai  rdìi-è 

2.  ragha-sai  ragha-sdhvai  ? rdha-sf 

3.  cagha-tai  cagha-ntai  ? vdha-tè 


II.  Imperative 

Afcl 


Madre-lingua  indo-germanica.  Antico  indiano. 


Tema  as- 

vagha- 

as- 

vaha- 

Siiig.  2.  as-dhi 

ragha-[dhi) 

è-dhf  per 

rdha,  edìm-ifit- 

‘as-dlii 

3. 

9 

ds-tii 

rdha-tu,  vdha- 

UH 

Duale  2. 

? 

s-tam 

vdlm-tam 

3. 

? 

s-tàm 

tdha-tùm 

Piar.  2.  as-tutì 

vngha-latl 

s-ta 

vdlia-ta,  vdJut- 

tàt 

3. 

9 

s-dntu 

rdha-ntu 

Tema  dada- 

Sinq.  2.  dada-sva 

3. 


3.  dada-ìitdm 


ragha-sra?  dat-srd 
dat-ldrn 
ddd-ilthàm 
ddd-dUlm 
dad-dhedin 

vagha-ntCmì  dad-alàm 


{’)  Le  prime  jMJi’soue  sono  omesse,  non  avendo  esse  alcuna  forma  imperativa 
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dio. 


indiano. 

1 

bibo- 

Greco, 

1 

Plurale  Duale 

Singolarc 

Plurale 

Duale 

dad-mlhe  dad-rnìiè 
dad-dhrt  dod-iUìiè 
ddd-alc  dad-dtè 

bibo-nai 

bibo-aai 

bibO-TOl 

bibó-^i€0a 

bibo-(T0e 

bibo-vrai 

bibó'neOov 

bibo-(T0ov 

bibo-aOov 

èxe- 

rdluMmhS  rdhd-taM 
rdha-dhrO  r.dhéthè 
rd/uMitè  tdhélè 

?XO-|iai  éxó-n€0a 

fxn  da  *éx£-crai  lx€-(T0e 

èX£-TOl  ^XO-VTttl 

éxó-|ue0ov 

?X£-<T0ov 

fXE-<J0ov 

I 


(•).  Al  § 179. 


IVO. 

1 

f 

Greco. 

Latino. 

iè(j- 

1 

U.» 

X 

es 

celli 

i f(T-0l 

^Xe 

es,  es-to 

velie-,  veld-io 

fCf-TUi 

éxé-Toi 

cs-to 

velii-to 

1 f(T-TOV 

?X£TOV 

1 £cr-Tujv 

éxe-Tuuv 

é<J-T€ 

lxe-T€ 

cs-te  es-tote 

veld-te,  veki-tbie 

€(T-TU)V 

tXÓ-VTlUV 

s-un(o 

vehu-nto 

blbÓ-VTUJV 


d i 0. 

bibo- 

^X€- 

! b!bo-(To 

^xou  da  ‘éxe-cro 

blbÓ-O0lU 

èx^-(T0iu 

, bibo-o0ov 

^X€-ff0ov 

1 blbÓ-(J0lUV 

èxé-O0lOV 

bÌbo-(T0£ 

^X€-<J0€ 

,bibó-cf0u)v 

éXé-CT0UUV 

I 
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ni.  Congiuntivo 

Atl 


Madrelingua  Indo-germanica.  Antico  Indiano.  (*) 


Tema  as- 
Singolare. 

vagìia- 

as- 

vaha- 

1. 

as-d-mi 

mghà-mi 

ds-d-ni 

tdhd-ni 

2. 

as-a-.ii 

ragliasi 

ds-asi 

ra'M-si 

3. 

as-a-ti 

vaghd-ti 

ds^a-ti 

vdhà-tl 

Duale 

1. 

2. 

3. 

as-d-vasi 

vagM-vasi 

? 

? 

ds-d-va 

ds-a-thas 

ds-a-tas 

vdhd-va 

vdhd-thas 

vdhd-tas 

Plurale. 

1. 

as-à-masi 

vaghà-masi 

ds-d-ma 

vdha-tna 

2. 

as-a-ta.fi 

raghà-tasi 

ds-a-tha 

rdhd-tha 

3. 

as-a-nti 

vaghd-nti 

ds-a-nti 

rdhd-u.ti 

Me 

Tema  tanu- 
Singolare. 

vagha- 

tanu- 

vaha- 

1. 

tanu-à-inai 

vaghdi-mai 

iandv-ai 

vdhdi 

2. 

tanu-a-sai 

raghd-sai 

tandv-a-sc, 

-sdi 

vdhdsè,  -sdi 

3. 

tanu-a-tai 

mghd-tai 

tandv-a-tè, 

-tdi 

vdhà-U,  -idi 

Duale. 

1. 

2. 

3. 

tanvrà-vadhai  vaghà-vadhai 
? 

? 

tandv-d-vaMi  vdhà-vahdi 
tandv-dithè  mhùithè 
tandv-ditè  vdhàitè 

Plurale. 

1. 

tanu-d-madhai  raghà-madhai  tandv-à-mahdi  vcihd-mahài 

2. 

tamtra-sdhvai 

vaghd-sdhvai?  taimva-dJivè, 
-dhvdi 

vdhd-dhvc, 

-dhvdi 

3. 

tanu-a-ntai 

vaghd-ntai 

tandv-a-ntè, 

-nidi 

Tdhd-ntè,  -nidi 

(•)  Le  prime  perenne  esercitano  funzione  di  imperativi.  Le  forme  sono  costrutte 
secondo  gli  esempii  e le  regole  date  da  Benfey,  volst.  gr.  p.  365. 
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Al  § 180. 

ivo. 

Greco. 

ècr- 


?-uj  (L 
f-n-<Ti 


l-ri-TOV  i^TOV 

E-ri-xov  fÌTOv 

’é-0-H€V  ?-UJ-fl£V, 

f-n-T£  Ì^T£ 

?-uj-(Ti  iIkTi 

dio. 


Latino. 


èX£- 

vehi- 

^x-w 

vekd-ìH 

fxis 

veìiù-s 

(V} 

vehd-t 

?xn-Tov 

Ix»l-T0v 

li-pev  fxut-|t£v 

vehà-mus 

?xn-T£ 

vehà-tis 

lxtu-<J« 

vehd-nt 

4xe- 


fxu>-|iai 

fxri 

«xn-Toi 


4xiu'H€0ov 

fxn-ff0ov 


éXui-fttQa 

fxn-ff0£ 

fxiu-vxai 
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MORFOLOGIA. 


IV.  Ottativo. 

A t 


Madrelingua  indo-germanica. 


Antico  Indiano. 


Tem  a 

vaghu- 

s- 

vaha- 

Singolare. 

1. 

2. 

3. 

as-jà-m 

as-j(ì-s 

as-jd-t 

vaghn-i-m 

[ragha-jfi-ml) 

vagha-i-.^ 

vàgha-i-t 

s-jd-m 

s-j'd-s 

s-jd-t 

rdhèja-rn 

rdhé-s 

vdhè-t 

Duale. 

1. 

2. 

3. 

a.^-jà-va.’i 

mi/ha-i-ra.'i 

? 

? 

s-jd-va 

s-Jd-tarn 

s-jd-tdm 

vdhè-va 

vdhè-tam 

rdhc-tùm 

Plurale. 

1. 

2. 

3. 

as-jà-mas 

as-jd-tas 

aji-Ja-nt 

mgha-i-mas 

vagha-i-ta.s 

vagha-ja-nt 

{vagha-i-n(i) 

s-jàrma 

s-jdla 

s-jus 

rdhè-ìm 

rdhè-ta 

rdhèjus 

Tema 

ò'inffoltìre. 


Madre-lingua 

dada- 


indo-germanica. 

catjha- 


Antico  indiano. 

dad-  tulta- 


1. 

2. 

3. 

Duale. 

1. 


dada-ja-ma 

dada-ja-sa 

dada-ja-ta 


ragha-i-ma 

rdgha-i-sa 

ragha-i-ta 


ddd-ìj-n  cdMg-a 

ddd-i-ihà.'!  tdlìèAhm 

ddd-l-ta  rdhè-ta 


dada-jà- 

tadlta 


vagha-i- 

vadha 


ddd-l-mhi  vdhc-vahi 


ddd-lj-àthàìn  vdhéj-dthàni 
ddd-ìj-àtfim  vdhùj-àUlm 


Plurale. 

1. 


1.  duda-jà-  vagha-i-  ddd-ì-mahi  vdM-imld 

madha  ìmidha 

2.  dada-ja-  vagha-i-  ddd-ì-dhcam  vdhè-dhvam 

sdhra?  sdhra? 

3.  dada-ja-nta  vagha-i-nta  {ddd-ì-ran)  {tdhé-ran) 

{*)  Quesfottativo  esercita  funzione  di  futuro;  la  1.  sing.  ù arcaica. 


vagha-i- 

ìmidha 

vagha-i- 

sdhra? 

vagha-i-nta 
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Al  § 181. 


IVO. 

Greco. 

i?- 

1 

o 

X 

Latino. 

s- 

reha-  (‘) 

e-Tn-v 

Ixo-i-v,  fxo-i-H* 

s-iè-m,  s-l-ni 

rehè-m 

t-in-? 

c-in 

£xo-i-? 

Ixo-i 

s-iès,  s-l-s 
s-ié-i,  s-l-t 

vchè-s 

rehe-t 

6-ir|-TOV,  eliov 
E-{r|-TriV,  £lTtlV 

o o 

il 
< < 

e-lri-Mev,  eTfiev 

E-ir)-T€,  élte 

t-Te-v  (e-ir|-(Tav) 

IXO-l-fl£V 

?XO-l-T£ 

^XO-»£-v 

s-l-mus 

s-ì-tis 

s-ié-nt,  s-hnt 

vehù-mus 

rehc-tix 

eehò-nt 

dio. 

0 

1 

i 

1 

o 

X 

bibo-i-nr|v 

bibo-ì-o 

blbO-ì-TO 

éxo-i-nnv 

fxo-i-o 

fxo-i-TO 

blbO-Ì-fl€0OV 

4xo-i-ne0ov 

bibo-i-a0ov 

bibo-(-o0r|v 

4xo-i-o0ov 

dxo-i-(T0riv 

bibo-i-n£0a 

1 

4xo-i-)i£0a 

1 

libo-ì-(J0e 

4X0-1-006 

blbO-ì-VTO 

4xo-i-vto 
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MORFOLOGIA. 


Temi  temporali. 


§i82[«i).  Tema  del  perfetto.  Quando  la  lingua  indo-ger- 
manica trovavasi  per  anco  nel  grado  più  antico  della  forma 
morfologica,  la  radice  suppliva  alla  parola  più  tardi  espli- 
cata, e quindi  eziandio  al  tema  temporale.  Trovandosi  in 
questo  grado  la  lingua  non  possiede  per  significare  la  re- 
lazione dello  incremento  alcun  altro  mezzo  che  la  ripeti- 
zione, e anzitutto  il  raddoppiamento  della  radice.  Così  esi- 
stette per  conseguenza  ad  es.  accanto  a vìd  anche  un  vid 
vid.  La  funzione  del  raddoppiamento  è sempre  in  generale 
quella  dello  incremento,  il  quale  comprende  rapporti  assai  di- 
stinti e posteriormente  separati,  così  ad  es.  il  rapporto  inten- 
sivo ed  iterativo,  svoltosi  più  tardi  nei  verbi  intensivi;  questo 
rapporto  si  può  ancora  scorgere  chiaramente  negli  aoristi 
raddoppiati.  Il  rapporto  della  durata  è ciò  che  viene  signi- 
ficato dal  raddoppiamento  della  radice  nei  temi  raddoppiati 
del  presente;  il  rapporto  dell’azione  compiuta  nel  perfetto. 
Noi  dunque  ammettiamo  fondandoci  sulle  forme  realmente 
esistenti  del  perfetto  indo-germanico,  sulle  leggi  della  vita 
della  lingua  in  genere  e sull’analogia  delle  favelle  rimaste 
in  un  grado  più  antico  della  loro  forma,  che  la  forma  più 
antica  del  tema  del  perfetto  fu  costituita  dalla  radice  rad- 
doppiata, p.  es.  vid  vid,  con  indicazione  del  soggetto,  e 
così  p.  es.  1.  sing.  perf.  vid  vid  ma,  3.  sing.  vid  vid  ta. 
In  un’  epoca  più  tarda  della  vita  della  madre-lingua  indo- 
germanica  queste  due  radici  si  fusero  insieme  (grado  di 
connessione,  di  agglutinamento)  tra  loro  e colla  radico 
pronominale  che  le  seguiva  (per  la  qual  cosa  quest’  ultima 
divenne  desinenza  personale),  quindi  p.  es.  1.  pers.  singoi . 
vidvidma,  3.  sing.  vidcidta  ecc.  Come  la  lingua  si  fu  gra- 
datamente innalzata  al  terzo  grado  della  forma,  alla  fles- 
sione, ebbe  luogo  ancora  lo  incremento  della  radice  principale, 
della  seconda,  e,  mediante  un  accorciamento,  che  ha  per  lo  più 
luogo,  della  prima  radice  nella  parte  finale,  il  tutto  si  serrò 
componendosi  a più  stretta  unità  di  parola,  p.  es.  1.  sing. 
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mvaidma,  3.  sing:.  vivaidta,  indi  finalmente  in  seguito  a §182!»'). 
perdita  posteriore  del  suono  iniziale  dei  pronomi  perso- 
nali ne  provenne  vimida. 

Il  perfetto  esiste  nello  antico  indiano,  nello  antico  bat- 
triano,  nel  greco,  nello  italico,  nel  celto  (a  frammenti),  e 
nel  tedesco.  Nello  slavo-lituano  andò  perduto. 

Oss.  Intorno  al  raddoppiamento  in  genere  cfr.  A.  F.  Pott,  Doppelung 
(Reduplication,  Gemiuation)  als  eines  der  wichtigsten  Bildimgsmittel 
der  Sprache  beleuchtet  aiis  Sprachen  aller  Wolttheile  (il  raddoppia- 
mento come  uno  dei  piu  importanti  mezzi  di  formazione  del  lin- 
guaggio con  illustrazioni  tratte  dalle  lingue  d’ogni  parte  della  terra], 

Lemgo  e Detmold  1863. 

Per  r epoca  di  poco  anteriore  alla  prima  separazione 
delle  lingue  la  formazione  del  tema  del  perfetto  fu  nella 
madre-lingua  indo-germanica  presso  a poco  la 
seguente: 

Delle  due  radici  la  prima,  posta  accanto  alla  radice  prin- 
cipale, perdette  la  desinenza  del  tema  ; solo  radici  di  forma 
semplicissima,  costituite  da  consonante  e da  vocale  o da 
vocale  e da  consonante,  furono  ancora  raddoppiate  nella  loro 
pienezza.  Due  consonanti  iniziali  erano  nondimeno  ancora 
tollerate  nella  sillaba  del  raddoppiamento  (cfr.  precipua- 
mente il  latino).  La  seconda,  la  radice  principale,  fu  sot- 
toposta ad  incremento,  se  la  sua  vocale  era  capace  d’incre- 
mento, ossia,  se  la  radice  non  era  chiusa  da  due  conso- 
nanti (tenenti  dietro  ad  a).  Pare  che  per  lo  più  abbia  avuto 
luogo  il  secondo  incremento.  Cosi  p.  es.  rad.  vid  (vedere), 
tema  del  perfetto  vitdid--,  rad.  ruk  (splendere),  tema  del  , 
perf.  rurduk--,  radico  krti  (udire),  tema  del  perf.  krukràu-, 
rad.  vari  (volgere),  tema  del  perf  vavart-\  rad.  da  (dare), 
tema  del  perf  dada--,  rad.  sta  (stare),  tema  del  perf  stastd-, 
rad.  ad  (mangiare),  perf  adàd-  ecc. 

A questo  tema  s’aggiunsero  le  desinenze  personali  nello 
indicativo  nella  forma  piena  sovraesposta,  che  tuttavia  in 
seguito  al  raddoppiamento  fu  tosto  soggetta  a perdite. 

Pare  nondimeno  che  già  nella  madre-lingua  l’incremento 
sia  andato  perduto  innanzi  alle  desinenze  più  lunghe  del 
duale  e del  plurale  dello  attivo  e dell’intero  medio,  inoltre 
eziandio  nell’ottativo  (quanto  al  congiuntivo  non  è possibile 
stabilire  alcunché). 
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§ 182  («•!).  p.  cs.  Indicativo 

attivo  medio 


Ottativo 

attivo  medio 


sing.  1.  rìràid-{m)a 

2.  riràid-ta 

3.  vivàid-[f)a 

plur.  1.  vivid-ììiasi 

2.  vivid-tasi 

3.  vivid-anti 


vitìd-mai  vi  vid-Jà-m 

vivid-sai  vìvid-jà-s 

vivid-tai  ecc. 

vivid-mndhai 

vivid-sdhvai 

vivid-antai 


vivid-jù-ma 

vicid-Ja-sa 

ccc. 


Antico  indiano.  Di  più  consonanti  iniziali  rimane 
nella  sillaba  del  raddoppiamento  solo  la  prima,  epperciò 
delle  aspirate  solo  la  prima  parte,  ossia  il  suono  momen- 
taneo; solo  di  s -1-  consonante  momentanea  resta  l’ ul- 
tima , non  già  la  s ; le  gutturali  sono  surrogate  dalle 
palatine  loro  corrispondenti,  h viene  trattato  come  gh;  p. 
es.  quindi  rad.  skand  (accrescere),  tema  del  perfetto  Ka- 
skand--,  rad.  hri  (vergognarsi),  tema  del  perfetto  gi-hrài-\ 
rad.  stu  (lodare),  tema  del  perf.  tu-Um(r-\  rad.  dha  (porre), 
tema  del  perfetto  da-dJtà-  ecc.  Degni  di  osservazione  sono 
i temi  di  perf.  Hi-Mi-,  Ki-ki-  allato  a Mi-Mi-,  Mi-Mi-  dalla 
rad.  Mi  (stivare,  ammassare),  gi-gdi,  gi-gi  dalla  ladice  gi 
(guadagnare,  vincere)  nei  quali  la  gutturale  primitiva  pas- 
sata fuori  di  questi  casi  nella  palatina  è conservata  nella 
sillaba  radicale.  La  vocale  radicale  rimane  inalterata  nella 
, sillaba  del  raddoppiamento  [a  si  presenta  nella  lingua  vc- 
dica,  come  nello  antico  battriano,  eziandio  allungato,  p.  es. 
vùr-vdrt-a  3.  sing.,  vd-vH-m  3.  plur.  ecc.;  Benfey,  Òr.  u. 

• Occ.  Ili,  228); yrt,  va  sono  in  mezzo  di  parola,  e nel  san- 
scrito anche  in  principio  di  radice,  raddoppiate  con  i,  u, 
p.  es.  rad.  vjadh  (battere),  tema  del  perfetto  vi-vjddh--,  rad. 
svap  (dormire),  tema  del  perf.  su-kvdjt-  ecc.,  essendo  vidh 
c mp  le  forme  più  brevi  della  radice,  cfr.  p.  es.  vidh-jati 
3.  pres.,  sup-td-s  part.  perfetto  pass.;  cosi  parimente  p.  es. 
u-vdM-  dalla  rad.  mM  (dire);  cfr.  uk-td,<i;  i-jdg-  dalla  rad.  jag 
^sacrificare),  cfr.  istds,  part.  pret.  pass,  per  'ig-ta-s;  ma  nel 
vedico  si  ha  ancora  p.  es.  m-vdMà.  Le  radici  che  hanno 
per  iniziali  vocali  brevi  ripetono  queste  .soltanto,  p.  es.  ra- 
dice i (andare),  tema  del  perf.  iJ-di-\  rad.  ar  (andare),  tema 
del  perfetto  dr-  (1.  3.  sing.  ar-a,  3.  plur.  ar-iid).  Le  radici 
della  forma  a -t-  due  consonanti  hanno  invece  del  raddop- 
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piamcnto  (in-,  che  si  spiega  ammettendo,  essere  à la  iniziale  § 182 
allungata  e raddoppiata  della  radice,  n invece  una  semplice 
inserzione;  p.  es.  rad.  ardii  (crescere),  pcrf.  àn-ardh-.  Queste 
forme  sono  evidentemente  recenti,  e verosimilmente  esso 
sono  sorte  in  forza  d’un’analogia,  che  ha  il  suo  punto 
di  partenza  nelle  radici  in  « + nasale  consonante,  p.  es. 
rad.  ang  (ungere),  perf.  dn-aiig-,  Cfr.  § 184,  III,  oss.,  dove 
è discorso  di  un  fenomeno  simile  (verbi  che  cominciano  con 
vocali  lunghe  o con  i,  u '2  consonanti  usano  il  perfetto 
perifrastico).  Solo  i temi  di  perf.  ba-bhfi-  (3.  sing.  ba-bhiiv-a) 
e sa-SH-  (3.  sing.  sa-stip-a,  solo  nella  lingua  più  antica,  più 
tardi,  secondo  la  regola  generale  svrsàD-a)  dalle  rad.  bhu 
(divenire,  essere),  su  (partorire),  fanno,  come  usasi  in  greco 
ed  in  latino,  il  loro  raddoppiamento  con  a secondo  l’ana- 
logia delle  radici  numerose  fornite  di  questa  vocale  ed 
hanno  insielne  nel  tema  del  perfetto  allungamento  invece 
dello  incremento  della  vocale  radicale. 

Il  singolare  dello  indicativo  (chè  altro  modo  nel  perfetto 
non  fu  conservato  dal  sanscrito)  ha  il  primo  incremento 
della  vocale  radicale,  p.  es.  rad.  tud  (percuotere),  tema  del 
perf.  luibd-,  rad.  bliid  (spaccare),  tema  del  perfetto  biblièd--, 
rad.  tan  (stendere),  tatiln-  o tatan-\  rad.  kar  (fare),  kakàr- 
0 kakar-,  essendo  a già  nello  antico  indiano  trattato  come 
primo  incremento  (§  6,  oss.);  le  vocali  finali  hanno  indifife- 
rentemente  il  primo  od  il  secondo  incremento.  Nel  plurale 
c nel  duale  dello  attivo  e nel  medio  intero  lo  incremento 
va  perduto.  Le  radici,  le  quali  hanno  la  vocale  radicale  a, 
terminano  in  una  consonante  semplice  e cominciano  con 
una  consonante  semplice,  non  alterata  nella  sillaba  del 
raddoppiamento,  e talvolta  eziandio  tali  altre,  che  mutano 
la  consonante,  fanno  svanire  nelle  forme,  che  hanno  il  tema 
del  perfetto  privo  d’incremento,  !’«  della  sillaba  radicale, 

]).  es.  ved.  ta-tn-irc,  3.  plur.  med.  dal  tema  di  perfetto  ta- 
tan-,  rad.  frtw  (stendere);  1.  plur.  att.  dal  tema 

di  perf.  rad.j?«^  (volare,  cadere);  questa  maniera  di 

formazione  si  è conservata  nel  sanscrito  in  casi  quali  ga- 
gm-ùs,  3.  plur.  att.  dalla  1.  sing.  ga-gdm-a  o ga-gùm-a,  rad. 
gaìH  (andare);  ga-gn-ùs  plur.,  3.  sing.  ga-gùn-a,  radicela» 
(partorire,  generare)  e così  ancora  in  ordine  ad  alcune  altre 
radici  terminate  in  nasali.  Nel  sanscrito  poi  andò  perduta 
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§182(»i;.  in  radici  quali  tan,  pai  nei  temi  accorciati  di  perfetti  quali 
ta-tn-,  pa-pt-y  la  iniziale  della  radice  ed  ebbe  luogo  allora 
un  prolungamento  di  compenso  di  « in  é modificazione  di 
« (§  15,  e),  sì  che  ora  ci  si  affacciano  forme  quali  tèn-ird 
per  'làn-irè  da  ta-tn-irù;  pèt-imd  per  "pàt-ima  da  pa-pt- 
ima  ecc. 

Le  radici  in  a (che  si  usa  rappresentare  con  à)  hanno 
nella  1.  3.  pers.  sing.  in  luogo  dell’ut  che  dovevasi  attendere 
e che  appare  ancora  spesso  in  forme  vediche,  una  modifi- 
cazione del  medesimo  in  du  (come  nel  nom.  acc.  duale  ved. 
a,  skr.  du;  cfr.  § 15,  c),  p.  es.  rad.  da  (dare),  1.  3.  sing. 
perf.  vedico  dadd,  da  'dadd-{m)ay  dadà-[t)a,  ma  nel  sanscr. 
dadàu.  Uà  finale  di  queste  radici  va  perduto  innanzi  a 
tutte  le  vocali,  di  più  anche  innanzi  alla  vocale  ausiliare 
secondaria  i penetrata  anche  qui  in  forza  dell’analogia  della 
maggior  parte  dei  rimanenti  temi  di  perfetti.  La  2.  sing. 
att.  med.,  la  1.  plur.  duale  att.  med.  e la  2.  e 3.  plur.  med. 
hanno  sempre  o per  lo  più  nel  sanscr.,  meno  peraltro  nello 
ant.  ind.  dei  vedi,  una  vocale  ausiliare  i svolta  per  conse- 
guenza soltanto  posteriormente  tra  il  tema  del  perfetto  e 
la  desinenza  personale.  Esempli; 

Attivo  Medio 

sing.  1.  tuthd-a  tutud-e 

2.  ‘tuthi-iha,  sanscr.  tutùd-i-tha  tuiut-sd,  sanscrito 

(con  accento  libero,  da  cui  ò tulud-i-st 
facile  riconoscere  la  forma 
quale  secondaria) 

3.  tutòd-a  tutud-d 

'tiUud-mdhè,  sanse. 
tutud-i-mdkè;  d'“ 
tutud-i-vdhè 
'Uitud-dhvd,  sanse. 
tutvd-i-dhvc;  d'* 
tulud-tithè 
tutud-re  (Benfey, 
Or.  u.  Occ.  Ili, 
226),  sanscr.  tu- 
tud-i-ri  ; duale 
tutud-à(6. 


plur.  1.  ’tulud-md,  sanscr.  tutud-i-md, 
duale  tutud-i-^d 

2.  tutud-d;  duale  tutud-dtkus 

3.  tutud-Ais;  duale  tuiud-dtus 


Digitized  by  Google 


CONIltìA/.IONli  1>K1  VEKBI.  43;t 

Dalla  rad.  kar  i lare)  si  formano: 


sing.  1.  Makàr-a  o Uahir-a 

med.  kakì'-T' 

2.  Makdr-tha 

k'ah'-sè 

3.  kakàr-a 

k'akr-c 

plur.  1.  kakì'-md  ecc. 

Uukr-uidhè  ecc. 

Invece  del  più  antico  vamìia 

la  lingua  comune  dice 

uvaka;  nelle  forme  abbreviate  si  presenta  ùk'-  da  uvaJc-  con 

perdita  deU'«  (jj  6),  quindi  p.  es.  ì 

!.  plur.  tiK-vs,  forma  fon- 

(lamentale  ‘vavak-antì,  e così  parimente  ijag-a  dalla  radice 

jag,  1.  plur.  Ig-i-ìnd,  3.  plur.  Ig-ùs, 

forma  fundam.  jajàg-ma^ 

jajag-anli. 

Inoltre  dalla  rad.  paìi  (cuocere): 

Attivo 

Medio 

sing.  1.  pagìiili-a  o papdH-a 

pèK-e  da  'papK-inb 

2.  papdk-tha  o pèK-i-tha 

pèK-i-kt 

3.  pnptiX-a 

pèk'-e 

plur.  1.  pèK-i-md  da  'papK-nui  ecc. 

pèk-i-mdhf;  ecc. 

Rad.  ni  (condurre): 

sing.  1.  ninùj-a  o nindj-a 

niìj-f; 

2.  nini-iha  o ninaj-i-tku 

ninj-i-sc 

3.  nindj-a 

ninj-c 

plur.  ninj-i-md  Gc,c,. 

ninj-i-mdhè  ecc. 

Rad.  dha  (porre): 

sing.  1.  dadhù,  sanscr.  dadliàù 

dadh-d 

2.  dadhd-tlm  o dadh-i-ta 

dadh-i-si 

3.  dadhti,  sanscr.  dadkdù 

dadh-e 

plur.  I.  dadh-i-md  ecc. 

dadh-i-mdhc  ecc. 

Greco.  La  sillaba  del  raddoppiamento  non  contiene  più 
la  vocale  radicale  ma  universalmente,  in  seguito  all’ana- 
logia delle  numerose  radici  colla  vocale  radicale  a,  rac- 
chiude la  vocale  e.  Di  due  consonanti  venne  anche  qui  in 
un  periodo  più  antico  della  lingua  tollerata  la  prima  sol- 
tanto, c da  questo  tempo  ripetono  la  loro  origine  i perfetti 
quali  p.  es.  iré-nXnT-a,  rad.  uXor  (percuotere);  Tré-<ptiv-a,  rad. 
(fa\=phan  (mostrare).  Quest'uso  poi  non  si  conservò  che 
in  ordine  a muta  iniziale  seguita  da  liquida  ed  alle  aspirate, 
inoltre  in  pochi  arcaismi  sporadici  come  né-uvri-fiai,  radice 

ScMLEiCMiB,  (iVammafica. 


S 182  (Wi). 
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S isa  (*»').  |ivn  ^ricordare;  da  man  ecc.  Regolarmente  in  questo  caso 
il  suono  iniziale  del  raddoppiamento  va  perduto,  p.  es. 
l-KTov-a,  rad.  kt€v  (uccidere). 

Il  così  detto  raddoppiamento  attico  è parte  il  raddoppia- 
mento più  antico  della  intera  radice  in  ordine  a radici  di 
semplicissima  formazione  fonetica,  p.  es.  6b-u)b-a,  radico  òb 
(olezzare),  ÒTt-uuTt-o,  rad.  òtt  (vedere),  forma  fondam.  ak,  parte 
il  raddoppiamento  della  prima  parte  della  radice  formato 
secondo  quest’analogia,  p.  es.  àX-r|X-iq)-a;  qui  vale  per  rad. 
àXi<p,  cfr.  àXei<piu  (prcs.  io  ungo),  rad.  non  primitiva  con  a 
protetica. 

La  vocale  radicale  ha  ora  il  primo,  ora  il  secondo  incre- 
mento, p.  es.  XéXqea,  Xé-Xfi0-a,  rad.  Xa0  (essere  nascosto); 
Fe-FfiT-a,  rad.  Fot  (rompere);  p^-nov-a,  rad.  |i£v  (pensare); 
TÉ-TOK-o,  rad.  rete  (partorire)  e così  pure  innanzi  a due  con- 
sonanti finali,  p.  es.  Fé-FopT-a,  rad.  Fepr  (fare);  ne-cpeuf-a, 
radice  (pur  (fuggire)  ecc.  con  primo  incremento;  = 

’è-Fpwt-a,  rad.  FpoT  (rompere);  Xé-Xoitt-o,  rad.  Xia  (lasciare); 
eìX-nXou0-a,  rad.  èXu0  (venire)  ecc.  con  secondo  incremento. 
Se  resta  anche  nel  tema  del  perfetto  una  nasale  che  s’intro- 
diice  nella  radice  nel  tema  del  presente,  allora  quello  ha 
la  vocale  radicale  priva  d'incremento,  p.  es.  Ké-KXarr-a  ac- 
canto al  più  antico  xé-KXiiT-a,  rad.  kXot  (risuonare),  da  un 
tema  di  presente  con  inserzione  di  nasale  e inusitato,  che 
ci  si  offro  anche  nel  fut.  kXùtEuj,  aor.  é-KXoTEa;  xé-xavb-a,  rad. 
xab  (comprendere;  aor.  l-xab-ov),  pres.  x“vb-àvu>. 

L'incremento  si  perdette  anche  qui,  come  nello  ant.  ind., 
in  un  più  antico  periodo  della  lingua  nel  plurale  e nel  duale 
dello  attivo  e nel  medio;  così  si  conservò  ad  es.  oTba  (io 
so),  forma  fondamentale  vàidaà^  vivàida,  plur.  tbpev,  Icrre, 
forma  fondam.  vid-masi,  vid-tosi  da  vivid-tnasi,  vivid-tasi; 
Ti£-Ttoi0-a,  rad.  m0  (persuadere),  1.  plur.  p.  perf.  è-né-m0-p£v, 
imperat.  perf.  Ttd-Trei(T-0i  con  primo  incremento;  Té-tXa-pev, 
pé-pa-p£v,  be-bi-pev  allato  a T^-iXii-Ka,  bé-boi-KO,  rad. 

xXa  (sopportare),  pa  (andare),  bi  (temere)  ecc.;  spettano  pa- 
rimente a questo  luogo  xé-TOK-a,  medio  (passivo)  xe-xet- 
nai  ecc. 

Queste  formo  più  antiche  dimostrano,  che  anche  nel  greco 
il  tema  del  perfetto  primitivamente  terminò  nella  finale  della 
radice,  ciò  che  si  conservò  solo  nel  medio,  p.  es.  Tté-nXeT-pai, 
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XAu-vtoi  pcc.  Nella  3.  pers.  plur.  mcd.  -arai  è forma  antica  § 
per -avrai  (cfr.  lo  att.  -5(Ti  = avTi;  p.  es.  T€Tpó<p-aTai,  rad. 
Tpaq)  scrivere),  chè  qui  a appartiene  alla  desinenza  perso- 
nale. Dalle  radici  terminate  in  consonante  questa  termina- 
zione si  estese  più  largamente,  p.  es.  pcpXn-axai  ecc.  per 
P^pXq-vTai  (v.  sopra  § 173).  Innanzi  a questa  desinenza  si 
mostra  talvolta  come'  nello  attivo  (v.  sotto)  un’aspirazione 
non  primitiva  della  finale  della  radice,  p.  es.  TC-ipaip-aTaii 
p.  perf.  T£-Tpàq)-aTO  (ma  3.  sing.  Té-ipait-To),  rad.  Tpeu  (vol- 
gere); Te-Tpi<p-aTO,  rad.  ipip  (fregare);  è-T€-xax-aTO,  rad.  xat 
(ordinare)  ecc.  Nondimeno  secondo  la  regola  generale  questa 
forma  è,  com’  è noto,  evitata  per  mezzo  di  circonlocuzione. 

Nell'attivo,  giusta  la  regola  generale,  per  influenza  della 
terminazione  eguale  nella  1.  pers.  sing.,  l’analogia  dell’aoristo 
composto  divenne  norma  pel  perfetto  (solo  la  3.  pers.  plur. 
conserva  nel  proprio  -fiin  l’antica  e primaria  desinenza 
-and)  e così  il  perfetto  fu  fornito  di  una  finale  tematica  a 
a lui  primitivamente  straniera.  Con  ciò  anche  il  tema  del 
medesimo  diventò  inalterabile. 


Formazione  antica 


Formazione  nuova 


sing.  1.  Foib-a,  for.  f.  pimid-[m)a 
Foì0-0a  vicmd-ta 

3.  Foìb-e  vÌDàid-\t]a 

piar.  1.  Fiò-pev,  ì0-pev 

2.  Fio-xe  vìPÌd-tmi 

3.  (FiOttOi  = ’Fib-Oavxi, 

è composto;  § 167). 


XeXoma-(p)  da  "X£XoiTT-(|Li)a 
XAonxa-s  per  ’XeXoiTi-xa 
X£Xome-(x)  da  ’XeXom-{x)£ 

X£XoÌTta-|U€v  per  'X£Xitt-|.i£v 
XeXoiira-xe  per  'XeXm-xe 
XeXoÌTt-affi  per  'XeXnx-aai. 


In  genere  si  mostrano  nel  perfetto  molteplici  formazioni 
nuovo  (cfr.  sotto  il  pt'rf.  in  -Ka);  così  l’aspirazione  della  finale 
radicale  di  alcuni  verbi  straniera  peranco  ad  Omero  e per  lo 
più  soltanto  posteriore  (secondo  G.  Curtius  in  21  verbi), 
p.  es.  rad.  bax  (mordere);  ue-ipuXax-a,  tema  verbale 

qpuXoK  (custodire);  clXoxa  per  ’X^XoTa,  rad.  Xet  (raccogliere; 
il  raddoppiamento  per  mezzo  di  £i  trovasi  anche  fuori  di 
questo  caso,  precipuamente  nelle  radici  comincianti  per  X); 
Tx^tipàfa  (intrans.)  accanto  al  più  recente  Tx^upaxa  (trans.; 
quindi  con  funzione  diversa),  rad.  ixpaT  (fare);  K^KOip-a  allato 
al  più  ant.  KeKon-ib?  (part.  perf.),  radice  kott  (percuotere); 
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§182  (*»').  p^pxò(q)-a,  rad.  pXap  (danneggiare)  ecc.  Solo  x e <p  si  rinven- 
gono in  fine  di  temi  di  perfetti,  ma  non  0.  Una  simile  aspira- 
zione non  primitiva  trovasi  anche  in  altri  casi  nella  lingua 
greca  (cfr.  gli  esempii  citati  al  § 74,  3,  oss.  2). 

Oss.  Di  queste  poche  fomazioni  secondarie  con  aspirazione  la  gram- 
matica comune  faceva  un  cosi  detto  perfetto  1. 

I temi  in  vocale  hanno  inoltre  non  di  rado,  presso  Omero 
tuttavia  in  guisa  solo  sporadica,  nel  perfetto  medio  (come 
eziandio  in  altre  forme,  anche  in  formazioni  nominali)  un 
accrescimento  della  radice  mediante  s;  e ciò  avvenne  per 
analogia  procedente  per  avventura  dalle  numerose  radici  e 
temi  in  dentale,  come  p.  es.  ir^-TreuT-noi,  radice  m9,  re-xé- 
X£(T-nat,  tema  xAc?-  (xeX^fojliu)  ecc.;  p.  es.  né-uXeuff-xm, 
radice  ttXu  (navigare). 

,\nclie  il  perfetto  che  appare  formato  con  k s’incontra  in 
Omero  solo  in  radici  terminate  in  vocale,  p.  es.  K^KHp-Ka 
allato  a K€Knr|-uj?,  rad.  Kun  con  incremento  = Kfia  = KOfi 
(in  KÓn-vuj  io  mi  affatico);  x^xX^k-o  allato  a x€xXr|-w<;,  rad. 
xXa  = xaX  (sopportare);  p^Pn^-a  accanto  a pepd-fioiv,  rad.  pa 
(andare);  ^éipGK-a  accanto  a TTeq)u-a(Ti,  rad.  epu  (diventare) 
ecc.  Nella  lingua  posteriore  questo  k consegui  un  uso  più 
esteso  ed  appare  da  per  tutto  dopo  vocali,  ed  eziandio  dopo 
nasali,  p e X,  p.  es.  foxaXK-o,  ^(p0apK-a,  rad.  axeX  (mandare), 
cp0£p  (guastare);  in  èbiqboK-a,  rad.  èb  (mangiare),  esso  si  è 
aggiunto  ad  una  forma  tematica  terminata  in  o (èbrjb-iu? 
conserva  la  forma  più  antica). 

L’origine  di  questo  k è oscura  assai.  La  formazione  del 
perfetto  e dello  aoristo  con  -m  (v.  il  § scg.)  è verosimil- 
mente derivata  dalle  radici,  che  appaiono  ampliate  mediante 
K,  delle  quali  parecchie  si  possono  indicare;  così  ad  es. 
?-0tiK-a  è propriamente  un  aoristo  di  una  rad.  0£k  da  0e  = 
fac  (facio)  = dha^,  dal  primit.  dha  (cosi  G.  Curtius,  Gr. 
Etym.  P,  60).  Da  queste  radici  si  svolse  un’analogia,  che 
col  tempo  guadagnò  campo  sempre  maggiore.  Anche  nel 
presente  ha  luogo  quest’  ampliazione  mediante  k,  p.  épuKuj 
(io  ritengo)  allato  ad  èpóiu  (io  traggo,  io  tiro),  òX^kw  ac- 
canto ad  SXXupi  (io  anniento,  io  mando  a perdizione),  indi 
il  perfetto  òXióXcKa  (allato  ad  óXiuXa  con  funzione  intransi- 
tiva). Cfr.  G.  Curtius,  Gr.  Etym.,  p.  59  segg.  Questo  k è 
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probabilmente,  come  sovente  simili  elementi  che  ampliano  § 182  (“». 
radici  (cfr.  p.  es.  6 dal  primit.  dha  , un  avanzo  di  una  ra- 
dice, che  peraltro  non  si  può  più  ravvisare. 

Ois.  Parlare  di  ‘una  imerzione  destinata  a rimuovere  l’iato’  in  una 
lingua,  che  formava  un  btiióuicv,  è inopportuno;  la  ipotesi  che  k sia 
un’alterazione  di  o è affatto  arbitraria  e cozza. a dirittura  colle  leggi 
fonetiche  del  greco. 

Latino  (*).  Il  perfetto  nel  latino  ha  comune  il  raddop- 
piamento e la  desinenza  -il  (§  163),  primit.  -ta,  della  2.  sing. 
colle  forme  del  perfetto  delle  rimanenti  lingue;  quanto  alla 
finale  del  tema  del  perfetto  esso  nondimeno  la  ha  1“  con- 
servata senz’alterazioni  solo  in  poche  forme  antiquate,  p.  cs. 
nelle  forme  composte  col  tema  del  perfetto,  quali  (fe-]fac-so, 
(fe-lfac-sim,  (fe-)fac-sem,  cfr.  osco  fefac-ust.  Inoltre  2“  un 
i oscuro  nella  sua  origine  s’introduce  nella  finale  del  tema 
del  perfetto.  Forse  vi  ha  qui  un  fenomeno  analogo  al  mu- 
tarsi che  fanno  i temi  nominali  in  consonante  in  temi  in  i. 

La  formazione  ò antica;  è comune  a tutte  le  lingue  italiche 
ed  allo  ant.  irl.  e sembra  perciò  trarre  origine  dal  pe- 
riodo italo-celto.  Esempi!:  'fe/aci-sièm,  oudepoi  ’fefici-siam, 
‘fèci-siSm,  fcce-rim;  ‘fefaci-sam  = ‘/èci-sam,  féce-ram, 
forma  che  sta  a base  anche  alla  1.  e 3.  sing.  ed  alla  1. 
plur.  indicat.  del  perfetto,  nel  singolare  la  finale  tematica 
i viene  affetta  da  incremento  (cfr.  primit.  1.  sing.  ai-mi, 
gr.  €l-Mi;  3.  sing.  ai-ti,  gr.  e?-0i;  1.  plur.  i-masi,  gr.  I-pev 
dalla  rad.  e tema  del  prcs.  i (andare),  p.  es.  tutudei-{in), 
tutudei-t,  tutudi-mus,  tema  del  perfetto  tutudi-,  rad.  tud 
(percuotere);  la  3.  sing.  ha  nella  lingua  più  antica  la  de- 
sinenzaH,  ’^.^^.dedet,  dede,  fuèt,  /uìt-,  della  lunghezza 
deH'ì  e dell’é  fa  fede,  oltre  la  misura  dei  poeti,  anche  la 
lezione  -eii,  p.  cs.  edieit,  dedeit  ecc.  Noi  intendiamo  \'-l, 

-ei  della  prima  persona  sing.  come  uguale  ad  un  più  antico 
-eim\  la  m finale  è,  come  si  sa,  molto  fluttuante  nello  an- 
tico latino,  del  rimanente  anche  fero  è = ferbmi.  3.  Forme 
del  tema  del  perfetto  in  -is  che  non  si  può  additare  che 
nel  latino,  e quindi  pare  si  svolgesse  solo  posteriormente. 


(*)  Cfr.  C.  P a 11  1 i , geschichte  der  lateinischea  verba  auf  uo  (Btoria 
dei  verbi  latini  in  mo),  Stettin  1865.  v.  31  segg.,  la  cui  esposizione  non 
mi  ha  convinto  che  in  alcuni  punti.  * 
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S 182!»').  ci  si  affacciano  nella  2.  singol.  da  'fefacis-ti,  'fe- 

Jicis-ti,  cfr.  tutudis-U  (la  lezione  sporadica  -cisti  è uno 
scambio  fallace  della  lunghezza  di  posizione  con  ì — ei; 
cfr.  abbreviazioni  quali  scrips-ti  per  scripsisti,  duxti  per 
duxisti  ecc.,  che  evidentemente  stanno  in  favore  della 
brevità  della  f);.2.  plnr.  tutudis-Hs,  fùcis-tis,  analoghe 
pienamente  alla  2.  sing.;  3.  ^\w.  fècSr-unt  (fCcérunt  è uu 
allungamento  posteriore,  cfr.  ant.  lat.  dedro  = dedérunt), 
ossia  ‘fècis-onti  da  ‘fe/acis-onti,  tuluder-unt  da  'tutudis- 
onli;  inoltre  in  fecis-sc  ìn{.\ /ecis-sem  ott.  del  più  cheperf. 
Noi  crediamo  per  conseguenza  di  potere  nella  seguente 
guisa  comporre  le  forme  più  antiche  del  perfetto  latino. 


Tema  'fcjlci- 

sing.  \.  fefic-ei-'\ìn) 

2. 

3.  fcjic-ci-t 
plur.  \.  fefic-i-mts 
2. 

3. 


Tema  JeJicis- 
fejicis-ti 

fe/ids-tis 

fcficis-onti. 


Lo  -is-  in  cui  esce  il  tema  del  perfetto  ò da  noi  ritenuto 
come  una  formazione  nuova,  come  in  aoristi  ant.  indiano 
p.  es.  dalla  rad. (andare): 


sing.  1.  drjàs-is-am 
plur.  1.  d-Jàs-is-ma 

2.  d-Jàs-is-ta,  cfr.  lat.  -is-tis 

3.  d-jàs-is-us  Avl  '-is-ant,  cfr.  lat.  *-is-onti,  -dr-uni. 


s è probabilmente  avanzo  della  radice  as,  i vocale  ausi- 
liare. L’tó  finale  della  radico  va  perduto  iunauzi  a questa 
formazione  così  come  innanzi  all’/,  p.  cs.  rad.  da,  tema  del 
perf.  dc-d-i-,  do-d-is--,  radice  sta,  tema  del  perfetto  stc-t-i-, 
ste-t-is-. 

Ecco  gli  clementi  non  primitivi,  nuovi  del  perfetto  lat. 
Inoltre  esso  ha  per  lo  più  perduto  lo  incremento  della  sil- 
laba radicale  e introdotto  in  luogo  di  esso  un  frequento 
afifievolimento  della  vocale  radicale,  per  contro  il  raddop- 
piamento è conservato  ne’  presenti  csempii  in  guisa  molto 
primitiva;  sebbene  a dir  vero  sia  e.sso  per  lo  più  andato 
perduto,*  o cancellato  per  elisione  dell’iniziale  della  radice. 
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Avanzi  dell’antico  iucremento  della  sillaba  radicale  del  §182 (mi). 
tema  del  perfetto  esistono  peranco  conservati,  per  quanto 
pare,  in  perfetti  quali  scùbi  da  ’sce-scdb-i,  rad.  scah-,  ficgi 
da  /vrfùg-i  e ’fe-fUg-i;  inoltre  in  /ai,  più  ant.  fùm  (di 
fait,  fluì,  rui  ecc.  si  può  dimostrare  l'esistenza;  v.  Cors- 
sen,  Ausspr.  ecc.  II,  159)  da  'fu-fouv-i  o '/e-fouv-i  (cfr. 
ant.  ind.  babhfin-a)  ecc.  (v.  sotto)  e nel  tutiidi  di  cui  fa 
fede  Prisciano  (Corssen,  krit.  Beitr.  534),  ossia  ‘tu-toud-i, 
rad.  tud  (percuotere).  Per  un’epoca  più  Antica  si  possono 
dunque  per  avventura  supporre  forme  quali  sono  la  8.  sing. 

' tu-toud~ei-t  con  incremento,  la  1.  plur.  ' tu-tUd-l-mos  scxita 
il  medesimo.  Posteriormente,  così  come  nel  nuovo  alto  te- 
desco, la  vocale  breve  del  plurale  passò  per  analogia  nel 
sing.  (cfr.  Palili,  1.  c.). 

In  seguito  a queste  alterazioni  secondarie  del  tema  del 
perfetto  noi  possiamo  nella  lingua  latina  quale  ci  sta  ora 
innanzi  distinguere  tre  forme  del  medesimo. 

1.  Temi  di  perfetto  col  raddoppiamento 
conservato;  se  ne  possono  indicare  27,  in  parte  solo 
nella  lingua  arcaica. 

La  legge  del  raddoppiamento  nel  perf.  lat.  è la  seguente: 
a).  La  consonante  iniziale  resta  inalterata  nella  sillaba 
del  raddoppiamento;  questo  vale  anche  in  ordine  a st,  sp, 
se.  Negli  ultimi  casi  tuttavia  l'inizialo  radicale  perde  per 
dissimilazione  la  s (cfr.  la  perdita  totale  del  suono  iniziale 
della  radice  sotto  3.).  Quindi  per  conseguenza  viene  p.  es. 
formato  ste-ti  por  ‘stesti  dalla  rad.  sta  (stare);  spospond-i 
per  'spospondi  dalla  radice  spond  (promettere);  sci-cid-i 
(Azzio,  Nevio)  per  ‘sciscidi  dalla  radice  scid  (spaccare). 

Qui  per  conseguenza  solo  il  suono  6nale  della  radice  è an- 
dato perduto  nella  radice  raddoppiata,  del  rimanente  ella  è 
perfettamente  conservata. 

Oss.  Cfr.  il  gr.  V-OTr(-ni,  ossia  *si-sld-mi,  lat.  si-sto  e ant,  ind.  ti-sUià~mi, 
entrambi  da  *sti-std-ini ; lo  intero  raddoppiamento  è conseiTato  nel 
latino  ste-ti  per  *ste-sti.  Solo  lo  st  primitivamente  esistente  nel  rad- 
doppiamento, e di  cui  fa  fede  il  perfetto  latino,  spiega  la  differenza 
tra  la  forma  greca  e l'antica  indiana,  delle  quali  l'uua  e Taltra  lasciò 
andar  perduta  una  consonante  iniziale  primitiva  di  entrambe;  la 
forma  greca  la  t,  l’antica  indiana  la  s. — V.  rcsiKisizione  piò  completa 
della  forma  del  perfetto  latino  presso  Striive,  iiber  die  latein.  Ucci, 
u.  Conj.  (intorno  alla  deci,  e coniug.  lat.),  KOnigsb.  1823. 
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Sl82;«'i.  )j).  La  sillaba  del  raddoppiamento  conserva  la  vocale  ra- 

dicale; ma  la  lingua  più  antica  ci  offre  eziandio  nella  sil- 
laba del  raddoppiamento,  come  il  greco,  da  per  tutto  e,  sì 
che  nel  latino  ci  si  presentano  per  conseguenza  due  maniere 
di  raddoppiamento  di  perfetto.  Quella  che  mostra  la  vocale 
radicale  nella  sillaba  del  raddoppiamento  signoreggiò  nella 
lingua  scritta;  gli  altri  temi,  raddopfiiati  con  e,  sebbene  la 
vocale  radicale  fo.sse  altra  che  la  primit.  a,  sono  propri! 
della  lingua  arcaica. 

La  sillaba  del  raddoppiamento  ha  e,  se  la  vocale  radicale 
è a,  p.  es.  ce-cin-i,  radice  can  (cantare);  pe-pig-i,  radice 
pag  (piantare);  tc-tig-i,  rad.  tag  (toccare);  cc-cid-i,  rad.  cad 
(cadere);  pe-gìcr-i,  rad.  g)ar  (partorire);  me-min-i,  rad.  men 
(pensare,  ricordare),  te-tin-i  (teneo),  rad.  tan  (tenere);  pe- 
perc-i,  rad.  pare  (risparmiare);  fc-fell-i,  da  fall-o  (io  in- 
ganno); pe-p('d~i  da  pèd-o,  rad.  primit.  pard;  pe-pend-i  da 
pend-o  (io  peso);  te-lcnd-i  da  tend-o  (io  stendo);  anche  in 
questi  la  primitiva  vocale  radicale  era  a;  de-di,  radice  da 
(dare);  ste-ti,  rad.  sta  (stare)  ; pc-pul-i  da  pello  (io  spingo), 
rad.  2>ul;  te-iul-i  (io  portai),  rad.  tal,  cfr.  tol-lo,  tol-erare, 
ild-tum.  Da  per  tutto  qui  il  perfetto  ha  lo  afBevolimento  di 
a in  i,  e,  u secondo  i suoni  circostanti  (v.  § 38,  40). 

Là  dove  o si  è fissato  nella  radice,  rimane  anche  nella 
sillaba  del  raddoppiamento,  p.  cs.  mo-mord-i  da  mord-co 
(io  mordo),  cfr.  ant.  ind.  rad.  mard  (tritare);  2>o-posc-i,  rad. 
lat.  pose  (chiedere)  per  'porse,  cfr.  la  rad.  ant.  ind.  praXk 
— 'prosi.  Del  rimanente  sono  della  lingua  più  antica 
(Nonio,  Gellio)  citate  anche  le  forme  regolari  immordi, 
peposei,  spepotuli. 

La  vocale  radicale  i ha  i nella  sillaba  del  raddoppiamento, 
p.  es.  sei-eid-i,  rad.  seid  (pres.  seiìido  io  spezzo,  io  spacco; 
cfr.  gr.  oxib  in  crxKui,  ant.  ind.  rad.  Khid  = skid)-,  di-die-i, 
sebbene  disco  (io  apprendo)  [ler  'dic-sco  allato  a docco  (io 
imparo)  accenni  ad  una  radice  dak  (cfr.  bibà(x)cTKU))  (è  pos- 
sibile che  la  radice  dak  e dik  siansi  qui  confuso  in  una 
sola);  bibi  allato  al  pres.  bi-bo  (io  bevo),  rad.  pa,  ma  anche 
pi,  il  cui  p nel  latino  è passato  in  b;  cc-cìd-i  da  caed-o 
(io  taglio)  ha  e per  causa  della  prima  parte  del  dittongo 
uc,  ai. 

f.a  vocale  radicale  u ha  a nella  sillaba  del  raddoppia- 
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mento,  p.  qs.  pu-jaug-i,  rad.  pug  (pungere);  tu-tud-i,vdià.\cQ  §182 («o. 
tud  (percuotere);  cvrcurri  da  curro  (io  corro)  sebbene  la 
radice  a.ssoluta  sia  probabilmente  har;  del  resto  pepugi, 
scecidi,  cecurri  sono  citati  da  Gelilo. 

2.  Temi  del  perfetto  con  perdita  del  rad- 
doppiamento. Di  questa  sorta  sono  p.  es.  tdli  da  tS- 
tuli;  scidi,  derivante  da  un  tempo,  in  cui  si  diceva  ancora 
'sciscidi,  non  ancora  sci-cidi;  con-tMi  da  tutudi;  fidi  per 
'fi-fidi,  rad.  fid  (flndo  io  spacco);  com-peri  (io  compresi), 
cfr.  pe-pcr-i  (io  partorii),  rad  par.  È noto  essere  frequente 
questa  perdita  del  raddoppiamento  nei  verbi  composti  con 
preposizioni,  p.  es.  con-cidi,  cfr.  ce-cid-i;  Cx-puU,  cfr.  pepali; 
ac-curri,  cfr.  cucurri. 

La  forma  conservata  tu-tiid-i=tu-t(md-i  c’insegna  che  qui 
si  vogliono  annoverare  forme  di  perf.  quali  fiigi  per  fu-fùgi 
0 fe-fùg-i,  forma  fondam.  del  tema  del  perfetto  bhu-bkùug- 
0 bha-bhàug-,  vd^à./ug  (fuggire);  così  parimente  rupi,  rad. 
rup  (rompere); rsLà.fud  (fondere);  vidi  per  ‘rA-veid-i 
0 've-veid-i,  forma  fondam.  del  tema  del  perfetto  vi-vàid- 
0 ca-vàid-,  rad.  tid  (vedere);  così  pure  vici,  rad.  vie  (vincere); 
llqui,  radice  liqu  (lasciare);  spetta  probabilmente  a questo 
luogo  scàbi  da  ‘sce-scàbi,  rad.  scab  (grattare),  perchè  se  fosse 
stato  formato  come  i perfetti  della  classe  3.  il  perfetto  di 
questa  radice  avrebbe  dovuto  suonare  ‘scèbi  da  ’scè-cibi.  La 
derivazione  di  fùgi,  vidi  ecc.  da  'fu{f)ugi,  ‘viivAdi  non 
ha  alcuna  ragione  in  proprio  favore. . Si  è del  resto 
svolta  evidentemente  nel  latino  un’  analogia  per  la  forma- 
zione del  tema  del  perfetto,  nella  quale  analogia  si  confusero 
le  forme  da  diverse  parti  provenute  e questa  rese  diflBcile 
il  riconoscere  le  primitive  nei  singoli  casi. 

A questo  luogo  appartengono  verosimilmente  anche  i 
perfetti,  il  cui  tema  coincide  con  quello  del  presente,  come 
verti  da  'veverti  (cfr.  ant.  ind.  vavdrta],  pres.  verta  (io 
volgo);  de-fendi,  pres.  de-fendo  (io  difendo);  pandi,  pres. 
qmxdo  (stendere);  scandi,  pres.  scando  (io  salgo);  cTidi, 
pres.  cùdo  (io  batto,  io  stampo),  quindi,  quasi  per  regola 
generale,  i temi  verbali  con  vocale  lunga  o sillaba  radicale 
lunga  per  posizione;  inoltre  verosimilmente  anche  i temi  in 
u,  quali  sono  plu-i,  ^v^s.pluo  (io  piovo);  ru-i,  pres.  ruo  (io 
precipito);/«4-f,  rad./?(  (diventare,  essere);  so-lui,  pres.  so-lvo 
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§i82(«i).  (io  sciolgo),  più  ecc.  Qui  le  forme  latine  più  an- 

tiche del  perfetto  suonavano  probabilmente  '/ufouv-i  o ‘fc- 
fouc-i  scindendosi  la  v in  up  dalla  forma  ancora  più  antica 
forma  fondam.  del  tema  del  perf.  hliubhdv-,  indi  con 
perdita  del  raddoppiamento  ‘fouvi,  futi,  fui  ; pini  è 

avanzo  di  '^plupluv-i,  forma  fondam.  ‘plu-plùo-t  da  un  pres. 
’plov-onti  per  "plev-onti  = nX^F-ovn  (secondo  il  § 33,  2).  Si 
può  qui  del  resto  eziandio  ammettere  per  ipotesi  passaggio 
diretto  di  0 in  « (senza  interposizione  di  ou),  come  in  da- 
iùr-us,  a.\ìo.toa.da-tùr-em,  passaggio  molto  frequente  in  ordine 
allo  breve;  perf.  (plu)-plòv-i:  (plu)-plfw-i, plui=\)res. 2jIov-o: 
plup-o,  pino  (intorno  alla  perdita  della  ® v.  § 89,  1,  f).  L’ana- 
logia di  fui,  so-lui  ecc.  è seguita  anche  dai  temi  verbali 
derivati  in  u quali  perf.  tribui,  statui,  ecc.;  presente 

tribu{j)o  (io  attribuisco),  stata  J]o  (io  stabilisco),  metu{j)o 
(io  temo). 

Per  avventura  (Corssen,  krit.  Beitr.  535)  si  vogliono 
qui  annoverare  forme  di  perfetto  quali  iùvi,  cfr.  pres.  iiico 
(io  giovo);  lavi,  pres.  lavo,  inf.  lavere  e làtdrc  (lavare); 
cavi,  pres.  cuveo  (io  mi  guardo);  favi,  pres.  fdoeo  (io  fa- 
vorisco); pari,  pres.  pìtceo  (io  sono  in  angoscia);  movi, 
pres.  miiceo  (io  muovo);  vovi,  pres.  v6veo  (io  prometto),  nè 
quindi  si  hanno  a ritenere  come  forme  composte  di  perfetti 
(§  192,  2);  i verbi  tematici  hanno  non  raramente  nel  pre- 
sente la  forma  di  verbi  derivati  (cfr.  video,  vidi,  rad.  vid 
vedere). 

3.  Temi  di  perfetti,  che  hanno  perduto 
il  suono  iniziale  della  radice  e contratta 
la  vocale  della  sillaba  del  raddoppiamento 
con  quella  della  sillaba  radicale  (cfr.  § 39,2.). 
Si  paragonino  i perfetti  tedeschi  come  p.  es.  hialt  da 
'heihalt,  stiorj  da  'steistb'^  ecc.,  ed  in  genere  la  tendenza 
delle  lingue  ad  eliminare  uno  di  due  elementi  eguali  che 
succedano  immediatamente  l’uno  all’altro;  inoltre  si  osservi, 
che  il  latino  è disposto  a fare  sparire  per  lo  appunto  il  suono 
iniziale  della  radice,  e non  quello  della  sillaba  di  raddop- 
piamento, siccome  forme  di  perfetti  quali  spo-pondi,  sci-cidi, 
ste-ti  ecc.  per  'spo-spondi,  ‘sci-scidi,  'stesti  dimostrano 
chiaramente.  Anche  in  ordine  alla  rad.^ac  è chiaro  a suf- 
ficienza il  processo.  Quindi  noi  spieghiamo  (malgrado 
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Corssen,  krit.  Beitr.  533)  seg^iendo  Tanalogia  di  forme  §>82 
quali  tctini,  pcpigi,  mcmini  anche  p.  es.  fèci  da  'fejici, 
cfr.  osco  fefak-usl,  questo  fefak-  accenna  con  precisione 
ad  un  lat.  (§  40,  54),  rad.  yzc  (fare);  frégi  da  f re- 

frigi,  frefgi,  rad.yVa^  (rompere);  da  'jejici,  rad./ffc 
(g'ettare):  cépi  da  cecipi,  rad.  cap  (prendere);  ègi  da  "cg-ig-i, 
rad.  ag  (condurre);  lé.gi  da  'leligi,  rad.  leg  (Icf^gcrc);  réni 
da  'verini  (cfr.  tetini),  rad.  ven  (venire).  Per  conseguenza 
pare  che  questa  formazione  sia  limitata  a radici  colla  vo- 
cale radicale  a. 

Le  formo  di  perfetti  osci  d e d e-d  = lat.  dedei-t,  dedè-t, 
dedlt;  fefac-id  (3.  sing.  ott.  fefàc-iist  (3.  sing.  fut. 
esatto),  nel  quale  ultimo  caso  fefac-  — lat.  féc-  deriva  da 
fcfic-,  fefac-  col  raddoppiamento  conservato;  inoltre  i temi 
di  perfetto  senza  raddoppiamento  come  kùm-bene-d  (3. 
sing.  perf.),  hip-n^t  (habuerit),  dic-ust  (dixerit,  3.  sing.  fut. 
esatto),  fu-sid  (3.  sing.  ott.  perf.),  fii-st  (3.  sing.  futuro 
esatto)  fanno  argomentare  una  maniera  di  formazione  del 
tema  del  perf.  dei  verbi  tematici  in  tutto  analoga  alla  latina. 

Noi  supponiamo  .semplicemente  nelle  forme  senza  raddop- 
piamento la  perdita  del  medesimo;  hip-  deriva  pressapoco  da 
’hehip-,  die-  da  'didic-,fu-  da  fu-fu-,  se  bened  in  kùm- 
b e n e d è = lat.  vénit  {convénit),  così  noi  avremmo  qui 
anche  un  perfetto  contratto,  pressapoco  da  'lebenit,  come 
vénit  da  vevinit.  A conchiudere  da  dedc-d  = lat.  dedèt, 
dedeil  e da  bónfid  simile  al  precedente  nella  desinenza, 
sarebbe  a supporsi  che  anche  la  finale  del  tema  del  perf. 
osco  corrispondesse  nello  indicativo  a quella  del  latino. 

L’unico  esempio  che  si  possa  mostrare  dell’umbro  di 
un  perfetto  semplice,  ossia  rere  = osco  dedc-d,  lat.  de- 
dei-t,  fa  fede  d’una  formazioue  del  perfetto  nell’umbro  cor- 
rispondente alia  maniera  latina.  I temi  con  raddoppiamento 
conservati  nel  futuro  esatto  dersic-  = ‘didic-,  rad.  die  (di- 
cere), pepurk-,  pepersc-,  ci  fanno  argomentare,  come  lo  forme 
osche,  che  il  futuro  esatto  ed  altre  forme  fondate  sul  tema 
del  perfetto  erano  formate  realmente  dal  tema  del  perfetto, 
non  già  dalla  radice;  così  risultano  ancora  da  simili  forme 
derivate  veri-  (vertere),  fac-  (facere)  ecc.  come  temi  di 
perfetti  con  perdita  del  raddoppiamento. 
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Prospetto  delle  fc 


Madre-lingua  Indo-germanioa.  Antico  indiano. 


Tema 

vivid- 

vid- 

tutud- 

Singolare. 

1. 

vivàid-{m)a 

rid-a 

tutòd-a 

2. 

vimid-ta 

ret-tha 

tulòd-i-thd 

3. 

vmlid-{t)a 

vM-a 

tulòd-a 

Duale. 

1. 

vitid-vasi 

rid-vd 

tuiud-i-vd 

2. 

? 

vid-dthus 

tutud-dtJius 

3. 

? 

vid-dtiui 

tulud-dtus 

Plurale. 

1. 

civid-masi 

vid-md 

tutud-i-ììid 

2. 

rivid-tasi 

vid-d 

tutud-d 

3. 

vivid-anti 

vid-m 

tutud-ùs 

Tem  a 

vivid- 

tiiUid- 

Sing.  1 . 

vivid-mai 

tutud-e 

2. 

vivid-sai 

tutud-i-sd 

3. 

vivid-tai 

tutud-^ 

Duale  1. 

vivid-vadhai 

tutud-i-vdhè 

2. 

? 

tutud-dthf: 

3. 

? 

tutud-Ùic 

Plur.  1. 

vivid-madhai 

tutud-i-mùhc 

2. 

vivid-sdhvaiì 

tutud-i-dhvù 

3. 

vivid-antai 

tutud-i-ì’ù 

(’)  lu  questo  e nei  seguenti  paiadigmi  noi  ci  limitiamo  all'indicativo. 
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ne  del  perfetto  (‘\ 


|ivo. 


Greco. 

Latino. 

ib- 

XeXoiira- 

cecini-,  cecinis- 

•• 

ìb-a 

X^XOITO 

cecini 

I(J-0a 

XeXoiTO-? 

cecinis-ii 

ìb-£ 

XéXome 

cecini-t 

t-tov 

XtXoiira-Tov 

J-TOV 

XeXoÌTra-Tov 

j-nev 

XcXoiira-nev 

cecini-ìnus 

J-te 

XeX0lTO-T£ 

cecinis- tis 

i'ffacTi  = ‘Fib-<Ta(Ti) 
lio. 

ETTXeK-  XeXu- 
tnXef-MO» 

eirXeEai  = n^TrXeK-ffai 

€TrXeK-xai 

«TrXét-MeQov 

XcXoina-Oi 

ceciner-unt 

tnXeX'Qov  (XéXu-ffGov) 
tirXex-6ov  (XéXu-(J0ov 
■TTXéf-Mt0« 

LTTXex-Ot  (XéXu-a0e) 
:Xu-VTai 
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Tema  ci  e 1 r a 0 r i s 1 0 semplice. 

Madre-1  infili  a indo-germanica.  La  radico,  che 
pud  essere  anclie  raddoppiata  a fine  di  significare  un  rap- 
porto d’incremento  (rapporto  intensivo,  causativo,  itera- 
• tivo),  ò fornita  di  desinenze  personali  secondarie;  un  caso 
del  tema  pronominale  a (dimostrativo),  accennante  al  pas- 
sato, si  prepone  alla  medesima  avverbialmente  e con  essa 
si  fonde  (è  il  così  detto  aumento).  Questo  elemento  può 
nondimeno  anche  mancare.  A questo  fatto,  che  l'aumento 
cioè  fosse  parola  primitivamente  indipendente  (così  pari- 
mente come  gli  avverbii  o le  preposizioni  che  si  prepon- 
gono al  verbo),  accenna  eziandio  lo  accento  nello  antico 
indiano  e nel  greco.  Noi  non  possiamo  mostrare  l’aumento 
che  nella  forma  a evidentemente  accorciata  (nello  antico 
indiano  sì?ia,  avverbio  formato  da  un  tema  pronominale 
sa-ma-  parimente  dimostrativo  e abbreviato  in  simile  guisa 
viene  adoperato  come  parola  indipendente  in  funzione  si- 
mile a quella  deU’aumeuto). 

Oss.  La  mauicra,  secondo  ]a  quale  nello  antico  indiano  raiimonto  si 
congiungo  colla  vocale  iniziale  della  radico,  indica,  che  in  qne.sto  caso 
ci  sta  innanzi  non  una  contrazione  antica  ma  un  avvicinamonto  po- 
steriore (cfr.  ad  es.  lo  struin.  plur.  Trkdis  da  rrkn(hh)is);  dall'au- 
mento -|-  t e u non  risulta  nè  é nè  <3  ma  ài  e ni/,  p.  es.  àlHhnt,  3.  sing. 
imperf.  dal  tema  del  pres.  ikkha-,  ikha-,  radice  ii  (desiderare)  da 
*n  ikkhat;  cosi  parimente  ài'tigat,  tema  del  pres.  xtbga-,  rad.  ubg 
(abbassare,  dirigere)  da  *n  ubgat.  Nel  greco  trovasi  certamente  un 
processo  aflfatto  diverso,  qui  e -f-  i diventa  1,  €-|-  u u ecc. 

Possiamo  noi  supporre  per  avventura  come  foimia  antichissima  del- 
l’aumento ó,  strumentalo  singolare  del  tema  pronominale  n-,  e vedere 
per  con.seguenza  arcaismi  nelle  formo  greche  q-pcXXov  pres.  pèXXui 
(io  sono  in  pensiero),  fi-pouXópqv  da  poùXopai  (io  voglio),  l’i-buvdpqv 
da  bùvapai  (io  posso)? 

Lo  aoristo  semplice  sembra  avere  avuto  primitivamente 
una  doppia  forma  tematica,  cioè  o senza  o col  suffisso  for- 
matore di  temi  -a.  Le  radici  in  vocali  pare  abbiano  avuto 
nel  primo  caso  un  incremento  nel  singolare  dello  attivo. 

Oss.  Nei  verbi,  in  cui  il  tema  del  presente  consta  della  rad.  inalterata 
a,  questo  aoristo  coincide  nella  forma  collo  imjierfetto.  ^'ho  un 
unico  e medesimo  suffisso  formatore  di  temi  in  a app.aia  nel  tema  del 
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prescute  e dello  aoristo,  non  è cosa  che  desti  meraviglia;  auri  ha  luogo  § ISK*®*;. 
eziandio  la  formazione  senza  suffisso,  la  radice  come  tema  temporale, 
come  presente  e come  aoristo.  È fenomeno  comunissimo  lo  avere  un 
unico  e medesimo  suffisso  funzioni  distinte  ; v.  sopra  la  teorica  della 
formazione  dei  temi.  Il  suffisso  -a-  e la  finale  dei  suffissi  -ja-,  -ta- 
ecc.  nei  temi  verbali  sono  detti  stranamente  da  molti  anche  attual- 
mente ‘vocali  congiuntive'.  Cfr.  su  questo  argomento  G.  Curtius, 
zur  Chronologie  der  indogermanischen  Sprachforschung  (intorno  alla 
cronologia  della  investigazione  delle  lingue  iudcvgermaniche),  Lipsia 
1867,  p.  40  segg. 

Esempli.  1.  Temi  di  aoristi  terminati  nella  finale  della 
radice. 

Attivo  Medio 

siug.  1.  a-flà-m,  tema  deU'aor.  c rad.  da  (dare)  a-da-ma 

2.  a-dà-s  a-da-sa 

3.  a-dd-t-,  a-krau-t,  tema  dell'aor.  e rad.  a-da-sa 

iru  (udire). 

pi  tir.  1.  a-da-mas  a-da-madìm 

2.  a-da-tas  a-da-sdhva^ 

3.  a-da-nt  a-da-nta 

Secondo  verosimiglianza  potè  anche  essere  formato  un 

a-bhar^i,  abhar-s  ecc.,  med.  a-bhar-ma  ecc.  ed  un  raddop- 

piato a-bhabhar-m  ecc. 

2.  Temi  di  aoristi  in  a,  p.  es.  a-bhuga-m,  rad.  bhug  (pie- 
gare); a-papata-m,  rad.  pai  (volare);  amvaka-m,  radice  vak 
(parlare)  ecc. 

Espresso  secondo  la  maniera  delle  grammatiche  semitiche 
lo  aoristo  semplice  ha  per  conseguenza  le  quattro  forme  se- 
guenti nella  3.  singol.;  1.  a-bhar-t,  raddopp.  a-bhabhar-t\ 

2.  a-bhara-t,  radd.  Orbhabhara-t. 

Primitivamente  si  ebbero  senza  dubbio  anche  qui  con- 
giuntivo, ottativo,  imperativo  formati  nella  guisa  sovrac- 
cennata. A questi  modi  non  si  prepone  aumento. 

Antico  indiano.  I temi  di  aoristi  col  suflf.  -a-  sono 
i predominanti.  Senz’a  formano  l'aoristo  semplice  nel  san- 
scrito solo  radici  in  a e la  radice  bhu  (essere),  quest’ultima 
c allungata  come  tema  di  aoristo;  nella  lingua  più  antica 
poi  seguono  questa  formazione  non  solo  radici  in  vocale, 
ma  eziandio  radici  in  r,  e,  per  ciò  che  pare,  anche  radici 
terminate  in  altre  consonanti.  Nel  sanscrito  i temi  di  aoristi 
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glSMiM).  senz’a  non  hanno  medio  (questo  viene  allora  formato  dal- 
l’aoristo  composto). 

I temi  raddoppiati  non  sono  rari;  tutti  i causativi  for- 
mano p.  es.  un  aoristo  raddoppiato,  nondimeno  tali  forma- 
zioni trovansi  anche  fuori  di  questo  caso;  solo  la  lingua 
più  antica  conosce  eziandio  temi  di  aoristo  terminati  nella 
pura  finale  della  radice  senza  il  suffisso  a.  Con  questo  rad- 
doppiamento la  radice  viene  sovente  affievolita,  la  sillaba 
del  raddoppiamento  per  contro  rinforzata. 

Esempi!.  1.  Temi  di  aoristi  terminati  nella  finale  della 
radice,  p.  es.  dalla  radice  da  (dare)  c dalla  radice  hlm 
(essere). 


sing.  1.  d dl-m  senz'aum. 

2.  d-dù-s 

3.  d-dà-t 
dual.  1.  d-dd-ca 

2.  d-dà-tam 

3.  d-dùrtàm 
plur.  1.  d-dd-ma 

2.  d-dd-ia 

3.  d-dus  = 'a-da-nt. 


dd-m  drbhùv-a-m  (col  sufi",  a) 

dd-s  drbhù-s 

dd-t  d-bhìi-t 

dd-vd  d-bkù-va 
dOrtdm  d-bhiirtam 

ecc.  d-bhii-ttìm 
d-blm-ma 
d-bhii-ta 
d-bhùv-an. 


Nella  lingua  vedica  2.  sing.  att.  d-var,  senz’aumento  var 
per  'var-s  (secondo  le  leggi  fonetiche  § 72),  tema  dell’aoristo 
e rad.  var  (scegliere,  coprire),  3.  sing.  bhèt  per  'bhéd-t,  rad. 
bhid  (spaccare);  col  t della  desinenza  personale  conservato 
dar-t,  rad.  e tema  dell’aor.  dar  (spaccare);  medio  2.  sing. 
àr-thùs,  senz’aumento  r-thùs;  3.  sing.  àr-ta,  senz’aumento 
r-ld  ecc.,  rad.  ar  (sollevarsi,  pervenire);  1.  plur.  att.  d-kar- 
ma,  rad.  kar  (fare)  ecc. 

Nella  lingua  vedica  si  trovano  anche  aoristi  raddoppiati 
di  questa  formazione,  quale  p.  es.  drìiiumuk-tam,  2.  duale 
att.,  rad.  muM  (sciogliere,  liberare). 

Una  forma  semplice  di  aoristo  che  per  altro  non  si  usa 
vale  nella  3.  sing.  come  passiva  colla  desinenza  personale 
i (§  172),  p.  es.  d-mj-i,  rad.  ni  (condurre);  d-tbd-i,  radice 
tud  (percuotere);  d-gan-i,  rad.  gan  (partorire,  generare); 
ri-kdr-i,  rad.  har  (fare),  quindi  in  radici  in  vocale  col  se- 
condo incremento,  in  radici  in  ar  con  incremento  dr,  in 
radici  con  u e i -f-  consonante  con  primo  incremento  ed  in 
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radici  eoa  a 4-  consonante  (eccetto  r)  senza  incremento  ;§  183  («*). 
quindi,  secondo  la  esposizione  dei  grammatici  indiani,  nelle 
radici  terminate  in  vocale  (fra  cui  s’annovera  anche  r)  con 
secondo  incremento  e nelle  radici  in  consonante  con  primo 
incremento. 

2.  Temi  di  aoristi  in  a;  p.  es.  rad.  lip  (ungere). 

Attivo. 


sing.  1.  drlipa-m 

senz’aumento  lipd-m 

2.  d-lipa-s 

lipdrs 

3.  d-lipa-t 

lipd-t 

plur.  1.  d-lipd-ma. 

duale  d-Upàrva 

lipd-^m 

2.  d-lipa-ta, 

duale  d-Upa-tarn 

lipdrta 

3.  d-lipa-n, 

duale  d-Upa-tùm 

lipd-n. 

Medio. 

sing.  1.  d-lipè  da  'lipa-i  per  senz’aumento  lipe 


‘lipa-mi  da  "lipa-ma  (§  170). 

2.  d-lipa-thOs  Upd-thàs 

3.  d-lipa-ta  lipd-ta 

plur.  1.  d-lipO-mahi,  duale  d-lipà-vahi  lipd-mahi 

2.  d-lipa-dhvam,  duale  d-lipclhàvi  lipd-dhvam 

3.  d-lipa-nta,  duale  d-lipHàm  lipd-nta. 


Temi  raddoppiati  sono  p.  cs.  le  forme  segg.:  3.  sing.  Ùm- 
ama-l,  ossia  'a-am-ama-t  (pres.  dmdja-ti  egli  fa  danno), 
rad.  am,  con  ripetizione  della  radice  intera;  Ùg-iga-m,  1. 
sing.,  formata  nel  medesimo  modo  ma  con  afiSevolimento 
della  vocale  radicale  a in  i,  radice  ag  (condurre),  cfr.  gr. 
fir-oTO-v;  Up-ipa-m  (dal  tema  di  pres.  ùpAja-\  rad.  ap  (rag- 
giungere); d-pa-pta-m,,  rad. (cadere,  volare);  dvùXam 
da  ' a-va-vaKorm,  rad.  vali  (parlare);  d-pl-patia-m,  con  affie- 
volimento  della  sillaba  di  raddoppiamento  pa-  in  pi-  (§  7, 
2;  pres.  pàMjàmi,  causativo),  radice  pali  (cuocere);  d-Kù- 
Kura-m  (pres.  Kbrdjd-mi,  causativo),  rad.  Xur  (rubare);  d-vì- 
vida-m  (pres.  vèddjci-mi,  causativo),  rad.  vid  (sapere)  ecc. 

Gli  altri  modi  si  trovanosoltanto  nella  lingua  più  antica;  così 
il  cong.,  p.  es.  vbUa-ti,  distinto  dallo  indie,  per  la  mancanza 
dell’aumento  e per  la  desinenza  primaria;  vdvrdhd-ti  coll’ele- 
mento congiuntivo  a evidentemente  agginnto  alla  finale 
tematica  a,  rad.  vardh  (crescere);  bhuv-a-s,  hhuv-ort,  rad.  Ihu 

SciLiicii»,  Grammatica. 
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§ 183  (»*).  (essere);  kar-a-t,  rad.  kar  (fare),  col  suflSsso  congiuntivo  a 
nei  temi  di  aoristi,  che  nello  indicativo  terminano  nella 
finale  della  radice  e con  desinenze  personali  secondarie. 
Sono  forme  ottative  p.  es.  vbKè-t,  rad.  vaK\  gamè-t,  radice 
gam  (andare),  bhù-jà-t,  rad.  bhu  ecc.  (cfr.  § 181).  Forme 
imperative  sono  p.  es.  la  2.  sing.  gru-dhi,  rad.  e tema  d’aor. 
gru  (udire);  la  3.  sing.  bhU-tu,  rad.  bhu;  voKa-tu;  la  2. 
sing.  media  vdvrdha-sva  ecc. 

Greco.  Le  forme  di  aoristi  terminate  nella  finale  della 
radice  sono  nella  lingua  comune  circoscritte  a radici  in 
vocale;  la  lingua  più  antica  conosce  tali  formazioni  an- 
che di  radici  in  consonante.  Si  formano  tutti  i modi. 
Esempii. 

1.  Temi  di  aoristi  terminati  nella  finale  della  radice. 


Attivo 

sing.  1.  ?-6r|-v,  forma  fond. 

a-dhà-tn;  ?-tviu-v, 
?-(pO-v;  rad.  e tema 
di  aor.  0e  (porre), 
Tvo  (riconoscere), 
(pu  (essere) 

2.  f-en-s 

3.  f-6n 


plur.  1.  f-0£-n6v,  forma  fond. 
d-dha-mas 
2‘.  e-0e-T€ 

3.  l-pò-v,  rad.  pa  (an- 
dare); f-q)0-v 


Medio 

è-0^-miv;  Xó-nnv,  rad.  e tema 
di  aor.  Xu  (sciogliere). 


*é-0e-oo,  indi  ?0ou 
l-06-To;  Xó-To;  XéK-TO,  rad.  e 
tema  XtT  (leggere);  ?-hik-to, 
rad.  e tema  mr  (mescere); 
iZip-TO,  rad.  e tema  òp  (sor- 
gere); TiàX-To,  rad.  e tema 
iraX  (gettare) 

è-0é-|ii£0a 

?-0£-<T0e 

l-0e-VTo. 


Oss.  Mc-oav  eco.  sono  forme  composte. 

Congiuntivo  0ùi  da  ‘0é-uj-(ni);  0^?  da  ‘0e-n-oi  (§  180)  ecc.; 
ott.  0e-(u-v  ecc.;  imper.  06q  da  ’0€-0i;  kXO-0i,  2.  pi.  kX0-t£, 
rad.  e tema  d'aor.  kXu  (udire);  7iT-0i,  rad.  e tema  di  aoristo 
7Ti  (bere). 
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Forma  raddoppiata  è ad  es.  la  2.  imperai.  k^kXu-0i,  2.  plur.  § 183  (*»*). 
k£kX0-t€,  rad.  kXu. 

2.  Temi  di  aoristi  terminati  primitivamente  in  «,  p.  es. 

Attivo  Medio 

sing.  1.  ?-Xiiro-v,  forma  fond.  é-Xnró-nriv 

d-lipa-m  rad.  Xitt 
(lasciare]  ; £-q)ufo- 
-V,  rad.  <puT  (fug- 
gire); è-XaPo-v,  ra- 
dice Xap  ( pren- 
dere) ; £-TpaTO-v , 
rad.  Tpar  (rodere) 

2.  f-Xine-?  'é-XiiT£-(To,  onde  è-Xiirou 

3.  l-XiTT-e  ecc.  è-XiTrc-To  ecc. 

plur.  3.  ?-Xl7TO-V  é-XÌ7TO-VTO. 

I modi  si  formano  come  nel  presente. 

Aoristi  raddoppiati  di  questa  formazione  sono  p.  es.  né- 
m9o-v,  rad.  m0  (persuadere);  ì^T-aTo-v  (inf.  àY-ateìv),  radice 
dT  (condurre);  ètmov,  per  lo  più  senza  aumento  elirov,  per 
'è-Fe-Feiro-v,  'Fe-Feiro-v  = ant.  ind.  d-vbKa-m  da  'a-tamka-m, 
rad.  Fett  (parlare),  primit.  vak,  ?-7ie-9Vo-v,  colla  vocale  radi- 
cale perduta,  rad.  <p£v  (uccidere);  è-né-<ppabo-v,  radice  eppab 
(dire)  ecc.  (secondo  G.  Curtius  v’hanno  32  aoristi  rad- 
doppiati in  greco,  fra  cui  11  con  significazione  intensiva,  7 
con  significazione  causale). 

In  seguito  della  formazione  del  tema  del  presente  dalla 
radice  con  o senza  la  finale  a senz’ a Itr’ aggiunta  f-qiq-v, 

?-X£To-v,  ?-Tpa<po-v  ecc.  dai  pres.  <pn-ù‘  (io  dico),  Xérui  (io 
dico),  Tpdfpiu  (io  scrivo)  coincidono  collo  imperfetto.  In  l- 
Tpano-v,  f-rpaepo-v  ecc.  l’aoristo  mediante  uno  scambio  di  vo- 
cali che  secondo  verosimiglianza  primitivamente  fu  solo  dia- 
lettico viene  distinto  dallo  imperfetto  ?-Tp€-no-v,  f-Tpsqio-v  dal 
pres.  Tpénu)  (io  volgo),  Tpéqpiu  (io  nutro).  In  simile  modo  trovasi 
a invece  dell’e  ch’era  ad  attendersi  in  f-tapo-v  allato  ad  ?-t£- 
po-v,  pres.  T^p-vu)  (io  taglio)  ed  in  J-ktovo-v,  rad.  ktev,  pres. 
kteIviu  (io  uccido).  Cfr.  § 19.  In  ordine  ad  alcune  radici  in 
vocale  i’aoristo  si  forma  non  dalla  rad.  pura,  ma  dalla  rad. 
ampliata  mediante  k ed  ha  allora  le  desinenze  dello  aor. 
composto  (1.  sing.  -a,  2.  -a?,  ecc).  Cosi  è formato  fbiuKa,  rad. 
bo  (dare);  ?0nKa,  rad.  0e  (porre);  fjKo,  rad.  é (mandare,  pri- 
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§ 183  (*M).  mit.  ja).  Questa  formazione  con  -ko  è peraltro  circoscritta 
allo  indicativo;  negli  altri  modi  si  dà  a divedere  l’aoristo 
composto  formato  secondo  il  solito  modo  (p.  es.  cong.  bdi- 
(Tip,  biu-oujm),  che  ha  lasciato  treccie  di  sè  anche  nello  indi- 
cativo. Le  formazioni  con  -ko  sembrano  da  tutto  ciò  essere 
molto  recenti.  Cfr.  il  perfetto  in  -ko  (§  182). 

Latino.  G.  Curtius  (innanzi  al  catalogo  delle  lezioni 
di  Kiel  1857-58],  dimostra  essere  assai  probabile,  che  in 
certe  forme  della  latinità  più  antica  si  abbiano  aoristi 
semplici,  p.  es.  indicativo  lago,  tagit,  cong.  at-iigas,  tagam 
rad.  tag  (toccare;  il  pres.  tango  ha  radice  fatta  nasale) 
così  parimente  •pagani  (cfr.  pres.  pango  io  faccio  solido), 
rad.^f^;  medio  genitur,  rad.  gen  (generare;  presente  rad- 

Prospetto  delle  forme 

At 

Madre-tingua  indo-g«rmanloa.  Antico 


Tema 

Ctrdha- 

a-vavaka- 

a-dhàr  (*) 

Sing.  1. 

a-dhd-m 

a-vavaka-m 

d-dhd-m 

2. 

a-dhtìrs 

a-vamkors 

drdhà-s 

3. 

a-dhd-t 

a-vavaka-t 

d-dhd-t 

Duale  1. 

a^dha^nas 

a-vavakà-^as 

drdhà-^a 

2. 

V 

drdhà-tam 

3. 

? 

d-dhà-tdm 

Piar.  1. 

a-dha-^mas 

Orvavakà-mas 

d-dhà-ma 

2. 

a-dha-tas 

a-vavakortas 

d-dhd-ta 

3. 

a-dìujynt 

arvavaka-nt 

d-dhus 

Tema 

a“dlta^ 

a-vavaka- 

dr-  da  a-ar- 

Sing.  1. 

a-dha-ìna 

a-vamka-ìna-  ecc. 

2. 

a-dha-sa 

dr-thds 

3. 

a~dhorta 

dr-ta 

Duale  1. 

a-dha-vadha 

2. 

? 

3. 

? 

Piar.  1. 

a-dha-madha 

2. 

a-dha-sdhvaì 

3. 

a-dha-nta 

ar-anta 

(*)  Nel  medio  non  si  trova  usato  nella  lingua  comune. 
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doppiato  giglio  da  'gigenò)  ; at-tulat,  dal  tema  tul  (portare)  § 183  («j». 
che  non  si  usa  nel  presente;  così  parimente  fvra-s, 

fu-a-t,  fu-a-nt,  forma  fondam.  bhuv-a-m  ecc.,  rad.  fu  (es- 
sere), che  nel  latino  non  si  usa  nel  presente.  Cfr.  ancora 
i participii,  pres.  pariens  (tema  del  presente  formato  con 
j V.  sotto  ) ‘partoriente’,  h TiKTouffa,  ma  parens  ‘padre, 
madre’,  parentes  (genitori)  aoristo  (senza  j),  f)  teKoOcra,  ol 

TtKÓVTC?. 

Mancando  al  latino  lo  aumento  e le  desinenze  secondarie, 
distinte  dalle  primarie,  le  forme  dell’aoristo  non  poterono 
formarsi  se  non  quando  o il  presente  ha  un  tema  diverso 
dalla  forma  radicale,  o il  tema  verbale  non  è usato  nel 
presente. 

dello  aoristo  semplice. 


1 V 0. 

indiano. 

Antico  greco. 

d-Tt)Ka-  per  ‘a-vavaUa- 

é-0e- 

£ItT£-  per  *é-F£F£1T£- 

d-thUa-m 

'l-0n-v 

£Ttto-v 

d-vò/la-s 

*«-ens 

£ItT£-? 

d-vbKa-t 

■?-0ri 

£TtT£ 

d-vòKa-va 

d-voKa-tam 

f-0€-TOV 

£ÌTT£-TOV 

d-vòKa-tdm 

é-0é-TtlV 

£ÌTT^-TT1V 

d-vbXdrVia 

l-0€-)iev 

£llTO-p£V 

d-^òKa-ta 

J-0c-Te 

£TtI£-T£ 

d-vòXa-n 

(?-0e-oav) 

£Tito-v 

dio 

d-vbXa- 

é-0€- 

d-XlTt€- 

d-vbXè- 

è-o^-nnv 

è-XnTÓ-pnv 

d-vl)Ma-thds 

I-0OU  da  ’é-0£-<To 

é-XlTTOU  per  ’è-XllI£-(TO 

i-vòRa-ta 

f-0e-To 

è-X(Tr£-TO 

d-tùM-vahi 

è-0^-fi€0OV 

è-Xinó-n£0ov 

i-vbKùthàm 

?-0e-o0ov 

é-XÌTr£-a0ov 

i-vbRètdm 

è-0^-<r0riv 

d-Xmd-(T0nv 

i-vbM-mahi 

4-0é-|i£0a 

è-XiiTÓ-fi£0a 

i-vbRa-dhvam 

f-0£-O0£ 

d-XÌTT£-(T0£ 

i-vbka-nta 

l-0£-VTO 

d-XilTO-VTO 
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Temi  del  presente. 


§ 184  (»3;.  Sotto  il  nome  di  presente  si  comprende  nella  grammatica 
indo-germanica  una  serie  di  formazioni  morfologicamente 
diverse  (cfr.  l’aor.  sempl.).  Primitivamente  (com’è  chiaro  per 
sé)  ciascuna  di  queste  formazioni  aveva  ad  esprimere  un 
rapporto  proprio  a sè  stessa  (p.  es.  rapporto  incoativo,  in- 
transitivo, durativo,  passivo)  ; perocché  sola  varietà  di  formo 
senza  distinzione  di  funzioni  sia  alcunché  non  pensabile 
adatto  e si  mostrino  eziandio  non  di  rado  nelle  lingue 
che  ci  stanno  innanzi  funzioni  diverse  in  diversi  temi  di 
presente.  Per  lo  più  sono  del  tutto  scomparse  le  antiche 
differenze  di  funzioni;  fenomeno  frequente  nella  vita  delle 
lingue,  cfr.  p.  es.  i numerosi  suffissi  formatori  dei  temi  no- 
minali ora  equivalenti  ed  anzitutto  la  perdita  della  primi- 
tiva differenza  di  funzioni  nelle  diverse  forme  del  preterito 
nello  antico  indiano.  Dalla  medesima  radice  si  possono 
quindi  formare  eziandio  più  temi  di  presente.  II  presente 
ha  nello  indicativo  e nel  congiuntivo  le  desinenze  personali 
prirqarie. 

Oss.  Seguendo  l’esempio  dei  grammatici  indiani  si  usa  dividere  i verbi 
secondo  la  formazione  del  loro  tema  del  presente,  col  qual  metodo  non 
si  può  evitare,  che  la  medesima  radice  sia  classificata  in  più  d'una 
classe  verbale.  Meglio  sarebbe  tuttavia  non  discorrere  affatto  di  classi 
verbali,  di  coniugazioni  e via  via,  ma  solo  di  temi  del  presente  o di 
maniere  di  formazione  del  tema  del  presente.  Solo  questi  ultimi  modi 
di  espresione  si  tengono  oggettivamente  al  reale. 

La  madre-lingua  indo-germanica  possedette 
le  forme  seguenti  dal  tema  del  presente. 

I.  a.  La  pura,  semplice  radice  può  comparire 
tanto  come  tema  di  aoristo,  quanto  come  tema  di  presente 
(radici  colla  vocale  radicale  a);  p.  es.  1.  sing.  as-mi,  2.  sing. 
assi,  3.  sing.  as-ii,  1.  plur.  as-masi,  2.  pliir.  as-tasi,  3.  pi. 
as-anti,  tema  del  presente  e radice  as  (essere);  cong.  1. 
sing.  as-d-mi,  2.  sing.  as-asi  ecc.;  ott.  1.  sing.  as-jd-m,  2. 
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sing.  as-jd-s  ecc.;  imperai.  2.  sing.  as-dhi;  ad-mi,  radice  § 
e tema  del  presente  ad  (mangiare)  ecc. 

I.  b.  Alla  pura,  semplice  radice  s’aggiunge  il  sufiBsso 
formatore  di  temi  -a-  (primitivamente  secondo  verosimi- 
glianza anche  qui  solo  a radici  colla  vocale  a),  il  quale  a 
viene  affetto  d’incremento  nelle  prime  persone;  p.  es.  rad. 
hMr  (portare),  tema  del  presente  hhara-.,  1.  BÌng.  bhard-^i, 

2.  bhara-si,  3.  bkara-ti,  1.  plur.  bhardrmasi,  2.  bharortasi, 

3.  bhara-nti;  cong.  1.  bMra-drmi,  indi  bMrdrtni,  2.  bhara- 
a-si,  indi  bhard-si  ecc.;  ott.  1.  bhara-4-m,  2.  bhara-i-s  ecc.; 
imperai.  2.  sing.  bhara-dhi  (posteriormente  bhara).  Med. 
3.  sing.  bhara-tai  ecc.;  tema  del  presente  pota-,  rad.  pai 
(volare,  cadere);  tema  del  presente  varia-,  rad.  vari  (vol- 
gere); tema  del  presente  vana-  rad.  vam  (vomitare)  ecc. 
A questa  maniera  di  formazione  appartengono  i più  tra  i 
temi  verbali  derivati;  così  anzitutto  quelli  in  -aja-,  p.  es. 
tema  vaidaja-  (far  sapere),  radice  vid,  quindi  vaidajà-mi, 
■jasi  ecc.  Il  tema  verbale  vaidajor  si  governa  precisamente 
come  il  tema  del  presente  bhara-. 

Il  sufiBsso  -a-  è straordinariamente  frequente  anche  nei 
temi  nominali,  cfr.  § 107. 

II. a.La  vocale  della  radice  semplice  viene 
accresciuta  mediante  lo  incremento.  Questo  incre- 
mento rimane  intanto  solo  innanzi  alle  desinenze  personali 
dello  indicativo  (e  congiuntivo?)  sing.  att.;  p.  es.  rad.  i 
(andare),  1.  sing.  ai-mi,  2.  ai-si,  3.  ai-ii,  plur.  1.  i-masi, 

2.  i-iasi,  3.  i-anii;  cong.  3.  sing.  i-a-ii  o ai-a-ii,  in  favore 
della  prima  forma  sta  il  greco,  della  seconda  forme  san- 
scrite quali  vèd-a-ii,  didèg-a-ii  (Benfey,  volstànd.  sanskrit- 
gramm.  § 811,  2);  ott.  3.  sing.  i-jà-i;  imperf.  2.  sing.  i-dhi. 
Il  medio  suonerebbe  "i-mai  ecc. 

II.  b.  Alla  radice  così  affetta  da  incremento  s’aggiunge 
-a-,  in  questo  caso  Io  incremento  resta  in  tutte  le  forme 
(radici  colla  vocale  radicale  i,  u)\  p.  es.  rad.  sru  (scorrere), 
tema  del  presente  srava-,  quindi  1.  sing.  sravà-mi,  2.  sing. 
sravorsi,  3.  sing.  srav-aii,  1.  plur.  sravà-masi;  congiuntivo 

3.  sing.  sravd-ii-,  ott.  1.  plur.  sraca-i-ìnas  ecc.;  tema  del 
presente  piava-,  rad.  piu  (scorrere,  nuotare);  tema  del  pre- 
sente bhaìiga-,  rad.  bhug  (flettere);  tema  del  presente  daiha-, 
rad.  dik  (indicare)  ecc. 
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gl84(t»3i.  III.  La  radice  viene  raddoppiata  e,  ove  ter- 
mini in  una  vocale,  come  nei  verbi  della  classe  II.  a,  af- 
fetta d’incremento;  p.  es.  tema  del  presente  dada-,  rad.  da 
(dare),  1.  sing.  da-dd-mi,  2.  da-dà-si,  3.  da-dd-ti,  1.  plur. 
da-da-inasi,  2.  da-da-tasi,  3.  da-da-nti;  cong.  sing.  1.  da- 
da-d-mi,  2.  da-da-a-si,  3.  da-dora-ti,  plur.  1.  da-da-d-masi 
ecc.;  ott.  sing.  1.  da-da-jd-m  ecc.;  imperai.  2.  sing.  da-da- 
dhi;  med.  da-dOrmai;  tema  del  pres.  dha-dha-,  rad.  dha 
(porre,  fare);  tema  del  pres.  gaga-,  rad.  ga  (andare). 

Oss.  i.  Non  è Terisimile,  che  già  nella  madre-lingua  indo-germanica  a 
questa  maniera  di  formazione  del  tema  del  presente  fosse  annesso  il 
suffisso  -a-;  piuttosto  ci  si  presenta  un  *ga-gana-ti  dalla  radice  gan 
(generare),  cfr.  lat.  gi-g(e)ni-t,  come  forma  più  recente  di  un  più  an- 
tico ga-gan-ti  (conservato  nello  ant.  ind.  gd-gan-ti). 

Non  si  può  per  avventura  mettere  in  dubbio,  che  quesfantichissima 
formazione  del  presente  esprimesse  primitivamente  una  funzione  in- 
tensiva. Noi  consideriamo  quindi  gl'inteosivi  dello  antico  indiano  solo 
come  una  varietà  di  questa  formazione  del  presente. 

Oss.  2.  Siccome  i seguenti  temi  di  presenti  sono  ordinati  secondo  i suf- 
fissi per  mezzo  di  cui  sono  formati,  cosi  sarebbe  miglior  consiglio 
invece  delle  tre  forme  di  temi  presenziali  citate  or  ora  distinguerne 
soltanto  due,  ossiano  I.  Temi  di  presenti  senza  suffisso: 
a)  puri,  radice  semplice,  b)  vocale  radic.ile  affetta  da  incremento , 
c)  radice  raddoppiata.  II.  Temi  di  presenti  col  suffisso 
-a-i  a)  puri,  radice  semplice,  b)  vocale  radicale  affetta  da  incremento, 
c)  radice  raddoppiata.  Cosi  si  elimina  una  delle  tre  classi  preaccennate. 

Con  questi  tre  modi  di  formazione  sono  esauriti  i mezzi 
die  la  radice  stessa  presenta  per  la  formazione  del  tema 
del  presente.  I rimanenti  temi  di  presente  sono  formati  da 
suffissi  con  elementi  consonanti. 

IV.a.(')Alla  finale  radicale  viene  annesso 
-nu-,  che  è affetto  d’incremento  nel  sing.  indie,  att.;  p.  es. 
tema  del  presente  arnu-,  rad.  ar  (andare,  alzarsi),  1.  sing. 
ar-nau-mi,  2.  ar-navrsi,  3.  ar-nau-ti,  1.  plur.  ar-nu-masi, 

2.  ar-nurtasi,  3.  ar-nu-nti,  per  avventura  ar-nu-anti;  cong. 

3.  sing.  ar-nu-Orti  o ar-nau-a-ti;  ott.  3.  sing.  ar-mi-jd-t; 
imperai.  2.  sing.  ar-nvrdhi;  med.  ar-nvrìmi  ecc. 

IV.  b.  Come  -ntir,  così  eziandio  anche  -na-  sembra  essere 
stato  già  nella  madre  lingua  adoperato  nella  formazione 


{*)  Intorno  ai  temi  verbali  formati  con  elementi  nasali  cfr.  A.  Kuhn, 
ZeitBcbr.  II,  455  segg. 
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del  presente,  p.  es.  1.  sing.  star-nàrmi,  2.  sing.  star-nd-si, 
1.  plur.  star-na-masi  (ant.  ind.  xtr-nÈ-mi,  cfr.  lat.  sterno, 
dove  l’a  di  -na-  è trattata  come  la  finale  tematica  -a-  dei 
temi  del  presente;  questa  forma  sembra  essersi  svolta  solo 
più  tardi  dai  verbi  della  classe  IV.  b;  uno  starnd-mi,  star- 
nasi, stama-tì,  starnà-masi,  starna-tasi,  stamoHiti  sono 
da  noi  reputati  forme  più  recenti  e non  tali  da  essere 
ascritte  alla  madre-lingua),  tema  del  pres.  starna-,  radice 
star  (spargere,  spandere);  nu  e ìw,  sono  elementi  di  natura 
dimostrativa;  entrambi  si  ritrovano  in  formazioni  nominali 
(v.  sopra  § 113,  114,  a). 

IV.  c.  -na-  abbreviato  in  n viene  inserito 
nella  radice  stessa  innanzi  alia  finale  ra- 
dicale di  radici  terminate  in  consonante. 
Questa  foggia  di  formazione,  la  quale  è in  contraddizione 
col  principio  morfologico  indo-germanico  v.  l’intro- 

duzione, II.),  facendo  essa  entrare  Telemento  di  rapporto 
nella  radice,  non  alla  fine  della  medesima  (onde  la  forma 
tematica  costituita  mediante  un  infisso,  forma  che  non  tro- 
vasi altrove  nell’ indo-germanico),  è evidentemente  deri- 
vata dalle  sovraccennate,  e non  è primitiva.  Se  essa  si  sia 
svolta  nelle  diverse  lingue  solo  dopo  la  separazione  delle 
medesime,  o se  già  esistesse  nella  madre-lingua,  è arduo  de- 
cidere. Noi  siamo  disposti  a quest’ultima  congettura  fondan- 
doci sul  fatto  che  queste  forme  ci  si  presentano  da  per  tutto. 

Più  rara  è la  forma  del  tema  del  presente  coll’infisso  u 
senza  il  suffisso  a,  che  è conservata  solo  nello  antico  in- 
diano; in  questa  lingua  na  entra  nella  1.  2.  3.  sing.  att. 
nella  radice,  p.  es.  ant.  ind.  rad.  jug,  3.  sing.  'ju-na-g-ti, 
ì-aiS.  ju-nd-k-ti,  1.  pers.  ^\\xr.  jv.-n-g-iììdsi,  forma  fondamen- 
tale ju-n-g-masi.  Frequente  è poi  la  forma  con  nasale  nella 
radice  col  suffisso  a,  p.  es.  lat.  jungo,  forma  fondamentale 
ju-n-g-d-mi;  jungit,  forma  fondamentale  jvr^-g-Orti.  Noi 
riteniamo  come  la  forma  più  antica  un  'jug-ìid-ti,  da  cui 
solo  più  tardi  derivò  un  ju-na-g-ti  e ju-n-g-a-ti,  come  p. 
es.  lo  ant.  ind.  ki-^d-d-mi  e il  greco  UKib-vii-ni  stanno  di 
fronte  l’uno  all’altro.  Esempli  quali  sono  lo  antico  indiano 
lumpdti,  lat.  rumpit,  forma  fondamentale  ru-m-p-a-ti  fanno 
testimonianza  dell’alta  antichità  anche  di  questa  forma. 


§184  (*M). 


1 
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§ 184  Ots.  Nelle  lingue  che  ci  stanno  innanzi  da  questa  formazione  del  tema 
del  presente  si  svolse  non  di  rado  un'analogia,  in  seguito  alla  quale 
riulroduzioue  d'uno  elemento  nasale  nella  sillaba  radicale  apparve 
quasi  una  specie  d'incremento  fonetico,  che  in  parecchie  lingue  gua- 
dagnò campo  maggiore  e penetrò  nelle  sillabe  di  raddoppiamento;  cfr. 
forme  quali  le  greche  pévtì-o<;  allato  a pdO-o;;  rùnu-avo-v,  rad.  tuu; 
■uin-itXq-iii,  irin-npq-pi  ecc.  (cfr.  Curtius,  Erl&uteruugen  ecc.  p.  115, 
p.  124  della  vers.  it.  del  prof.  G.  Mliller,  dove  per  altro  la  forma- 
zione dei  temi  con  elemento  nasale  viene  altrimente  spiegata). 

V.  Alla  radice  venne  annesso  -ja-,  il  cui  a 
viene  sottoposto  ad  incremento  innanzi  alle  prime  persone 
dello  indicativo.  Lo  elemento  ja  è di  quelli  più  frequente- 
mente adoperati  in  formazioni  tematiche  (cfr.  § 108).  P.  es. 
tema  verbale  svidja-,  rad.  svid  (sudare),  1.  sing.  svid-jà-ììd, 
2.  sing.  svid-ja-si  ecc.  (come  òhard-mi). 

VI.  Alla  radice  fu  aggiunto  -sia-,  Va  viene 
trattato  come  in  ja;  p.  es.  rad.  ga  (andare),  tema  del  pres. 
ga-ska-,  1.  sing.  ga-skd-mi,  2.  sing.  ga-ska-si  ecc.  Cfr.  il 
suflBsso  -ka-  e -sia-  formatore  di  temi  nominali  (§  122). 

VII.  Che  del  tema  del  presente  una  settima  forma  ancora 
abbiasi  ad  ascrivere  alia  madre-lingua,  ossia  i temi  verbali 
formati  mediante  -ia-  ita  è un  elemento  formatore  di  temi 
frequentemente  adoperato  v.  § 115),  potrebbe  sembrar  dubbio 
per  ciò,  che  appunto  le  lingue  più  antiche,  lo  antico  indiano 
e lo  antico  battriano,  non  mostrano  traccia  alcuna  di  questa 
formazione.  Trovasi  nondimeno  nel  greco,  nello  italico,  nel 
lituano  e,  a frammenti,  anche  nel  tedesco  (greco  Tuir-xo-pev, 
latino  plec-ti-mus,  lit.  tis-ta-me,  ant.  alto  ted.  Jleh-ta-mès). 

Espresso  secondo  il  metodo  delle  grammatiche  semitiche 
il  presente  ha  per  conseguenza  le  forme  seguenti  (noi 
citiamo  la  3.  sing.  e la  1.  plur.  ind.  att.);  I.  a.  bharti, 
bhar-masi;  I.  b.  bhar-Orti,  bìiar-à-masi;  II.  a.  bhdr-ti,  bhar- 
masi;  II.  b.  bMr-a-ti,  bhdr-à-masi ; III.  bha-bhdr-ti,  bha- 
bhar-masi  (IH.  b.  bhorihar-a-ti,  -d-ìnasi)\  IV.  a.  bhar-nau-ti, 
bkar-nu-masi ; IV.  b.  bhar-nd-ti,  bhar-ìia-ìnasi-,  IV.  c.  bha- 
na-r-ti,  bhorn-r-masi  Vbha-n-r-a-ti , -d-masi;  gr.  e ant.  ind. 
anche  bhar-ana-ti,  gr.  bha-n-r-ana-ti)\  V.  bhar-ja-ti,  -jà- 
masi;  VI.  bhar-ska-ti,  -skd-niasi;  VII.  bhar-ta-ti,  -tarmasi. 

Antico  indiano.  La.  (cade  nella  classe  II.  della 
grammatica  indiana);  p.  es.  1.  sing.  dd-mi,  2.  sing.  'ad-si., 
indi  it-si  ecc.,  1.  plur.  ad-mdsi,  3.  plur.  ad-dnti,  tema  del 
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pres.  e rad.  ad  (mangiare);  3.  sing.  vdk-ti,  rad.  (dire);  § 184 
3.  sing.  ds-ti,  1.  plur.  s-mdsi,  con  a perduto  (cfr.  II.  a), 
rad.  e tema  del  pres.  as  (essere). 

Talvolta  ci  si  fa  innanzi  una  vocale  ausiliare  i,  ì inserta 
posteriormente  (§  15,  f)  tra  la  finale  radicalo  e l’iniziale 
consonante  della  desinenza  personale,  p.  es.  1.  sing.  svdp- 
i-mi,  2.  sing.  svdp-i-si,  3.  sing.  svdp-i-ti,  tema  del  pres. 
e rad.  svap  (dormire);  2.  sing.  U^-l-s,  3.  sing.  imperf. 

del  pres.  ds-ii,  per  ‘a-as-s,  'a-as-t. 

I.  b.  (VI.  classe,  quando  il  suffisso  -a-  è accentato;  per 
la  vocale  radicale  a,  quando  la  sillaba  radicale  è accentuata, 

I.  classe  della  gramm.  ind.);  p.  es.  tema  del  pres.  tudd-, 
rad.  tud  (percuotere);  tema  del  presente  bhdra-,  rad.  bhar 
(portare);  1.  sing.  tudù-mi,  bhdra-ani;  2.  sing.  tudd-si, 
bMra-si;  3.  sing.  iudd-ti,  bhdrd-ti-,  1.  plur.  ttidà-masi,  2. 
tudd-tha,  3.  tvdd-nti. 

Cosi  parimente  procedono  i verbi  derivati  in  -aja-,  p.  es. 

1.  sing.  vèddid-mi,  3.  sing.  vèddja-ti,  tema  vèddja-  (far 
sapere),  radice  vid  (vedere,  sapere)  ecc.  (X.  classe  della 
gramm.  indiana). 

II.  a.  (II.  classe  della  gramm.  ind.);  p.  es.  3.  sing.  i-ti, 

2.  t-si,  1.  i-mi,  plur.  1.  i-mdsi,  2.  i-thd,  3.  ij-dnti,  tema 
del  presente  e rad.  i,  è (andare);  1.  sing.  dves-mi,  1.  plur. 
dvis-mdsi,  rad.  dvis  (odiare);  radici  in  «,  come  p.  es.  pa 
(proteggere),  3.  sing.  pd-ii,  ritengono  lo  incremento,  p.  es. 

1.  plur.  pà-mdsi,  imperat.  pd-M,  si  adopera  con  ispeciale 
frequenza  in  ordine  alle  radici  in  a;  le  radici  in  « hanno 
innanzi  a consonanti  il  secondo  incremento  in  luogo  del 
primo,  p.  es.  tema  del  pres.  stdu-,  stu-  (lodare),  3.  singol. 
stdd-ti,  1.  plur.  stu-mdsi  ecc. 

Talora  si  presenta,  come  nella  classe  I.  a.,  una  vocale 
ausiliare  f,  l posteriormente  inserta  tra  la  radice  e l’iniziale 
consonante  della  desinenza;  p.  es.  1.  siag.  réd-i-mi,2.  ròd- 
i-si, 3.  ròd-i-ti,  ma  p.  es.  3.  plur.  rud-dnti,  tema  del  pres. 
rùd-,  rud-  (piangere);  3.  sing.  stdv-ì-ti,  rad.  stu;  brdv-i-ti, 

rad.  bru  (dire). 

« 

Os$.  (é-tc,  rad.  fi  (giacere),  coueerva  lo  incremento  anche  nel  medio; 
cfr.  KcS-rai,  aut.  battr.  (aé-ié. 

II.  b.  (I.  classe);  p.  es.  bédh-ati,  1.  plur.  bòdh-d-mas,  rad. 
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§ 184  («M).  (conoscere);  rad.  sru  (scorrere);  ndj-a-ti, 

rad.  ni  (condurre)  ecc. 

III.  (III.  classe  della  gramm.  ind.);  p.  es.  1.  sing.  ténèg- 
mi,  3.  nhiSk-ti,,  1.  plur.  nènig-mds,  rad.  nig  (nettare);  1. 
sing.  biblé-mi,  3.  sing.  bibhè-ti,  1.  plur.  bibhl-mds,  radice 
bhi  (temere);  guht-ti,  rad.  hu  (sagrificare);  gdgan-ti,  rad. 
gan  (generare);  gigà-ti,  (forma  tramandataci,  ma  non  ac- 
certata, è eziandio  gdgà-ti,  colla  vocale  del  raddoppiamento 
non  affievolita),  rad. (andare);  gdhd-ii,  1.  plur.  gaJitrmds, 
con  affievolimento  di  a in  ì,  rad.  ha  (abbandonare)  ecc. 
I temi  in  ar  trattano  a come  suono  d’incremento,  quindi 
Ubkar-ti,  1.  plur.  bibhr-mds,  3.  plur.  bibhr-ati,  rad.  b/iar-, 
V.  cenni  più  compiuti  nelle  grammatiche  indiane  speciali. 

Anche  le  radici  da  (dare)  e dha  (porre)  perdono  il  loro 
a nelle  forme  non  affette  da  incremento;  1.  sing.  dddà-mi, 
dddhd-mi,  2.  dddhd-si,  3.  dddhd-ti,  1.  plur.  ddd-mas  (così 
il  dizionario  di  BOhtling  e Roth  v.  rad.  dà;  (Benfey 
accentua  dad-mds),  dadh-mds,  2.  dhat-thd  per  ‘dadh-tha, 
3.  dddh-ati;  medio  sing.  1.  dadh-V,  2.  dhat-sc  per  ’dadh-sè 
(§  71,  2),  3.  dhat-te  per  'dadh-tè  ecc. 

Le  radici  stha  (stare),  pa  (bere)  ecc.  raddoppiano  con  i 
e trattano  il  loro  a come  il  suffisso  -a-  del  tema  del  pre- 
sente, p.  es.  1.  Usthu-mi  (come  se  la  radice  fosse  iisth\  2. 
tistha-si  ecc.;  1.  pibd-mi  (per  *pipà-mi),  2.  piba-si,  Z.piba-ti, 
1 . plur.  pibà-mas  ecc.  così  parimente  (I.  classe  della  gram- 
matica ind.). 

Un  tema  in  a di  questa  formazione  è sidd-,  p.  es.  3. 
sing.  sidd-ti  ossia  'si-sda-ti  per  si-sad-a-ti,  rad.  sad  (sedere, 
assidersi). 

Una  varietà  di  questa  formazione  del  presente  ha  nello 
antico  indiano  valore  di  intensivo.  La  vocale  della  sillaba 
di  raddoppiamento  viene  affetta  da  incremento,  p.  es.  ve- 
nèg-mi;  trovasi  inoltre  (come  nella  classe  II.  a)  la  vocale 
ausiliare  ì (§15,  f),  ve-^ig-l-mi,  plur.  vH-vig-mds,  rad.  vig 
(entrare);  gà-gah-mi,  gà-gak-i-mi,  plur.  gà-gak-mds,  rad.  gak 
(potere)  ecc.  Non  poche  forme  radicali,  specialmente  quelle 
che  terminano  in  vocale,  in  r ed  in  nasale,  sono  conservato 
nel  loro  completo  raddoppiamento,  p.  es.  gò-hav-l-mi  radice 
hu  (chiamare);  gdn-gan-mi,  rad.  gan  (generare);  ddr-dhar- 
mi,  plur.  dur-dhr-mds-,  rad.  dhar  (tenere);  Mr-kar-mi  o. 
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con  vocale  ausiliare  i,  i,  Udr-ì-haiMni , 3.  § I84 

plur.  di  più  antica  formazione  har-i-kr-ati  (cfr.  § 71),  rad. 
har  (fare);  le  radici  che  hanno  in  sè  una  nasale  raddop- 
piano anche  questa,  p.  es.  ddn-dàg-mi,  radice  dàg  da  dag 
(mordere);  kdn-ì-skaìid-mi,  rad.  skxind  (ascendere),  colla 
vocale  ausiliare  ì.  Per  una  trattazione  più  completa  di 
questi  intensivi  consulta  le  grammatiche  speciali  dello  ant. 
ind.  In  ordine  a questi  intensivi  il  raddoppiamento  rimane 
anche  fuori  delle  forme  del  presente  (le  quali  nondimeno 
sembrano  essere  di  poco  uso). 

Oss.  I togli  intensivi  kan-Kùr-  (3.  sing.  Han-Kiir-ti  kan-Kùr-i-li),  radice 
Har  (andare),  afiSevolito  in  Kùr  (§  7, 2);  pan-i-pad-,  rad.  pad  (andare); 
pan-i-pat-,  rad.  pat  (cadere),  con  vocale  ausiliare  invece  di  ‘pan-pad, 
‘pan-pat,  ci  offrono  un  raddoppiamento  nasale,  forma  di  raddoppia^ 
mento  che  compare  qua  e là  nelle  lingue,  la  quale  in  questo  caso  è 
secondo  la  pili  alta  verosimiglianza  determinata  dall'analogia  delle 
radici  con  nasale  media. 

IV.  a.  (V.  classe  della  gramin.);  p.  cs.  sing.  r-ió-mi, 
forma  fondam.  ar-navr^nU  2.  r-nt-M,  3.  r-nò-ti,  1.  plurale 
r-'gu-midsi,  3.  r-nv-dnti,  tema  del  presente  r-ìiu-  per  ar-nu-, 
rad.  ar  (andare,  sollevarsi);  str-nò-ti,  rad.  star  (stemere); 
ki-nh-ti,  1.  plurale  ki-nu-mdsi;  innanzi  a e a ® l’w  può 
anche  andar  perduto;  1.  pi.  Mn-mds,  1.  duale  Khi-vds,T&à. 

Hi  (raccogliere);  gak-nt-ti,  3.  pi.  gak-nuv-dnti,  radice  gak 
(potere)  ecc. 

Oss.  La  n si  fonde  talora  più  o meno  colla  radice,  cosicché  u solo 
appare  come  elemento  formatore  di  pres.,  p.  es.  tan-à-ti,  pi.  tan-u- 
màsi,  perf.  tatina,  rad.  tan  (stendere),  primit.  ta.  Anche  dal  più 
antico  ‘kar-nC-H,  nel  vedico  kr-ips-ti,  provenne  un  har-ó-mi,  radice 
kar  (fare).  L'u  operò  poi  un'assimilazione  nella  sillaba  radicale  (§  7), 
p.  es.  2.  pi.  kur-u-thd,  da  ‘kar-u-tha  e questo  da  *kar-nu-tha,  3. 
pi.  kur-v-ànti  da  *kar-nut-anti,  1.  sing.  med.  kur-t-è,  3.  sing.  med. 
kur-u-ti  per  ‘kur-nu-é  da  *kar-nu-mai,  ‘kur-nu-té  da  ‘kar-nu-lai 
ecc.;  anzi  scomparve  in  alcune  forme  anche  l'u,  l'avanzo  di  nu,  p.  es. 

1.  pi.  att.  kur-mds  da  ‘kur-^t-mas  per  *kai^nu-masi.  Questo  forma- 
zioni secondarie,  in  cui  u solo  restò,  corrispondono  alla  Vili,  classe 
verbale  delle  grammatiche  indiane. 

IV.  b.  (IX.  classe  della  gramm.  ind.).  Il  suffisso  -na-  viene 
affievolito  in  -ni-  nelle  forme  non  affette  d’incremento 
(§  7,  2);  di  rado  si  è conservato  il  -na-,  p.  es.  sing.  med. 
grh-na-ldè,  la  forma  comune  è ghr-ni-te  per  'grabh-na-tai,  rad. 
graih,  grah  (afferrare);  1.  sing.  2.  jw^trsi,  Z.ju- 
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§ *84(*m).  plur.  ì.  ju-nì-mds{i),  2.  jvrtiì-thd,  ju-nd-nti;  med. 

\.ju-ni,  innanzi  a tutte  le  vocali  l’a  di  scompare;  forma 
fondamentale  Ju-tia-{ni)ai,  2.ju-^l-st  per  'ju-msai,  3.  y«- 
ni-tè  ecc.  rad.  ju  (congiungere);  3.  sing.  imporf.  d-grh^-ta 
comunemente  d-grh-^i-ta  (Benfey,  kl.  skr.  gr.  § 153,  oss. 
1,  p.  79);  3.  sing.  pres.  hadh-ntr-ti,  radice  bhad,  hhand 
(congiungere;  perfetto  la-bdndha]  ecc. 

Come  nel  greco,  cosi  si  trovano  anche  qui  temi  del  pre- 
sente affatto  distinti  col  suffisso  -ana-\  cosi  tema  del  pres. 
is-ana-,  p.  es.  2.  3.  sing.  imperf.  is-ayu-s,  is-ana-t,  rad.  is 
(porre  in  movimento,  vibrare);  allungato  in  grh-ànd,  2. 
sing.  imperat.  rad.  grabh,  grah  (afferrare).  Che  queste  non 
siano  che  forme  parallele  a quelle  del  IV.  b,  si  scorge  da 
ih-nù-ti,  grhh-nàrti,  grh-iiÀ-ti. 

Oss.  Intorno  a presenti  affini  col  suffisso  -ni/a  ed  indi  -àja-  cfr. 

Benfey,  Or.  u.  Occ.  Ili,  217  segg.,  cfr.  tuttavia  anche  Bohtling- 

Roth,  wOrterb.  v.  grabh. 

IV.  c.  1.  Il  tema  del  presente  termina  nella  finale  della 
radice,  nel  singolare  dello  indicativo  s’aggiunge  alla  rad. 
-na-,  fuori  di  questo  caso  la  pura  nasale  è inserita  nella 
radice  (classe  VII.);  p.  es.  tema  del  pres.  ju-na-g-,Ju-n-g-,  rad. 
jug  (congiungere);  sing.  l.  Ju-nd^g-mi,  2.  ju-nd-i-si,  3.  ju- 
ndk-ti;  plur.  \.  ju-n-g-mds,2.  ju-n-h-thd,  Z.  ju-n-g-dnti;  3. 
sing.  med.  jvrdi-k-te  ecc. 

IV.  c.  2.  Una  semplice  nasale  entra  nella  radice,  il  tema 
del  presente  termina  nel  suffisso  (classe  VI.  della  gram- 
matica indiana);  p.  es.  tema  del  pres.  mu-n-M,  rad.  muk 
(sciogliere,  liberare;  perf.  rtmmÒA-a.,  aor.  drmuk-at),  sing.  1. 
pres.  mu-n-k-d-mi,  2.  muré-k-d-si,  3.  mvrn-k-d-ti  ecc.;  tema 
del  presente  vi-n-d-d-,  rad.  vid  (trovare),  3.  sing.  pres.  vi- 
n-d-drti;  tema  del  presente  lu-m-p-d-,  rad.  lup  (spaccare, 
stracciare),  3.  sing.  lu-m-p-d-ti;  krntd-ti,  radice  kart  (ta- 
gliare). 

V.  (IV.  classe);  p.  es.  tema  del  presente  ndh-ja-,  radice 
nah-  (congiungere,  annodare),  3.  sing.  ndh-ja-ti;  (ùk-ja-ti, 
rad.  guk  (essere  puro);  dhd-ja-ti,  rad.  dha  (succiare,  bere) 
ecc.  Talora  con  incremento  della  vocale  radicale,  p.  es. 
mUd-ja-ti,  rad.  mad  (essere  ebbro);  precipuamente  in  ordine 
ai  temi  in  vocale,  comQ  gù-j arti,  rad.  (cantare);  rd-ja-ti, 
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rad.  ra  (abbaiare),  cfr.  lit.  gÙ-jorU  (med.  nascitur),  § 184 (*»’). 

rad.  ga,  gan  (generare;  cfr.  gr.  t«v,  t»)  ecc.;  la  vocale  ra- 
dicale a sfuma  nel  tema  del  presente  (cfr.  s-mas  per  'as- 
mas  ecc.),  rad.  ag,  ga  (aguzzare),  3.  sing.  g-jé-ti  ed  alcuni 
altri. 

0$s.  Le  radici  in  a spettanti  a questa  classe  sono  dai  grammatici  in- 
diani assegnate  alla  prima  e la  j tratta  alla  radice  ; le  radici,  che  se- 
guono la  formazione  di  at,  fa,  sono  assegnate  alla  classe  IV.  e trattate 
come  fS  ecc. 

Questa  foggia  di  formazione  del  tema  del  presente  me- 
diante -ja-,  con  desinenze  personali  medie,  e,  a fine  di  di- 
stinguerlo dal  medio,  coll’accento  sullo  elemento  formatore 
del  tema  del  presente,  esercita  nello  antico  indiano  la  fun- 
zione di  passivo;  p.  es.  tema  vas-jd-,  3.  sing.  vas-jd-tè 
(egli  viene  vestito),  rad.  vas  (3.  sing.  preg.  vas-(B  secondo 
la  classe  I.  egli  si  y^sìd)-,  jug-jd-tè  (egli  viene  congiunto), 
roA.jug  (cl.  IV.  c)  ecc.  Per  causa  dell’accento  sul  suffisso 
la  vocale  radicale  viene  non  di  rado  affievolita;  così  p.  es. 
a viene  eliso  in  casi  quali  uk-jd-tè  (vien  detto),  radice 
vaM;  bhr-ijd-le  (viene  portato),  rad.  bhar,  con  j scisso  in 
ij;  dl-jd-U  (vien  dato),  rad.  da,  con  affievolimento  di  a in 
i (sullo  allungamento  innanzi  a / v.  § 15,  a).  In  questo 
passivo  antico  indiano  noi  riconosciamo  una  formazione 
recente  indo-eranica,  l’uso  d’un  elemento  antico  in  funzione 
j più  particolare,  come  ha  luogo  non  di  rado  nelle  lingue. 

Oss.  Le  radici  ina  prendono,  come  sembra,  il  ja  del  passivo  nel  futura  e 
nello  aoristo,  ma  lo  affievoliscono  in  -ij-,  p.  es.  dà-ji-sjà-té,  3.  sing. 
fut.  pass.  rad.  da  (dare,  med.  dà-sjà-té),  se  pure  questa  formazione 
recente,  propria  del  sanscr.  non  è a spiegarsi  altramente  (i  come  vo- 
cale ausiliare  dopo  consonanti);  in  seguito,  per  distinguere  dal  medio, 
adoperata  anche  dopo  vocale  e poi  scissa  in  ij. 

La  forma  media  ora  descritta  (sebbene  pressoché  sempre  senza 
la  funzione  passiva)  si  usa  nello  antico  indiano  precipuamente  negl'in- 
tensivi (v.  sopra  III.),  p.  es.  lé-lih-jà-lé,  rad.  Uh  (leccare);  Kan- 
Hùr-jà-té,  rad.  Kar  (v.  sopra  III.  oss.);  ar-àr-jd-tè,  rad.  ar  (andare); 
af-àf-j-à-te,  rad.  af  (raggiungere)  ecc.  Similmente  formati  sono  i 
verbi  greci  1.  sing.  irop-qpupai  = ’itop-qiup-jui  (§  26,  b,  3,  io  sono,  io 
divento  purpureo);  poppupui  (io  rumoreggio). 

VI.  Aha-,  ossia  sAa-  (§  64)  è il  suffi.sso  che  si  aggiunge, 
p.  es.  tema  del  presente  r-Aha-,  ossia  ar-sAa-,  radice  ar 
(andare),  3.  sing.  r-Mhd-ti,  anche  ar-Aha-ti;  gd-KAha-ti,  rad. 
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184  (*M).  ga-m  {zxi^'axfì)\jd-1i1iha-ti,  rzà-ja  (tenere,  ammansare;  i gram- 
matici indiani  annoverano  questa  forma  nella  loro  I.  classe). 

Greco.  I.  a.  p.  es.  tema  del  presente  e radice  la-  (es- 
sere, che  non  perde  il  suo  e,  cfr.  ant.  pers.  a-ma^j,  ossia 
as-mahi,  colla  iniziale  conservata:  sulle  formazioni  di  questa 
radice  cfr.  L.  Meyer,  die  Lomerischen  formen  des zeitwortes 
elvai,  (le  forme  omeriche  del  verbo  elvoi),  nella  Zeitschrift 
di  Kuhn  IX,  373-389  e 423-431),  sing.  3.  èo-Tl,  2.  4(T-<t1,  indi 
cT?  con  trasposizione  dell’  i,  ed  cl  con  perdita  della  5, 
1.  d-nl  da  plur.  1.  éo-n^v,  2.  3.  f-affi  da  ‘la-avu-, 

elcri  verosimilmente  è una  forma  colla  desinenza  -vii  invece 
di  -avTi,  e sta  quindi  in  luogo  di  ‘cct-vti,  'è-voi,  con  perdita 
della  finale  radicale  a,  come  il  dor.  4vt1  sembra  provare. 

I.  b.  Tema  del  presente  (p4p-£-,  qiep-o-,  rad.  cpcp  (portare), 
1.  sing.  (p4piu-(pi),  3.  «p£P£-(t)i,  plur.  1.  '<p4po-|Li£v  ecc.;  rpéno- 
p£v,  rad.  Tp£TT  (volgere)  Tpàq>o-p£v,  rad.  Tpacp  (scrivere). 

A questo  luogo  appartengono  i temi  derivati  che  ter- 
minavano primitivamente  in  -aja-,  p.  es.  *q)op4jo-p£v,  indi 
<popoO-n£v,  forma  fondam.  bkdrajd-masi,  tema  qpopejs-,  q>o- 
p£j'o-,  forma  fondam.  bhdraja-,  dal  tema  nominale  <popo-, 
forma  fondam.  Maro--,  ’xipdjo-pev,  Ti-pói-psv  da  Tipfi;  ‘xpu- 
(Tójo-pev,  xpucroO-p£v  da  xpuoo-  ecc.  (cfr.  § 103). 

II.  a.  Tema  £Ì-,  l-,  rad.  l (andare),  sing.  1.  £l-pi,  2.  £l  per 
'£Ì-ai  (£l-o0a),  3.  £1-01;  pi.  1.  t-p£v,  2.  t-x£,  3. 1-ùcn  da  ij-anti 
(0  i-5««/f;cfr.  sopra  § 167);  imperai.  t-0i;  il  con g.  el’ott.  ca- 
dono nella  forma  in  a,  nondimeno  trovasi  ancora  nella 
lingua  più  antica  1.  plur.  cong.  top£v  (con  i e col  non 
primitivo  ^),  ossia  ij-d-masi,  e cosi  parimente  sono  antiche 
le  forme  segg.,  imperf.  duale  3.  I-xnv,  plur.  1.  I-p£v  (senza 
aumento);  tema  <pii-)  <pa->  rad.  <pa  (dire),  sing.  1.  (pn-pi,  2. 
*qjri-m,  qiriq,  3.  (pq-o!;  pi.  1.  <pà-p4v,  2.  <pà-x4,  3.  ipa-vxi,  <p&ai; 
ott.  q)o-in-v,  imperf.  q>à-0i  (90-61). 

II.  b.  formazione  molto  frequente,  p.  es.  9£ÓTo-p£v,  9£u- 
T£-x£,  tema  9£ut-£-,  rad.  9ut  (fuggire);  X£ìtto-p£v,  X£Ìtt£-x£, 
rad.  Xnr  (lasciare);  Xq0o-p£v,  rad.  Xo0  (essere  nascosto);  xpói- 
To-p£v,  rad.  xpoy  (mangiare,  4-xpofov),  con  secondo  incre- 
mento; ^éFo-p£v,  forma  fondam.  sravd-masi,  tema  ^£p£-, 
primit.  srava-,  rad.  (scorrere),  primit.  e ant.  ind.  sru; 
x4Fo-p£v,  rad.  xu  (versare;  xu-to,  xé-vxo);  TrX4Fo-p£v,  rad.  nXu 
(navigare;  né-aXo-poi)  ecc. 
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Oss.  1.  In  forme  quali  irXUiuj,  ^mjIhju,  che  si  presentano  senz’altro  come  § 184  (*M). 
allungamento  di  *itXoF-U),  (lóF-u),  paro  che  v’abbia  secondo  incre- 
mento in  luogo  del  primo.  Cfr.  rpiÙTui. 

Oss.  2.  Alle  volto  il  tema  del  presente  offre  un  allungamento  di  vocale 
invece  dello  incremento,  p.  es.  rpiPo-pev,  rad.  rpip  (tritare,  fregare), 
è-Tpip-r|v);  (ppuTO-pev,  rad.  (ppÙT  (arrostire;  f-q>pÙTHTv). 

Oss.  3.  Formazioni  quali  irXeiuj  ecc.  possono  opportunamente  essere  ri- 
ferite alla  V.  formazione  del  tema  del  presente  cosi  straordinariamente 
gradita  al  greco;  irXefui  da  ’irXeF-iuj,  forma  fondam.  praD-jd-mi.  Il 
suffisso  -ja-  s’aggiunge  spesso  ancora  ad  altre  formazioni  del  tema 
del  presente.  Cfr.  V. 

III.  La  vocale  del  raddoppiamento  è i,  p.  es.  tema  del 
presente  bi-bo-,  rad.  bo  (dare);  tema  \'-crra-,  rad.  sia  ('stare); 
tema  ti-0€-,  rad.  0€  (porre);  sing.  1.  bl-bu)-|Lit,  ìl-cnri-iii,  forma 
fondam.  si-std-mi,  Ti-0r|-ni,  2.  bibuj-?,  3.  bibut-m;  plurale  1. 
bibo-pev,  2.  bibo-T€,  3.  bibó-à<Ti,  IcTTÒtTi,  Ti0^-a(Ti  (cfr.  sopra 
§ 167);  medio  bibo-|uai  ecc.,  i-ti-pi  (io  mando),  pliir.  i-e-pev, 
forma  fondam.  ji-jà-mi,  pi.  ji-ja-masi  ; bibti-m,  rad.  be  (le- 
gare; cfr.  bé-uj);  med.  l'-e-pai,  forma  hnàTim.  ji-ja-ìnai,  rad. 
primitivo  ja  (andare;  qui  nello  attivo  in  funzione  transit.); 
Ki-xpn-fn,  rad.  xpa  (do  a prestito). 

Tilp-irXri-Mi  e TTÌp-TTpti-pi,  rad.  itXa  (riempiere;  cfr.  itXr|-cruj, 

7tXii-0iu)  e Tipo  (abbniciare;  cfr.  npii-otu,  TTpn-0uj),  aggiungono 
una  nasale  al  raddoppiamento;  la  sillaba  del  raddoppia- 
mento è trattata  alla  guisa  d'una  sillaba  radicale,  c così 
alla  III.  formazione  del  tema  si  accosta  ancora  per  alcun 
modo  la  IV.  c. 

Da  questa  forma  del  tema  del  presente  si  svolge  una 
forma  colla  finale  tematica  a,  p.  es.  tema  Tffve-  da  ‘TiT^ve-, 
forma  fondam.  gagana-,  radice  t€v,  primit.  gaìi  (generare), 

1.  sing.  med.  T»T(€)vo-pai  (io  divento),  forma  fondam.  ga- 
gana-mai;  Tr(Tr(€)TO-nev,  tema  ‘imreTe-,  iriTrte-,  rad.  iret  (ca- 
dere); |iip(e)vo-pev,  tema  'pipevc-,  pipve-,  rad.  pev  (rimanere); 
iZuj  non  aggiunge  a,  mai  ja  (V.)  alla  radice,  Kw  da  “ibjui  e 
questo  da  ’lébjiu,  'sisedjb,  forma  fondam.  sisadjd-mi,  tema 
ìZe-,  forma  fondam.  sisadja-,  rad.  éb  primit.  sad  (sedere;  cfr. 
ant.  ind.  tema  sida-,  aot.  battr.  hidha-,  lat.  àaLsisada-, 
le  quali  forme  non  si  distinguono  dalle  greche  che  pel  suf- 
fisso del  tema  del  presente. 

Oss.  Intorno  a nop-ipOpui,  pop-pOpuj  v.  sopra  ant.  ind.  V.,  oss. 

SciilsciBa,  Grammatiea  UO 
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184W.  IV.  a.  In  luogo  dello  incremento  ha  luogo  rallungamento 
della  sillaba  -vu-;  p.  cs.  b£ÌK-vO-|ii,  beiK-vìi-nev,  tema  bek-vu-, 
rad.  biK  (indicare);  ?v-vu-|ii,  radice  é?,  primit.  vas  (vestire); 
òp-vu-m,  rad.  òp  (destare);  aióp-vu-pi,  rad.  aiop  (stendere); 
nf|T-vu-(ii,  rad.  itaT  (far  saldo);  là-vu-pai,  rad.  to  (stendere; 
non  tav,  cfr.  T^-ra-Ka,  è-TÓ-eriv)  ecc. 

Le  formo  in  -vvupi,  p.  es.  OKebdwupi  (io  dispergo;  cfr. 
(TKìbvriMO)  ireTÓvvum  (io  allargo),  Kpepàvvufu  (io  appendo), 
(TTOp^vvupi  (io  stendo),  come  ci  fanno  vedere  e la  vocale 
breve  nel  futuro  e inoltre  forme  quali  UKcbaa-TÓs,  irerda-ffa, 
ÌTt£Td(T-0nv,  Kpepaff-TÓq,  dKpcpàff-Gnv,  è<TTop^(J-0tiv  sono  deri- 
vate da  'crTopea-vu-pi  ecc.;  cfr.  ^vvopi  da  'Fccfvum.  Questi 
temi  di  presente,  ’cfTopea-vu-  ecc.  ci  fanno  per  conseguenza 
supporre  temi  quali  aiopes-  forma  fondamentale  star-as- 
(§  121);  essi  appartengono  dunque  propriamente  ai  verbi 
derivati.  Nondimeno  i temi  che  sono  loro  fondamento  non 
s’incontrano  come  temi  nominali,  cosicché  nel  greco  questi 
temi  verbali,  nel  presente  in  -eff-vu-,  nelle  forme  non  ap- 
partenenti al  presente  in  -e?-,  esercitano  affatto  funzione 
di  verbi  tematici. 

Tovuiu  (io  stendo),  cfr.  rd-vu-pai,  ci  offre  una  forma,  alla 
quale  anche  il  frequente  suffisso  formatore  del  tema  del 
presente,  primit.  -jor  (V.),  si  è aggiunto;  così  ne  derivò  un 
tema  verbale  ravu-,  che  restò  nel  futuro  xavó-am. 

Oss.  Vei-osimilmente  spetta  a questo  luogo  anche  iXaùvuj  (io  spingo)  per 
•éXavFu»;  la  radice  è 4-Xa  per  Xa  (cfr.  t-XaxO-£,  § 29,  2),  primit.  ra, 
ar  (andare,  levarsi);  da  questa  radice  fu  formato  un  tema  del  pre- 
sente *Xa-vFe-,  che  ha  il  suo  perfetto  corrispondente  nello  ant.  indiano 
tema  del  pres.  r-nra- = 'ar-nMa-,  forma  parallela  a r-nu~  :=  ar-nu- 
(IV.  a);  gr.  éXaùv€i,  forma  foudam.  *Xa-vFe-Ti=  antico  ind. 

Cfr.  Kuhn,  Zeitschr.  XIV',  320  ; 0.  Curtius,  Erlìiutorungen  ecc. 
p.  119,  p.  125  della  versione  italiana  del  prof.  G.  Miiller. 

IV.  b.  Tema  del  presente  bag-va-,  rad.  bug  (domare),  1.  sing. 
bàg-vn-gi,  1.  plur.  bdg-vfi-gev;  n^p-vq-gi,  rad.  nep  (vendere); 
Klp-vq-g!,  con  affievolimento  della  vocale  radicale  in  t,  cfr. 
Kep-àvvu-g^  rad.  kep  (mescolare);  OKib-vq-gi,  rad.  <JKib  (disper- 
dere). Anche  questa  forma  ammette  ancora  il  frequente 
suffisso  del  tema  del  presente  primit.  -ja-;  così  derivò  k- 
v^o-gai  (io  vengoX  cfr.  ÌK-ó-griv,  Ik-to;  ÙTr-iOx-véo-gai  (io 
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prometto),  cfr.  ÙTt-fox-o-poi  : xu-véio  (io  bacio),  cfr.  è-Ku-oa;  §184(»3'. 
bap-vaui  (io  domo),  cfr.  f-bafi-o-v. 

Inoltre  l’fl  di  na  è trattata  come  finale  comune  del  tema 
del  presente,  p.  es.  tema  ulve-,  rad.  in  (bere;  ?-m-ov);  sing. 

1.  TTi-viu,  2.  iri-ve-u;,  3.  ir(-v£-(T)i;  plur.  1.  ui-vo-nev  ecc.;  tema 
Ti-ve-  (Om.;  cfr.  ij  21),  xT-ve-,  1.  pi.  xi-vo-pev,  rad.  xi  (pagare 
il  fio;  Ti-uj):  Kdn-vo-|i£v,  radice  kou  (travagliarsi;  f-Kap-o-v); 
bdK-vo-jaev,  rad.  boK  (mordere;  ?-boK-o-v);  x^p-vo-pev,  radice 
xep  (tagliare;  ?-x£p-o-v). 

Forma  quasi  esclusivamente  propria  del  greco  (cfr.  lo 
ant.  ind.)  è la  formazione  del  presente  col  suflBsso  -ave-,  -avo-, 
forma  fondam.  -aita-,  p.  es.  tema  del  pres.  ÌK-ave-,  1.  plur. 
ÌK-dvo-fiev,  rad.  \k  (venire);  Kix-dvo-pev,  radice  kix  (cogliere; 
?-Kix-ov);  da  questi  casi  in  fuori  adoperato  soltanto,  se  la  vocale 
della  sillaba  radicale  è lunga,  come  inaùE-dvo-pev  (accantojad 
aOEu»),  rad.  aùE  (accrescre;  ampliazione  di  aòr,  cfr.  latino 
augeó)\  aì(T9-dvo-pai  (io  sento),  dpapx-dvo-pev  (noi  pecchiamo). 

Come  tema  nominale  questa  formazione  trovasi  p.  es.  in 
iK-avó-  (atto,  sufficiente). 

Se  la  vocale  della  sillaba  radicale  è breve,  in  questa 
ancora  entra  la  nasale,  p.  es.  tema  del  presente  Xa-p-p-ave-, 

1.  plur.  Xa-p-p-dvo-pev,  radice  Xap  (prendere;  f-Xap-ov);  Xa-t- 
X-dv-o-pev,  rad.  Xax  (conseguire;  f-Xax-ov);  così  ancora  xut- 
xdvu),  OiTTÓviu,  pavGdviu,  rad.  xux  (essere  per  caso),  0it  (toc- 
care), na0  (imparare)  ecc.  Come  tema  nominale  questa 
formazione  trovasi  in  xvi-p-n-avo-v  (timpano),  radice  xun 
(percuotere).  Cfr.  § 112,  a. 

Molto  rara  è la  classe  IV.  c,  come  p.  es.  <t<pìttuj,  radice 
(TipiT  (legare),  cfr.  o<pÌT-pa,  (T(pit-|aó?;  qui  la  nasale  si  fuse 
colla  radice  (cfr.  oipiTK-xiip;  oqiiTH,  gen.  oipirr-ó?). 

V.  è formazione  molto  gradita  al  greco  ed  apparentemente 
moltiforme  per  le  molteplici  trasformazioni  fonetiche  dell’y. 

ì.j  resta  come  i;  p.  es.  ba-io-pai,  tema  ba-ie-,  forma  fon- 
damentale da-ja-,  rad.  ba  (dividere;  cfr.  bd-oo-pai,  è ba-ffàpnv); 
eoi.  q)u-iu)  (cpó-iu),  rad.  <pu  (produrre;  diventare);  Kaiio  per 
'KaPjuj,  rad.  xau  (fut.  Kaó-oiu),  xaF  (ardere),  Ib-Tiu,  il  cui  i si 
fuse  colla  radice  (Tbt-ov,  tbi-oav;  cfr.  Ib-pdi?  (sudore),  cfr. 
ant.  ind.  svid-jd-mi,  rad.  Ib,  \b,  primit.  svid  (sudare). 

2.  j è rappresentato  nella  sillaba  precedente  come  i 
(§  26,  b,  3),  se  il  tema  termina  in  v od  in  p;  p.  es.  tema 
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§ 184  <pmv€-  per  *<pav-j£-,  1.  singf.  (paivui,  ossia  ‘cpav-ju»,  rad.  <pav 
(mostrare;  apparire;  cfr.  7t^-q>tiv-a);  t£wiu,  rad.  rev  (stendere; 
cfr.  T€v-ù));  neipuj,  radice  n€p  (traforare;  cfr.  iré-nap-pai, 
è-nop-ov)  ecc. 

Oss.  paivuj  (io  vado),  ossia  ’po-vjiu,  forma  fondara.  ffa-njd^mi,  ha  i due 
suffissi  n e ja,  e quindi  ad  uu  tempo  la  IV.  e la  V.  forma;  la  rad.  è 
8a,  primit.  ga,  cfr.  pd-OK€,  cosi  propriamente  sta  la  bisogna 

anche  con  <paivm,  forma  radicale  più  antica  qia  (q)d-£v,  7re-<pfr^opai), 
primit,  bha  (splendere);  il  medesimo  vale  di  kX(vuj  (io  piego),  eoi.  kXìv- 
vu)  da  *K\ivjuj;  Kptvuj  (io  giudico),  eoi.  Kpivvu)  da  *Kpivjuj;  trXuvai  (io 
lavo),  da  •irXuvjuj  ; u ed  ui  sono  qui  contratti  in  1,  D.  Lav  si  fuse  in 
queste  parole  più  o meno  solidamente  colia  radice,  come  kXivhX),  kXiv- 
t(;p,  è-KXiv-0qv  allato  ad  i-KXl-fiqv , Ké-xXi-Ka  ; Kpiv-iii,  spiv-eci;  allato 
a K^-Kpt-KO,  è-Kpi-eqv,  Kpi-Tfn;  4-JtXCiv-eqv,  itXuv-rfipiot  accanto  a iré- 
uXu-Ka,  é-TtXù-env  ci  insegnano. 

3.  La  j si  congiuilge  colla  finale  radicale  diventando  l,  aa 
(§  80,  1,  e),  se  le  finali  sono  6,  t:  t,  9,  k,  t.  X.  o si  assimila 
alla  medesima,  se  essa  è X (ij  80,  I,  b);  p.  es.  ÒCiu  per 
'òb-jtu,  radice  òb  (odorare;  db-inb-a);  ?£opai  per  sed-jo-mai, 
rad.  éb  (sedere);  Kpóiuj  per  ‘Kpat-juj,  radice  Kpat  (gridare); 
K^-Kp5T-a)  ; «puXàocfu)  per  'q)uXaK-ju),  tema  verbale  q)uXoK-  (cu- 
stodire; cfr.  (puXóEu);  v.  sopra  § 104);  TÓKTtTiu  per  'xat-juj, 
rad.  TOT  (ordinare;  cfr.  xa-f-ti?  ordinatore);  nxuffffuj  (io  piego) 
per  *iTxux-ju)  (cfr.  xrrux-f|  piega);  Xicnropai  per  "Xix-jopai,  rad. 
Xix  (pregare;  cfr.  è-Xix-dptiv)  ; Kopóaau)  per  ‘Kopu9-jiu,  tema 
verbale  derivato  Kopu0-  (armare;  cfr.  KCKopuG-pévo?);  axéXXiu 
per  ”ax£X-juj,  rad.  OxeX  (mandare;  cfr.  ^-oxaX-Ka);  dXXopai  per 
'óX-jopai,  rad.  aX  (saltare;  cfr.  àX-oOpai,  àX-é<X0ai);  nciXXtu  per 
'traX-jiu,  radice  naX  (vibrare;  cfr.  f-nriX-o,  ixàXxo)  ecc.;  solo 
òtpeiXuu  (io  debbo)  per  ‘òqpeX-juu  (Omero  usa  òqp^XXiu)  ed  eTXio 
(Omero,  io  premo)  hanno  la  metatesi  della/,  non  già  l’as- 
similazione della  medesima. 

4.  J va  perduta  fra  vocali.  A questa  classe  appartengono 
casi  quali  q>u-uj  (io  produco)  che  sta  per  ’tpu-jtu,  forma  fon- 
damentale bhu-Jd-mi,  cfr.  eoi.  qju-iiu  con  J fatta  vocale  (i) 
secondo  la  classe  I.  lat.  1.  pers.  -bo,  2.  -bis  ecc.  dalla  1. 
pers.  "-bio,  '-bu-io,  2.  ‘bu-is  (v.  sotto  il  futuro  composto  del 
latino);  òmi-u»  (io  sposo)  per  e allato  ad  óttu-iu»,  per  con- 
seguenza anche  Xutu  (io  sciolgo)  per  ‘Xu-jw  ecc.  Cfr.  sopra 
IV.  a e IV.  b. 

Questa  V.  maniera  di  formazione  del  tema  del  presente 
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è molto  frequentemente  adoperata  nei  temi  verbali  derivati  § 184 
(v.  sopra  § 104). 

VI.  p.  es.  tema  <pà-aK€-,  1.  sing.  cpà-irKiu,  rad.  epa  (dire; 
cfr.  qpn-nO;  pd-OK€-  rad.  pa  (andare:  P^-pa-pev),  primit.  ga-ska-, 
rad.  ga;  Ovn-cncu),  rad.  0vri  con  incremento  da  6va  = 0av  (mo- 
rire; è-0av-o-v). 

Talora  il  suffisso  -<JKe-  si  aggiunge  alla  radice  raddop- 
piata (cfr.  III.),  p.  es.  Ti-Tvió-OKiu,  radice  affetta  da  incremento 
Tvu)  (imparare  a conoscere;  É-fvuj-v),  ossia  gnà  da  gìia,  gan; 
TTi-ui-crKUJ  (io  abbevero),  radice  ni  (cfr.  fut.  ni-oiu,  aoristo 
£-ni-(Ta). 

Degno  di  speciale  attenzione  è nàoxu)  (io  soffro)  per 
‘na-(TKuj  0 forse  ’nav-ffKUJ,  difficilmente  per  *na0-(TKiu  (cfr. 

G.  Curtius,  gr.  Etym.  p.  631),  rad.  no,  nev,  ampliata  in 
na-0  (£-na0-ov;  su  questa  radice  cfr.  § 85,  3,  oss.);  ^p-xo-nou 
(io  vado)  per  ‘èp-<Txo-pai,  'èp-OKO-pai,  antico  ind.  r-KÌ/hd-ii, 
ar-kha-ti,  rad.  dp  = òp  (òpvupi),  rad.  ar  (andare,  levarsi; 
sulla  relazione  che  intercede  tra  dpxopai  e la  radice  éXu0 
V.  § 24,  oss.;  intorno  a crx  e x = primit.  sk  v.  § 80, 1,  d);  Xóokiu 
per  ’XaK-<TKiu,  probabilmente  per  evitare  il  gruppo  kok,  rad. 

XaK  (suonare,  gridare;  d-XaK-ov);  così  parimente  bibdOKiu  (io 
apprendo)  per  'bibaK-OKiu  (bibax-n),  cfr.  lat.  disco  da  ’dic-sco; 
lo  stesso  avviene  in  alcuni  altri  casi;  plortu  (io  mesco)  per 
*piT-OKu)  ha  T invece  della  k ch’era  ad  attendersi,  verosi- 
milmente per  l’influsso  della  analogia  di  piy-fìvai,  |ìIt-vu|ìi 
(cfr.  G.  Curtius,  Erlàutcrungen  ecc.  § 327,  p.  128,  p.  135 
della  vers.  it.  del  prof.  G.  Miiller). 

Secondo  la  regola  generale  dopo  finale  radicale  con- 
sonante sta  la  vocale  ausiliare  i innanzi  al  suffisso  -uke-, 
p.  es.  dX-(-(TKo-pai  (io  sono  preso),  eùp-i-aKUJ  (io  trovo). 

Ix-e-ffKO-v,  Ib-£-(TKO-v,  ndv-£-0KO-v  ci  conducono  ai  temi  èx-s- 
(3.  sing.  dxt-'i  tema  del  presente  I.  b),  rad  èx  (avere);  ib-e- 
(tema  dell’aoristo,  2.  sing.  imperat.  Ibdecc.),  rad.  Fib  (vedere); 
pev-£-  (tema  del  presente,  3.  sing.  péve-i),  rad.  pev  (restare); 
si  è dunque  al  suffisso  primit.  -a-  aggiunto  ancora  il  suf- 
fisso -ska-.  Cfr.  lo  antico  battriano.  In  simile  modo  potè 
avere  origine  dp-^-iTKuu  (io  piaccio),  il  cui  e nondimeno  si 
fuse  colla  radice  (dpé-cnu,  fjpe-oa,  dpe-Tfi).  Nei  temi  di  pre- 
senti della  classe  III.  noi  vediamo  -sku-  in  TÌ0e-<TK€-v, 
'(<TTa-OKO-v;  in  temi  di  aoristi  semplici  terminati  nella  finale 
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g 184  (iMj.  radicale  in  bóff-KO-v,  nTà-ffKO-v  ecc.;  nel  tema  dello  aoristo 
composto  p.  es.  in  baoa-OKÓ-nriv,  cfr.  4-ba<rd-nriv,  radice  ba 
(dividere)  ecc.  In  temi  verbali  derivati  questo  avviene  non 
rade  volte,  p.  es.  pceO-OKiu  (io  fo  ebbro)  allato  a ite0u-(j)uj; 
KaXé£-(TKO-v,  KaX^-ffK£-To  allato  a KaXé-(j)u)  (io  chiamo)  ecc. 

Oss.  Che  a questa  formazioue  del  tema  del  presente  debbano  l'origine 
loro  forme  quali  onq-xin  (io  tergo)  allato  a opduj,  (io  mondo), 

accanto  a qidu)  e simili  (x  = ok,  g 80,  I,  d)  come  è congettura  di 
G.  Curtius,  Gr.  Etjm.  p.  C3i!,  è assai  probabile. 

Il  greco  conosce  ancora  la  formazione  VII.;  il  tema  del 
presente  viene  formato  per  mezzo  del  sufif.  -t£-,  -to-,  forma 
fondam.  -ia-,  la  cui  finale  viene  trattata  nella  solita  maniera. 
Questo  sufiF.  del  tema  del  pres.  si  trova  quasi  esclusivamente 
dopo  labiali,  p.  es.  tutt-to-h£v,  tutt-tc-tc,  rad.  tutt  (battere; 
l-TUTt-ov);  Kpùn-To-pev,  rad.  KpuP  (nascondere;  f-Kpup-ov); 
To-pev,  rad.  ^<p  (cucire;  é(i-^à<p-r|v)  ecc.  Nondimeno  si  tro- 
vano due  casi  con  finale  di  radice  gutturale,  ossiano  t(k- 
To-p£v,  rad.  tik  da  t£k  (partorire,  generare)  (f-reK-ov,  ré-TOK-a); 
néK-TO-pcv  (di  rado;  epicamente  iteÌKio,  secondo  V.;  cfr.  26,  b, 
3,  oss.  2;  att.  tt^kiju  1,  b),  rad.  ttek  (pettinare);  inoltre  àpu-nu, 
àvó-^u»,  forma  attica  parallela  di  àpó-iu  (io  attingo),  àvu-w 
(io  compisco). 

Oss.  i.  Il  -0£-  che  fonna  il  pres.  vuol  essere  probabilmente  inteso  come 
un  avanzo  d'un  composto  colla  rad.  0e,  primit.  (porro,  faro);  come 
nello  slavo  t-dq  (io  vado).  Cfr.  i più  recenti  composti  colla  rad.  Ma, 
come  l'ant.  ind.  ^rad-daMà-mi  (io  credo);  ant.  battr.  jaoì-dadd-iti, 
jaoi-dd-iti  (egli  monda);  lat.  cré-di-t,  con-di-t,  ab~di-t  ecc.  Questo  6€ 
trovasi  p.  es.  in  irpn-em,  rad.  irpa  (ardere;  •trip-itpn-pi),  'uXù-0u),  rad. 
irXa  (riempiere;  uip-TTXq-pi);  q>0i-vó-0uj,  da  un  tema  pei-duto  del  pre- 
sente *q)0i-vu  secondo  la  classe  IV.  a,  radico  cp0i  (venir  meno;  tema 
comune  del  presente  q>0i-v£-,  IV.  b);  fo-0ui,  Om.  per  •è!)-0m  (g  80,  2; 
il  presente  formato  secondo  I.  b,  {bopm  vale  eziandio  come  futuro);  da 
questo  tema  io-0e-  viene  formato  col  suff.  -ic-,  forma  fondam.  -ja-, 
secondo  V.,  il  tema  ampliato  io-0ie-,  1.  plurale  to-Oto-pev,  radice  tb 
(mangiare;  ib-f[b-OKa],  prirait.  ad;  forma  fondamentale  di  to-0e-  per 
*èb-0£-  è dunque  ad-dha-,  e per  conseguenza  di  è<J-0io-|aev  ad-dlijd- 
masi  da  ad-dha-jd-masi. 

Oss.  2.  Le  fome  non  appartenenti  al  presente  hanno  non  raramente  la 
forma  di  verbi  derivati  terminati  primitivamente  in  -aja-,  p.  es.  népbo- 
pev,  rad.  nepb,  primit.  pard,  cfr.  n4iropb-a,  ma  napbt|-aopcu  ; n^xo-pai, 
rad.  u£T  (volare),  prirait.  pat,  ma  ueTri-oopai,  TTTf\-aopai;  goùXo-pai 
(io  voglio),  pouXf)-<Jo.uai  ecc. 

Talora  queste  forme  conservano  l'aggiunta  del  presente,  p.  es.  6Zuì 
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ossia  ‘òb-ju),  rad.  ò6  (odorare),  iodi  òZi’)-oiu,  iI)2;i)-oa.  Queste  forme  § 184  [WS), 
sono  tutte  formazioni  recenti,  cfr.  G.  Curtius,  Erliluterungen  al 
g 325,  .326,  p.  123  segg.,  p.  123  segg.  dalla  vera.  it.  del  prof.  G.  Miiller. 

Per  contro  il  tema  del  presente  ha  non  di  rado  la  forma  di  verbi 
derivati,  p.  es.  tema  del  pres.  TOjaye-i  1-  sing.  TOh^ui,  rad.  fup  (spo- 
sare; cfr.  é-THU-u);  boKeje-,  1.  sing.  òox^ui,  rad.  box  (sembrare;  cfr. 
bófuj=  *bóx-<Jui,  f-boEa,  bé-boT-pcu)  ecc.;  questa  formazione  s'aggiunge 
anche  ai  suffissi  formatori  del  tema  del  pres.,  p.  es.  biitTéui  (io  getto) 
allato  a ^iir-Tuj  (VII.);  cfr.  lo  forme  citate  sotto  IV.  b,  Ix-v^o-pai,  ùir- 
lox-vio-pai. 

Cosi  -foduj  (io  compiango)  sta  vicino  ad  f--fO-ov;  prjxdo-pm  (io  belo) 
allato  a gé-piix-a,  f-pax-ov  ; izu-xdo-iiai  (io  mugghio)  accanto  a pé- 
pDx-o,  f-pux-ov. 

Italico.  Latino.  La.  Tema  del  presente  e radice  es 
(essere),  sinff.  3.  cs-i,  2.  es  per  'es-s{i^,  1.  sum  per  'es-^-m 
da  ’es-ni{i)  (§  43);  plur.  2.  es-(is,  3.  {e)s-unt,  1.  sumus  per 
‘es-u-mus  da  'es-mus;  teina  e radice  ed  (mangiare),  3.  sing. 
es-t  ecc.  da  ‘ed-ti  (§  89,  2;  ma  edo,  edimtts  secondo  la 
classe  I.  b);  vol-(.  tema  e radice  noi,  nel  (volere),  primit. 
nar,  nol-u-mus,  forma  fonda  m.  nar-masi,  la  2.  singol.  vis, 
forma  fondam.  var-si  invece  della  quale  si  sarebbe  aspettata 
senz’altro  la  forma  ’nol-s,  ‘vel-s  (cfr.  il  nel  ‘o’  che  ne  è re- 
golarmente derivato;  cfr.  nigil  per  nigil-s  ecc.),  è una  for- 
mazione caratteristica,  sulla  cui  costituzione  influì  probabil- 
mente l’analogia  delle  frequenti  seconde  persone  singol.  in 
-is  (un’altra  ipotesi  è messa  innanzi  da  Corsseu,  Krit. 

Naclitr.  p.  287  segg.); (apparteneva  primitivamente  a 
I.  b),  toÀ.fer  (portare);  da-t,  sta-t,  rad.  da  (dare),  sta  (stare), 
appartengono  ora  a questa  classe,  ma  primitivamente  alla  III. 

I.  b.  P.  es.  tema  del  presente  neh-i-,  primit.  nagh-a-,  rad. 
veh  (condurre,  portare),  primit.  vagli,  sing.  I.  veho,  ossia 
'vehò-mi,  primit.  vaghàrmi,  2.  nehi-s,  primit.  vagha-si,  3. 
vehi-t,  [irimit.  naghurti.  In  guisa  diversa  da  ciò  che  avviene 
nella  maggior  parte  delle  altre  lingue  non  ha  luogo  in 
seguito  all'analogia  delle  altre  persone  nella  1.  plur.  alcuno 
incremento  del  finale  primit.  -a-  del  tema  del  pres.;  si  forma 
nehi-mus,  come  se  la  forma  fondam.  fosse  'vagha-niasi,  non 
naghàrìnasi,  la  quale  ultima  forma  in  latino  suonerebbe 
probabilmente  'veho-mus;  plur.  2.  vehi~tis,  primit.  vaglia- 
tasi, 3.  vehu-nt,  ant.  veh-ontì,  primit.  nagha-nti.  A questa 
formazione  appartengono  anche  altri  verbi:  lègi-t,  rad.  leg 
(leggere);  edi-t  (primit.  secondo  la  classe  1.  a),  radice  ed  ' 
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gl84f**3).  (jnanf?iare);  vomi-t  per  'vemi-t  (§  33,  2),  rad.  vom,  'vem 
(vomitare);  agi-t,  rad.  ag  (condurre);  cadi-t,  rad.  cad  (ca- 
dere); trahi-t,  rad.  trah  (trarre);  coqui-i,  radice  coqv,  eoe 
(cuocere)  ecc. 

I derivati  mediante  ì,  e,  a hanno  parimente  il  puro  tema 
verbale  nel  presente;  p.  es.  monè-tis  da  ‘monei-tis,  ‘moneji- 
tis,  forma  fondain.  mdnaja-tasì  (v.  sopra  § 103). 

II.  a.  A questa  classe  appartiene  solo  il  tema  ei-,  rad.  i 
(andare);  sing.  3.  ei-t,  2.  ei-s  (ma  I.  sing.  eo  = ajdmi,  se- 
condo II.  b,  non  ’ei-m;  vuoisi  per  avventura  intendere  eo 
come  ‘co  da  ‘ciò  e questo  per  ai-Jà-mi  secondo  V.);  plur. 
con  incremento  conservato  I.  ei-mus,  2.  et-(is,  3.  e-uni, 
probabilmente  per  ‘ei-unt,  forma  fondam.  aj-anti.  La  radice 
pura  \ appare  p.  es.  in  i-tum. 

II.  b.  P.  es.  tema  doue-i-,  forma  fondamentale  dauk-a-, 
3.  sing.  douci-t,  forma  fondam.  dmka-ti,  rad.  du  (condurre; 
cfr.  dUe-em)\  nfibi-t,  radice  nub  (sposare,  trovare  marito; 
cfr.  pro-nUb-us,  in-nitb-us);  deiei-t,  rad.  die  (dire;  cfr.  in- 
die-are,  eausi-dìe-us)\  feidi-t,  r&A.  Jid  (fidarsi;  cfr.  per-fid- 
us);  Jluit  per  Jlum-t,  Jlovi-t  {Jlovont  è forma  conservata) 
da  ‘Jlevi-t,  radice  f,u  (scorrere);  così  plwi-t  da  pluvi-t, 
plovi-t,  ‘plevi-ty  forma  fondamentale  placa-ti,  radice  piu 
(piovere)  ecc. 

III.  Appare  solo  sporadicamente  e col  suffisso  -a-\  g-igni-t 
per  ’gigeni-t,  forma  fondam.  ga-gan-ati  (cfr.  T»T(£)vo-nai), 
rad.  gcn  (generare);  sìdi-t  (egli  si  asside)  = 'sisdit  (§  89, 
1,  a)  da  ‘sisedi-t,  forma  fondamentale  sisada-ti  (cfr.  greco 
YZ€i,  ant.  ind.  sldd-ti,  ant.  battr.  hidha-iti),  rad.  sed  (sedere, 
sed-ère). 

Le  radici  in  vocale  la  trattano  come  i suoni  finali  dei 
temi  del  presente,  così  si-sti-t  (egli  pone),  forma  fondam. 
si-sia-ti  (i  innanzi  a r passa  in  e,  § 38),  rad.  sa  (seminare; 
sd-tuin)\  bi-bi-t  da  'pi-pi-t,  rad.  bi  (bere),  rad.  pi,  pa. 

IV.  Solo  due  forme  hanno  luogo;  1.  la  forma  più  recente 
(IV.  b),  in  cui  l’ffl  del  suffisso  -na-  viene  trattato  come  il 
solito  suono  finale  del  tema  del  presente.  Questa  formazione 
trovasi  per  lo  più  dopo  vocali  e r,  non  mai  dopo  suoni 
finali  di  radici  momentanei;  p.  es.  li-ni-t,  rad.  li  (ungere; 
lè-vi,  li-tum)\  si-ni-t,  rad.  si  (lasciare;  sl-vi,  si-tum]\  alla 
lingua  più  antica  appartengono  da-nu-nt,  rad.  da  (dare); 
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prod-i-nu-nt,  ob-i-nu-nt,  red-i-nu-nt,  rad.  i (andare);  uà;- § 184 («J). 
ple-nu-nt,  rad.  pie,  forma  fondam.  pra  da  par  (empiere); 
ne-qui-nu-nt,  rad.  qui  (potere);  usati  generalmente  sono 
cer-ni-t,  rad.  cer,  ere  (distinguere;  crè-tum,  crè-vi)\  ster-ni-t 
(cfr.  OTÓ(>-vu-|ii,  ant.  ind.  str-nt-mi),  rad.  ster,  stra  (sternere; 
strà-tu/n);  sper-ni-l,  rad.  sper,  apre  (spregiare;  sprè-tum)', 
pò-ni-t,  ossia  ’pos-ni-t  (§  89,  1,  a),  rad.  pos  (porre;  pds-ui); 
cm-tem-ni-t,  rad.  tem  (disprezzare;  con-tem-p-tum,  -tem-p-si). 

Nelle  forme  antiquate  ferinu-nt,  solinu-nt,  in-serinu-ntur 
(Corssen,  krit.  Beit.  326)  il  suffisso  primitivo  si  è 
aggiunto  a temi  di  presenti  (forma  fondam.  p.  es.  bhar-a- 
na-nti). 

2.  Trovasi  nel  latino  particolarmente  in  ordine  a radici 
terminate  in  consonante  la  forma  del  tema  del  presente 
IV.  c;  p.  es.  ta-n-g^-t,  rad.  tag  (toccare;  te-tig-i,  tac-tu-m)\ 
pa-n-g-i-t,  rad.  pag  (far  solido;  pepigi,  pac-tum)\  fra-n-g-i-t, 
vdià.frag  fregi,  frac-tum)\  Jingi-t,  rad.  (for- 

mare; Jic-itis)-,  linqui-t,  rad.  liqv,  lic  (lasciare;  re-lic-tus)-, 
scinàit,  rad.  scià  (spaccare;  sci-cid-i,  scissus  da  ’seid-tus)-, 
fundit,  rad.yw  {versare; /fidi);  iundit,  rad.  tìid  (percuotere; 
tu-tud-i);  rumpit,  rad.  mp  (rompere;  rup-tus)  ecc. 

0. <5.  La  nasale  spesso  diventa  parte  fissa  della  radice,  p.  ea.jungo,  ra> 

dice  jug  (congiungere);  ma  jutìctvs,  junxi  per  *Juctus,  La 

radice  pura  senza  l'eleraento  tematico  del  presente  è conservata  in 
jug-u-m  (giogo). 

V.j  del  suffisso  primitivo  fa-,  che  nel  latino  doveva 
suonare  fi-,  va  perduto  innanzi  a i,  p.  es.  1.  sing.  cap-io, 

1 . plur.  cap-i-mus  non  'cap-ji-mus,  rad.  cap  (prendere;  c6p-i, 

cap-tus);  jac-io,  rad.  jac  (scagliare;  jac-ttis);  cosi  fug-io 
(io  fuggo),/o(i-io  (io  scavo),  lac-io  (io  adesco),  quat-io  (io 
scuoto),  par-io  (io  partorisco);  inijo  da  'mig-jo  (§  38,  39), 
rad.  mig  (urinare);  djo  da  ’ag-jo,  rad.  ag  (dire;  § 89,  1,  a); 
mor-ior,  tema  mar-ja-,  come  lo  antico  indiano  mr-ijdrtè 
per  'marfa-U,  rad.  mar  (morire)  ; (io  procedo)  ecc. 

In  ero  (io  sarò)  dalla  radice  es  per  'esio,  plur.  erunt  per 
‘esiunt  (cfr.  (aonat  per  'é<T-jo-pai),  la  f è andata  perduta 
anche  innanzi  ad  o e ad  m (o).  Questa  forma  di  presente 
ha,  come  in  altre  lingue  indo-germaniche  la  forma  del 
presente  di  molti  verbi,  valor  di  futuro;  così  il  pres.  -bo 
da  "-bio  (cfr.  il  dat.  plur.  -bus  per  ‘-bius)  e questo  da 
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§ 184  («31.  ‘-bvrdo  (=  eoi.  <pu-iu))  dalla  rad.  bu,  fu  primit.  hìm  (diven- 
tare, essere). 

Verosimilmente  appartengono  a questa  classe  anche  pello 
(io  spingo)  per  ‘pel-jo  per-cello  (io  percuoto,  io 

scuoto;  per-culi)\  tallo  (io  innalzo;  tetuli),  ed  anche  quelli, 
che  pur  nelle  forme  non  appartenenti  al  presente  conser- 
vano la  consonante  doppia,  come  fallo  (io  inganno;  fefelli), 
cfr.  greco  ffq)àXXu»;  vello  (io  strappo;  velli,  di  rado  vul-si)-, 
curro  (io  corro;  cucurri).  Ove  nondimeno  si  paragoni  alius 
(greco  fiXXo?)  e il  frequente  gruppo  rio,  riu,  diventa  diffi- 
cile l'ipotesi  di  una  assimilazione  di  Ij,  rj  in  II,  rr;  intanto 
si  trovano  non  raramente  diverse  trasformazioni  di  conso- 
nante -4-  j nella  medesima  lingua  le  une  accanto  alle  altre 
(cfr.  sopra  § 89,  1,  b,  ed  il  gr.),  la  quale  varietà  ha  per 
avventura  la  sua  causa  nella  influenza  di  diversi  dialetti 
sulla  lingua  scritta.  Starebbe  forse  pello  ecc.  per  ‘pel-no, 
0 avrebbe  il  latino  adoperato  il  raddoppiamento  stesso 
come  una  nuova  maniera  di  rinforzo  del  presente  caratte- 
ristica di  essa  lingua? 

Inoltre  spettano  a questo  luogo  verbi  derivati,  quali 
s tatuo,  metuo,  tribuo,  minuo,  che  stanno  per  conseguenza 
invece  di  ‘statuto,  forma  fondam.  statu-ja-mi,  come  il  gr. 
peSOui  per  ‘geeuuu,  forma  fondam.  madhu-jd-mi.  La  perdita 
deiy  è voluta  dalle  leggi  fonetiche,  come  in  moneo,  forma 
fondamentale  manajàmi  ; cfr.  § 86,  1 ; cfr.  verbi  got.  quali 
ufar-skadv-ja  (io  adombro),  tema  sAadu-  (n.  sing.  skadu-s, 
m.  ombra). 

VI.  Il  suffisso  primit.  -jAo-  è nel  latino  di  uso  frequente; 
p.  es.  gna-sco-r  (io  nasco),  rad.  gna  {gnd-tus)\  colla  vocale 
ausiliare  i (non  potrebbe  forse  questa  vocale  derivare  da 
più  antichi  temi  del  presente  in  -a-?  p.  es.  tema  vivi-sci-, 
forma  fondam.  giga-ska-)-,  ap^-scor,  rad.  ap  (conseguire; 
ap-tus)-,  pac-i-scor,  rad.  pac  (patteggiare)  ; re-mv-ùsco  {re- 
vic-si;  § 84,  1),  rad.  viv,  ‘vigv  (vivere)  ecc.;  per  contro 
disco  (io  imparo)  da  ‘dic-sco  (cfr.  didici);  escit  per  ‘es-scit, 
rad.  es  (essere;  questa  forma  di  presente  ha  funzione  di 
futuro  come  er-it,  V.);  il  suffisso  è diventato  parte  inte- 
grante della  parola  in  pasco  (io  chiedo;  poposci)  da  porc-sco 
(cfr.  prec-or,  proc-ax). 

Nanc-i-scor  (io  conseguo),  rad.  noe  (nao-tus),  ha  ad  un 
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* tempo  UQ  inflsso  nasale  (IV.  c);  con-qui-ni-sco  (io  mi 
coscio;  con-quec-si),  sta  probabilmente  in  luogo  di  ‘con-quic- 
ni-sco,  ed  ha  per  conseguenza  un  suffisso  nasale  (IV.  b)  e 
ska-,  come  /ru-ni-scor  (io  godo;  frunl-ttis  ne  è forma  ci- 
tata; questo  è formato  secondo  la  foggia  dei  verbi  derivati). 

Spesse  volte  vengono  formati  da  temi  verbali  derivati 
tali  temi  di  presenti  terminati  primitivamente  in  -sia-,  p.  es. 
in-vetera-sco,  tema  velerà-  (diventare  vecchio;  inveterà-vi, 
inveterà-ium)-,  mature-sco,  tema  mature  (diventar  maturo); 
ob-dormi-sco,  tema  dormi-  (dormire)  ecc. 

VII.  Solo  in  pochi  casi  dopo  una  finale  di  radice  guttu- 
rale, nominatamente  in (^cfe  io  pettino),  cfr.  greco 
n^K-uj;  nec-ti-t  (necto  io  intreccio),  cfr.  ant.  ind.  rad.  nah 
(nectere);  plec-ti-t  (egli  punisce);  Jlec-ti-t  (egli  piega). 

Oss.  i.  ten-di-t  (egli  tende),  rad.  primit.  tan;  -fen-di-t  (of-fendt-t  egli 
urta;  de-fendi-t  egli  difende),  radice  primit.  dìutn,  cfr.  gr.  Belvu),  = 
*ecv-ju>  (io  percuoto)  sono  composti  con  dha  (porre);  questo  d poi  si 
fuse  in  latino  con  questa  radice.  Cfr.  il  greco  VII,  oss.  1. 

Oss.  2.  Talora  (quasi  sempre  nei  temi  in  é)  nel  latino  il  solo  presente 
ha  la  forma  dei  verbi  derivati,  p.  es.  necà-mus  (noi  uccidiamo)  allato 
ad  e-nec-tìts  (cfr.  nex,  nec-is)\  latà-re  (lavare)  allato  al  più  antico 
ImS-re  (lavi)  ecc.;  sedé-mus  (noi  sediamo)  allato  al  perf.  sèdi;  vidé- 
mus  (noi  vediamo)  accanto  a vidi;  veni-mus  (noi  veniamo)  allato  a 
réni.  In  misceo  (io  mesco)  al  suffisso  del  tema  del  presente  primitivo 
-ska-  (VI.)  si  è aggiunto  ancora  il  -ja-  formatore  di  verbi  composti, 
forma  fondam.  mig-ska-jà-mi.  L’opposto  ha  luogo  in  petì-tnus  (noi 
affrontiamo  allato  a peti-ri,  petl-tum;  guaerì-mus  (noi  cerchiamo) 
accanto  a guaesi-vi;  cupio  (V.),  cupp-mus  (noi  desideriamo)  allato  a 
cupi-vi  ecc. 

Nell’Osco  non  si  possono  accertare  come  forme  del 
presente  che  le  seguenti: 

I.  a.  s-um  = lat  sum  (v.  sopra),  is-t  = lat.  ee-t;  s-et 
= lat.  j-««<;*sta-it  = lat.  stet  (ottat.). 

I.  b.  Principalmente  in  verbi  derivati  quali  sakara-ter 
= lat.  sacrà-tur;  deivcv-id  = lat.  *divet,  dal  tema  deiva- 
(giurare);  faama-t  (egli  abita). 

II.  b.  in  deicans=lat.  dtcanl. 

III.  Un  tema  di  presente  did-,  dalla  radice  da  (dare),  il 
quale  tuttavia  può  essere  diventato  una  radice  nuova,  trae 
probabilmente  origine  dal  fut.  did-est.  Cfr.  l’umbro. 

IV.  b.  Spetta  a questa  classe  vinc-ter  (3.  sing.  pass.)  = 
lat.  {con)-vinci-tur,  rad.  vie. 
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gl84(*M).  Nei  monumenti  della  lingua  umbra  troviamo  le  forme 
seguenti  della  formazione  del  presente: 

I.  a.  es-t,  es-(  = lat.  es~t;  s-ent  = lat.  s-vnt. 

I.  b.  Il  rappresentante  umbro  del  suffisso  primitivo  -a- 
va  per  lo  più  perduto;  sub-ah-tu,  3.  sing.  imperativo  per 
'agi-tv,  — lat.  sv^-igi-to;  sum-tu  = lat.  sUmi-to;  cfr.  una 
perdita  simile  nel  lat.  fer-t  = ant.  ind.  e primit.  bhara-ti; 
la  vocale  è conservata  in  a r v e i t u,  arsveitu  — 'av-nehi-tu,, 
lat.  ad-vehi-to. 

Verbi  derivati;  habe{t)  = lat.  habe-t,  habi-tv  =■  lat.  hahè- 
to;  subocav=:ìat.  'sub-vocau,  ‘svb-voco. 

II.  a.  e-tu,  e-iu  = l&t.  l-to,  ove  qui  parimente  non  sia 
andata  perduta  una  vocale  posteriormente  introdotta,  ciò 
che  ò molto  probabile,  dietro  all’esempio  di  stahu  = 'stau, 
forma  fondam.  sia-Jà-mi,  rad.  sta  (stare). 

III.  sestu=lat.  sisto,  rad.  sta;  ter  a,  dirsa,  dersa,  3. 
sing.  cong.  da  'dida-t;  ter-tu,  3.  sing.  imperai.  = lat. 
‘didito,  rad.  da  (dare);  la  finale  radicale  è trattata  come 
finale  tematica. 

IV.  Un  avanzo  sebbene  modificato  secondo  l’analogia  dei 
verbi  derivati,  ci  si  presenta  nelle  forme  imperative  pcrs- 
ni-mu,  pers-nì-mutno  (§  178),  il  cui  -ni-  non  appartiene  alla 
radice,  che  vuoisi  verosimilmente  ravvisare  in  perse. 

V.  faqia  =\iA,.  facia-t,  rad./flc;  feitu  fetu,  feitu 
fetu,  colla  perdita  della  c da  'faci-tu,  'faitu  — lat.  faci-to 
dalla  medesima  radice;  heri-s,  2.  sing.  (tu  vuoi),  come  il 
lat.  capi-s;  ai  tu  aiiu,  3.  sing.  imperai  = lat.  'à'i-to  da 
'ag-ji-to,  forma  fondam.  agh-ja-tat  da  djo  = ’ag-jo,  che 
suonerebbe  nell’umbro  'aiv,  forma  fondam.  agh-jà-mi,  rad. 
ag,  primit.  agk  (dire). 
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Prospetto  delle  forme  del  presente  ('). 

Madre-lingua 


Indo-germanioa 

Antico  indiano. 

Greco. 

Latino. 

I.  a. 

ad-ii,  ad-masi  dt-ii,  ad-mdsi 

è(T-TÌ,  éff-név 

es-t  per  'ed-l 

as-ti,  as-masi  ds-ti,  s-mdsi 

est,  s-u-mus 

I.  b. 

Ihar-a-ti 

bhdr-a-ti 

q)^p-€-i 

ve-hi-t 

bhar-drmasi 

bMr-d-masi 

tud-d-ti 

tud-òrinasi 

<p^p-o-n£V 

vch-i-mus 

II.  a. 

ai-ti,  i-masi 

t-ti,  i-mdsi 

el-Oi,  t-pev 

i-t,  ì-mus 

II.  b. 

prav-a-ti 

srdv-a-ti 

<peuT-e-i 

dUc-i-t, 

prav-à-masi 

srdv-d-masi 

q>£ÙT-o-n£v 

dUc-i-mus; 

bhaug-a-ti 

bódh-a-ti 

X£l7I-£-l 

dic-i-t. 

bhaug-  d^msi  bòdh-d-masi 

X£lTT-0-H£V 

dlc-i-mus 

III. 

dadà-ti 

hillé-mi 

1.  bibuu-ai, 

dada-masi 

bibhi-mdsi 

bÌbO-|i£V 

gagan-ti 

gagdn-ti 

2.  gignri-t 

gagan-masi 

gagan-7ìid$i 

2.  TiTV-£-Tai; 

TtÌTTT-£-i, 

Tt(TtT-0-H£V. 

gign-i-mus 

IV.  a. 

ar-nmirti 

r-dò-ti 

6p-vO-(Ji, 

ar-ììu-ìnasi 

r-nu-mdsi 

{ian-Ó-ti, 

tan-u-ìiidsi) 

6p-VU-p£V 

IV.  b. 

star-nd-ti 

1.  bàp-vti-(Ti 

star-na-masi 

str-^l-mdsi 

bàp-va-|i£v 
2.  Tti-V£-I, 

2.  cer-ni-t. 

Ttl-VO-p£V 

cer-ni-mus 

IV.  c. 

9 

1.  ju-nd-k-ti, 
jvyti-g-mdsi 

2.  lu-m-p-d-ti. 

2.  (TtpI-T-T-e-t. 

2.  ru-m-p-i-t. 

lu-m-p-d-tm^i 

0(pÌ-T-’r-0-p£V 

ru-m-p-i-mus 

V. 

svid-ja-ii, 

ndh-jorti 

KpàZ£-i  = *KpaT-j£-Ti 

capi-t 

svid-jd-masi 

ndh-jd-masi 

KpdiZo-n£v=‘KpaT-jo-p£v  capd-mus 

VI. 

gorska-ti 

gd~'k/JChi(iì“i^ 

Pd-<JK£-1 

{g)na-sci-tur 

gorshd-masi 

gd-KXha-^nosi 

Pd-<TKO-p£V 

VII. 

9 

TÙ1T-T£-1 

plec-ti-t 

T0Tt-TO-|i£V  . 

plec-ti-mus 

(*)  Siccome  i paradigmi  del  presente  fui-ono  già  dati  ai  179 — 181,  cosi  basti  qui 

citare  la  3.  sing.  e la  1.  plur.  dello  attivo. 
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iissf»»).  Imperfetto.  Alterna  del  presente  s’aggiungono  le 
desinenze  secondarie  e gli  si  prepone  l’aumento. 

Madre-lingua  indo-germanica.  P.  es.  dai  temi 
di  presenti  taglia-  (I.  b),  (lada-  (III.): 

sing.  1.  a-vagha-ni,  a-dadd-m 

2.  a-vagha-s,  a-dadd-s 

3.  a-vagha-t,  a-dadd-t 

plnr.  1.  a-vaghd-mas,  a-dadd-mas 

2.  a-vagha-tas,  a-dada-tas 

3.  a-vagha-nt,  a-dada-nt 

Lo  imperfetto  non  è conservato  che  nello  antico  indiano, 
nello  antico  battriano  e nel  greco.  Al  latino  ed  alle  lingxie 
europee  settentrionali  manca  questa  formazione. 

Antico  indiano. 

I.  b.  sing.  1.  d-tahar-m,  III.  d-iiihar-a-m  con  d-dadd-in 
senz’aumento  -a-  secondo  l’analogia 
vdha-m  dei  temi  in  a.  senza 

aumento  Mbhara-m 

2.  d-vaha-s  d-hibhar  (§72,  1)  d-dadd-s 

p.  " a-bibhar-s 

3.  d-vaha-l  d-bibhar  {§  72,  1)  d-dadd-t 

p.  'a-bibhar-t 

\>\nT.\.d-vahà-ma  dbibhr-ma,  senz’aum.  d-dad-ma 
bibhr-md 

2.  d-vaha-ta  d-bibhr-ta  d-dad-ta 

3.  d-vaha-n  d-biblmr-us;  tutti  i verbi 
raddoppiati  hanuo  -us,  gli  altri  -an  per  ‘-ant. 

Med.  sing.  1.  d-vahè;  d-bibhr-ì,  senza  aumento  bìbhr-i:  d- 
dad-4  ecc. 

IV.  a.  sing.  \.  d-ìii-nav-a-m,  plur.  1.  d-Ki-nu-ma, 

senz’aum.  Ki-ndv-am  senz’aum.  Xi-numid 

2.  d-Xi-nù-s  2.  d-Xi-nu-ta 

3.  drki-nO-t  • 3.  d-ki-nv-an 

Greco. 

I.  b.  sing.  1.  f-q)€pò  V III.  è-bibiu-v  IV.  a.  è-bdK-vO-v 

2.  f-q)tp€-?  i-blbuj-?  é-b€ÌK-vù-? 

3.  €-cpepe  é-bibiu  4-beÌK-vO 
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plur.  1.  é-q)^po-pcv  è-bibo-pev  é-beiK-vO-ntv  §185t»<;. 

‘i.  è-<p€p£-T£  è-bÌbO-T£  è-b£lK-vO-T£ 

3.  ?-q>£po-v  £-bibo-<Jav  è-b£ÌK-vù-aav. 

Intorno  alla  formazione  della  3.  plur.  mediante  composi- 
zione V.  § 167. 


Formazioni  recenti  di  temi  temporali 
semplici.  1.  Il  più  che  perfetto  semplice  del  greco;  2. 
l’imperfetto  latino. 

1.  Il  più  che  perfetto  semplice 
del  greco. 

Dal  tema  del  perfetto  il  greco  forma  per  mezzo  delle  § 186  («»). 
desinenze  secondarie  e dello  aumento  un  più  che  perfetto 
formato  solo  nel  medio  da  tutti  i perfetti,  nello  attivo  sol- 
tanto sporadico. 

Esempi!  dello  attivo;  1.  sing.  è-pdpriK-o-v  con  o innanzi 
alla  V della  1.  sing.  att.  secondo  l’analogia  dei  temi  in -a-, 
perf.  p^-priK-a,  rad.  pax  (belare);  1.  plur.  è-TréTtiO-pev,  perf. 

TrénoiO-a,  rad.  m0  (confidare);  3.  plur.  (àTt)£-Té0và-<Jov,  perf.  . 
Té0vfi-p£v,  rad.  0va  (morire)  ecc.  (così  parimente  il  più  che 
perfetto  viene  formato  dal  perfetto  composto,  p.  es.  è-n^- 
<puK-o-v,  perf.  ir^qjuKo,  radice  q>u  produrre). 

Si  vede  che  questa  formazione  deriva  da  un  tempo,  in 
cui  si  diceva  ancora  p.  es.  per  la  1.  plur.  perf.  ‘iréniù-pev, 
non  iT£Tioi0a-n£v  (cfr.  sopra  § 182). 

Nel  medio  la  formazione  è eminentemente  semplice,  p. 
es.  perf.  1.  sing.  Xé\u-pai,  più  che  perf.  è-XeXó-pnv  ecc. 

2.  Lo  imperfetto  latino. 

Lo  antico  imperfetto  non  poteva  essere  formato  nel  la- § 187  (»»•). 
tino,  perocché  non  sussistesse  più  in  essa  lingua  aumento 
e differenza  di  desinenze.  La  lingua  si  appigliò  ad  una 
formazione  nuova  e si  giovò  delle  desinenze  dei  verbi  de- 
rivati in  -ór  per  formare  da  due  radici  un  nuovo  imperfetto, 
che  dall’antico  nulla  forse  ha  ricevuto  che  la  -m  nella  1. 
singolare  (cfr.  tuttavia  inqua-m,  su-m).  Queste  due  radici 
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§ 187  M«).  sono  es  e fu  (entrambe  significanti  'essere’).  Da  es  si  formò 
sing.  1.  erd-m  = asajà-m{i) 

2.  erOrs  = asaja-si  cfr.  sèdàrs,  forma 

fondam.  sOdaja-si 

3.  6rd-t,  = asqjorti  cfr.  sèdórt,  posterior- 

più  tardi  erat  mente  sèda-t 

plur.  erd-^tis  =asajd-masi  tir.  s6dd-mus 

2.  erd-tis  —asaja-tasi  cfr.  sSddi-tis 

3.  erd-nt  = asaja-nti  cfr.  sèdd-nt. 

Pari  relazione  intercede  tra  lo  ottativo  di  questo  imperf. 
-sèni,  -sès  (adoperato  solo  in  composizione  nelì’ott.  imperf.  e 
più  che  perf.),il  quale,  come  parola  sussistente  da  sé  dovrebbe 
probabilmente  suonare  'erè-m,  'erè-s  ecc.,  e sèdè-m,  sèdè-s 
ecc.  Esattamente  come  eram  per  ’esarn  è formato  -barn 
(che  appare  solo  in  composizione)  da  yudìn,  e questo  per 
avventura  da  'fovdm,  forma  fondam.  bJmv-ajd-m{i)  (da  un 
presente  ‘fovo,  '/uno,  ‘/uo,  forma  fondam.  b/tavd-ìtii;  I.  b), 
' se  pure  a questa  forma  temporale  di  formazione  poste- 
riore non  istà  a base  la  pura  radice  fu  (tema  dello  aoristo) 
{-bdm  da  ‘/tidm,  forma  fondamentale  bhuv-ajd-tn{i)).  In  tutte 
le  persone  -bdm,  2.  -bds,  -bài,  posteriormente  -bai  {-bdt  è 
forma  dimostrata)  ecc.  corrisponde  ad  erdtn  ecc.  Per  ciò 
che  concerne  la  perdita  di  w innanzi  all’rt,  si  paragoni  con 
-bdm  per  ymm  sìif-yi-re  (suffumicare),  suf-yi-men  (suffu- 
micazione) da  '-yulre,  verosimilmente  per  '-yov-4-^e, 

'-yov-ì-men,  rad.  yu  (cfr.  yti-mu-s  fumo),  primit.  dhu  (cfr. 
greco  0U-O?,  a.  a.  t.  tou-m,  lit.  dù-maiecc.).  Così  parimente 
anche  nel  futuro  -bo,  -bis  ecc.  sono  accorciamenti  di  yuio, 
yuis  ecc.  Al  lat.  -idm,  -bds  ecc.  corrisponde  un  osco  ‘-ydm, 
‘-yds,  conservato  nel  plurale  -yans  = lat.  -bant  (yu-yans 
= \&t.yu-bant).  Intorno  a lat.  b~y  cfr.  § 85. 

Temi  temporali  composti.  1.  lo  aoristo  com- 
posto; 2.  il  futuro. 

1.  Aoristo  composto. 

Madre-lingua  indo- germanio  a.  Un  aoristo  della 
radice  as  che  anche  qui  perde  la  propria  iniziale,  s'aggiunge 
alla  radice  verbale;  viene  preposto  lo  aumento.  Questa  forma 


Digitized  by  Google 


CONllOAZIONE  PEI  VKKBI. 


4SI 


è conservata  nello  antico  indiano,  nello  antico  battriano,  S 
nel  greco,  nello  slavo. 

Come  nell’aoristo  semplice  in  genere  (§  183),  così  anche 
nell'aoristo  semplice  di  as  noi  dobbiamo  probabilmente  sup- 
porre due  forme  già  esistenti  nella  madre-lingua  indo-ger- 
manica, I.  una  più  antica,  in  cui  le  desinenze  personali  si 
aggiungono  ancora  immediatamente  alla  radice  ^conservata 
nel  maggior  numero  delle  persone  nello  ant.  indiano,  nello 
slavo,  ed  anche  nello  antico  battriano)  e li.  una  forma  più 
recente  col  suff.  conservata  nello  antico  indiano,  nello 
antico  battriano,  e nel  greco.  Solo  le  ultime  si  possono 
distinguere  nella  forma  dello  imperfetto.  Come  parole  sussi- 
stenti da  sè  questi  aoristi  suonavano  per  conseguenza: 

I.  II. 


att.  sing.  1.  as-m 

2.  as-s 

med.  sing.  1.  a^-ma 
2.  as-sa 


asa-m 
asa-s  ecc. 
asà-ma 
asu-sa  ecc. 


Aoristo  composto  della  rad.  dik  (mostrare). 


I.  sing.  1.  a-dii-s-m 

2.  a-dik-s-s 

3.  a-dik-s-t 
plur.  1.  a-dik-s-mas 

2.  a-dik-s-tas 

3.  a-dik-s-ant 


cong.  dik-s-ù-mi 
dik-s-a-si 
dik-s-a-U 
dik-s-<hmasi 
dik-s-a-tmi 
dik-s-a-nti 


Ott.  sing.  1.  dik-s-jà-n  ecc.;  med.  indicai.  1.  sing.  a-dik- 
x-ma,  2.  a-dik-ssa  ecc. 

II.  sing.  1.  a-dik-sa-m,  cong.  dik-xà-mì,  2.  u-dik-sa-s, 
cong.  dik-sd-si,  3.  a-dik-sa-t,  cong.  dik-sà-ti  ecc. 

Ott.  1.  dik-xd-i-m,  2.  dik-xa-i-s  ecc. 

Imperai,  dik-sa-dhi. 

Med.  indicai,  sing.  1.  a-dik-xa-mu,  2.  a-dik-xa-xa,  3.  a-dik- 
sd-ta  ecc. 

Cong.  1.  dik^xd-mai,  2.  dik-xà-xai  ccc. 

Antico  indiano.  Oltre  le  due  forme  primitive  dello 
aoristo  composto  lo  antico  indiano  ha  ancora  una  varietà 
della  prima  forma,  vale  a dire  imo  aoristo  formato  mediante 
il  raddoppiamento  della  radice  ax. 

I.  a.  Il  verbo  ausiliare  appone  le  desinenze  immediata- 

ScHLiiCHii»  Grammafica  31 
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§ 188 (««;.  mente  alla  sua  finale  radicale;  la  radice  del  verbo  princi- 
pale ha  nello  attivo  il  secondo  incremento,  nel  medio  per 
lo  più  la  pura  vocale  radicale  o il  primo  incremento;  p.  es. 
rad.  tud  (percuotere),  ni  (condurre),  att.  ind. 

Sinp:.  1.  {d-t(lut-sa-m,d-n(li-sa-^n;  questa  persona  ha  sempre 
la  seconda  forma). 

2.  (irtdut*s-l-s,  (dn/U-s-i-s,  colla  vocale  ausiliare  i (§  15,  f) 
tra  la  radice  ausiliare  e la  desinenza  personale. 

3.  (Hànt-s-i-t,  d-nai-s-ì-t. 

Plur.  1.  d-t(lut-s-ma,  d-nài-s-ma;  duale  s-vu.,  -s-ca. 

2.  d^tdut-[s)-ta,  innanzi  aie  dopo  consonante  momen- 
tanea la  s debbo  andar  perduta  (§  71,  1);  ma  d-^ài-s-ta, 
d-kàr-k-ta  (dalla  rad.  hur  fare);  duale  d-tàut-{s)-i(im,  li-nAi- 
s-tam. 

3.  d-iàui-s-us,  d-nài-s-tis  cioè  -s-ant  (ij  1G7);  duale  d- 
tàut-{s)-tàm,  d-ìiài-s-t/nn. 

Med.  sing.  1.  d-tut-s-i,  d-né-s-i  da  ’-s-mi,  ‘-s-}>ia  (§  170). 

2.  d-ttU-[s]-thàs,  d-nè-s-th(U. 

3.  d-tut-{s)-ta,  d-nc-s-ta,  d-mà-s-ta  rad.  man 

(pensare). 

plur.  1.  drtut-s-mahi,  d-nc-s-mahi,  duale  d-tut-s-vahi 
d-nf;-s-vahi. 

2.  drtuddhvam  per  ' a-iut-s-dhmm,  d-nè-dhmm 

per  *a-nè-s-dhvam,  d-kr-dhmm  per  ’a-kr- 
s-dhvani,  d-man-ddhvam  per  ’a-man-s- 
dhtam;  duale  d^tut-s-àthàm,  d-ìiè-s-dtìiAm. 

3.  d-tut-s-ata,  d-ni-s-ata;  duale  d-tut-s-àtàm, 

d-nè-s-àtdrn. 

Il  verbo  ausiliare  si  aggiunge  in  certi  casi  mediante  la 
vocale  ausiliare  i (§  15,  f),  la  radice  ha  allora  nell’att.  e nel 
med.  il  primo  incremento,  le  radici  in  vocale  hanno  non- 
dimeno nello  attivo  il  secondo  incremento;  la  2.  3.  sing. 
più  raramente  (nella  lingua  vedica)  anche  la  prima,  hanno 
una  formazione  pressapoco  irregolare;  p.  es.  rad.  nid  (sapere); 
sing.  1.  d-vèd-i-sa~m  (secondo  la  classe  II.)  vedicamente 

d-ved-ì»i  probabilmente  per  ’a-vèd-i-s-ìu  per 

’a-ccd-s-m, 

2.  d-vGd-ìs,  probabilmente  per  'a-vèd-i-s-s,  per  ‘a-vè~ 

d-s-s, 

3.  d-ved-l-t,  probab.  per  ‘a-nèd-i-s-t,  per  'a-vèd-s-t; 
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plur.  1.  d-vèd-i-^ma  ; duale  d-véd-i-s-m,  §188:««  . 

2.  d-vèd-i-s-ta  ; duale  d-rèd-i-h-tam, 

3.  à-cèd-i-s-us;  duale  d-rcd-i-s-tàm. 

Dalla  radico  su  (produrre,  apparecchiare):  1.  [d-sav-i-sam 
secondo  la  cl.  IL),  2.  d-sàv-ls  ecc. 

I.  b.  Dopo  radici  in  a appare  anche  un  aori  sto  raddop- 
piato del  verbo  ausiliare;  p.  es.  rad.  (andare): 

sing.  1.  [d-j(l-si\(t-m  secondo  la  cl.  IL), 

2.  [d-jà-s-l-s  c 

3.  d-j(l-s-l-t  senza  raddoppiamento  secondo  la 

cl.  I.  a); 

plur.  1.  d-jà-sis-ma:  duale  -sis-m, 

2.  d-jà-sis-ta;  duale  -sis-tam, 

3.  d-ja-sis-us;  duale  -sis-tàm. 

IL  II  verbo  ausiliare  ha  il  tema  dell’aoristo  in  -a-.  Usasi 
solo  dopo  radici  in  f,  s,  h,  che  non  hanno  la  vocale  radi- 
cale a;  p.  es.  rad.  die  (indicare): 

Attivo.  Medio, 

sing.  1.  d-dik-sa-ni  d-dik-si  da  ‘a-dik-sa-mi  o, 

secondo  la  cl.  L,  da  ‘a- 
dik-s-mi. 

2.  d-dik-sa-s  <i-dik-sa-ihàs 

3.  d-dik-sa-t  d-dik-m-ta, 

plur.  1.  d-dik-sd-ìna;  d.  -va  d-dik-sd-mahi;  d.  -sdr-vahi 

2.  d-dik-sa-ta;  d.  -tam  d-dik-sa-dhoam  (duale  -.v- 

àtlulm  L); 

3.  d-dik-sa-n;  d,  -tàm  d-dik-sa-nta  (d.  -s-àtàm  L). 

Oltracciò  tutte  le  prime  persone  singolari  seguono  questa 

formazione,  come  venne  già  osservato  {d-tmU-sa-m,  d-vèd- 
i-sa-m,  djàsièa-ra). 

Greco.  Il  greco  ha  solo  la  seconda  forma,  ed  anzi, 
eccezion  fatta  di  forme  arcaiche,  a si  è fissata  come  fi- 
nale del  tema  temporale  del  verboiliareasu  (tranne  la  3. 
sing.  ind.,  il  congiuntivo  e la  2.  sing.  imperat.  att.).  Quali 
avanzi  di  aoristi  composti  formati  senza  la  finale  tematica 
primitiva  a del  verbo  ausiliare  vogliono  per  altro  essere 
considerati  i numerosi  congiuntivi  omerici  di  tali  aoristi 
colla  così  detta  vocale  modale  abbreviata,  p.  es.  Pnoonai 
cfr.  indicativo  ‘Ppoiiev  (rad.  pa,  primit.  ga  andare),  ópoopev 
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§ 188(»’).  cfr.  'òpcTiaev  (rad.  òp  far  sorgere,  priinit.  «r),  KotecrotTai  cfr. 
‘KOT€(T-ffTai  (tema  Koteq-,  pres.  Koréopai  io  ho  astio).  Questo 
mi  apprese  oralmente  il  Leskien;  G.  Curtius  mi  avverte 
essere  questa  anche  la  opinione  di  Westphal,  allgem. 
griech.  metrik  (metrica  generale  dei  Greci),  p.  280  o se- 
guenti. 

Forme  arcaiche  sono  p.  es.  presso  Omero  le  segg.:  sing. 

1.  l£ov,  2.  lEeq,  ossiano  Ik  oo-v,  iK-ffe-?,  racjice  k (venire); 

2.  sing.  imperat.  med.  5p-oe-(a)o,  rad.  òp  (sorgere);  3.  sing. 
med.  é-Pn-ae-TO,  rad.  pa  (andare);  bó-ae-ro,  rad.  bu  (andar 
sotto)  ecc. 

Forma  comune,  p.  es.  della  rad.  Xu  (sciogliere): 


Attivo. 

sing.  1.  l-\v-aa 

2.  l-Xu-(Ta-q 

3.  ?-Xu-(T€ 


Medio. 

d-Xo-ffà-priv 

*é-Xu-(Ta-<To,  d’onde  èXóouj 
d-Xó-cra-To 


plur.  1.  è-Xó-ffa-pev  ecc.  é-Xu-tTà-peBa  ccc. 

Ottat.  att.  sing.  1.  Xu-0a-i-pi;  2.  Xu-0a-i-q  ecc.;  rned.  Xu- 
<ja-i-pnv,  2.  'Xó-cra-i-ao,  indi  Xucraio  ecc. 

Il  congiuntivo  suona  per  contro:  att.  1.  Xó-oiu,  2.  Xó-crq-? 
ccc.;  med.  Xó-crm-pai  ccc.,  come  nel  presente. 

La  2.  sing.  imperat.  att.,  XO-cro-v,  ha  il  v èq)£XKuaTiKÓv, 
diventato  fisso  (§  81),  il  che  ebbe  per  conseguenza  il  pas- 
saggio della  finale  tematica  in  o.  La  seconda  singolare 
imperat.  med.,  XOcrai,  è oscura;  si  sarebbe  aspettato  ’Xu-oa- 
ao,  'Xu-cTiu. 

II  raddoppiamento  della  s può  per  lo  più  essere  spiegato, 
p.  es.  do-cra,  radice  Fc?  (vestire);  i-ré\(.a  aa,  tema  verbale 
TÉXc?-  (xeXeuj  'io  compio’  per  ‘TtXcojiu),  dal  tema  nominale 
omofono  (xdXe?-,  nom.  sing.  rtXo?  fine)  ecc. 

Perdita  della  s (§  77,  2,  c)  ebbe  luogo  in  lx«u-a  per  't- 
xeu-(Ta,  rad.  xu  (fondere),  e simili. 

Dopo  le  finali  tematiche  p e X la  a ò in  Omero  conservata 
in  guisa  arcaica  in  forme  quali  sono  d-Kcp-oe,  rad.  Kcp  (ra- 
dere); Kup-tTa?  (partici p.),  rad.  Kup  (cogliere,  trovare,  conse- 
guire); l-KEX-cTa,  rad.  keX  (spingere);  tip-oa,  rad.  òp  (muo- 
vere'! ecc. 

Nel  dialetto  eolico  la  a si  assimila  a queste  finali  radicali 
(§  80,  1,  b),  p.  es.  d-vep-pa  por  'é-vep-oa,  rad.  vep  (ilistri- 
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buirp);  è-fév-vaTo  per  *é-Y€v-ffa-To,  rad.  t^v  (generare);  I- § 188 (W). 

crreX-Xav  per  ’è-ffreX-cra-v,  rad.  (TtcX  (mandare)  ecc.  Gli  altri 
dialetti  perdono  in  questo  caso  la  a ed  hanno  allungamento 
di  compenso  (§  28,  2),  p.  es.  fveipa  per  ‘è-vep-ao,  rad.  vep; 

TipOva  per  'i^puv-cra,  tema  àpuv-  (respingere);  iKpiva  per  ’é- 
Kpiv-oa,  rad.  xpiv  (giudicare):  fqpqva  per  ’è-tpav-oa,  rad.  cpav 
(mostrare);  futEiXa  per  '^-areX-cTa,  ^Keipa  per  'è-Kep-aa  ecc. 

I verbi  derivati  uscenti  primitivamente  in  -erja-  (ij  103) 
offrono  nell'aoristo  e nel  futuro  innanzi  al  verbo  ausiliare 
una  vocale  lunga  secondo  la  regola  generale,  p.  es.  è-ripn- 
oa,  flit.  Tipi)-cruj  (Tipduj  io  onoro);  é-qpópq-cra,  fut.  cpopn-<riu 
(cpopéuj  io  porto);  é-xpóauj  aa,  fut.  xpo<^a>-(Tuj  (xpuoóiu  io  in- 
doro), vocale  lunga  che  vuoisi  probabilmente  intendere  come 
il  rappresentante  del  primitivo  -aja-.  Casi  quali  éKaXccTa, 
futuro  KaXecTuj  (euX^uj  io  chiamo);  lipoffa,  fut.  àpóouj  (àpóiu 
io  aro)  ecc.  sono  eccezioni  a questa  regola,  alle  quali  sem- 
bra essere  stata  norma  l’analogia  dei  temi  in  ^ (p.  es.  4-t^- 
XiiT-cra,  fut.  TeXÉa-auj,  d onde  dieXeoa,  téXéctuj,  t€X4u),  teXù»  da 
teXeu)  os.sia  ’TeXecr-juj  io  compio). 

Oss.  Negli  ottativi  eolici  colle  dcsinen/.e  segg.:  sing.  1.  -ocia,  2.  -oeiai;, 

3.  -otie,  3.  plur.  -otiav,  la  finale  tematica  di  -ot-~~aa-  della  lingua 
comune  è trattata  come  una  finale  radicale  e l'ottativo  formato  per 
conseguenza  mediante  I.  -0€ia  :=  -stt-jó-fmj,  2.  -UEiai;  = -sa- 

jà-s  ecc. 
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Prospetto  delle  forn 

A 


Madre-lingua  indo-germanica. 

Ant 

1. 

II. 

I. 

Tema 

a-dik-s 

a-dik-sa- 

d-tàut-s- 

Singolare 

1. 

a-dik-s-m  {") 

a-dik-sa-m 

{d-tdut-sa-m) 

2. 

a-dik-s-s  (‘‘) 

a-dik-sa-s 

d-tdut-s-i-s  senza 

3. 

a-dik-s-t 

a-dik-sa-t 

mento  tànt-s-ì-s 
d-tdut-s-ì-t 

Duale 

1. 

a-dik-s-vas 

a-dik-sd-vas 

d-tàut-s-va  s.  a.  Uì 

2. 

? 

s-vd 

d-tdut-U)-tam 

3. 

? 

d-tdut-{s)-tàm  (") 

Plurale 

1. 

a-dik-s-mas 

a-dik-sd-mas 

d-tàut-s-ana 

2. 

a-dik-s-tas 

a-dik-sa-tas 

d-tdut-{s)-ta  (”) 

3. 

a-dik-s-unt 

a-dik-sa-nt 

d-tdut~s-iis 

Singolare 

1. 

a-dik-s-ma 

a-dik-sd-ma 

] 

drtut-s-i,  s.  a.  tut 

2. 

a-dik-s-sa 

a-dikrsa-sa 

GCC. 

d-tut-{s)-thds  (") 
d-lut-ls)-ta  (*”) 

3. 

a-dik-s-ta 

a-dikrsa-ta 

Duale 

1. 

a“d%k’‘S“radJia 

a-dik-sà-vadha 

drtut-s-vahi  s.  a.  i 

2. 

? 

s-vdhi 

órtut-s-dthdm 

3. 

9 

d-iut-s-dtdm 

Plurale 

1. 

adik-s-madha 

a-dik-sà-madha 

dr-tui-s-mdhi 

2. 

a-dik-s-sdhvaì 

a-dik-sa-sdlival 

dluddhcam  per  ‘a-. 
s-dhvaiH  [“) 
d-tut-s-ata 

3. 

a-dik-s-anta 

a-dik-sa-ìita 

('i  Non 

usasi  per  avventura  che  in  temi  forniti 

di  certe  finali. 

(*•)  La  . 

» va  perduta  secondo  le  leggi  fonetiche. 

Digitized  by  Googlc 


CONU’OAZIONE  DEI  VERBI. 


487 


iell’aoristo  composto. 


f o. 


di*  no. 


d-dik-sa- 


II. 


Graoo. 

II. 

?-b€iK-<ra- 


driik-'sa-m,  s.  a.  dik-sd-m  ^-beiK-cra 

d^ik-sa-s,  s.  a.  dik-sd-s  eco.  f-b€iK-aas 


d-dik-sa-t 


l-bciK-ae 


d-dik-sà-va,  s.  a.  dik-strva  eco. 


d-dik-m-tam 

d-dik-sa-tàm 


è-b€ÌK-tJa-TOV 

é-beiK-aà-TTiv 


d-dik-sd-tm 

d-dik-ia-ta 

d-dik-sa-n 


è-beÌK-aa-n€v 

è-beÌK-(Ta-T£ 

^-b£lK-(Ta-V 


i 0. 


{drdik-s-i) 

d-dik-sa-thds 

d-dikrsa-ta 


è-beiK-oà-ianv 

d-belK-ou)  da  ■é-b€iK-ffa-oo 
é-belK-ffa-TO 


drdik-sé-vahi,  s.  a.  dik-sÓ-vaM  eco 


d-dik-è-dtham) 

d-dikrk-Mdtn) 


d-dik-sdrmahi 

d-dik-sa-dhain 

d-dik-ka-nta 


d-b£lK-(Tà-H£0OV 

è-b£ÌK-<ra-a0ov 

è-b£iK-crd-(J0r|v 

è-b£lK-<TÓt-H£ea 

d-b£ÌK-(Ta-a0£ 

d-b£lK-aa-VTO 
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2.  Futuro  (■). 


§189 (**«;.  Mac! re- lingua  indo-germanica.  Una  forma  del 
pres.  (Benfey,  kurze  sanskr.  Gr.  § 304)  della  rad.  as  formata 
con  ya  (V,  forma)  (quindi  as-jà-mi,  as-ja-si,  as-ja-ii  ecc.), 
la  quale,  come  parecchi  temi  presenziali  nello  indo-germanico, 
ha  ragion  di  futuro  (cfr.  lat.  orò,  eris  ecc.,  per  ‘esjo,  'e^is; 
qui  dunque  si  è conservato  questo  presente  di  as  con  senso 
di  futuro;  inoltre  casi  quali  lat.  escit  — es-scit,  VI.;  greco 
€l)ii  II.  a,  io  andrò;  fbo-^ai  I.  b,  io  mangierò;  i verbi  perfetti 
dello  slavo  e dello  antico  tedesco,  i quali  tutti  nella  forma 
del  presente  hanno  senso  di  futuro),  si  aggiunge  ora  con, 
ora  senza  l'a  iniziale  alla  finale  radicale.  Il  primo  modo  di 
formazione  (con  as-Jdmi  ecc.)  è conservato  soltanto  in  greco. 
Bensì  Leskien  ('comunicazioni  orali)  crede  di  ravvisare 
nelle  forme  greche  in  '-eajuu,  '-eauu,  -éw,  -ùi  formazioni  nuove, 
ch’ebbero  origine  dallo  aggiungersi  che  fecero  '-ffjuj,  -aw 
= -^àmi  ai  temi  non  primitivi  in  (cfr.  § 191,  4).  Quindi 
egli  divide  così  p.  es.  'Teve-ojiu  ecc.  Questa  opinione  si  fonda 
anzitutto  sull’  accordo  di  tutte  le  altre  lingue,  le  quali  ci 
oflProno  solo  il  rappresentante  del  primit.  -sjàmi.  Se  Leskien 
ha  dato  nel  segno,  converrebbe  modificare  anche  quanto 
vien  dopo.  La  vocale  radicale  viene  nei  verbi  tematici  ora 
sottoposta  ad  incremento  ed  ora  no.  Il  futuro  ò conservato 
nello  antico  indiano,  nello  antico  battriano,  nel  greco,  nel 
latino  (in  frammenti)  e nel  lituano.  P.  es.  dalla  radice  da 
(dare),  futuro  1.  sing.  da-a.yà-vn,  d'onde  dà-sjà-mi,  2.  dà- 
sja-si,  ecc.;  rad.  mk  (parlare),  fut.  vak-asjd-mi,  per  avven- 
tura già  vah-yd-mi,  rad.  sad  (sedere),  fut.  sad-asjd-mi  (— 
gr.  ‘é-beojo-pai,  éboOpai)  ecc.,  affatto  come  i presenti.  Così 
parimente  si  formano  i modi,  se  pure  già  erano  usati  nella 
madre-lingua. 


(♦)  Cfr.  L.  Hirzcl,  zum  faturum  im  iudogei-manischcn  (del  futuro 
nello  indo-germanico),  Zeitsclir.  XllI,  21.5  aegg.  Una  spiegazione  .sua 
della  forma  del  futuro  ci  porgo  Sonno,  Zeitschr.  XII,  343,  a cui  nondi- 
meno noi  non  possiamo  accostarci. 
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Antico  indiano.  P.  es.  1.  sing.  (rad.  ^a); § 

3.  sing.  da-sjd-ti  ccc.;  nS-sjd-ti,  rad.  ni  (condurre);  mk-sjd^ti, 
rad.  vaK  (parlare)  occ.  Molti  verbi  assumono  una  vocale 
ausiliare  i tra  la  finale  radicale  e il  verbo  ausiliare,  p.  es. 
vas-i-sjdrtè,  rad.  vas  (vestire).  La  finale  radicale  s imme- 
diatamente avanti  a questo  -.ya  si  trasforma  per  dissimila- 
zione in  -t-,  p.  es.  cat-sjd-ti,  rad.  vas  (abitare).  Il  medio 
come  nel  presente,  e così  pure  i modi  che  si  presentano 
solo  sporadicamente  (ottativo  ed  imperativo). 

Greco.  Le  forme  del  futuro  nel  greco  parto  conservanola 
iniziale  del  verbo  ausiliare,  parte  non  ne  ritengono,  come 
nelle  lingue  affini,  che  la  s.  Propria  generalmente  del  greco 
è la  fedele  conservazione  della  iniziale  della  radice  4?,  pri- 
mitivo OS  (cfr.  § 184,  I.  a),  p.  es.  gr.  einv,  ossia  '4ojr)v  = 
as-jà-m  accanto  all'antico  indiano  sjàt,  antico  battr.  qhjàt, 
lat.  siH,  got.  sìjai,  e così  anche  nelle  altre  forme.  Quindi 
non  è cosa  che  debba  punto  farci  meravigliare  il  trovare 
il  primitivo  as-Jd-mi  nel  greco  anche  come  formatore  del 
futuro;  questo  greco  *4cnu  per  *4cfjuj,  è per  conseguenza 
pienamente  identico  al  latino  ero  per  'erio,  'esio;  come  pa- 
rola indipendente  questa  forma  si  usa  solo  nel  medio;  la- 
(To|iai  da  *4(J-jo-|Liai,  loffcrai  da  ■dcT-jc-xai,  forma  fondament. 
as-jat-ai;  quindi,  siccome  spesso  invece  di  aa  ha  luogo  la 
semplice  (T,  ne  provennero  Icronai,  Aererai,  lUTat.  Queste  forme 
non  sono  composte,  ma  come  nel  latino  ero  sta  per  ‘esjo, 
forma  fondam.  asjàrni,  così  anche  ^croonai  non  sta  per  as- 
sjd-mai,  ma  per  as-jd-mai  {aa  = oj,  § 80,  1,  b;  cfr.  irriacnu 
por  'iTTia-jiu).  La  conservazione  di  questa  forma  ‘esjù  nel 
greco  e nel  latino  è importante  per  la  relazione  intercedente 
tra  queste  due  lingue. 

A.  Futuro  in  '4crjuj  = as-Jd-mi.  Esso  si  ritrova  regolar- 
mente nelle  radici,  che  terminano  in  nasale  o in  p,  X (non- 
dimeno la  lingua  più  antica  in  ispecie  ci  offre  anche  qui 
forme  senza  e,  p.  es.  Kep-ow,  rad.  Kep(radere)  ecc.),  più  di 
rado  in  altre  radici.  In  seguito  alle  leggi  fonetiche  cr  va 
poi  perduta  tra  le  due  vocali  {§  77,  2,  c);  così  ebbero  ori- 
gine da ‘T£v-tojiu,  *t£v-4(Tuj,  t£v4-uj,  t£v-ùi,  rad.  Ttv  (stendere); 
da  *<pav-é(Juj,  qpavòi,  radice  ipav  (mostrare);  da  'éb-effo-nai, 
éboOpm,  rad.  éb  (sedere);  da  *poX‘Éoo-pai,  paxoOpai,  rad.  pax 
(combattere)  ecc. 
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gi89!*«).  Tutti  i futuri  vengono  naturalmente  anche  nel  greco 
coniugati  affatto  come  il  presente,  perocché  l’ultima  parte 
costitutiva  del  futuro  sia  uu  presente. 

B.  Futuri  in  '-ojui  = '-s-Jù-mi.  Se  il  tema  del  presente  ha 
incremento  nella  vocale  radicale,  questo  rimane  nel  futuro 
(p.  es.  ttX^F-iu,  XeiTT-iu,  fut.  ’nXcu-oje-,  'Xem-aje-,  radice  mXu, 
XiTT  ecc.).  Per  causa  delle  varie  trasformazioni  della  J hanno 
luogo  qui  molteplici  alterazioni  della  unica  forma  primitiva. 

1. J  resta  come  i (§  77,  1,  a);  futuri  dorici,  p.  es.  npaElopc? 
per  ’TrpaT-ojo-pe?,  rad.  npat  (fare)  ecc. 

2.  J viene  mutato  in  e (§  77,  1,  o);  futuri  dorici,  p.  es. 
(peuEoOpoi  = *q)€UT-<T£o-|jai  per  ’q)£UT-<Tjo-pai,  forma  foudam. 
hhaug-sjà-mii,  rad.  «pur  (fuggire);  nXeu-ooO-pai,  radice  rrXu 
(navigare);  ècT-otì-xai,  forma  fondam.  us-sja-iai,  rad.  è?  (es- 
sere), dove  per  conseguenza  é?  è composto  con  sè  stesso, 
formazione  recente,  svoltasi  posteriormente  secondo  Tana- 
logia  degli  altri  temi  verbali,  accanto  alla  forma  anticJii.s- 
sima,  e non  composta  ioffonai  = ‘éojo-pai  ecc. 

Z.  j va  perduto  (§  77,  1,  e),  forma  comune,  p.  es.  cTTf|-<yuj 
per  *arn-<jju),  formafondam.jtó-^'ffl-H/*,  rad.  (porre);  biu-ow, 
forma  fondam.  dd-yjà-mi,  rad.  6o,  primit.  da  (dare);  Xeitpiu 
= 'XeiTT-au»,  rad.  Xm  (lasciare);  con  incremento  della  vocale 
radicale;  Tóvpuj,  ossia  'Turr-ffw,  rad.  tutt  (percuotere;  senza 
incremento)  ecc. 

Sulla  formazione  del  futuro  nei  verbi  derivati  v.  sopra  la 
teorica  dell’aoristo  composto  (§  188). 

Italico.  Latino.  Forme  di  futuro  q uali  capso,faao  ecc. 
hanno  sembianza  di  essere  perfettamente  pari  alle  greche, 
ma  siccome  esse  fanno  l’ufficio  del  futuro  esatto,  così  si 
debbono  intendere  come  eguali  a ’cecap-so,  'fe-fac-so  (v.  sotto 
le  formazioni  nuove).  Ma  essi  ci  dimostrano  con  sicurezza 
che  il  latino  possedette  primitivamente  la  medesima  forma 
di  futuro,  che  il  greco,  lo  antico  indiano  ecc.  ecc. 

Il  futuro  osco  ed  umbro  è una  formazione  nuova, 
V.  sotto. 
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Formazioni  nuove  di  temi  temporali 
composti. 

§190(«9).  Antico  indiano.  Una  forma  sola,  il  così  detto  con- 
di z i o n a 1 e.  Dal  tema  del  future  si  forma  mediante  aumento 
e desinenze  personali  secondario  un  preterito.  Quindi  p.  es. 
dai  futuro  dd-sjti-mi,  tema  dd-sja-: 

Attivo  Medio, 

sing.  1.  d-dd-ya-m  d-dà-sjè  = da  '-sja-mi, 

'-sja-ìm  (§  170) 

2.  d-dà-sja-s  d-dd-ya-tliàs 

3.  d-dd-sja-t  d-dà-^a-ta 

plur.  1.  d-dà-!tjd-ma;  d.  -va  d-dà-yd-tìtahi  d.  -vahi 

2.  d-dd-ya-ta;  d.  -tam  a-dd-ya-dhvam  d.  -sjèthùra 

3.  d-dd-sja-n;  d.  -tdm  d-dà-sja-nta  d.  -yè-tdm 
§19l(3«9).  Greco.  1.  il  futuro  esatto;  2.  il  piuccheperfetto  com- 
posto; 3.  e 4.  i due  aoristi  del  passivo;  5.  e 6.  i due  futuri 
del  passivo. 

1.  Il  futuro  esatto.  Il  futuro  esatto  è un  futuro 
derivato  dal  tema  del  perfetto,  anche  formato  mediante  k; 
esso  viene  formato,  come  il  futuro  e si  distingue  da -questo 
solo  pel  tema,  a cui  si  aggiunge  lo  elemento  del  futuro 
(§  189).  S’intende,  che  della  finale  apparente  a del  tema  del 
perfetto  che  probabilmente  solo  molto  tardi  s’introdusse  e 
nell’attivo  soltanto  (§  182)  nessuna  traccia  è rimasta.  Cfr. 
il  futuro  esatto  nello  italico. 

Esempli:  Perfetto  XéXu-,  rad.  Xu  (sciogliere),  indi  il  futuro 
esatto  XeXu  (Tonai;  tema  del  perfetto  neirpat-,  rad.  TipoT  (fare), 
indi  TT€TrpaEonai,  ossia  ‘iteTipàT-cTonai:  tema  di  perfetto  xeGvriK-, 
rad.  6va  (morire),  fut.  esatto  tcOvuEiju  = 'TeGvùK-aiJu  ecc. 

2.  Il  piuccheperfetto  composto  dello  attivo. 
Al  tema  del  perfetto  si  aggiunge  un  preterito  (un  aoristo 
quanto  a forma)  della  radice  è?,  ossia  singolare  1.  ‘ècra-(n), 
2.  'ècra-i;,  3.  ‘4cT€-(t);  plur.  1.  ‘èOa-ptv,  3.  ‘éffa-ie,  3.  ’è-(Ta-v(T); 
innanzi  al  medesimo  lo  aumento,  p.  es.  dal  tema  di  pei-- 
fetto  TT£Troi0-,  rad.  niG  (persuadere),  1.  sing.  "é-Tr€KOi0-£(Ta-(n), 
d’onde  (§  77,  2,  c)  in  Omero  èireTroiGeo,  forma  contratta 


Digitized  by  Google 


comi:ga2ionk  dei  verbi. 


493 


ÉTteuoiGri  o éiT€7Toi0€i  cd  éTT£TTOi0ei-v  ; ea  contratto  in  £i,  secondo  § '01 
l’analogia  della  3.  persona  (nello  stesso  modo  che  iróXea?  come 
iTÓXf.e?  diventa  nóXcic);  2.  *è-ji€Ttoi0-e(Ta-?,  indi  dirtTroiOea?,  éirt- 
Trol0€i?;  3.  *è-Tieaoi0-ecf£-(T),  d’onde  4-TT€aoi0-££,  é-TTtnoi0  et  ecc.; 
solo  nella  3.  pcrs.  plur.  resta  secondo  l’analogia  della  desi- 
nenza -<rav  qui  frequente  (§  167)  èTT€iroi0£aav,  senza  elisione 
della  a. 

3.  Lo  aori  sto  passivo  di  I,  forma  aggiunge,  con  ' 
desinenze  personali  attive,  e alla  radice,  il  quale  e nello 
indicativo  e nello  imperativo  appare  affetto  d’incremento 
in  n,  e non  è già  trattato  come  la  finale  di  un  tema  tem- 
porale, ma  bensì  come  una  finale  radicale;  innanzi  alla 
radice  ha  luogo  lo  aumento;  p.  es.  radice  <pav  (mostrare), 
tema  dell’aoristo  passivo  d-<pav-€-;  quindi  suona  regolar- 
mente; ind.  1.  sing.  è-qióv-q-v,  2.  é-ipav-q-^,  1.  plur.  è-q>óv-n- 
nev,  3.  plur.  è-ipàv-Ti-crav;  cong.  1.  sing.  <pav-é-iu,  indi  q>ovùi, 

2.  '<pav-€-Ti-(Ti,  indi  qiavq?  ecc.;  ott.  1.  sing.  cpa-ve-in-v  ecc., 
imperativo  cpav-n-Oi.  Si  scorge  quindi  in  questo  e,  n la  rad. 

i = ja  (andare),  che  v’ha  in  ì'npi  (io  mando),  forma  fondam. 
ji-jà-mi,  della  quale  radice  i questo  -p-v,  forma  fondam. 
‘jà-m,  è un  aoristo.  Questa  ipotesi  si  raccomanda  col  dire, 
che  anche  in  altre  lingue  indo-germaniche  il  passivo  viene 
significato  per  circonlocuzione  mediante  ‘andare’;  è-ipàv-q-v 
significa  per  conseguenza  ‘in  mostra  andai  io’  ossia  ‘io  fui 
mostrato,  io  apparvi’.  Ma  più  probabilmente  quell’e,  n non 
è altro  che  un’ampliazione  del  tema  a rno’  dei  verbi  deri- 
vati, i cui  temi  vengono  non  di  rado  trattati  come  se  la 
loro  finale  fosse  la  finale  della  radice  (cfr.  lesb.  eoi.  tpiXq-fii, 
ant.  alto  ted.  habc-vi  ecc.).  Come  la  forma  dei  verbi  derivati 
fu  adoperata  nel  lituano  e nel  latino  per  fare  l’uflBcio 
d’un  preterito,  così  qui  sarebbe  usata,  a compiere  quella  del 
passivo.  Non  tutte  le  formazioni  nuove  sono  composizioni. 

4.  Lo  aoristo  passivo  di  II.  forma  si  distinguo  da 
quello  di  prima  solo  per  mezzo  di  una  0 innanzi  alla  e,  n: 
quindi  p.  es.  é-Trpdx-0-n-v,  rad.  upar  (fare).  Qui  per  conseguenza 
non  sta  a base  il  puro  tema  verbale,  ma  il  tema  accresciuto 
con  0.  Questo  0 è evidentemente  un  resto  della  radice  0€, 
primit.  d?M  (porre,  fare),  la  quale  non  di  rado  nel  greco  e 
in  altre  lingue  si  aggiunge  ad  altre  radici  verbali  e temi 
verbali,  cfr.  la  formazione  del  presente  mediante  questa 
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8 191  (»«).  radice  (§  184,  VII,  oss.  1,);  p.  es.  gr.  itpii-Oiu  (io  abbrucio), 
rad.  irpa;  inoltre  aorìsti  come  ^(rxeOov  (forma  affine  ad  (<Txovj, 
radice  oex  (avere),  con  trasposizione  della  vocale  radicale: 
lipeieov,  rad.  <p0i  (corrompere)  ecc.,  così  che  quindi  Ifpov-ov: 
ÌTpd(p-Ti-v,  (rad.  Tpa<p  scrivere)  = ?ffX€0-ov : éffx^e-q-v,  0,  se- 
condo un  altro  modo  di  comprendere,  -6-n-v  è l’aoristo  pas- 
sivo di  I.  forma  della  radice  0e,  primit.  dAa. 

5.  Il  futuro  passivo  di  I.  fo rm a aggiunge  la  so- 
lita desinenza  del  futuro  in  forma  media  al  tema  dell'aoristo 
passivo  di  I.  forma,  quindi  (pav-n-<To|uai  ecc.,  0,  come  se  la 
ipotesi  d’una  composizione  è fondata  si  può  parimente  in- 
tendere, un  futuro  della  rad.  forma  fondam. 

= *#i-<To-pai,  si  aggiunge  al  tema  verbale. 

6.  Il  futuro  passivo  d i II.  forma  aggiunge  la 
medesima  desinenza  al  tema  dell'aoristo  passivo  di  seconda 
forma,  quindi  p.  es.  Xu-0f|-<Topai;  ossia  un  futuro  passivo 
della  rad.  0c  si  aggiunge  al  tema  verbale. 

Oss.  -e-rj-oo-(iai  sarebbe  costituito  secondo  questa  ipotesi  a dir  propria- 
mente da  tre  elementi  risultanti  da  radici  verbali,  da  e,  n e ojo;  Xv- 
S/ioopai  è per  conseguenza  'io  sono  per  (*ojo)  andare  (i^)  nel  fare  (0) 
sciogliere’.  La  spiegazione  esposta  delle  forme  passive  dello  aoristo 
e del  futuro  dalle  radici  i e 6<  è di  G.  Curtius  (Kuhn,  Zeitsclir.  1, 
pag.  Sn). 

§192.Mi/.  Italico.  Latino.  1.  il  perfetto  in  -id;  il  perfetto  in 
-ut;  3.  il  futuro  esatto;  4.  lo  ottativo  del  perfetto;  5.  il 
piuccheperfetto;  6.  l'ottativo  del  piuccheperfetto;  7.  lo  im- 
perfetto; 8.  l’ottativo  dello  imperfetto;  9.  il  futuro. 

1.  Il  perfetto  i n -«.  Forme  quali ossia ’-fey-OT, 
accanto  alla  più  antica  lùgi  {‘leligi),  radice  leg  (leggere); 
panxi,  ossia  ‘pang-si,  accanto  al  più  antico  ])cpigi,  rad.  pag 
(rendere  fisso);  punxi,  ossia  ‘pung-si,  allato  a pupugi,  rad. 
pug  (pungere),  indicano  l’origine  tarda  di  questa  compo- 
sizione. V'ha  dunque  a base  di  queste  forme,  frequentemente 
almeno,  non  giù  la  radice,  ma  il  tema  del  presente,  come 
ci  dimostrano  panxi,  punxi,  e forme  (iscriz.)  quali  deixistis 
(tema  del  presente  deici-,  II.  b, rad.  die  dire)  (Pauli,  gesch. 
der  lat.  verba  in  -uo  (storia  dei  verbi  latini  in  -uo),  p.  42). 
■si,  -si-sti  ecc.  sono  avanzi  di  un  perf.  (§  182)  della  rad.  primit. 
OS,  che  suonò  nella  forma  piena  pressapoco  'èst;  esso  si 
aggiunge  esclusivamente  alla  finale  radicale  consonante  di 
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verbi  tematici;  dopo  l solo  in  vul-H  (pres.  vello  io  svello); 
di  rado  dopo  n;  rnan-ù,  rad.  man  {maneo  io  rimango);  m 
innanzi  a s passa  in  mp  {§  89,  1,  g),  p.  es.  sum-p-si,  rad. 
9um  {sùrno  io  prendo).  Dopo  gutturali,  dentali,  labiali  -et  è 
regolare,  p.  es.  duc-si,  rad.  dttc  (dùco  io  conduco'»;  vec-si 
da  "veh-si  (§  89,  1,  c),  rad.  veh  (io  porto,  trans.);  misi,  rad. 
mit  (miito  io  mando);  lù-si,  rad.  lud  (lòdo  io  giuoco);  clau-si, 
pres.  claud-o  i,io  chiudo);  arsi,  radice  ard  (ardco  ie  ardo; 

§ 89,  1,  a);  scrip-si  per  ‘scrib-si,  pres.  scrìb-o  (io  scrivo); 
tra  r,  l e s vanno  perdute  le  gutturali  (§  89,  1,  a);  mer-si, 
radice  meiy  (mergo  io  immergo);  torsi,  pres.  Uyrqueo  (io 
torco);  intorno  o.  flaxi,  vixi  da  'Jlug-si,  ‘vigsi  allato  a 
Jluo,  viro,  cfr.  § 84,  1;  jussi  per  'jubsi,  pres.  jub-eo  (io 
comando);  pressi  per  ’premsi,  pres.  prem-o  (io  premo)  sono 
assimilazioni  insolite  secondo  l’analogia  dei  frequenti  temi 
dentali;  tts-si,  rad.  tw  (pres.  ùr-o  — ’ùs-o  io  abbrucio);  haesi, 
hattsi  stanno  invece  di  ’haessi,  ’haussi,  pres.  haer-eo,  ossia 
‘Adesso  (io  pendo),  Ami'-io,  ossia  ‘katts-io  (io  attingo),  chè 
altrimenti  la  s sari  bbe  passata  in  r. 

2.  Il  perfetto  in  -ui,  dopo  vocali  -vi.  Questo 
■^ui,  -ci  è avanzo  del  perfetto  /ui  (cfr.  § 182);  cfr.  umbro 
piha-fei  (=  lat.  ‘pid-fei,  'pìà-fl),  dove  è conservata  la  f 
di  /vei  = \d.i.  fui,  e c andata  perduta;  inoltre  potsst  (egli 
può). accanto  & pot(f)ui.  Sulla  perdita  della  f nel  latino 
cfr.  § 85,  3.  I temi  verbali  derivati  hanno  solo  questa  forma 
p.  es.  amOrvi,  audi-vi,  mon-ui  invece  della  forma  ch’era  ad 
attendersi,  'monèvi.  Potrebbe  parere,  che  temi  in  è formino 
questo  perfetto  dalla  radice,  secondo  l’analogia  dei  verbi 
tematici;  nondimeno  rendono  contraria  testimonianza  forme 
del  futuro  esatto  e dello  ottativo  del  perfetto  come  Aubessit, 
prohibcssit,  che  acpennano  ad  ’habèvsit,  ‘Aabèvi-sit.  Nei 
temi  in  a in  forme  quali  sono  nec-ui,  accanto  a necàsi,  tema 
necà-  (uccidere);  son-ui  da  sontHre  (suonare)  ecc.  ha  luogo 
eguale  processo.  L’analogia  dei  verbi  tematici  non  vuoisi 
tuttavia  per  avventura  disconoscere  in  queste  formazioni. 
Non  di  rado  questa  formazione  del  perfetto  si  trova  anche 
in  verbi  tematici,  ed  in  radici  in  vocale,  p.  es.  cré-ri,  pres. 
cresco  (io  cresco);  (g)nò-vi,  pres.  i^ginosco  (io  imparo  a 
conoscere);  di  più  in  radici  in  r,  l,  m,  n quali  aper-tii. 
presente  aper-io  ^io  apro);  ser-ui,  presente  ser-o  (io  pianto); 
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192(“i).  pres.  vol-0  (io  voglio);  pres.  coZ-o  (io  coltivo); 

con-sul-ui,  pres.  coti-sul-o  (io  consiglio);yre/;j-w«,  pres.yV<??«-o 
(io  fremo);  irem-ui,  pres.  trem-o  (io  tremo);  vmn-ui,  pres. 
vom-o  (io  vomito);  gen-xii,  pres.  gi-gn-o  (io  genero);  ten-ui 
(cfr.  tetini),  pres.  ten-eo  (io  tengo;  è per  conseguenza  un 
verbo  tematico).  Sporadicamente  dopo  altre  consonanti, 
come  rap-ui,  pres.  rap-io  (io  rapisco);  strep-ui,  pres.  strep-o 
(io  strepito);  particolarmente  dopo  due  consonanti,  come  in 
stert-ni,  stcri-o{\o  russo);  pres.  tcx-o  (io  tesso). 

Formazioni  rare  ed  evidentemente  recenti  sono  messui, 
cfr.  messum  da  'met-tum,  pres.  iìwt-o  (io  mieto);  ìiexui,  cfr. 
ìicxuììi,  pres.  nec-to  (io  intreccio);  pexui,  pres.  pec-to  (io 
pettino).  Queste  formazioni  in  -sui,  messui  (=  ’mei-sui), 
nec-sui,  ‘pec-sui  (le  radici  delle  ultime  sono  propriamente 
neg,  cfr.  ant.  ind.  ìiah;  pec,  cfr.  greco  n£K;  § 184,  VII.), 
invece  delle  forme  che  si  dovevano  attendere,  'messi,  'nexi, 
'pexi  non  sono  altro  che  una  congiunzione  dei  due  elementi 
di  perfetti  -si  ed  -ui;  alla  forma  con  -si  si  aggiunse,  se- 
condo l’analogia  delle  forme  frequenti  in  -ui,  quest’ultimo 
ancora,  e in  seguito  la  finale  di  -si  andò  perduta. 

3.  Futuro  esatto.  Esso  ci  appare  come  l’ ottativo 
del  perfetto  e del  più  che  perfetto,  in  duplice  formazione; 

a) ,  formazione  antichissima.  Alterna  del  perfetto,  antico, 
terminato  nella  finale  della  radice,  non  per  anco  affievolito 
nella  sillaba  radicale,  ma  già  privato  del  raddoppiamento 
si  aggiunge  -sò,  -sis  ecc.,  la  V.  forma  del  presente  della 
rad.  es  con  senso  di  futuro,  c quindi  abbreviata  da  ‘esio, 
‘esis  — ero,  eris  ecc.;  p.  es.  cap-so,  ac-cep-so  da  ‘cecap-so 
(cfr.  'TtcìrpaT-ou),  osco  /efoc-usi),  forma  fondam.  kakap-sjà- 
mi,  rad.  cap  (prendere);  inoltre  sono  formati  in  questa  guisa 
rapsit,  axo,  faxo  {cffexis,  effexit),  mgpit,  incensii,  occlsit 
per  'cend-sit,  'caed-sit  ecc.,  secondo  la  regola;  s sta  in 
'caesit  e simili  per  ds,  ts,  per  la  qual  cosa  s non  passa  in 
^ (§  89,  1,  a). 

b) .  formazione  più  recente;  -so,  -sis  si  aggiungono  al 
tema  del  pcrf.  in  i,  p.  es.  dede-ro,  ossia  ‘dedi-so  (§  38),  sie- 
te-^, scripse-ro,  am(ìve-ro;dixis  probabilmente  per  'dic-si-sis 
(come  dixsti  per  dixisti)',  jussit  per  'Jussi-sit;  a musso  per 
’afnd-ei-so,  mnav-so;  peccassit  per  ’peccdvi-sit,  ‘pcccAv-sit; 
habessit  per  ‘habèvi-sit,  'habèv-sit;  ss  è dunque  qui  nato 
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per  asisimilazione.  Arcaiche  sono  le  forme  inedie  (passive)  di  § 192:™'). 
questo  tempo,  come  faxitnr.turbassitur  (Corssen,  Ausspr. 
ecc.  II,  38). 

4.  Ottativo  del  perfetto,  sim  da  siem,  'esiem 
(§  I8I)  si  aggiunge  al  tema  del  perfetto  in  i;  (cfr.  il 
passivo  amatus  sim)  p.  fSci-siem,  indi  fèce-rin  secondo 
la  regola.  Come  nel  futuro  esatto,  cosi  si  danno  anche 
nell’ottativo  del  perfetto  forme  più  antiche,  le  quali  non 
hanno  ancora  la  finale  i del  tema  del  perfetto,  come  (fe)- 
fac-sim^  oh-jec-sim,  au{d]-sm,  e queste  ci  danno  la  prova,  che 
anche  fac-so  contiene  il  tema  del  perfetto.  Negassim,  cu- 
rassis,  levassis,  prohibessis  ecc.  si  debbono  spiegare  come 
nel  futuro  esatto  (ossia  come  risultanti  da  ‘negévi-sim, 
'negdp-sitn  ecc.).  La  lunghezza  primitiva  della  i si  mostra 
non  raramente  nelle  forme  della  !..  e della  2.  plurale,  cd 
eziandio  nella  2.  sing.  {dederls,  dcderìmus,  dederìtis  ecc. 

5.  Più  che  perfetto  dello  indicativo.  Lo 
imperfetto  {e)ratn  da  'esam  (§  187)  si  aggiunge  al  tema 
del  perfetto  in  i;  p.  es.  "sielì-sam,  d’onde  stete-ram  (cfr. 
amatus  eram). 

6.  Ottativo  del  più  che  perfetto  -sem  si  ag- 
giunge al  tema  del  perfetto;  -sem,  ossia  -sèm  (cfr.  il  plu- 
rale), è lo  ottativo  dello  imperfetto  [e)sa-m;  *esà-mus;  ’esè- 
mus  = amd-mus;  amè-mus.  h'6  era  nella  lingua  più  antica 
lungo  da  per  tutto  {es-sèt  Ennio;  Corssen,  krit.  Beitr.  558). 

a) ,  formazione  più  antica,  -seni  si  aggiunge  al  tema  an- 
tico del  perfetto  senza  i o is,  p.  es.  fac-sem  da  fefac-sem, 
per-cep-set\  così  parimente  è a spiegarsi  'vie-set,  'intel- 
leg-set  [vixet,  intellexet;  da  'vixi-set,  'inteìlexi-set  sarebbe 
derivato  'vixe-ret,  'intellexe-ret). 

b) .  forma  più  recente,  comune;  -sem  si  aggiunge  al  tema 

del  perfetto  in  -is,  p.  fecis-sem,  (l’j  vi  rimane 

naturalmente). 

7.  Imperfetto,  -barn,  imperfetto  di  nuova  formazione 
(§  187),  si  aggiunge  al  tema  del  presente,  p.  es.  l-bam, 
da-bam,  stà-bam;  nei  verbi  derivati  al  tema  verbale,  p.  es. 
amd-bam,  monè-bam,  forme  arcaiche,  presso  poeti  anche 
])Osteriormente,  audl-bam,  servl-bas,  nutrì-bant.  I temi  di 
presente  terminati  nel  primitivo  a (così  detta  3.  conjuga- 
zione)  allungano  la  loro  finale  tematica  innanzi  a -barn  in 

ScRLCiCBKi,  Grammatica.  32 
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§l92(»i).  ^ secondo  l’analogia  dei  derivati  in  è,  la  quale  analogia 
seguono  sovente  in  genere  i verbi  tematici,  p.  es.  legè-bam, 
cfr.  fut.  antichi  come  legè-bo;  naturalmente  anche  questi 
appiccano  il  -ham  non  alla  radice,  ma  al  tema  del  presente, 
p.  es.  rumpù-hat,  tema  del  pres.  primit.  rampa-  (IV,  c), 
rad.  rup.  A quest’analogia  tengono  dietro  (come  eziandio 
in  altre  forme)  comunemente  anche  i derivati  in  ì,  p.  es. 
audiè-bat  invece  del  più  antico  andrai. 

8.  Ottativo  dello  imperfetto  Esso  non  è for- 
mato dallo  indicativo  dello  imperfetto,  ma  mediante  -sem 
(cfr.  lo  ottativo  del  più  che  perfetto  sotto  il  n“  6),  che  si 
aggiunge  al  tema  del  presente,  p.  es.  ‘pot-sem  cfr.  pot-est; 
‘ed-sem,  cfr.  est  per  'ed-ii;  'fer-sem,  cfr.  fer-t;  'vel-sein, 
cfr.  vol-t,  indi  possem,  essem,  ferrem,  vellem;  es-sem,  cfr. 
es-t  (composto,  perocché  in  caso  opposto  avrebbe  dovuto 
suonare  ’erem);  dìcS-rem,  rumpS-rem  ecc.  Verbi  derivati, 
p.  es.  amà-rem,  vwnè-rem,  audl-rem. 

9.  Futuro.  Come  il  presente  di  as  secondo  la  V.  forma 
{’erio,  ero)  ha  senso  di  futuro,  cosi  vuoisi  eziandio  presup- 
porre fornita  di  tale  significazione  una  tal  forma  di  presente 
della  cl.  V.  di  fu,  per  conseguenza  un  bhu-jà-mi,  bhu-Ja-si, 
bbu-ja-ti  ecc.;  lat.  fuio,  fuis,  futi  ecc.,  da  cui  per  abbre- 
viazione (cfr.  -barn  da  ‘-fuam  § 187)  derivò  fo,  'fis,  'Jit  ecc., 
e quindi  in  composizione  (§  85,  3)  -ho,  -bis,  -bit  ecc.  Questa 
formazione  del  presente  della  radice  primitiva  bhu  è comune 
al  greco-italo-celto,  trovandosi  essa  anche  nell’eolico  qju-iiu 
e nel  corrispondente  <pu-iu  per  *q)u-ju»  (v.  sopra  § 184,  V.), 
inoltre  nell’umbro  fu-iu  (conservato  nel  futuro,  v.  sotto) 
e nello  antico  irlandese. 

Mediante  questo  -bo,  -bis  ecc.  vien  formato  il  futuro  nei 
derivati  in  d,  e,  p.  es.  amd-bo,  monè-bo;  la  lingua  più  an- 
tica forma  così  parimente  il  futuro  dei  temi  in  ì,  p.  es. 
audl-bo. 

Rade  volte  v’  ha  questo  futuro  in  verbi  tematici  quali 
ì-bo,  dd-bo,  stà-bo,  i quali  sono  evidentemente  formati  se- 
condo l’analogia  dei  verbi  derivati;  così  appunto  debbonsi 
spiegare  esempii  quali  dicè-bo,  exsugè-bo,  vivè-bo;  cfr.  lo 
imperfetto  dicè-bam. 

§i93f»*).  Osco.  L’osco  nelle  sue  formazioni  nuove  appartenenti 
alia  conjugazione  (cfr.  il  futuro,  formato  nel  latino  mediante 
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fu,  nell’osco  per  mezzo  di  es)  si  allontana  in  più  modi  dal  §193  (m«). 
latino. 

1.  La  forma  3.  plur.  fu-fans  = lat.  fu-bant  (Corssen, 

Zeitschr.  XIII,  164)  ci  mostra,  come  l’osco  abbia  formato 
un  imperfetto  mediante  composizione  col  tema 

= lat.  -b&-  (§  85,  3;  § 96);  come  il  latino. 

2.  Il  futuro,  che  consiste  nel  tema  del  presente  unito 
col  presente  della  radice  es  (essere;  Bugge,  Zeitschr.  II, 

384)  ; p.  es.  3.  sing.  dide-st  (dabit),  Jiere-st  (volet),  deiva-st 
(jurabit),  censa-zet  (censebunt)  ecc.;  la  3.  plur.  -zet  è 
perfettamente  eguale  alla  forma  solita  della  3.  plur.  del  pres. 
set  = 'seni  (z  = ^ § 97);  lat.  sunt,  -st  si  presenta  parimente 
come  un  resto  di  ist  (est).  Conformemente  a deiva-st  su 
cui  non  cade  dubbio,  le  forme  didest,  Tierest  sono  da  noi 
divise  così:  dide-st,  here-st,  e quindi  scorgiamo  in  e non 
già  la  iniziale  del  verbo  ausiliare,  ma  la  finale  tematica  del 
verbo  e del  tema  del  presente.  In  favore  di  questo  modo 
di  comprendere  tali  forme  sta  principalmente  anche  l’umbro, 
il  quale  ha  comune  questa  formazione  del  futuro  con  l’osco 
dirimpetto  al  latino  che  nella  formazione  del  futuro  si  ac- 
corda ancora  col  celto  (v.  l’umbro). 

3.  Le  forme  fu-sid,  ‘fu-sins  (cfr.  § 181,  osco  ed  um- 
bro), 3.  sing.  e plur.  dell’ottativo  del  perfetto 
attivo,  e 

A.  fvr-st,  ’fu-set  (risultanti  da  tribarakattu-set  e 
dall’umbro furent),  3.  sing. e 3.  plur.  del  futuro  esatto 
(cfr.  l’umbro),  sono  formate,  le  prime  come  nel  latino,  colla 
aggiunta  dell’ottativo  del  presente  della  radice  as  (sit, 

‘sins  abbreviazioni  di  '-sit,  '-sìns,  forma  fondamentale 
-sjdt,  -^dnt),  le  ultime  colla  solita  forma  del  presente 
della  medesima  radice  {est,  set),  la  quale  per  conseguenza 
esprime  il  senso  del  futuro  in  composizione  (cfr.  il  futuro). 

L’osco  distingue  pertanto  l’ottat.  perf.  dal  futuro  esatto, 
ciò  che  nel  latino  avviene  soltanto  nella  1.  sing.  Questa 
foggia  di  formazione  trovasi  soltanto  nella  radice  tema 
del  perfetto  fu-  da  fefu-;  le  forme  così  costituite  si  ag- 
giungono al  tema  del  perfetto  di  altri  verbi  per  formare 
il  futuro  esatto  (e  probabilmente  altre  forme  eziandio); 

V.  sotto  6,  7. 

5.  Le  forme  della  3.  sing.  del  perfetto  aamana-ffed 
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§ 193  W.  (tema  di  etimologia  oscura);  aikda-fed  (acdi- 

ficavit),  invece  della  qual  forma  senza  dubbio  è a leggere 
aidka-fed,  rendono,  come  l’umbro  jpjAa;/?,  testimonianza 
in  favore  d’una  forma  del  perfetto  dei  verbi  derivati  for- 
mata colla  rad.  yw,  analoga  alla  italica.  Il  raddoppiamento 
della  f si  spiega  supponendo  yV,  perocché  in  -ffed,  -fed 
non  possa  essere  racchiusa  che  una  forma  di  perfetto  cor- 
rispondente al  lat.yK/^ 

ùpsod  ed  ùpsens,  3.  sing.  c plur.  del  perf.  dal  tema 
iipsa-  = latino  opera-  (fare;  p.  es.  ùpsa-nnam  dedet, 
operandam  dedit),  sembrano  abbreviazioni  di  'ùpsa-fed, 
‘ùpsa-fens;  v’ha  qui  lo  stesso  fenomeno  che  nel  latino 
mn-ui  ecc.  allato  al  tema  sona-,  umbro  porl-ust  accanto  a 
im'ta-.’ 

6.  Lo  formo  segg.,  3.  sing.  perf.  prùfatted  (probavit), 
3.  plur.  pr  li  fattene  ( probaverunt),  teremnattens 
(terminaverunt);  3.  plur.  ott.  perf.  triba  rakatti  ns; 
3.  plur.  fut.  esatto  tribarakattuset  si  debbono  solo 
spiegare  col  ripeterlo  da  ‘p  rùfat-fed,  'p  rù  fa  t-f  eu  s, 
‘p  r ù fat-fi  n s,  ’prù  f a t-f  u s e t,  ossia  mediante  com- 
posizione di  un  indie,  ed  ott.  abbreviato  del  perf.  (od 
anche  del  presente  o dell’aoristo?)  della  rad.  fu  e del  futuro 
esatto  della  medesima  con  un  tema  in  t,  che  è o quello 
del  part.  pres.  att.  (prùfat-  regolarmente  = 'profani-, 
lat.  probant-,  come  set  = 'seni  § 96),  o,  più  probabilmente, 
quello  del  participio  pret.  attivo  (prof ai-  contratto  da  'pro- 
yh-co^,  cfr.  greco  -Fot- = primit.  -vani-,  § 109).  Corsseu 
(Zeitschr.  XIII,  184,  segg.)  riconduce  queste  forme  al  par- 
ticipio del  perfetto  passivo,  e quindi  ai  temi  profalo-,  te- 
remnato-  ecc.  Da  questi  temi  participiali  si  formerebbero  verbi 
derivati,  quali  'profaia-um,  ' teremnata-um,  come  lat.  dieta- 
re,  capta-re,  ecc.  dai  temi  dic-to,  cap-to-  ecc.  Come  l'osco 
ù p s e d per  'opsa-fed,  l’umbro  port-ust  per  ‘portorfust,  così 
starebbe  prùfatted  per  'profata-fed,  'prof at fed. 

7.  Il  futuro  esatto  è formato  mediante  congiun- 
zione del  tema  del  perfetto  col  futuro  esatto  della  rad.  /it, 
la  quale  ultima  perdette  la  sua  iniziale  come  nel  latino 
ama-(f)ui  (nell'umbro  lo  intero  fusi,  furent  è qui  conser- 
vato); per  conseguenza  yìyac-jw^  da  fefac-fust,  dic-usl  da 
'didio-fust  (tema  del  pres.  deicor  (dicere),  tribarakat- 
tuset da  ' tnbarakat-fusent  (ofr.  ciò  che  precede). 
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Umbro.  1.  L’umbro  ci  mostra  ancora  più  chiaramente  § >94 
che  l’osco  il  tema  del  presente  come  la  prima  parte  del 
futuro,  anche  qui  il  verbo  ausiliare  che  si  ag’giung’e  è 
il  pres.  della  rad.  es.  E.sempii:  2.  sin",  bene-s  (venies)  per 
’bene-ss,  herie-s  (voles);  3.  sing.  fere-st  (feret),  ee-st 
(ibit),  seste  (sistet),  hcrie-st  herie-s  (volot),  habie-st 
(habebit)  ecc  ; 3.  plur.  stahe-ren  ossia  'stae-sent  (sta- 
bunt).  Le  forme  seste-(st),  herie-st  ci  offrono  senza 
dubbio  il  tema  di  pres.  ‘sista-,  'herja-,  per  la  quale  ragione 
noi  scomponiamo  così  anche  fere-st,  ee-st  {Se-  secondo 

I.  b;  la  1.  sing.  avrebbe  quindi  dovuto  suonare  'e/m,  ‘eu 
= lat.  co),  stakcrem  dal  presente  staàu,  ossia  'stau  = lat. 
'stao,  sto;  ìitìMe-st  presuppone  una  1.  sing.  ’ìiabiu  — hit. 
/uibeo;  fuie-st  ci  fa  quindi  argomentare  un  presento  fuiu 
secondo  la  cl.  V.,  maniera  di  formazione  del  tema  del  pre- 
sente, la  quale  è frequente  di  preferenza  nelle  radici  ter- 
minate in  vocale;  cfr.  il  latino  -bo  del  futuro,  che  noi  spie- 
ghiamo ripetendolo  da  bhujàmi,  e l’eolico  <puiiu. 

L’accordo  del  latino  e del  celto  dimostra,  che  il  futuro 
italo-celto  fu  formato  collo  aggiungersi  del  tema  futa-  al 
tema  verbale.  Questo  futuro  italo-celto  più  antico  cadde 
in  disuso  nell’osco-umbro  o questa  perdita  fu  compensata 
mediante  una  formazione  nuova,  la  quale  naturalmente 
poteva  essere  costituita  soltanto  da  elementi  ancora  esi- 
stenti nella  lingua. 

2.  Il  futuro  esatto  è formato  dalla  rad.  fu  come 
nell’osco,  3.  sing.  ìn-si,  fu-st,  fu-s,  3.  plur.  fu-rent;  -st, 
-ìviit=  est,  sent=  osco  ist,  set  = lat.  est,  sunt  (di 
opposto  parere  è Corssen,  Zeitschr.  XIII,  256  segg.,  e, 
secondo  il  mio  avviso,  contro  la  vera  natura  del  fatto). 

Un  ottativo  del  perfetto  di^w  non  si  ritrova. 

3.  Le  forme  piha-fei,  pi/ia-fi  = lat.  pià-{f)Bi  rendono 
testimonianza  in  favore  della  medesima  formazione  del 
perfetto  composto  mediante  il  perf.  della  rad. fu, 
che  noi  trovammo  già  nel  latino  e nello  osco;  questa  for- 
mazione deriva  adunque  verosimilmente  dalla  lingua  fon- 
damentale italica.  Nelle  forme  plurali  ben-uso  (venerunt), 

(converterunt),  sesure  (statueruut),  come  in 
numerosi  perfetti  latini  (p.  es.  ten-[f)ui;  stert-{f)ui  ecc.), 
la  f della  radice  ausiliare  è scomparsa  (assimilata  alla 


Digitized  by  Google 


502 


MORVOLOOI*. 


§194(3M).  consonante  precedente);  per  conseguenza  "len-fusont,  vort- 
fusont  ecc.  si  debbono  presupporre  come  forme  più  antiche. 
Le  forme  umbro  -fei,  -fi  = ‘fvei,  fvl  sono  perfettamente 
eguali  al  latino  fui;  che  eziandio  fusoni  corrisponda  pie- 
. namente  al  ht.  fuemni,  ossia  fuisont,  è verosimile. 

4.  Il  futuro  esatto  viene  formato  collo  aggiun- 
gersi che  fa  il  fut.  esatto  della  rad.  fu  al  tema  del  perf. 
Se  questo  termina  in  una  consonante,  la  f di  fu  si  assimila 
alla  medesima,  p.  es.  3.  sing.  ambr-e-fusf)  (ambiverit), 
i-ust  (iverit),  ben-ust  (venerit,  covort-^t  (converterit),  der- 
sic-wt  (dixerit),  tey-ust  (dederit),^atv«M^  (fecerit), 

pepersoust  ecc.  da  beòenfust,  'vovortfust,  "didic-just  (qui 
è conservato  il  raddoppiamento  del  tema  del  perfetto), 
’did-fust  (rad.  <ia,  cfr.  il  perfetto  fere  = ‘dede),  fefac- 
fust,  'pe-persc-fust;  3.  plurale  ambr-efurent  (ambiverint), 
b«n-urent  (venerint),  dersic-urent  (dixerint),  fac-urent 
(fecerint),  pepurk-urent  ecc.  da  ‘bebenfurent  ecc. 

In  hab-us[t),  hab-urent  = lat.  hab-uerit,  hab-uerint  la 
bisogna  corre  colla  finale  del  tema  verbale  habs-  come  nel 
latino  (§  192,  port-ust  (portaverit),  dal  \atoa  porta-  (in 
porta-ia  porteti,  è formato  come  il  lat.  son-ui,  nec-ui  allato 
ai  temi  sona-,  neca-. 

Oss.  Futuri  esatti,  quali  sono  combifianfiust,  combifiansiut,  combi- 
fianftist,  t.  combifia-,  kupifia-;  purtitius,  purtin^us,  purdin- 
Ciust,  purdinsust,  purdinfus  ci  offrono  chiaramente  essi  pure  come 
xiltimo  elemento  il  futuro  esatto  di  fu,  ma  sono  oscuri  nominatamente 
per  causa  del  suono  i che  gli  va  innanzi.  Cfr  tuttavia  Corssen, 
Zeitschr.  XIII,  p.  197  segg. 
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La  trattazione  dei  suoni  ha  mostrato,  che  il  fonetismo 
della  lingua  greco-latina  debb’  essere  stato  pressapoco  il 
medesimo  che  noi,  ad  eccezione  di  lievi  deviamenti,  vediamo 
ancora  nel  greco  o nel  latino.  In  ordine  poi  all’epoca  più 
antica  ed  antichissima  di  tutto  il  nostro  stipite  linguistico 
risultò  con  pari  determinatezza  da  una  più  vasta  compa- 
razione, che  il  numero  de’ suoni  di  esso  non  solo  non  era 
maggiore  che  nel  greco  c nel  latino,  ma  minore  eziandio, 
che  il  numero  delle  vocali  semplici  non  superò  in  ogni  caso 
quello  di  tre,  quello  delle  più  antiche  consonanti  di  sedici, 
che  anzi  era  secondo  verosimiglianza  anche  minore.  Da 
questo  piccolo  numero  di  elementi  semplici  si  svolsero  tutte 
le  infinite  parole  del  nostro  stipite  linguistico,  al  contenuto 
di  questi  pochi  elementi  ci  rinvia  tutta  l’abbondanza  delle 
infinitamente  varie  esplicazioni  delle  idee  nelle  nostre  lingue. 

Ma  è cosa  pienamente  oscura  per  noi,  come  i suoni, 
elementi  semplicissimi  della  lingua,  si  riferiscano  alle  idee, 
qual  contenuto,  quale  significazione  essi  abbiano  o almeno 
abbiano  avuta  primitivamente.  Se  noi  paragoniamo  fra  loro 
formazioni  quali  sono  ad  es.  lo  antico  indiano  infinito 
bere,  e dàtum,  dare,  gli  è evidente,  come  siano  senza  misura 
importanti  nelle  due  parole  considerate  nel  loro  significato 
e disgiunte  Luna  dali’altra  i suoni  p e d,  fatta  astrazione 
dai  quali  le  due  parole  sono  interamente  consone  fra  loro, 
ma  noi  non  sappiamo  in  alcun  modo,  di  qual  significato 
forniti  in  sè  e per  sè  quei  due  suoni  stiano  nelle  parole 
accennate,  e mille  altre  parole  sorgerebbero  a confùtarci. 


(*]  Intorno  ai  caratteri  con  cui  L.  Meyer  rappresenta  i suoni  sanscriti 
V.  la  prefazione. 
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ove  noi  volessimo  por  avventura,  fondandoci  sui  proposti 
esempii,  sostenere,  essere  col  primitivamente  connessa 
l’idea  del  bere,  col  d quella  del  dare;  esempigrazia,  nello 
ant.  ind.  pàtum,  che  a quel  pàtum,  bere,  ò per  ogni  verso 
identico  esteriormente,  significa  eziandio  proteggere,  con- 
servare. Ora  non  può  essere  stato  più  qui,  che  altrove  nella 
lingua,  influente  il  puro  arbitrio.  Dcbb’esservi  una  naturale 
necessità  in  questo  fatto,  che  pàtum  significa  « bere  » e 
« proteggere  »;  debbe,  se  pure  la  identità  di  quelle  forme 
citate  non  derivò  solo  per  mezzo  di  alterazioni  fonetiche 
da  una  primitiva  differenza,  debbe  nelle  idee  « bere  » e 
« proteggere  * stare  un  elemento  comune,  a significare 
il  quale  la  lingua  usò  il  suono  p,  o noi  abbiamo  già  in 
pàtum  ùn’alterazionc  fonetica  qualsiasi,  la  quale  è più  re- 
cente che  la  congiunzione  dell’idea  « bere  » e « proteggere  » 
colia  forma  che  sta  qui  elFettivamente  a base.  Così  noi 
p.  es.  la  sbaglieremmo  a partito,  so  dalle  forme  partici- 
piali latine  Idtus,  portato  e ndtus,  nato,  diverse  sole  in  un 
suono,  volessimo  argomentare  il  significato  dei  suoni  l q n 
in  sò  e per  sè,  dappoiché  quelle  due  forme  trassero  origine 
solo  dalle  più  antiche  tldtus  e gndtus,  e i gruppi  fonetici 
t-l  [tuli,  io  portai)  c g-n  [geniti,  io  generai)  racchiudevano 
già  da  lungo  tempo  le  idee  di  « portare  » e di  « generare, 
partorire  *,  prima  che  quei  participii  apparenti  in  quella 
forma  sì  semplice  fossero  mutilati. 

Nè  più  che  in  ordine  al  significato  dei  singoli  suoni 
puossi  finora  alcunché  determinato  dire  intorno  alle  più  an- 
tiche, più  semplici  forme  delle  parole,  le  radici  nel  senso  più 
stretto  di  questo  vocabolo.  Quando  noi  supponessimo,  che 
queste  fra  tutte  antichissime  e primitive  formo  di  parole  o 
radici  siano  state  costituito  ciascuna  da  una  consonante  e 
da  una  vocale  sola,  e si  ha  certo  un  qualche  fondamento  ad 
una  siffatta  ipotesi,  allora  si  potrebbe  dal  numero  prima  ot- 
tenuto dei  suoni  primitivi  argomentare  eziandio  con  tutta 
facilità  il  numero  delle  radici  semplici  possibili,  noi  otter- 
remmo le  forme  joff,  ta,ga,  ha,  da,  e via  dicendo;  ma  nulla 
avremmo  con  questo  in  realtà  conseguito,  perocché  nulla 
affatto  noi  sapremmo  da  ciò  intorno  alle  idee,  che  nell’epoca 
|)iù  antica  della  lingua  erano  con  quelle  forme  radicali 
per  avventura  connesse.  Ora  ogni  elemento  linguistico  ha 
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sempre  questo  duplice  lato,  lo  esteriore,  formale,  e lo  inter- 
iore, lo  ideale,  significativo,  che  noi  non  possiamo  mai 
disgiungere  l’uno  dall’altro. 

Il  concetto  di  quelle  radici  nel  senso  più  stretto  della 
parola  ossia  delle  radici  primitive,  come  possiamo  bene  dire 
una  volta  per  amore  di  distinzione,  è quindi  nella  dottrina 
delle  parole  e della  loro  formazione  finora  un  concetto 
puramente  teoretico:  ma  molto  necessario  tuttavia,  perchè 
la  lingua  debbe  nella  formazione  delle  parole  aver  prese  le 
mosse  da  tali  radici,  per  quanto  a noi  sia  difficile  riaverle 
e ricostruirle  determinate.  Noi  possiamo  ogni  parola  ester- 
namente considerata  tosto  sminuzzare  ne’  suoi  elementi  più 
semplici,  scomporre  ne’ suoi  suoni;  ma  siamo  lungi  dal 
procedere  in  questa  guisa  colle  idee.  Ma  come  la  formazione 
esteriore  di  ciascuna  parola  soltanto  allora  diventa  chiara 
in  effetto,  che  noi  ne  seguiamo  lungi  la  storia,  così  è 
necessario  in  pari  grado  considerare  questa  storia  nella 
indagine  dello  svolgimento  delle  idee,  anzi  in  genere  non 
fu  recato  un  po’ di  luce  nella  storia  della  loro  esplicazione 
che  dalla  investigazione  linguistica  solida  e rigorosamente 
storica  dei  nuovi  tempi.  Solo  col  rifarci  sempre  più  addietro 
su  questa  via  storica  noi  possiamo  sperare  di  giungere  poco 
a poco  sino  alle  idee  realmente  più  antiche,  ossia  al  conte- 
nuto di  quelle  radici  primitive,  o almeno  avvicinarci  loro. 
Ma  noi  possiamo  considerare  come  già  dimostrata  questa 
verità,  che  tutte  le  idee  astratte,  sen^  oggetto  sensibile, 
non  si  sono  svolte  che  assai  gradatamente,  ch’esse  scemano 
e tornano  ad  idee  più  concrete  tanto  più,  quanto  noi  più 
percorriamo  a ritroso  la  storia  della  esplicazione  della  lingua, 
e che  nell’epoca  più  antica  solo  i concetti  di  oggetti  concreti 
erano  colla  lingua  significati,  e che  per  conseguenza  tale 
soltanto  poteva  essere  il  contenuto  di  quelle  radici. 

Ma  siccome  è ora  difficile  eziandio  il  cogliere  queste  radici 
reali,  così  altri  si  è in  certo  qual  modo  accostato  a quelle 
radici  primitive  mediante  la  considerazione  della  formazione 
delle  parole,  che  sempre  più  si  addentra,  e battendo  l’unica 
via  qui  possibile  dello  andare  a ritroso  sempre  più  lungi 
nella  storia  delle  parole  e della  loro  formazione.  Altri  ha 
imparato  poco  a poco  a disgiungere  dalle  parole  le  aggiunte 
della  formazione  posteriore,  i così  detti  suffissi,  in  modo 
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chiaro,  e cosi  da  gruppi  numerosi  evidentemente  connessi 
fra  loro  trarre  il  nocciolo  comune.  Questi  poi  che  sono 
almeno  per  ora  gli  elementi  ultimi  che  si  possano  ottenere, 
e che  furono  rinvenuti  con  un  metodo  opposto,  inverso 
di  quello,  con  cui  si  compì  la  formazione  effettiva  delia 
lingua,  si  usano  comunemente  appellare,  in  senso  meno 
stretto  della  parola,  radici  anch'essi,  non  potendo  altri 
esimersi  da  questo  concetto  almeno  nella  formazione  delle 
parole.  Di  tali  radici  già  gli  antichi  grammatici  indiani 
{che  per  significarle  adoperano  la  espressione  dhàtvr,  masc. 
base,  da  dddhàmi  = TÌ0?im,  >o  pongo,  come  anche  gli  antichi 
greci  indicano  già  colla  parola  Oéga  le  basi  su  cui  si  fondano 
forme  di  parole)  hanno  fatto  un  grande  elenco,  che  in 
complesso,  astrazione  fatta  da  singoli  sbagli  evidenti,  fu 
approvato  anche  nell’epoca  nostra,  e serve  ancora  per  lo 
più  di  base.  Ad  eccezione  di  poche  forme  errate  queste 
radici  sono  tutte  unisillabe,  non  essendo  pure  in  genere  a 
pensarsi,  che  un  elemento  semplice  che  sta  a base  nella 
lingua  possa  avere  contenuto  più  d'una  sillaba. 

Si  è veduto  sempre  più  chiaramente  in  ogni  linguistica 
investigazione  che  le  radici  non  possono  essere  più  che 
unisillabe.  Ma  vuoisi  ora  porre  in  rilievo  uno  differenza 
grave  in  rapporto  a queste  parti  stabili,  fondamentali,  mo- 
nosillabe della  lihgua.  Le  specie  diverse  delle  parole,  avuto 
riguardo  alla  distinzione  di  Verbo,  Sostantivo,  Aggettivo, 
Avverbio,  Pronome  ed  altre  si  sono  solo  gradatamente 
esplicate  nella  lingua,  e nulla  di  simile  assolutamente  fu 
coniato  già  nelle  radici:  nè  meglio  si  può,  com’è  avvenuto, 
tutto  ricondurre  al  dualismo  di  Nome  e di  Verbo,  perocché 
l’uno  e l’altro  di  questi  due  torni  di  regola  e con  piena 
evidenza  alla  medesima  base,  come  p.  es.  dux.,  condottiero, 
e dùcere,  condurre,  ad  una  radice  due,  q>Xó£,  fiamma,  e 
(pXéteiv,  ardere,  ad  un’  antica  radice  (pXerr,  od  altra.  Quella 
importante  differenza,  che  debb’ essere  espressa  già  nelle 
radici,  è questa,  che  le  une  alcuna  cosa  indicano  o dimo- 
strano, non  contengono  idea  di  sorta,  le  altre  per  contro 
racchiudono  un'idea  viva,  come  per  avventura  splendere, 
stmuire,  stridere,  moversi,  spirare,  scorrere  ecc.  Le  ultime, 
che  si  sono  appellate  verbali,  si  potrebbero  meglio  chiamare 
le  radici  ideali,  in  contrapposizione  alle  prime,  alle  radici 
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indicative,  che  si  sogliono  dire  per  lo  più  le  pronominali, 
e non  bene,  perchè  i pronomi  non  appaiono  solo  come  facenti 
le  veci  « dei  nomi  »,  ma  piuttosto  appartengono  alle  for- 
mazioni linguistiche  fra  tutte  antichissime.  Le  radici  indi- 
cative esprimono  solo  il  rapporto  esteriore  tra  chi  parla  e 
chi  ascolta,  e per  conseguenza  alcun  che  momentaneo,  di 
breve  durata,  in  contrapposizione  al  contenuto  delle  radici 
ideali,  le  quali  in  sè  e per  sè  significano  alcun  che  durevole. 
Noi  trattiamo  in  primo  luogo  di  quelle. 


Le  radici  indicative  o radici  pronominali. 


Tutte  le  così  dette  formazioni  pronominali  si  possono 
ricondurre  ad  un  assai  piccolo  numero  di  forme  semplicis- 
sime di  parole,  di  cui  sembra  doversi  ancora  agevolmente 
riconoscersi  una  congiunzione  o composizione  discretamente 
frequente  fra  loro  in  genere.  Più  difiìcile  è per  contro 
dire  alcun  che  di  determinato  intorno  al  loro  intimo  valore, 
ed  ai  distinti  coloramenti  dì  questo  in  tutti  i singoli  casi 
e nella  composizione  che  avviene  tra  loro,  e nominatamente 
intorno  al  loro  uso  così  esteso  in  qualità  di  suffissi  formatori 
di  parole.  Dappoiché  questi  ultimi  consistono  secondo  la  più 
alta  verosimiglianza  quasi  esclusivamente  non  in  altro,  che 
in  cotali  puri  elementi  indicativi,  come  in  ispecie  anche  tutti 
i suffissi  di  casi,  onde  una  più  profonda  intelligenza  ci  è 
quindi  quasi  interamente  resa  impossìbile. 

In  parecchie  parole  resta  per  ora  anche  difficile  deter- 
minare, se  loro  stiano  a base  vere  radici  indicative  od  anche 
radici  ideali,  perocché  il  concetto  da  queste  ultime  signifi- 
cato sembra  essere  spesso  nel  corso  del  tempo  impallidito 
e cancellato;  ma  in  complesso  le  formazioni  pronominali  si 
lasciano  tuttavia  classificare  separatamente,  e da  esse  si 
hanno  a far  uscire,  come  di  parti  che  stanno  a base,  come 
di  radici  ammesse  per  ora,  le  forme  di  parole  annoverate  in 
seguito.  Più  fra  loro  si  trovano  ancora  come  temi  prono- 
minali reali,  ossia  vivono  ancora  come  parole  pronominali 
indipendenti  mediante  pura  annessione  dei  suffissi  di  caso. 

Nell’antico  indiano  siccome  nel  greco  vive  il  tema  pro- 
nominale ta  ancora  come  parola  a&tto  indipendente  e fies- 
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sibilo  in  forme  indicative  quali  tdn  = tóv,  il  ; idm  = Tnv, 
la;  idi  = TÓ,  lo;  idsya  = xoO,  ant.  roto,  del,  e nelle  altre 
che  vi  spettano,  colle  quali  strettamente  si  connette  la  forma 
latina  composta  is-te,  questi,  is-ta,  questa,  is-tud,  questo, 
nella  sua  parte  finale.  Inoltre  vi  appartengono  formazioni 
quali  TÓTC,  allora;  tó0i,  ivi;  tóGcv,  indi;  xóq)po,  intanto,  finché; 
xnucpov,  oggi;  xóxe?,  in  quest’anno;  xo(,  tuttavia;  xoìos,  tale; 
xóao?,  tanto;  come  tum,  allora;  /«;«, tanto;  tot,  tanti;  tantus, 
tanto,  sì  grande;  xriXkoj,  tale,  si  vecchio;  tàlis,  tale,  e le 
parti  finali  delle  forme  composte  aù-xó?,  aù-xq,  aù-xó,  stesso; 
ouxo?,  questi;  au-xq,  questa;  xoO-xo,  questo  (l'ultimo  da  xó- 
u-xo,  e quindi  contenente  due  volte  il  nostro  tema),  e,  forme 
aCBni,  X010O-X05,  così  fatto;  xoooO-xo?,  sì  grande,  ed  anche  il 
latino  Ì2)se  (da  ip-te),  stesso.  Anche  la  forma  indicante  la  se- 
conda persona  aù  (da  xó),  tu,  ant.  ind.  tvdm,  tu,  vi  si  ran- 
noda. Poi  soprappiù  un  gran  numero  di  parole  nei  loro 
elementi  formatori  0 suffissi,  quali,  pc-xd,  con,  tra,  ko-xó, 
sotto;  i-ta,  così,  i-tem,  parimente;  ?-xi,  ancora  = e-t,  e;  a-t, 
ma;  npós  (da  irpo-xl),  verso,  a;  come  i nomi  formati  mediante 
ta-,  ti-,  tvr,  i comparativi  in  te-ro-  (peXxepo-,  migliore;  alter, 
l’altro),  i superlativi  in  lO-xo  (péXxi<rro?,  il  migliore)  ed  ùsimo 
(da  is-ti-tno;  levissimus,  leggierissimo)  e molti  altri,  di  cui 
si  dirà,  in  seguito  più  diffusamente. 

Nè  un  da-  nè  un  dhor  si  può  porre  con  determinatezza 
come  radice  pronominale,  sebbene  e all’uno  ed  all’altro  al- 
cune forme  sembrino  con  sicurezza  accennare.  È piuttosto 
assolutamente  verosimile,  che  quella  parte  delle  formazioni 
di  parole  che  sembra  contenere  quegli  elementi,  nella  quale 
non  avvi  punto  natura  ideale  0 verbale,  ci  riconduca  al 
tema  ta  già  trattato  e sia  per  mezzo  di  alterazioni  fonetiche 
derivata  dal  medesimo.  Può  essere  qui  accennato  hi,  ma, 
che  molto  strettamente  si  connette  coll’antico  indiano  equi- 
valente tu;  6 beìva,  un  certo;  bq,  già,  ora;  6-be,  questo,  fi-be, 
questa,  xó-be,  questo;  anche  il  -be  appiccato  in  iróXiv-be, 
verso  la  città,  bópovbe,  verso  casa  ecc.;  inoltro  formazioni, 
quali  quan-dò  e lo  antico  indiano  ka-dd,  quando;  no-ba-iró?, 
da  qual  terra,  donde;  oùxi-ba-vó?,  da  nulla;  in-de,  indi; 
unrde,  onde;  qul-dam,  un  certo,  qui-dem,  per  vero,  i-dem, 
il  medesimo;  come  xpf|-bqv,  tagliando,  xXfi-bqv,  chiamando, 
àvacpav-bóv,  apertamente,  àpqpo-blqv,  publicamente,  «ìiToaxo-ba, 
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da  lungi,  nel  qual  ultimo  avverbio  verbale  un  primitivo  t 
in  luogo  di  un  è sì  poco  a porsi  in  dubbio,  come  in 
formazioni  nominali  quali  lihì-dò,  libidine,  lùci-dus,  lucente, 
secun-dìtrS,  che  segue,  secondo,  e via  dicendo.  Con  dh  sono 
ad  accennarsi  l’antico  indiano  a-dkds,  sotto,  e drdha-^a-, 
lo  inferiore,  con  cui  inferus^  da  andhems,  lo  inferiore,  e 
à0£piC€iv,  disprezzare,  sono  connessi  tanto  strettamente 
quanto  il  breve  dè,  da;  inoltre  lo  antico  indiano  i-hd  (da 
i-dhd),  qui;  ?v-0o,  ivi;  évTaO-0o  (ionico  èv-0aùTa),  là;  bp-OA, 
per  lungo  tempo;  uiTm-0a,  di  sotto;  inoltre  aù-0i?,  ionico 
aC-Ti?,  di  nuovo;  inoltre  tcó-0i  = u-dri  (da  cudhi),  tó-0i,  là 
stesso;  i-òi  (da  idhi),  ivi,  oùpavó-0i,  in  cielo,  60i,  dove,  aO-0i, 
in  quello  stesso  luogo,  e simili;  inoltre  ?v-0ev,  di  là,  fiXXo-0£v, 
da  altra  parte,  ttó-0€v,  d’onde,  TÓ0ev,  di  là,  oùpovó-Oev,  dal 
cielo,  e sìmili  formazioni,  il  cui  -0ev  è senza  fallo  una  tras- 
formazione fonetica  dell’antico  tas  (antico  indiano  M-tas, 
donde).  Anche  pé-co-,  anticamente  ne-aao-  = imedio-  = ant. 
ind.  md-dhya-,  medio,  spetta  a questo  luogo  per  causa 
dello  antico  dh. 

Sta  alla  sua  volta  da  sè  il  tema  pronominale  interrogativo 
ka,  accanto  al  quale  hanno  luogo  eziandio  come  forme  affini 
ki  (antico  indiano  Mm,  che)  e hu  (antico  indiano  Mtas, 
d’onde),  i quali  secondo  la  più  alta  verosimiglianza  accen- 
nano tutti  e tre  ad  un  antico  kva,  come  appare  dalle  for- 
mazioni latine  che  qui  spettano,  (e  p.  es.  anche  gotiche), 
e inoltre  poi  anche  dalle  greche,  che  in  luogo  della  gutturale 
antica  offrono  n e spesso  anche  t.  E qui  sono  anzitutto  ad 
accennarsi  lo  antico  indiano  hds,  chi,  e hdd,  che,  i quali 
per  conseguenza  stanno  secondo  la  massima  probabilità  in 
vece  dei  primitivi  ivds  e Avdd;  inoltre  ti?  (da  hvis)  = 
yvis,  chi;  ri  (da  hvid)  — qvid,  che;  qui,  il  quale,  quae,  la 
quale,  qmd,  il  quale,  colle  forme  relative  ; nóiepos , ionico 
KÓrepoq  = ìiter  (da  cuier),  quale  dei  due;  nó0i  = vM  (da 
cvrbi),  dove;  no0(,  in  qualche  luogo;  iró0£v,  d’onde;  nóae, 
dove;  iroO,  dove;  mu,  ionico  kw,  ancora;  ttoT,  dove;  irfl,  dove, 
come;  ir^,  ionico  kt),  in  qualche  modo;  nòve,  quando;  roJj?, 
ionico  Kù»?,  come;  mivÌKa,  quando;  irobaiTÓs,  da  qual  terra; 
unde  (da  cunde),  d’onde;  ittiXìko?,  quanto  grande;  quàlis, 
quale;  nóffo?,  quantus,  quanto  grande;  piai,  quanti;  quotus, 
quanto;  ttoìo?,  ionico  koTo?,  come  fatto  = cù-jus,  a chi  ap- 
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partcnente;  rin,  perchè;  quia,  perchè;  cur,  quando, 

quando;  quam,  quanto,  che;  quum,  quando.  Nel  greco  il 
tema  ka  (kva)  nella  forma  no-,  nella  quale  già  lo  vedemmo 
io  più  volte  apparire,  è spesso  strettamente  connesso  con 
un  precedente  6-  (da^o),  così  in  óimórcpoq  (da  ó^tFÓTepo?, 
8-KFÓTepo?),  óirórepo^,  quale  de’ due,  óintÓTe,  ÓTróte,  quando, 
6inuu?,  6tuu^,  ionico  6kiuc,  come,  oirou,  ionico  6kou,  dove, 
óimoìo?,  ónoìo?,  come  fatto,  e via  dicendo.  In  seguito  ap- 
partengono a questo  luogo  ancora  xév,  xé  = ant.  ind.  hdm, 
bene;  xai,  e,  allato  a quo-que,  anche,  ed  alla  particella  ad- 
dizionale Té  (da  kve,  kva,  a cui  accenna  anche  lo  antico 
indiano  ca  che  gli  corrisponde  esattamente)  = que,  e;  il 
quo)n  appiccato  a quis-quam,  qualcuno,  un-quam,  mai, 
xis-qmm,  in  qualche  luogo,  ecc.;  il  que  aggiunto  a quis-que, 
ciascuno,  us-que  sino,  uli-quc,  sì  davvero,  e con  un  prece- 
dente -cun-  in  quicunque,  chiunque,  quandòcunque,  qua- 
lunque volta,  ed  altre  forme,  nelle  quali  il  cun  è consono 
allo  antico  indiano  cana  in  kas-cand,  alcuno;  inoltre  anche 
gli  indicativi  kcìvo^  = éKeivo;,  quello,  xeìGi  = éKei0i,  là, 
Ktìeev  = èKeìSev,  di  là,  cCterl,  i rimanenti,  cis,  di  qua,  citra, 
di  qua,  e i sujBhssi  parimente  indicativi  in  hi-c  (da  hl-ee), 
questi,  Juie-c,  questa,  hò-c,  questo;  ht-c-ce,  questi,  hinc,  di 
qui;  hu-c,  qua;  nun-c,  ora;  tun-c,  allora;  sin;,  così.  Anche 
cum  (da  scmn  = Euv,  ouv),  con,  spetta  a questo  luogo,  e con 
esso  secondo  la  più  alta  verosimiglianza  eziandio  kotù,  sotto, 
verso;  inoltre  anche  formazioni  quali  l-Koffro?,  ciascuno, 
é-KÙTepo?,  ciascuno  de’  due;  come  6-re  (da  6k€),  quando, 
che,  uóxe,  quando,  fiXXoTC,  un’altra  volta,  tótc,  allora;  e cosi 
probabilmente  anche  aÙTiKO,  tosto,  iniviKa,  quando,  -niviKa, 
allora,  évexa,  évexev,  per  causa;  e numerose  formazioni  no- 
minali in  Ko  = co  (^aoiXiKÓ?,  reale,  puòlicus,  pubblico)  ed 
altre,  di  cui  in  seguito  si  discorrerà  anche  più  compiuta- 
mente. 

Una  radice  pronominale  qa  non  si  può  ammettere,  pe- 
rocché quel  poco  della  formazione  delle  parole  che  potrebbe 
per  avventura  trarci  a questa  conclusione,  come,  p.  es.,  forme 
quali  orl-gù,  origine,  X^purr-,  laringe,  esofago,  ed  altre,  ci 
riconducano  senza  dubbio  al  tema  ka  già  discorso.  E così 
parimente  accenna  a questo  quanto  si  può  raccogliere  sotto 
un  tema  gka,  che  appare  evidentissimameute  nel  dimostra- 
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tìvo  latino  M-c,  questo,  hae-c,  questa,  Iohì,  questo,  onde  il 
genitivo  singolare  Tìvqus,  di  questo,  e quasi  tutti  i casi  del 
plurale,  quali  Ai,  questi,  hls,  a questi,  sono  liberi  ancora 
da  quella  particella  addizionale  -c  (da  -cé).  Sono  inoltre  ad 
accennarsi  le  forme  segg.:  antico  ind.  hi  (da  ghi),  perchè,  e 

10  accrescitivo  hd  — ghd,  certo,  anzi,  col  quale  ultimo  coin- 
cide ti,  almeno,  anzi,  che  trovasi  ancora  in  rdp,  fors’anche 
in  egb  = éf^l)  = ant.  ind.  ahdm  (da  agMm),  io,  come  restò 
conservato  anche  nel  tedesco  micA,  me,  dick,  te,  sick,  sè, 
cui  corrisponderebbero  né  ye,  aé  ye,  é yt.  Anche  la  prima 
parto  di  Aeri,  xQé<;,  ant.  ind.  Agds  (da  ghyds),  ieri,  appar- 
tiene a questo  luogo,  ed  avuto  riguardo  ai  loro  suffissi 
anche  parole  quali  hx».  dove,  oùxi,  non,  vaixl,  veramente, 
povaxn,  in  una  soia  guisa,  noXXoxn,  spesso,  rroXXaxoO,  in  più 
luoghi  ecc. 

Non  ci  si  offre  un  pronome  pa  che  abbia  flessione  indi- 
pendente,  e nondimeno  accennano  non  oscuramente  a tale 
radice  parecchie  formazioni,  fra  cui  come  le  più  semplici 
si  possono  porre  per  avventura,  astrazione  fatta  dalla  loro 
iniziale  a,  à-iró  = a-b  (da  ayó)  =■  ant.  ind.  drfa,  da.  Poi 
fra  esse  si  schiera  lo  antico  indiano  péra-,  formato  eviden- 
temente mediante  il  ra  del  comparativo,  e significante 
l'altro,  lo  ulteriore,  d’onde  anche  un  dpara-,  il  posteriore, 

11  seguente,  in  istretta  connessione  coll’accennato  dpa,  da. 
A questa  forma  si  rannodano  inoltre  per-egrS,  in  altra  terra, 
in  paese  straniero;  pèren-diè,  posdomani;  irópoq,  per  lo  ad- 
dietro, già;  it^p-€i,  oltre,  al  di  là;  néfmv,  al  di  là;  irapó,  presso; 
ant.  ind.  pdrà-  (solo  in  composizione),  via,  da;  per~  = irép, 
molto;  nepi,  intorno  a = per,  per  mezzo,  attraverso  a;  anche 
iróXiv,  di  nuovo;  ttóXoi,  una  volta;  iréXa?,  vicino;  inoltre,  con 
elisione  della  vocale  tra  la  ^ e la  r,  npó  = prò-  (profundere, 
versare)  e prò,  innanzi;  pritts,  prima;  nplv,  prima,  una  volta; 
TTpùiTO?,  primtts,  il  primo;  irpiut,  per  tempo;  npó^  = irpoxl, 
verso,  a;  npupvó;,  il  più  esterno,  lo  ultimo;  prue,  innanzi, 
per  causa;  praeter,  oltre;  prope,  vicino;  np^apu^,  vecchio, 
che  si  rannoda  per  avventura  nella  più  stretta  guisa  allo 
antico  indiano  pUrvydr,  colui  che  sta  innanzi,  vecchio.  Senza 
la  r del  comparativo  spettano  a questo  luogo  anche  TrOpocro;, 
l’estremo,  l'ultimo;  ed  anche  il  ted.  von,  a cui  bene  corri- 
sponderebbe un  ant.  ind.  apana;  di  più  òmade,  dietro,  dopo. 
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e òrriiTiTu),  ònitfui,  dietro,  dopo,  che  sono  strettamente  con- 
nessi collo  antico  indiano  pagcAt,  dopo,  a cui  si  rannodano 
eziandio  post,  dopo,  e (da  posne),  dietro;  dopo, 
tardi,  con  sera,  come  il  tedesco  abend  vi  spetta  al 
tresì  ; forse  anche  la  parte  finale  di  quis-pUim,  alcuno,  ed 
us-piam,  in  alcun  luogo,  ed  ancora  quella  di  ónó  = sub, 
sotto;  ènl  = ob,  sopra,  ed  anche  i-pse  (da  i-pte),  stesso, 
colle  forme  relative. 

Una  radice  ha  non  si  può  porre  con  maggior  determi- 
natezza, che  una  radice  bha,  sebbene  l’ultimo  elemento  ap- 
paia in  alcune  formazioni  evidentemente  pronominali,  che, 
secondo  la  probabilità  maggiore,  si  rannodano  al  pa  trat- 
tato sinora.  Tali  sono  d^ipiu  = ambo,  entrambi,  accanto  ad 
dfiqii  = amb-,  da  due  lati,  intorno;  inoltre  dcppa,  finché,  e 
TÓippo,  si  a lungo,  nelle  quali  due  forme  il  suono  aspirato 
è per  avventura  prodotto  non  da  altro  che  da  influsso  della 
p sulla  dura  primitiva;  inoltre  XiKpi-cpic,  obbliquamente;  il 
dativo  singolare  mihi  (da  mibhi),  a me.  Ubi,  a te,  sibi,  a 
sé,  i dativi  ed  ablativi  plurali  nòbis,  a noi,  e t^ìòìs,  a voi;» 
i dativi  plurali  (ed  ablativi)  in  bus,  come  urbibus,  alle  città, 
e forme  arcaiche  di  casi  greci  in  <pi,  qxv,  quali  con 

forza,  0€óq>iv,  degli  dei,  voOqnv,  alle  navi. 

Sebbene  il  suono  sibilante  sia  derivato  molto  frequente- 
mente dal  primitivo  i,  ed  eziandio  in  molte  forme  prono- 
minali, come  p.  es.  evidentemente  in  ou  = tu,  tu,  anzi 
verosimilmente  in  tutte  le  formazioni  pronominali  la  s ac- 
cenni allo  antico  tema  pronominale  ta,  è nondimeno  in 
parecchie  formazioni  che  spettano  a questo  luogo  molto 
antico  il  suono  sibilante,  e si  ha  buona  ragione  per  am- 
mettere anche  un  tema  pronominale  sa.  Esso  appare  nella 
guisa  più  evidente  nello  antico  indiano  sd  = 6,  il,  e nello 
ant.  ind.  st  = hi  lai  onde  risultano  nel  greco  ancora  i no- 
minativi plurali  ol  (ant.  ind.  tot),  e,  nel  femminile,  al  (ant. 
ind.  tós),  le  quali  quattro  forme  si  trovano  ancora  nelle  forme 
composte  ouxo?  (da  6-u-to^),  questi,  ouni  (da  a-ii-rri)  questa, 
ouToi,  questi  (masc.),  avrai,  queste  (femm.). 

Nel  latino  vi  spettano  le  forme  arcaiche  di  casi  (Corssen, 
2,  p.  273)  sum,  lui,  sam,  essa  (femm.),  sbs,  essi  (acc.  plur. 
maschile)  e sàs,  esse  (accusativo  plurale  femminile),  e nel 
tedesco  p.  es.  sie  ne’  suoi  diversi  significati.  Poi  lo  antico 
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sa  appare  anche  in  parecchie  forme  composte,  nelle  quali 
significa  c uno  >,  come  nello  ant.  ind.  sa-hvl,  una  volta; 

(da  oàital),  una  volta  sola;  dnXoO;,  semplice;  fiKom? 
(da  (TdKoiTi;),  avente  un  solo  o il  medesimo  letto,  compagna 
di  letto,  consorte;  nato  dalla  stessa  madre,  fratello; 

àxóXoueoc,  avente  una  sola,  ossia  la  medesima  via,  seguace; 
0Opi£  (da  oóepi£),  avente  una  sola  o la  medesima  chioma, 
di  pari  chioma;  dnarpo;,  discendente  dal  medesimo  padre. 
Con  ciò  si  accenna,  che  esso  ha  più  volte  anche  l'idea  c in- 
sieme » (ossia  c in  un  sol  luogo  >),  come  in  depóo;  (da 
ooOpóo;),  raccolto;  nello  antico  indiano  satrt^  sahd,  sdkdm, 
con,  colla  quale  ultima  forma  £ùv,  <rùv  = cum,  con,  è stret- 
tissimamente connesso,  mentre  a quel  sahd.  con,  si  rannoda 
per  avventura  da  vicino  oxehóv,  presso.  Molto  antica  è la 
congiunzione  del  nostro  tema  pronominale  con  ma  seguente, 
come  nello  antico  samd-,  pari,  con  cui  si  collegano  forme, 
quali  òpóc,  simile,  pari,  lo  stesso,  colie  forme  annesse,  fipa, 
parimente,  insieme,  ed  anche  (da  <r^pc),  uno,  pia  (da 
oépia),  una,  l\,  uno;  inoltre  similis,  simile  = ópaXó;,  eguale, 
piano;  simU.  insieme;  semel,  una  volta;  simplex,  sem- 
plice; singulits,  singolare.  Che  anche  in  fipeì;  (da  àa/ieiq), 
noi,  ed  in  ùpcT?  (da  jiKTpettì,  voi,  si  celi  questo  s-m,  è indi- 
cato da  forme  indiane  antiche,  quali  sono  lo  accusativo 
plorale  asmdn,  noi,  e puslmUn.  voi.  Al  tema  pronominale 
svd-  che  anoh’esso  prende  posto  qui  si  rannodano  molte 
forme  in  massima  parte  riflessive,  come  i casi  di  singolare 
I (anticamente  Fé,  da  a¥é),  lui,  sè,  od,  di  sè,  oT,  a sè  (da- 
tivo), i casi  del  plurale  oqwì?  (da  ofeì?),  essi,  uipiot,  loro, 
essi  (accusativo),  e le  altre  forme  spettanti  a questo 
luogo;  nel  latino  siòi  (da  svihi),  a sè  (dativo),  sS,  sè  (accus. 
ed  ablativo),  e l’aggettivo  suus  = 5;  (da  uFó^),  suo,  e suus 
= 096;  (da  uFó;),  vostro;  tbio;,  anticamente  FCbio;  (da  oFi- 
òio?),  proprio;  inoltre  ancora  in  sed,  ma;  si,  se;  sic,  così; 
per  avventura  anche  ftcaoro?  (anticamente  FéKaoto^),  ognuno, 
éxdTcpoc,  ciascun  de’  due;  e senza  dubbio  anche  lo  antico 
indiano  svadhà,  consuetudine,  propriamente  c proprio  fare  », 
con  fieo?,  éOo?,  costume,  uso,  sviscero,  avvezzarsi,  solire, 
essere  solito. 

Esempii  di  un  tema  pronominale  na  con  flessione  indi- 
pendente  abbiam  nelle  forme  duali  vdi,  noi  due,  v<^,  a noi 
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due  (anche  genitivo),  con  vuiirepoc,  di  noi  due,  e nei  latino 
nelle  forme  plurali  nOs,  noi,  nòiis,  a noi  (dativo  ed  abla> 
tivo),  a cui  anche  lo  antico  indiano  pone  accanto  un  nas, 
noi  (pel  dativo,  accusativo  o genitivo);  inoltre  ancora  nello 
accusativo  sporadico  (singolare  e plurale)  viv,  esso,  essa, 
essi,  esse,  che  spesse  volte  ci  apparo  presso  i tragici  an- 
tichi. A quel  tema  si  rannodano,  procedendo  da  altre 
formazioni,  eziandio  ìiam,  conciossiachè,  num,  se;  vai;  por 
vero;  vi),  sì,  veramente;  anche  vOv,  nunc,  ora;  vóffqn,  vómpiv, 
separatamente,  £-vep6e,  dal  di  sotto,  con  ol  £-vcpoi,  i mani, 
0 poi  specialmente  il  semplice  negativo  ant.  ind.  ìid,  non, 
che,  astrazione  fatta  da  nè,  affinchè  non,  non  appare  più 
nel  greco  e nel  latino  che  in  parole  composte,  quali  sono 
nòn  (da  ne-oinum),  no,  non,  nefas,  non  lecito,  negare,  ne- 
gare; nescìre,  non  sapere,  nelle,  non  volere,  nullus,  nes- 
suno, neuter,  nessuno  dei  due,  vnvepo;,  non  agitato  dai 
venti,  vnXefi^,  vnXi)?,  spietato,  viipepTri?,  non  ingannevole, 
vwXnPn^i  incessante.  Spesso  la  radice  pronominale  na  è 
congiunta  con  prefissi,  e particolarmente  con  a,  e ne 
nacque  il  tema  ana-,  della  cui  flessione  indipendente  lo  an- 
tico indiano  conservò  una  traccia  nello  strumentale  singo- 
lare andina,  per  mezzo  di  lui,  per  mezzo  di  esso,  ed  andyà, 
per  mezzo  di  essa.  Vi  appartengono  inoltre  àvà,  sopra,  ted. 
an;  fiviu,  sopra;  óv,  por  avventura;  anche  tn  = èv,  antica- 
mente évi,  in,  con  €Ì5,  é?  (da  év?),  in;  il  prefis.so  privativo  àv- 
(àv-  dbeXipo?,  senza  fratello  o sorella);  ét-popcpo^  senza  forma, 
senza  bellezza  (=  in-,  in-ermis,  inerme),  ted.  un-;  inoltre 
évTÓe  = intus,  entro,  internamente;  inter,  fra;  intra,  inter- 
namente; fivTO,  rimpetto;  àvxi  = ante,  rimpetto,  avanti; 
évòov,  dentro;  évGa,  allora;  évGev,  quindi;  dXXo;,  alius  = 
ant.  ind.  anyds,  l’altro,  con  alter  = ant.  ind.  dntaras,  l'altro; 
dveu,  dveuGe,  senza.  Spettano  a questo  luogo,  in  forza  delle 
loro  parti  finali,  anche  ù-nù-  (ant.  oino-),  uno,  che  corri- 
spondo allo  antico  indiano  ainor,  di  cui  non  rimangono 
conservati  che  pochi  avanzi,  come  lo  accusativo  ainam,  lui, 
e lo  strumentale  ainaina,  per  mezzo  di  lui;  ézeìvo?,  Ktìvo^, 
quegli;  ó beìva,  il  tale,  un  certo;  irr|-viKa,  quando;  Tq-viica, 
allora;  il  suffisso  antico  indiano  ca-na  {kascand,  alcuno)  = 
latino  cun  in  quì-mn-gue,  chiunque,  e formazioni  nominali 
numerose  quali  beivó-,  spaventoso,  magno-,  grande,  ed  altre, 
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le  quali  debbono  essere  trattate  in  seguito  ancor  più  dif- 
fusamente. 

Il  tema  pronominale  ma  ha  luogo  precipuamente  nella 
prima  persona,  nello  accusativo  pé,  me,  me,  dativo  poi,  mihi, 
a me,  genitivo  poO,  mel,  di  me,  ablativo  mè  (da  mèd'),  da 
me,  possessivo  Ipó?,  meus,  mio,  ablativo  m£  (da  me),  e di 
più  nello  accusativo  antico  sporadico  p(v,  lui,  lei,  esso.  Si 
collegano  a questo  tema  ancora  le  formazioni  seguenti  : pà 
in  giuramenti,  come  pà  Aia,  per  Giove;  pq  = ant.  indiano 
aflBnchè  non;  p^oo?  = medius  = ant.  ind.  mddhyas, 
di  mezzo,  e parecchie  con  nm,  come  seconda  parte,  come 
nominatamente  il  già  accennato  sa-mór,  eguale,  a cui  si 
rannoda  ancora  dpo-,  in  qualche  luogo  (in  oùbapoi,  nessuno; 
oùbapoO,  in  nessun  luogo,  ed  anche  perù  (da  apetó),  con, 
tra,  p^v  (da  ap^v),  per  verità,  e la  particella  di  rinforzo  met 
in  egbmct,  io  stesso,  ièmet,  te  stesso,  e in  altre  forme. 
Eziandio  come  mezzo  di  formazione  nominale  si  presenta 
non  di  rado  la  radice  pronominale  ma,  come  in  0€ppó-,  caldo, 
firmo-,  fermo,  e in  altre  radici,  fra  cui  non  citiamo  che 
formazioni  superlative  quali  summus  (da  supmus),  il  più  alto, 
optlmus,  il  migliore,  pìilckerrtmus  (da  puleheriimus),  il  più 
bello,  septimus  — ?pbopoq,  il  settimo,  npópo?,  il  primo,  lo 
anteriore. 

Nulla  ci  astringe  ad  annoverare  fra  le  radici  ra  o la. 
Probabilmente  si  possono  argomentare  da  formazioni,  quali 
sono  lo  ant.  ind.  già  accennato  pdra-,  l’altro;  ol  ^vspoi,  i 
mani,  in/er,  inferus,  di  sotto;  il  suffisso  del  comparativo 
T€po-  = tero-  (^€poq,  l’altro,  alter,  l’altro),  e da  altre  for- 
mazioni ancora  coi  suoni  di  suffissi  r q l,  come  KaOapó^, 
puro,  beiXó?,  pauroso,  rigula,  regola.  È frattanto  ad  osser- 
varsi, che  la  r del  suffisso  accenna  decisamente  ad  altri 
suoni,  come  in  fibup,  acqua,  àXxap,  difesa,  e simili  forme 
terminate  anticamente  in  n. 

Le  due  semivocali  v cj  si  presentano  per  contro  in  temi 
pronominali  determinati.  Il  tema  va  appare  nello  antico 
indiano  vaydm,  noi,  ted.  wir,  gotico  veis,  onde  ÙMe*?)  noi» 
come  nòs,  noi;  le  quali  forme  non  sono  consone  tra  loro, 
ma  assolutamente  distinte.  Il  latino  per  contro  adopera 
il  tema  va  pel  plurale  delle  seconde  persone;  vòs,  voi, 
vlMs,  a voi  (dativo),  da  voi,  vester,  vostro,  e lo  antico  in- 
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diano  offre  anch’esso  un  vas,  voi,  vostro  {per  lo  accusativo, 
dativo,  genitivo),  e vdm,  voi  due  (accusativo).  Di  altre  for- 
mazioni non  può  essere  accennato  che  il  ve,  o,  che  si  con- 
nette strettamente  colle  parole  precedenti,  e trovasi  eziandio 
in  nè-ve,  o non,  c non,  e sì-ve,  o se,  oppure.  Come  accanto 
alle  due  forme  ultime  accennate  hanno  luogo  anche  le  forme 
abbreviate  neu  e seu  (per  siu),  così  appartengono  al  tema 
pronominale  va  verosimilmente  anche  tutte  le  formazioni, 
dalle  quali  altri  potrebb’essere  a primo  aspetto  disposto  a 
trarre  un  tema  u,  come  lo  antico  indiano  uid,  e,  eziandio, 
o;  antico  indiano  lipa,  di  sotto  a sopra  = ùiró  = siti 
(s-u-ò),  sotto;  ant.  ind.  updri  = \mip  = svper  {s-uper),  sopra; 
ant.  ind.  'Ad,  su;  ant.  ind.  Aitaras,  il  più  alto,  il  posteriore 
= fiorepo?,  il  posteriore;  oOto?  (da  5-u-to?),  questi.  Spesse 
volte  appare  il  tema  vor  collegato  strettamente  coll’«  pre- 
cedente, e fuso  in  una  forma  più  piena,  ava,  che  nello  an- 
tico battriano  viene  ancora  declinata  come  un  pronome  di- 
mostrativo, nello  antico  indiano  poi  si  può  dedurre  da  dea, 
da,  e dvaras,  il  di  sotto.  Vi  si  rannodano  aO,  indietro,  aù- 
epueiv,  trarre  indietro,  aOtc,  novellamente,  aOGiq,  di  nuovo, 
aùTÓ?,  stesso,  aùTÙp,  ma,  oOv,  pertanto;  oùk,  non;  aut,  o; 
autem,  ma,  ed  anche  ù.  anticamente  lì^  (i^FO,  o.  Formazioni 
nominali  col  suffisso  va,  quali  cervus,  cervo  = Ktpaó?  (xe- 
paFó?),  cornuto,  saranno  accennate  più  sotto.  Dei  temi  pro- 
nominali sva,  con  significato  per  lo  più  riflessivo,  e tea 
(antico  indiano  tvdm,  tu,  tvdya,  per  mezzo  di  te,  ivdt,  da 
te),  dal  quale  ultimo  pare  derivato  per  mezzo  d’un  semplice 
accorciamento  il  t'à  = ou  della  seconda  persona,  fu  detto 
già  altra  volta;  noi  tuttavia  abbiamo  in  essi  eziandio  stretti 
collegamenti  della  radice  va  con  altre  precedenti.  Nel  tema 
interrogativo  kva  {quod,  che),  già  prima  trattato,  la  semi- 
vocale si  è congiunta  colla  gutturale  troppo  solidamente, 
perchè  altri  potesse  scomporre'  esso  tema  eziandio  in  più 
radici  pronominali. 

Il  tema  pronominale  ja  forma  nello  antico  indiano  •yds, 
il  quale,  ‘yt,  la  quale,  ydd,  il  quale,  il  pronome  relativo  co- 
mune, e vi  si  accorda  il  greco  nelle  forme  esattamente 
corrispondenti  6?  (da  jó?),  il  quale,  (da  jn),  la  quale,  8 
(da  jób),  il  quale,  delle  quali  forme  alcune  si  presentano  alle 
volte  come  indicative  (xal  Sg,  ed  egli;  fj  b’òg,  diss’egli)  e vi 
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BÌ  connettono  60ev,  onde,  60i,  ou,  dove,  òao?,  quanto,  olo?, 
quale;  il  tema  pronominale  òtto-,  óittto-  (da  ótiFo-,  6kFo-,  ossia 
costituito  dalla  congiunzione  del  pronome  relativo  collo 
interrogativo),  in  óimoìo?,  ónoìo?,  quale,  óinróao?,  óitóffo?, 
quanto,  dimiu?,  611U15,  come,  ed  altre  forme;  inoltre  6ti,  che; 
8t€,  quando;  i^X‘i  dove;  th?,  come;  fixe,  siccome;  hviKO,  quando; 

sino  a;  Tva,  afldnchè;  e verosimilmente già,  ora. 
Anche  in  formazioni  nominali  lo  antico  ja  è molto  frequente, 
come  in  E^vio?  (da  Eévjo?),  ospitale;  règius  (da  rcgjus),  regio, 
0oq)la  (da  ffocpja),  sapienza,  ed  altri.  Inoltro  vuoisi  qui  ac- 
cennare ancora  il  tema  pronominale  ju,  che  viene  adoperato 
pel  numero  plurale  della  seconda  persona,  come  nello  an- 
tico indiano  yùydm,  voi,  yiishìmn,  voi  (accusativo),  yushmdt, 
da  voi,  nel  gotico  yus,  voi;  nel  greco  poi  in  ‘Opeìs  (da 
juOncTs),  voi,  upìv,  a voi  (dativo),  'Opò?,  voi  (accusativo), 
‘Opérepo?,  vostro. 

Desta  meraviglia  il  vedere,  che  le  tre  semplici  vocali 
fondamentali  a,  i,  % appaiono  ancora  come  temi  pronomi- 
nali. Qui  non  è per  altro  punto  inverosimile,  che  in  tutte  lo 
forme,  le  quali  in  apparenza  si  riferirebbero  ad  essi,  non  si 
abbiano  che  forme  mutilate  da  tempo  antichissimo,  siccome 
in  genere  non  puossi  disconoscere  in  una  gran  parte  di  tutte 
le  formazioni  pronominali  mutilazioni  assai  forti.  Ad  un  tema 
pronominale  a accennano  nello  antico  indiano  ancora  al- 
cune forme  di  casi,  come  il  genitivo  asyd,  del  quale,  il 
locativo  asmin,  in  lui,  lo  ablativo  asmàt,  da  lui,  i quali  sono 
formati  esattamente  pome  i casi  corrispondenti  del  tema 
pronominale  ta;  tdsya,  di  lui,  tdsmin,  in  lui,  tasmàl,  da  lui. 
Inoltre  pare  che  vi  appartenga  lo  antico  indiano  d,  verso, 
sino  a,  che  nel  greco  rimase  conservato  sotto  forma  di  ib- 
in  alcuni  composti  antichi,  quali  d>-xpó;,  pallido,  giallognolo 
(sta  similmente  nello  antico  indiano  à-lauhita,  rossiccio, 
allato  a lauhita-,  rosso),  d)-pu€a0ai,  ruggire,  ed  diKcavóc, 
oceano,  a cui  è consono  lo  antico  indiano  d-gdyàna-,  adia- 
cente, circondante;  inoltre  il  cosi  detto  aumento  nello  ant. 
ind.  « = è {drbliaram  = ì-q>€pov,  io  portava),  onde  la  forma 
primitiva  era  senza  dubbio  à,  come  lo  abbiamo  ancora  in 
parole  quali  l'ant.  ind.  àyam,  io  andai,  e quindi  corrisponde 
ancora  in  greco  in  fi-pcXXov,  io  era  per,  ti-buvdpnv,  io  po- 
teva, lì-pouXópnv,  io  voleva,  fj-ia,  io  venni  (Om.),  ìi-Feibn?, 
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tu  sapevi  (presso  Om.),  ed  altre  forme.  Inoltre  quell’a  appare 
anche  come  prima  parte  di  parecchio  per  lo  più  già  citate 
forme  pronominali,  quali  sono  le  segg.;  ant.  iad.  a-iui,  quello, 
ant.  ind.  a-nyds  — fiXXo?  = alius,  altro,  con  cui  probabil- 
mente si  connette  anche  ille,  anticamente  ollus,  quello,  con 
ultra,  al  di  là,  ed  ultimus,  l’ultimo;  inoltro  lo  ant.  indiano 
a-pa,  da  = dirò  = ab,  da;  ant.  ind.  d-va,  da;  ant.  indiano 
d-tha,  sopra  ciò  =at,  ma;  ant.  ind.  d-ti,  al  di  là  = £n,  an- 
cora, et,  e;  ant.  ind.  d-dhara,  quel  di  sotto;  antico  indiano 
a-dhds,  sotto;  ant.  ind.  d-dhi,  sopra;  ant.  mà.  a-hdM  = i-^\k 
— egb,  io;  éKeìvo;  = kcìvo?,  quegli;  come  eziandio  nel  tema 
pronominale  asma,  pel  numero  plurale  della  persona  prima, 
ant.  ind.  osman,  noi  (accusativo),  (da  dopeì?),  noi. 

Si  offre  eziandio  un  tema  pronominale  i,  che  viene  an- 
cora declinato  per  intero  nel  lat.  is,  egli,  ea,  ella,  id  (esso), 
e nell’antico  indiano  non  sopravvisse  che  in  iydm  (da  i-am), 
essa  (nominativo  femminile)  e in  id-dm,  esso,  e lasciò  dietro 
a sè  qualche  rara  traccia  anche  nel  greco,  il  nominativo  t, 
egli,  molto  raro,  e lo  accusativo  Iv,  lui,  lei  (Kuhn,  Zeit- 
schrift  8,  pagg.  343,  344).  Vi  si  collegano  ancora  lo  antico 
indiano  i-ti,  così  lo  ant.  ind.  i-tthà  = \&i.  ita,  cosi;  antico 
indiano  i-hd  (da  ì-dhd),  qui;  item  — ani.  ind.  i-ttkdm,  cosi 
parimente;  il  tema  pronominale  antico  indiano  composto 
i-md  in  imdm,  lui,  imam,  lei  (accusativo  femminile,  irmi, 
essi  (nominativo  plurale  maschile,  ed  alcune  altre  forme  di 
casi;  di  più  iste,  esso,  ista,  questa,  istud,  questo;  ipse, 
(da  i-pte),  stesso;  i-terum,  novellamente,  allato  allo  ant.  ind. 
i-taras,  lo  altro;  l’-t  di  rinforzo  in  oótooI,  questo  qui,  oóirit, 
questa  qui,  toutì,  questo  qui,  óbi,  questo  qui,  ed  altre  forme. 
Inoltre  spettano  a questo  luogo  anche  quelle  formazioni  pro- 
nominali, in  cui  la  i si  fuse  coll’a  precedente  in  ai,  quali  sono 
lo  antico  indiano  ay-dm  (da  aidm),  egli;  ant.  ind.  ai~nam, 
lui,  colle  forme  che  gli  appartengono,  fra  le  quali  ancora  ùivus, 
ant.  oinos,  uno;  ai-tdd,  esso;  ai-kas,  uno;  aisd,  cosi,  con 
cui  è strettamente  connesso  olog,  ant.  oIFos,  solo.  Non  è 
affatto  improbabile,  che  il  tema  pronominale  i stia  nella  più 
intima  connessione  col  tema  ja  già  trattato,  come  già 
sopra  osservavamo,  che  le  forme,  le  quali  sembrano  unirsi 
sotto  un  tema  pronominale  v,,  si  rannodano  secondo  la  più 
alta  verosimiglianza  ad  un  più  antico  va. 
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Il  numero  delle  radici  indicative  o pronominali,  che  ei 
possono  stabilire  con  una  certa  verosimiglianza , risulta  dal 
prospetto  che  ne  abbiam  dato  molto  tenue , non  pari  nem- 
meno al  numero  dei  suoni  semplici,  perocché  sia  assoluta- 
mente  inverosimile,  che  in  questo  caso  abbiano  esistito 
già  per  avventura,  le  une  accanto  alle  altre,  forme  primitivo 
con  vocali  distinte,  p.  es.  ha,  ki,  ku.  Da  per  tutto,  dove 
nelle  formazioni  pronominali  anche  lo  altre  vocali  hanno 
luogo  vicino  all’a,  sembra  nondimeno,  che  siano  stato  a 
fondamento  le  forme  coll'ultima  vocale,  dalle  quali  le  ri- 
manenti sono  derivate  nel  corso  del  tempo  in  forza  di  af- 
fievolimenti  fonetici  o di  unione  con  altri  elementi. 


Radici  Ideali  o verbali. 


Mentre  le  formazioni  pronominali,  astrazion  fatta  dal  loro 
uso  come  suffissi  formatori  di  nomi,  non  costituiscono  che 
una  parte  relativamente  piccola  deH’iutero  tesoro  delle  pa- 
role, ed  inoltre  rimasero  in  massima  parte  molto  semplici 
ognora,  oppur  là,  dove  esse  derivavano  da  unione  di  più 
elementi  tra  loro,  si  possono  per  lo  più  scomporre  di  bel 
nuovo  senza  grave  difficoltà  in  queste  parti  costitutive 
fondamentali,  è qui  singolarmente  arduo  compito  discer- 
nere le  vere  radici,  in  forza  della  formazione  e dello  svi- 
luppo, straordinariamente  ricchi  e molteplici , delle  for- 
mazioni ideali  0 verbali.  Non  ò a disconoscersi,  che  tutte 
le  relazioni  pronominali  possono  essere  ricondotte  a pochi 
capi  principali,  a quelli  della  indicazione  della  vicinanza  e 
della  lontananza,  a quello  del  domandare  ecc.,  mentre  in- 
torno a ciò  che  sta  realmente  a base  nello  svolgimento 
delle  idee  noi  non  possiamo  ancora  nulla  assolutamente  dire 
di  determinato. 

Noi  ci  dobbiamo  qui  per  ora  limitare  al  concetto,  già 
prima  trattato,  delle  radici,  nel  senso  meno  stretto  della 
parola,  ossia  degli  elementi  più  semplici,  che  sinora  siansi 
potuti  trarre  dalle  parole'  complete  liberate  da  tutte  le  parti 
aventi  ragione  di  suffissi  o di  prefissi.  Cosi  ne  risultò  un 
certo  numero  di  elementi  di  parole,  assai  semplici,  e costi- 
tuiti solo  da  consonante  e da  vocale,  ma  noi  non  possiamo 
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sostenerne  alcuno  con  determinatezza  come  vera  radice, 
0,  come  altra  volta  dicemmo,  radice  primitiva.  Perocché 
per  una  parte  anche  una  forma  di  parola  che  sembra  sem- 
plice ancora  possa  essere  proceduta  da  qualche  alterazione 
fonetica,  per  l’altra  sia  ancora  meno  sicuro,  se  noi  possiamo 
far  valere  realmente  come  primitiva  la  idea  ottenuta  dalla 
radice  sotto  tali  forme,  ad  es.  ne  risultò  sinora  un  da  come 
radice  col  senso  di  c dare  > che  è concetto  troppo  poco 
materiale  per  essere  veramente  primitivo. 

Per  conseguenza  senza  potere  affermare  nel  seguente 
prospetto  delle  più  importanti  radici  verbali  od  ideali  greche 
c latine  la  primitività  effettiva  delle  singole  forme,  noi 
procediamo  nondimeno  nel  modo  più  conforme  allo  scopo 
dalle  radici  formalmente  più  semplici.  Noi  le  diamo  qui 
nella  forma  più  antica  che  siasi  possibile  rinvenire,  non 
potendo  noi  discorrere  di  radici  greche  e latine  meglio  che 
di  greco-latine.  La  nascita  e la  formazione  delle  vere  radici 
appartiene  alla  più  antica  storia  del  nostro  stipite  lingui- 
stico, al  tempo  che  di  molto  precede  la  esplicazione  e la 
costituzione  delle  singole  lingue  e rami  (*). 

Fermazioni  radicali  seoplicissime. 

La  forma  più  semplicé  delle  forme  di  parole  giudicate 
sinora  radici  è la  congiunzione  di  una  consonante  semplice 
colla  vocale  seguente,  in  ispecie  con  a come  noi  abbiamo 
imparato  a conoscerla  già  nella  trattazione  delle  radici 
dimostrative,  di  coi  parecchie  concordano  affatto  formal- 
mente con  queste,  che  sono  parimente  ad  appellarsi  radici 
ideali.  Si  usa  dare  sempre  queste  radici  ideali  semplicissime 
come  terminate  in  secondo  il  processo  dei  grammatici  in- 
diani, perocché  la  parte  maggiore  delle  parole  che  loro  si 


(*)  È questo  il  luogo  di  rinviare  il  lettore,  pel  prospetto  etimologico 
seguente,  alle  collezioni  di  parole,  degne  di  molte  lodi,  fatte  da  0.  Cu  rtius 
negli  elementi  della  Etimologia  Greca  (Grundzage  der  Griechischen  Eti- 
mologie, 2*  ediz.,  Lipsia  1866,  p.  101-371);  avendo  G.  Curtius  i singoli 
fatti  largamente  dimostrati  con  solida  brevità,  e citata  eziandio  con 
diligenza  la  relativa  letteratura.  In  massima  parte  si  cercò  anche  in 
quest’opera  di  stabilire  le  semplici  forme  radicali,  ma  l'ordinamento  del 
tutto  è quasi  puramente  lessicale. 
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riferiscono  mostri  nominatamente  nello  antico  indiano  una 
vocale  lunga  in  contrapposizione  alle  radici  pronominali 
colla  vocale  breve,  ma  certo  nondimeno  senza  ragione. 
Dappoiché,  come  già  venne  osservato  sopra,  lo  svolgimento 
della  vocale  lunga  non  può  in  genere  appartenere  al  tempo 
più  antico,  e per  conseguenza  non  può  assolutamente  al- 
cuna radice  vera  racchiudere  vocale  lunga,  ma  al  più  tali 
formazioni,  che  potrebbero  essere  date  per  ora  come  co- 
stituenti le  basi  ultime  a cui  si  possa  di  fatto  giungere. 
Ma  non  essendo  primitive  tutte  queste  vocali  lunghe,  debbe 
essere  nella  ricerca  delle  radici  cómpito  nostro  piuttosto 
investigare  la  base  dello  allungamento  de’  suoni  vocali  che 
qui  ci  si  mostra,  che  non  di  un  abbreviamento  che  qui  cade 
per  avventura  effettivamente  in  questione. 

Le  radici  più  importanti  di  questo  genere  sono:  ka  (che 
sembra  tuttavia  essere  stato  mutilato  foneticamente  in 
qualche  guisa),  dire:  ant.  ind.  khyami,  io  dico;  in-quam, 
io  dico;  à-K^ujv,  non  parlante,  muto;  à-K^v,  tacitamente.  — 
pa,  bere:  ant.  ind.  ^bdmi  (da  p{-pd-mi\  = bibo,  io  bevo; 
n^muKO,  io  ho  bevuto;  ttóois,  bevanda;  iriviu,  io  bevo;  ironì- 
piov,  bicchiere  ; bevanda;  pòtdre,  bere;  pòculum,  bic- 
chiere. — pa,  proteggere,  mantenere,  dominare:  ant.  ind. 
pdmi,  io  proteggo;  nóoi?  = ant.  ind.  pdtis,  signore;  beo- 
nÓTTK,  signore;  itótvio,  b^o-noiva,  signora;  potis,  potente; 
potens,  potente;  potivi^  impadronirsi;  Trairip,  padre;  Troipnv, 
pastore;  pascere,  póOKeiv,  pascolare;  pabulum,  pascolo,  nu- 
trizione; nòipo,  coperchio;  ant.  ind.  pdldydmi,  io  custodisco, 
io  proteggo;  nò»Xo?,  puledro;  pullus,  bestia  giovane. 

6a  (primitivamente  senza  dubbio  gva),  andare:  ant.  ind. 
jt-gdmi,  io  vado;  ant.  ind.  d-gdt  = f-Pui  egli  andò;  pi-pd?, 
che  va;  ant.  ind.  gdtis  = pócfiq,  andamento;  pf)pa,  passo; 
PnXó?,  soglia;  ant.  ind.  gdcckati  — pd(TKei,  egli  va;  ant.  ind. 
gdmati,  egli  va;  paiveiv,  andare;  venire,  venire.  — da, 
dare:  ant.  ind.  ddrddti,  egli  dà;  bi  bóvai,  dare,  dare;  bóoic, 
dono;  burrrjp,  borrip,  datore;  bùipov,  dono;  tò  bàvo?,  il  dono; 
dator,  datore;  dbnum,  dono;  dot-,  doti-,  f.  dote.  — da,  di- 
videre: ant.  ind.  ddmi,  o dyàmi,  io  divido;  ant.  indiano 
ddyam,  n.  parte;  baiu),  io  divido;  baivDpt,  io  distribuisco, 
io  convito;  bair-,  f.  = bairti,  convito;  baiipó?,  chi  divide, 
chi  trincia;  bolZeiv,  dividere,  squarciare;  boopó?,  divisione, 
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tributo.  — da,  le^rare  : ant.  ind.  ddman-,  n.  vincolo,  fune, 
corda;  b^uu,  bibnM»,  io  lego;  btna,  vincolo;  b^ffig,  il  legare; 
b£(TnÓ5,  vincolo,  legame;  Kpl^-b£^vov,  benda  del  capo. 

Gha,  abbandonare:  ant.  ind.  jdrhdmi  (per  gd-ghdmi),  io 
lascio;  x»lpo?,  privo,  nudato;  x^Ìto?,  mancanza,  bisogno; 
XuipÌ5,  separatamente,  senza;  ant.  ind.  hitvti  (da  ghatvUÌ), 
senza;  ant.  ind.  hìnd-,  privo;  xùipo?,  luogo;  xu>P«‘v,  cedere, 
ritrarsi;  d-xnv,  povero;  e-g6re,  avere  bisogno.  — bha,  splen- 
dere: ant.  ind.  hhàti,  egli  splende:  ipào?,  anticamente  <puFo5, 
luce;  qpiòT-,  n.  luce;  cpaeivó?,  luminoso;  ipaéOeiv,  rilucere; 
<palv£iv,  portare  alla  luce,  mostrare;  qiavepó?,  manifesto; 
cpovó;,  splendido,  lucente;  ipdiTpa,  apparizione;  ant.  indiano 
bhdnù-,  m.  luce,  raggio;  (polpo?,  splendente;  ant.  ind.  bhdsa- 
tai,  egli  splende;  ant.  ind.  egli  parla  ; qitipi,  tpiicrKiu, 

10  dico;^«n,  dire;  cpnpn  = fama,  fama,  voce  corsa;  <p<xti?, 
detto;  (piuvn,  voce;  fàbìda,  narrazione;  fatòrl,  confessare; 
in-fitidri,  negare.  — dha,  porre,  fare  : ant.  ind.  dhd-dhàmi 
= tIGtimi,  io  pongo,  io  colloco;  Oépo,  tesi,  teorema;  eécn?, 

11  poiTe;  ee(Tpó?,  istituzione,  uso;  0f|K>i,  ripostiglio;  crè-dò  = 
ant.  ind.  grdd-da-dhdmi , io  credo;  ab-dere,  nascondere; 
con-dere,  costrurre;  per-dere,  mandare  in  rovina;  ted.  thun. 
— dha,  succhiare:  ant.  ind.  dhdyati,  egli  succia;  efjiTeai, 
succiare  latte;  efjiTai  (aoristo),  lattare;  ©nXi^,  mammella; 
Ti0nvu,  nutrice;  Ti-T0rj,  capezzolo,  nutrice;  0ùXu?,  femminile; 
fèmina,  femmina;  felldre,  succiare. 

Sa,  gettare:  ant.  ind.  sydmi,  io  do  fine,  io  distruggo; 
(ant.  ind.  dsydmi,  io  getto);  serO  (da  sesò),  io  semino;  si- 
nere, lasciare;  dé-sinere,  desistere;  pbnere  (da  po-snere), 
porre;  éóiiu,  anticamente  èFóiu  (=  ant.  ind.  dva-sydmi),  io 
lascio.  — sa,  stacciare:  oaiu,  io  cribro;  crfi0u),  io  cribro,  io 
cerno;  (Ttì<ttpov,  vaglio. 

Na,  filare:  v^io,  io  filo;  vù0u),  io  filo;  vupa,  filato,  filo; 
vfì<ji?,  il  filare;  vfì0pov,  fuso;  nere,  filare.  — ma,  misurare: 
ant.  ind.  mdti,  egli  misura;  p^rpov,  misura;  mòtdre,  melàri, 
misurare;  mètirl,  misurare;  mensùra,  misura;  ant.  indiano 
sam-mitd^,  simile;  pi-peì<T0ai,  i-mildri,  imitare;  nTino?,  imita- 
tore, attore;  i-rndgò,  immagine;  ant.  ind.  mdyatai,  egli 
permuta;  mUtdre  (anticamente  moitdre),  mutare,  permutare; 
mUtuus,  vicendevole;  à-peipu»,  io  permuto.  — ma,  andare: 
ant.  ind.  mdyati  o màydyati,  egli  va;  medre,  andare;  medtus. 
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meato,  passaggio;  verosimilmente  appartiene  a questo  luogo 
anche  movère,  muovere. 

Va  {av\  soffiare:  ant.  ind.  vati,  egli  soffia;  ant.  indiano 
votar,  m.  vento,  aria;  ant.  ind.  dvi-,  vento;  fi-nni,  ant.  fi- 
FrjMi,  io  soffio;  il  soffiare;  ’à-nPi  ant.  ’a-Frip,  aria; 

aOpa,  soffio;  d-eXXo,  ant.  fi-FcXXa,  procella;  où-xpi*iv,  aù-ipn, 
alito,  fiato,  respiro,  fumo;  à-rpó?,  vapore,  esalazione,  fumo; 
oToOtu,  anticamente  àFioOw,  io  esalo:  àóZui,  io  esalo;  ventus, 
vento.  — va,  tessere:  ant.  ind.  vdyati  o vdyatai,  egli 
tesse;  firpiov,  tessuto;  vi&re,  legare,  intrecciare;  qui  spetta 
anche  vap:  ant.  ind.  vdpati,  egli  tesse;  ùipalveiv,  tessere. 

A queste  forme  radicali  semplici  si  aggiungono  ancora 
alcune  in  a preceduta  da  gruppi  consonanti  tali,  per  vero 
dire,  che  la  prima  parte  di  essi  sia  il  suono  sibilante,  il 
quale,  come  fu  già  sopra  osservato,  fa  con  altre  consonanti 
gruppi  non  così  facili  a sconnettersi  e più  intimi,  che  non 
altri  suoni  consonanti.  Noi  citiamo:  ska,  coprire:  OKtà  = 
ant.  ind.  chayà,  f.  ombra;  (nctivù,  pergola,  tenda,  capanna, 
coperchio;  squama,  squama;  gotico  skadus,  ombre.  — spa, 
trarre:  onàtu,  io  tiro;  aTraffpó?,  spasimo,  burrasca.  — sta, 
stare:  ant.  ind.  U-sMhàmi,  io  sto  = io  pongo;  si- 

stb,  io  pongo;  ant.  ind.  stMtd-  ~ ototó-,  stante;  ant.  ind. 
sthdna-,  n.  luogo;  f-uiriv,  io  stetti;  g-<rniKa,  io  sto;  stare, 
stare;  aràui;,  il  porre,  il  collocare;  uraepó^,  dimora,  pilastro 
ecc.;  staJndum,  stalla;  aropiv-,  ciò  che  sta  in  atto;  utùXti, 
colonna;  OTfjpuiv,  stame,  ordito;  stàmen,  stame;  ì-oró^,  albero 
di  nave,  telaio  per  tessere;  stativi,  subito;  status,  stato; 
statiò,  lo  stare,  stazione;  statua,  statua;  staòilis,  stabile; 
ant.  ind.  sthàvira-,  spesso,  solido;  ant.  ind.  sthùnà,  colonna; 
(TtÓuj,  io  metto  ritto;  urOeuGai,  sto  ritto;  utoìo,  aroó,  colon- 
nato, portico:  OTùXoq,  colonna,  pilastro;  ant.  ind.  sthald-, 
n.  luogo;  ant.  ind.  sthdldmi,  io  pongo  solidamente;  ut^XXiu, 
io  pongo,  io  mando,  io  appresto  ecc.;  locus,  anticamente 
stlocus,  luogo;  (Trepeóq,  duro,  solido;  ant.  ind.  sthirdr,  solido; 
ant.  ind.  sthari-,  vacca  infeconda;  oteìpa,  sterile;  ax^papo;, 
duro,  solido;  ant.  ind.  sthàman-,  forza.  — sta,  suonare: 
ant.  ind.  stydyati,  egli  suona,  egli  chiama;  (Txómo,  bocca. 
— sna,  scorrere:  ant.  ind.  snàti,  egli  si  lava,  egli  si  bagna; 
vdeiv,  scorrere;  ’fi^-voo?,  che  sempre  scorre;  vcìpa,  rio,  sor- 
gente; vàpóc,  che  scorre;  vare,  nuotare;  natàrc,  nuotare; 
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vnxu’,  io  nuoto.  — sma,  fregare:  (T^dul,  io  raschio,  io  spalmo; 
(T^fi^a,  Io  spalmare,  il  raschiare;  o^iixeiv,  detergere. 

Siccome  l'a  finale  nelle  forme  radicali  della  specie  trat- 
tata, e precipuamente  allorquando  va  perduto  lo  accento, 
viene  con  frequenza  straordinaria  affievolita  in  t,  come 
esempigrazia  nello  ant.  ind.  sthitds  (da  sta)  allato  al  cor- 
rispondente (TraTÓ?,  stante,  nello  antico  indiano  pitdr  (da 
fa),  accanto  al  corrispondente  noTÙp  = pater,  padre,  e via 
dicendo,  così  è molto  pericoloso  il  volere  ammettere  anche 
forme  radicali  terminate  nella  vocale  i,  come  molto  spesso 
accade.  Veramente  in  parecchi  gruppi  di  parole  è prepon- 
derante di  molto  senza  alcun  dubbio  la  vocale  i,  e quindi 
puossi  in  esse  fare  consistere  per  ora  anche  una  quantità 
di  forme  radicali  della  specie  indicata.  Alla  loro  schiera 
appartiene  anche  la  breve  i,  che  fa  specie,  colla  significa- 
zione di  t andare  >,  che,  sebbene  a stento  possa  essere 
detta  una  vera  radice,  secondo  maggior  verosimiglianza 
si  rannodi  alla  forma  radicale /a,  andare,  che  ci  appare 
chiaramente  nello  antico  indiano  ydti,  egli  va,  nondimeno 
si  estrae  da  formazioni  numerose  e assai  antiche  come  un 
singolo  elemento  radicale,  e per  conseguenza  questa  de- 
terminata forma  breve  debbe  aver  esistito  già  molto  per 
tempo.  Vi  appartengono  lo  antico  indiano  aimi  = elju,  io 
vado  ; ant.  ind.  atti  = cTcn,  egli  va;  ant.  ind.  imds  = Ipev, 
noi  andiamo;  ant.  ind.  itds  = Tre,  voi  andate;  ant.  indiano 
ydnti  = Ì5ffi,  essi  vanno;  ant.  ind.  ihi  (da  idhi)  = t0i  = 
lat.  ì,  va;  ant.  ind.  t-yam  = iÌ-iov  o ii-ia,  io  andai  (Om.); 
ire,  andare;  eò,  io  vado;  imus,  noi  andiamo,  ed  altre  forme 
verbali;  poi  lo  ant.  ind.  iti-,  f.  lo  andare;  ant.  ind.  ityà,  f. 
andamento;  itiù,  lo  andare;  iter,  viaggio,  via;  Tepa,  anda- 
mento, moto;  ant.  ind.  aiva-,  m.  corso,  processo;  altuv, 
aevum,  lungo  corso  di  tempo,  vita;  aUi,  dei,  sempre,  ’àtbioc, 
aeternus,  eterno;  aetàs,  tempo  della  vita,  vecchiezza. 

Inoltre  voglionsi  qui  accennare:  ki,  giacere:  ant.  ind.  cdyai, 
io  giaccio;  ant.  ind.  gaitai=\(.i\ia\,  egli  giace;  Ketaeai,  giacere; 
Koififiv,  addormentare;  Kiupn,  villaggio,  luogo  di  dimora;  qvie- 
scere,  riposarsi.  — kl,  andare:  kìw,  io  vado;  Jkiov,  io  andai; 
Kìvupai,  io  mi  nuovo;  Kiveìv,  muovere;  etère,  ciré,  muovere; 
citus,  veloce;  in-citàre,  incitare.  — pi,  ingrassare:  ant.  ind. 
pyayatai,  egli  diventa  grasso,  egli  diviene  spesso;  antico 
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ind.  plndr,  spesso,  grasso;  ant.  ind.  p{van-  = nfiuv,  grasso; 
nìap,  grasso,  sego;  ttIótti?,  grassezza;  itTalveiv,  far  grasso, 
pasturare;  grasso;  o-pìmus,  grasso.  — dvl,  temere: 

bcitMu  (da  bFeibu»),  io  temo;  bdbio,  anticamente  b^bFlo^  e bé- 
boiKo,  anticamente  bébFoixa  (perfetti),  io  temo;  béo?,  antica- 
mente bF^o?,  timore;  beiXóq,  anticamente  bFeiXóc,  vile;  beivó?, 
anticamente  bFcivó?,  dirus,  temuto,  terribile;  beìpa,  ant. 
bFeìfio,  timore;  beibiocropai,  io  atterrisco.  Lo  ant.  ind.  dvaishmi, 
io  odio,  vi  sembra  strettamente  connesso.  — bhl,  temere: 
ant.  ind.  hi-lhaUi,  egli  teme;  ant.  ind.  iMpdyatai,  egli 
sgomenta;  qpopeìv,  atterrire;  (pópo?,  timore,  sgomento.  — si, 
legare:  ant.  ind.  sinaùti  o sinati,  egli  lega;  lnàvx-,  m.  co- 
regge; ipovià,  fune  per  trarre  acqua;  ludaoeiv,  frustare-, 
0€ipó,  corda,  fune  ecc.  — mi,  ledere,  distruggere:  ant.  ind. 
minmti  o minati,  egli  lede;  minus,  meno;  minuere,  dimi- 
nuire; pivóSeiv,  f.  scemare;  peluiv,  minore.  Probabilmente  lo 
antico  gruppo  iniziale  della  radice  era  sm,  a cui  accennano 
ffUìXri,  coltello,  bulino;  oplKpó?  accanto  a piKpóc,  piccolo; 
(Tpivurit  marra,  ascia.  — li,  essere  fluido,  diventare  fluido, 
essere  viscoso:  ant.  ind.  linàmi,  io  divento  fluido;  ant.  ind. 
làydyati  o lapdyati,  egli  rende  fluido;  Xeipciv,  gocciolare; 
Xeipdrv,  prato;  Xipvri,  acqua  stagnante,  mare;  Xeìo?,  antica- 
mente XetFo?  = l&vis,  liscio,  levigato;  linere,  ungere,  spal- 
mare; liquore,  essere  fluido. 

Fra  le  radici  che  hanno  per  iniziale  un  gruppo  di  conso- 
nanti sono  ancora  degne  di  menzione  le  segg.;  ksi,  dimorare: 
ant.  ind.  kshatti  o khsiydti,  egli  abita;  kshdya-,  dimora, 
sede;  ant.  indiano  kshitl-,  f.  dimora,  €ù-kt1|1€vo5,  eO-Kiiroq, 
costrutto  bene;  rrcpi-Kriove?,  abitatori  dei  dintorni;  ktKeiv, 
costruire,  fondare;  ktì(T15,  fondazione,  fondamento;  cìvis, 
cittadino;  KTtìaeai,  acquistare. — ksi  {ski,  ska),  annientare,- 
distruggere,  stritolare:  ant.  ind.  khsinati,  egli  annienta; 
ant.  ind.  kshlyatai,  egli  toglie,  egli  perisce;  ant.  ind. 
khsiti-,  f.  guasto,  rovina;  ant.  ind.  chydti  (da  skydti),  egli 
taglia;  Kelu»,  «àZiu,  io  spacco;  KrivOpi  = Kielviu,  io  uccido; 
É-KTO,  egli  uccise  (aoristo);  q)0Ìveiv,  venir  meno,  consumarsi, 
distruggere,  uccidere;  <p0(<ri5,  il  venir  meno,  scemare; 
<p0cipeiv,  guastare;  ipiixuj,  io  frego,  io  ungo,  io  tocco;  ipaóiu, 
io  tocco;  ijiebvó?,  fregato,  spogliato;  ipa9apó?,  sollo,  friabile; 
tflvecPai,  dannegg^iare,  derubare;  (rivo?,  n.  danno;  ffivxri?. 
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masnadiero;  à-0Kti0i*i?,  non  danneggiato.  — skl,  sapere: 
sciò,  io  so;  sdscere,  sapere;  sciscitarl,  domandare;  antico 
ind.  ci-kaUi  (da  ci-skaiti),  egli  coglie  nel  segno,  egli  os- 
serva, egli  ricerca.  — smi,  ridere:  ant.  ind.  smdyatai,  egli 
sorride;  neibifiv,  peibàv,  sorridere;  ant.  ind.  smdpdyatai,  egli 
fa  ridere;  géiicpeoeai,  rampognare,  sgridare,  propriamente 
« schernire,  deridere  ». 

Nè  con  maggior  certezza  che  le  radici  in  i si  possono 
ammettere  quelle  in  «,  sebbene  in  ordine  alle  forme  radi- 
cali indicate  come  terminate  per  lo  più  in  u meno  si  possa 
discorrere  di  puro  afiBevolimeuto  di  vocale.  Piuttosto  sembra 
che  qui  da  per  tutto,  come  fu  già  da  noi  accennato,  stiano 
a fondamento  forme  colla  semivocale  v,  come  nel  compa- 
rare forme  quali  sono  lo  ant.  ind.  srdv-dmi  — ^éiu,  antica- 
mente ^^Fu>,  io  scorro;  e ant.  ind.  sru-td  = pmó-,  scorrente, 
è evidentemente  più  esatto  lo  ammettere  nella  prima  forma 
la  forma  radicale  più  antica  e più  piena,  nella  seconda 
invece  una  forma  abbreviata,  e non  e converso;  in  sru  lo 
elemento  primitivo,  in  smv  una  forma  sorta  solo  mediante 
rinforzo  della  vocale;  in  modo  affatto  simile  noi  abbiamo 
nello  antico  indiano  IMr-ùnii  — cpépiu,  io  porto,  una  pura 
forma  radicale  Ihar,  nello  antico  ind.  hhr-td-,  portato,  in 
contrapposizione  al  corrispondente  cpcpró-,  portato,  soppor- 
tabile, noi  abbiamo  per  contro  una  forma  accorciata.  Sembra 
quindi  miglior  partito  rimandare  la  trattazione  delle  forme 
radicali,  che  s’indicano  comunemente  come  terminate  in  «, 
a quel  luogo,  in  cui  si  dirà  delle  forme  radicali  in  ®. 

Resta  ancora  ad  accennare  una  specie  principale  di  forme 
radicali  brevi,  che  consistono  soltanto  in  una  consonante 
e in  una  vocale,  ma  per  guisa  tale,  che  la  consonante  costi- 
tuisce la  parte  finale.  Che  tal  sorta  di  forme  appartengano 
realmente  alla  schiera  delle  radici  primitive,  antichissime, 
non  è a negarsi  nè  a sostenersi  risolutamente.  Nacquero 
per  avventura  in  parte  in  forza  di  mutilazione,  ossia  perdita 
d’una  consonante,  in  principio,  così  che  esse  per  verità 
apparterrebbero  alla  classe  delle  numerose  forme  radicali 
che  sono  a trattarsi  in  seguito  e nelle  quali  una  vocale  è 
circondata  da  consonanti.  Alcune  volte  la  collocazione  della 
vocale  e della  consonante  pare  pressoché  indifferente  l’una 
relativamente  all’altra,  come  p.  es.  in  acuere,  aguzzare,  in 
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comparazione  collo  antico  indiano  (ùtd-,  acuto,  e forme 
simili,  nelle  quali  è verosimile  essere  andata  perduta  una 
vocale  iniziale  primitiva  {a(àtdì).  Di  questa  maniera  sono: 
ak,  essere  acuto:  àsii,  àiouKii,  punta;  àKnn,  punta;  acus,  ago; 
aciès,  taglio;  acuere,.  aguzzare;  Ocer,  acre;  acètum,  aceto; 
àxpo?,  fatto  a punta;  àKaxpévo?,  aguzzo;  fiKOvr-,  dardo;  ant. 
ind.  fl'frj-,  f.  angolo,  taglio;  fixpi?,  f.  cima  di  montagna; 
ant.  ind.  a^ù-  = iùkO-,  snello;  bcitis,  presto;  ò£oc,  aceto; 
ò£ó?,  acuto;  ò£ivn,  occa,  erpice;  ant.  ind.  akshdn-  e dkshi-, 
lat.  oculus,  occhio;  6ooé,  i due  occhi;  c(peaXpÓ5,  occhio; 
dqii?,  il  vedere;  òipopai,  io  vedrò;  òirumii,  unp,  vista.  Sembra 
che  ad  essi  si  rannodino  lo  ant.  ind.  fydmi,  io  aguzzo; 
ant.  ind.  (àid-  o pìid-,  acuto;  còt-,  f.  cote;  catìis,  saggio, 
d'acuto  ingegno.  — ap,  ottenere,  conseguire;  ant.  indiano 
dpTiaùii,  egli  consegue;  antico  ind.  dpid- = apius,  atto; 
apisci,  conseguire:  ant.  ind.  apas-  = opus,  opera;  opera, 
lavoro,  a cui  si  riferisce  secondo  verosimiglianza  anche 
tioieìv,  fare.  — ag,  condurre;  ant.  ind.  àjati,  egli  conduce; 
fitta  = ago,  io  conduco;  fiTìveìv,  condurre;  ant.  ind.  ajds  — 
fifót  conduttore;  fittató?,  guida;  fiKTiup,  duce;  actor,  colui 
che  conduce,  colui  che  fa;  òtmo?i  schiera;  agilis,  agile; 
agmen,  schiera  in  moto;  actiò,  azione.  — ad,  mangiare: 
ant.  ind.  ddmi,  io  mangio;  lòa)  = edo,  io  mangio;  foGiu, 
èoGiiu  (da  èbGu»,  èbGiuj),  io  mangio;  dbuubn,  cibo;  ébriTu?,  eìbap, 
mangiare,  cibo;  edàx,  edace;  èsurlre,  voler  mangiare;  es- 
sere afiaraato;  esca,  cibo,  vivanda;  v-qaTi?,  non  mangiante, 
digiuno.  Probabilmente  vi  si  riferisce  eziandio  lo  ant.  ind. 
ddnta-  — òbóvr-  = dent-,  dente.  — ad,  olezzare:  fiZiu  ed 
dbwba  (perfetto),  io  olezzo;  òbujbn,  odore;  òbpn,  òopf|,  odore, 
esalazione;  eù-iubtis,  bene  olezzante;  odor,  odore;  odhrdrl, 
odorare;  olère  (da  odère),  olezzare,  esalare;  olfacere,  odo- 
rare. — ad,  odiare;  udisse  (perfetto),  odiare;  odium,  odio. 
Sembra  che  sia  andato  perduto  un  k iniziale,  e si  connetta 
nel  modo  più  stretto  CQW'hassen  tedesco.  — agh,  dire:  ant. 
ind.  dha  (da  dgìui;  forma  di  perfetto)  = ù (nella  lingua 
omerica),  egli  disse;  n-egdre,  dire  di  no,  negare;  djb  (da 
agjb),  io  dico;  ad-agium,  proverbio.  — agh,  essere  angu- 
stiato: fixos,  n.  dolore,  angoscia,  perturbazione;  angor,  an- 
goscia; antico  indiano  dnhas-  (da  anghas-),  neutro  ango- 
scia, oppressione;  ant.  indiano  aghd-,  n.  pericolo;  fixvupoi, 
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dxo|iai,  io  sono  tnrbato;  ant.  ind.  anhii-  (da  angM-),  stretto; 
angustus,  stretto;  dTXa»  = angò,  io  strozzo;  àrxóvn,  lo  stroz- 
zare, lo  appiccare;  fiTX*>  ^TXoO.  vicino;  atueius,  ansio. 

As,  essere:  ant.  ind.  dsmi  ~ eip(,  eoi.  éppi  (da  é(Tp()  = 
sum,  io  sono;  esse,  essere;  eO-eimu,  benessere;  ant.  indiano 
s<tnt-  (da  asdnt-)  — òvr-,  anticamente  Wvx-  = seni-  {prae- 
sent-,  presente,  àb-sent-,  assente),  essendo;  ant.  ind.  satyd- 
= èT€Ó-,  reale.  — as,  sedere:  ant.  ind.  = fj<rrai,  egli 
siede;  ant.  ind.  ùsam,  n.  vaso;  dntis  (da  asnus),  il  deretano. 

— as:  ant.  ind.  Oscfa-,  n.  bocca,  fauci;  ant.  ind.  Os-=  lat. 
ds,  bocca,  aspetto;  Orare,  dire,  pregare;  os/ium,  entrata, 
porta;  o^yrant,  ant.  ind.  Osù,  in  presenza;  i)ióv-  (da  i^crióv-). 
Ora,  f.  spiaggia,  lido.  — as:  asinus,  6V05  (da  òovo?),  asino. 

— an,  spirare:  ant.  ind.  dniti,  egli  respira;  ant.  indiano 
aniìds,  m.  vento;  dvepo;,  vento  = animus,  animo;  anima, 
anima,  vita.  — ar,  andare:  ant.  ind.  iy-arii,  egli  va;  ant. 
indiano  rmùti  = dpvOcri,  egli  eccita,  egli  muove;  dpvuodai, 
muoversi,  sorgere;  èpo0uv£iv,  eccitare;  orior,  io  sorgo; 
orlgO,  origine;  orius,  levata;  òpouctv,  levarsi,  moversi  rapi- 
damente; fpxopai,  io  vado;  éXGetv  (aoristo),  venire;  l-óXXeiv, 
mandare,  scagliare.  — ar,  remigare:  ant.  ind.  aritar-  m. 
= èp^TTi?,  remigatore;  ÓTT-np^TTis,  remigatore,  servo;  àpq>- 
))ptis,  a due  remi,  provveduto  di  remi  da  due  Iati;  ncvrriKÓvT- 
opo?,  fornito  di  cinquanta  rematori;  èpéoociv,  remigare;  ant. 
ind.  aritras,  m.  remo;  iper\xòz=rèmus,  remo.  — ar,  arare: 
dpoOv,  arare,  arare;  fiporpov,  aratrum,  aratro;  dporó?,  tempo 
dello  arare;  fipopa,  campo  arato;  fipoupa,  terreno  arativo.  — 
ar,  storcersi:  ant.  ind.  arala-,  piegato,  m.  braccio  curvato; 
ant.  ind.  aratni-,  m.  braccio,  gomito;  èX^vq  = ulna,  gomito, 
braccio;  amtw,  omero.  — ar,  connettersi,  appiccarsi:  àpapC- 
UKtJu,  io  m’appicco  a;  fipffai  (aoristo),  connettere  ; Sppevo^,  con- 
nesso, aggiustato;  fipiipa  (perfetto),  io  mi  aggiustai;  fip8pov, 
artus,  articolazione,  membro;  artus,  stretto;  dpxó?,  dp0pó{, 
congiungimento,  amicizia;  dpxdeiv,  dpTÓvciv,  connettere,  ordi- 
nare; fipno^,  misurato,  aggiustato;  arma  (plurale),  anni; 
artlre,  ordinare,  far  solido.  — av,  godere,  desiderare;  antico 
ind.  dvàmi,  io  mi  godo,  io  mi  sazio,  io  auguro,  io  sazio; 
Su»,  io  sazio;  dvère,  desiderare;  avidus,  avido;  «ft,  antica- 
mente oitier  (da  onitier),  procacciarsi  utile,  usare;  ant.  ind. 
•OM-,  f.  godimento,  aiuto.  — av,  accorgersi:  alio,  io  odo, 
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io  mi  accorgo;  aicrOdveodai  (da  àFioddveoOai),  accorgerai, 
òsaervare;  audire,  udire.  — av;  ovis  = ole,  anticamente 
dFie,  pecora;  aoile,  ovile;  ola,  da,  pelle  pecorina;  (hpiliò  o 
Urplliiì,  pecoraio. 

Alcune  forme  radicali  della  specie  mentovata  conten- 
gono come  vocale  iniziale  la  i:  ik,  desiderare:  Tx-^cvoe, 
favorevole;  supplice;  ant.  ind.  iecht,  f.  desiderio, 

brama;  ant.  ind.  icchdti,  egli  desidera;  npo-ticnic,  mendico; 
npo-looo^at,  io  mendico.  — Idh,  ardere:  ant.  ind.  idhydtai, 
egli  viene  acceso;  ant.  ind.  indhai  (da  indh-tai),  egli  ac- 
cende; ant.  ind.  idh-mds,  m.  legna  da  bruciare;  aleuu,  io 
accendo;  alBwv,  che  accende,  che  splende;  aldo;,  m.  incendio, 
fuoco;  alGpn,  alOfip,  il  cielo  sereno;  aestas,  state.  — la,  porre 
in  moto  rapido:  ant.  ind.  ishndti,  egli  scaglia;  ant.  ind. 
{slot-,  m.  f.  ló^  (da  loó?).  strale.  — la,  cercare,  desiderare, 
essere  disposto:  ant.  ind.  iyaisha  (perfetto),  egli  desiderava; 
ant.  ind.  ìshùs  (perfetto),  èssi  desideravano;  ant.  ind.  ishtdr, 
desiderato;  ‘ipepo^  (da  lopepoOi  desiderio;  iórtj?,  volere,  de- 
liberazione; aestimare,  stimare;  ant.  ind.  ishird-,  fiorito, 
fresco  (?)  = Upó?,  sacro. 

Le  forme  radicali  bisillabe,  che  si  sogliono  dare  come 
aventi  per  iniziale  la  vocale  u,  come  p.  es.  us,  ardere,  de- 
dotta dallo  ant.  indiano  aùshati  ==  ùrit  (da  iisit),  egli  arde, 
troveranno  luogo  in  seguito  come  aventi  per  iniziale  va, 
(quindi  il  citato  us,  abbruciare,  sotto  la  forma  vas),  dap- 
poiché, come  si  scorge,  quel  va,  che  appare  in  principio  di 
parecchie  forme  radicali,  fu  molto  spesso  abbreviato  in  u, 
come  nello  ant.  ind.  uktd-  detto,  dalla  rad.  vak,  dire;  ant. 
ind.  vdkti,  egli  parla. 

PormazioDi  di  radici  ia  r ed  io  /. 

La  maggior  parte  delle  radici  ideali  o verbali  sinora  sot- 
toposte alla  critica  ha  per  iniziale  e per  finale  una  conso- 
nante; ed  ha  per  conseguenza  in  quest'ultimo  rapporto,  in 
paragone  colle  sovraccennate  forme  radicali  terminate  in 
vocale  breve,  un  carattere  meno  semplice  e quindi  in  ge- 
nere meno  antico;  ma  ciò  solo  ove  si  possa  supporre,  che 
nelle  forme  brevi  da  noi  in  seguito  esposte  quali  radici,  non 
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abbia  per  avventura  avuto  luogt)  qualche  mutilazione  fo- 
netica. Tale  possibilità  noi  qui  non  possiamo  negare,  come 
p.  es.  potrebbesi  pensare,  che  il  precitato  da^  legare  (btiu, 
io  lego),  sia  una  mutilazione  del  più  pieno  dam,  legare, 
domare  (ant.  ind.  damd-ydm,  io  domo).  In  numerose  forme 
radicali  terminate  in  consonante  la  finale  ci  risulta  non 
dubbiamente  come  elemento  più  recente,  come  ad  es.  il  t 
in  Tua-T,  tagliare  (Tuareìv  aoristo),  onde  il  derivò  per 
mezzo  di  trasposizione  fonetica  da  rag  (rafiviu,  Té)ivuj,  io 
taglio);  la  0 in  trXii-e,  empiersi  (nXóew,  io  mi  empio;  nXq- 
0Óvu),  io  empio,  io  mi  empio),  accanto  a uXnpnCt  pieno,  e 
allato  a forme  che  non  contengono  ancora  la  metatesi 
fonetica  qui  di  bel  nuovo  evidente:  iroXó?,  molto;  ant  ind. 
pi-pdrti,  egli  empie.  Movendo  da  queste  forme  noi  possiamo 
far  ritorno  al  mentovato  modo  di  vedere  verosimile  in  sè 
e per  sè,  che  le  forme  di  radici  più  ricche  di  suoni  e uscenti 
in  consonanti  siano  in  genere  più  recenti  delle  semplici, 
terminate  in  vocale.  Supposto  per  conseguenza  ad  es.,  die 
dak,  mordere  (bàK-vuj,  io  mordo),  che  avrà  posto  più  sotto 
tra  le  forme  radicali,  sia  forma  affatto  sicura,  sarebbe  as- 
solutamente verosimile,  che  il  k sia  un  elemento  posteriore, 
introdottosi  più  tardi,  e il  nocciolo  vero  della  parola  sia 
da,  che  altri  sarebbe  disposto  a ritenere  come  identico  per 
avventura  alla  sovraccennata  forma  radicale  da,  dividere 
(balZuj,  io  divido,  io  taglio),  oppure  a comparare  con  ad,  man- 
giare (ant.  ind.  ddmi,  io  mangio),  o ant.  ind.  ddntas,  m. 
dente.  Resterebbe  poi  in  seguito  ancora  ad  esaminare,  quale 
origine,  quale  valore,  quale  significazione  avesse  quel  k 
più  recente  nella  forma  radicale  dak,  mordere.  Accostarci 
alla  soluzione  di  questo  difficile  problema,  riposto  nel  sepa- 
rare dalle  forme  radicali  le  parti  più  recenti  e nel  deter- 
minarne il  valore  per  trarre  più  chiaramente  alla  luce  gli 
elementi  veramente  radicali  che  stanno  a fondamento,  non  è 
altramente  possibile,  che  per  mezzo  d’un  ricco  prospetto 
di  forme  radicali  terminate  nella  medesima  guisa.  Si  ha  in- 
teramente ragione  nel  supporre  una  eguaglianza  interiore, 
una  consonanza  di  significato  nelle  formazioni  esteriormente 
eguali. 

Noi  in  questa  coniparazione  prendiamo  le  mosse  dalle 
radici  in  r ed  in  f , le  quali  com’  è dimostrato  dalla 
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fonologia,  non  si  possono  separar  bene  a rigore,  essendo 
esse  radici  in  singolar  guisa  numerose  ed  accennando  in 
genere  anche  ad  un'assai  remota  antichità,  perciò  che  in 
molte  forme  radicali  {dar\,  vedere;  tarp,  saziare,  godere; 
marg,  tergere,  nettare;  dardh  dormire)  alla  r od  alla  l si 
aggiunse  un’altra  consonante  più  recente,  mentre  nessuna 
delle  singole  radici  verbali  racchiude  un  od  un  ^ finale 
dopo  altre  consonanti.  Tra  le  forme  radicali  in  r o ? noi 
citiamo  quelle  eziandio,  nelle  quali  i suoni  di  cui  si  tratta 
costituiscono  un  gruppo  con  consonanti  iniziali,  gruppo  che 
non  può  essere  primitivo,  ma  ha  il  proprio  fondamento  in 
una  metatesi  fonetica  posteriore. 

Kar,  kal,  suonare,  chiamare:  xaXeìv,  calare^  chiamare; 
xéXopai,  io  eccito,  io  chiamo,  io  comando;  xeXeviu),  io  comando; 
KoXqjó?,  grido;  xXaiuu,  io  piango;  gridare;  cl&mor,  cla- 

more; KÓpaE,  coirvus,  corvo;  Kopthvq,  comìx,  cornacchia;  KqpOE, 
araldo;  KpdCeiv,  crocidare,  stridere;  crepare,  screpolare;  ant. 
ind.  krdndati,  egli  rugge,  egli  mugghia,  egli  si  lagna; 
ant.  ind.  kraUgati,  egli  stride;  Kpaurd,  strido.  — kar  (ve- 
rosimilmente da  shar),  fare:  ant.  ind.  kd/rti,  kdrati,  krnaAti 
0 Mraéti,  egli  fu;  Kpaivw,  io  compio;  creare,  creare;  ant. 
ind.  Mrmaììr,  opera,  atto  di  sacrificio;  cèritnbnia,  funzione 
sacra,  venerazione.  — kal,  moversi  rapidamente:  ant.  ind. 
cdlati,  egli  si  muove;  antico  indiano  caldyaii,  egli  muove; 
ant.  ind.  kcUdyati  o koidyaii,  egli  conduce  ; KéXq?,  corridore, 
corsiero;  celer,  celere;  x^XXeiv,  condurre,  movere;  celùx, 
barchetta:  ante-cellere,  ex-cellere,  segnalarsi  tra  gli  altri; 
K^Xeu0o?,  via;  caMs,  sentiero.  — kar,  kal,  curvarsi,  stor- 
cersi: ant.  ind.  kftnis  = vermis,  verme; Kopuivó?,  curvo;c«r- 
vus,  KuXXó?,  curvo;  xupró?,  curvato;  KipKo? =c»r«w,  cerchio, 
anello;  ant.  ind.  corkrdm,  n.  ruota,  cerchio;  kukXo?,  circolo; 
KuXiu),  KoXlvbu),  io  voltolo;  koXiuvós,  collis,  colle;  ted.  balde, 
pendio;  cllvus,  colle;  kXìtóc,  pendice;  kXìvciv,  pregare;  kXìvt), 
letto;  in-cllndre,  inclinare,  declinare,  declinare.  Che  qui  stia 
primitivamente  a base  im  \var,  kval,  è reso  probabile  da  forme 
che  vi  si  rannodano  ancora,  quali  sono  néXeaem  (da  KF^X€o6ai), 
TiiXeiv  (da  kFAciv),  muoversi,  esistere;  itepi-n^Xeoòai,  moversi 
attorno;  tcóXo?,  polo;  muXeìaeai,  frequentare  un  luogo;  al- 
iTÓXo(  (da  alT-nóXo;),  pastore  di  capre;  ^u-kóXo^,  pastore  di 
buoi;  lat.  colere  (da  qmlere,  quelere),  coltivare,  abitare  ecc.; 
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in-qmlinus,  abitatore.  — kar  (verosimilmente  da  sitar), 
dividere,  spezzare:  ant.  ind.  kértati,  egli  taglia;  K€Ìpuu,  io 
toso,  io  rado;  K^ppa,  nn  piccolo  pezzo,  una  moneta;  «eppa- 
t»2u),  io  spezzo;  KcpdtCuj,  io  distruggo,  io  uccido;  carcere, 
cogliere,  stracciare;  curtus,  mutilato,  corto;  cuUer,  coltello; 
ant.  ind.  kartari-  o kartari,  cesoie;  K^propo^,  offensivo, 
schernitore;  ant.  ind.  krtyakOr,  seccatrice;  Kpiviu,  io  divido, 
io  distinguo,  io  giudico;  xpipvov,  orzo  grossolanaraeute 
macinato;  cribrum,  crivello;  cerno,  io  distinguo,  io  vedo; 
certus,  certo,  determinato;  xoXoOeiv,  mutilare;  in-columis, 
incolume;  calvàri,  ingannare;  calumnia,  calunnia.  — kar, 
kal,  nascondere:  oc-culere,  nascondere,  celare;  clam,  di 
nascosto;  cèlàre,  celare;  KaXuitTCìv,  nascondere;  Kpuirreiv, 
nascondere.  — kar,  cuocere:  ant.  ind.  grati,  gràyati  o 
grii^ti,  egli  cuoce;  x^papo;,  argilla;  cremare,  abbruciare; 
cario,  carbone;  xpfpovo?,  xXi'pavoc,  vaso  di  argilla,  fornace; 
xpipóvti,  focaccia.  — kar,  allegrare,  render  prospero,  pro- 
teggere: ant.  ind.  garand,  n.  protezione,  aiuto;  ant.  ind. 
gtt,  f.  felicità;  ricchezza;  ant.  ind.  garman-,  n.  felicità; 
éiri-xoupo;,  colui  che  aiuta;  cUmens,  clemente;  ted.  hold 
(propizio).  — kru,  klu,  udire:  ant.  ind.  grnaiUi,  egli  ode; 
xXOu),  io  odo;  xXupevo?,  xXutó?,  in-clutus,  rinomato;  cluò, 
chteo,  io  odo,  io  mi  chiamo;  eliens,  uditore,  protetto;  ant. 
ind.  grdvas=yCkio^,  gloria,  gloria;  xXeivó?,  rinomato;  xXciw, 
io  faccio  famoso,  io  esalto  con  lodi;  land-  (da  claud),  lode. 

Par,  andare,  andare  dentro  un  veicolo:  iropeóeiv,  mettere 
in  movimento;  iropeóeoOat,  andare;  nopdo,  viaggio;  iropGpó?, 
luogo  di  tragitto,  tragitto,  stretto  di  mare;  porttis,  porto; 
noplZeiv,  condurre,  procacciare;  portare,  portare;  porta, 
porta,  entrata;  ted.  fahren  (andare  in  un  veicolo).  — par, 
pai,  essere  pieno:  ant.  ind.  pi-pdrti  o prnàti,  egli  empie; 
ant.  ind.  pdr-nd-,  pieno;  ant.  ind.  purvr  e puliir,  molto; 
po-pulus,  popolo,  moltitudine;  irlp-nXnp»,  io  riempio;  implOre, 
riempiere;  ttXtìGu»,  io  sono  pieno;  nXio?,  itX^uj?,  pieno;  ttXi)pti?‘ 
plènus,  pieno;  nXeìov,  pliis,  più;  nXcTotoi,  plùrimi,  i più; 
nXnOù?,  itXtlGo?,  moltitudine;  plèbe,  plebe;  ttXoOto?,  ricchezza, 
abbondanza  (?  nóXi;,  ant.  ind.  pun-,  città).  — pri,  ralle- 
grare, amare:  ant.  ind.  prìnati,  egli  ama;  ant.  ind.  pi- 
praya  (perfetto),  egli  amò;  ant.  ind.  priyd  = <plXo?,  caro; 
q>iXéiu,  io  amo;  laetus  (da  plaetus),  lieto,  allegro.  — par, 
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bruciare:  ni^-nptmi,  io  accendo,  io  abbrucio;  npi’ldu),  io 
abbrucio;  npubóv-,  tumore  infiammato.  — pai,  spingere, 
pestare:  j^ellere,  spingere;  pulsus,  spinto;  piUt-,  f.  hóXto?, 
polenta;  pulvis,  polvere. 

Tar,  fregare,  tritare:  terere,  stritolare;  Tcipciv,  fregare, 
tritare,  sminuzzolare;  ant.  ind.  tdrw^,  tenero,  giovane; 
Tépriv,  tenero,  molle;  xEpdpujv,  molle,  tenero;  tritiira,  il  tri- 
tare, il  battere  il  grano;  trìbulum,  macchina  per  battere 
il  grano;  triticum,  frumento;  aut.  ind.  trnddmi,  io  spacco, 
io  traforo;  ant.  ind.  ta-tdrda  (perfetto),  io  ho  perforato;  Tplpw, 
io  trito,  io  batto,  io  faccio  in  pezzi;  xpOxu),  xpOiu,  io  faccio 
in  pezzi,  io  crucio;  tpuitui,  io  rodo,  io  divoro;  6pauu>,  io 
rompo;  epuirriu,  io  rompo,  io  trito;  6Xà(u,  io  schiaccio,  io 
sminuzzolo;  0X!^,  io  premo,  io  schiaccio,  ted.  treiben  (spin- 
gere); T^perpov,  terehra,  succhiello;  ti-tpiìktkuj,  io  ferisco; 
T£-Tpaivu),  io  foro;  Topcìv  (aoristo),  forare;  xopó?,  penetrante; 
xopó?,  scalpello;  xópvo?,  tornio;  xopveueiv,  tornire;  ieres, 
tondo.  — tar,  oltrepassare,  venire  alla  fine:  ant.  indiano 
idrati,  egli  oltrepassa,  egli  finisce,  egli  compie;  xéppwv, 
réptia  = icrmen,  terminus,  termine,  confine  ; x^pdpov,  fine, 
cima;  antico  indiano  tirds,  mediante,  attraverso,  al  di  là; 
trans,  al  di  là;  xéXo^,  fine,  termine,  compimento;  xeX^uj,  io 
termino,  io  compio;  xeXeuxi^,  compimento,  fine;  ant.  ind. 
tdrdyati,  egli  porta  al  di  là,  egli  salva;  antico  indiano 
trOryatai,  egli  salva,  egli  protegge;  xnp^u»,  io  preservo,  io 
conservo;  èmxóppodoc,  aiutatore.  — tal,  portare:  ant.  ind. 
tauldyati,  egli  leva,  egli  pesa;  xdXa^,  che  porta,  che  sop- 
porta; xXfIvai  (aoristo),  portare,  sopportare,  sostenere;  xaXaó^, 
xXfmwv,  che  sopporta,  infelice,  audace;  noXó-xXà^,  costante; 
xóXavxov,  bilancia,  peso;  ant.  ind.  tulà,  f.  bilancia,  peso; 
à-xàXavxos,  di  egual  peso,  eguale;  ant.  ind.  tùl-ya,  di  pari 
guisa,  pari;  tollere,  innalzare;  tuli  (perfetto),  io  portai; 
latus  (da  tlàtus),  portato;  ioleràre,  portare,  tollerare;  xoXpàv, 
tollerare,  osare.  — tar,  moversi  velocemente:  ant.  indiano 
ivdratai,  egli  si  affretta;  ant.  ind.  tvard,  femm.  fretta; 
eopEìv  (aoristo),  balzar  su;  epóiOKiu,  io  sorgo  su,  io  saltello; 
ant.  ind.  trdsdmi  — xp^iu,  io  tremo;  terreo  = ant.  indiano 
irdsdyàmi,  io  sgomento;  xapào<T€iv,  turbare;  OóXaooa,  il 
mare  ondeggiante;  xp4puj  = ireìnO,  io  tremo;  trepido,  io 
corro  ansiosamente  quà  e là,  io  tremo,  io  trepido. 
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G-ar,  gral,  suonare:  ant.  ind.  grijOti,  egli  grida,  egli  an- 
nunzia, egli  loda;  garrire,  ciarlare,  cianciare;  TÙPu?,  voce, 
suono;  àr-T^XXui,  io  annunzio;  gallus,  gallo;  rapavo?,  grQ^, 
gru.  — gar  (primitivamente  gvar\  ingoiare:  ant.  ind.  girdti, 
egli  ingoia;  popóc,  vorace;  Pi-PpiImtku),  io  mangio,  io  divoro; 
varare,  divorare;  ant.  indiano  galas,  m.  gola;  gula,  gola; 
tXùktoo,  lingua.  — -gar,  vegliare:  ant.  indiano  jd-gdrti,  egli 
veglia;  étcipuj,  io  desto;  il  destare;  vi-gil,  vegliente. 

— gai  (primitivamente  gval),  cadere:  ant.  ind.  gdlati,  egli 
cade;  volare,  volare;  póXXciv,  gettare;  péXo?,  saetta;  pXfìpa, 
tiro,  getto,  strale;  poXn,  tiro,  getto.  — gar  (da  gvai^\  ant. 
ind.  gurùr  (da  gard)  = papu?  = gravis,  grave;  papuveiv, 
gravare,  aggravare,  caricare;  Pupo;,  peso.  — gar,  diven- 
tare debole,  divenir  fracido,  invecchiare:  ant.  \x\à..jdrati  o 
jrndti,  egli  divìen  debole,  invecchia;  antico  ind.  jardyati, 
egli  logora,  egli  consuma;  ant.  indiano  = r^povr-, 

vecchio;  T^paid^t  vecchio;  Tpaùc<  vecchia,  donna  avanzata 
negli  anni;  rilpac,  vecchiezza;  Tilp<^  farina  finissima  di  fru- 
mento; granum,  grano.  — gal,  già,  splendere:  teXàv,  sor- 
ridere; TaXnvìi,  bonaccia,  serenità;  tXoukó?,  splendente,  scin- 
tillante; gliscere,  prendere  fuoco.  — gal,  essere  freddo  (?): 
ant.  \nA.  jaldm,  n.  ac.qua,  umido;  gelu,  gelo;  gelidns,  ge- 
lido; glaciès,  ghiaccio.  — gal,  già,  appiccicarsi:  rX(a,  colla; 
TXttfxpo?,  viscoso;  glutine;  tXoió?,  m.  umore  viscoso. 

Dar,  spaccare:  ant.  ind.  dritti,  egli  spacca,  egli  lacera; 
ant.  ind.  da-ddra  (perfetto),  egli  ha  spaccato;  bépiu,  io  taglio, 
io  scortico;  b^ppo,  b^po^,  bopd,  pelle  detratta,  cuoio;  béprpov, 
peritoneo;  bnpi?,  lotta,  combattimento;  bpi^neiv,  spiccare; 
bapbdirreiv,  stracciare;  ant.  ind.  ddlati,  sì  spacca,  si  squarcia; 
baibdXXeiv,  lavorare  artificiosamente  ; btiX^opai,  io  distruggo, 
io  danneggio;  dèlère,  distruggere;  h6ko^  = dolus,  inganno; 
béXeap,  esca.  — dax,  correre:  ant.  ind.  drdti,  egli  fugge; 
ant.  ind.  drdvati,  egli  corre;  ant.  ind.  drdmati,  egli  corre; 
bi-bpàmcu),  io  corro,  àiro-bptìvai,  sfuggire;  bpaupó;,  il  correre, 
la  fuga;  bpairéTu;,  schiavo  fuggitivo,  disertore;  bpapeiv, 
(aoristo),  correre;  bpopó;,  corso,  palestra.  — dar,  dormire: 
ant.  ind.  drdti  o drdyati,  egli  dorme;  dormire,  bapOdveiv, 
dormire. 

Ghar,  splendere,  fiammeggiare:  ant.  \oà..  ji-gharti,  egli 
splende;  ant.  ind.  ghrnas,  m.  ardore,  vampa,  luce  solare; 
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ant.  ind.  harir  (da  gJiari-),  di  colore  di  faoco;  ant.  indiano 
hartt-y  hdrita-,  color  d’oro,  giallo,  verde;  xopoiró?,  splen- 
dente, scintillante;  viridis,  verde;  virère,  essere  verde;  x^óo?, 
colore  giallo-verde;  pallido;  ib-xpó?,  gialliccio,  sco- 

lorito, formato  come  ad  es.  lo  antico  indiano  d-nila-,  ne- 
riccio, azzurrognolo,  da  nlld-,  nero  azzurro;  xoXn  = xdXo^, 
bile;  xpOffó^i  oro;  helvus,  giallo  di  miele;  gilvus,  giallo 
chiaro;  ant.  ind.  m.  calore,  vampa  ; G^peiv,  scaldare; 

eépeo9ai,  scaldarsi,  diventar  caldo;  Gépo?,  estate;  Geppó?  = 
fortms,  caldo;  GoXuKpó?,  caldo;  GaXóveiv,  scaldare;  GdXneiv, 
scaldare.  — ghar,  essere  innamorato,  amare;  ant.  indiano 
hdryati  (da  ghdryati),  egli  ama,  egli  desidera;  x«ipu>,  io 
godo;  xapAi  gioia;  xdppct,  gioia,  piacere;  xópi?,  grazia,  fa- 
vore; xopll^ct^aii  favorire,  compiacere;  gratus,  aggradevole, 
grato;  gr&tdrl,  grdtuldri^  dimostrare  la  propria  gioia,  far 
buoni  augurii;  grdtia,  grazia,  favore.  — ghar,  volgere, 
volgersi:  xopd?,  coro;  xopbfi,  corda  di  minugia,  corda;  x°* 
Xdbe;,  xóXixe^  (plurali),  budella;  Mila,  salsiccia  — ghajr, 
custodire  aU’intomo:  x<ipro;,  luogo  cinto,  cortile,  pascolo, 
foraggio  = Aor/jw,  giardino;  horttdus,  piccolo  giardino. — 
ghar,  prendere:  ant.  ind.  hdrati,&g\\  prende;  x«ip  = Atr, 
mano;  eù-xepf|?,  facile  a maneggiare,  agevole;  A«rfty,  erede; 
ant.  ind.  sam-èr-hrta,  congiunto;  co-hors,  coorte.  — ghar, 
ghra,  olezzare:  antico  ind.  jighràti,  egli  fiuta;  frà-gràre, 
olezzare,  esalare:  ant.  ind.  ghrdndm,  n.  odorato,  naso;  ^iv- 
(da  gkrìn-),  f.  naso.  — ghar,  fregare:  ant.  ind.  ghdrshati, 
egli  frega;  xpiw,  io  ungo;  xp‘<ri5,  unzione;  xP><^POi  unguento; 
XpiOTÓs,  unto  = ant.  ind.  ghrshtd-,  fregato  ;ynVtr^,  sminuz- 
zolare; fricàre,  fregare;  xp*Ptttiu,  io  frego,  io  rasento,  io 
tocco. 

Bhar,  portare  : ant.  ind.  hhdrdmi  = q>^pu»  = ferù,  io  porto; 
qpépexpov  = ferculum,  feretro;  (pap^rpà,  faretra;  <p^ppa,  ciò 
che  è portato  o prodotto,  messe,  feto;  qxSpoc,  prodotto; 
«pópTo;,  peso;  <p€pv^,  ciò  che  si  porta  con  noi,  àoi&\ferdx, 
fertilis,  fecondo.  — dhar:  antico  ind.  dhdrati,  egli  tiene; 
ant.  ind.  dhdrayati,  egli  tiene,  egli  possiede;  è-GéXw,  GéXu», 
io  voglio;  GdXXeiv,  fiorire,  prosperare;  GoXia,  GdXeta,  ricco 
banchetto;  ant.  ind.  dhrti,  f.  fortuna,  gioia;  fortuna,  for- 
tuna, sorte; /(WS,  sorte;  forte;  ant.  ipd.  dhrshnaéti, 

egli  è ardito;  Gdpao;,  Gd^fSog,  coraggio,  ardimento;  Gpoadc, 
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ardito,  forte.  — dhar,  suonare:  antico  ind.  dhrd^ti,  egli 
suona;  6p^o|iai,  io  faccio  risuonare;  6póo(,  strepito;  rov-Oopu- 
Zeiv,  mormorare,  sussurrare;  epiiiXoc,  strepito;  Bpnvo;,  la- 
mento. 

Sar,  andare;  ant.  indiano  sdrati,  egli  va;  óppu,  impeto; 
óppóv,  movo  violentemente,  mi  avvento,  mi  scaglio;  ’Epiwu? 
= ant.  \ndi.saranyù,  nuvolo  minaccioso;  dè-serere,  abban- 
donare; fiXXeoeai,  salire,  sorgere.  Qui  si  rannoda  eziandio 
srav,  scorrere;  ant.  ind.  srdvdmi  = ^lu,  ant.  ^éFiu,  io  scorro; 
^0?,  fiume;  rivtis,  rivo.  — sar,  legare  insieme:  serO,  io 
lego  insieme;  etpui,  io  ordino,  io  pongo  in  iscbiera;  eippó;, 
connessione,  serie;  ippora  (plurale),  orecchini,  catena;  òppo^, 
ciò  che  è disposto  insieme  ordinatamente,  catena,  monile; 
series,  serie;  sertum,  ghirlanda;  sera,  chiavistello;  re-seràre, 
aprire.  — sul:  òXn,  bosco,  selva,  legname,  materia  = stiva, 
selva;  silvostts,  òXnei-^,  selvoso;  silvester,  che  si  trova  nel 
bosco;  °CX^po^  boscaglia.  — mar,  essere  stritolato,  morire: 
ant.  ind.  mriydtai,  egli  muore;  mori,  morire;  mors,  morte; 
moriuus,  morto;  ppoTÓ;,  mortale;  fi-pPporoc,  immortale;  p^poip, 
mortale;  morìnts,  malattia;  papdvEoeat,  essere  distrutto; 
mora,  indugio;  ant.  ind.  nddyati,  egli  scompare,  egli  inde- 
bolisce; murcus,  infingardo;  marcèrt,  essere  marcio;  poXaxóc, 
molle;  mollis,  molle;  ant.  ind.  mvid-,  tenero  (comparativo 
mrddiyans-,  più  mite)  = ppabu?,  lento;  ant.  ind.  mrdnàti, 
egli  sminuzzola,  perf.  mormdrda,  egli  ha  sminuzzolato;  molere, 
mulinare;  mola  = puXi;,  molino.  — mar  (da  smar),  ripartire: 
p^po;,  parte;  pepUluj,  io  divido;  peipeodai,  venire  ripartito; 
€ppopa  (perfetto),  io  ho  conseguito  come  parte  mia;  polpo, 
parte,  porzione,  destino. 

Var,  coprire,  impedire,  distogliere:  antico  ind.  vrnadti, 
egli  copre;  op-erire,  coprire;  ap-erire,  aprire;  ^ivó?,  antica- 
mente Fpivóf,  pelle,  scudo;  cTpof,  £piov,  lana;  vellus,  vello, 
pelliccia  di  montone;  làrta  [da  vldna)  = ant.  ind.  ^^m&-  (da 
vdmàr)  f.  lana;  ihpa,  cura,  provvidenza,  riguardo;  o5po^, 
colui  che  veglia,  ispettore;  6po^,  confine;  ópòv,  vedere, 
scorgere;  dpovToi  (Odissea,  74,  104),  essi  vegliano,  essi  so- 
vrintendono;  nuXa-u»pó?,  portinaio;  <pp-oupd,  guardia;  verèri, 
temere;  verècundus,  verecondo;  épuopoi,  io  proteggo,  io 
guardo;  épCKui,  jp  ritengo;  Ipupo,  difesa;  épupvó^,  fortificato, 
protetto.  — var,  vai,  volere,  desiderare:  vrntìii,  egli  vuole; 
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^uXo^ai,  volò,  io  desidero,  io  voglio;  p^Xnov,  migliore;  ant. 
ind.  vdra-,  molto  buono;  ^pi-npo?,  molto  caro;  fjpa  q>^peiv, 
nutrire  benevolenza;  ÉXbopai,  io  desidero;  IXbiup,  voto;  l\- 
nopat,  io  spero;  voluptds,  piacere.  — var,  volgere,  voltolare: 
volvere,  volgere,  voltolare;  éXicraiu  (da  FeXiKjio),  io  volgo 
attorno,  io  sventolo;  eiXOu),  io  voltolo,  io  giro,  io  avvolgo, 
io  inviluppo;  èXutn,  io  torco;  5Xpoc,  pietra  rotonda;  volUmen, 
giro,  avvolgimento,  volume;  in-volvere,  involgere. — var, 
ledere:  ant.  ind.  vrand-,  m.  n.  ferita;  oùXfi,  ferita,  cicatrice; 
vulnìis,  ferita;  veliere,  spiumare,  svellere;  oùtóv,  ferire. — 
var,  dire:  cTpu»,  ant.  Felpuu,  io  dico;  ^npa,  parola;  ^nrpo, 
parola,  proverbio,  concertato;  verium,  parola. 

Skar  (ksar;  è verosimilmente  forma  più  antica  del  pre- 
citato har),  tagliare,  dividere,  raschiare,  ledere:  ant.  ind. 
kshurds,  m.  Éupóv,  rasoio;  crKdXpti,  brando,  ferro;  mciXm?,  il 
raschiare,  il  grattare;  cncóXoKpo;,  mozzato,  mutilato;  (TKàXo«|f, 
talpa;  scelus,  delitto;  ted.  sckuld  (colpa);  scadpere,  scolpire; 
TXàipeiv,  intagliare;  sculpere,  scolpire;  vXuqìciv,  intagliare, 
scolpire  ; scrìbere,  Ypóq>eiv,  scrivere  ; ctkuXXciv,  lacerare,  scor- 
ticare; KoOKuXpdxiov,  piccolo  ritaglio  di  cuoio;  quisquiliae, 
quisquilie;  (pùeipu),  io  ledo,  io  offendo;  «pGopd,  lesione;  q>0eip, 
pidocchio.  — spar,  muoversi  tremando  qua  e là,  lampeg- 
giare: ant.  ind.  sphurdti,  egli  salta  qua  e là,  egli  tremola, 
egli  lampeggia,  egli  splende;  (maCpeiv,  à-<Tiraipeiv,  tremare; 
splendere,  splendere;  tedesco  springen  (balzar  su),  sprilhen 
(scoppiettare), (sprizzare);  naXàoffeiv,  schizzare,  lor- 
dare. — spar,  spai,  vacillare:  ant.  ind.  sphaldti  o sphvUdti, 
egli  vacilla;  a<pàXX€iv,  far  cadere,  atterrare,  ledere;  (Tqi>àXpa, 
caduta,  passo  falso,  sventura;  f oliere,  ingannare;  falsus, 
■falso.  — spul  {psuiy,  mmìXXo,  «puXXos,  p^lew,  pulce;  ipùXXiov, 
pùlbjmi,  poleggio.  — star,  estendere,  spandere:  ant.  ind. 
strnàti  0 strmdti,  egli  estende,  egli  sparge;  arópvOpi, 
OTOp^vvOpi,  (JrpujvvOpi,  io  estendo;  sternere,  estendere,  span- 
dere; (TTpaTÓt,  campo,  accampamento,  esercito;  axpòipa, 
strame,  coperta  = str&men,  strdmentum,  strame,  paglia; 
strdtum,  strato;  torus  (da  storus),  letto.  — star,  rubare: 
arepéiu,  io  privo;  (Tx^pofmt,  io  sono  privato,  io  manco;  ted. 
stehlen  (rubare);  ant.  ind.  stainds,  ladro.  — stai,  stare,  v.  sta. 

Smar,  ricordare:  ant.  indiano  smdrati,  egli  ricorda,  egli 
rammenta;  smaras,  m.  memoria,  amore;  me-mor,  ricordevole; 
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me-moria,  memoria;  me-moràre,  ricordare;  got.  mUrjan,  an- 
nunziare; n^piuvo,  cura;  pépunpa,  cura;  p^ppepoq,  pieno  di 
cure;  paprup-,  testimone.  — svar,  splendere:  ant.  indiano 
surdti,  egli  splende;  ant.  ind.  svdr-,  n.  cielo,  sole;  antico 
indiano  suras  o sùryas,  m.  sole;  t\Xio?,  anticamente  i^FéXio? 
(da  craFAto?),  sòl,  sole;  oéXa?,  luce,  splendore  ; {TeXateìcrOai, 
splendere  chiaramente;  oeXnvn,  luna;  scrcnus,  sereno,  chiaro. 
— svar,  suonare:  ant.  ind.  svdrati,  egli  suona,  egli  canta; 
antico  ind.  svaras,  m.  suono;  sermò,  discorso;  sit-sufràre. 
susurrare;  ffcipiiv-  (colei  che  canta),  sirena;  aàXmtE,  trom- 
betta; (TaXnlZeiv,  trombettare. 

Dallo  esposto  prospetto,  che  è ben  lungi  dallo  esaurire  la 
materia,  appare  chiaramente,  con  quale  straordinaria  fre- 
quenza la  r 0 la  ? compaia  quale  elemento  ampliativo  più 
recente  in  forme  radicali,  e come  non  si  possa  penetrare 
più  addentro  nell’intimo  di  essa  radice,  nella  significazione 
di  lei.  Solo  in  assai  poche  delle  forme  accennate  ci  è pos- 
sibile detrarre  la  r o la  senza  distrurre  la  vita  della 
forma  stessa  per  tal  guisa  abbreviata;  dove  poi  questo  è 
agevolmente  possibile,  p.  es.  in  stai  (antico  ind.  sthdrlati, 
egli  pone  solidamente)  allato  a sta,  stare  (antico  indiano 
tl-shthati  per  U-sthati,  egli  sta),  sembra  che  la  prima  forma 
stia  fondata  sopra  una  formazione  nominale  (così  che  per 
conseguenza  da  sta  si  sarebbe  formato  immediatamente  il 
nome  ant.  indiano  sthald-,  n.  luogo,  piazza,  corpo  solido,  e 
solo  in  seguito  il  verbo  antico  indiano  sthdlati,  egli  pone 
solidamente),  quindi  abbia  potuto  valere  come  radice  ver- 
bale effettiva.  Ottenere  più  chiari  concetti  in  ordine  a questi 
limiti  tra  radici  verbali  e tali  forme  verbali,  che  sono  a 
ricondursi  a formazioni  nominali,  sarà  reso  possibile  sol- 
tanto da  una  più  profonda  trattazione  di  queste  ultime. 

Formazioni  di  radici  io  k. 

In  alcune  forme  verbali  greche,  quali  òX^ku»,  io  ruino,  io 
uccido,  allato  ad  6X-X0(ii,  io  mando  in  perdizione,  quali  épÓKu», 
io  arresto,  allato  ad  épuopai,  io  proteggo,  io  conservo,  quali 
ÌXfiKu»,  io  sono  propizio,  accanto  ad  "iXpBi,  sii  propizio,  la  k 
si  stacca  facilmente,  e sembra  essere  soltanto  un  elemento 
comparativamente  recente,  il  quale  per  avventura  è in  so- 
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stanza  identico  collo  sk  così  frequente  nella  formazione  ver- 
bale greca  e latina  ('ìXóaKonai,  io  mi  rendo  propizio;  crescere, 
crescere),  e si  può  a stento  porro  in  immediato  rapporto 
colle  rimanenti  forme  verbali  in  k. 

Di  esse  le  principalissime  sono: 

Kak,  potere:  ant.  ind.  ^aknutai,  egli  potè;  ne-qìieò  (da 
-quecjù  ?),  io  non  posso.  — kank,  pensare:  ant.  ind.  gdn- 
katai,  egli  esita;  cunctCìri,  indugiare;  per-contàri,  interro- 
gare. — krak,  stridere:  crbclre  e crbcitdre,  gracchiare; 
KÓpaK-,  corvo;  KripùK-,  araldo;  ant.  ind.  kraùgati,  egli  stride; 
Kpaurn,  grido.  La  forma  si  rannoda  al  più  breve  kar,  gri- 
dare, sonare.  — kark,  essere  curvo:  cruc-,  croce;  cruciare, 
crucciare;  ant.  ind.  krùnkati,  egli  si  curva;  KapKivo?,  cancer, 
cancro;  caìicer,  cancello;  cancelli  (plurale),  cancelli,  infer- 
riate; career,  carcere.  — Un  più  semplice  kar,  curvarsi,  fu 
già  tratto  sopra  in  esame. 

Pak,  legare:  ant.  ind.  pùgdyati,  egli  lega;  mirvOpi,  io 
faccio  solido,  io  attacco;  TrÙTti,  naTib-,  laccio;  nàuffaXoq, 
chiodo,  cavicchio;  pàhcs,  palo;  pangere,  render  solido;  pa- 
ciscl,  far  un  patto;  pàc-,  f.  pace;  ant.  ind.  pagùs,  m.  animale 
domestico,  bestia;  pecus-,  qìccud-,  piccolo  animale,  bestia. 
— pak  {pakv),  cuocere:  ant.  ind.  pdcati,  egli  cuoce;  co- 
quere,  n^ffociv,  t'iptiv  (da  néipeiv),  cuocere;  pCmis  (da  pacnis), 
pane;  cullila,  cucina;  òtttós,  arrostito,  cotto,  fritto;  òutòv, 
arrostire;  ant.  ind.  paked-,  maturo;  tt^ttov,  maturo,  molle; 
prae-cox  o prae-coquis,  prematuro.  — pak,  pettinare:  néKiu, 
neiKiu,  io  pettino,  io  rado;  TrtKTÉtJu,  io  pettino,  io  rado;  noKO?, 
TTtKo?-,  n.  pelle  pecorina  tosata,  vello;  pectere,  pettinare; 
pecten,  pettine.  — pik,  rendere  variopinto:  ant.  ind.  pingdli, 
egli  figura,  egli  fregia;  ant.  ind.  paigas,  n.  pittura,  splen- 
dore di  colori,  fregio;  pingere,  dipingere;  pictor,  pittore; 
noiKÌXo?,  variopinto;  TToiKiXXeiv,  far  variopinto , colorire.  — 
park,  legare,  connettere:  ant.  ind.  prr^kti,  egli  mesce, 
egli  lega;  ant.  ind.  parkas,  m.  miscela;  ttX^k€iv,  plectere, 
intrecciare;  nXoKn,  intrecciamento;  TiXÓKaiiO?,  crine  inanellato; 
plicàre,  piegare,  compiegare;  sim-plcx , semplice;  du-plex, 
doppio;  bi-nXa£,  duplice;  am-plectì,  abbracciare;  nópKog,  rete 
di  pescatore.  — praJc,  pregare:  ant.  indiano  prcchdti  (da 
pragcdti),  egli  interroga;  antico  ind.  pragnds,  m.  domanda; 
pregare;  fidanzato  ; esigere;  rogare, 
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chiedere,  pregnre.  — plak,  essere  largo:  ttXok-,  f.  ogni  corpo 
piano;  nXaKcpó;,  largo;  TtXaKoOs,  largo,  piano;  m.  schiacciata; 
lane-  (da  f.  piatto.  — plak,  essere  contento:  jpla- 

cere,  iiiaceve;  placidiis,  placido;  pldcdrc,  placare.  — park, 
risparmiare:  parcere,  risparmiare,  con  parcus,  parco,  e 
parum,  poco,  corrisponde  probabilmente  a Oìrapvóq,  onavó?, 
poco,  raro,  e ffiràvi?,  rarità,  mancanza. 

Tak,  apparecchiare,  fare:  xìmiv,  TtKeìv  (aoristo),  generare, 
partorire:  t^kvov,  t^ko^,  figlio;  tóko?,  il  generato,  il  parto- 
rito, interesse,  usura;  ant.  ind.  tdkshaii,  egli  digrossa,  egli 
lavora,  egli  fa;  ant.  ind.  tdkshan-  = t^ktov-,  lavoratore  in 
legno,  falegname;  ant.  ind.  tvdkshas-,  n.  eSìcacia,  attività; 
ant.  ind.  tiK-,  f.  posterità;  ant.  tauMm,  n.  posterità,  figliuoli; 
ant.  ind.  tdkman-,  n.  figlio;  TéKpap,  termine,  meta;  TCKpaipc- 
(T0ai,  determinare,  conchiudere,  giudicare;  reKpripiov,  segno; 
testis,  testimone;  testdrl,  fare  testimonianza,  assicurare; 
texere,  tessere;  tignum^  legno  per  costruzione;  r^xvn,  arte; 
T£uxu),  io  apparecchio,  io  faccio;  tukos-,  scalpello.  — tak, 
struggersi;  tt|kui,  io  mi  struggo,  io  mi  disciolgo;  TOKiìvai 
(aoristo),  essere  disciolto;  TTiKebiàv,  lo  struggersi,  tisi,  con- 
sunzione; TOKepó?,  distrutto,  disciolto,  languido;  secondo 
probabilità  appartengono  a questo  luogo  anche  tàbère,  an- 
dare in  putrefazione;  tàbès,  il  disfarsi,  lo  struggersi,  il  pu- 
trefarsi; tàbum,  malattia  attaccaticcia,  marcia.  — tak,  tacere: 
tacere,  tacere:  tacitus,  tacito.  — tark  {tarkc),  volgere: 
torjudre,  volgere,  curvare,  tormentare;  torquùs,  catena, 
ghirlanda  di  fiori;  tormcntum,  tormento;  torcuhm,  torchio; 
xp^TTcìv,  volgere;  xpóiro?,  volgimento,  maniera.  — trunk, 
mutilare:  trunciis,  tronco,  mutilato;  truncàre,  truncus,  tronco, 
pezzo  reciso;  xpOxo;,  pezzo,  frammento,  brano;  trucidare, 
trucidare.  Si  rannoda  alla  radice  più  breve  tar,  distruggere, 
sotto  cui  fu  già  citato  anche  xpoxuj:  io  distruggo. 

Dak,  mordere:  ant.  ind.  ddgati,  egli  morde;  antico  ind. 
ddngas,  m.  morsicatura;  bóicviu,  io  mordo;  bàxo?-,  n.  morsi- 
catura; bfìTpci,  morsicatura;  bdxpu,  bdxpuov,  bdxpOpo,  lacrima, 
lagrima;  baxpóeiv,  versare  lagrime,  piangere;  lo  ant.  ind. 
dgru-,  n.  lagrima,  sta  verosimilmente  per  ddcru.  — dark, 
guardare  : ant.  ind.  da-ddrga  (perfetto),  egli  vide;  b^pxeoGai, 
bpaxEìv  (aoristo),  vedere;  bopxàb-,  bópxq,  bópx-,  f.  gazzella; 
bpdxovx-,  drago;  ùiTÓ-bpo,  ùnó-bpaE,  che  guarda  di  sotto  in 
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su;  ant.  ind.  td-àrgas  (propriamente  « che  ha  questo  aspetto*), 
talc  = Tn-XiKo?,  di  tale  età;  antico  ind.  kl-drgas  («  di  quale 
aspetto  *),  come  fatto,  quale,  thi^ìkoi;,  di  quale  età.  — duo, 
condurre:  dùcb,  io  conduco;  ductus,  condotta,  guida;  duce, 
duce;  è-ducàrc,  educare.  — dik,  indicare:  antico  indiano 
digdti,  egli  indica,  egli  designa;  beiKvCni,  io  indico;  beìtua, 
il  designato,  dimostrazione;  òekcXov,  immagine;  dicere,  dire; 
in-dicàre,  indicare;  ant.  ind.  disthd-  (per  digta-],  n.  deter- 
minazione, destino;  biKq,  uso,  costume,  giustizia;  bixriv, 
' secondo  il  costume.  — djak,  cacciare:  buuKiu,  io  caccio,  io 
perseguo;  biuiKTÓp,  persecutore;  biuuTpa,  biiuEi?,  il  perseguire. 
La  forma  più  semplice  appare  in  biecrSai,  cacciare  sgomen- 
tando, cacciare.  — bhak,  fare:yflc<?r^,  fare;  yaciMzw  fatto; 
facilis,  facile;  faler,  fabbro.  — bhark,  chiudere:  farcire, 
empiere;  fartim,  riempiuto,  stivato; o f arimi,  ripieno; 
qppàffcTcìv,  chiudere,  rinserrare;  cppaxTÓ?,  chiuso;  cppatpó?,  ciò 
che  chiude,  muro,  siepe  ecc.;  bpu-<paKToi;,  trammezzo  di 
legno;  ted.  bergeri  (nascondere).  — brak,  spesseggiare:  ant. 
ind.  Ihrgd-,  molto,  col  comparativo;  ant.  ind.  hhrdgiyaiis-, 
^\\\\  freyuens,  frequente. — Sak  {sakv),  seguire:  ant.  ind. 
sdkatai,  egli  segue,  egli  onora;  sequì,  seguire;  ^neffOai, 
seguire;  ÒTtXóxepo?,  il  più  giovane,  il  giovanissimo;  secundus, 
il  seguente,  il  secondo;  sectàri,  seguire;  socius,  il  compagno; 
ant.  ind.  sdkM,  amico.  — sak,  dire:  fvvene  (da  fv-neire)  = 
lat.  in-sece,  accenna,  annunzia,  narra;  èvi-Giteìv  (aoristo), 
raccontare  narrare;  g-cTireTe,  narrate:  fi-cmeTo?,  indicibile; 
ted.  sagen,  diro.  Forse  vi  appartiene  lo  ant.  ind.  sùcdyati, 
egl’indica,  egli  accenna.  — sak,  tagliare:  secdre,  tagliare, 
ferire;  scctib,  il  tagliare;  secùris,  scure;  segmen,  segmentum, 
segmento.  — sark,  tracciare:  óXkó?  = sulcus,  solco.  — 
sik,  bagnare:  ant.  ind.  sincdti,  egli  bagna,  egli  spruzza, 
egli  innaflSa;  kpab-,  umidità;  Upaiveiv,  umettare. 

Nak,  perire:  ant.  iud.  ndgyati,  egli  perisce;  v^ku?,  vcxpó?, 
cadavere;  nex,  morte,  uccisione;  necdre,  uccidere;  nocCre, 
nuocere,  recar  danno.  — nak,  ottenere:  ant.  ind.  ndkshati, 
egli  consegue;  nanciscl,  conseguire;  Xatxàveiv,  avere  in 
sorte;  Xaxo?,  sorte.  — nak,  portare:  èvcTKcìv  od  éveixai 
(aoristo),  portare;  ^v£kt|?,  esteso;  binveKÙ?,  perpetuo.  — nak: 
ant.  ind.  ndk-tam,  notte;  ant.  ind.  nigti-,  f.  notte;  vókt-  = 
mct-,  notte;  Jv-vuxo?)  èv-vóxio?,  di  notte;  nàv-vuxo?,  irav-vu- 
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Xlos,  che  dura  la  notte  intera.  — nik,  accennare:  ntccre, 
accennare;  nictdrc  o nictàrl,  accennare;  nictus,  cenno 
d’occhio;  cb-nwèrc,  chiudere  (gli  occhi),  con  perfetto 
io  ho  chiuso;  anche  vcueiv,  accennare,  annuere,  accennare 
del  capo,  si  connettono  evidentemente  insieme.  Verosimil- 
mente andò  perduta  una  gutturale  iniziale  antica.  — mak, 
essere  magro:  macere,  essere  magro;  macer,  magro.  — 
mak,  schernire:  pùiKo?,  derisione,  dileggio;  hidkòv,  huj- 
xaaeai,  deridere,  dileggiare.  Le  forme  si  rannodano  a smi, 
ridere:  ant.  ind.  smdyatai,  egli  ride.  — mark,  essere  floscio: 
marcère,  marcire;  nmrciis,  infingardo,  furono  già  notati 
sotto  mar,  essere  stritolato.  — mark:  mere-,  f.  merce; 
mercèd-,  mercede;  mercùri,  mercanteggiare.  — malk,  fre- 
gare: mulcère,  lisciare;  mulcùre,  battere;  muleta,  multa, 
multa;  muletùre,  multare,  punire.  — Il  più  breve  mar,  es- 
sere tritato,  fu  già  accennato  sopra.  — Muk,  soffiarsi  il 
naso:  antico  ind.  munedti,  egli  manda  fuori;  è-mungere, 
emungere;  àTTO-péaireiv,  emungere;  puEa,  muco,  naso;  pux- 
Trjp,  naso;  mùcus,  mùcèdò,  mucosità,  moccio;  mfccère,  essere 
muflfato.  — muk,  mugghiare:  pùKfiaeai,  mugghiare;  pùKn- 
0pó?,  pOKJipa,  mugghiamento;  mugìre,  mugghiare. 

Rak,  difendere:  ant.  ind.  rdksliati,  egli  difende,  egli  pre- 
serva; àpKetv,  allontanare,  sovvenire;  arcère,  allontanare; 
arca,  arca;  arcànus,  arcano;  arx,  roccia;  fipxioq,  sicuro; 
àpuTtiv,  aiutare;  àXéEeiv,  difendere;  àX-aXxetv  (aoristo),  di- 
fendere; fiXxap,  difesa,  protezione;  àXKÙGui,  io  aiuto;  àXioi, 
aiuto,  forza;  èiraXEi?,  difesa,  parapetto.  — rak,  lak,  dar 
suono:  XaKsTv  (aoristo),  dar  suono,  gridare;  XàffKiu,  io  rin- 
tuono,  io  grido;  XaKtpói;,  rumoroso,  loquace;  XaKépuEo?,  lo- 
quace; loyuì,  parlare;  logudx,  loquace.  — rik,  llk  {rikv, 
likc),  abbandonare,  far  vuoto:  antico  , ind.  rindkti,  egli  ab- 
bandona; XeiTieiv,  lasciare,  lasciare  addietro;  Xonrós,  lasciato 
in  residuo,  rimanente;  Unquere,  lasciare,  abbandonare,  ted. 
l-leiben  (restare).  — lik  {likc),  essere  liquido,  essere  viscoso: 
lìqul,  essere  liquido,  scorrere;  liqudre,  far  liquido,  fondere; 
liquère,  essere  liquido;  liquidus,  fluido;  liquor,  liquidità. 
Sta  a base  la  radice  più  breve  li,  essere  fluido,  diventare 
fluido,  essere  viscoso.  — llk,  rendere  piccolo,  scemare:  ant. 
ind.  ligyatai,  egli  è piccolo;  ò-Xito?,  piccolo,  poco;  ligon-, 
m.  asce.  — ruk,  luk,  splendere:  ant.  ind.  raùcatai,  egli 
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splende;  iTicère,  rilucere;  lùcidiis,  lucido,  chiaro;  lux,  luce; 
lùmen  (da  lucmen),  luce;  luna  (da  lucna),  luna;  Xuxvo?,  luce, 
lampada;  XeuKÓ?,  splendido,  bianco;  àpcpi-XÙKTi,  crepuscolo 
mattutino,  barlume  antelucano;  dl-lmulum,  crepuscolo  mat- 
tutino; il-lustris,  chiaro,  illustre;  Xeuffffuu,  io  vedo;  antico 
indiano  laùkatai,  egli  vede.  — puk,  svellere:  ant.  indiano 
lùncati,  egli  svelle;  ^uKdvri,  runclna,  pialla;  runcdre,  sar- 
chiare, svellere  le  erbe  inutili;  runcòn-,  asce. 

VaJi  {vakv),  parlare:  ant.  ind.  vdkti,  egli  parla;  antico 
indiano  vdcas  = Jtto?,  ant.  parola;  eSnttv,  ant.  Fenrcìv 
(aoristo),  parlare,  dire;  6u>,  vùx,  voce;  6aaa,  voce;  vocdre, 
chiamare,  ted.  er-ndhnen,  far  menzione.  — vak,  volere: 
ant.  ind.  vdsliti  (da  vdgti),  egli  desidera,  egli  vuole;  antico 
indiano  tdga-,  m.  n.  volontà;  éKÓvi-,  ant.  Fckóvt-,  di  buon 
animo,  volenteroso;  Ikhti,  per  causa  di;  ?ktiXos,  tranquillo, 
imperturbato;  in-^ìtus  (da  in-victus),  contro  volere,  di  mal 
animo.  — vlk,  entrare:  ant.  ind.  'vigdti,  egli  entra,  egli 
viene;  ant.  ind.  vaigas,  m.  ingresso,  casa  = oTko?,  ant.  Foìko?, 
casa  = vìc^,  villaggio.  — Vi  si  rannodano  Kkiu,  kvéonai, 

10  vado;  kàvu),  io  giungo;  kavó?,  bastevole,  atto;  e forsanco 

11  perfetto  presenziale  ?oik«,  rimasto  per  tempo  privo  della 
propria  significazione  fondamentale  riferentesi  a’  sensi;  ant. 
FéFoiKa,  io  somiglio,  io  sono  simile,  con  tlKtXos,  anticamente 
FelKeXo?,  simile.  — vik,  cedere,  ritrarsi:  ant.  ind.  mndkti, 
egli  divide;  ekiu,  antico  ind.  Fcikiju,  io  cedo;  vie-,  f.  vece; 
vicissim,  vicendevolmente;  vlt&re  (da  victdre),  evitare.  — 
vlk,  vincere:  vincere,  vincere;  vietar,  vincitore.  — vark, 
valk,  svellere,  trarre:  ant.  ind.  vrgcdti,  egli  lacera,  egli 
ferisce;  ^(Iko?,  anticamente  FpÓKO^,  pezzo;  XaKib-,  XàKo;-,  n. 
pezzo,  brano;  ^okouv,  XaKiZeiv,  squarciare,  lacerare;  lacer, 
lacero;  lacerare,  lacerare;  ant.  vrhas  — Xuko;  = lupus, 
lupo;  lacere,  allacciare;  al-licere,  allettare;  lacessere,  pro- 
vocare; SXkuu,  éXKÓuj,  io  traggo;  óXku,  óXkó?,  tratto;  2Xkos, 
ferita,  ulcera;  ulcus,  ulcere;  ulciscl,  vendicarsi,  punire; 
aijXaF,  iIiXE,  solco;  ant.  ind.  vdrkatai,  egli  prende;  nópTrruj, 
io  afferro,  io  prendo;  pàprTn?,  ladro. 

Jak,  scagliare:  yrtcere,  gettare;  yoctów,  andare  gettando; 
jacére,  giacere.  — spak,  vedere:  antico  ind.  pdgyati  (da 
spdgyati),  egli  vede;  ant.  ind.  spashtd-  (da  spagtd-],  visibile, 
evidente;  specere,  vedere;  speciès,  aspetto,  apparenza,  forma; 
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speculum,  specchio;  specula,  specola;  (TK^irroiiiai,  io  vedo; 
<TKomà,  vedetta;  <tkottó?,  ispettore  = ant.  indiano  spdgas, 
esploratore;  (Tkoitó?,  mira;  OKiùip,  nottola,  civetta.  — ptaJx: 
{spak  ?),  sgomentare:  J-irraKov,  (aoristo),  mi  sgomentai; 
iTT/jacTcìv,  porre  in  isgomento;  irrtlEic,  lo  sgomentarsi;  imliK-, 
pauroso;  irruKTiTcìv,  temere.  — stark:  stercus,  sterco;  ster- 
cordre,  concimare;  ted.  dreck  (sterco). 

Formazioni  di  radici  in  p. 

Nell’antico  indiano  può  quasi  da  ogni  verbo  venir  for- 
mato un  così  detto  causale,  ossia  una  forma,  la  quale  si- 
gnifica, che  la  idea  del  verbo  fondamentale  non  appare 
direttamente,  ma  è prodotta  od  occasionata  da  un’  altra, 
come  succede  p.  es.  nel  tedesco  in  senken  = sinken  machen, 
far  andare  allo  ingiù,  allato  a sinken,  in  irànken,  abbeverare, 
in  ordine  a trinken,  bere,  in  setzen,  porre,  in  ordine  a 
sitzen,  sedere,  in  wàlzen,  rotolare,  in  ordine  a walzen, 
volgersi,  in  Mngen,  appendere,  in  ordine  ad  hangen,  pen- 
dere, ìnfUhren,  condurre,  in  ordine  a fahren,  essere  por- 
tato, ed  in  altre  forme.  Così  nello  antico  indiano  sta  vai- 
ddyàmi,  io  faccio  sapere,  io  avverto,  allato  a vaidmi  o mida 
(=oTba),  io  so;  màrdyati,  egli  fa  morire,  egli  uccide,  ac- 
canto a mriydtai,  egli  muore;  hhàvdyati,  egli  fa  sorgere, 
egli  produce,  allato  a bkdvati,  egli  è,  egli  diventa,  ed  altre 
forme.  Una  gran  parte  di  queste  forme  causali,  viene  nello 
antico  indiano  formata  mediante  un  p,  così  jnàpdjati,  egli 
fa  sapere,  accanto  a jnàtum,  sapere;  sthàpdyati,  egli  fa 
stare,  egli  stabilisce,  vicino  a sthdtum,  stare;  d&pdyati,  egli 
fa  dare,  egli  procaccia,  accanto  a dàtum,  dare,  ed  altre 
forme,  il  cui  d-paya  è connesso  da  Benfey  (Kurze  san- 
skritgrammatik,  p.  57)  colla  radice  jua,  essere  potente,  dalla 
cui  idea  sarebbe  provenuto  il  concetto  del  « fare  t,  e che 
starebbe  a base  eziandio  delle  parole  noieìv,  fare,  ed  ope- 
rdrt,  essere  affaccendato.  Siccome  poi  nel  greco  e nel  la- 
tino tale  maniera  di  formazione  non  rimase  più  assoluta- 
mente  viva  e non  appare  più  che  in  pochi  avanzi,  quali 
sbplre,  assopire,  accanto  allo  antico  indiano  svdpiti,  egli 
dorme,  siccome  in  parecchie  formazioni  causali  appartenenti 
allo  antico  indiano  stesso  non  si  può  più  chiaramente  rav- 
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visare  il  senso  causale,  ma  bensì  questo  si  oscurò  per  una 
qualsiasi  causa  nel  processo  del  tempo,  così  non  si  ha  a 
faro  le  meraviglie,  che  noi  possiamo  riconoscere  a stento 
in  poche  forme  fondamentali  greco-latine  in  le  quali 
tuttavia  in  parte  almeno  si  rannodano  alla  trattata  forma- 
zione causale  dello  antico  indiano,  un  vero  senso  causa- 
tivo. Le  più  importanti  fra  queste  forme  radicali  in  sono: 
Kap,  prendere:  capere,  prendere;  capax,  capace,  spazioso, 
atto;  capulus,  manico;  captare,  cercare  di  prendere;  Kitmri, 
manico.  — kap  (da  kcap),  spirare:  Komim,  io  spiro,  io  re- 
spiro; KairvÓ5,  fumo,  esalazione;  èT-KàTrreiv,  tracannare  avi- 
damente; xe-Kaqjtpù?,  anelante;  mpor,  vapore,  fumo;  vapò- 
rdre,  esalar  vapore;  vapidtts,  mulBto,  guasto;  tappa,  vino 
guasto.  Lo  antico  indiano  gvnsiti,  egli  respira,  egli  spira, 
sembra  connettervisi  da  vicino.  — kap,  abitare,  coltivare, 
far  fabbriche  (?):  Kf^no?,  giardino;  campus,  campo.  Forse  vi 
sta  a base  ksi  {ski),  abitare,  dimorare.  — kap,  danneggiare, 
percuotere:  nóirru),  io  percuoto;  KÓuavov,  spada;  kotu?,  col- 
tello, pugnale;  KOTteu?,  scalpello;  kottù,  colpo;  xdinjuv,  cappone; 
xÓTTo;,  colpo,  stanchezza,  languore;  xondCeiv,  xornSv,  stan- 
care; XUJ9Ó?,  spuntato,  ottuso.  Vi  sta  a base  ksi  {ski),  di- 
struggere, stritolare,  da  cui  lo  antico  indiano  forma  anche 
un  causale  kshapdi/ati,  egli  distrugge,  egli  stritola,  egl’in- 
debolisce.  — kap,  kamp,  kup,  curvare,  piegare:  xduTmu, 
io  piego,  io  curvo;  xapTmì,  curvatura,  piegatura;  xa^miXe?, 
curvo,  piegato;  caput,  x£q>aXf|,  capo;  xonriu,  io  mi  piego,  io 
mi  curvo;  xuneXXov,  bicchiere;  xuppTi,  cavità,  barchetta; 
xOq)o<;,  curvatura,  vaso  cavo;  xCcpó?,  curvato;  xOcpiuv,  legno 
curvo;  ant.  ind.  kumbhd-,  orcio,  pentola  ecc.;  cupa,  barile; 
cubitus,  curvatura,  piegatura  del  braccio;  in-cumbere,  acco- 
stare piegandosi,  applicarsi;  cubare,  giacere.  — karp,  stac- 
care: carperò,  spiccare;  carptim,  pezzo  per  pezzo,  si  ranno- 
dano a kar,  dividere,  partire.  — karp:  xapiró?,  frutto;  xdp- 
TTipos,  produttore  di  frutti;  xapmZeffeai,  raccogliere  frutti. 
— karp,  aflrettarsi:  xapTtdXipo?,  rapido,  snello;  xpaurvó;,  ra- 
pido, veemente;  xpaiTrdXq,  crapula.  Non  è punto  inverosimile 
che  tali  parole  si  connettano  con  currere,  correre.  — krap 
risuonare:  crepare,  scricchiolare,  strepitare;  crepitus,  lo 
scricchiolare;  crepundia,  crepunde.  Il  semplice  kar,  ri- 
suonare, fu  già  trattato  prima.  — krap,  essere  oscuro: 
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creper,  fosco,  oscuro;  crepusculmi , crepuscolo;  Kvécpa?, 
Tvóqio?,  bvóqpo?,  oscurità;  Kveipaìo?,  bvo9epó?,  oscuro;  antico 
indiano  khsdp-,  khsapà-,  f.  notte.  — klap,  rubare:  kXctttsiv, 
clepere,  rubare;  KXomi,  furto;  KX^ppa,  cosa  rubata;  KX^imis, 
KXoneù?,  kXóup,  ladro.  — kup,  desiderare:  capere,  desiderare; 
cùpido,  desiderio,  brama. 

Pamp,  mandare:  népiriu,  io  invio,  io  mando;  ttopttii,  il 
mandare,  lo  inviare  sotto  scorta;  Tiopnó?,  Tropiteij?,  colui  che 
accompagna,  colui  che  interviene  ad  una  processione;  bu?- 
népqieXo?,  difficile  a varcare.  Senza  dubbio  è questa  una 
formazione  causale  antica  di  una  forma  verbale  che  le  sta 
a base  col  significato  di  « andare  ».  — prap:  np^ireiv,  se- 
gnalarsi, essere  adattato \>vq\ìO', probdre , approvare, 
dimostrare.  — tap,  bruciare:  ant.  ind.  tdpati  egli  arde,  egli 
riscalda;  tepère,  essere  tiepido;  tepidus,  tepulus,  tiepido; 
Trippa,  cenere.  — tarp,  saziarsi,  godere:  ant.  ind.  irmpdti, 
egli  si  sazia,  egli  gode;  ant.  ind.  tdrpanam,  n.  il  saziarsi, 
il  godere;  T^pueiv,  saziare,  rallegrare;  repirvós,  leggiadro, 
vezzoso;  TepnuuXn,  piacere.  — trap,  calpestare:  tpotteìv,  spre- 
mere uve;  à-ipanlZeiv,  andare;  à-ipairó?,  à-rpamiós,  sentiero, 
viottolo.  — tarp.  irrigidire:  torpère,  intorpidire;  torpèdù, 
torpor,  torpore;  TupPeìv,  sgomentarsi,  temere.  — tup,  per- 
cuotere, urtare:  antico  ind.  taùpati  o tupdti,  egli  guasta, 
egli  danneggia;  TÙTTriu,  io  percuoto;  tuhos,  colpo,  impres- 
sione, impronta,  effigie;  TupTravov,  timpano,  timballo,  ba- 
tacchio. — trup,  perforare:  ant.  ind.  traùpati,  egli  lede, 
egli  offende;  TpOnàv,  forare,  perforare;  rpuTtavov,  foratoio; 
xpOnn,  TpÓTTTipa,  buco,  foro,  si  rannodano  al  più  breve  tar, 
tritare  fregando. — tarp:  turpls,  turpe,  deforme,  vergognoso; 
iurpdre,  deturpare,  deformare. 

Gap,  amare:  à-Tanàv,  amare;  d-TaudiZeiv,  amare,  trattare 
amorevolmente,  si  connettono  probabilmente  con  àTapu',  io 
ammiro,  io  pregio  assai.  — grup,  essere  curvo:  Tpunó?, 
curvo;  TpùJioOv,  TPuTOlveiv,  far  curvo,  piegare,  si  rannodano 
al  più  breve  TOpó?,  curvo,  piegato,  insieme  col  quale  eziandio 
essi  debbono  essere  disposti  sotto  la  semplice  radice  kar, 
hai,  curvarsi,  essere  curvo.  — gup:  róv,  avoltoio.  — blap, 
vedere:  px^uui,  io  vedo,  io  guardo;  PXétto?,  pX^ppo,  sguardo; 
pXtqpapov,  palpebra,  occhio.  — dap,  dividere,  lacerare:  bóuTTiu, 
io  lacero;  bandvii,  spesa,  sborso,  profusione;  banovfiv,  spen- 
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dere,  profondere;  òaijiiXn?,  superfluo,  abbondevole;  beìirvov, 
banchetto;  daps,  convito,  banchetto  festoso.  — Vi  sta  per 
avventura  a base  da,  dividere,  lacerare,  che  nello  antico 
indiano  forma,  come  casuale,  dàpdyati,  egli  fa  lacerare;  ed 
è più  verosimile  eziandio  che  sia  andata  perduta  una  r,  come 
in  bap-bàuTU)  (da  bap-bàpimu),  io  lacero,  io  squarcio,  e quindi 
non  si  ha  a dividerne  la  forma  darp.  — darp,  stracciare, 
lacerare:  bp^ireiv,  stracciare,  spiccare;  bpéiravov,  bpcnàvr), 
falcinolo,  falcetta;  bap-bdirriju,  io  lacero;  bópTtov,  cena.  Le 
forme  si  rannodano  evidentemente  a dar,  spaccare,  lacerare. 

— drap,  sfuggire:  bpfiir^TTis,  bpaiuuv,  uno  schiavo  sfuggito, 
un  disertore;  bp5TT£T£U€iv,  sfuggire.  Sta  a base  dar  correre. 

— dup  {gup),  immergere:  buTmo,  io  immergo;  buirrriq,  pa- 
lombaro; antico  indiano  (perfetto),  egli  custodi, 

egli  conservò;  antico  indiano  guptd-,  custodito,  conservato, 
nascosto,  appartengono  insieme  con  bu£ff0ai,  entrare,  andar 
sotto,  con  buTti;,  palombaro,  alla  radice  gav,  gu,  che  si  ha 
ancora  ad  accennare,  e significa:  immergersi,  nascondersi. 

— ghrip,  fregare:  xptpunu,  io  frego,  io  rasento.  Il  più  breve 
ghar,  fregare,  ungere,  fu  sopra  accennato.  — dhup,  affu- 
micare: ant.  ind.  dìmpdyati,  egli  affumica;  T0<p£iv,  far  fumo, 
ardere;  T\jq>os,  fumo,  immaginazione,  abbagliamento;  -rOepe- 
bu)v,  accensione,  face;  TOcpripTi?,  acceso,  ardente;  10911)?, 
turbine,  temporale.  Sta  a base  il  più  breve  dhu,  dhav,  fu- 
mare, che  trovasi  anche  nello  antico  indiano  dhfmds  = 
fìmus,  fumo.  — ghalp,  gharp,  scaldare  : edXTriu,  io  scaldo; 
edXTTo?,  calore;  eaXTuupri,  riscaldamento;  fervere  0 fervere, 
bollire,  ardere,  essere  rovente;  yèTTor,  il  bollire,  il  calore. 
Il  più  breve  ghar,  splendere,  essere  bollente,  fu  già  sopra 
accennato. 

Sap,  accorgersi:  sapere,  avere  sapore,  avere  intelletto; 
sapidus,  saporito;  sajnens,  uoepó?,  saggio;  <J09ÌZ£iv,  ammae- 
strare; ao9ÌZ£(T0ai,  essere  saggio,  essere  intelligente.  Non 
è inverosimile,  che  innanzi  alla  s iniziale  sia  andata  per- 
duta una  k,  e il  semplice  ski,  sapere,  costituisca  il  punto 
di  partenza.  — Sap,  imputridire;  (TifiTi£a0aj,  imputridire, 
diventar  putrido;  aamlvai  (aoristo),  essere  putrefatto;  ar\- 
ir£iv,  rendere  putrido,  recare  a putrefazione;  oriTtebtliv,  pu- 
trefazione; craupó?,  putrido,  fetente.  — Sarp,  andare,  ser- 
peggiare: antico  ind.  sdrpati,  egli  va;  serpò  = ?pmo,  io 
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serpeggio,  io  vo  pian  piano;  scrpcns,  serpe;  épiróZiu,  io  ser- 
peggio, io  vo  pian  piano;  épncTÓv,  animale  serpeggiante; 
rl*pù  (da  srèpb],  io  serpeggio,  io  vo  pian  piano.  La  forma 
più  breve  è sar,  andare.  — Salp,  suonare:  (TaXiirrE,  trom- 
betta; oaXiriJciv,  suonar  la  trombetta,  si  rannodano  a spar, 
suonare.  — Svap,  dormire:  ant.  ind.  svdpili,  egli  dorme; 
ant.  ind.  svdpnas  = unvo?  = somnus,  sonno;  sùplre,  ad- 
dormentare; sopor,  sonno,  assopimento. 

Malp,  cantare:  néXmu  o néXTropai,  io  canto;  p^X-miepov, 
ricreazione,  giuoco.  In  p^Xo?,  melodia,  si  risvela  la  forma  più 
semplice  della  radice,  che  sta  a base.  — lamp,  splendere; 
Xàumu,  io  splendo;  Xapiràb-,  face,  luce;  XapTTTnp,  candeliere; 
Xapnpó?,  luminoso,  splendente,  puro;  limpidiis,  chiaro,  lim- 
pido. — Up,  ungere:  ant.  ind.  limpdti,  egli  unge;  Xiuo?, 
grassume,  grassezza;  Xiiro,  grasso;  Xnrfiv,  essere  grasso; 
Xnrapó?,  grasso,  unto;  XiTiaiveiv,  ingrassare;  Xlirapn?,  assiduo, 
perseverante;  Xiirapeìv,  perseverare,  pregare  incessantemente; 
à-Xeiqpiu,  io  ungo;  fiXeiqpa,  fiXeiipap,  olio,  unguento;  fiXcnrrpov, 
vaso  di  unguento.  Insieme  con  Hk,  essere  fluido,  essere 
viscoso,  che  non  è per  avventura  sostanzialmente  distinto 
da  lip,  le  forme  sopraccennate  si  rannodano  a li,  essere 
fluido,  diventar  fluido,  essere  viscoso.  — rap  {lap\  rup 
(lup),  strappare:  rapere,  rapire;  rapidus,  rapace;  àprró^eiv, 
trarre,  rapire;  ópTra-pi,  il  rapire;  òpiroX^o?,  rapace,  avido, 
avidamente  cercato,  afferrato;  Spirp,  falcinola;  ai  &pTTuiai,fdi- 
vinità  della  bufera;  èp^Trre00ai,  divorare,  consumare;  Xému, 
io  scortico,  io  batto;  XénCpov,  pelle,  corteccia;  Xeirró?,  sottile, 
tenero;  Xéno^,  Xeni?,  Xonó?,  corteccia,  squama;  óXóirrsiv, 
svellere,  lacerare;  antico  indiano  lum^ìdii,  egli  rompe  = 
rumpit,  antico  indiano  lilpyati  o rùpyati,  egli  disordina, 
egli  turba,  egli  inquieta;  XuireTv,  addolorare,  inquietare; 
Xonq,  turbamento,  dolore;  XuTnipóg,  che  turba,  che  pesa; 
Xuirpó?,  infelice,  mesto,  sterile. 

Vap,  gridare,  risulta  da  vàpulàre,  ricevere  colpi,  essere 
battuto,  che  senza  fallo  dapprima  non  significò  altro  che 
<i  gridare  i,  come  p.  es.  anche  KXaieiv,  lagnarsi,  'piangere, 
vien  detto  invece  di  or  ricevere  colpi  » e si  rannoda  pro- 
babilmente allo  antico  indiano  hvdyati,  egli  chiama.  — 
vap,  tessere:  ant.  ind.  vdpati,  egli  tesse;  ùqpaivu»,  ùipdiu,  io 
tesso;  ùipu,  Ccpo5,  tessuto.  Il  breve  va,  tessere,  vi  sta  a 
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base.  — varp,  gettare:  anticamente  PpiTiru),  io  getto 

^ìTrfi,  ^Kpii,  tiro,  slancio;  ^luiZeiv,  ventilare,  destare;  tedesco 
werfen  (gettare).  — varp,  volgersi,  inclinarsi:  ^éireiv,  an- 
ticamente FptTTeiv,  volgersi,  inclinarsi;  ^orifi,  inclinazione, 
decisione,  tracollo  di  bilancia;  àvii-ppoTTO?,  eguale;  àn<pi- 
ppoTTos,  àpqpi-ppeTTii?,  che  si  volge  verso  ambo  i lati,  indeciso, 
l.a  forma  più  semplice,  che  sta  per  avventura  a base,  è 
var,  volgere,  voltare,  a cui  accenna  per  cagion  di  esempio 
anche  vergere,  inclinarsi.  — varp:  ant.  ind.  vdrpas,  n. 
popqpn.  forma,  forma  bella;  pópcpujpa,  forma,  immagine;  pop- 
q)óZeiv,  gesticolare.  Sta  per  avventura  in  istretta  connes- 
sione con  vardh,  crescere,  come  lo  antico  indiano  rUpdm, 
forma,  bellezza,  si  riferisce  allo  antico  indiano  raupdyati 
(o  rauhdyati),  egli  pianta,  forma  causale  dello  antico  ind. 
raùhati  (da  raùdhati),  egli  cresce.  — valp,  desiderare, 
sperare:  éXmZtu,  ^Xitopai,  ant.  FAnopai,  io  spero,  io  attendo; 
fXaeiv,  fare  sperare;  èXnujpTj,  éXiii?,  speranza;  volupis,  dilet- 
tevole, che  fa  piacere;  voluptds,  piacere,  voluttà.  La  forma 
più  breve,  var,  vai,  scegliere,  desiderare,  trovò  già  sopra 
il  suo  posto. 

Skap.  coprire:  cTKéTruj,  (TK£7ià2iu,  io  copro,  io  velo;  OK^Tra- 
vov,  coperta,  coperchio;  rncéira?,  coperchio,  difesa.  Vi  sta  a 
base  il  più  semplice  ska,  coprire.  — skap.  sostenere: 
0KnTmu,  io  sostengo,  io  consolido;  OKrimuv,  OKTÌTrrpov,  mefiao?, 
scìpio,  bastone;  scàpus,  fusto,  stelo.  Non  è inverosimile, 
che  stia  come  fondamento  il  semplice  sta,  stare,  con  cui 
si  accorda  evidentemente  lo  antico  indiano  stahhnaùli  o 
stabhndti,  egli  sostiene,  egli  consolida.  Nè  potrà  esserne 
separato  lo  antico  indiano  skabh-naùti  o skab-nàti.  — skap, 
grattare,  scavare:  OKÓaTiJU,  io  scavo;  OKoaTÙp,  colui  che 
scava;  OKoadvii,  vanga;  ffKÓaexo?,  fossato;  KÓacTO?,  fossato, 
fossa;  (TK^aapvov,  scure,  ascia;  scaberc,  grattare,  fregare; 
seaber,  scabro;  scabiès,  scabrosità  della  pelle.  La  forma  più 
semplice  ksi  = {ski),  annullare,  distruggere,  è la  forma 
fondamentale.  — skarp,  skalp,  grattare,  tagliare:  scal- 
pere,  raschiare,  tagliare;  ffKapìq)àcreai,  scalfire;  TXóq)eiv,  in- 
cavare; rXaepupó?,  cavo;  vXdcpu,  caverna,  grotta;  glaber, 
senza  pelo;  sculpere,  scolpire,  intagliare;  TXuqiew,  incavare, 
scolpire;  fXócpavov,  scolpello;  rXucpis,  cocca,  incisione;  glàr 
bere,  scorzare;  gluma,  buccia  delle  biade;  scalprum,  scal- 
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pello;  (TKÓXoi)j,  palo  acutissimo,  punta,  spina;  (TkóXovv, 
ondXoE,  d-undXaE,  talpa,  da  cui  non  può  essere  separato 
nemmeno  lo  equivalente  talpa.  Alla  forma  più  breve  skar, 
tagliare,  raschiare,  ledere,  accennano  le  forme  sovraccen- 
nato. — skrap,  sputare:  xp£PTrre00ai,  spurgarsi,  sputare; 
Xpénfia,  spurgo,  sputo.  La  forma  più  breve  trovasi  in  scre- 
are, spurgarsi;  cx-screàrc,  spurgarsi,  con  cui  è in  istretta 
connessione  lo  ant.  ind.  chrnddmi  (da  scar-nddmi),  io  sputo. 
— stap,  stare,  collocare,  vuoisi  anch’esso,  quale  aggiunta 
al  semplice  sta,  trarre  da  tóttoi;,  luogo,  posto,  e gli  si  an- 
nette eziandio  tempus,  tempo,  con  templum,  luogo,  luogo 
sacro,  tempio;  cx-tempore  — ex-templù,  sul  campo,  subita- 
mente. — stip,  stup,  essere  solido:  aTunoq,  canna,  stanga; 
stipes,  stipite;  stipare,  stivare;  UTuppó?,  denso  compresso, 
solido,  forte.  — stip:  stips,  contribuzione  di  danaro,  danaro; 
stìpendium,  soldo,  stipendio;  stipai  ari,  stipulare.  — stup, 
irrigidire,  istupidire:  istupidire;  istupidito, 

attonito,  stupido;  stiipor,  stupore,  stupidità.  Le  forme  si 
rannodano  allo  antico  indiano  staìibàatai,  egli  istupidisce, 
allo  star,  istupidire,  che  è ad  accennarsi  più  oltre.  — starp, 
stalp:  starp,  stalp,  splendere,  rilucere;  OTeponfi,  à-cTTepoirn, 
à-orpaTtn,  lampo;  (TT^poip,  lampeggiante,  splendente;  à-orpà- 
Trreiv,  lampeggiare,  splendere;  (mXiTvóq,  splendente,  sma- 
gliante; ffiiXpeiv,  splendere,  smagliare;  ffTiXPn.  splendore.  — 
stirpi  stirps,  tronco,  radice,  genere.  — strap,  suonare: 
strepere,  strepitare,  mandar  rumore;  strepilus,  strepito, 
rumore. 


Formaziooi  radicali  in  (. 


Secondo  verosimiglianza  le  apparenti  formazioni  radicali 
in  t riposano  le  più  delle  volte  sopra  formazioni  nominali 
antiche  divenute  irriconoscibili,  essendo  il  t nella  formazione 
dei  nomi  un  elemento  straordinariamente  frequente.  Così 
verbigrazia  ùti,  forma  antica  oitier,  usare,  far  suo  prò,  con 
Mmy,  uso,  usura,  vantaggio,  interesse.  Usurpare,  usare, 
Utilis,  utile,  e forme  relative,  già  messo  coll’ ant.  indiano 
dvàmi,  io  mi  godo,  io  mi  sazio,  ci  conduce  molto  vicino 
ad  una  forma  identica  o molto  affine  almeno  allo  ant.  ind. 
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ali-  (da  avti-\  f.  godimento,  gioia,  forma  che  si  connette 
strettamente  collo  accennato  dvàmi. 

Il  numero  delle  radici  verbali  in  t,  che  avvi  qualche  ra- 
gione di  annoverare  qui  per  ora,  ma  che  secondo  quanto 
abbiam  detto  sopra  si  debbono  ancora  probabilmente  ri- 
durre entro  più  angusti  confini  risulta,  comparato  con 
quello  delle  altre  radici,  stranamente  tenue.  Noi  accenniamo 
kat,  dire:  ant.  ind.  kathdyati,  egli  dice,  egli  racconta;  an- 
tico indiano  kathù,  f.  racconto;  kujtìXo?,  loquace,  garrulo; 
kujtIXXciv,  essere  loquace,  garrulo.  — kvat,  scuotere:  quatere, 
scuotere,  percuotere,  urtare;  con-cutere,  scuotere;  qmssàrc, 
scuotere  fortemente.  — krat,  legare;  ant.  ind.  grathn&ti, 
egli  annoda,  egli  lega;  cràtès,  graticcio,  pecorile.  In  caténa, 
catena,  vincolo,  andò  per  avventura  perduto  un  r.  — kart 
(verosimilmente  da  skart),  tagliare,  offendere:  ant.  indiano 
kdrtati,  egli  taglia,  egli  lacera;  kartari-,  kartari-,  cesoie; 
cutter,  coltello;  K^pTopos,  che  offende,  che  schernisce,  che 
sbeffa;  KepTopeìv,  sbeffare.  Le  forme  più  brevi  kar  e skar, 
tagliare,  sminuzzare,  ledere,  trovarono  già  sopra  il  loro 
posto.  — kart,  essere  duro,  essere  forte:  Kpàro^,  Kdpvo?, 
forza,  vigore,  animo;  Kpavepó?,  Kaprepói;,  forte,  potente; 
Kpareìv,  aver  forza,  signoreggiare;  Kapia,  fortemente,  assai; 
tedesco  kart  (duro,  forte).  — krat,  consolare,  amaro:  ant. 
ind.  crad-dJià-,  f.  fede,  venerazione;  ant.  ind.  grdd-dadMmi 
= crèdb,  io  credo;  ted.  hold  (propizio,  amico). 

Pat,  moversi  velocemente,  volare,  cadere:  ant.  indiano 
pdtati,  egli  vola,  egli  cade,  egli  si  affretta;  néTopai,  io  volo; 
iTtTTivós,  TT£T£ivÓ5,  ala;  ibKu-TréTTi?,  che  vola  celerementc,  che 
corre  con  velocità;  rroToaBai,  volare;  noni,  volo;  nornvó?, 
che  vola;  imivó?,  pennuto;  nT£póv,  irr^puE,  penna,  ala;  tttìXov, 
penna;  rroiapó?,  fiume;  penna  (da  'pesna,  ’petna),  penna; 
i-irrapai,  io  volo;  acci-piter,  astore  = ant.  ind.  dgu-pdtcan-, 
che  vola  velocemente;  prae-pet-,  che  vola  con  celerità,  uc- 
cello; petere,  affrettarsi,  pregare;  im-petìis,  impeto;  m-7TT£iv 
coll’aorito  ireoeìv  (da  n£T£ìv),  cadere;  tiitv£ìv,  cader  giù; 
TTÓxpos,  caso,  fato,  morte;  imù|na,  tttùkth;,  caduta,  caso.  — pat, 
andare:  ant.  ind.  pdthati,  egli  va;  ant.  'mà. pdnthan-  epathin-, 
m.  via;  Ttàroi;,  sentiero,  pedata;  Trateìv,  calpestare;  passus, 
passo;  poni-,  ponte.  — put:  puteus,  pozzo.  — prat,  stendersi: 
ant. \ndi. prdthatai,  egli  si  stende;  n£TàwOni,^rt«<^<>,io  estendo; 
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Tt^TotXov,  foglia;  ir^racTo?,  cappello  a larga  falda;  patire,  es- 
sere aperto;  patulus,  esteso,  aperto;  ant.  indiano  prthvr  =: 
nXaTÙ-,  largo;  nXóro?,  larghezza;  TtXdxTi,  superficie  piana  e 
larga;  iiXaiapiuv,  corpo  largo,  corpo  piano;  nXaxeìa,  via; 
plànus  (da  platnus),  piano.  — bat,  andare:  òitere  o Mere, 
andare.  — blast  (da  hladt,  vladt),  germogliare,  pullulare: 
pXaOTÓveiv  coll'aoristo  pXaoteìv,  germogliare;  pXaOxó?,  pxà- 
(Txrma,  germoglio,  si  fondano  senza  fallo  sopra  una  forma- 
zione nominale  fatta  mediante  la  t da  vardh,  crescere; 
ant.  ind.  mrdhatai,  egli  cresce.  — bhat,  dire,  confessare: 
fatèrì,  confessare,  ammettere;  con-Jilòrì,  confessare;  con- 
fessiò,  confessione,  si  rannodano  verosimilmente  anch’essi 
per  mezzo  di  una  formazione  nominale  a bha,  splendere, 
dire. 

Sant,  accorgersi,  osservare:  sentire,  accorgersi,  pro- 
vare, sentire;  sententia,  sentenza,  sènso;  sensus,  senti- 
mento, senso,  idea.  È forse  connesso  coll’antico  'indiano 
cintdyati  (da  scintdyati),  egli  riflette.  — mat,  tagliare: 
metere,  mietere,  raccogliere;  messor,  mietitore;  messis, 
messe.  — mat,  mant,  misurare:  mètirl,  misurare;  mùtdre, 
niitdrì,  misurare;  mcnsùra,  misura.  La  forma  breve  ma, 
misurare,  sta  a fondamento,  e sembra  che  ne  siano  alla 
loro  volta  derivate  forme  nominali  in  t.  — mit  (verosimil- 
mente da  smit),  fare,  andare,  mandare:  mittere,  mandare; 
missiò,  missione.  — rat,  volgersi:  rota,  ruota;  rotare,  ro- 
tare; rotundus,  rotondo;  ant.  ind.  rdtJias,  m.  carro,  ci  pa- 
iono contenere  anche  un  t nominale.  — Ut,  pregare:  Xixonai, 
Xlcroopai,  io  prego;  Xixii,  il  pregare,  il  supplicare;  Xixavo;, 
che  prega;  Xixaveóuj,  io  prego.  — vat,  vietare:  retare,  vie- 
tare, proibire.  — vat:  ant.  ind.  vatsds,  m.  anno;  ant.  ind. 
vatsdras,  m.  anno;  èxo?,  anticamente  Féxoc,  anno;  èrpcrio^, 
che  dura  un  anno;  vetus,  vetustus,  vecchio,  antico;  vetulus, 
vecchio.  — vart,  volgersi:  ant.  ind.  vdrtatai,  egli  si  volge, 
egli  si  trova,  egli  si  trattiene,  egli  è;  vertere,  volgere! 
vertìgb,  vertigine;  vertex,  vertice,  polo,  cima;  vertebra, 
vertebra;  versare,  andar  volgendo;  versdrì,  volgersi,  trat- 
tenersi; versus,  direzione,  verso;  versùtus,  destro,  astuto. 
Una  forma  più  breve  var,  volgere,  voltolare,  fu  già  sopra 
accennata.  — iat,  aflaticarsi:  ant.  ind.  ydtatai,  egli  si  af- 
fatica; CriTeìv,  cercare;  Cnxtixns,  cercatore. 
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start.  Tassare:  stertere,  russare.  — smart,  fallare:  d- 
napxàvciv  (da  d-crpapiàvciv),  fallare,  errare,  collo  aoristo 
i^papTov  ed  anticamente  anche  fipppoTov,  io  fallai;  apapila, 
àpapnipa,  peccato,  errore;  mendum,  errore. 

Formazioni  radicali  in  g. 

In  ordine  alle  formazioni  radicali  in  o d così  come 
a quelle  in  gh.,  bh^  dh,  vuoisi  premettere  l’osservazione,  es- 
sere le  molte  volte  arduo  decidere,  se  i suoni  accennati 
costituissero  primitivamente  davvero  la  parte  finale  di  una 
forma  radicale  mentovata,  o derivassero  soltanto  per  mezzo 
di  aSìevolimento  dai  suoni  più  fermi  corrispondenti  k,  p,  t, 
caso  che  si  dà  senza  fallo  abbastanza  frequentemente,  non 
potendosi  a cag-ion  di  esempio  dividere  certamente  panda, 
io  stendo,  dallo  equivalente  TreTdvvupi,  inùgìre,  dallo  equi- 
valente pOKàoGai  e simili.  Nello  scontro  dei  suoni  aspirati 
coi  forti  sembra  anche  ai  primi  le  molte  volte  convenire 
in  rapporto  alla  antichità  la  precedenza,  come  si  farà  an- 
cora manifesto  più  sotto.  È dunque  ancora  peculiarmente 
necessaria  in  rispetto  alle  forme  radicali  terminate  ne’  suoni 
sordi  sovraccennati,  e che  si  hanno  qui  ad  annoverare,  una 
più  estesa  ed  accurata  disamina. 

Krag,  risuonare,  tintinnire:  KpdZiu  e Ké-Kpato  (perfetto), 
io  grido,  io  strido;  Kpaf^niq,  gridatore;  KplZciv,  stridere; 
Kpipi.  xpiTpós,  lo  stridere;  kXóZiu,  io  risuono,  io  faccio  ru- 
more; KXarrùi  rumore;  xXaYcpó?,  gridante,  clangere,  mandar 
jumore;  clangor,  clangore,  rumore;  KXoiJeiv,  chiocciare;  kXiut- 
pó?,  il  chiocciare.  Col  krak  (gridare)  precedentemente  men- 
tovato c’è  manifesta  connessione.  — king,  circondare:  cin- 
gere, cingere;  cingulum,  cinto.  Una  r andò  per  avventura 
perduta  nelle  forme,  le  quali  quindi  sono  evidentemente  con- 
nesse col  ted.  Ring  (anello),  il  quale  anteriormente  suonava 
hring,  e si  rannodano  alla  radice  più  breve  kar,  hai,  cur- 
varsi, essere  curvo.  — pag:  nriTn.  fonte;  ttt|yóZ€iv,  scaturire. 
— pug,  urtare:  pungere,  pungere; punctum,  pitgion-, 

pugnale;  ^7<yi7-,  combattente; pugna;  pugnare,  pu- 
gnare; pugnus,  pugno;  nuTpfi,  pugno;  nóE,  col  pugno.  — 
pug:  iTutn»  natiche.  — plag,  battere:  TrXqffoeiv,  battere, 
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percuotere;  èE-e-uXdTTiv  (aoristo),  io  ebbi  timore;  ■ttXnfn  = 
pldga,  colpo,  percossa,  ferita;  ttXùktpov,  strumento  per  bat- 
tere; nXfiKTti?,  colui  che  batte,  che  svillaneggia;  flecterc, 
punire,  rimproverare;  piangere,  percuotere,  lagnarsi  ad 
alta  voce;  il  \z^ViVC%\\  Jlagrum,  Jlagellum,  flagello; 

Jlagell&re,  flagellare,  battere.  — plag:  TtXatio?,  obliquo,  di 
traverso  ; iiXatuiZeiv,  uXor loOv,  volgere  di  sghembo.  — prag, 
terminare,  fare:  irpàcraeiv,  fare;  npdEi?,  azione,  operazione; 
TTpàTMO,  TTpdTO?,  fatto;  irpÓKTUjp,  operatore;  npaKTiKÓs,  pratico. 
La  forma  più  semplice  che  sta  a baso  si  rivela  in  ircpàv, 
penetrare,  e itepaiveiv,  terminare,  compiere. 

Ta.g,  toccare:  tangere,  toccare;  tactib,  il  toccare;  con- 
tdgiò,  con-tàgès,  contatto,  contagio;  con-Ulmindre,  contami- 
nare; in-teger,  intatto,  integro;  re-TOTÓvr-,  che  prende; 
GnTtiv,  afiìlare,  aguzzare,  incitare;  GuTàvii,  cote.  — tag,  or- 
dinare: Tdoffeiv,  ordinare,  porre  in  ordine,  comandare;  TàEi?, 
ordine,  ordinamento,  ordinanza  di  battaglia;  xaróc,  duce; 
TÓTUO,  ordinamento,  comando,  schiera;  ifiifii,  comando  su- 
premo. — tang,  umettare:  xérru»  = tingo,  tinguO,  io  umetto, 
io  inumidisco,  io  coloro;  tctktó?,  umettato,  reso  molle;  tincta 
(plurale),  colori;  tinctor,  tintore.  — tang,  pensare:  forma  an- 
tica tongère,  pensare,  sapere;  ted.  denken  (pensare).  — tmag, 
tagliare:  rpuTtiv,  aoristo  Tpafeìv,  tagliare;  runTo?,  solco; 
TpnTPS)  vomero;  la  forma  più  breve  trovasi  in  Tàp-veiv,  rén- 
veiv,  tagliare.  — trag,  rodere,  mangiare:  xpibreiv,  collo  ao- 
risto ipoTeìv,  rodere,  mangiare;  tpvuktii?,  roditore,  ghiottone; 
TpuitXri)  buco,  caverna;  tpoiTaXia  (plurale),  TpoTiipa,  ghiotto- 
neria. La  forma  più  breve  tar,  fregare,  è stata  già  preceden- 
temente accennata. 

Bhag,  mangiare:  9aTr€lv  (aoristo),  mangiare;  (pàto?,  qia- 
Twv,  (poTàs,  mangiatore;  ipoT^baiva,  ulcere  che  rode  attorno 
a sè,  cancrena;  fames,  fame;  famèlicus,  famelico;  famex, 
ulcere,  ascesso,  postema;  ant.  ind.  bhdksMtl,  egli  mangia. 
— bhag,  venerare,  essere  divoto:  ant.  ind.  hhdjati,  egli 
onora,  egli  ama;  ant.  ind.  hhah-td-,  devoto,  fedele;  famulus, 
servo;  famuldrì,  servire;  familia,  servitù,  società,  famiglia; 
familidris,  appartenente  alla  famiglia,  famigliare,  confi- 
dente; ant.  ind.  hhagam,  fortuna,  benedizione;  favere,  fa- 
vorire; favor,  favore; fausto.  — ^ bhag:  <ptiTÓ?  = 
fdgus,  faggio.  — bhrag,  rompere:  frangere,  rompere; 
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gilis,  fragile;  fragor,  il  rompere,  il  fragore:  fractns,  rotto, 
debole;  jinTvOni,  anticamente  FpiiTvOpi,  io  squarcio,  io  rompo; 
(inEi?,  lo  squarciare,  il  rompere;  ^fÌTpa,  squarciatura,  rottura; 
^nrpìv-,  lido  scosceso  del  mare,  contro  cui  si  rompono  le 
onde,  ed  eziandio  le  ondate;  ^orfdq,  fenditura,  spaccatura; 
ant.  ind.  bhandkti,  egli  rompe,  egli  spezza;  antico  indiano 
hhagnd-,  rotto;  antico  Fd-rvOpi,  io  rompo.  — bhrag, 

bhlag,  splendere:  ant.  indiano  bhrùjatai,  egli  riluce,  egli 
splende;  ant.  ind.  bhdrgas-,  splendore;  q)\^T£iv,  (pX€T^-0eiv, 
ardere,  infiammare,  essere  in  fiamme,  splendere;  <pX^TMa, 
incendio;  <pXóE,  fiamma;  cpXÓTeo?,  che  arde,  che  risplende; 
Jlagrdre,  ardere;  fiamma,  fiamma:  fulgcre,  rifulgere,  splen- 
dere; folgore,  splendore; fulmine. 

Spettano  a questo  luogo  anche  (pdrreiv,  splendere,  con 
•P^TTO?)  luce,  splendore,  e verosimilmente  anche  q)0érr£<T0a!, 
chiamare,  dire,  con  q>0éTna,  <p0orni,  (p0ÓTTo?,  voce,  suono. 
La  forma  più  breve  bhar,  che  sta  a base,  appare  nello  an- 
tico indiano  bhrncUi,  egli  arrostisce,  egli  frigge,  ed  eziandio 
nel  ted.  brenncn,  ardere.  — bhrig,  essere  freddo:  frlgus  = 
^ìTo?,  frlgidus,  freddo; aver  freddo;  ^ItoOv, 

aver  freddo;  ^It£«v,  rabbrividire,  atterrirsi.  — bhrug,  arro- 
stire: <ppOT£iv  = f rigare,  friggere,  arrostire:  tppOravov,  legno 
secco;  ^pùrexpov,  vaso  por  friggere;  cppuKTÓ?,  arrostito,  to- 
stato; <ppuKTÓ5,  tizzone,  face;  ant.  ind.  bhdrjatai  o bhrijdti, 
egli  arrostisce,  egli  tosta.  È strettamente  connesso  col 
sovraccennato  bhrag,  bhlag  splendere.  — bhrug,  godere: 
fruì  (da  frugtì),  godere,  rallegrarsi;  frng-,  frutto,  utile, 
goà\m(iiAo\  frùnientum,  frumento;  yr/iw/sci,  godere;  antico 
ind.  bhundhti,  egli  gode,  egli  mangia.  — bhug,  piegare: 
antico  indiano  bhujdli,  egli  piega;  antico  indiano  bhu- 
gnd-,  piegato  ; hutuiv,  cubito;  tpeÓTeiv,  fingere,  fuggire;  cpu-pi 
= fuga,  fuga:  <puZa,  fuga,  terrore;  fugdx,  fi ugitirus, 

fuggitivo. 

Ssig,  essere  attaccato:  antico  indiano  sdjati,  egli  è ap- 
piccato a;  antico  indiano  saktd-,  attaccato,  annesso;  0dTTuj, 
io  carico  di,  io  riempio  di;  ookios,  riempiuto,  stracarico; 
aó-ni,  carico,  vestimento,  armatura;  aÓTna,  tutto  ciò  che  è 
accumulato , veste  ; oóto?  , mantello  grossolano  ; segnis , 
pigro.  — sig  (verosimilmente  mutilato  in  principio),  tacere: 
oìTn,  silenzio,  quiete;  aiTÒv,  tacere;  oTra,  silenziosamente; 
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(Titn^óq,  taciturno.  — sigr,  fischiare:  oiZeiv,  sibilare;  oit- 
HÓ5,  il  sibilare.  — nig  {niffv),  umettare:  antico  ind.  mi- 
naikii  0 ninktai,  egli  netta,  egli  lava;  viCeiv,  vlnreiv,  lavare; 
vivi?,  il  lavare;  x^P-vip-,  acqua  a lavare  le  mani;  x^p-vipov, 
catinella;  xep-viirreffeai,  lavarsi  le  mani.  — mag;,  impastare: 
(iàffffeiv,  ammaccare,  impastare;  paTis,  parpo,  paia,  materia 
impastata,  pasta,  pane;  pateuq,  fornaio;  póteipo?,  fornaio, 
cuoco;  pdKxpo,  madia.  — marg,  immergere,  tuflare:  mer- 
gere,  immergere;  mersdre,  andare  immergendo;  ant.  ind. 
majjdti,  egrimmerge,  egli  tufia.  — marg,  malg,  nettare: 
ant.  ind.  màrjmi,  io  lavo,  io  netto,  io  mungo;  mulgSre, 
à-p^\T€iv,  mungere;  SpeXEi?,  il  mugnere;  à-poXTeó?,  vaso  in 
cui  si  munge;  mulctra,  mulctnm,  vaso  a mugnersi  dentro; 
vi  si  annettono  secondo  la  massima  verosimiglianza  anche 
’rXa'roq,  TÓXaKT-  = lacl-  latte;  rXaTepó?,  'fXa'fóeK;,  pieno  di 
latte;  rXoKTO-ipà'fos,  che  mangia  latte;  lacteìis-,  latteo;  la- 
etère^  succiare,  e lactàre,  allattare,  succiare;  inoltre  ò-póp- 
TvOpi,  io  asciugo,  6-popTpa,  macchia;  d-pépreiv,  staccare, 
spiccare;  ópopfó?,  che  spreme;  dpopTcó?,  che  spreme  olive; 
dpópTTi.  morchia,  feccia.  Sta  a base  la  forma  più  breve  mar, 
venire  stritolato.  — marg,  malg,  essere  oscuro:  à-poXtóq, 
oscurità;  d-poppó?,  tenebroso;  antico  nordico  myrkr,  oscuro. 

— marg,  essere  furibondo:  pdpToq,  furibondo,  insano,  pazzo; 
papTÒv,  papTaiveiv,  essere  furibondo,  essere  fuori  di  sè.  Senza 
dubbio  si  connette  strettamente  con  queste  forme  lo  ant.  ind. 
mùrkhd-,  stolto.  — mig,  mescere:  plrvOpi,  pioru),  misceb, 
io  mesco;  plEi?,  mischianza;  piTÓ?,  plrba,  plxa,  mescolato; 
miscellus,  misto,  molteplice;  mistib,  mistura,  mescolanza; 
mistus  0 mixius,  mescolato;  ant.  ind.  migra-,  mescolato. 

Rag,  splendere:  ant.  ind.  ràjati  o ràjaiai,  egli  splende, 
egli  riluce;  ant.  ind.  rajan-,  lat.  règ-,  re;  ant.  ind.  rajatdn, 
ant.  ind.  drjuna-,  àpTÓ?,  dpTnS.  dptevvóq,  dpTivóei?,  dpTuqpfj?, 
dpTu<pós,  splendente  di  chiara  luce,  bianco;  antico  indiano 
rajatdm,  fipfupo?,  argentum,  argento;  fipTìXo?,  argilla  bianca. 

— rag,  colorire:  ant.  ind.  rdjati  o rdjyati,  egli  colora; 
{iéliu,  io  tingo;  AùTen?,  tintore;  ù^Tpa,  il  colorato.  — rag 
{ragv),  essere  oscuro:  ant.  indiano  rdjas  = f-pepo?,  oscu- 
rità; èpepevvó?,  èpepvó?,  oscuro.  — rag,  stendere:  ant.  ind. 
rnjdti,  egli  si  stende,  egli  si  sforza,  egli  consegue;  ò- 
P^T€»v,  stendere;  ò-p^Topai,  ò-pirvdopai,  io  mi  stendo,  io 
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aspiro,  io  conseguo;  regere,  reggere,  dirigere;  d-pcTpa, 
spazio,  luogo;  ò-pruia,  tesa;  regimen,  reggimento;  ant.  ind. 
rjù-  (comparativo  rjiayans  o rdjlyaiis-),  rectus,  diritto, 
retto.  — lag,  raccogliere:  X^tw,  io  racconto,  io  dico;  ouX- 
XéTu),  io  raccolgo;  OuX-Xorn,  raccolta;  legerc,  raccogliere, 
leggere;  Xexró?,  raccolto,  scelto;  XéHiq,  modo  di  dire;  Xóto?, 
parola,  discorso,  riflessione,  ragione,  intelletto;  XoTÌZ£CT0a«, 
computare,  esaminare;  Icgiò,  radunanza,  legione;  legulus, 
raccoglitore;  lectiò,  lettura;  di-ligens,  diligente,  accurato; 
tieg-legere,  porre  in  non  cale.  — lag,  essere  fiacco:  Xnteiv, 
allentarsi,  cessare,  acquietare;  XtìEi?,  il  desistere,  la  fine;  Xa- 
Topó5,  molle;  Xarróieiv,  tardare,  indugiare;  languóre,  illan- 
guidire: languidus , fiacco,  debole;  laxus , stanco.  — lug, 
es.sere  mesto:  lùgère,  addolorarsi:  l/ìguòris,  lugubre;  luctus, 
lutto;  XuTpós,  mesto,  miserabile;  XeufoX^o?,  mesto,  infelice; 
XoiTÓq,  distruzione,  morte;  Xoìtio?,  mortale;  ant.  ind.  rujdti, 
egli  rompe,  egli  annienta.  — lug,  piegare,  legare:  XutoOv, 
piegare,  intrecciare;  XurlZeiv,  piegare,  volgere;  Xutó?,  ramo 
a piegare,  ad  intrecciare;  ligàre,  legare. 

Parg,  produrre:  £ptov,  anticamente  Féptov  opera;  4pTÓ- 
Zopai,  io  lavoro,  io  costruggo;  épTÓTTis,  lavoratore;  Ipbiu,  io 
faccio,  io  compio;  èopta,  forma  antica  FéFopYa  (perfetto), 
io  feci,  io  compii;  io  faccio;  òpTovov,  strumento;  ant. 
ind.  ùrjà  (da  mrjd,  f.  forza.  — varg,  volgere,  voltare:  ant. 
ind.  drvarjayaii,  egHi  piega,  egli  inclina;  vergere,  inclinare, 
volgere;  valgus,  piegato,  curvo.  La  radice  var  che  ò fon- 
damento a queste  forme  è stata  già  precedentemente 
esposta.  — varg,  escludere:  2pfu),  ant.  Fépriu,  etpTiu,  io 
chiudo,  io  serro,  io  distolgo,  io  premo,  io  costringo  a;  elp- 
T|ió?,  elpKTÙ,  carcere;  urgere,  premere;  ant.  ind.  vdrjati  o 
vrrulkti,  egli  di.stoglie,  egli  impedisce.  Sta  a base  la  radice 
var,  coprire,  vietare,  distogliere,  già  sopra  esposta.  — vag, 
ug,  essere  umido:  ù-fpo?,  umido,  fluido;  ÓYpaiviu,  io  inumi- 
disco; ùvens,  ùvidus,  umido,  bagnato;  ùvor,  umidità;  uva, 
uva;  w/«or,  hùmor,  umore,  umidità;  ùmcctàre,  humectàre, 
inumidire;  ant.  ind.  ukshdli,  egli  spruzza,  egli  bagna.  — 
vlg,  ug,  essere  vivace:  vigóre,  vivere , essere  vivace , fio- 
rire; vigor,  vigore,  vivacità;  ÓTiq?,  sano  vivace;  ótiaiveiv, 
essere  sano;  ótieia,  sanità;  ótuivó?,  sano.  — jag,  vene- 
rare: antico  indiano  ydjati,  egli  sagrifica,  egli  venera; 
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fiioiioi,  io  venero,  io  ho  ossequio;  firio?,  santo,  degno  di 
venerazione;  ótvóc,  venerato,  santo,  puro;  Sto?,  sagrifizio 
propiziatorio;  ótìJu»,  io  consecro.  — jug,  legare:  ant.  ind. 
jundkti,  egli  lega;  CeórvOm,  io  lego;  ZeùTinot,  collegamento, 
giogo;  ZeùTO?,  giogo;  HeOìi?,  connessione;  ópó-ZuTO?,  ófió-ZuT-, 
teso  insieme,  consono;  (tO-Zuto?,  ou-Zut-,  legato,  maritato; 
ant.  ind.  yugdm  = Zutóv  = jugum,  giogo.  La  forma  più 
breve  che  sta  a base  si  rinviene  nello  antico  ind.  yii-mii, 
egli  congiunge  e p.  es.  nello  ant.  indiano  yutd-  allato  allo 
equivalente  ant.  ind.  yuktd-^  legato. 

Skag,  zoppicare:  ant.  ind.  khdnjati,  egli  zoppica;  (TkóZu), 
io  zoppico;  tedesco  hinkcn  zoppicare.  — spag  {sp/uig), 
combattere:  mpdZuj,  io  macello;  (T^aTÙi  il  combattere,  il  ma- 
cellare ; (T<paT€ui; , chi  macella  ; oipàTiov , vittima.  — psag 
(spag?),  biasimare:  io  biasimo,  io  detraggo;  «pùTo?, 

detrazione,  biasimo;  i^iorcpó?,  smanioso  di  censurare,  mor- 
dace. — sparg,  spargere:  spargere^  spargere;  sparsus,  sparso. 
La  forma  più  breve  trovasi  in  mitipeiv,  spargere,  seminare. 
— sparg,  gonflarsi:  ottoptòv,  gondarsi,  farsi  turgido,  essere 
pieno;  (TiràpTuKTis,  il  gonfiarsi;  aqppiTSv,  diventare  turgido, 
enfiarsi;  oippìTo?,  pienezza,  lussuria;  acppiTavó?,  che  si  enfia, 
che  si  gonfia;  turgóre,  divenire  turgido,  essere  enfiato; 
turgidus,  gonfio.  — sparg,  volgere,  avvolgere:  ottóptu), 
io  avvolgo;  (màptavov,  fasce;  cnTopTavoOv,  fasciare.  Una  ra- 
dice più  breve  spar  che  sta  a base  risulta  da  oipoìpa,  palla, 
sfera.  — spig  (spMg),  rendere  compatto,  collcgarc:  cnpirriw» 
io  lego,  io  congiungo,  io  stringo;  aqntKTÓ?,  collegato,  con- 
nesso; criplTEi?,  lo  stringere;  q>lpó;,  il  chiudere;  cplpoOv,  le- 
gare, rannodare;  IqiiTE,  un  mostro  che  strozza;  f igere,  con- 
figgere, conficcare ficcato,  fisso.  — stag,  coprire: 
antico  ind.  sthdgati,  egli  copre;  otétuj  = tegò,  io  ricopro; 
aréT>i,  cttZto?,  této?,  tectum,  tetto;  meTavós,  coperto; 
OT6TVÓS,  coperto,  fermo,  spesso;  aieTaZu*,  io  ricopro;  (TTéta- 
cxpov , tectòrium,  coperta;  tegimen , tegumeii , coperchio  , 
coperta;  tègula,  tegola;  ioga,  toga,  soprabito,  mantello.  — 
stig,  pungere:  (TtìZuj,  io  pungo;  OTirpa,  oriTpn  , punto, 
macchia,  ogni  piccola  cosa;  (Ttiktós,  macchiato;  variopinto; 
stimulus  stimolo;  stilus,  strumento  con  punta,  stilo;  ùi- 
stinguere,  istigare;  in-stlgdre,  istigare;  in-stincius,  istinto; 
distinguere,  discernere;  ant.  ind.  taijati,  egli  è aguzzo. 
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egli  aguzza,  egli  incita,  egli  stimola;  ant.  ind.  taijdyati, 
egli  aguzza,  egli  incita,  egli  stimola;  ant.  indiano  tigmd-, 
acuto,  aguzzo.  — stug,  odiare:  crruTetv,  odiare,  detestare, 
temere;  otuto?  odio,  abborrimento;  ffiurvó?,  aruTepó?,  odiato. 
— strang,  volgere:  orporruXo?,  rotondo;  (TrpoTTuXXeiv,  ren- 
dere rotondo;  (TrparraXTi,  fune,  corda;  orpaTTaXiCeiv,  strangu- 
Idre,  strangolare;  ffTparraXoOv,  torcere,  strozzare;  orpaT- 
Teóecreai,  volgersi,  indugiare;  (nparriZeiv,  esprimere;  oipaT^, 
goccia , stilla.  — strlg , stringere  : stringere , toccare, 
contrarre;  strigilis,  orKerfl?,  stregghia,  raschiatoio,  striga, 
tratto,  solco;  strigmentum,  raschiatura,  immondezza;  te- 
desco streicheln,  accarezzare.  — slug,  trangugiare:  XutE, 
Xufjió?,  il  trangugiare,  il  singhiozzare;  Xuttoìvu»,  XùCm,  io 
ho  il  singhiozzo,  io  singhiozzo. 


Formaziooi  radicali  in  h. 


Il  numero  delle  forme  radicali  in  i è nuovamente  assai 
piccolo,  anche  nello  antico  indiano,  e nondimeno  di  quelle 
che  nel  greco  e nel  latino  .sembrano  a primo  aspetto  schie- 
rarsi fra  le  medesime,  parecchie  appartengono  senza  dubbio 
al  novero  di  quelle  che  terminano  in  p od  anche  di  quelle 
in  le  quali  sono  più  numerose,  ed  in  parte  sono  affini  a 
quelle  in  v che  si  hanno  ancora  a prendere  in  esame.  Per  ora 
possiamo  accennare:  kib,  cibus,  cibo,  nutrimento:  cibare, 
cibare.  — karb,  curvare:  corbis,  cesto;  ciircurbita,  zucca, 
ventosa;  KÓpuppoq,  cima,  punta,  ciocca  di  capelli;  Kuppeiq 
(plurale),  pilastri.  La  forma  più  breve  kar,  curvarsi, 
essere  curvo,  è già  stata  anteriormente  esposta.  — karb, 
ardere:  carbòn-,  carbone;  carbonculus,  carboncino,  pietra 
preziosa,  ulcere;  KpTpàvq,  focaccia;  xpipavo?,  KXipavoi;,  vaso 
di  terra,  fornace.  Forma  fondamentale  è iar,  cuocere.  — 
krub,  klub,  nascondere:  KpÓTrriu,  io  nascondo,  io  celo, 
coll'aoristo  Kpupùvoi,  essere  nascosto;  xpopàZiu,  io  nascondo; 
Kpópbtiv,  Kpópba,  nascostamente;  kputttó?,  nascosto;  KaXuirrio, 
io  celo,  io  nascondo;  KaXópn,  ricetto,  capanna;  KàXupua,  xd- 
XuTTTpa,  capanna,  invoglio.  Queste  forme  si  rannodano  a 
kar,  hai,  nascondere. 
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Tab,  tabula,  tavolo;  tabulare,  coprire  con  tavole.  — 
tamb  (?):  àiÉpPiu,  io  privo,  io  spoglio;  àréppopai,  io  sono 
privato,  io  manco,  io  biasimo,  io  riprendo.  — tarb  {tarp), 
temere:  rappeiv,  essere  sgomentato,  venire  in  confusione, 
temere;  Tappo?,  sgomento,  timore;  rappaX^o?,  Tappóouvo?,  spa- 
ventato, timido;  trepidare,  correre  ansiosamente  qua  e colà, 
tremare.  — tub:  tubus,  tubo;  tuba,  tromba.  — trib  tritare: 
Tpipiu,  io  trito,  io  batto  il  grano;  io  consumo;  ipipopai,  io 
mi  occupo  in  qualche  cosa,  io  mi  esercito;  rpipiuv,  abito  lo- 
gorato; Tpipuuv,  esercitato,  esperto;  rpipo;,  sentiero  calcato; 
TpiPn,  occupazione,  indugio;  eXìptu,  io  premo,  io  ammacco; 
eXìvpi?,  il  premere,  lo  ammaccare.  Fondamento,  è la  rad.  tar, 
tritare,  stritolare.  — tarb,  turb,  volgere,  confondere;  turba 
= TupPq,  confusione,  tumulto,  rumore;  TuppóZeiv,  turbare, 
porre  in  disordine,  smuovere;  tòppa,  disordinatamente; 
turba,  uragano,  turbine,  vortice,  giro;  turbidus,  torbido, 
inquieto;  Gópupo?,  rumore,  sonito;  Oopupeìv,  confondere,  porre 
in  disordine. 

Banab  risuonare  sordamente:  pópPo?,  suono  sordo,  rumore  ; 
poppeìv,  suonare  sordamente;  poppribóv,  con  rombo;  PoppóKia 
(plurale),  insetti  ronzanti;  póppOK-,  flauto;  P^pPìk-,  trottola, 
insetto.  Le  forme  a dir  vero  riposano  tutte  sullo  antico 
raddoppiamento  di  una  forma  verbale  semplice  fondamen- 
tale, della  quale  formazione  si  discorrerà  in  seguito  an- 
cora. — blab,  danneggiare:  pxàimo,  io  indebolisco,  io  dan- 
neggio, io  guasto;  pXdpn,  pxàpo?,  danno,  nocumento;  pXa- 
pepó?,  dannoso,  pernicioso.  Secondo  verosimiglianza  blah 
si  schiera  sotto  uuir,  essere  tritato,  morire,  potendosi  esso 
rannodare  anzitutto  ad  una  formazione  causale  ant.  ind. 
mlapdyati,  egli  indebolisce,  allato  ad  un  antico  indiano 
mldyati,  egli  scompare , egli  diventa  debole , e stando 
quindi  in  relaziono  intima  con  morbus,  malattia;  morbidus, 
ammalato.  — ghab,  avere,  contenere,  racchiudere:  habcrc, 
tenere,  contenere,  avere;  habilis,  abile,  commodo;  Juibitus, 
abito,  portamento,  contegno;  habitdre,  abitare;  habena,  re- 
dine. — gharb,  herba,  orba,  verzura,  biada  verde:  herbidus, 
erboso.  — bbab  sgomentare:  «poptTv,  spaventare;  qpópo?,  ti- 
more, sgomento;  (popcpó?,  spaventoso,  timoroso;  qitpeaeai, 
temere,  fuggire;  <pdp-,  colomba  selvaggia;  qpdoaa,  colomba 
selvaggia.  Badice  già  nota  come  formazione  causale  sotto 
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la  breve  bhi,  temere. — bbab,  splendere:  «poìpo?,  lucente, 
splendente,  puro;  (poipdiu,  (poipóZiu,  io  purifico,  io  sono  ispi- 
rato. Formazione  causale  antica  del  semplice  blui,  splen- 
dere. — bbarb , nutrire:  (pépPiu,  io  pasco,  io  nutro,  io 
alimento  ; <popPu , pascolo,  alimento , (poppób-,  che  nutre 
0 pasce,  si  rannodano  alla  radice  più  breve  bhar,  por- 
tare. 

Sab  venerare:  <Tép€ff0m,  vergog-narsi , venerare; 
pudore,  timore,  ammirazione;  oepi^iu,  aépuu,  io  venero;  <T€- 
pàZopai,  io  mi  vergogno.  Sembi'a  che  spetti  a questo  luogo 
lo  antico  indiano  saicatai,  egli  onora.  — mab,  alternare: 
à-peipu),  io  alterno,  io  permuto;  à-peipopai,  io  alterno,  io  ri- 
spondo; à-poiPn,  permutazione,  contraccambio;  à-poipó?, 
d-poipaìo$,  alternativamente.  Tali  forme  si  rannodano  al  breve 
misurare,  come  antiche  formazioni  causali.  — lab,  leccare: 
lambb,  io  lecco  : labium,  labia,  labrum,  labbro.  — lab,  ca- 
dere: Idbl,  cadere;  Idbdre,  traballare;  làbès,  caduta,  mac- 
chia, rovina;  laiefacere,  far  traballare,  scuotere;  ant.  ind. 
Idmbatai , egli  cade.  — llb,  versare:  Xeipiu,  io  verso,  io 
stillo;  XeipnOpov,  canale  di  acqua,  prato  umido;  XoiPn,  il 
versare,  la  libazione;  XiPpó?,  XiPqpó?,  stillante,  umido;  Xipób-, 
la  sorgente,  la  fonte;  Xip-,  Xipo?,  goccia,  sorgente;  Xipóbiov, 
prateria  umida,  piccola  sorgente;  Xipvn,  acqua  stagnante, 
lago;  libàre,  versare,  sagrificarc;  dè-libùtìis,  inumidito. 
Sta  a base  la  forma  più  breve  li,  essere  fluido,  diventar 
fluido. 

Varb,  percuotere:  verber,  flagello,  percossa,  colpo;  ver- 
beràre , flagellare,  percuotere.  — vrab  {varb),  volgere: 
pénPo)  (da  Fp^pPuj),  io  volgo,  io  voltolo;  ^^ppopai,  io  giro, 
io  erro;  ^€ppó?,  ^eppó?,  errante  attorno;  póppo?,  trottola, 
ruota,  rotazione;  dopP^'v,  volgere  attorno,  ruotare.  È forma 
fondamentale  il  più  breve  var,  volgere,  voltolare.  — Jub, 
costringere,  imporre:  j ubère,  comandare,  forzare;  jussus, 
comando,  ordine. 


Formazioui  radicali  io  d. 

Ve  n’ha  di  nuovo  un  gran  numero,  e fra  le  molte  pos- 
sono essere  qui  accennate  lo  seguenti:  kad,  cadere: 
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dere,  cadere,  cader  giù;  casus,  caduta,  caso;  cadùcus,  ca- 
duco, cadàver,  cadavere.  — kad,  contristare:  kì|6o?,  affli- 
zione; Kiiòuj,  io  afldiggo,  io  accoro;  Kribotiai,  io  mi  do  afiOanno; 
Kub^u),  io  contristo;  Knbeóui,  io  ho  cura;  Kiibicrrot,  il  più  caro, 
Kcbvó;,  caro.  — kad,  mangiare:  antico  ind.  khddati,  egli 
mangia;  cena,  cena,  pasto.  — kud,  percuotere:  cadere, 
percuotere , pestare  ; in-cùd-,  f.  incudine.  — krad,  klad , 
volgere:  Kpabalviu,  Kpobàiu,  io  vibro  io  scuoto,  io  vacillo; 
Kpabn , foglia  scossa  dal  vento;  Kpàbo;  , KpdbaXoc  , ramo  di 
fico;  cardò,  cardine;  KopbóXn.  mazza;  xuXlvbiu,  KuXivbdui, 

10  voltolo;  KÓXivbpo?,  rullo,  cilindro.  Queste  forme  si  ran- 
nodano a kar,  kal,  curvarsi,  essere  curvo.  — kard:  Kapbia, 
xpabla,  cord-,  cuore;  cordàtus , intelligente,  saggio.  Le 
forme  antiche  indiane  (daA«n/-),  n.  hrdayam,  cuore, 
accennano  ad  un’antica  alterazione  fonetica  ch’ebbe  luogo 
nel  suono  iniziale.  — klnd:  KlvbOvo^,  pericolo;  Kivbuveùeiv, 
correre  pericolo. 

Pad,  andare:  ant.  ind.  pddyati,  egli  va;  antico  indiano 
pàda-  0 pad  o pdd  = nób-  = ped-,  piede;  antico  indiano 
paddm,  piede,  passo,  luogo,  dimora;  irftov,  suolo,  terreno; 
irébìXov,  suola;  neió?,  pedes,  pedester,  pedestre;  néZia,  piede, 
la  estremità,  il  margine;  rpó-TteZa,  tavola  (quattro-piedi); 
6-n5bó?,  che  accompagna;  ò-nfibeìv,  accompagnare;  Tnibàv, 
saltare,  saltellare;  op-pidum,  città.  — pand,  pendere,  pen- 
zolare: pendere,  pendere,  pender  giù;  pendere,  pesare;  pcn- 
dulus,  pensiUs,  penzolone;  pensare,  pesare,  bilanciare,  giu- 
dicare. — pard,  coreggiare:  ant.  ind.  pdrdatai  = népbeTai, 
egli  coreggia;  it^pbiu  = pèdo,  io  coreggio;  nopbn,  coreggia; 
pòdex,  il  deretano;  paedor,  lordura,  sozzura. 

Tand,  stendere:  tendere,  tendere,  stendere.  Sta  a baso 

11  più  breve  tan,  stendere.  — tand,  tosare:  tendere,  tosare. 
— tard,  travagliare:  taedet,  annoia;  taedium,  tedio,  noia; 
antico  ind.  tdrdati,  egli  distrugge;  ted.  ver-driessen  (dar 
noia).  — tard,  essere  lento,  essere  fiacco:  tardus,  tardo; 
tarditOs,  tardità;  tardare,  trattenere,  ritardare.  Le  forme  si 
connettono  colla  radice  più  breve  tar,  fregare.  — tud  (ve- 
rosimilmente da  stvÀ),  percuotere:  ant.  ind.  tuddti  o tuddtai, 
egli  percuote;  tundere,  percuotere:  Uides,  martello;  tvdi- 
tàre,  battere,  spingere  innanzi. 

Gad,  andare:  pabUlui,  ie  cammino,  io  vado;  ^bo;,  via. 
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Verosimilmente  queste  forme  alle  quali  appartiene  probabil- 
mente anche  vddere,  andare,  si  rannodano,  mediante  una 
formazione  nominalo,  al  breve  ffa.  — grad,  procedere; 
gradi,  incedere;  gradus,  passo;  gressus,  incesso,  passo.  La 
forma  è secondo  verosimiglianza  mutilata  in  principio  e si 
connette  col  ted.  schreiten  (procedere,  camminare)  e collo 
ant.  ind.  krdmatai,  egli  cammina,  egli  va.  — grand,  cre- 
scere : grandis,  grande.  — hard:  bardus,  stupido.  — ghad, 
comprendere:  xavbdvw,  io  comprendo,  io  contengo;  pre-hendb, 

10  afferro,  io  prendo;  bedcra  edera.  — ghad,  cacare:  ant.  ind. 
Mdatai,  x^C€i,  egli  caca;  xóbctvo?,  il  deretano.  — ghad,  retro- 
cedere: x<iZiu,  xóZojuai,  io  retrocedo,  io  indietreggio;  cèdo,  io 
indietreggio,  io  me  ne  vado.  — ghrad,  ghlad;  x&kaLa, 
grandi),  grandine;  x^KaZà,  grandinai,  grandine.  La  parola 
ted.  corrispondente  scJilossen  (grandinare),  rivela  suoni  ini- 
ziali più  antichi  è più  completi.  — ghard , volgere:  xopbùi 
minugia,  corda  di  minugia;  x^pheupa,  salsiccia.  Forma 
fondamentale  è il  breve  ghar,  volgere,  volgersi.  — bhad: 
ant.  ind.  bhadrà-,  eccellente,  felice;  qp^ptepos  (da  <pébpTepo?), 
più  eccellente,  più  forte;  <pépiffT05,  (pepiaTO?,  qp^pruTToq,  il  più 
forte,  il  più  eccellente,  l’ottimo;  ted.  besser  (migliore).  Nello 
antico  indiano  vive  bhdndatai.,  egli  è eccellente,  egli  è felice, 

11  quale  nondimeno  contiene  appena  lo  antico  concetto  della 

forma  radicale.  — hhid,  dividere:  ant.  ind.  bhinddmi,  io  di- 
vido, io  perforo;  io  spacco,  io  divido  ; spac- 

camento,  fessura.  — hhid,  risparmiare:  qpeibopai,  io  ri- 
sparmio, io  mi  astengo;  (peibw,  (peibiuXi),  risparmio,  parsi- 
monia; (peibó?,  q)€ibiuXós,  che  risparmia.  — ghad,  versare: 
fundù,  io  verso;  f ùsiò,  versamento.  La  f risponde  qui  allo 
antico  gh,  ed  è affatto  probabile  la  connessione  col  ted. 
giessen  (versare)  e con  x^uj  (ant.  x^f“>),  io  verso. — hhrud, 
ingannare:  fraud-,  frode,  inganno;  fratul&re,  frodare; 
frustrdrì,  ingannare,  circonvenire;  invano,  inutil- 

mente. La  d sembra  così  come  in  land-,  lode , avere  solo  la 
ragione  di  essere  in  una  formazione  nominale.  — dhand, 
urtare  percuotere:  of-fendere,  urtare,  offendere;  of-fendi- 
culum,  intoppo,  offesa;  of-fensiù,  offesa,  odio;  dè-fendere, 
difendere;  in-/ensus,  nemico,  odioso,  si  connettono  collo  an- 
tico indiano  hdnti  (da  dhdnii),  egli  percuote. 

Sad,  sedere:  ant.  ind.  sidati  o slddti,  egli  siede;  antico 
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indiano  sa-sdda  (perfetto),  egli  sedette;  sedére,  sedere; 
?Zo|iai,  io  mi  siedo;  itiu , io  pongo,  io  mi  siedo;  sldò,  io 
siedo;  sedare,  sedare,  tranquillare;  sèdcs,  Ihoq,  sede,  sedia; 
^bpa  = sella,  sedia,  seggiola;  Ibpùuu,  io  metto  giù,  io  fisso, 
io  fondo.  — sad,  andare;  antico  indiano  trsadati,  egli  si 
avanza,  egli  viene;  óbó?,  via;  òbcuiu,  io  vado,  io  viaggio; 
óbìTTì?,  viaggiatore;  oùba?,  terra,  terreno;  fbacpo;,  suolo, 
fondamento.  — sard,  essere  sudicio:  sordes,  sudicierie; 
sordère,  essere  sudicio.  — nld,  biasimare:  ant.  iud.  naidati 
0 nlndati,  egli  biasima;  Svsibo?,  ingiuria,  onta;  òveibiZu»,  io 
svillaneggio;  Xoibopo?,  che  insulta;  Xoibopeìv,  insultare.  — 
mad,  e.ssere  umido:  madére,  essere  umido;  madidus,  ba- 
gnato; pubàv,  essere  umido;  pùbaX^o?,  umido;  pùbaiveiv, 
umettare.  — mad,  misurare;  pebiuvo?,  nwdius,  modio;  modus, 
misura;  modo,  soltanto;  modesius,  moderato,  modesto;  mo- 
deràrì,  moderare,  raffrenare,  reggere;  rneditàri,  meditare, 
riflettere;  pébiu,  io  governo,  io  domino;  nébopai,  io  mi  prendo 
cura;  p^buiv,  peb^ujv,  rettore;  ufibo?,  consiglio,  deliberazione; 
PÙbcpai,  io  invento,  io  risolvo;  pqcmjup,  consiglierò.  Sta  a 
base  il  semplice  ma,  misurare.  — mund,  essere  puro:  ant. 
ind.  mù^atai,  egli  è puro;  mundus,  mondo,  pulito,  ornato; 
mundus,  ornamento,  mondo.  — mard,  tritare:  ant.- indiano 
mrdn&U  o marddyati,  egli  trita;  mordére,  mordere;  mandere, 
masticare,  sminuzzare fremere  coi  denti,  spezzare; 
à-pépbui,  io  danneggio,  derubo;  à-paXbOviu,  io  distruggo; 
péXbuj,  io  ammollisco,  io  liquefaccio;  p^Xbopm,  io  mi  distruggo, 
io  mi  liquefaccio;  ant.  ind.  urdù-,  mite,  tenero  = Ppabu^, 
lento;  ppaboviu,  io  mi  trattengo,  io  indugio.  Tali  forme  si 
rannodano  a mar,  venire  stritolato. 

Rad,  ' raschiare,  grattare;  ràdere,  grattare,  raschiare; 
rallum,  ralla;  ródere,  rodere,  rosicchiare;  .rostro, 

becco.  — rad:  radius,  raggio,  verga;  radiare,  raggiare.  — 
rad,  essere  umido:  fipbuu,  io  umetto,  io  inumidisco;  òpbpó?, 
irrigazione,  abbeveratoio;  àpbdviov,  vaso  di  acqua;  apba,  sudi- 
ciume; ^ivuj  (da  ^óbvuj),  io  spruzzo;  ant.  ind.  nis-ardati,  egli 
sgorga;  ant.  ind.  vl-ardati,  egli  scorre  via.  — rid,  ridere; 
rìdère,  ridere,  si  riferisce  probabilmente  allo  ant.  ind.  kridati, 
egli  giuoca,  a cui  rannodasi  eziandio  lùdere  (da  loidere), 
giuncare.  — lld,  danneggiare:  lacdcre,  ledere.  — vad, 
parlare,  dar  voce;  ant.  ind.  vadati,  egli  parla,  egli  manda 
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voce;  aùbdiu,  aùbóZonm,  io  dico,  io  parlo;  aùbó,  suono,  lingua; 
deibuu,  forma  antica  dFeibu),  io  canto;  dnbubv,  anticamente 
àFribiiv,  usignuolo;  doibn,  forma  posteriore  lijbfi,  canto.  — 
vad:  vad-^  mallevadore;  vadimbnium,  malleveria,  comparsa 
innanzi  al  tribunale;  praed-  (da  prae^ad),  mallevadore.  — 
vad.  dormire:  eubio,  Kaeeóbiu,  io  dormo.  — vld,  vedere:  «>f- 
dòre,  Ibeìv,  ant.  Fibetv  (aoristo),  vedere;  etbonai,  io  appaio; 
elbo?,  aspetto,  forma;  ctbiuXov,  forma,  immagine;  visus,  vista, 
apparizione;  vlserc,  vedere,  cercare;  antico  ind.  vcddmi  o 
valda  (forma  del  perfetto)  = olba,  ant.  Foiba,  io  so;  fbpis, 
esperto;  ionup,  il  perito,  il  testimone;  Icrtopeìv,  investigare. 

— vald,  desiderare:  JXbopai,  io  desidero,  io  bramo;  iXbiop, 
ant.  èFAbujp,  voto.  Sta  a base  var,  vai,  scegliere,  amare. 

— vald,  volgersi:  àXivbo|nai,  dXivbtopai,  io  mi  volto;  dXiv- 
biiSpa,  arringo,  palestra;  ted.  ivalzen  e ìcdlzen  (voltolare).  A 
var,  volgere,  si  rannodano  tali  forme,  le  quali  accennano 
per  avventura  primitivamente  a formazione  nominale. 

Skand,  salire:  ant.  ind.  sMndati,  egli  ascende;  scandere, 
salire;  ascondere,  ascendere.  — skad,  skid,  dividere,  fen- 
dere: ant.  ind.  chinddmi  (da  skinddmi),  io  spacco,  io  taglio 
in  pezzi;  scindere,  spaccare,  scindere;  caederc,  tagliare  a 
pezzi;  caedes,  uccisione;  ffKebàvvùpi,  KebóvvOpi,  KtbdCiu,  io 
dispergo;  crxébti,  pezzo  di  legno,  tavola;  ffX'Z'Wi  io  fendo; 
cTKÌbva(T0ai,  Kibvaa0ai,  sperdersi,  spandersi;  oxibn.  oxiZa,  pezzo 
di  legno,  scheggia;  (TxivbdXapo?,  OKivbdXapo?,  legno  feaso, 
assicella;  scandula,  assicella;  Kaivu00ai  (da  Kdbvua0ai)  e xe- 
Kdo0ai  (perfetto),  distinguersi,  segnalarsi;  KÓffpo?,  separa- 
zione, ordinamento,  ornamento;  Koupeìv,  ordinare,  ornare. 
Il  semplice  ksi  [ski),  annientare,  distruggere,  ci  si  offrì  già 
prima,  e viene  rappresentato  meglio  dal  semplice  ska.  — 
spad,  muovere  violentemente,  volgere:  ocpevbóvri,  funda, 
fiomba;  aq>óvbuXo?,  tutto  ciò  che  si  muove  rapidamente; 
(Ttpobpó?,  violento,  veemente;  ocpóbpa,  molto,  veementemente. 

— spand,  versare,  spandere:  unévbeiv,  versare,  porgere 
la  libazione;  cmovbfi,  il  versare,  la  libazione.  — spand: 
spandere,  promettere;  sponsib,  promessa,  malleveria;  s-ponsa, 
sposa;  respondère,  rispondere,  corrispondere.  — spud, 
affrettarsi:  OTteóbeiv,  incitare,  affrettarsi,  essere  zelante; 
OTToubn,  fretta,  zelo;  anoubdZeiv,  essere  zelante,  occuparsi; 
stadère,  applicarsi  con  ardore,  adoperare  con  diligenza: 
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studium,  zelo,  diligenza.  — psud  {spud),  mentire:  ipeubciv, 
mentire,  ingannare;  i4»e0òe(T9oi,  mentire;  nieObo?,  menzo- 
gna, inganno;  menzognero,  falso.  — spland,  splen- 

dere: splendere,  splendere;  splendidus,  splendido,  chiaro; 
splendor,  splendore.  Tali  forme  si  rapportano  al  precitato 
spar,  trarre  qua  e là,  balenare.  — svad,  avere  buon  sapore: 
ant.  ind.  svddatai,  ha  buon  sapore,  è dolce,  piace,  assaggia; 
àvbàvu),  anticamente  Fovbóviu,  io  piaccio;  ficrpevos,  contento, 
lieto;  fibin,  io  consolo;  ì^bopai,  io  mi  allegro;  fjbo?,  fibovn, 
piacere,  diletto;  ébavó?,  aggradevole,  amabile;  ant.  indiano 
svddùs  = f|bu?,  ant.  Fnbó?  = scàvis,  soave,  dolce;  svàdère, 
consigliare,  persuadere;  svàda,  eloquenza.  — svld,  sudare: 
ant.  ind.  svidyati,  egli  suda;  Iblui,  io  sudo;  ìbpiu?,  ìbpó?,  Ibos, 
sùdor,  sudore;  sudare,  sudare. 

FormazioDi  radicali  in  yh. 

Oltreché  colle  formazioni  in  ^ ed  io  ^ pare  che  quelle  in 
gh  (x)  vengano  qua  e là  nel  greco  in  contatto  eziandio 
colle  forme  verbali  formate  mediante  sk,  delle  quali  sarà 
discorso  ancora  più  oltre.  In  genere  la  primitività  effettiva 
del  gh  in  molte  forme  che  in  apparenza  spettano  a questa 
classe  è assai  problematica.  Possono  essere  accennate:  kargb, 
essere  arido:  Képxopai,  io  sono  arido,  io  sono  rauco;  Képxvo?, 
aridità,  raucedine;  KcpxaX^oe,  arido,  rauco;  KcpxSv,  Kcpxvòv, 
essere  rauco.  — tagh,  affrettarsi:  toxós,  veloce,  frettoloso; 
laxa,  prestamente;  tùxos,  prestezza;  TaxuveoBoi,  affrettarsi. 

— tugh,  trovare:  tutxùvciv  (aor.  Tuxeiv),  toccare,  conse- 
guire, raggiungere;  tuxù.  sorte,  fortuna.  — tragh,  correre: 
xp^xw,  io  corro;  xpóxo?,  corso,  circolazione;  xpoxós,  cerchio, 
ruota;  xpóxi?,  corridore,  servo;  gotico  thragjan,  correre. 

— tragta,  inquietare:  rapótaaiu,  io  turbo,  io  scompiglio; 
lapaxn,  xàpaxos,  rapafnó^,  inquietudine,  scompigliamento, 
costernazione.  Sta  a base  il  sovranità to  tar,  moversi  velo- 
cemente. — tragh,  stritolare,  raschiare:  xpóxeiv,  tagliare  a 

.pezzi,  consumare;  xpOxos,  frammento,  brano;  xpOxnpó?,  la- 
cero, consumato;  xpaxu?,  aspro,  scabro,  duro.  Forma  fon- 
damentale tar,  tritolare,  stritolare. 

Bagb,  tossire:  pqaaio,  io  tossisco;  Pnx-,  tosse.  — bagh, 
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gonfiare:  antico  ind.  hdnhatai  (da  Mnghaiai),  egli  cresce; 
ant.  ind.  lahn-,  molto;  aaxós  = pingvis,  spesso,  pingue; 
TTtvreffinaXXo?,  di  vello  folto;  TtótTujv-,  barba.  — bagh:  ant. 
ind.  bdhus,  braccio  = anxu?,  braccio,  cubito.  — bragh,  ri- 
suonare, crepitare:  f-Ppax€  (aoristo),  egli  risuonò,  egli  ru- 
moreggiò. — bragh:  ppaxituv,  braccio.  — blagh,  belare: 
pXtixficr0ai,  pXrix«2civ,  belare;  pXiixn , pXnxnOpóg,  belamento, 
In  baiare , belare  , ci  si  presenta  ancora  la  forma  più 
breve.  — dagh,  ardere:  ant.  indiano  ddhati  (da  ddghati), 
egli  arde;  òdtu,  io  accendo;  haX6-,fac-,  face,  tizzone  acceso; 
focus,  focolare.  — dagh,  insegnare:  bibdoicu),  doceO , io 
insegno;  bibaxf|>  bibQTPd  dottrina;  bibaEi;,  ammaestramento; 
bibàffKoXo?,  maestro;  doctor,  dottore;  documentum,  ammae- 
stramento, documento.  — dragh,  estendere;  ant.  indiano 
dràghatai,  egli  estende;  trahere,  trarre;  tractus,  tratto; 
ant.  ind.  dlrghd-,  lungo,  col  comparativo  dràghìyans-,  più 
lungo,  molto  lungo;  boXixó?,  longus,  lungo;  ant.  indiano 
ddrhati  (da  ddrghati),  egli  cresce.  — dagh,  prendere:  be- 
X£ff0ai;  accogliere,  ammettere;  boxn,  accoglimento,  ammes- 
sione;  boxetov,  vaso;  bcEapevii,  vaso  di  acqua.  — dlgh, 
ungere:  ant.  ind.  dailmi  (da  dalghmi),  io  ungo;  fingere, 
figurare;  figulus,  vasellaio;  figura,  figura,  immagine;  ant. 
ind.  daihor,  corpo;  fictiù,  formazione statuario,  faci- 
tore di  terra;  0irf<iv£iv,  coll' aoristo  0it£ìv,  toccare; 

0ÌTpa,  contatto.  — dugh,  crescere:  ant.  ind.  duhitdr-  — 
0u7àTT)p,  figlia;  buvapai  (da  bu^7«vapai),  io  sono  forte,  io 
posso;  buvapi?,  forza;  buvarós,  potente,  possibile,  tcd.  taiigen 
(valere). 

Sagh,  essere  forte,  reggere:  ant.  ind.  sdhatai  (da  sd- 
gkatai),  egli  sopporta,  egli  sostiene,  egli  può;  ant.  indiano 
sdhas-,  forza;  ?x«‘v  (da  aéxeiv)  collo  aoristo  ffxeìv,  tenere, 
avere;  ax^6ui,  Toxiu,  iaxóvuj,  loxavdiu,  io  tengo,  io  impedisco; 
(Tx^cTi;,  portamento,  dispo.«izione;  (Txnpoi  portamento,  stato; 
éEtins,  ordinatamente;  ^xupó?,  òxupó?,  fisso,  fermo; 

?Xpa,  ostacolo,  difesa;  òxpdZeiv  tenere,  prendere.  — magh, 
crescere:  ant.  ind.  mdnhatai  (da  mdnghatai),  egli  cresce; 
ant.  indiano  makdt-  (da  maghdt-)\  magnus,  grande; 

peiZiuv,  major,  più  grande;  magls,  più;  magister,  superiore, 
maestro;  pdXa,  fortemente,  molto;  pdXXov,  più;  paKpós,  lungo; 
paxebvó?,  svelto;  pnKO?,  lunghezza;  pÙKap,  ricco,  felice,  av- 
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venturoso;  ant.  ind.  maghdm,  ricchezza;  7mc(us,  onorato, 
esaltato;  rnactdrc,  esaltare,  ofirirc  in  sagrifizio;  ant.  ind.  mi!/- 
hati,  egli  onora.  — magh,  costrurre:  ant.  ind.  sdiii-?mhati, 
egli  prepara;  nnxo?,  mezzo,  aiuto;  nnxavii,  mezzo,  artifizio; 
4nx«vfiv,  inventare;  ted.  machen  (fare).  — magh,  combattere, 
distruggere:  (idxn.  battaglia,  lotta:  nàxonai,  io  pugno,  io  com- 
batto; ndxaipa,  spada,  coltello;  maetùre,  immolare.  — margh, 
abbreviare,  impicciolire;  Ppaxu?  = ìrrevis,  breve;  ppaxuni?  = 
bretitds,  brevità;  gotico  ga-maurgjan,  abbreviare.  — migh, 
versare:  ant.  ind.  mnihati  (da  maighati).,  egli  versa,  egli 
piscia;  ò-mx€iv,  ò-pix€iv,  mingere,  m/jcrc,  pisciare;  ìnictus, 
il  pisciare;  6-mxpa,  urina;  ò-pixXti,  nebbia;  inaighds,  m.  nu- 
vola; poixó?,  adultero;  poixàv,  poixeueiv,  fare  adulterio.  — 
mugh:  puxó?,  lo  interiore;  péxios,  interno. 

Argh  {vaghi),  essere  degno,  potere:  antico  ind.  drhati 
(da  drghati),  egli  merita,  egli  è degno,  egli  può;  antico 
indiano  arghds,  m.  valore,  prezzo;  fipxw,  fipxopai,  io  sono  il 
primo,  io  comincio;  fipxiuv,  signore;  ópxapo?,  il  primo,  il 
capo.  — lagh,  giacere:  X^x°S>  Xéktpov,  lectus,  letto;  Xcxeù, 
puerpera;  fi-Xoxo?,  compagna  di  letto;  Xoxeótiv,  partorire; 
Xóxoq,  imboscata,  na.scondiglio;  Xoxfiv,  Xoxiteiv,  tendere  ag- 
guati; Xóxpn,  macchia  folta;  Icctlca,  lettiga,  letto  portatile. 
— lagh,  sorgere:  antico  ind.  Idnghati,  egli  salta,  egli  di- 
sprezza; ant.  ind.  lieve,  leggiero  = è-Xaxó^,  piccolo, 

breve  = levis,  lieve,  leggiero;  ted.  ge-nng  (lieve);  è-Xaippó;, 
leggiero;  è-X^tX^'v,  disprezzare,  disdegnare;  è-Xe’fXos,  rimpro- 
vero, ingiuria;  Xotuk;,  lepre.  — langh:  Xótxi,  lancia;  lancea, 
lancia.  — lagh:  Xàxvri,  capigliatura  crespa;  Xaxviien;,  Xaxvaìo?, 
ricciuto.  — ligh,  leccare:  ant.  ind.  laihmi  (da  laighmi),  io 
lecco;  Xeixeiv,  Xixpàv,  Xixpaiveiv,  Ungere,  ligurlrc,  leccare; 
Xlxvo?,  ghiotto;  Xixveia,  ghiottoneria,  leccornia;  Xixavóq,  in- 
dice. — vagh,  portare  con  un  veicolo:  ant.  ind.  vdhati  (da 
vdghati,  egli  trasporta,  egli  porta;  veliere,  condurre,  tras- 
portare, portare;  6xos,  carro;  òxéogai,  io  cavalco;  6xnga, 
vehiculum,  veicolo,  legno,  nave;  vehcs,  carro;  via,  ant. 
veha,  via;  vectfira,  il  trasportare;  òxXcói;,  goxXóg,  vectis, 
leva.  — vagh,  umettare:  òxeuciv,  accoppiarsi;  òxeió?,  ca- 
nale, fossa;  antico  indiano  ukshdti  (deriva  direttamente  da 
vakshdti),  egli  bagna;  ant.  ind.  uishdii-  (da  vàkshdn-),  toro; 
vacca,  vacca.  — vagh,  crescere:  ant.  ind.  cdnhatai  (da 
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tdnghaiai)  o MnJmtai,  egli  cresce;  augcre,  accrescere,  au- 
mentare; augmenttm,  aumento,  incremento;  antico  indiano 
vdhshati , egli  cresce;  aù£i?,  accrescimento. — vargh,  ba- 
gnare: io  bagno;  Pp^tmo,  infusione;  rigare,  irrigare, 

adacquare;  rigmis,  irriguo;  antico  ind.  vdrshati,  piove.  — 
vagh  {tangh),  desiderare:  eùxopai,  io  desidero,  io  prometto, 
io  prego;  euxeiàcreai,  vantarsi;  eùxn,  preghiera,  promessa, 
brama;  eùxiuXn,  promessa,  millanteria;  cóktó?,  desiderato; 
EÙKTaìoq,  degno  di  desiderio;  ròvere,  votare;  vbtum,  voto. 

Spargh,  affrettarsi:  (TTTepxopai,  io  mi  affretto,  io  corro; 
(Ttt^pxuj,  io  spingo;  (nrepxvó?,  frettoloso;  ted.  springen,  sal- 
tare; ant.  ind.  sprhdgati,  egli  brama,  egli  si  sforza  per. 
Sta  a fondamento  il  più  breve  spar,  tirare  qua  e là,  lam- 
peggiare. — psagh  (da  spagh,  skagh  ?),  fregare,  ungere: 
ipnxti».  io  frego,  io  ungo,  io  tocco;  ipnTPct,  granellino,  ce- 
neri ; ipqKTpa,  strumento  per  raschiare,  striglia.  Sta  accanto 
la  forma  più  breve,  solo  adoperata  più  tardi,  qxiiu,  io  ungo, 
io  tocco,  e ipaóu),  io  tocco,  forme  che  furono  già  citate 
sotto  ksi  [ski],  annientare,  distruggere,  tritare.  — psugh 
{spugh),  respirare:  ipOxiu,  io  spiro,  io  soffio,  io  rinfresco; 
ipOxn.  soffio,  anima;  ipuxpó?,  freddo;  ipOxos,  fresco,  freddo. 

— stlgh,  salire:  siigknutaf,  egli  ascende;  axelxeiv,  salire, 
andare;  arix-,  «Jtixo?,  cttoixos,  fila;  0Tixòo0ai,  camminare 
avanti;  otoixìZeiv,  porre  in  fila;  ve-stìgium,  orma,  vestigio. 

— smsigh,  scorrere:  vnxw,  io  nuoto;  vf\E»s,  il  nuotare;  vp- 
KTTi?,  il  nuotatore.  Sta  a base  il  più  breve  sua,  scorrere.  — 
snlgh,  nevicare:  vi9eiv,  ningere,  nevicare;  vicpab-,  fiocco 
di  neve;  virerò?,  bufera;  viq>-,  niv-  {mm.nix),  neve.  È ve- 
rosimile che  vi  sia  affinità  intima  colla  forma  precedente. — 
smagh,  fregare:  ffppxt'v,  nettare,  tergere;  uppKTo?,  unto, 
ornato;  ffutjùxfiv,  tergere,  nettare.  Vi  sta  vicino  il  più  breve 
anóu),  io  frego.  — smugh:  unóxeiv,  consumare  lentamente. 

Formazioni  radicali  in  èh. 

V’  hanno  poche  forme  soltanto,  nelle  quali  il  mentovato 
M si  stacca  cosi  chiaramente  come,  ad  es.  nello  antico  in- 
diano stadbhati,  egli  loda,  accanto  a cui  sta  eziandio  lo 
ant.  indiano  siàùti,  egli  loda,  ma  vi  è un  numero  discreto 
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di  forme  radicali  con  bh,  come  elemento  aggiunto  poste- 
riormente, sebbene  anche  in  questo  caso  sia  difficile  porre 
in  sodo  la  primitività  reale  del  suono  e p.  es.  parecchie 
forme  con  bh  sembrino  ricondurre  a forme  antiche  con  p; 
altre  poi  a quelle  già  sopra  citate  fra  le  forme  in  p si  po- 
trebbero meglio  per  avventura  collocare  in  questo  luogo. 

Karbh,  curvarsi;  Kopuipfi,  cima,  apice;  Kopu9oOa0ai,  innal- 
zarsi; KopuipoGv,  portare  allo  apice,  terminare.  — tabh,  sca- 
vare: Toipn,  TÓcpo?,  sepultura,  fossa;  raipeui;,  becchino;  làippo?, 
fossa;  Gàtrru),  io  seppellisco,  col  perfetto  T^iacpa,  io  ho  sep- 
pellito. Probabilmente  talpa  connette  tali  forme  colla  forma 
radicale  skalp,  raschiare,  tagliare.  — trabh,  nutrire:  xp^ipu), 
io  nutro;  Op^ppa,  il  nutrito;  ipaqiepó^,  xpócpis,  ben  nutrito, 
grasso;  xpoqiii,  nutrimento;  xpoipó?,  xpoipeus,  nutritore.  — 
trabh:  xpàq>»iE,  xpàiniE,  trabs,  trave.  — trubh,  spezzare: 
xpóipo?,  frammento;  epunxiju,  io  stritolo,  io  spezzo;  epiiirropoi, 

10  sono  molle;  BpOppo,  frammento;  xpuq>f|,  mollezza;  xpuipepó?, 
molle;  xpuipàv,  godersela.  Sta  a base  il  semplice  lar,  tritare, 
stritolare.  — glabh  e glubh,  scavare:  sono  già  stati  ac- 
cennati sotto  skarp,  skalp,  raschiare,  tagliare.  — gnabh, 
knabh,  sodare:  Tvoepeu?,  Kvacpeu?,  gualchieraio;  Tvdnxui, 
KvdTTxui,  io  sodo,  io  gratto;  KvdipaXov,  TvdqpaXov,  lana  grat- 
tata. Sta  allato  il  più  breve  Kvdin,  io  raschio,  io  gratto,  io 
frego.  — gralih,  pigliare:  ant.  ind.  grbhì}.àti,  egli  afferra; 
ant.  ind.  gdrbhas,  m.  grembo  materno,  alveo;  beXipO^,  utero; 
d-beXipeóc,  dbeXcpó^,  fratello  uterino;  d-beXipen,  dbeXq)f|i  so- 
rella; ant.  ind.  gdrbhas,  m.  Pp^q>o?,  frutto  del  ventre,  parto. 
— babh,  immergere:  paqin,  la  immersione;  Paipeii?,  tintore, 
coloritore;  pditxm,  io  tuffo,  io  coloro.  Tali  forme  si  rannodano 
allo  ant.  ind.  gàhatai,  egli  s’immerge,  penetra.  — drubh, 
grattare;  bpoipù,  lo  sgraffiare;  bpuirriu,  io  gratto,  io  sgraffio. 
Sembra  che  stiavi  a fondamento  il  breve  dar,  spaccare,  la- 
cerare. — dabh:  bdipvn,  lauro. 

Sabh,  annodare:  dirriu,  io  lego,  io  annodo,  io  tocco;  dq>n, 

11  palpare,  il  toccare.  Verosimilmente  tali  forme  si  rappor- 
tano al  sovraccennato  si,  legare.  — sarbh,  sorbire:  (ioipeiv, 
sorbère,  sorbire,  inghiottire.  — nabh,  essere  sobrio:  vnq>u), 
io  vivo  sobrio,  io  vivo  cauto;  vnnxri?,  il  sobrio;  vpipi?,  la 
sobrietà.  — nabh,  scorrere:  ant.  ind.  ndbhas  = vécpo?,  ve- 
q>éXn  = nebula,  nuvola  ; nimbus,  nembo;  nvòès,  nuvola.  Sta 
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per  avventura  a base  sm,  scorrere.  — nal)h;  ant.  indiano 
nàbhi-,  ónqjoXó?,  umMlicus,  ombellico,  ted.  nahel.  — nubh, 
annodare:  nùbcre,  sposare;  mipta,  sposa;  nuptiae,  nozze; 
vùpqjTi,  sposa;  vu|Liq)(o?,  sposo;  vupq)eu£iv,  sposare.  — rabh, 
essere  violento,  zelare:  ant.  ind.  rdbhas,  n.  impeto;  antico 
ind.  rdbhatai,  egli  brama;  ant.  ind.  t^rabJiatai,  egli  prende, 
egli  imprende:  rabidns,  rabbioso,  furibondo;  rabiès,  rabbia, 
furore;  Inbor,  lavoro,  fatica;  dXqpaivtiv,  trovare,  conseguire. 
— rabh,  cucire:  ginepri,  cucitura;  ^aq>£ó?,  cucitore;  ^a<p(?, 
ago  per  cucire;  (iàtrieiv,  cucire,  cucire  insieme;  ^airró?,  cu- 
cito. — arbh  [raih),  essere  oscuro:  6p<pvT),  oscurità;  òpcpvó?, 
àp<pvoto?,  oscuro.  — arbh  [rabh),  essere  privato:  èpepavó?, 
orbus,  orfano;  orbare,  privare.  — labh,  prendere:  ant.  ind. 
Idbhatai,  egli  accoglie;  Xanpdveiv  coU’aoristo  Xa^eìv,  pren- 
dere; XaPn,  presa;  Xdppo?,  violento,  impetuoso,  vorace;  Xfì»pis, 
il  prendere;  Xd<pùpov,  preda.  Il  precitato  rahh,  essere  vio- 
lento, è verosimilmente  identico  a loih.  — lubh,  bramare: 
ant.  ind.  lubhyatì,  egli  brama;  libido,  libidine,  piacere, 
brama;  Ubet  o Ivbet,  piace;  Xlnru),  io  bramo;  ted.  liébe 
(amore).  — varbh,  coprire:  ép^epu»,  io  copro  di  un  tetto,  io 
corono;  ?p£<piq,  tetto;  òpocpfi,  fipoepos,  tetto.  Sta  a base  la 
forma  breve  var,  coprire.  — varbh,  volgere,  curvare: 
iSdpqpo^,  becco  adunco;  Xóqjo?,  nuca,  cresta  dell’elmo,  cresta; 
£iXu<pdv,  rotolare,  aggirarsi.  Tali  forme  si  rannodano  al  breve 
car,  volgere,  rotare. 

Skrabh,  scalfire:  Tpd<pio,  scrìbò,  io  scalfisco,  io  scrivo; 
Tpacpfj,  scritto;  Tpappri,  linea;  Tpdppct,  lettera;  Tpa<p£u?, 

scriba,  chi  scrive;  tpa<pl?,  stilo.  Forma  fondam.  skar,  tagliare, 
dividere,  raschiare.  — stsibh,  essere  intirizzito:  ant.  ind. 
stabhmùti  o stabhnàti,  egli  consolida,  egli  sostiene:  ant.  ind. 
stabdhdr  (da  stabhld),  fermo  duro;  tfr^pqìuj,  (Tr^ppuj,  (TT£iptu, 
io  calpesto,  io  trito;  ax»papó?,  forte,  fermo;  (rrlpo?,  sentiero; 
(TTìcpo?,  calca,  schiera;  (mcppó?,  solido,  forte;  Tdq>o?,  stupore, 
meraviglia;  Toq)£ìv  (aoristo),  meravigliare,  allato  al  perfetto 
xéerina,  io  stupisco;  Gdppo?,  meraviglia,  stupore;  0app£ìv, 
meravigliare;  con-templdri,  contemplare.  Il  breve  sta,  stare, 
costituisce  probabilmente  la  forma  fondamentale.  — stahta, 
coprire,  velare:  0x^q)u>,  io  copro,  io  velo,  io  cingo;  ax^q>o?, 
ox^ppa,  <Jxéq)avo?,  <rr£(póvri,  corona;  ax£(p«voOv,  cingere,  co- 
ronare. — strabh,  volgere:  oxp^tpu»,  io  volgo,  io  volto: 
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arpoipn,  volg'imento;  (Trpóipo?,  fascia,  legame;  (TrpoipàXiTf, 
vortice;  (TrpcpXó?,  volto,  torto;  (rTpeirró;,  collana. 


FormazioDi  radicali  la  dh. 


Anche  il  dh  trovasi  non  rade  volte  come  elemento  finale 
di  forme  verbali  fondamentali,  e specialmente  nel  greco.  In 
questa  lingua  esso  reca  per  lo  più  un  carattere  ancora 
molto  recente,  e ne  segue  quindi,  che  gran  parte  delle  forme 
che  vi  appartengono  sono  più  che  monosillabe  e spesso 
senza  produrre  più  ampie  formazioni  hanno  luogo  solo  in 
forme  temporali  afiatto  determinate.  In  Omero  troviamo  di 
tali  forme,  quali  sono  p€T-€KÌa0ov  (il  solo  imperfetto),  io 
venni  dopo,  accanto  ad  £kiov,  io  venni;  teX^Sei,  è terminato, 
allato  a t^Xo?,  fine,  compimento;  adunarsi  (Iliade 

10,  127),  allato  ad  àreSpeiv,  adunare;  ^apùBet,  è aggravato 
(solo  nell'  Iliade  16,  519),  allato  a papù;,  grave,  da  cui 
sembra  essere  primamente  derivato;  pe-ppuiGoi?,  che  tu  divori 
(solo  nella  Iliade  4,  35),  vicino  a Ppu>-,  divorare;  peppiuKui;, 
che  ha  divorato  (Iliade  22,  94);  <pXeTé0iu  (solo  nelle  forme 
del  presente),  accanto  a q>XéTui,  io  ardo;  <paFé0eiv,  splendere; 
che  non  si  trova  adoperato  tranne  nel  participio  <paF^0ujv, 
splendente,  allato  a ipdFe,  esso  apparve  (Odissea  14,  502); 
cp0tvó0et  (solo  nel  presente  e nello  imperi.),  egli  scompare, 
va  in  malora,  accanto  a <p0Ìvei,  egli  va  in  rovina;  0aXié0ovT- 
(non  usato  che  nel  participio),  fiorente,  accanto  a edXXeiv, 
fiorire;  vepéOovTo,  si  nutrirono,  mangiarono  (Iliade  11,  635), 
allato  a vép£a0ai,  nutrirsi;  nivu0eiv,  diminuire  (non  adope- 
rato che  nel  presente  e nello  imperfetto),  che  è probabile 
derivasse  da  un  nome  inusato  pivd-,  piccolo;  èF^pTa0ev,  egli 
divideva  (solo  nell’Iliade  5,  147  e 11,  437),  accanto  a èFép- 
T€iv,  FépTtiv , dividere  ; àFi(T0£iv , spirare  (non  è usato  che 
fiFi00£ , egli  spirava , Iliade , 20  , 430  e àFia0ujv , spirante , 
Iliade  16,  468),  accanto  ad  dFfivoi,  respirare,  soffiare;  i^Fep^- 
0ovxai,  svolazzano  (adoperato  soltante  nella  Iliade  2,  448; 
3,  108  e 21,  12),  accanto  ad  dFeipecOai,  alzarsi.  Anche  òpo- 
0Óveiv,  stimolare,  eccitare  (solo  presente  e nello  imperfetto), 
allato  ad  dpvGpi,  io  stimolo,  può  essere  accennato  qui.  Poche 
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forme  post-omeriche  sono  ancora  àXKd0uj,  io  aiuto,  allato 
ad  àXKT),  aiuto,  difesa;  ekaGiu,  io  cedo,  accanto  all’equiva- 
lente elKin;  accanto  a e XP^P^tìZiu  (Iliade 

12,  51),  io  nitrisco;  buuKàOiu,  allato  a buiiKuu,  io  perseguo. 

Non  è a dubitare,  che  in  tutte  le  citate  forme  con  0 si 
trovi  la  radice  dha,  porre,  fare,  la  quale  talora  nel  moversi 
delle  forme  diventò  parte  dell’  idea  verbale  come  trovasi 
eziandio  nei  perfetti  dei  così  detti  verbi  deboli  tedeschi,  e 
p.  es.  lo  elemento  finale  del  tedesco  er  leg-te,  got.  lagi-da 
(egli  poneva),  consuona  esattamente  colla  forma  del  per- 
fetto ant.  ind.  da-dhÀ  (che  esistette  così  solo  nel  tempo 
antichissimo,  posteriormente  poi  divenne  da-dhàH),  egli 
poneva,  egli  faceva.  Con  ciò  eziandio  possono  essere  parago- 
nate insieme  la  espressione  dei  poeti  tedeschi  er  thàt  lieien 
per  er  liebte  (egli  amava),  e le  frasi  omeriche  quali  pvn- 
otfipujv  <TKébacr«v  0e(n,  ch’egli  possa  disperdere  i proci  (0- 
dissea  1,  116  e 20,  225),  xó  navxa  0eoì  ^eTa^ulVla  0eì€v, 
che  gli  Dei  tutto  ciò  rendano  vano  (Iliade  4,  363),  un  ird- 
Fib’  òpq>aviKÒv  Gqij?,  non  fare  orfano  il  tuo  figlio,  nS  fìlium 
orhdris  ecc. 

Quel  dha,  porre,  fare,  sta  senza  dubbio  di  sorta  ancora 
eziandio  in  molte  delle  forme  verbali  in  da  che  restano 
peranco  ad  accennare,  le  quali  intanto  non  si  possono  tutte 
assolutamente  sottomettere  incontanente  a quella  interpre- 
tazione, ma  piuttosto  sono  in  parte  decisamente  antiche  e 
nella  loro  formazione  ancora  interamente  oscure.  Alcune  si 
connettono  colle  forme  radicali  brevi,  le  quali  furono  sopra 
primieramente  accennate;  così  éo0,  mangiare;  foGiu,  èa0iu», 
io  mangio,  di  cui  non  si  adoperano  che  le  forme  del  pre- 
sente e dello  imperfetto,  si  rannodano  a ad,  mangiare.  Poi 
spettano  a questo  luogo:  èXu0-,  venire;  fiXuGov,  fjXGov  (ao- 
risto),  io  venni,  collo  infinito  éX0€ìv,  venire;  elXnXouGa  (ome- 
rico), èX^XuGa  (perfetto),  io  sono  venuto;  fXeuoi?,  arrivo.  Sta 
a base  ar,  andare.  — avisdh,  accorgersi:  al00àvea0oi,  collo 
aoristo  aloG^nOai,  accorgersi,  osservare;  aToGnOis,  senso; 
al00nxó(;,  sensibile;  audìre,  udire;  auditor,  uditore.  Questo 
forme  furono  già  citate  sotto  av,  sentire,  accorgersi. 

Sono  inoltre  degne  di  menzione  le  radici  seguenti: 
kadh;  KT)Oiq,  kt)0(ov,  KT)0àpiov,  tazza,  bicchiere;  kuuGujv,  vaso 
per  bere;  Ku>0ujvl£€00ai,  inebbriarsi;  KÓv0apo5,  bicchiere,  bar- 
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Ghetta.  — kardh,  alzarsi:  Kop0u€<ieai,  alzarsi;  KopGÓveiv,  in- 
nalzare; KÓp0u?,  mucchio.  — kludh,  andare:  k^XcuGo?,  via; 
K£X€u0ÓTii?,  viandante;  à-KÓXou0os,  seguace.  Tali  forme  si 
rannodano  a hai,  moversi  velocemente.  — kladh,  knadli. 
annodare:  kXiLGiu,  io  filo;  kXùkti;,  kXukTttip,  filo;  KXùKTpa,  filato. 
Spetta  a questo  luogo  anche  nòdìis,  nodo;  nbdàre,  anno- 
dare, lo  ant.  ind.  ndhyati  (da  nddhyati),  egli  annoda,  egli 
lega,  ted.  kmten  (nodo).  — knadh,  raschiare,  grattare: 
Kvt|0u),  io  raschio,  io  gratto,  io  stuzzico;  KvnGidv,  voler 
grattare,  sentire  prurito.  La  forma  più  breve  rinviensi  in 
Kvdui,  che  è in  intima  relazione  colio  antico  ind.  (ndthati., 
egli  percuote,  egli  stermina.  — pndli,  putrefarsi:  irÓGcoGoi, 
imputridire;  iri>0£iv,  fare  imputridire;  iruGebióv,  putrefazione; 
pUtère,  essere  putrido,  puzzare;  pùiidus,  puter,  putrido; 
putor,  putrefazione.  La  forma  più  breve  sta  nello  ant.  ind. 
pdyaiai,  imputridisce,  puzza.  — pardh,  distruggere:  n^peio, 
io  distruggo,  io  stermino;  TropGeìv,  distruggere,  mandare 
in  mina;  pesiis,  peste;  pestilens,  pestilenziale.  — pardh: 
nopO^vo?,  vergine;  napGevuiv,  stanza  di  vergini;  nóprn;,  gio- 
venco, giovenca.  — pladh,  essere  pieno:  nXnGui,  io  sono 
pieno;  nXnGutiv,  nXtiGùveiv,  essere  pieno;  nXflGo?,  moltitudine; 
TrXnOdipti,  riempimento,  satollamento;  pUiès,  plèbs,  plebe; 
pUbij'US,  plebeo.  Forma  fondamentale  par,  pai,  essere  pieno. 
— pradh,  ardere;  irpóGu»,  io  ardo,  io  accendo;  irpt|(Tiq,  lo 
accendere;  irpHirróp,  fulmine.  La  forma  più  breve  si  rin- 
viene in  Trip-irpimi,  io  accendo. 

Oudh,  nascondere:  ant.  ind.  giihati  (da  gùdkati  (o  gii- 
hatai,  egli  nasconde;  keùGuj,  io  nascondo;  keOGo^,  KeuGpùrv, 
nascondiglio,  caverna;  cuslbs,  custode;  aistodlre,  custodire; 
ant.  ind.  gùhd  (da  gùdhà),  nascondiglio,  caverna.  — gavdh, 
rallegrarsi:  (da  io  mi  rallegro;  imùoSi  T»1- 

Goouvn,  gaudium,  gioia;  gaudòre,  godere.  La  forma  più 
breve  gav,  rallegrarsi,  troverà  posto  più  oltre.  — badh, 
bandh,  legare:  ant.  ind.  ladhnàii,  egli  lega,  perfetto  ha- 
bhénda,  egli  legò;  n^bn,  legame;  èp-nobiZui  = im-pedib,  io 
impedisco; laccio,  ceppo;  ant.  ind.  bdndkus,  congiunto; 
nevGepó?,  suocero;  Tteìffiiia.  fune,  gomena.  — badh.  essere 
tormentato:  ant.  ind.  bd-dhaiai,  egli  travaglia;  iróGo?,  do- 
lore; iraGti,  sfortuna;  nóoxciv,  pati,  patire,  soffrire  ; 
paziente;  névGo?,  dolore,  tristezza;  uevGriv,  deplorare;  nóGo?, 
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nodi!,  desiderio,  brama.  — badh,  immergere:  paGó?,  pro- 
fondo; paeóveiv,  affondare,  scavare;  pà0oi;,  p^veo?,  pu06?, 
pudoó?,  profondità,  profondità  del  mare.  Vi  appartengono 
eziandio  le  forme  ant.  ind.  gdhana-,  gahvara-,  profondo,  ed 
eziandio  lo  ant.  indiano  gtrhatai,  egli  si  tuffa.  — bardh: 
baria,  barba;  barhàtus,  barbuto;  ted.  bari  (barba).  — bidb, 
fidarsi,  essere  sicuro:  ir^noi0a  (perfetto),  io  confido;  7tei0onai, 
io  seguo,  io  obbedisco;  n€i0iu,  io  persuado;  7t€i0ui,  persua- 
sione; m0ov6?,  degno  di  fede;  iriauvo?,  che  confida;  nloiis, 
fede,  fiducia;  nuTTeuiu,  io  confido,  io  credo; io  confido; 
JidSs,  fede,  fiducia;  fidus,  fedele;  foedtis,  trattato.  — bndb, 
apprendere:  ant.  ind.  baùdhati,  egli  si  accorge,  egli  rico- 
nosce; iT£u0o|iai,  7Tuv0àvonai,  io  apprendo;  neOm?,  cognizione; 
7ni<m?,  la  indagine.  — budh;  nu0pnv,  fundus,  fondo,  suolo; 
funddre,  fondare;  TnivbaE,  fondo,  terreno.  — bridb,  essere 
pesante:  Ppi0iu,  io  sono  pesante,  io  ho  la  preponderanza; 
ppì0o^,  pes(^  PpI0ùs.  pesante.  La  forma  più  breve  che  sta  a 
base  trovasi  in  papu?,  pesante,  da  cui  ppT0w,  io  sono  pe- 
sante, è per  avventura  derivato  direttamente.  — dardb, 
dormire:  Òap0dveiv  collo  aoristo  bap0eìv  o bpa0etv,  dormire, 
si  rannodano  alla  radice  più  breve  dar,  dormire. 

Nadb,  filare:  v^Oiu,  io  filo;  v^Oi?,  filatrice.  Il  breve  na, 
filare,  fu  già  prima  accennato.  — madb,  imparare,  appren- 
dere: pav0àv€iv  collo  aoristo  pa0£ìv,  imparare,  apprendere; 
Ma0irrùs,  scolaro;  pà0ti<Tis,  lo  imparare;  pà0ìipa,  scienza;  an- 
tico ind.  maidhà,  intelligenza,  sapienza;  pev0iipa  (plurale), 
cure.  — radh,  abbandonare:  ant.  ind.  rdhati  (da  rddhati), 
abbandona;  ant.  indiano  rdhas  (da  rddhas),  n.  abbandono, 
segreto;  solitario,  segreto,  Xó0pa,  Xd0pqi,  di  nascosto;  Xav- 
0dv£iv  latóre,  Xf|0eiv,  essere  nascosto;  Xav0dvopai,  io  dimen- 
tico; XTiOpocruvTi,  dimenticanza,  d-XTi0iis,  senza  segreto,  vero; 
latebra,  latebra,  nascondiglio.  — ardb  {radhì),  crescere, 
prosperare:  ant.  ind.  vdhyati  (da  drdhyati),  egli  prospera; 
dXbpmcu),  io  cresco;  dXbaivu),  io  faccio  crescere,  io  rinforzo; 
dX0opai,  io  cresco;  dX0uj,  àX0aivu),  io  sano;  dX0o^,  rimedio; 
arbor,  albero.  Spetta  a questo  luogo  anche  la  forma  ràdh 
nello  ant.  ind.  rCidhydtai  (passivo),  egli  prospera;  ant.  ind. 
radhna'àti,  egli  promuove,  egli  termina;  ant.  ind.  ràdhas-, 
ricchezza;  ted.  rath,  consiglio,  vorrath,  provvigione;  ^v- 
vupai  (da  ^iMvupai),  io  sono  forte,  io  sono  vigoroso; 
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ròbur,  forza;  corroboramento,  conforto;  ròbordre,  rin- 

forzare. A queste  forme  si  rannoda  probabilmente  anche  lo 
ant.  ind.  rài-,  m.  ricchezza  = lat.  res,  cosa,  in  cui  Benfey 
suppone  la  perdita  del  dà.  La  forma  più  breve  di  ardà  si 
rinviene  in  alescere,  crescere,  ad-ulescere,  diventare  adulto, 
con  ad-uUus,  adulto,  e alere,  nutrire.  — radh,  stimolare: 
ép^9io,  épeelZu),  io  eccito,  io  turbo;  èp^Giopa,  eccitamento.  — 
rudh,  essere  rosso:  ant.  ind.  rudhirdm,  sangue;  ant.  ind. 
rauhita- raùdhiia\  rosso;  è-pu0pó?  = rosso;  èpu-  , 
Galveiv,  épuepaivciv,  tingere  in  rosso;  èpu6piàv,  arrossire; 
épeóGu),  io  tingo  in  rosso  fpeuOo?,  rossezza;  rubère,  essere 
ros.so;  rùfus,  rosso,  rosso  chiaro;  rosso  fuoco,  giallo 

aurato.  — ludh,  staccare:  éXeóGepo?  = lìber,  libero;  éXeuGe- 
poOv,  liberare,  fare  libero;  liberi,  figli. 

Vadh,  premere,  travagliare:  ant.  ind.  vàdhatai  (o  bàdha- 
tai)  egli  cruccia;  ibGéiu,  ibGiZiu,  io  spingo  urtando;  ibGiffpó?,  lo 
incalzarsi;  lim?,  urto.  — vardli  crescere:  ant.  ind.  rdrdhatai, 
egli  cresce;  pXaOió?,  pXóOTti,  pxàaTT)pa,  germe,  rampollo,  ramo; 
pXoaTdvciv,  germogliare,  pullulare;  ^IZa,  ant.  FpiZa,  ràdìx, 
radice;  ^iZoOv,  piantare,  fondare;  ^àbìE,  ramo.  — vadh,  cre- 
scere, gonfiarsi:  ant.  ind.  ùdhan-  e ùdhar-  — oùGap  = vber, 
poppa;  id)er,  fecondo,  ricco;  iihertas,  fecondità,  ricchezza. 
Forse  innanzi  alla  ih  andò  perduto  lo  antico  r,  e questa 
radice  è consona  alla  preaccennata  rad.  vardh,  crescere.  — 
Judh,  combattere:  ant.  ind.  yùdhyatai,  egli  combatte;  ant. 
ind.  yùdàr,  battaglia;  ant.  ind.  yvdàmds,  guerriero;  ùffpTvri, 
battaglia. 

Skadh,  ledere:  à-moiGn?,  illeso,  ben  conservato.  Forma 
fondamentale  sài,  àsi,  stritolare,  annientare  o meglio  ska. 

— skamdb,  ksandh,  splendere:  EavGói;,  giallo,  giallo  au- 
rato, biondo;  EavGiZeiv,  fare  giallo,  tingere  in  giallo;  can- 
dère,  biancheggiare;  candidus,  candido,  biancheggiante; 
candor,  candore;  candéla,  candela;  EouGó?,  gialliccio,  bru- 
netto. — svadh,  avvezzare:  aut.  ind.  svadhà,  abito;  ùGo?, 
abito,  costume,  dimora;  i^Gd?,  avvezzo,  noto;  iGo?,  costume, 
uso;  fGuu,  io  sono  avvezzo,  io  soglio;  éGiZiu,  io  avvezzo; 
solére,  essere  solito;  suesccre,  avvezzarsi;  suétus,  avvezzo. 
Tali  forme  non  ispettano  rigorosamente  parlando  a questo 
luogo,  perocché  lo  sva  sia  senza  fallo  il  tema  pronominale 
per  lo  più  riflessivo  già  precedentemente  accennato. 
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Per  la  illustrazione  delle  formazioni  verbali  in  s lo  antico 
indiano  ci  offre  un  punto  di  appoggio  degno  di  considera- 
zione ne’  suoni  così  detti  desiderativi  ossia  in  quei  verbi, 
che  esprimono  un  desiderio,  una  brama,  alle  volte  anche 
un  timore.  Questi  verbi  vengono  formati  dalla  forma  ra- 
dicale che  sta  sempre  a fondamento  mediante  la  ripetizione 
della  parte  integrante  della  medesima  e la  inserzione  della 
sibilante,  si  che  ad  es.  allato  a pà-ium,  bere,  la  forma  pì- 
pàsati  significa  a egli  desidera  di  bere,  egli  vuol  bere  ».  Avuto 
riguardo  alla  affinità  della  significazione  desiderativa  e di 
quella  che  è propria  del  futuro  semplice,  si  potrebbe  anche 
supporre  una  più  intima  connessione  nella  sua  formazione 
per  mezzo  della  sibilante  (p.  es.  antico  indiano  ddsytrmi  = 
bó)(7(u,  da  &UK7ÌU),  io  darò),  il  quale  suono  suolsi  verosi- 
milmente ricondurre  con  ragione  alla  rad'  as,  essere.  Sem- 
bra poi  che  nel  suono  sibilante  sia  riposta  la  nota  carat- 
teristica della  formazione  desiderativa,  e siccome  in  genere 
le  antiche  sillabe  del  raddoppiamento  nelle  lingue  mediter- 
ranee sono  molto  spesso  posteriormente  andate  perdute,  e 
nello  stesso  antico  indiano  troviamo  parecchi  desiderativi, 
il  cui  raddoppiamento  può  a mala  pena  essere  avvertito, 
come  pitsati  (per  pipatsati),  egli  vuole  volare,  accanto  a 
palati,  egli  vola;  come  Upsatai  (da  Ulabfisatai),  egli  desi- 
dera di  prendere,  accanto  a Idbhatai,  egli  prende,  ed  altre 
forme,  così  si  ha  ogni  diritto  a supporre  che  formazioni 
verbali  con  s,  sebbene  prive  di  raddoppiamento,  siano  tut- 
tavia, in  parte  almeno,  antichi  desiderativi,  quantunque 
eziandio  in  esse  l'accennata  significazione  di  desiderio  a 
stento  si  possa  ancora  riconoscere  qua  e là,  rarissimamente 
poi  nel  greco  e nel  latino.  E poi  vi  resta  ancora  sempre  a 
considerare,  se  nell’uno  e nell’altro  caso  anche  il  suono  si- 
bilante non  sia  stato  non  primitivo  e non  abbia  per  avven- 
tura tratto  origine  da  un  antico  suono  t,  come  è per  esem- 
pio evidente  in  nixàri,  appoggiarsi,  aflfeticarsi,  allato  a 
nixus  da  nictus,  che  si  appoggia,  che  si  affatica. 
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Potrebbero  venir  qui  accennate  eziandio  le  radici  già 
precedentemente  citate  is,  porre  in  moto  rapido,  e che  non- 
dimeno 6Ì  connette  probabilmente  colla  breve  i,  andare,  ed 
is,  cercare,  desiderare,  che  forse  ha  per  base  la  medesima 
radice.  Ci  si  presentano  oltre  ad  esse:  avis , aus , accor- 
gersi: miris,  ant.  amis,  oO?,  ant.  oua?  (da  ouoag),  orecchio; 
oTopai,  ant.  òFiopai  (da  òFiffjopai?),  io  penso,  io  credo;  al- 
00àv£<T0ai,  accorgersi,  osservare;  audire  (da  ausdlre),  udire; 
auscultare,  ascoltare.  Tutte  queste  forme  sembrano  ranno- 
darsi alla  breve  rad.  av,  accorgersi,  osservare.  — aks,  es- 
sere acuto:  òEó?,  acuto;  dEo?,  aceto;  òEiva,  occa  (da  ocsa), 
erpice;  òECvp?,  vino  acido.  Il  semplice  ak,  essere  acuto, 
venne  precedentemente  citato.  — ax;  dEuiv,  axis,  asse.  — 
ars,  errare:  errare  (da  ersdre),  errare;  errar,  errore;  gotico 
airzjan;  ted.  irren,  errare. 

Kas,  coprire:  casa,  capanna.  Tali  forme  si  rannodano  per 
avventura  direttamente  allo  ant.  ind.  chàddyati  (da  s\a- 
ddyati),  egli  copre;  ant.  ind.  ch^dis-,  chrdman-,  tetto.  — 
kvas,  lagnarsi:  queri,  lagnarsi,  lamentarsi;  querulus,  che 
si  lagna;  questus,  lagnanza.  E forse  alfine  Kiuicueiv,  urlare, 
lagnarsi.  — kans,  far  l’estimo:  censère,  stimare,  giudicare; 
censusy  censo;  censor,  censore.  — kvis,  cercare:  quaesò,  io 
prego;  quaerb,  io  cerco;  quaestiò,  domanda,  ricerca;  quaestus, 
profitto,  vantaggio.  — kus.  udire:  à-Kouiu  {da  àKoóoiu),  io 
odo;  Akoucttó^,  udito;  dKcuorric,  che  ode;  dKcuopa,  ciò  che 
si  è udito,  fama;  gotico  hausjan  = ted.  hiSren,  udire.  È 
molto  verosimile  che  sia  andata  perduta  la  r,  e che  quindi 
questa  radice  si  connetta  con  àKpoóoiiai  (da  dKpoFdonai),  io 
odo,  e collo  ant.  ind.  (ryadti  (da  qrunaiUi),  egli  ode,  onde 
il  perfetto  suona  qu-grdva,  egli  udì.  — krus,  essere  duro  : 
crusta,  superficie  dura,  crosta;  KpuoroXXo^,  ghiaccio,  cri- 
stallo; Kpucrralveoeai,  gelare;  KpCpó?,  gelo;  Kpuo?,  gelo, 
ghiaccio;  xpuepó?,  freddo;  crudeìis,  duro,  crudele.  — pa.s: 
ant.  ind.  pasas-  = ir^o^,  on^o?,  pènis  (da  pesnis),  membro 
virile.  Il  greco  sembra  contenere  l’antica  iniziale.  — 

paks,  cuocere:  Iipiu  (da  io  cuoco;  4«pavó?,  che  si 

può  cuocere;  cotto.  Sta  a base  paky  cuocere,  ed  è 

possibile  che  la  sibilante  sia  un’aggiunta  puramente  fone- 
tica. — psiks  (?):  passer,  passero,  si  riferisce  forse  allo 
ant.  ind.  paksàin-,  uccello.  — pis,  sminuzzolare:  ant.  ind. 
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pindsh^i,  egli  sminuzzola;  pinsere,  pestare,  tritare  con 
mazza;  pìsere,  pestare;  plsù,  mortaio;  pistor,  chi  pesta,  mu- 
gnaio, fornaio.  — pus,  sminuzzolare  : ant.  ind.  punsdyati, 
egli  sminuzzola;  pusillus,  piccolo;  nautu  (da  naucrui),  io 
faccio  cessare;  Traùopai,  io  cesso;  irauotfip,  colui  che  fa  ces- 
sare; iraCXo,  il  cessare,  riposo,  quiete.  — pus,  gonfiare; 
pusiula,  pùsula,  pustola.  La  evidente  connessione  con 
(pOoa,  mantice,  soffio,  vento;  qiùffàuj,  qiCmóiu,  io  gonfio; 
(pGcTaXXi^,  bolla,  accenna  al  gruppo  iniziale  primitivo  sp. 

Tara,  essere  secco:  ant.  ind.  trshyati,  egli  è assetato;  ant. 
ind.  tarshas,  m.  sete;  lépaeaQai,  divenir  secco;  repoaiveiv, 
seccare;  Tcpoió, . Tpaoià,  Tapmó,  tapoó?,  graticcio  su  cui  si 
pongono'oggetti  a seccare;  iorrère,  seccare;  torridus,  secco, 
arido;  tostus  (da  torstus),  seccato;  testa,  vaso  di  terra,  coc- 
cio, guscio;  testù,  vaso  di  terra;  testùdb,  testuggine.  — 
tras,  tremare:  antico  ind.  trdsàmi  = xp^iu  (da  xpéauu),  io 
tremo;  ant.  ind.  trasurd-,  timido;  terrère  (da  tersère),  at- 
terrire; termr,  terrore;  xpfipuiv,  timoroso.  — taks,  apparec- 
chiare: texere,  tessere;  textor,  tessitore;  ant.  ind.  tdkshati, 
egli  acconcia,  egli  lavora,  egli  fabbrica;  probabilmente  vi 
si  connette  immediatamente  testis,  teste,  insieme  con  te- 
sidri,  testimoniare,  a£fermare,  assicurare. 

6as,  portare;  gerò  (da  geso),  io  porto,  io  conduco;  ge- 
mltts,  che  porta;  gestus,  atteggiamento,  gesto;  gestù/re, 
paoxàZeiv,  portare;  pàaxaTpa,  peso.  — gas  : Yoffxfjp,  ventre; 
Taaxpót,  ventre  di  un  vaso;  ventar,  ventre;  vOs-,  vaso;  go- 
tico \as,  vaso;  ant.  'vaài.  jathdra-,  ventre,  corpo,  cavità.  — 
gus,  compiacersi;  antico  \vA.  jaùshati  o jushdtai,  egli  si 
consola,  egli  si  compiace,  egli  gusta;  ant.  ind.  jiìshtis,  f. 
appagamento;  Tsuopai  (da  Teóoopaj),  io  gusto,  io  godo; 
T€óuj,  io  faccio  gustare,  Teuaxó?,  ciò  che  può  essere  gustato; 
fcuaxnpiov,  bicchiere;  reOoi?,  TtOpa,  gustus,  gusto; 

gustare,  gustare,  godere,  imparare.  — gras,  mangiare: 
ant.  ind.  grdsdmi  — TPÓiu,  io  mangio,  io  consumo;  Tpofvuj. 
io  rodo.  Il  più  breve  gar,  inghiottire,  è la  forma  fonda- 
mentale.  — das:  baffvj?,  densus,  denso,  folto;  b<4aos,  macchia 
folta:  batfóvciv,  far  denso,  comprimere.  — daks;  ant.  ind. 
ddhsha-,  atto,  idoneo;  ant.  ind.  ddkshina-,  b££>ó^,  bcEixepo^ 
= dexter,  destro,  atto,  retto.  — daps,  impastare,  premere: 
depsù  — béipiu,  io  impasto;  beip^u»,  io  impasto,  io  concio; 
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t>^i(ia,  pelle  conciata.  — dvis,  essere  adirato:  ant.  indiano 
dvaishti  0 dvisMai,  egli  odia,  egli  si  adira;  ò-bOooo^ai,  io 
mi  adiro;  òbdibuarai,  egli  si  adira;  dibum;,  ira,  indegnazione. 

— dras,  fluire:  bpóao?,  rugiada;  bpooepó;,  bpó<Ti|iio;,  rugia- 
doso, molle;  bpoodeiv,  inumidire. 

Ghas,  mangiare:  ant.  ind.  ghdsati,  egli  mangia;  vescì, 
nutrirsi,  mangiare;  vescere,  nutrire.  — ghaAs:  antico  ind. 
hansd-  (da  ghansa)  xnv  (da  xdvoo-),  amer,  oca.  — ghars, 
guardar  fisso  in  alto:  ant.  ind.  hrshyatai,  egli  guarda  in 
alto;  horrère,  irrigidire,  inorridire;  horridits,  scabro,  orrido; 
h(rrror,  orrore.  — ghars,  fregare:  ant.  ind.  ghdrshati,  egli 
frega;  xpiu»  (da  xplfftw),  io  ungo;  xpiotó?,  unto;  XP*opaj  un- 
guento, olio;  XP*o>5»  unzione.  Vi  si  connette  direttamente 
anche  fridre,  sminuzzare , stritolare.  — ghas:  hostis,  ne- 
mico, straniero:  tedesco  gasi,  ospite;  hostia.,  ostia,  vittima, 
sacrifizio  propiziatorio;  ìwspes,  straniero,  ospite.  — bhaks, 
mangiare:  ant.  ind.  hhdkshati,  egli  mangia;  ant.  indiano 
hhakshdr  e bhdkshya-,  vivanda;  bacca  (da  bacsd),  bacca, 
frutto.  Forma  fondamentale  è il  più  breve  bhag,  mangiare.  — 
dhars,  arrischiarsi:  ant.  ind.  dhrshnaìUi,  egli  è audace; 
Gàpoo?,  6pd<Jo?,  animo,  ardire;  Gapa^io,  Gapp^ui,  io  sono  ani- 
moso, io  sono  franco;  GapiTuveiv,  dare  animo,  aver  animo; 
GpaiTuf,  ardito.  La  forma  più  breve  che  sta  a base  si  rivela 
in  fortis,  forte,  ed  anche  in  G^Xiu,  èG^Xo»,  io  voglio.  — saks: 
saamtn,  pietra,  sasso. 

Nas,  venire:  antico  ind.  ndsatai,  egli  viene;  v^opai  (da 
v^oopm),  viaaopai,  io  vengo,  io  ritorno;  vócxo?,  ritorno,  ri- 
torno in  patria;  vourcìv,  ritornare.  — nas,  essere  ammalato: 
vótfo?,  ant.  voO(T05,  malattia;  voociv,  essere  ammalato;  vocrri- 
p6?,  infermiccio.  — nas:  ant.  ind.  ndsd,  ndsicd  o nds-,  lat. 
ndstis,  ndres  (plurale),  naso,  narici.  — nas:  vfì0o?,  isola; 
vuouimis,  isolano;  vri<riov,  vuotb-,  isoletta;  insula.,  isola.  — 
mas;  ant.  ind.  mdsas,  pnv,  mensis,  mese,  considerati  da 
Benfey,  per  quanto  pare  con  ragione,  come  forme  an- 
tiche di  participi!  di  ma,  misurare;  vi  si  connette  anche 
pfivii,  pnvds,  luna,  ted.  numd,  luna.  — mas,  battere:  pacm?, 
pà0Ti£,  frusta,  sferza;  paurieiv,  pauriCciv,  paUTìToOv,  sferzare. 

— mls,  odiare:  pl0éui,  io  odio,  io  abborro;  ploiiTÓ?',  odiato; 
fiioimo,  ciò  che  è odiato.  — mis:  miser,  misero:  miseria, 
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miseria;  miser&H,  commiserare;  miseret,  ha  compassione; 
maestus,  mesto;  imerère,  essere  mesto.  — mis:  pioGó?,  com- 
penso, mercede:  huj0óuj,  io  tolgo  a prezzo;  meritum  (da 
mesitum  ?),  merito;  merèri,  meritare.  — mus,  rubare:  ant. 
ind.  mush7idii,  egli  ruba;  ant.  ind.  mùsha  e mùshi&a,  pO?, 
mUs,  topo.  — mas,  pungere:  pota  (da  puma),  mosca,  nmsca, 
mosca.  — mus,  chiudersi:  puoi,  io  chiudo  (labbra  od  occhi); 
puOTTipiov,  mistero;  puOnii;,  il  consecrato;  pufftiKÓs,  mistico; 
pufiv,  sbirciare;  pùunp,  miope.  Senza  fallo  vi  si  rannoda 
strettamente  lo  ant.  ind.  tid-mishati,  egli  apre  gli  occhi, 
antico  ind.  ni-mishaii,  egli  chiude  gli  occhi,  e lo  antico 
ind.  mìlati  (da  mishlati),  egli  chiude  gli  occhi.  — raks, 
riparare:  ant.  ind.  rdkshati,  egli  protegge,  egli  conserva; 
àXéìeiv,  riparare,  aiutare;  àXé£nc»S,  riparo;  àXeEnxiiP,  chi 
aiuta.  Il  piu  breve  rak,  riparare,  fu  già  citato  precedente- 
mente.  — las,  desiderare,  bramare:  antico  ind.  Idshati  o 
Idshyati,  egli  desidera,  egli  brama;  Xw,  io  voglio;  Xfìpa, 
volontà,  desiderio,  animo;  XeXitipai,  io  desidero,  io  mi  sforzo; 
XiXaiopai  (da  XiXdojopai),  io  bramo,  io  desidero;  Xiuiujv,  più 
desiderato,  più  gradito,  migliore;  lascivus,  lascivo;  tedesco 
lust,  voglia. 

Vas,  avvolgere,  vestire:  ant.  ind.  vastaf,  egli  si  veste; 
ant.  ind.  vdsiram,  elpa,  ant.  Felpa  (da  Féopa),  to6o?,  ant. 
Fé(T6o5,  é(T0ii?,  ant.  Fea0n?,  vesiis,  veste;  éavó?,  ant.  Feavó?, 
veste  di  donna;  2vv0pi  (da  F^ovOpi),  vestib,  io  vesto;  éfivó?, 
che  copre;  ‘ìpàviov,  sopravveste,  mantello.  — vas,  abitare, 
dimorare:  ant.  ind.  vdsati,  egli  dimora,  egli  abita;  antico 
ind.  vàstxir,  casa;  fiaru,  ant.  Fdotu,  città;  éurla,  ant.  FeaxCa, 
focolare,  casa;  éaiiòv,  accogliere  ospitalmente;  vesta,  dea 
della  casa  e del  focolare;  vesiibulum,  vestibolo;  eùvri,  letto; 
eùvduj,  eùvdZiu,  corico;  eùvdoGat,  eùvdZecrGai,  coricarsi,  dor- 
mire; aùXn,  sala;  t-aóuu,  io  dormo;  i-au0pó?,  stalla.  — vas  = 
US,  ardere,  splendere:  ant.  ind.  adshati,  egli  arde  = %rit, 
egli  arde;  ustus,  arso;  euiu  (da  eOcruu),  io  ardo;  aùuj,  aiiu), 
io  accendo;  auo5,  secco,  arido;  aùaiveiv,  far  seccare;  aùcrnipd?, 
austero;  ant.  ind.  ushds-,  f.  2ujq,  ant.  t)Fói?  (da  dFoiu?),  auròra, 
aurora;  aCpiov,  domani;  fjpi,  presto,  di  buon  mattino;  aurum, 
oro;  vi  si  annettono  anche  probabilmente  le  forme  seguenti: 
ant.  ind.  vasantds,  m.  i)p,  ant.  Féap  (da  F^uap),  vèr,  pri- 
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mavera.  — vas,  antico  ind.  vasnd-,  m.  prezzo,  compenso, 
soldo;  vena-  o veno-,  vendita;  (ivo?,  prezzo  di  compera; 
divn,  compera;  ii»v€ì(r0ai,  comperare;  divtiTÓ?,  comperato;  vè- 
num  dare  o vendere,  vendere;  vendibilis,  vendibile;  vènum 
ire  0 venire,  essere  venduto.  — vis,  vedere:  visere,  vedere, 
cercare;  visitare,  andar  cercando.  Senza  dubbio  vis  derivò 
da  vids  e si  rannoda  a vid,  vedere.  — vis,  ant.  ind.  vishas, 
m.  0 visham,  lat.  virus,  16^  (da  Fwó?),  veleno.  — vaks, 
crescere:  ant.  ind.  vdkshati,  egli  cresce;  tedesco  wachsen, 
crescere;  àéEeaOai,  àFéEeadai,  crescere;  àéEuj,  àFéEiu,  io  faccio 
crescere,  io  accresco;  oùEóvonai,  io  cresco;  aòEàvuj,  io  in- 
grandisco, io  aumento;  o6£n,  ofiEnoiq,  aumento,  accresci- 
mento. Tali  forme  si  rapportano  al  più  breve  va^b,  crescere. 
— vaks,  umettare:  ant.  ind.  uksMti  {da  vakshdii),  egli 
inumidisce,  egli  umetta;  ant.  ind.  uhshdn-,  toro;  ted.  ochs, 
bue;  vacca  (da  vacsa),  vacca.  Una  radice  più  breve  vagh, 
umettare,  fu  già  innanzi  citata.  — vars,  inumidire,  umet- 
tare: ant.  ind.  vdrshati,  egli  piove,  egli  bagna;  ant.  ind. 
vrshan-  o vrsha-,  toro;  ant.  ind.  vrshni-,  montone;  verres 
(da  verses),  verro;  àpév-.  fipv-,  ant.  Fótpv-,  ariete;  ^ùv,  agnello, 
pecora;  Ipari,  ant.  F^poii)  goccia  di  rugiada,  rugiada;  ròs- 
(da  VTÒS-),  rugiada;  ant.  ind.  vrsh-tis,-  f.  pioggia. 

las,  bollire:  ant.  ind.  proryasta-,  strabollente;  ant.  ind. 
ydsati  o ydsyati,  egli  si  sforza;  Zéiu  (da  io  cuoco, 

bollisco,  io  gorgoglio;  ZeìTtóttj?,  bollore;  Léov;,  il  bollire; 
liatxa,  léna,  ciò  che  bolle;  ZflXos,  movimento  passionato,  zelo; 
ZnXoOv,  adoperarsi  con  zelo.  — jus:  ant.  ind.  yùshds,  m.  o 
yOshdm,  \at.jos,  brodo;  Ziupó?,  brodo.  — snus:  antico  ind. 
snushà,  vuó?,  nurus,  nuora.  Qui  nondimeno  la  sibilante  non 
fa  altro  forse  che  formare  il  nome. 

Accanto  a queste  forme  verbali  in  s possono  essere  bre- 
vemente accennate  eziandio  alcune  formazioni  latine  recenti, 
nelle  quali  la  sibilante  ha  eziandio  la  parte  principale,  i 
verbi  in  -essere,  -issare  nello  infinito.  Esse  sono  lacessere, 
provocare,  sfidare,  allato  a lacere,  adescare;  capessero, 
prendere,  regolare,  accanto  a capere,  prendere;  incipissere 
(presso  Plauto),  allato  ad  in-cipere,  incominciare;  facessere 
accanto  a facere,  fare;  petessere,  petissere,  sforzarsi,  allato 
a petere,  desiderare,  chiedere;  arcessere,  chiamare,  ed  in- 
cessere,  assalire,  accanto  ad  in-cedere,  incedere.  Tranne  in 
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iit-cessere,  assalire,  che  tuttavia  trasse  probabilmente  ori- 
gine da  in-cedsere,  e per  avventura  in  ar-cessere  alla  radice 
verbale  fondamentale  si  aggiunse  dappertutto  lo  -essere-, 
in  cui  si  trovano  evidentemente  più  elementi  e che  fu  non- 
dimeno verosimilmente'  anch’essa  ancora  posteriormente 
abbreviato,  come  appare  molto  probabile  da  perfetti  quali 
lacessìvi,  io  provocai,  e da  formazioni,  quali  lacessiiio,  pro- 
vocazione. 

Inoltre  poi  si  possono  riferire  a questo  luogo  ancora  le 
formazioni  verbali  con  sk  non  affatto  rare  nè  in  greco  nè 
in  latino  e nello  stesso  antico  indiano  superstiti  in  varie 
reliquie:  intorno  alla  loro  origine  nulla  peranco  si  ha  di 
certo. 

Perocché  il  ricondurre  che  fa  Benfey  (kurze  sanskrit- 
grammatik,  p.  32)  lo  sk  allo  ant.  ind.  ìksh-atai,  egli  vede, 
in  quanto  il  cominciare  di  una  azione  venga  indicato  come 
un  « parere  di  fare  » merita  poca  fede,  ed  è per  altra  parte 
molto  più  inverosimile  ancora  la  supposta  derivazione  di 
un  k da  un  antico  y. 

In  massima  parte  trovasi  lo  sk  solo  nelle  forme  del  pre- 
sente. Così  ad  es.  nello  ant.  ind.  gacch  (da  gask),  andare, 
è circoscritto  alle  forme  del  presente,  come  gacchdmi,  io 
vado,  e nello  imperativo  gdccha  (da  gdska),  va,  al  quale 
ultimo  risponde  perfettamente  lo  sporadico  pàOKe,  conser- 
vato nella  lingua  omerica,  mentre  il  participio  ant.  ind. 
gatds,  andato  = Parò?,  praticabile,  si  rannoda  direttamente 
alla  breve  forma  radicale  ga,  andare.  Così  pure  troviamo 
per  fare  ancora  un  esempio  titvuktku)  = ìlùscb,  imparo  a 
conoscere,  io  conosco,  collo  sk  solo  nelle  forme  del  presente 
e il  part.  fut.  ignbscitùrus,  che  è per  perdonare,  è una  ec- 
cezione isolata. 

Parecchie  forme  verbali  con  sk  hanno  tuttavia  aggregato 
a sè  stesse  in  modo  più  fisso  tal  gruppo  fonetico,  e preso 
lo  aspetto  di  forme  verbali  fondamentali  o di  radici,  hanno 
eziandio  fatte  nascere  da  sè  altre  forme  di  presente  e per- 
sino forme  nominali,  cosi  che  possono  anche  qui  venire 
accennate.  Dall’antico  indiano  spettano  a questo  luogo  le 
forme  seguenti:  icchdii  (da  iskcUi),  egli  desidera,  collo  ant. 
ind.  ùchà,  desiderio,  brama,  che  noi  collocamelo  vicino  a 
iKpevof,  desiderato,  e ad  ìk^tt]?,  supplice,  implorante  prete- 
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zione,  sotto  ih,  desiderare,  bramare.  Le  altre  forme  che  qui 
si  riferiscono  sono  nello  antico  indiano  formate  da  ish,  che 
fu  già  anch'esso  sopra  accennato,  ad  es.  perf.  ishùs,  essi 
desiderarono;  iskid-,  desiderato;  isàti-,  femm  desiderio  È 
inoltre  degno  di  venire  accennato  lo  ant.  ind.  prcchdti 
(derivato  direttamente  da  prskdti),  egli  prega,  egli  do- 
manda, col  perfetto  ant.  ind.  paprdcchna,  egli  domandò,  al- 
lato a cui  la  forma  fondamentale  più  breve  si  mostra  an- 
cora nello  ant.  ind.  pragnds,  m.  domanda,  latino  precdrl, 
pregare,  tedesco  fragen,  chiedere:  lat.  pascere  (da  porscere), 
chiedere,  col  perfetto  poposd,  io  chiesi.  Al  breve  pa,  pro- 
teggere, tenere,  si  rannoda  pascere,  pascere,  che  nel  per- 
fetto p&vì,  io  pascei,  non  ha  la  mentovata  aggiunta,  ma 
la  lascia  scorgere  in  pastor  (da  pasctor),  pastore,  e pastus, 
pasto.  A pascere  va  pari  puimceiv,  pascolare,  nutrire,  ac- 
canto al  quale  stanno  forme  quali  Poukó?,  pastore,  Pookii, 
pascolo,  cibo,  poUKÓq,  che  si  pascola,  pócTKtmo,  pascolo,  e, 
forme  più  brevi,  porrip,  pastore,  e potóv,  bestiame.  Anche 
bibaOK-,  insegnare,  che  fu  già  precedentemente  classificato 
sotto  dagh,  insegnare  e trasse  origine  immediata  da  bi- 
baxffK-,  ha  conseguito  maggiore  indipendenza,  come  si  scorge 
in  bibómcaXoc,  maestro,  ed  in  bibacrxaXia,  dottrina,  lezione. 
Poi  ci  si  presentano  ancora  sciscitdrì,  indagare,  allato  a 
sciscere,  investigare,  ordinare  e scitus,  decreto;  io 

spalanco,  io  apro  la  bocca,  accanto  all’equivalente  x«‘vuj, 
con  xoOKuipeìv,  stare  a bada,  x^okcE,  che  apre  la  bocca,  e 
Xd(TKavov,  maschera  con  bocca  spalancata.  Molto  per  tempo 
evidentemente  lo  sk  si  fuse  colla  parola  nel  ted.  mischen, 
mescere,  in  miscère,  mescere,  accanto  a miscellus,  misto, 
e mistura  (da  misctura),  mistura,  e pioreiv  (da  ultmceiv), 
mescere,  accanto  a piata,  promiscuamente,  che  noi  classi- 
ficammo sopra  sotto  un  breve  mig,  mescere,  per  causa  del 
greco  pitvOpi,  io  mescolo. 

Formazioni  radicali  io  ». 

Nella  guisa  medesima  che  lo  sk  sì  frequente  nella  for- 
mazione dei  verbi  è in  massima  parte  limitato  al  presente 
e alle  forme  verbali  che  vi  si  rapportano  immediatamente, 
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c può  quindi  servire  in  modo  speciale  come  contrasseg'no 
delle  forme  del  presente,  così  anche  la  « è nella  formazione 
verbale  precipuamente  notevole  come  caratteristica  del 
presente.  Ck)sì  star,  stendere,  forma  nello  antico  indiano  il 
presente  str-ndmi  (da  star-ndmi)  o str-naùmi  (da  star- 
naùmi),  io  stendo,  str-numds,  noi  stendiamo,  allato  al  per- 
fetto ta-stdra,  io  estesi,  nel  greco  oróp-vOpi,  o (Tiop-^vvCpi, 
io  estesi,  allato  aU’aoristo  è-<TTÓp£ffa  o l-arpujoa,  io  estesi, 
e nel  latino  ster-nb,  io  estesi,  allato  al  perfetto  strdm,  io 
estesi,  ed  andrebbe  proprio  errato  chi  volesse  introdurre 
la  n nella  forma  radicale  {starn-).  Nè  meglio  puossi  in 
sino,  io  lascio,  io  permetto,  assegnare  alla  radice  la  n,  che 
anche  qui  appartiene  di  preferenza  solo  al  presente,  come 
ci  mostra  chiaramente  ad  es.  il  perfetto  slvì,  io  lasciai,  che 
se  ciò  non  fosse,  suonerebbe  sirmì  (da  sin  fi).  Talora  questo 
7^  proprio  del  presente  penetra  addentro  nella  forma  radi- 
cale, come  ad  es.  nello  ant.  ind.  chind-nids  (da  skind-mds), 
noi  spacchiamo,  chindd-mi,  io  spacco,  accanto  al  perfetto 
ci-cchaida  (da  ii-siaida),  io  spaccai,  e nel  latino  in  scindo, 
io  scindo,  io  spezzo,  allato  al  perfetto  scidì,  io  spezzai, 
argomento  che  qui  non  può  essere  che  brevemente  ac- 
cennato. 

Al  novero  delle  forme  verbali  accennate  appartengono 
eziandio  alcune  poche,  le  quali  nello  antico  indiano  vengono 
date  come  formanti  il  loro  presente  per  mezzo  di  u,  ma 
siccome  tutte  terminano  in  n,  hanno  evidentemente  il  me- 
desimo segno  del  presente  che  il  sovraccennato  star,  esten- 
dere, ossia  nu.  Così  la  radice,  cui  i grammatici  indiani 
danno  sotto  la  forma  di  tan,  stendere,  forma  nel  presente 
tn-naùmi,  io  estendo,  e ta-numds,  noi  stendiamo,  corrispon- 
denti perfettamente  ai  sovraccennati  str-naùmi,  io  stendo, 
e str-numd.<!,  noi  stendiamo,  in  conseguenza  di  ciò  noi  do- 
vremmo ammettere  una  forma  radicale  ta-,  estendere.  Gli 
è chiaro  per  contro  che  oltre  a molte  altre  formazioni  re- 
lative, p.  es.  auche  il  perfetto  antico  indiano  ta-tana,  io 
stesi,  contiene  la  nasale.  Per  conseguenza  quelle  forme  di 
presenti  ta-naùmi,  io  stendo,  e ta-numds,  noi  stendiamo, 
siccome  un  semplice  u formatore  di  presente  non  si  può  in 
alcun  modo  determinato  dimostrare  ed  è anche  affatto  in- 
verosimile in  sè  e per  sè,  pare  abbiano  perduto  una  nasale, 
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e stiano  di  preferenza  per  tm-nmtmi  e tan-numds.  — 0 
eziandio,  siccome  v.  g.  nelle  forme  greche  seguenti,  stret- 
tamente connesse  colle  forme  indiane  sovroccennate,  è-idenv 
(aoristo  passivo),  io  fui  disteso,  lé-TOKa  (perfetto),  io  ho  steso, 
Té-Tarai  (perfetto  passivo),  egli  è disteso,  TÓffi?,  tensione,  ed 
altre,  il  supporre  la  perdita  di  una  nasale  non  è assolutamente 
necessario,  anzi  è appena  verosimile,  resta  ad  ammettere, 
che  in  tan-,  stendere,  la  nasale  primitiva  non  apparteneva 
che  alle  forme  del  presente  e solo  posteriormente  guadagnò 
campo  maggiore.  Esempio  evidente  di  questa  influenza 
esercitata  dalla  formazione  del  presente  è Wvapai,  io  posso, 
che  fu  già  classificato  sotto  dv^h,  crescere,  quasi  forma 
abbreviata  di  bó^/ivapai,  ed  è formato  precisamente  come 
il  presente  bap-va-iaai,  io  domo,  o mantiene  il  proprio  va  in 
tutte  le  formazióni,  come  nel  futuro  buvncro-pai,  io  potrò,  in 
buvaióq,  potente,  buvaiiu?  (presso  i poeti  anche  bóvaois),  pj- 
tenza,  forza. 

Quindi  in  ordine  a tutte  le  forme  radicali,  le  quali  ci 
parve  di  dovere  sopra  classificare  tra  le  terminate  in  m, 
rimane  precipuamente  ad  indagare,  se  la  loro  nasale  non 
sia  lo  antico  contrassegno  dello  fonne  del  presente.  Ol- 
tracciò poi  rispetto  eziandio  a forme  che  in  apparenza  spet- 
tano a questo  luogo  vuoisi  sempre  disaminare,  se  la  n che 
ci  appare  non  appartenga  per  avventura  ad  un  suflSsso 
nominale,  fra  i quali  suffissi  la  nasale  ha  una  parte  impor- 
tantissima. Come  forme  radicali  in  « degnissime  di  nota  si 
possono  accennare:  ksui,  risuonare:  xavaxn,  rumore,  suono; 
KQvaxeìv,  rumoreggiare,  suonare;  KavaCiu,  io  strepito,  io  ri- 
suono; KÓvapo;,  rumore;  Kovapeìv,  risuonare;  canerc,  cantare, 
suonare;  canor,  suono,  canto;  cantar,  cantore;  curnien  (da 
canmen),  carme,  canto;  ant.  ind.  kvànati,  egli  risuona.  — 
kvan:  ant.  ind.  Qvàn  = kóov-,  canis,  cane,  il  ted.  hund, 
contengono  probabilmente  nella  loro  nasale  un  suffisso 
nominale.  — Anche  cinis,  cenere,  ha  una  n che  a stento 
può  credersi  radicale,  si  che  sia  permesso  ammettere  una 
rad. /ifn.  — klein:  kXóvo?,  tumulto,  moto  irrequieto;  kXovcìv, 
volgere,  mettere  in  moto  agitato,  travolgere.  — klin,  incli- 
nare, piegare,  fu  già  precedentemente  accennato  sotto  kar, 
hai,  piegarsi,  essere  curvo'.  Probabilmente  la  nasale  è 
in  questo  caso  primitivamente  propria  del  presente , forse 
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in  parte  nominale;  essa  trovasi  inoltre  in  kXivuj,  io  piego, 
nello  aoristo  passivo  è-KX(v0nv  accanto  ad  4-kX18tiv,  io  fui 
piegato,  kXìvti,  letto;  kXivtVip,  seggiolone;  in-clindre,  incli- 
nare, piegare;  de-clìndre,  deviare. 

Pan:  Ti^vopai,  io  mi  do  afianno,  io  lavoro,  io  sono  po- 
vero; Tt^vns,  TT€vixpó?,  povero,  indigente;  uomo  di 

servizio;  nevio,  povertà;  nóvos,  lavoro,  travaglio;  noveìv,  la- 
vorare, soffrir  dolore;  irovnpó?,  infelice,  malvagio.  — tan, 
stendere,  fu  già  esposto  nel  principio  di  questo  capitolo.  A 
questo  luogo  appartengono  forme  quali  sono  lo  ant.  ind. 
tanaùti  o tanutai,  egli  stende,  col  perf.  ant.  ind  tdtàna  o tai~ 
mi  egli  stese;  TÓvupai,  io  mi  estendo;  reivio  (da  Tevjuu),  ravutu, 
tendo,  io  stendo-,  teneb,  io  tengo;  tenàx,  tenace,  fermo; 
à-T£vii?,  teso,  attento;  titoivuj,  io  tendo;  xavaó?,  ravu-,  disteso, 
lungo;  tennis,  ant.  ind.  taml-,  tenue,  sottile;  tener,  tenero, 
molle;  tenor,  tenore,  durata;  tensio,  tensione;  texavó?,  teso, 
liscio;  x^xavo?,  tensione,  tetano;  xévuuv,  tendine;  tenus,  corda, 
laccio;  xóvos,  corda,  nastro;  temks,  sino  a.  Senza  nasale  sono 
a notarsi  le  segg.;  ant.  ind.  tata-,  disteso;  xaxiKÓs,  che  stende, 
ed  il  sovraccennato  xdois,  tensione;  x^xaxai  (perfetto),  egli 
è teso;  é-xa0tiv  (aoristo  passivo),  io  fui  teso.  — tan,  risuo- 
nare: xóvo?,  tono,  accento;  ant.  ind.  tàm-,  tono;  ant.  ind. 
tanyatù-,  lat.  tonitru,  tuono;  tonare,  rumoreggiare,  tuonare; 
ted.  donner,  tuono.  Verosimilmente  andò  perduta  un’antica 
tinaie,  s,  o per  conseguenza  s’identifica  colla  forma  radicale 
stan. 

Gan  generare,  partorire:  ant.  ìndi,  ja-jdnmi,  io  genero, 
col  perf.  ja-jdna,  io  generai;  gigno,  io  genero,  col  perf. 
genui,  io  generai;  vi-Tvopoi,  io  nasco,  io  sorgo,  col  perfetto 
T^Tova,  io  sono  nato;  teivopai,  io  nasco,  io  sono  generato; 
Ttvvdu),  io  genero;  ant.  janitdr  ~ Ttvexiip,  tev^xuip  = 
genitor,  genitore;  ant.  mà.janvs-,  parto,  origine,  creatura; 
r^vos,  genus,  genere;  -féveffi?,  genesi,  origine,  generazione 
= gens,  gente;  T€v^0Xn,  parto,  discendenza;  r^vva,  genere, 
stipite;  -fewato?,  nobile;  Tvnaio;,  legittimo;  ndscl{àsi gnàsci), 
nascere;  ndtus,  nato;  ndtio,  nazione;  ndtnra,  natura,  qua- 
lità; ant.  indiano  gnt,  (anticamente  gand)  = vevi),  donna; 
germen  (da  genmen),  germe,  germoglio  = antico  indiano 
jdnman-,  parto,  origine,  creatura;  germdnus,  germano,  paro. 
— Sono  senza  nasale  lo  ant.  ind.  jdyatai,  egli  nasce;  ant. 
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md.  jùH-,  parto,  famiglia;  ant.  ind.  jatd-,  nato,  originato; 
indi-get-,  indigeno;  Tt-T<i5cn  (perfetto),  essi  sono  diventati, 
col  participio  Tt-Tnd)?,  diventato.  — gan,  conoscere,  alla 
qual  forma  antica  corrisponde  ancora  chiaramente  il  perfetto 
tedesco  ich  kann,  ho  conosciuto,  io  so,  del  resto  non  ap- 
pare quasi  mai  che  nella  forma  metatetica  gna:  ant.  ind. 
jdnàmi  jnd-vdmi),  io  so;  ant.  \nà.  jnd-tdr-,  conoscitore; 
Ti-Tvu»(TKU)  = ìibscù  (da  gnòscO),  io  imparo  a conoscere,  col 
perfetto  nòvi,  io  so;  cb-gnOscò,  io  conosco;  tviuotó?,  tviutó?, 
nbfus,  noto;  tvòktii;,  cognizione;  Tvihpn.  cognizione,  opinione; 
nbtib,  nozione;  nbbilis,  noto,  nobile;  fviupi^w),  io  rendo  noto; 
gndrtis,  istrutto;  i-gnbrare,  ignorare,  non  conoscere;  nar- 
rdre,  ant.  gnàrigdre,  narrare;  ant.  ind.  ndman-  jndman) 
— 6-vopa  = nbmen,  nome.  — gaa,  gridare  : r^-Tuuva  ( per- 
fetto), io  chiamo  per  modo  da  essere  inteso;  t€T»*»vó?,  a voce 
alta,  intelligibile;  T^TiuvicrKiJu,  io  annunzio.  — gan:  ant.  ind. 
jdìiu-  — TÓvu  = gena,  ginocchio. 

Ghan,  aprirsi:  xaivio,  io  mi  apro,  con  perfetto  Ké-xqva,  di 
eguale  significazione;  X“vbó?,  sbadigliante,  largo;  x«vbóv, 
con  bocca  spalancata;  xbvuiu,  io  spalanco  la  bocca;  io  sba- 
diglio; x«wn,  pesce  dalla  gran  bocca.  Molte  forme  riferen- 
tisi  a questa  radice  appaiono  senza  nasale,  come  xóokw,  io 
spalanco  la  bocca;  hiscb,  io  mi  apro,  io  spalanco  la  bocca; 
hidre , aprirsi,  stare  a bocca  aperta;  x«ffpa.  X«o?,  fessura, 
spelonca,  abisso;  x^Ovog,  che  si  apre,  vuoto;  xt>ó,  foro,  ca- 
verna. — gban:  ant.  ind.  Mnz<-(da  gftdnn-],  m.  f.  mascella; 
T^vus,  mento;  gena,  guancia.  — bhan,  splendere:  (paiveoGai, 
apparire,  rivelarsi;  qiaiviu,  io  mostro;  <pavq,  face;  qiavepó?, 
lucente,  chiaro;  «pavó?,  chiaro,  lucente;  fene^tra,  apertura, 
finestra.  Le  forme  senza  nasale  sono  state  già  classificate 
sotto  bha,  splendere.  — bhan,  uccidere:  f-ne-ipvov  (da 
èTT^q>€vov),  io  uccisi;  qióvo?,  cpovn,  uccisione;  ipovcO?,  ucci- 
sore; noTpo-cpóvTTi? , parricida.  Senza  nasale  il  perfetto  ué- 
(pa-Toi,  egli  è ucciso;  bqpi-ipaTO?,  ucciso  in  lotta.  — bhan, 
ingannare:  qp^vSE,  ingannatore,  mentitore;  cp^varpa,  inganno; 
<pevàKÌCio,  io  inganno.  — dhan,  percuotere,  uccidere:  antico 
indiano  hdnii  (da  dhdnti),  egli  percuote,  egli  uccide;  ant. 
indiano  ni-dhdnam,  morte;  Geivuu,  io  percuoto,  io  uccido; 
offendere,  urtare,  ledere,  già  mentovato  sotto  dhand,  percuo- 
tere, urtare;  Gvnoxeiv  coll’aor.  Gavetv,  morire;  Gàvaros,  morte. 
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Man,  pensare:  ant.  ind.  manutai  o mdnyatai,  egli  pensa; 
lii-HviiffKuu,  io  ricordo;  pé-nviipai,  me-minì  (forma  di  perfetto), 
io  mi  ricordo;  com-miniscor , io  invento;  com-mentum,  in- 
venzione; re-miniscì.,  rammentarsi;  ant.  ind.  mdnas-.,  spirito, 
animo  = n^vo?,  animo,  ira;  ant.  ind.  manyùs,  m.  ira; 

Movia,  furore,  ispirazione;  hóvth;,  veggente,  indovino;  na(- 
vonai  io  sono  demente,  io  sono  invaso  da  estro;  ruens,  mente; 
mentib,  menzione;  menilrl,  mentire;  mendax,  mendace; 
nvfiaeoi,  ricordare,  bramare,  aspirare;  jié-pov-a  (perfetto),  io 
desidero;  fivnMn-  memoria;  uviìiwi,  ricordo;  pviiniav,  memore; 
Mvrmoffùvn,  ricordanza;  monèra,  ammonire;  nnvuiu,  io  an- 
nunzio, io  indico;  ant.  ind.  mantrdyatai.,  egli  delibera,  egli 
parla;  ìnonsiràre,  mostrare;  numstrum,  prodigio;  p^veiv, 
ìnanère,  rimanere.  Fra  le  forme  che  non  hanno  nasale  sono 
ad  accennarsi  lo  ant.  ind.  matdm,  pensiero,  desiderio;  ant. 
ind.  mati-,  pensiero,  spirito;  prudenza,  ragione;  il 

perfetto  p^naa,  io  desidero,  io  aspiro;  noO<Ta(da  póvria,  forma 
di  participio),  colei  che  ricorda,  colei  che  rammenta,  colei 
che  annunzia;  ted.  muth  (animo).  — van,  amare:  ant.  ind. 
mnaùti  o vmutai,  egli  desidera;  ant.  ind.  'cdnas,  venustà 
= Veims,  dea  dello  amore;  venustus,  venusto;  veniistds, 
venustà;  óvivtuìi,  io  promuovo,  io  giovo;  òvrioi?,  utile;  òveiap, 
aiuto;  venia,  grazia,  permissione,  indulgenza. 

Skan  {ksan),  scavare,  distruggere:  ant.  ind.  kshanauti 
0 ksavkutai,  egli  distrugge,  egli  ferisce;  ant.  ind.  khdnati 
(da  skanati)  o khdnatai,  egli  scava;  canàlis,  canale,  fosso, 
condotto;  cunìculus,  cunicolo,  condotto;  Kévrpov,  pungolo; 
KevTetv,  pungere,  stimolare;  KévTwp,  colui  che  punge,  che 
stimola;  kóvtoH  = xóvbof,  dardo;  Kovróq,  stanga;  Koiveiv  collo 
aoristo  Koveìv,  uccidere;  KTeiveiv  collo  aor.  KxaveTv,  uccidere; 
KTàvnis,  uccisore;  kt^v,  pettine;  Ktevillu»,  io  pettino.  Forme 
senza  nasale  degne  di  menzione:  Ikto,  egli  uccide;  KTÓpev 
0 ETÓpevai,  uccidere;  Kiavi-,  che  uccide;  il  perf.  posteriore 
f-KTttKa,  io  ho  ucciso;  antico  indiano  kshatd-,  ferito,  di- 
strutto; antico  indiano  Ahsati-,  danno,  guasto,  distru- 
zione, forme  che  per  conseguenza  ci  riconducono  imme- 
diatamente a ksi  {ski,  ska),  annientare  distruggere.  — 
stan,  risuonare:  ant.  ind.  sidmti,  egli  risuona;  ant.  ind. 
slandyati,  egli  tuona;  oiévuj,  (TtcvóZuj,  aievàxiu,  OTcvaxlZu), 
io  gemo,  io  sospiro;  (Ttóvo?,  gemito,  sospiro.  Verosimilmente 
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spetta  a questo  luogo  anche  quanto  fu  esposto  sopra,  sotto 
ian,  risuonare.  — stan;  (Tievó^,  oieivó?,  stretto;  <Treiv€(j0ai, 
essere  stretto,  compresso;  oteìviu,  io  restringo;  orcìvo?,  stret- 
tezza, angustia. 


Formazioni  radicali  in  m. 

Nel  trattare  lo  forme  verbali  uscenti  in  m l’uso  del  m 
nei  sufiBssi  nominali  rende  di  bel  nuovo  necessaria  una 
particolare  cautela.  Del  rimanente  vuoisi  osservare  ch’esse 
forme  si  toccano  frequentemente  con  quelle  in  ®,  delle  quali 
è ancora  a tenersi  discorso,  come  nello  ant.  ind.  drdm-uti, 
egli  corre,  allato  allo  equivalente  drdvati,  il  perfetto  ya- 
ydma,  egli  doma,  accanto  a yuydva,  egli  congiunse  ecc. 
Non  è ancora  possibile  per  avventura  dare  nozioni  più  dif- 
fuse e più  determinate  intorno  alla  origine  ed  alla  signi- 
ficazione delle  formazioni  verbali  in  m.  Quindi  noi  ci  stiamo 
paghi  di  citare  alcune  delle  forme  più  meritevoli  di  menzione, 
kam,  amare:  ant.  ind.  Mmdyatai,  egli  desidera,  egli  brama, 
egli  ama;  ant.  ind.  kàmas,  m.  desiderio,  cosa  desiderata; 
Koipo?,  convito  festevole;  còmis,  amichevole , amoroso; 
amdre,  amare.  — kam:  KÓpn  =coma,  chioma;  Kopàv,  avere 
una  lunga  capigliatura;  comans,  chiomato.  — kam,  affati- 
carsi : ant.  ind.  Qàmyati,  egli  si  riposa , egli  cessa  ; per  ciò 
la  forma  fondamentale  pare  lo  stesso  antico  ind.  gràmyati, 
egli  diviene  stanco,  egli  si  travaglia,  egli  soffre,  egli  si 
riposa,  allato  allo  ant.  ind.  gramas,  m.  fatica,  sforzo,  lavoro; 
KÓnvuj,  io  stanco,  io  mi  stanco,  io  soffro;  Kàparo?,  stanchezza, 
afflizione,  sforzo;  fi-KpiiTo?,  <i-Kpf|?,  non  stanco,  indefesso. — 
kram,  pendere:  Kpepàvvupi,  xpriiAviipi,  io  appendo,  xp^papai, 
xpupvapai,  io  pendo;  xpepàurpo,  xpepàùpa,  letto  pensile;  xpu- 
pvó?,  dirupato,  scosceso.  — pram,  premere:  'premere,  pre- 
mere; prclum,  torchio,  strettoio,  soppressa;  yresms,  pres- 
sura. Forma  afflne  è il  got.  a'na-praggan,  vessare.  — tam, 
tagliare:  T^pvui,  ràpviu,  ipiìfui,  io  taglio;  Topeu?,  coltello; 
ant.  ind.  tdmala-,  spada;  tòpo?,  Topùi  taglio;  thùù®, 
pezzo  tagliato;  Tenevo?,  pezzo  di  terra  separato;  taplaq,  di- 
stributore, economo,  padrone.  — tam,  essere  oscuro:  antico 
indiano  idmas-  o timird-,  n.  latino  tenebrae  (pi.),  tenebre, 
oscurità;  ant.  ind.  tdmastant-,  oscuro.  — tram,  tremare 
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Tp^mu  = tremò,  io  tremo;  Tpópo?,  tremor,  tremito;  ipopepó?, 
tremulus,  tremante;  Tpopeiu,  Ttipcpaivui,  io  tremo.  Forma 
molto  affine  è iras,  tremare. 

Gam,  andare:  ant.  ind.  gémati,  egli  va;  Paiviu  (da  pópjiu) 
io  vado  = io  vengo;  ant.  ind.  gdmanam,  lo  andare; 

ad-tentas,  venuta.  Il  breve  ga,  andare,  fu  già  citato.  — 
gam.  gemere:  gemere,  in-gcmiscere,  gemere;  gemitus,  ge- 
mito. Forse  tali  forme  si  rannodano  allo  ant.  ind.  gdvatai, 
egli  risuona.  — gam,  essere  pieno;  -rénw,  io  sono  pieno; 
TcpiZiu,  io  riempio,  io  carico;  tòmo?,  carico  di  una  nave, 
jieso;  Topóiu,  io  carico.  — blam:  pAepeoiveiv,  bravare.  — 
dam,  domare,  addimesticare:  ant.  ind.  ddmyuti,  egli  doma; 
bapóu),  banvaCio,  bàpvuM'i  io  domo,  io  soggiogo,  io  sposo; 
bópap,  consorte;  domàre,  soggiogare;  dumitor,  domatore; 
re-dimlrc,  cingere;  bapdXn?,  domatore,  toro;  dominus,  si- 
gnore; bpriTnpi  domatore;  bpoi?  (probabilmente  da  bMuiFó?), 
schiavo;  fi-bpnTO?,  à-bpn?,  indomito,  non  maritato;  daranum, 
danno;  davinùre,  condannare.  Un  breve  da,  legare,  è già 
citato.  — dam,  fabbricare:  btpui,  io  fabbrico;  hò\xo(i  = dotmts 
= ant.  ind.  ddmas,  biàpo,  bùi,  casa;  b^pa?,  corporatura,  fi- 
gura, corpo.  Vi  si  riferisce  anche  lo  ant.  ind.  dam-pati  (o 
jam-pati-),  padrone  di  casa,  e verosimilmente  anche  lo  ant. 
ind.  jàs-pati-,  padrone  di  casa,  accanto  a becr-TTÓin?,  padrone, 
padrone  di  -casa,  signore.  — dram,  correre:  ant.  ind.  drd- 
rnati,  egli  corro;  f-bpapov  (aoristo),  io  corsi;  bpópo?,  corso, 
carriera;  bpopà?,  correndo;  bpopeó?,  corriero.  Precedentemente 
abbiamo  ricordato  il  breve  dar,  correre. 

Ghram,  nitrire:  xptMt0t*v,  xp^MÌZ^'v,  xPCM^riCeiv,  nitrire; 
xpópn»  xpopo?!  il  nitrire;  xpÓMOÒo?.  rumore  simile  a nitrito. 
Lo  antico  ind.  kraishatai,  egli  nitrisco,  vi  è intimamente 
connesso.  — ghlam,  ricoprire:  x^«MÓ?.  sopravveste,  man- 
tello; x^aìva,  sopravveste,  abito;  x^«vit>-,  sopravveste.  — 
bhram,  stridere,  risuouare:  ant.  ind.  bhrdmati  o hhrdm- 
gati,  egli  erra,  egli  vaga  attorno;  fremere  = Ppépeiv,  fre- 
mere, rumoreggiare;  ppópo?,  fremitus,  fremito,  rumore; 
PpovTu,  tuono;  ppovràv,  tuonare:  qipipàv,  qipiMÓtOffeoSai,  sbuf- 
fare, moversi  con  agitazione  ; foì'mìca,  póPMnF.  formica.  — 
dbam,  soffiare:  ant.  ind.  dhdmati,  egli  soffia;  ant.  indiano 
dhmà-tìim,  spirare;  omuivti,  ohw^,  folata  di  vento. 

Nam:  pascolare,  possedere,  godere;  veguj,  io 
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distribuisco,  io  faccio  pascolare,  io  impero;  v^po?,  luogo  di 
pascolo;  vopó?,  luogo  di  pascolo,  nutrimento,  dimora;  nemus, 
pascolo,  selva;  vuipàuj,  io  distribuisco,  io  governo,  io  penso 
a;  vopi^,  luogo  di  pascolo,  nutrimento,  distribuzione;  vopeù^, 
pastore,  distributore;  vep^rujp,  distributore,  giudice;  vcpeoi?, 
indignazione  desta  da  colpa;  vepeafiv,  vspeoiZeaOai,  essere 
sdegnato;  vópog,  uso,  legge;  vopiZeiv,  riconoscere  come  uso, 
essere  avvezzo  a,  giudicare;  vopiaieueiv,  esser  valido;  vó- 
piopa,  costume,  moneta;  nùmus,  danaro  in  uso,  moneta; 
numerus,  numero,  valore;  tedesco  nehmen,  prendere.  Forse 
vi  si  rannoda  eziandio  con  perdita  della  n iniziale  eìnere.,  com- 
perare, accanto  a s^fmere  (da  stib-emere),  prendere,  e dèmere 
(da  dè-emere),  sottrarre.  — ram,  riposare;  ant.  ind.  rdnuitai 
egli  gode,  egli  riposa;  Q-ramatai,  egli  riposa;  lì-pipa,  dolce- 
mente, tranquillamente;  li-pepia,  riposo;  i^-pepeìv,  esser  tran- 
quillo; v-u)X£)ic?,  incessante,  continuo.  — vam,  vomitare: 
ant.  ind.  vdmàmi  =■  lat.  voìnb,  io  vomito;  IptTos, 
mitus,  Tomitiò,  vomito;  vomica,  postema,  foruncolo.  — jam, 
domare,  addimesticare:  antico  ind.  ydmati  (comunemente 
ydcchati,  da  ydm-skati),  egli  doma,  egli  volge;  imepó^, 
domo;  fipepoOv,  domare;  nvia,  freno,  redini;  SpriPOSi  ^Mlpov, 
pegno;  Z»ipia,  pena,  perdita;  ZnpioOv,  punire;  janiirix,  elvd-nip, 
ant.  ind.  yàtar-  (da  ydintar-),  cognata;  amila,  zia  paterna; 
ant.  ind.  yamdtar  o jàmdtar,  genera  Le  ultime  forme  ci 
fanno  scorgere,  che  a questo  luogo  spetta  anche  TapPpó? 
= gencr,  genero,  e poscia  Tapeuj,  io  sposo;  tòmo?,  sposa- 
lizio, nozze,  matrimonio.  È verosimile  che  in  queste  forme 
stia  a base  il  precitato  dam,  domare,  addimesticare. 

Skam  {ksam):  ant.  ind.  kshdin-  o kshmà,  xQaiv,  humus, 
terra;  x9òvio?,  sotterraneo;  x^oMo^ó^  = humilis,  xoMn^ò?, 
basso;  x^Moii  in  terra;  xoM“Zt,  x^MÓbi?,  a terra;  humàre,  sot- 
terrare, seppellire.  — skam  [ksam),  portare:  ant.  indiano 
kshdiìiatai,  egli  sopporta,  egli  perdona,  egli  concede;  ant. 
ind.  tollerante,  paziente,  atto,  idoneo;  komsTv,  avere 

a cura;  KOMibfi,  cura;  komìZciv,  curare. 

Formazioni  radicali  in  r. 

È già  fatta  sopra  l'osservazione,  che  le  forme  radicali 
discretamente  numerose,  le  quali  soglionsi  dare  comune- 
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mente  come  uscenti  in  u,  e che  quasi  tutte  poi  in  parecchie 
forme  offrono  eziandio  in  luogo  di  quella  vocale  la  propria 
semivocale  v,  conservarono  nell’ultimo  caso  secondo  ogni 
probabilità  la  forma  più  antica  e non  e converso.  Si  po- 
trebbe pensare,  che  qua  e là  eziandio  la  v non  istesse  a base, 
ma  che  l’«  derivasse  mediante  semplice  aflBevolimento  da 
un  antico  a;  ma  che  un  u radicale  breve  sia  stato  poste- 
riormente ampliato  in  av,  come  è ammesso  in  molti  casi, 
non  puossi  credere  con  ragione.  Intorno  alle  singole  forme 
che  a questo  luogo  si  rapfwrtano  saranno  certamente  ancora 
necessarie  alcune  ricerche,  giacché  ad  es.  il  molteplice  con- 
tatto della  V colle  gutturali,  essendo  nel  più  alto  grado 
inverosimile  la  derivazione  frequentemente  supposta  delle 
ultime  dalla  semivocale,  è degno  di  molta  attenzione.  Noi 
accenniamo  qui: 

Kav,  gonfiare,  essere  vuoto:  cavus,  cavo;  caverna,  ca- 
verna; cavare,  scavare;  ant.  ind.  ^djati,  egli  si  gonfia,  egli 
cresce;  crescere  (da  cvescere),  crescere;  ant.  indiano  fUnd-, 
gonfiato;  ant.  ind.  gdvas-,  forza;  Kuetv,  essere  incinta;  in- 
ciens,  incinta;  Kui^a,  kùo?,  frutto  nel  corpo  materno;  kOuo, 
frutto  nel  corpo  materno,  onda;  KÙap,  foro,  apertura;  kuto^, 
ciò  che  copre,  cavità,  vaso;  koìXo?,  cavo;  coelum,  volta  del 
cielo,  cielo;  ant.  ind.  (ùnjd-  (da  (^vànyd-),  xcveó?  (da  kFc- 
v£óq),  K€vó?,  vanus,  vano;  vacare,  essere  vuoto,  libero;  va- 
acm,  vuoto  ; vagina,  vagina,  guaina,  fodero.  — pav  {jm.  ), 
essere  marcio,  puzzare;  ant.  ind.  pUyatai,  egl’imputridisce, 
egli  puzza;  nùov,  piis,  marcia;  irucTcrùm,  marcire;  auetv,  fare 
marcire;  pwndentus,  pieno  di  marcia;  itoécoùai,  imputridire; 
putère,  essere  marcio,  puzzare.  — tav  [tu),  crescere:  ant. 
ind.  tavds-  e tnvishd^,  forte;  ant.  ind.  tavds-,  m.  tdvishi-, 
f.  0 tavishdm,  forza,  animo;  raC?  o raO?,  grande,  molto;  ant. 
indiano  tdvlti  o tdiUi,  egli  cresce,  egli  è forte;  antico  in- 
diano (uvi-,  molto;  timere,  essere  gonfio;  iunior,  tumore,  or- 
goglio; tumulus,  Tuppo?,  tumulo;  tùber,  tumore,  difetto, 
nodo;  TóXn,  lividura,  nocchio,  capocchia  di  un  chiodo;  tiìXo?, 
id.;  TùXoOoeai,  essere  fornito  di  lividure;  tOXoOv,  far  livido. 

Klav  [klu),  udire;  ant.  ind.  grdv-as  = kX^o?,  ant.  kX^Fo?, 
fama;  xXeivó?,  rinomato;  xXeliu,  io  lodo;  xX^opai,  io  sono  ap- 
prezzato, rinomato;  ant.  ind.  grnaùti  (da  grunauti),  egli 
ode;  kXùio,  io  odo;  club,  ciuco,  io  odo,  io  sono  rinomato; 
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cliens,  servo,  cliente;  kXutó?,  in-cluitis,  rinomato.  — klav 
. {ilu),  versare,  hagnsire:' elodea,  cloaca;  kXuZuu,  io  ba^?‘no,  io 
lavo,  io  mondo;  eluere,  nettare;  kXuòuiv,  onda,  urto  di  onda, 
KXóffna,  rifrangimento  delle  onde.  — plav  {piu),  scorrere: 
ant.  ind.  pldvatai,  egli  nuota,  naviga;  ttX^ui,  ant.  irXéFui,  io 
navigo;  TtXóo?,  ant.  itXóFo?,  navigazione;  nXumi,  io  navigo, 
io  nuoto;  ttXiutó?,  che  nuota,  che  naviga,  ttXuitiip,  naviga- 
tore; pluerc,  piovere;  pluvius,  piovoso;  pluvia,  pioggia; 
piuma,  piuma;  Jluere,  fluire,  scorrere;  Jluvius,  fiume;  Jluc- 
tus,  flutto;  Jlùmen,  fiume;  ant.  ind.  plavdyati,  egli  travasa, 
egli  bagna;  lavare,  nXOveiv,  lavare,  bagnare;  lòtus,  il  lavare; 
nXómq,  il  lavare;  nXuvói;,  vasca  per  lavare;  TrXOpa,  acqua 
sporca  in  cui  si  è lavato;  Xoóiu,  ant.  XoFéiu,  io  lavo;  Xourpóv, 
bagno;  XoD-rup,  tinozza  da  bagnarsi;  luere,  lavare.  — pnav 
(pnu),  soflSare;  nv^uu,  ant.  irvéFiu,  io  soffio,  io  spiro;  nvon, 
soffio,  vento;  rrveOpra,  soffio,  fiato,  spirito;  Trontvóuj,  io  sono 
ansante,  affaccendato;  Tté-irvO-pai  (perfetto),  io  sono  intelli- 
gente; mvuTÓ?,  ire-nvOpévo?,  intelligente;  rrveupinv,  nXeuptjuv, 
pulmb,  pulmone.  — gav  {yu),  risnonarc:  ant.  ind.  gdvatai, 
egli  risuona,  egli  annunzia  ad  alta  voce;  Tofiv,  ant.  yoFòv, 
lamentarsi,  lagnarsi;  tóo?,  alto  lamento;  Tóns.  chi  si  lagna, 
mago;  podv,  ant.  poFàv,  gridare;  pof|,  grido;  potvnJ?,  il  gri- 
dare; bodre,  bovàre,  boere,  gridar  forte.  — gav,  rallegrarsi: 
(da  taFeO^uj),  gaudeò,  io  godo;  TÓvopai,  io  godo; 
TÓvo?,  splendore,  gioia;  Yavòv,  godere,  splendere;  t«voOv, 
rasserenare;  vaupó?,  allegro,  altiero.  — gav  [gu),  immer- 
gersi, nascondersi;  bueaSai,  immergersi,  andar  sotto,  en- 
trare; èv-bóiu,  io  vesto;  in-duerc,  vestire;  àno-bou),  svesto; 
bó(Ti<;.  buGpr),  buffpii,  occaso;  bó-rni;,  palombaro;  buTrreiv,  im- 
mergere; ant.  ind.  guptd-,  nascosto.  — gav,  giv  {gviv), 
vivere:  ant.  ind.  jivati  - - lat.  vivit,  egli  vive;  ant.  indiano 
jlcd-,  vivente,  m.  vita;  pióui,  io  vivo;  vìvus,  vivo;  pio?. 
Pioto;,  pioin  = vita,  vita;  ifiv,  vivere;  Zuin,  Zón,  vita;  imó;, 
vivo;  Zòiov,  essere  vivente,  animale.  — dav  {du),  essere 
travagliato,  soffrire:  ant.  ind.  dunaùti,  egli  travaglia,  egli 
è travagliato,  egli  soffre;  bón,  sventura,  miseria;  buepó;, 
infelice;  bufiv,  fare  sventurato;  ò-bóvn,  dolore;  ò-buvfiv,  tur- 
bare; vn-bupo;,  senza  dolore  (?).  — div,  splendere:  ant.  ind. 
dlvyati,  egli  giucca,  egli  splende;  ant.  iqd.  dio-,  cielo  = 
AiF-  (genitivo  AiFó;,  Aio;),  dio  del  ciclo  ant.  ind.  dydm, 
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cielo  = Zeó?.  lù-piier,  dio  del  cielo;  ant.  ind.  dyaétatai, 
eg'li  s[)lende;  splendore,  luce;  giuoco;  yocan, 

giuocare;  ant.  ind.  yùvan  = \a.tmo  juvenis,  giovane;  uPn, 
giovinezza;  fipdv,  essere  uomo;  bìo?,  ant.  ind.  divydr,  celeste; 
dius,  divo;  bùXo?,  bétXoq,  lucente,  chiaro;  sub  dlvò,  sub  dio, 
sotto  la  cappa  del  cielo;  eù-bio,  ciel  sereno;  Iv-bioc,  meri- 
diano; ant.  ind.  daivds  = Qtóq  = deus,  dio;  Geìo?,  divtts, 
dicinus,  divino;  ant.  indiano  divasd-  o divan-,  latino  dies, 
giorno;  ant.  ind.  dltd,  lat.  inter-diu,  di  giorno;  bidumi, 
due  giorni. 

Ghav  {ghu),  versare:  ant.  io  verso;  fundo  (da 

ghundù),  io  verso;  x°n.  ant.  ind.  xoFn»  Xcupa,  xécl«s,  xépa, 
getto;  xóo?,  xoté?,  misura  di  liquidi;  vaso  per  acqua; 
XÓ05,  maceria;  xù^d? , xùpós,  succo,  fluido;  xurós,  fluido, 
versato  ; xéxXov,  liquido.  È verosimile  che  la  iniziale  pri- 
mitiva fosse  sk,  così  che  v’ha  strett’affinità  collo  ant.  ind. 
gcyaùtati  0 gcaùtati,  egli  versa.  — bhav  (Ma),  crescere, 
diventare:  ant.  ind.  bhdvati,  egli  diventa,  gli  è;  q)u£(T0ai, 
crescere,  sorgere;  ité-cpùKa  (perfetto),  io  sono  diventato; 
(piiuj,  io  produco;  y’ai  (perfetto),  io  fui,  io  sono  stato  ;/■«/«- 
rus,  futuro;  fore,  essere  per  essere;  f U)  (da  fujo),  io  divento; 
<puTóv,  pianta,  creatura:  (pupo,  pianta;  <pun,  statura,  figura, 
persona;  <puai?;  costituzione,  natura;  (pÙTXn,  genere,  specie; 
q>0Xov,  q>uXn,  genere,  stipite;  cpuTcuiu,  io  pianto,  io  produco; 
futuO,  io  mi  accoppio;  q>ÌTus,  generatore;  (pixuuj,  produco; 
<pìTu,  (piTupo,  germe,  rampollo;  filius,  figlio;  fclus,  fecondo, 
gravido,  che  ha  partorito;  fetus,  iato-,  fùcundtts,  fecondo; 
fènus,  utile,  interesse;  ant.  ind.  bbdvdyati,  egli  produce.  — 
bhlav  {bhlu),  gorgogliare:  <pXueiv,  traboccare,  cianciare; 
q)Xuos,  q>Xufipóq,  ciancio;  <pXufiH,  cianciatore;  àva-<pXùeiv,  bollire; 
qpXubfiv,  traboccare.  — dhav  {dhu),  correre,  scorrere:  ant. 
indiano  dhàvati  0 dJulcatai,  egli  corre,  egli  lava;  G^iu,  ant. 
edFuj,  io  corro;  0oó?,  snello,  rapido;  GociZeiv,  moversi  veloce- 
mente, correre;  poq-Góo?,  poq-Gói;,  che  corre  a soccorso; 
poii0£tv  soccorrere.  — dbav  {dhu),  fumare,  bollire;  ant.  ind. 
dhuvmti  0 dhunàti,  egli  move,  egli  scuote;  ant.  indiano 
dhUmds,  fumo  = 0Opó?,  vita,  animo,  ira,  sensitività  = 
fimus,  Ìxxxslo-,  fmmre,  fumare,  svaporare;  ant.  ind.  dliUpà- 
yati,  egli  affumica;  suffìre,  affumicare;  0uos,  profumo; 
0UUU,  io  sacrifico,  io  tempesto;  Guaio,  sagrifizio,  vittima; 
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eóvu),  sbufiFo,  imperverso;  OùeXXa,  turbine;  Guidò-,  colei  che 
smania. 

Sav  (sm),  efiFondere,  procreare:  ant.  ind.  sdvati  o sMti, 
egli  procrea,  partorisce;  ant.  ind.  sutds  o sùmis,  uló?,  figlio; 
'óci,  egli  piove,  piove;  ‘Octó?,  pioggia.  — sav:  irO?,  u;  = 
sfts,  ant.  ind.  sù-karas,  m.  porco;  sfi-cerda,  sterco  di  porco; 
sìiìle,  porcile;  ffuaiva,  troia;  Coiva,  troja,jena.  — sav,  siv, 
cucire:  ant.  ind.  sivyati,  egli  cuce;  sucre,  cucire;  Kao-<Ju£iv,  ra- 
pezzare;  Kda-(T0^a,  corame,  cuoio  di  scarpe;  sutura,  cucitura; 
sfitor,  calzolaio;  siitela,  astuzia;  sfiiula,  lesina.  — nav  (««), 
accennare,  annuire;  veiiui,  io  annuisco,  io  accenno;  adultere, 
annuire;  veOfio,  nUmen,  nUtus,  cenno,  ordine;  veOau;,  lo  ac- 
cennare, inclinazione:  veuotdZeiv,  accennare;  vuffrdZeiv,  don- 
dolare il  capo  da  sonnacchioso:  vócrroXos,  sonnacchioso. 
Tali  forme  sono  affini  evidentemente  al  precitato  nik,  ac- 
cennare, e perdettero  con  esso  probabilmente  un’  antica 
iniziale  gutturale.  — mav  {mu),  legare:  ant.  ind.  mdcaUii, 
egli  lega;  ant.  ind.  mùka  = hukó?,  mfitus,  hutt|?, 

puvbó?,  |ióbo?,  muto;  mussare,  sussurrare.  — mav,  movere: 
motóre,  muovere;  mòtus,  motto,  mozione;  si  rannodano  ve- 
rosimilmente ad  una  forma  causale  ipotetica,  ant.  indiano 
mapdyati,  egli  move,  ant.  ind.  mùyàyati  o mdyati,  egli  va, 
a cui  si  rapporta  anche  meàre,  andare,  che  già  abbiamo 
classificato  sotto  il  breve  ma,  andare. 

Lav  (/m),  staccare,  sciogliere:  ant.  ind.  lunati  o lunìtat, 
egli  taglia,  egli  tagliuzza,  la  forma  causale  suona  nell'antico 
indiano  Idcdyati,  egli  fa  tagliare;  Xiiiu,  io  sciolgo,  io  stacco, 
io  libero;  Xuo,  dissoluzione,  sedizione;  Xurpov,  riscatto;  Xóiri?, 
scioglimento,  liberazione;  Xunip,  colui  che  scioglie,  che  giu- 
dica; so-lvere,  sciogliere;  so-lùtus,  sciolto,  libero;  re-luere, 
sciogliere  di  nuovo,  disimpegnare;  Xoìov,  piccola  falce; 
Xf|iov,  seminato;  Xnlb-,  Xniii,  Xeio,  preda;  XntZeoGai,  far  preda. 
— Jav  [ju),  legare,  congiungere:  ant.  ind.  yaMi  o yunàti, 
egli  congiunge,  egli  lega;  ZuùwOgi,  io  cingo;  Zwvn,  cintura; 
ZòiMO,  sottoveste,  farsetto;  Ziuorrip,  cintura;  Jó-jùnus,  digiuno; 
juicre,  comandare; /iw,  diritto;  giurare. 

Skav  (^iw),  coprire:  ant.  ind.  skunaùti  o skundti,  egli 
copre;  (TkOtos,  kuto?,  cutis,  cute;  scùtum,  scudo;  oh-scUì'us, 
oscuro;  OKeOos,  <tk£ui),  vesti,  armatura;  mctuoZciv,  armare, 
apprestare.  — skav,  guardare:  calóre,  guardarsi;  cautus, 
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cauto,  previdente;  ko^iu,  da  koF^ui,  io  noto;  kovv^u»,  io  os- 
servo, 0 conoscp;  6uo5-kóos,  che  osserv'a  le  vittime,  aruspice; 
ted.  schauen,  guardare.  — splv  {sjni)i  spulare:  ant.  ind. 
sthlvati  (da  splmti)  o stJiìvyati,  egli  sputa;  tituid  = spuò, 
io  sputo;  TTTuoXov,  spùtum,  uiaXov,  sputo;  i^iurrin,  io  sputo; 
TTUTiZui,  sputare,  sputare;  pituita,  pituita.  — spav  [psav), 
affannarsi:  jBflPórc,  esser  pavido,  in  timore;  pavidus,  pavido, 
trepidante;  pivot,  affanno;  niocìv  (da  irroFeìv),  sgomentare; 
irroeìoeai,  affannarsi;  Trroia,  nróot,  timore,  ribrezzo;  nróriai? 
moto  veemente  di  passione.  — stav,  stupire:  ecàaeai  (da 
6€FàcT0ai),  guardare,  contemplare;  6éa,  Géànct,  veduta,  spet- 
tacolo; 0€5tós,  degno  di  essere  veduto;  eéùTpov,  teatro 
0aO|ia,  prodigio,  meraviglia;  GoupdZeiv,  ammirare,  me- 
ravigliarsi; ted.  staunen,  stupire;  lat.  tuèri,  guardare,  con- 
templare, proteggere,  curare;  tuitiò,  protezione,  cura;  tutòr, 
tutore,  difensore;  stupire,  stupire.  — snav  {snu\  scorrere, 
nuotare:  ant.  ind.  snàuti,  egli  scorre;  véu>  (da  av^Fuj),  io 
nuoto;  veOai?,  il  nuotare;  veucmi?,  nuotatore,  navigatore. 
Verosimilmente  vi  si  riferisce  lo  ant.  ind.  nàus  — vaO?  = 
nàvis,  nave.  — srav  [sru),  scorrere  : ant.  ind.  srdvati,  egli 
scorre;  ant.  ind.  sraùtas,  fiume;  (da  (Tp^Fui),  io  scorro; 
ant.  ind.  sraùtas,  fiume,  corrente;  (da  apéFu)),  io  scorro; 
^óo;,  (ioii,  ^eCpa,  (léo^,  fiume,  torrente;  lo 

scorrere;  ^^e0pov;  ^eìGpov,  fiume,  letto  del  fiume;  ^utó^, 
scorrente,  precipitoso;  ^ùaE,  torrente  di  fuoco;  slancio; 
^u0pó<;,  moto  misurato,  ritmo;  rlvus,  rivo. 

Ora  dovremmo  enumerare  ancora  le  numerose  formazioni 
verbali  colla  semi-vocale  j.  Ma  esse  recano  generalmente 
impresso  un  carattere  molto  recente  e specialmente  nel 
greco  e nel  latino  ci  appaiono  come  nella  massima  parte 
derivate  da  forme  nominali  già  costituite. 
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Separatamente:  Prime  Letture  greche  ad  uso 
della  quarta  e quinta  classe  <le’  ginnasi  ...»  1 » 

— Crestomazia  di  Senofonte » :i  50 

ScHENKi,  e Amhkosoli  : Vocabolario  greco-italiano  » 18  50 
KOunek  U.  : Grammatica  Elementare  della  lingua 

greca »330  | 

Tavole  della  coniugazione  dei  verbi  irregolari  della  lin-  j 

gua  greca  ad  uso  delle  scuole  classiclie 80 
Leopold  e.  e.:  Lexicon  Grseco-Latinum  Manuale  » 4 50 
ScHui.TZ  : Piccola  Grammatica  latina , riveduta  sul-  i 

l’ultima  edizione  originale  dal  Prof.  A’.  Literiero  » 2 — ! 

— Esercizi  per  ia  Grammatica  latina,  tradotti 

da  Raf nello  Fornaciari » 2 .50  j 

liicH  A.:  Dizionario  delle  antichità,  greche  e ro-  > 

mane,  tradotto  da  Bonghi  e Del  He  con  suppl.  di  I 

Fiorelli » 12  — ! 

.ScHiN'NAGi.  Mauro:  Libro  di  lettura  latina  per  licei  ' 

e ginnasii,  tradotto  dal  Professore  A.  Zoncada  . » 2 50  * | 
Kuttneb  F.  : Syntaxe  de  la  langue  latine  ...»  3 80 
Hartuno  F.  a.;  Themata  latine  disserenda  disci-  | 

pulis  oblata » 3 80  ‘ 

Wagner  C.  : Flores  et  Fructus  latini » 2 .30  | 

. Sotto  il  torchio:  j 

MOller  Prof.  Gius.:  Dizionario  manuale  della  lingua  ! 
greca.  _ _ _ ! 

Tutte  le  edizioni  dei  clas.sici  raccomandati  dai  programmi  I 
governativi.  [ 

Il  prospetto  dei  libri  scolastici  raccomandati,  con  Vindicasione  dei 
^ pressi,  si  distribuisce  gratuitamente. 

Torino — Tip.  VincQDzo  Bona,  ti»  Carlo  Alberto,  t. 
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